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AL LETTOR E- 


Uefta volta non ti riufcirà certamente come l’ altre. 
Lettor chi che tilii. Non occorre leggere per far 
critica . Qui fono io teco per effere il primo a cen- 
furar q nette Prediche, e ti farò fedele a proporre 
i difetti di effe, fenza che tu ti affatichi a cercarli. 

Preveggo > che dop# averle lette , faretti a dirmi . Primie- 
ramente a qual fine in tanta copia di Quarefimali sì eletti 
farne comparire di nuovo quell’ altro sì rozzo, e sì volgare 7 
Ed io riipondo : Appunto , appunto perchè è egli rozzo , e 
volgare . Se di Quarefimali culti , e ingegno!! hanno abbon- 
danza sì utile i Dotti , ed i Nobili ; ragion dunque vuole , 
che n’efca finalmente uno, che fia viliflimo per Ville , e Vil- 
lani. Non hanno forfè quefti. Anime egualmente preziofe , e 
a Cri fio care egualmente? Abbiano i lor Predicatori materia 
perciò più proporzionata , perchè men artifiziofa , e men al- 
ta . Io ti aflicuro in parola di Religiofo indegniflimo , che 
per non efpormi al pencolo di perdere quello buon fine con 
indovinar forfè cofa di meglio, non ho dato ad imprimere in 
quello Volume periodo, che non fìa flato della mia penna 
rapida il primo abbozzo. E fjpinfemi a così fare il fentimento 
Hello di S. Girolamo : Mihi jufficit Jic loqui , ut intelligar . E 
quando purè, quella medefima utilità per r.Anime più dozzi- 
nali non mi riefea j confeguirò , fpero , da Dio , e dagli uo- 
i mini , l’ approvamene del buon propofìto , e dello sforzo a 
. recare qualche profitto ; tanto più , che a durare, ed a con- 
durre a fine quella fatica, altra Maflima non ho avuta nel 
cuore , che quella Criftiana di Seneca Gentile; Catera mem- % 
ira me a funt: manta public a funt. Gran copia di Quarefimali 
corre per le Comunità battezzate : chi può negarlo ? Confef- 
fo ancor’io , che mai non meglio d’oggi può ripeterli con ,f 4Ì l9i 
Ifaia: Repleta eft terra feientia Domini , Jicut aqua maris opt- 
rientes. E coll’acuto motto , per non dir morfo di Ariftarco: 

Olim yix Jeptem Sapientes repertos , badie vix totidcm rudes . 

Così è . ■ Riipondami tuttavia chi trovali in tal contratto . 

Vi farà chi mai Itimi , e dica fuperfluo l’accrefcerfì contra 
una Òtte poderofa , e grande il numero dell’arme , e de’ Sol- 
dati? Stimolo di nimici affai folto, ed affli forte hanno l’Ani- 
_me. Gli Scrittori , e le penne , che vengono loro in foccor- 
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fo , faranno in ogni tempo non folamente opportuni , ma ne- 
ceffarj; tanto più, che a recar tal rinforzo iono un genere d’ 
arme le penne , che non foggiacciono , come l’ altre alle ti- 
rannie , ed allo fterminio degli anni . La lor virtù è perpe- 
tua, il giovamento continovo, gli acquifti eterni. Ragion da- 
ta dal Savio Catone del trasferirli già vecchio dada fpada 
vt’tt.i. alla penna, da’ campi alle carte. Di lui Vegezio : Calo ille 
i dr Ri major & cùm armis inviffus ejfet , & exercttum J'apè duxif- 
w/ " , Jet-, plus Je Reipubltca credidit profuturum , fi difciplwam mi- 
litari ’m conferret in litteras . Nam unius atatis Junt , qua for- 
titer fiunt j qua vero prò utilitate pubica fcribuntur , aterna 
funt. 

Il fecondo capo , che mi darefti contro , è egli pur preve- 
duto, e tei prevengo. Quelle Prediche iono tue , mi chiede- 
re fi i , ò d’altri t Sembrano ad occhio efperto di diverfa men- 
te, e mano varia , quantunque apparivano qui di un carat- 
tere ftelfo. Savia interrogazione ! lo rifpondo : Se ti fpiaccio- 
no, fono mie: fc affatto le appruovi , fono limofinate da al- 
tri Scrittori , e Angolarmente dal retto delle Opere di Mon- 
fignor Barfia Veicovo di Cadice : onde furono tratti i due 
Tomi già divulgati delle Sacre Miflioni. Se parte ti aggradif- 
cono, parte ti riftuccano; l’infipido dallo a me, ad altri il fa- 
porofo. Ma fe mifta è l’Opera, perche arrogarla attolutamen- 
te al mio nome? Perchè Rimo 'aver guafto sì fconciamente 1* 
altrui, che fattolo peffimo, tocca già tutto a me. 

Che altresì t’indovino iL, terzo capo f Le Prediche differif- 
cono per fin nella mifura . Qual troppo brieve , qual lunga 
troppo. Una con feconda Parte di poche righe : altra con le- 
conda Parte per poco non eguale alla Prima. Onde , e per- 
chè divario sì ftra vagante ? Efce da sè la rifpofta. L’egua- 
glianza ( e neppur fempre ) efiggefi dalla viva voce nel Pul- 
pito, non dalla morta nelle Pagine; dove il finire pende dall’ 
arbitrio della mano, che chiuda il Libro . Non così affitten- 
doli in Chicfa dalle panche, onde il rizzarli , e partire tra 
per riguardo al Dicitore , e per gli occhj degli Afcoltanti, e 
per la malagevolezza dell’ufcire, fpeffo Rimali ò difdicevole , 
o arduo . E’ vero , che pur ne’ Libri rincrefce la profittiti 
nella fletta materia; ma è debolezza dello ftomaco, non elor- 
bitanza del medicamento l’annojarfi del rimedio in dola giu- 
fta. Se l’argomento richiede difeorfo più diftefo è fvogliampn- 
to chiamare tal mifura lunghezza. 

Siam già nel quarto, ed ultimo capo. Talora^ in altro Ra- 
gionamento fi replica la fletta dottrina > e co’ luoghi delle 


Scritture, e de’ Padri appunto i medefimi . Lettor caro, io 
ti protetto, che quelle Prediche non furono dà me mai det- 
te: compofte a Icorci interrotti di tempi lunghi, e ftampate 
ad intervalli di meli . Non è gran fatto , che le cole , che 

{ lattarono pdr lotto agli occhj una fola volta, non fieno rima- 
e imprefle nella memoria per lempre . Si ripete lo fletto ? 
Guai per chi udendoli rinculare più volte i medefimi avvili 
non ne profitta. 

A me non occorre altro da oppormi. Se degnerai di Cor- 
rere quelle Pagine, non farà malagevole lo fcoprirvi altri di- 
fètti , e forle maggiori di foftanza , e di numero Sei in ob- 
bligo di perdonarmeli. Chi dominandoli con animo attento , 
e lineerò non gli conofce, fe confettandoli gli tace, non pec- 
ca, e retta fciolto. Senonchè di quella fletta giuftizia, ò pie- 
tà non mi curo ad un lol patto; cioè , che ai tempo fletto , 
in cui il Lettore corregge a quelle Prediche gli erróri , che 
feopriravvi; correggali il Lettor ' medefimo degli errori , che 
gli Icopriran quelle Prediche. Avranno con ciò ottenuto il 
lor fine , il qual non è etter lodate, è il giovare. 
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P R E D I C A 

PRIMA 

Per Io Mercoledì di Quarefima. 

LE TRE RICETTE 

Terra natia, Salaflò, Dieta. 

Memento homo , quia pulvis es, & in pulverem r everterti. 

S. Chida dal cap.j. della Gen. 

Thefaurizate vobis tbefauros in Calo. 

Cùm jeìunatit, nolite fieri ficut hypocritd trifies . 

Il Divin Maeftro Gesù in S. Matteo al c .6. 


Ruova quella mattina la randum (groom. Fa perciò» chejoele J*" 1 - 
Chicfa il Peccator Criflia- (vedi a convocare i Moribondi nell’ Ani- 
no infermo a morte ; lan- male trombe de’ Banditori Appoflolici : 
guido c indebolito così, Canile tuba in Sion , fanSi ficaie jeju~ 
che tutto è cadere e forge- nium, vocale «etimi eh’ c quanto dire 
re, o tutto è giacere e in- per gli Settanta ; Predicate curationtm i 
vermini rii ; fenza vigor di grazia, lènza e in quello tempo appunto della Saero- 
defiodi lalute , ccapoa piè colmodi mor- Cinta Quarefima, cui chiamò S^nt’ Am- a mie. 
tali Ili ma malattia ; Ceche ne piagne il j brodo : T emput cotitfiìt media na ; an- feri. 
Jfai.i. Profèta: A pianta ptdìrufquc ad verti- [zi allenti r di Agoflino, m queftofteflb 


lena r di Agoflino, in quello Hello 


cem capitir non eft in eo fatila r . Ha quell’ primofuodì, come il piu adatto a divi- 
amorevolillìma Madre tutto l’anno con farli i medicamenti proprj all’ Anime ca- 
penfier Ibllccitoattefo a dargli medicine gionevoli: Di r /aiutarti , & Anima Au*.f c r. 
efficaci, perche rifàni ; e feorto ha il ve- medicinalir. Via dunque die Ricette; c i/ 
ro, che non folo non le corrifpofe con Ciano le modefime eh’ e in ufo dare il peri- Temf. 
prò; ma che, così pur giudicandolo Ge- to Medico a’ languidi abituati . Tre fono 
j trflm remia, pcggioròco’ rimedj : Curavimm elle le principali: Pallàr l’Inférmo al Pae- 
Babylonem-, tir non eft fanata . Alpettò lè nativo , giacché gli ftranieri gli fon 
finalmente la Primavera di quello Tem- danncvoli : In tempo acconcio lagnarli 
pofacro, eh* è quello appunto, cui ri- per ifeemar le forze al morbo: Ufat die- 
£rtle x. con °bbe il Savio per opportuno a porli ta, perchè il cibo non accrclca fumar , 
chxli. l’Infermo in cura : T empier fananai ; o peccante . Non altrimenti provvida di 
- iit. cornei! Caldeo, t emput idoncum ad cu- pati , che amante la Chicli manda ella i 
Tromba Quaref. A più 
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Erel. m 
or. fra 

Saetti 


rr. lì- 

Etach. 

13 - 


Lai.* in 
ajui Vi. 


2 Predica Prima 


più pcricolofi fuoi Infermi al clima del- 
la propria lor Patria : Memento homo 
quia puìv'tr et, &■ in pulverem reVer- 
terir. Imponeloro limosina, eh’ è uti- 
le falaflò del fecondo fangue dell’uomo : 
Thefauriz-tte t >obir thè/ attrai in Collo. 
Intima in fine a’medcfimi la dieta pro- 
fittevolùlima del digiuno. Cùm jejuna- 
tir notile fieri ficut hypocritatri/iei . Mi- 
niftriddl’Evangelio, (aggiunge la Chic- 
li, voi minccndcftc ? Cièche avete ad 
inculcare nel Mercoledì dclleCeneri è 
la guarigion , ch’io pretendo da’ Pecca- 
tori : Santificate jejunium , predicate 
curationem. Dite lor, che difponganfì 
ad ubbidire, le bramano, quanto è lor 
d’uopo , renderli Cini ; perocché quella 
è il tempo,- quello è il giorno profitte- 
vole a (cacciar morbi , ad empierli di 
vita eterna: Tempur fanandi : T empiii 
idoneitm ad curandum agrotum . Oli! 
Voglia Dio, che giunga felicemente la 
Chiefa a fin sì degno. Vigiugneràfen- 
za dubbio, le tu MARIA, caraMadre 
e Reina , per noi gli ti farai fu pplic fievo- 
le j le voi Angioli, le voi Santi, a’ qua- 
li la culi odia , e Calvezza delle nollre 
Anime c Angolarmente a cura, pero- 
rerete a pranoftro j e le, merce a voi, 
fiamma avrò io di zelo nel dire, e’miei 
Afcoltantidi defidcrioad udirmi. Que- 
lli cfficaciflìmi prieghi elàudifei ora tu , 
Spirito illuminatore , e là , Ut quod 
mea noce depromitur , tua fanStfica- 
tione firmetur. Diam' principio. 

II. Primo parto alla cura e feriamen- 
te volerla. Moribondi di colpe, chi tra 
voi vuol làlute ? Quii e/i homo , qui 
"vili vitami Ognun rilponde che tut- 
ti f e tutti pure vuol fativi Dio : Nolo 
mortem Peccatorii . Ah , quai rimedj 
non vi applicò? Bcnefizjdi natura, c 
di grazia per obbligarvi? Promefle d’ 
una fempitcrna felicità per artraervi ? 
Minacce d’una interminabile dannazion 
per ripentirvi? Guardie? Ah no. Or- 
sù , follecita Madre ripiglia la Chielà : 
Memento homo, ère. Mandiamo all’a- 
ria della fua Patria , al fuolo del luo 
Paelè il Peccatore. In qual Paelè? Di- 
mandò già un Rcli2iolo grave al Vene- 
rabile Gregorio Lopez quel Santo eda- 
fico deirindie, di qual terra erari egli? 
’’ ifpofeli con acutezza divota : Della 
i efima vollra. E’ il nollro comun 


Paelè , Uditori , quella terra, di cui 
dille S. Paolo primo Eremita nel chie- 
dere ad Antonio Abate in morire 
di lcppelirgli il fuo corpo : Ut terra Hitriu 
terram reddas : Quella terra, cuichia- v “* . 
mò Davide terra, polvere proprio dell’ 
uomo: Revertetur in terram fuam , in -, 
pulverem fuum revertetur . E’ quella 
Rcgiondi morte, in cui ha Aia cafachi 
vive, gl dir del Santo Giobbe: Morti Joi.50. 
tradesme, uhi confidata e/l domar omni 
viventi. E’ il lèpolcro, cui appellò Da- 
vide Palazzo de Mortali: Et fepulchra pf g 
eorum domar illorum in aternum . ’ ’ 

III. Via fu dunque , uom’ peccatore 
caducò} figliuol prodigo da’ beni di na- 
tura, e di grazia j tu, che per crtèrti 
portato lungi dalla tua terra inRegionem Lutti 
longinquam , difperfa già la cclcftial tua 
legittima, dr ibi diffipavit fubfìantiam 
fuam, torna, torna all’aria del tuo Pao- 


le, fe vuoi non perire: Memento ho - 
mo , quia pulvir et. Ricorda il primi- 
genio tuo foto, che uffizio della memo- 
ria ruminare il preterito : Memento . 

Entra per coteftaMagion di morte, paf- 
feggia la Cala del tuo fepolc ro : Memen- 
to. Su, che pende la tua falutc dal vol- 
gerti col penfiero alla terra ddla tua 
origine. Vaglia per te tal rimedio, co- 
me valle già per Adamo tuo primo Pa- 
dre . Creato quelli nel crctofo campo Ber*. 
Damafccno , tu rimeflTovi dal Paradifo far. da 
dopo la colpa; perchè in rivederla vii- s.Mar- 
tà di quel fango, ond’ ebbe patria, c ,M - 
corpo, piu facilmente pentirteli della fua 
audacia. Cosi appunto daS. Bernardo, 
da S. Giangrifoftomo imparò, ed inle- 
gnò pofeia ilCodreno: Mutatio aerar , ciyp. 
a ut ad propriam Patriam regreffut , parti, 
tanquam ei / aiutarli prafcribttur . e 6. 

IV. Via, che non fa più per voi in- 
fermi a morte eterna , cotona Regione 
d’inganni. Troppo c ornai tpiìcnsiciuto 
il vcdlro numero. Chi delira per bal- 
danza, chi per avarizia, chi per libi- 
dine, chi per vendetta. Echealtrócom- 
pruovano que’ vaneggiamenti per titoli 
ìlluftri, per onoranza di porti, perfa- 
ma di letteratura , pcrcopiadi ricchez- 



no? Deh per Dio tragganfi oggi fiior* 
dallo rtramoPacfedcUafàlfità, e partine» 

all* 



Per lo primo Mercoledì di Quarefima. $ 


all’aria del natio fuo terreno. Super- 
bo alla tua Patria per curar l’alterezza 
dc’tuoi gonfi pcnficri : Memento homo . 
Ricorda, che Sei tu uomo, come ogn’al- 
tro uomo : terra , e cenere , e nulla pii] . 
Avaro alla tua Patria, e vedrai ivi, che 
non ballando alla tua avidità un Mondo , 
ballano lètte palmi di terra al tuo cadave- 
re) : Memento homo . Alla tua Patria La- 
scivo: vedrai in ellà cambiarli in vermi- 
nidi orrorelatua carne si Schiva : Me- 
mento homo . V cndicativo toma alla Pa- 
tria , e ved rai difpcrlò in poi vere nausea- 
to ancheda’piè l’Idolo dcltuo onore: 
Memento corno. Mortali tutti alla Patria 
di tutti} e vedrete quai gonfi oceani di 
Sregolati appetiti la reprimere l’arena di 
quello cen ere : Memento homo quia pul- 
’vn et. 

V. Che abbiavi acque vere Sopra de’ 
Cieliècomun lèntimento de’ Dottori più 
gravi . Fondanti nel Sagro T elio , che di- 
ce efièrfi dal Fcrmamcnto diviSe l’ acque 
Cin.i. inferiori c Superne : Et deviti a t aquat ab 
aquis : oltre al fàrfi chiara memoria delle 
celclli, e da Davide nel Salmo, eda’tre 
y/. 14?. Fanciulli della Fornace nel Cantico : A- 
■ D * n - }• quteomnet , qutefuper Ocelot funi . Or'a 
qual fine SoprapporDioa’CicliqueSl’ac- 
frecof. que? Pcnfit Procopio, affinchè- riverbe- 
inCeu.t. rallcallaterralalucc del Sole e della Lu- 
Beim l. na. 11 Venerabile Bcda, affinchè fi rat- 
it nata, temperaflc il calor dc’movimenti degli A- 
rn - Uri. S. Giuli ino, affinchè rattenettefi il 
Fermamento col retto degli Orbi a non 
T*/7. a. Salire più alto: Sunt ibi h* aqrueadde- 
primendum Fìrmamentum ne furfum fe- 
ratttr . Qui io rifletto. Adunque per riiaf- 
pinta a’cclefli globi ltanFacqucèMaaciò 
non batta un cenno impcriolbdiDio, il 
governo d’un’AngioIo?PerchèalTacquc 
imporli tutto il contrailo? Udite l’infigne 
Spofitore Cornelio. CreòDio nel primo 
giorno l’Empireo feliciflìmoCampido- 
glio per Se, per gli Angioli , per gli Eletti : 
Gm. » . In principio creazàt Deut Ccelum , ér ter- 
ram . 11 Tettante degli Orbi furon Sormati 
il fècondodi con nome di Fermamento : 
Fiat Firmamentumin medio aquarum. 
Di qual materia ? DelTacque. Sicché dall’ 
acque ebbero ilfuo principio! Cieli.Ecco 
dunque, Soggiunge il dotti flìmo Alapide, 
il fin di Dio a SubblimarF acque Su 1 Ge- 
li? perchè avendo etti quali a villa , conti- 
nuamente Tacque della Sua origine, non 


ìnfuperbilTero vcggcndofiCielijma ubbi- 
dì fièro umili , fi tene/Icro batti , non af- 
fpi rattcro a mnggior’altezza, ricordando, 
anzi veggendo nell’ acqua profilala il lor 
vile principio: ‘Ut ma; tiv h*c Ccelorum Corri io 
creatioms index extaret , quam fupra fe Con. 1. 
Cxlifemperintuerentur. "v.6. 

VI. An ragionevoli, verrà dunque a in- 
segnarvi , a riprendervi per fini’ inSenSa- 
tagginc ? Su vollri capi pon pur la ChicSa 
il primo poivero vollro . Ed i moti in alto 
non fi raffrenano ? Qfid fuperbit terra , 
ércinit > Tu , che ti fingi primo Mobile, e 
vuoi trafcinarca tuo arbitrio tuttclecrca- 
turc, con chi hai comune il fango : Me- 
memo.Tu, che ti credi Ciel cristallino in- 
vanito nella beltà, o nelle Scienze 5 vedi 
nel nativo tuo polvere il contrappeso alla 
tua vanagloria: Memento. Tu cheti hai in 
pregio di Fermamento, immaginando fiS- 
le le ilelle de’ tuoi telbri: cotclti polvere ri 
avvila la loro incoftanza : Memento .Tu 
Ciel di Saturno pigro alla penitenza delle 
tuccolpe,cotetta cenere ti ammonisce del 
brieve Spazio, che ti rimane a poter farla : 
Memento . T u Ciel di Giove avido d’ un 
fumo di onore, Tu Ciel di Marte Sitibon- 
do di fanguc,T u Citi di Venorc,inlàziabi- 
ledi laidezze , T u Ciel di Mcrcu rio inge- 
gnere d’inganni. Tu primo Ciel della Lu- 
na, che hai luce di Fede nella Superficie, e 
non nell’ intimo Seno: Cieli tutti dimori 
oppotti alla Legge, al Legislatore Divino, 
nel fango della prima origine voftra, avete 

S ia acqua , e polvere a reprimere gl’impeti 
c’ voli ri altieri, contumaci appetiti . 

VII.Senonchè, tardi aflàiiomiavviSò 
dclmio errorlòmroo. Troppo in alto ho 
io condotto i Peccatori comparandoli a’ 
Gcli.La Ricettadclk Chiefàgli profonda 
Sotterra a rimirarvifi terra peggiore : Me- 
mento homo quia pulvis et ère. Ci verrete 
una volta affin di guariredi morbi fi mor- 
tali Anime morte? All’aria fudclla Patria 
chi vuol da Sénno vita . Quanto è facile , 
quanto Cfjlito,chcin tal clima per quello 
Sol rimcf 10 g'iarilca, chi per ogn’altro era 
già in dàperazion di Salute! Appunto, co- 
medi cene Donzelle Atcniefi ricordanlc 
Storic,che ufeite pazzc,a rimetterle in Sén- 
no , Solo gio vò &r c he 0 «ovatterò, aperte 
d’improvviSolefincflre, tra cadaveri or- 
rendi . Uomini udite quella mia gra n pro- 
mefla : Se Sapete avvalervi di quella pri- 
ma Ricetta io vi do Sani, nè Sòdamente 
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non più foggecti a* morbi, ma neppure 
alla morte . Chi mi fa cosi ardito , c 
Elifas quei fàvio Amico del Santo Giob- 
be : Vifitam , diceli egli, vifitam fpe - 
ciem tuam non peccabii . Non ti pren- 
dere in mano a veder la tua immagi- 
ne un criftal limpido: fuggiranno per 
quel corpo diafano fpecie, c fguardi : 
a riportartela quelli, truovino dall'al- 
tra parte del vetro un leggier panno 
di fla^no c cenere. Cosi la villa non 
correrà a mirare Progenitori Principi, 
lervi fenza numero. Commende, po- 
fti, abilità, prodezze, e lettere, onde 
fegue poi il difprczzo di chi nonl’cb- 
bc ; ma prefentando a’ tuoi occhj la 
nuda tua immagine , per quel cenere 
ti vedrai cenere: Vtfitant fpecùmtuam 
non peccabii . Piti : Scopri altra pro- 
prietà nello fpecchio Plerio Valeria- 
ne : fcambia le mani deH'original nel- 
la copia; ficchè quivi la delira c fini- 
lira , la finillra divien delira . Nello 
fpecchio del Sepolcro mutanfi pur le 
mani di tua fortuna ò Superbo : an- 1 
dran teco a feprellirfi le altezze : ora 
alla tua delira fdegni il povero ; pre- 
tto fono a’ Tuoi pie ti premerà il Boc- 
chino; la ftimapafserà in dimentican- 
za, l’adulazione in difprczzo, l’oro in 
polvere; e chi fa, fenon pure in dan- 
nazione il dominio : Tfitam fpeciem 
tnam non peccabii . Pili ancora , fog- 
.gi tigne il Logico: V’ha da confiderar- 
fi nell’uomo, fpecie, individuo, acci- 
denti. Per ifpeeic è uomo : per indi- 
viduo è tal’ uomo : per accidenti , è 
ricco , è favio , c nobile . Or perche 
fii tu libsro d’ogni colpa , infegna Eli- 
fas , vinta non te individuo' in acci- 
denti di beni pofticcj, ma la tua fpe- 
cie nuda , per cui lei uomo : Vifitam 
fpeciem tuam. Non por mente chcfci 
tal’ uomo , ma uomo : come tal’ uomo 
farai forfè accidentalmente migliore : 
come uomo lòltanza per fòftanza , 
pari a ogn’altr’uqmo : cenere , puzzo , 
putredine , banchetto a vermini . Qui- 
vi fpccchiandofi porrà piu vaneggiarla 
fbperbia ? Non peccabii . In Elifas hai 
il configli, net S. Giobbe l’cfempio 
Fu egli Re , fu Sacerdote , fu ancor 
Profeta . Eccolo per alto configlio di 
Pio fradicio in un Ietamajo . Or che 
fa quivi ? Te fin foniem radebat fedenr 


in flerquìlinìo . Policromo legge : Se- Polichr. 
dit in medio cinerii : altri : Sedit in in Job e. 
pulvere . Si , non può divilàrla me- 7 : ’ 
glio, lodalo S. Ambrogio: che atrion- 
lar del Demonio , che ci fa guerra , ^,‘1 
fioccato ficuriffimo è la cenere .Sta 
ben dunque a Giobbe la cenere. Ma 
perchè nettar del marciume le piaghe 
con un pezzo di rotto tegolo? T e fin 
fanìem radebat. Vuol dar qualche ri- 
floro alle ulceri, o efàcerbarle ? Che 
morbida fafeia a pulirle , a ben go- 
vernarle : un frantume di duriffima 
creta! Eh , che in quel teg#o , non 
vuol Giobbe delizie al corpo, ripiglia S. 
Gregorio , vuol documento all’ Ani- 
ma ; per cui non v’ha libro più uti- 
le, che la materia, e la forma di quel 
loto cotto : Luto tergebat lutum ; ut 9?**' 5 
fernet ipfum ér in fragmento confide - 
vani , etiam de exterfionc Vulneri! , 
fumeret curam mentii . Che forma ha 
un tegolo pollo all’infu ? par egli cul- 
la . Svolgilo : par’ egli tomba . Adun- 
que : T efla faniem radebat . Pigliava 
quel Pazientiffimo il tegolo , c con- 
templandolo qual culla , (ficea : Oh 
con qual ventura io nacqui ? mi di- 
menavano le riccitezze, i plaufi, eie 
lufinghe . Tornavalo a mirare qual 
tomba , e ripigliava fi fatto già fàvio : 
Quanto è vicino il fepolcro alla cul- 
la ! Quanto tenacemente cucita agli 
orli dcìla Porpora la g ramaglia ! Di- 
letti, onori, gemme voi pur con me, 
o per me , avete a marcire in un’a- 
vello ! o creta del mio fepolcro , o 
culla de’ miei natali! o morte! o tom- 
ba! o cenere! nettatemi con dolor le 
mie piaghe , ed in me apprenda a cu- 
rar le lue fi Peccatore : Ut femettp- 
fum ér in frammento confiderant , e- 
tiam de exterfione vulneri t , fumeret 
curam mentii . 

Vili. Tanto di prò Iacea in Giob- 
be un boccon d’aria della Patria co- 
mune, un palleggiar col pcnficro per 
le fuc piaghe. Or che non apporterà 
di falute a’ Mortali l’entrar coll’ Ani- 
ma a vivere nel fepolcro ? Al Pacfe 
della morte, ch’c pur la propria Pa- 
tria de’ vivi , ò Peccatori . Non farà 
mai, ch’io apra le porte ed entrarvi, 
fc non vi adunate tutti . Son certo , 
che guarirete ; perchè aon affrettarvi? 
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Ne dubitate voi? Fate torto a' fcpol- 
cri, a’ cadaveri , alla virtù del clima 
noftro . Ambiziofi può rilinarvi folo 
si bel Paefc comune . Una immagine 
fe ne vide colà in quel campo , quan- 
do in una notte uccife l’Angiolo cen- 
to ottanta mila Soldati dell' Efcrcito 
4- '£• 9 Jj Scnacherìb : Et furrexerunt mane i 
ér ecce omner , cadauera mortuorum . 
Ceneri fi trovarono m fui mattino 
veftitc ad arme , c gale . Mondo in- 
gannevole 1 Per di fuori , fece , lcet- 
tri , corone : per di dentro , cenere 
afeiutto. Erano tramiichiati a’ Soldati 
plebei i Capitani Adir; : ma il diva- 
rio era tutto negli abiti ; perocché la 
foftanza era egual polvere : così V 
D. Th Angelico : simili r penti ur cinte defiue- 
epufe. di bat db armii Dacie mdjorir , dtque 
*rud. ab armis milk ir minane . Correvano 
Trine, l. j Soldati di Ezccclùa andando alle 
i'C-7. fpoglic de’ vinti : quefti adocchia il 
manto d’oftro: quegli i fornimenti d’ 
oro: chi la banda trinata: chi lafpa- 
d3 , lucida più per Io gemme , che 
per 1* accia jo . Ma che ? feguc a dc- 
Icrivere la gran cataflrofe S. Tomma- 
fo : Accipìenter arma, ér excui temer , 
nihìl nifi cinir ab eie deflnebat . Cade 
cenere, e fi ruban baftoni d’imperio? 
Cade cenere , e fi ambifeono Porpo- 
re di Prelature? Si bada alle vcfti co- 
ltole , fi dimenticano i ccncj impolve- 
rati ? Come rinfavirono que' Militari 
a vedere i trionfi della morte fuor 
della Reggia fua , eh’ c il fepolcro ; 
così; anzi farà anche più agevole, che 
fi difìngannino quella mattina gli Am- 
biziofi entrando aspirar l'aria nel paefc 
de’ Vivi , de’ Morti, c della Morte. 
IX. Vi difingannerete pur voi, Vcn- 
Eceli.x 8 dicativi . Oltre aB’ infegnamento del 
Savio : Memento ntmijfimorum , ér 
define inimicar i, ho motivo a Iperarlo 
i. R<y. veder Davide fctupolofo, c rcftioa 
dar morte a Saule mortai liio nimico, 
folo perchè trovatolo che dormiva nel 
padiglione , ravvisò in quel fohno una 
immagine della motte: così c’irtfinua 
ChiyMl. jj; Crifiaftomo : Confpicebat illum eior- 
tefltr "Te tnorte omnibus com - 
David. mkni phiiofcpbabdtur vHo motivo a 
frenulo dall'antico Giufeppc, quel gran 
Viceré di Egitto . Quefti nel principio, 
ricordévblc della vendita di fc fatta da’ 
Tromba Quarcf. 


Tuoi fratelli , in avergli quivi ora a’ 
fuoi pie in ginocchio , gli tratta da fpie, 
gl’incarcera da traditori., gli rimprove- 
ra, gli minaccia: Qua fi ad alieno r du- Gin. 41 . 
ridi loquebatur , in udir poi nel pren- 
der conto della famiglia , fé annove- 
rarfi tra’ morti : Duodecim fer'vì lui 
Ifratres fumut filii 'lóri unite in terra 
Chanaam , minim u e cum patte nofiro 
efì y alìut non eft fuper , o come i Set- 
tanta , aliar non efl : ìdeft , non ’vizàt : 
in udir , io diceva , di fe favellarli co- , 
me di eftinto, gli fi agghiaccia il fin- 
gue, gli muore al cuor la vendetta } 
e Filone a memoria cd efempio Iafciò 
fcritro a’Pofteri: Hoc de ipfo loquen- Tbil.de 
ter audienr fanquam de mortuo , quid ìeftpb . 
animi babera potuti >. Voi pure vi di- 
fingannercte o Avidi di ricchezze , c 
meglio le /prezzerete che non dii E. 
gizziani , allorché veggendo gli Ebrei 
ruggirli col lor’oro cd argento non gl’ 
infeguirono .• Exierunt de /Egypto za- Num ‘i J 
dentibur jEryptiìr . Or come ciò ? 

E' pur nell elio: Exierunt de fiìgyp- 
io làdentibur EEgyptiir , ér fepelienti. 
bur mortuor fuor . Efan , tra morti , 
inrefi a dar fepoltura a’ Primogeniti 
trucidati dall’Angiolo. Chi ha gli oc- 
chj a’ detonò, non può avere il cuo. 
re alle ricchezze . Uditelo dall’ Abu. 
lenfc : Tanto défundorum Primogeni- f ■ 

forum tenebantur dolore , quid utden. 4° • 

ter Hebrteor recedere , non petebant 
ab eir -va fa aurea, ér argentea , qme 
accomodazterant . Cosi apprefero da’ 
morti fuor del fepolero quegl’ Idola- 
tri ; e non impareranno anche più da 
morti nella fepoltura i Cattolici? Non 
impareranno, che fono i beni dclMon. 
do fuppellcttili d’oftcria , che fervono 
ad un' Ofpite per lafeiarle all’ altro , 
che feguc ? gale di Spola povera , 
che , in pattando quel di , le torna a 
chi prcftoglielc? vcfti di Commcdian. 
te , di cui fpogliafì in finir la fua 
parte in ifccna ? livrea di fervo , cui 
in cttèr difcacciato di cafa, lafeia. E 
non farebbe /foltezza deplorabile, cer- 
car chi va dannato alla forca guai- 
drappi di broccato, naftri a’erini del 
fuo giumento ? Chi vuol pattarli ad al. 
tro Regno far’ incerta di moneta ch’ivi 
non corre? viaggiarper l’India e portar’ 
oro? Nel Pacfod ella morte é sfoggio la 
A 3 nu- 
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nudità : nella Patria del Cielo prezzo 
corrente la tolleranza, Iebuon’opere. 
Tutto l’oro della terra nòti ricomprerà 
il corpo dalfepoicro, nel' Anima dall* 
Inferno . Voi finalmente vi difingan- 
ne rete o Laleivi; guarirete certamente 
di morbo sì Cazzo all’ allacciarvi alla 
Reggia della putredine . Credetelo al 
Cardinal Damiani: A lontji libidini di - 
ver fortune , in qua iterfatur mente ft~ 
pulebrum . Credetelo alla ragione fog- 
giavi da S.Grcgorio: Quid fit car- 
nts fubfìantia , teflantur fepultura . Cre- 
detelo al nome fleflò: Cadavtr: caro 
data iiermibeer. Chi dà fagiani a paf- 
cer vermini? E perchè tantedelizie ad 
ingraflàre il 1 corpo dedicato ad eflèr 
bacchetto a’rofpi ? .Perche metterlo a 
giacere in Olande, ricrearlo con muc- 
che, vezzeggiarlo conagj ? Caro data 
•vermibut. Al vedere un Cavalicr gio- 
vanetto il cadavere di fuo Padre con 
un topo divorandogli un’ occhio , ab- 
bandonati i valli dominj , portoffi in 
Roma a vivervi da carbonado, e a mo- 
rirvi da Santo ; ficché onorarongli il 
funerale rifonando tuttele campane da 
se medefime . E non morrà in dolio 
la carne a’ Lafcivi veggcndola nella 
tomba madre di que' medefìmi vermi- 
ni, che la divorano? Uno /traccio di 
velie putrida d’una Donna belliflìma, 
ed or fepolta, la qual pur tentava un 
Santo Monaco colla memoria di se , 
adoperatolo alle narici, fusogli l’ardor 
del mal talento : c non aggelerà il fomi- 
tcal trillo odore di tante putredini? 

X- Peccatori infermi, liete già tutti 
meco? Lalpcranza, le promerfe, gl 'in- 
viti, dirò pur la certezza di guarir d ogni 
malore di Anima vi ha in lìn importi a mu- 
tar aria , ad entrar nella Patria ? Sì , che io 


parlate ceneri, predicate catarie. Ma 
no, meglio voi ci guarite giacendo, e 
tacendo. Ricchezze come vi mefcola- 
llc in sì fetido fango? Grandezze co- 
me .vi accomodallc in foiTà si Uretra ? 
Bellezze dove fvanifte lafciando ncH’of 
fame fpolpato un nudo orrore ? Ec- 
co lo (cariano : chi dr quelli freddi 
Ichclctri lo, vefliva ? Ecco una toga 
lacera : qual di quelli pati piti lace- 
ri le ne onorava ? Veggo una lpada 
in elza d'oro: tra oliasi numerale, e 
difgiunte non fo difeemere un fianco 
che fqllenevala . Qimè ! Voi tutti im- 
palliditi a fccna si orrida in vece di gua- 
rire , per poco non vi metta e a gia- 
cere morti co'morti . Uditori , di que- 
lli parofifini io mi congratulo : prin- 
cipio di làlute fon quelle fincopi. Non 
può , è vero , viverfi letnpre ne’ fe- 
polcri. Ulciannefuoraj ed ognuno ben 
provveduto d’alcuna memoria a poter , 
quandoil bifogno d’alcun morbo ilri- 
chiegga, tornarli prello coll’Anima a ref- 
pirar la rtertà aria padana . Scelgala!] ciaf- 
cuno a fua voglia . lo per me , dato di mai- 
no a qualunque , e di chiunque furtefi 
quello fpelato cranio, meco collà sù , a 
mio, avoftroprò, in quello Pulpito mi 
riporto; Che vcdeteocchj mici in quella 
luce piu chiara? Latella d’un defonto? 
Ah ! V ’ha tra voi chi fappia dirmi, fc ho io 
in mano una reliquia di Sanro, o il te- 
fchio d’un Dannato ? Telia avvanzo 
di vermini chi lei tu , o di chi? Chi 
fei tu ora cllinta ? Chi furti viva ? 
Fuftinobile? orcheprò, leneppurpaò 
faperfì qual nome n s' impolc nel fe- 
lice di del tuo Battefìmo ? Sventola- 
li! parrucche ? fe rubarti capegli a’ 
morti , come puoi ora trovarli tra’ 
hai pur polveri > ma non di 
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qui veggo, oltre a’moribondi chiamati a j Cipri? te le dà ora il tuo Paefe. Ca- 
nonie , ebeftemmiatori, e fpergiutì, e po , e volto , fe di Cavaliere , un. 
malcdid , c ladri , c quanti altri ha , tempo riverito , temuto , come or ri 


potuto ferire a mone il rerto de’ vi 
zj . Or via fu, l’un dopo l’altro, che 
troppo anguflo è l’ufcio, caliam tutti 
al comun noftro 'otterrà neo Paefe -• 
Memento homo quìa pmlzrit et , ór in 
pulverem rezierterir . Mettali ornai in 
opera la Ricetta potenti (lima dalla 
Chielà. Oche bell’aria di vita! o che 
preziofibezzuarri, natici in quello uni- 
vcrlàle Occidente ! Alzatevi orti , 


veggo , fenza poter tu vederti , for- 
dido ^dimenticato , rotolando per 
coterti Fetidi cimitcrj ? Se’ m capo d' 
uomo un tempo ricco , letterato ? d’ 
un Predicatore inlìgne , o d’ «a Pre- 
lato celebre? Sia così ; or. che ti vai- 
ferole ricchezze , fc por acquetarle , 
o abufarle venderti l’Anima all* infèr- 
no ? oppur che Itole* fapienza fd 
quella , con cui non (aperti fatarla? 

Cxa- 


» 


Per lo primo Mereoledì di Qua'refim*. 


Cranio m'ilerabile fei tu d 'alcuna Dama 
bella , applaudita , pretefa ? A quella 
nudità lì ridufléro que’riccj si rtudia- 
ti ? A ftar fenza gola la gola di tan- 
ti intingoli e pur naufead della dili- 
catczza ? dove que’ guardi lieti , Te 
qui mancano gli occhj ? dove quel 
parlar dolce, fparita la metà della boc- 
ca ? Sono ite dunque ad abbcllircal- 
tro peno quelle filze di perle; ad al- 
tri polli ricorfcro quelle (maniglie, ad 
altre dita i diamanti. E date, che or 
gli inoltri , ( latta ad altrui cu anco- 
ra colla tua calvaria e (empio di men- 
dicità e di (inganno ) partiranno a'tuoi 
polteri . Infermi a morte , fe quell’ 
aria Cittadina non vi ravviva , Te la 
convcrlazion con quelli Padani non 
vi rinforza , datevi per difpcrato/ il 
guarimento . Ecco per chi cercate ap- 
plaulii ecco per chi lì procaccian te- 
lbri ! ecco per citi fi e venduta si 
fpcITo l’Anima 1 ecco chi lì rtimò piu 
di Dio 1 ecco per chi ci comperam- 
mo l'inferno ! per la ftertà calvaria , 
ma coverta di pelle; per lo lidio ol- 
iarne , ma aggravato di carne . Ani- 
ma di cottilo cranio ti dannarti? Ahi 
infeheifTima ! Che non darerti per a- 
ver lingua a confòrti r le tue colpe ? 
Che non darerti per aver cuor da pen- 
tirti ? E fopra tutto , che non darc- 
fli per aver il tempo , che ha qudla 
mia Udienza ? DincrirefH ad altro dì 
il foddisfàre alla Giuflizia Divina , ol’ 
acquiftarti la parzialitàdellaMifcricor- 
dia ? Crifliano, hai tu il tempo, che 
quello capo infelice non ha . Fiora ciò 
che vorrelli , e non potrai , quando 
tu pi, com’ egli è. Vè , che non Ila 
ulcito di lepolcura a tua maggior dan- 
nazion quello cranio . Profilati a piè 
dei tuo Dio, fprczza ibeni, che han- 
no a partire ; dctella il mal partito . 
Sia la tua vita avvenire tal, che meri- 
ti una mone buona. Quello e il gran 
prò delia prima Ricetta; Memento ho- 
mo quia fulvi r et , ir in pulvertm 
revertertt . 


SECONDA PARTE. 

XI. O là fi portarono nel Ior Paefe 
Ij gl’infermi; rcfpiranogia l’a- 
ria uculllìflia- della lor Patria, lidia al- 
tro a farli ? lmpon Crilto un falartò. 
Diche? Non li parla del lilartb dell* 
onor tolto, della roba di maTacquillo 
fitta forfè per tanto tempo carne , e 
lingue, che li de' rendere. Ordina piu 
quella feconda Ricetta ; T befaurixjttc 
Vobir tbefauror in Cerio . E* 1’ origi- 
ne del mal dell’uomo la medefima del- 
la ftatua fognata di Nabucco, averi* 
oro nel capo, ne’piè la terra. Adun- 
que a darvi rimedio palli la terra al 
capo , 1’ oro a’ piedi . Ecco la fìm- 
metria mirabile delle Ricette della Chic- 
fa e di Crifto. La Chiefa nel Memen- 
to preferivo che la terra partì al ca- 
po ; Crirto nel Nolitc; Nolitelbefau - 
rhtfire vobir tbefauror in terra , che 
l’ oro parti a* piedi ; e di quà fprez- 
zaro, dirtribuito a’ poveri CiKrà ad cf- 
fcrtdòro nel Ciclo; Thefaurkeate vo- 
bir tbefauror in Carlo. Da pauperibur 
ir habebir thefaterumìn Cerio i cchiofa 
del inedefimo Maeftro Divino. Ipove- 
’ri fono i facchini che trafportano al 
Ciclle ricchezze; Manere tua voluit , 
non perire : juffit te transferre , non 
perdere. Difingannifi l’avarizia ; que- 
llo è il vero arricchire ; Tbefaurizjtte 
vobir. Vobir: Chi accumula in terra, 
accumula per gli Tuoi eredi, lpcflò an- 
cora per chi non fi ; Thefaurixat , 
ir ignorai cui congregavi! ea , diceva 
Davide . Ed egli intanto di tclòri si 
copio!! elio ha ? Lo fleflò, che quel 
ricco Evangelico; Quid faciam , quia 
non habeo, quocongrtgemfru&urmeorl 
Dici tu vero , ripiglia S. Ambrogio ; 
in tanca abbondanza per :c Hello fri 
mifero : Non habeo ; non capìebant or- 
rea annonam , ir ille fe 'gere erede- 
bai. Succedcgli ciò , che il Poeta can- 
tò delle pecorelle, dc’buoi, delle api, 
degli uccelli ; Sic vor non vobir . A- 
vari non vi lucccdc lo Hello? Trava- 
gliate , vi rtruggete , trafelate : ma a 
chi ? Non vobir , non vobir . Volete 
gua li: e ? Sagnia- di limoline; Thefau- 
rhflte Vobir. 

Xli. L’ultima Ricetta ad acquifta ria» 
A 4 Iute 
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■9- 


Chyfel. 
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Amie I. 
).eff e. 6. 


Predica Prima 


. T.H. 

Iute intera : Cùm jejunatis : Dieta . 
Infoiate perire quegl’ ignoranti prelìò 
tf*j. ai. ^.' a •' Comtdamus & bibamut , orar 
enim moriemur . Tu C ridiano infer- 
mo dà orecchio a’ con ligi j medici di 
Agoftino ; studi contra à me : imo je- 
i'/if 'ó‘ y :ntmus •" cras onim moriemur . Imita 
Davide.- Cinerem tanquam pattern man- 
ici.Ci- dtecabam . Spiega Genobrardo : Sine 
ntbr.ibJ. £ : ‘ft u ac fuavitaic s -per inde oc come- 
di et cinerem . Come gli Egizzi pref- 
io Erodoto mettevano a tavola un 
cadavere a moderar gli appetiti co- 
si Davide la cenere : cosi il Re Fi- 
ladelfò nel primo piatto una calva- 
ria > e Germano Altifiodorenlè Pre- 
lato infigne ficevafi afpergcre il primo 

Ì )iatto di cenere . Quello è adoperai 
a Ricetta della Dieta neH’aria deipro- 
tfal.i}. prio Pacfc: Cùm jejunatit -.Memento. 
La gola aperta dc’primi padri è chia- 
mata da Davide fepolcro; Sepulcbrum 
■patena efiguttur eorum : vuol darci ad 
intendere , che per quella gola ci fi 
apri il fepolcro, c che da quel fopol- 
cro ufei la pelle ad uccidere tutta la 
pollericà umana : quindi i morbi di 
Anima , e di corpo: quindi la perdi- 
ta del Paradiso . Contra gola, e prc- 
tc là immortalità , quanto prowidamen- - 
te fi ricettano digiuno, c memoria di 
f er morte Cùm jejunatit : Memento . E li 
Jt'èjun ^ Parodilo expulfi fumus , quia non 
J J jejunavimur , foggi unge S. Zenone , je- 
junemut ut ad Paradtfum revertamur . 
cbryfefì. Vi fono anche i motivi che adunò S. 
Jer. i. di Giangrifollomo , perche non indugi ad 
fjun. avvalerli della Ricetta del digiuno il 
Peccatore indifpoflo : Jejuna quia pec- 
ca/li : jejuna , ut non peccet : jtjuna 
ut acciaiar : jejuna utpermaneant , qua 
accepifti . Aimè tu temi di metterti ad 
ufar quella Ricceta ! Chi è , che in 
vederli in tavola quella mattina il pc- 
fcc , non inorridilca con Tobia Ri- 
mando che abbia a divorarlo ? Domi- 
ne invadit me . Piano però . Pxente- 
ra.hunc pifeem . Perche naufd il di- 
giuno ? Non poffo . E perche dir che 
non puoi prima di fperimcrftarlo ? Che- 
vergogna! comincia la Quarcfimanon 
dal digiuno , dalle feufe del digiuna- 
re . Eppur T Evangelio Rimalo Ri- 
cena si neceflària, che non impone il 
digiuno j il fuppone : Cùm jejunatit , ■ 


Per gittar acqua all’ incendio di tua 
cafa , alpetti ordine dal Mae Arato ? 

No . La necefficà grida . Adunque ar- 
dendo tu vivo tra. febbri di Iafoivic , 
e di malnati appetiti , neppur devi ap- 
pettar comando ad cflingucrli . Seti 
fiacco : Per qucRo flcilò digiuna , fe 
non puoi tollerare il digiuno d’un di: 
potrai colangiti tollerarlo eterno? 'Te- 
mo infiacchire ; peggio . E quando mai 
prctele Criflo che il digiuno accrcfecf- 
fe fòrze al corpo? Prctcfe anzi pren- 
dere a lame la Rocca del cuore . A- 
dunque è allindo manifcRo rendere il Hier. et. 
line Iculà . Mi fard danno . Mene 9 - 
congratulo , rifponde S. Girolamo : 

Mehut cft tibi ftomachum dolere , qudm „ , 

mentem . Oltrecchc , ridicola dilica- 
tezza fombra a S. Bernardo applicar’ ànad. 
Oggi la iàfcia , perche può occorrerti 
la ferita di qua a un tnefe : Delicata 
nimir medicina , prior alligat i , quàm 
vulnerari . In CriRo fu prima la la- 
me , poi la tentazion ; Poflea e furiti , 
òr accedent tentator . In te prima èia 
tentazion che la lame . Ah non così 
ne’ Crifiiani antichi . Cuflodivano sì 
rigorofamcntc il digiuno della Quare- 
lìma , che oltre a cibarli di alimenti 
vilillimi , gli prendevano adii tardi 
dopo i Divini Uffizi , dopo orazioni 
lunghiflìme , fioche quel rariflìmo , 
che non potea digiunare , non ufei- yìer. in 
va per confufione di cafa ; così Pat- Epitapb. 
teRa San Girolamo ; c Niceforo ag- PahI.c 
giunge , che mancando una Qua refi- Nìciph. 
ma cibi proprj di quel tempo in Co .li7>àjt, 
Rantinopoli , c perciò ufcito ordine e 'i*‘ 
dall* Imperador Giufliniano che fi ven- 
dcRcro carni , fupplicarongli i Cat- 
tolici di rimuovere quello feandalo , 
proteflando voler efli perire anzi di fa- 
me , che non rompere il digiuno del- 
la Sacrofinta Quarelìma . 

XIII. Che volete che io vi dica , 
Afooltanti ? Gii io non piu mi ma- 
raviglio che pallino le Quarefime e 
eli anni lenza che vegga?} negl’ in- 
formi d’ Anima miglioramento . Mi 
maraviglierei dell' oppofito ; giacché 
non fi praticano le Ricette della Chie- 
fa , e di CriRo . Vi fon laidezze , 
vi fon profinità , vi fon bcAemmie , 
c fpergiuri ? Vi fono ingiuAizic , bu- 
gie * inganni ? Piacelfe a Dio * e 

da 


Per lo primo Mercoledì di Quarefima. 


fer. 


da noi fi poteflè rispondere con ve- 
rità che no» ci fono . Ci fono , 
ci fono j e benché fia oinai entrata 
la Quarefima tempur idoneum ad cu- 
randùm agratum , ci faranno } per- 
che dagl' inférmi non fi ammettono 
i medicamenti . All* aria dunque del 
Paefè nativo Moribondi di colpe mor- 
tali : Memento homo . Sagnie di limo- 
fine: Thefaurhjite vobir. Dieta di di- 
giuno: Cum jejunatir . Cosi può uni- 
camente avvenire , che fi profegua la 
Quarefima con falute , e foni vi col- 
ga la mone . Ripcnfatela fpeflò : fa- 
vorite i poveri fempre : ‘digiunate non 
i7» co1 corpo, coll’Anima : Cùm je- 
junas , faciem tuam lava : Facies enim 


da pur quella mattina Joele : 


9 

Sanili- 


(.HlHnii j HnMJ » jmutrrr» i •uria et» ut* . * ulicj cmrr* 
' J Anima eji tonfetentia , avvila $. Ber- 
nardo. E quello è appunto il Princi- 
pal digiuno, che ricetta Crilìo , fog- 


Bsftl. 


hom. i. P » 1 «ng'uuu, tue uccia 
©• i. de giugneS. Bafilio: Vcrum enim jejunium 
jejun. e fi ab omnibus vitiis effe alienum: Di- 
giuno perfetto , digiuno grande , di- 
giuno generale , dice Agoftino : Jeju- 
nium magnum , Ór generale e fi abfli- 
• nere ab eniquitatibur . Digiuno, da cui 
niente può clìmerci: non morbo, non 
Lee fer. età, non debolezza, prolègue S. Lco- 
6. de ne : Qua devotio non omittit eegror , 
Queir, non fecernìt invalidar . 

XIV. Cari Signori , che fortunato 
principio di Quarefima una buona Con- 
felfionc , che lavi l'Anima dalle col- 
pe! Per infinuare tal documento bat- 
tczzolfi il Redcntor prima, c digiunò 
pofcia 4 o,dj} ed al medefimo fine gri- 


' ficai e jejunium. Quali dica: febbeada 
per se il digiuno e egli fanto , opera- 
te voi si , che quando non fofiè egli 
fanto, voi co’ vollri coftumi il lanci* 
ficherelle } o come piu chiaramente 
infegna S. Agoftino : Santifica il digiu- 
no chi fifepara da tutiocciò, chenon 
è forno j cni niegafi a vizj ; chi efee 
de’ peccati, chi ofièrva i Precetti . E 
quello è pure aggiungere olocaultogra- 
rilfimo, conférma 1‘ Appollaio . r Vtex- 
hibeatis corpora veflra hoftiam znven- 
tem. E’ vero, che la Vittima deve ef- 
lèr morta : muoja il Crrftiano alla col- 
pa: viva alla Grazia: Hofìiam znven- 
tem. Così Ettore Pifttb: ‘Vt Jit mor- 
tua peccatis , viva autem Grati a . 
Anime redente dal Sangue Divinilfimo 
di Gesti pende la vita eterna voRradal 
mettervi in cura fin da quello primo 
di di Quarefima : Memento: T hefau- 
rizjttc:Cum jejunatir. Aria della vo- 
lita terra : Salafiò di limofina : Dieta 
di digiuno. Lafciate che colle lagrime 
mie ve ne Supplichi in fine , e colle 
parole di S. Padano Vefcovo di Bar- 
cellona : Per , rogo vos , Ecclejia fi- 
dem, Fratrer : perfolicitudinemmeam t 
per communes omnium Animar obte- 
ftor , ac deprecor , ne pudeat ab hoc 
òpere, opportuna qudm primùm reme- 
dìa falutis invadere , dejkere marrorir 
animum, facco corpus involvere , cine- 
re perfundere , macerare jejunio , mir- 
rare conficere. 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri. 

LA FEDE PERICOLANTE TRA CRISTIANI. „ 
Amen dico vobis , non invenitantam Fidem in Ifrael. Matth.8. 



Ntra òggi il Redentore 
I in Cafarnao, e vedefi 
gcnufleflò a piè un tal 
uomo , Spagnuolo di 
nazione , Gentile di 
Setta , Centurione 
di pollo , cioè Capo- 
fquadra di cento Soldati , Cajo Cor- 
nelio di nome, e Padre diCajo Oppio 
altresì Centurione , cui fu dato Crifto 
incuftodia ad e fiere crocififlò nel Gol- 
gota , ove vinto da’ prodigi ripentito 
credetegli, c poi in Giudea, ed inlf- 
pagna il predicò vero Dio. Egli l’odier- 
no Centurione afHitdflimo che un ca. 
ro fuo Servidorello per colpo di pa- 
ralifìa truovifi vicino a morte , foUc- 
cita illantemente Gesti a riamarglielo j 
e Gesù liberalismo aggiunge (opra la 
fupplica, che vcrridi pedona ad ono- 
rargli la Cala: Ego veniam, ór cura- 
to eum . Troppa c la voftra mercè , 
ripigliò il Capitano ; ed io che vi cre- 
do Diò" Onnipotente , priegovi foio , 
volerlo (ano, cd una voftra fillaba gli 
fia riftoro : Sed tantilm die. A chi poi 
fono angufti i Geli , qual dovrà riu- 
feire il mio tugurio vile? Domine non 
fum dignut , ut intrer fub teCinm me- 
um , ftd tantùm die verbo , órfanabi- 
tur puer meur . In udire , in vedere 
tanta fede, umiltà, riverenza in un Ido- 
hcro $ caricò Crifto di ftuporc il ci- 

f lio, miratus e/li. c benché , come in 
forno Dio fornito di triplicata feien- 
za innata, infoia , foerimentalc , non 
capiflc maraviglia , (olita eccitarli nel 
veder cofc nuove da incognite cagio- 
ni ; fu (fogli nondimeno per quella 


novità un certo quali fuperficial atto 
interno accompagnato da gefto cite- 
riore di ammirazione , per cui impa- 
ra fiero gli aliami ad ammirarfene . ln- 
lègnamemo (àviflimo di Agoftino ; 

~uod ergo miratur Dominar , nob'tr dug.lt i 
h andina effe /igni He at } q\ibus adhut *• G,n - 
opur e fi fic mover i i omner enrm ta- ' , 

lei motus ejnr non perturbati animi 
figna funi , fed docenti! magi/lerium . ' 

In co'al atto dunque , rivolto il Di- 
1 vino Maeftro a" Suoi , protcftò egual 
Fede non aver ritrovata in tutto lf- 
racllo : Non in veni tantam fidem in 
Ifrael i autorità di tanto pelò , e sì 
chiara , che obbligò S. Grangnfofto- 


>Dligd 

, mo a percorre fa Fede del Centurione 
'alla Fede degli Appoftoli fteflr 5 mercè, 
'che come egli aggiunger Credìdit An- 
dreas ftd Joanne die ente , Ecce A- 
gnut Dei : credìdit Petrus , ftd evan- 
gelizante fibi Andrea ; credìdit Philip- 
pur , fed tegendo Scripturar ; ór Na- 
I thanaelpriùsfignum Drvinitatis accepit ; 
■ ór fic videi confiffi oneri} obtulit . Or 
mentre c gli uomini , e un Dio llu- 
jpifee di sì avvanzata Fede nel primo 
:luo nafccrcinun Centurione Pagano, 
jlafciatc che avvedutamente ftupilcaog- 
|gi io , in veder si poco conto della 
noftra Fede tra Criftiani . Credono , 
egli è vero , quali a forza , peroc- 
ché nati tra le braccia della Fede ; 
ma quanto la Fede fteftà careggia effi 
Bambini j tanto poi da cftì già adulti 
è maltrattata la Fede 1 fino a metter- 
la in rifico o di fuggirli , o di peri- 
re . Argomento più agli occhj , che 
agli ortcschj : La Fede pericolante 

tra' 
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Nel Giovedì dopo le Ceneri. u 


traCriftiaDi malyagj . Se lo favorite de- 
gli orecchj , fon Scuro delle lagrime 
degli occhj. Comincio. • 

II. Che vuole il mare da Giona ? 
domanda contemplandolo tra furiofe 
chrjfojl. tempefte S. Giangrifoftomo . Vuole 
htm. de f c hiavo fedele a Dio , che rendagli il 
]*>*. yamtbondo Profeta l’ubbidienza ruba- 
rgli : Mure Domini mamipium , cote- 
fervum fugitrvumjonam agttitum , àr 
Dio furantem obedientiam , non vult 
ilìum rtlinquert , doncc Domino coìte - 
, mani freefentetur , & Deo reddat quod 

' ' ' furai us eji . Vuole anche piti . Vuol 
che operi come crede: Crede Giona nel 
veto unico Dio: Dominimi Deum Cec- 
ie ego timeo : ed opera ad onta di Dio 
a mo capriccio : e utfugeret in Tharfrs 
dfacie Domini . Pericola perciò Gio- 
na ; e quel che aftài piu , per Giona 
la Nave ancora : Navit perìclitabetiur 
conterei e colla Navei Paffàggeri tut- 
ti -• egli medefimo lo confetta ; Scio 
quomam prof ter metemfeflas Integrate- 
dir letteti ferper voi . Criftiani malvagi 
temete, che, colpa rollra, voi , e la 
Nave di Pietro non naufraghiate; Et 
navis periclètabatur canteri . Non im- 
porta dir colla bocca : Sono Cattoli- 
co: L’ opere, 1’ opere compruovano , 
mantengono la vera Fede. Era pur ve- 
iuttb. ro, e viro arbore quella ficaja f ma , 
ai. perciocché vietandola Còtto Nibtl in- 
venti i*> ett tufi /oliti tantum , gktolTc 
l’opra una orribile makdtzzione ditte- 
rilczza : Nunquarti ex te ficur nafean- 
tnr . A chi ha pampaqi di parole , c 
non frutta d’opere fi toglie il fugo ra- 
. dical della Fede : laiciotto fcritto cot- 
° r 'i' lo fuc lagrime Origene ; Quor, quia 
AUttb. teon frnaifktiitiiti , videmtu recedetele t 
1(> * à Fide , <7" ficco: . p i 

111. Non piangono però taluni , o 
colti gii dalla difgrazia mattimi di a- 
ver perduta la Fede , o in pericolo 
imminente di perderla; non ne pian- 
gono. Vi darò io il perche: non co- 
D.Th.i. nofooimil fuo infortunio. Udite, Cri- 
i-l». 4- ftiani, che gran teforoe la Fede: co- 
ate.i. si poi fàpretc che grande infelicità fia 
il perderla . E’ la Fede un dono prc- 
ziofittimo r che infonde Dio nel Batte fi- 
mo alle Anime, per cui inclinai! l’in- 
telletto ad affèntire, e credere la ve- 
rità da se rivelata . E’una gemma te- 


lette, onde arricchì i Crittiani la Di- 
vina Liberalità, ma dilicata, c ffchiva 
si, che cerca fcrigno affai Scuro , in 
cui confervarfi, cioè il cuor mondo, 
infegna Paolo; Habcntes myfìenum Fi- 
dei in confitenti* pura . E’ la Fede , 
fegue il Grifoflomo, una luce purifli- j Ctr 
ma che fplende nella mente a moftrar chrjf. 
ciò , che non vedefi » ma è luce ili htm « i. 
lampana, che per non ifpcgnerfi vuol* opir un 
olio di buone opere: fenza quelle ope- f t’i- 
re corpo sì bello marcifoe , dice 
San Jacopo ; Fides fine optrìbus mor- 
tua eji il capitale a comperarci il J 
Paradifo , fallifcc j il broccato , 
onde sfoggia 1’ Anima , tarlkfi ; V 
occhio deliro del Criftiano , cui le 
non difende la palpebra dclFubbidien- 
za,' acceca il polverio della infedeltà, 
la bafe che vacilla , fe le mani non 
fabbricano ;,il naftro che non lega , 
fei fiori dalle dita non fi adunano; la 
corda dell’ orologio de’ mori del pet- 
to, la qual, fe dal braccio nonfiado- 

S ra, e non li armata , iatorpiddcc . 

la Fede, infegna U Sacro Concìlio di 
Tremo , il principio , radice, e fon- 
damento della vita dello Spirito : è 1’ 
onor de’ figliuoli della Chielà , giufla t. Per. 
l’ Apposolo S. Pietro; Fobie bonor ere- t. 
detti ibue ,.E’ il primo donativo negli 
Sponlàli tra l’Anima e Dio .Dio fletto pro- 
tettilo per Ofea: Sponfato te mibi in ofttn. 
Fide . ET urtìone ili tutte le membra 
inittiche col capo Criflo; Multi unum 
corpus fumus . E’ia colonna di nube, R * m - ,1 - 
e di fuoco , che diftingue i Fedeli da’ 
Milcrodenti, e gli guida fino alla vita 
eterna; Qui credit m me, non morie- 
tur iti titèremm. E’ia Temenza , onde 1*4». i ! 
ripullulano , dopo il difertamento del 
peccato , e la perdita delh Grazia , t 
fiorti, i frutti nell’Anima del Peccato- 
re : Nifi reliquèffet ttobis femen , ficut \fy. j. 
Sodoma fafii effemur. 

IV- Tutto però uni in una brievede- , , 
finizione l’Appoftolo. Uditelo: EAdu- 
tem Fides fperandarum feti flauti* re- j-h\ 
rum, argumentum non apparentium. La uà, etri. 
foftanza di ciò, che fpcrafi ; e Targo- ]. 
mento di ciò , che non fi lafcia ve- 
dere Softanza la Fede ? Si t peroc- 
ché in foftanza contiene quanto fj>e- . . 

riamo; cosi l’Angelico, e S. Antoni- 
no. E’ un jMappamondo, che ftringc CtU 
■•-v* in. 


li Predica Seconda * ! I; ' 


in foflanza tutti i Regni, e Provincie 5 
ma fe non fi muovono l'arme, là nin- 
no pafcolo alla curiofità in cara , 
non mai profitto d' acquifto in fatti . 
Un titolo di Libro compendia la fo- 
flanza del Libro: ma non adoperando- 
li a fvolgerlo emano ed occhio, niun 
fc nc fa dotto . Mappa de' Regni del 
Cielo , Epitome delle Grandezze di 
Dio è la Fede, fenza arme di contra- 
ilo, fenza la feienza de’Santi non v’è 
profitto : Spera ndarum rerum fubflan- 
tia . Piu oltre : Argumeutum non ap~ 
parentium. E perchè propone quafiin 
una brieve fomma i beni del Cielo j c 
perchè convince coll'autorità I'intdlet- 
, to a preflar credito a' mifter j ; e per- 
chè dalla Fede fegue , quali conclu- 
fion d’argomento , la Gloria eterna . 
Volete udire in buona formatal’argo- 
mento? Eccovelo da Guglielmo. Dice 
la Tede: Chi crede in Gcfucrilto c 1’ 
ama, confeguirà eterna Via. Dice 1‘ 
uora giullo : lo credo in Gelucrifto e 
l’amo. Elbe da sèia confluenza: A- 
dunque io confeguirò 1 ' eterna vita . 
Quello c Fede: Quello è l'argomento 
deHa Fede : Fides nobis primoproponi- 
Gm;.7. tUr: fecundù tutte certitudo afiumitur, 
V inf.de fx quìbus -vita esterna concìuditur . A- 
y r ’ vrà Fede vera il mal Criftiano , che 
Albert, crede, e non ama? Avrà Beatitudine 
Mai. hi. cf,i fpc ra > e «on opera ? Santo Pro- 
teo/»/». feta Davide tu si che 1’ intendevi da 
tìttol. t. Savio : Lingue! mea calamus fcribee . 
Lingua che penna, penna che hama- 
44* no : Quod impedì t ne fiat Script ara , 
H avvifa Ugon Cardinale , eli, fi calamus 
Card d/i. manH non teneatur , [ed tantùm ore . 

’ Lingua che opera quel che conferii : 
lingua che Rima si neceflàrie l’opcre, 
quanto neceflària è alla penna la ma- 
no : Lingua mea calamus fcrìba . Fi- 
nalmente inculcali oltre alla ncccflìtà 
il pericolo . Penna fenza mano o è 
dilperfa dal vento, o macchia il foglio: 
Calamus fcribte . Finché la Fede è fo- 
ilenuta dalle mani , voglio dire dall’ 
opere , riman ficuta : abbandonata e 
fola, o è diflipata dal vento dell’ cre- 
ila, o lorda la vita colle macchie feti- 
de ddl’ Ateiimo : Mano mano. Catto- 
lici, che fenza mano pericola la Fede: 
Calamus fcriba. 

V. Credetelo alla fpcricnza , ed a 


vederla, deh ci voli un zelante penderò 
dall'Oriente aH’Occafo, dal Settentrio- 
ne al Mezzodì, entri nell' Alia, paflfi 
all’America, viriti l'Africa, torni all’ 

Europa . Or dimandate voi , in tante 
Regioni, Imperj, Regni, Provincie , 
della Fede diCrifto. Dovcfu? doveot' 
c? Vi rifponderanno pili colle lagrime, 
che coll’inchioftro leStorie Divine, ed 
Ecclelìaftiche . Fu in Egitto la Vigna 
della Fede , ma dì colà trappiantolla 
Dio, dice Davide, alla Palenina: Fi- p , , __ 
ne am de JEgypto tranflulifU . Fu nel Aditi. 
Popolo Ebreo colmandolo d'immenfi 
benefizj ; ma quindi fece pa riàggio al- 
la Gentilità. Ecce convertimur nei Gen~ Lerinàbi 
tes , avvifa rono Paolo , e Batnaba . 

Nella Gentilità c ita variando diverri 
riti in più tempi . Nell’Oriente , c nel 
primo fecolo fiorì a giorni degli Appo- 
stoli col primo titolo di Crrftiam in 
Antiochia: Ita ut ccg nominar ent urpri- 
mùm Antiochite Difcipuli , Chrìfhani . 

Ma c già fchiava a' Turchi infedeli si 
bella pofleffionc. Pafsò pofeia al Set- 
tentrione, c al Mezzodì, e fu veduta 
fecondiriima di Santi in Inghilterra > 
Alemagna, Olanda, Zelanda, Scozia, 
Polloma, e in altre parti; ma chi non 
piange, o porieduti, o lèminati da er- 
rori , ed creile, sì degni climi ? Nel 
Mezzodì manca per fino una pietra , 
che ci fia data ad incidervi: La Fede 
di Crifìo fu qui ; perocché entrò ti- 
ranna in tutta I’ Africa P Apofìafia . 
Accolfeii finalmente fuggitiva la Fede 
nell Occidente ; c ne van per dono sì 
egregio la Spagna, e la Italia lodevol- 
mente gloriofc, c fuperbe. 

VI. Chi noniflupilce in veder quan- 
to ha eorfo la Fede in due Secoli foli? 

Ed a. qual fine ? A moftrar Dio al 
Mondo , clic v’è Fede , c laravvi fino 
a finire il Mondo; fenza che mai pof- 
fa l’Inferno, e’ fuoi efcrciti prevalere 
contta la fua flabilicà : Et ponte tnfe- sUtt.ti 
ri no» prava le bunt adver/us e am . E’* 
però vero , che non c ella riflretu a 
particolari confini, c Regioni. E' l'Ar- 
ca miftica del miglior Noe , dice Orige- 
ne, in cui fenza poter penetrare l'ac- 
qua vorminoìa del diluvio degli errori, 
la vedrem correre trionfante or per 
quella parte, or per quella: Porrò Ar- Gen. 7 . 
caferebaturfuperatfuar . £’> dice S. Am- & &• 

bra- 
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brogio , la miftcriofa rugiada del vello gente in gentem transferftur propter in» 
di Gedeone, per cui ora è umido il vcl- jufìittar , ér injuriar , (sr contumelia r , 

10 in terra fccca, ora il vello èfecco in er diverfor dolor. Gran mirteto! Nel-' 

. , . terra umida : Rot in veliere , Fider in la falita di Gesù al Calvario uom non , 
1 7 * St Judaa . E’ il convito del nuovo Aline- vi fu tra gli Ebrei che dcrtègli aju- 
s [ r ' ro Gesù, a cui fe niegafi una Valli , to a portarli la Croce: ebbevi folamcn- 
Àug.dt v’ha, dice laGlofa, unaErtcr, la qual K quel Simonc Gentile : lnvenerunt ho- 
unit.Ee- cinga corona . E’ il Propiziatorio con minem Cirene um , nomine Simonem : ' •' 

tl.ss & Cherubini, le cui ale fervon di trono hunc angariaverunt , ut t olierei Crucem 
ftr.i.de a i vero dìo j ma è trono d’ale a voi- ejur. Ne vide, c ferirti- il difegno Di- 
8 er *' leggieri duna in altra parte, vino San Leon Papa e cioè il togliere che 
Exld non P>ù fimboli. E’ si indipenden- dovea fàrfi la Fede a’Giudei per confe- 
‘ to la Fede, che non è addetta a’Iuòghi, gnatla a’ Gentili, pena delle lor colpe: 
e muta la lira Reggia dove l’è a cuo- Non fortuito obviamvenit , fedexpru- 
re . * dentia Dei i ut tali fatto preefignaretur Leo Jer. 

VII. Non è però che lenza alto moti- Gentium fider , quiburCruxChrifìi non 8 .defaf. 
vo varii fito la Fede . Vcggafi dal paf- corfufio erat futura , fed gloria. E non A l- 
lato. Tolfe Dio la Fede adlfraelloùer- avveraronfi forfè i vaticini, e le figure? 
che ceneala oziofa : cosi San Paolo : Vaticini Angolarmente d'ifiùa nel 34. 

T u fudeur cognominarle , ir requie- contra Idumeì : Extendetur fuper eam 
Re.n.i. fcitinlege. Ed eccoil vellodcll’Ebraif- menfura , ut redigatur ad nibilum : Di Ifai.^. 

mo fenza la rugiada della Fede. Perciò Geremia nel 2. dc’Trcni contra di Gc- 
Auefir. Agoftino: Difcute gentem Judteorum , rolòlima : Cogitavi! Dominar difjipare . 

1 di ’ quafi vellur ficctm invittìer : orbir ve- mtrrum fili re Sion : tetendit funiculum fi'"!' 
‘verb.Ap.rà totur , quafi illa area , plenur e fi fuum ; ficchi ( nobile rifleflìonc di San 11 ’ 1 ‘ 

c.y.&in grati*. Cosi va. Che prò, cheZaram Bonaventura) dove gli Artefici ftendon 
J’f.88. tragga il primo a nalccre il braccio, c la corda per edificare, Dio ftendela per 
dia lperanza alla Raccoglitrice , che diftruggere ; merce , che Ver funiculum, 

Hitr' in f 114 farà I 3 Primogenitura , ed a tal fi- fi flit he rettitudo intelligitur Divinte, f e- , Se ** v ’ 
s'Jif. né faccia divifarlì col naftro porpori- cundùm merita illi populo infelici retri- '” r f 
Chryf. no > c colle grida l/le egredrtur priori bucati r . Mifurò Dio 1 gaftigni colle col- 
hom.Ci. k ritirando poi il braccio fìeìlo diè pc ; ed a tal fino gittò la corda per di- 
i* Gin. luogo al fuo gemello , che ufeendo folare Idumca , e Sionnc 5 anzi collo 
prima rubafllgTi i privilegi ? Ilio veri fcandaglio ftertò milùra il tempo ancora 
retrahente manum , egreffnr efl alter . proporzionato alla Vendetta ; giufta il 
Zaram c il Popolo Ebreo : cosi S. Gi- compiangere, che fa il rnedefimo Gcrc- 
rolamo , San Giangrifòrtomo, Ugon mia , Ifracllo dannato a fettanta anni 
Cardinale ; Fares il Gcntiklco . È’ve- di fchiavitudine prigioniera : T etendit 
Hk-. ro , cheZaram, cioè l’Ebreo Protulit \ fuper eam funicuium feptuaginta anno - 
Cur * <" manto» , profeguc a dire Ugon , quia rum . Affetto Dio I/raello un' anno : 
u,r " i *’ Judteur promìfit fe fatturum quidquid poicia un’altr’ anno 1 : una ingratitudi- 
Deur preeetperet ; fed Jlatim manumre- ne : pofeia un’altra : una malvagità : 
traxit , quia ab opere dcfecit . Cacciò poicia tìn' altra . E quello t appunto , 

11 braccio , promife opere: ma inftabile foggiunge San Bonaventura , il pen&r 
marcì d’ozio j éd ecco la Primogeni- di Diò ; Cogitavit Dominar j la tolle- 
tura della Fede, le promefie , le r>rc- ranza di Dio : Cogitare Dei patientra 
rogative cader fu Fares, cioè al Gen- efl , qua peccata ad tempur diffimulat. 
tilefimo . Nè fidamente perciò . Ol- Al compierli adunque la mifura delle 
ter al tener 1 ’ Ebreo oziolà la Fe- fcelletatezze, al batter l’ora appuntata 
de , la maltrattò co’ rei coftumi , c dalla fua eternità , ecco Ifraello fen- 

Met.it. co’vizj. Perdala dunque : Auferetur A za muro , ed antimuio : fenza la cu» 
vobir Regnum Dei , ùr dabitur genti flodia degli Angioli , e fenza la di- 
f adenti fruttar ejur ; così piuda viario tifa degli uomini ; e per breccia fatta 
il Redentore , e fece ecco alla antica da’ peccati si valla , ecco fuggitafe- 
*"'• 10 minaccia deU’ficclcfiaftico ; RognttmÀ n< eoa tutti i fuoi tefoii la Fede 5 
*'** ' r ' ' rUtra- 
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, Utraque illi populo fi ubtrafta ufique 
hodie Judxa lamentatiti- . 

Vili. Cosi perdette la Fede Iiracllo: 
cosi l'Oriente, il Settentrione , il Mez- 
zodì in parte, od in tutto. Perdertela 
l’Oriente per tenerla or neghinola , or’ 
impiagata dalle tirannie de’fuoiCcfari . 
ParhCJcncbrardo: Imperatoria» Oriate 
Ctnebr. talìum audacia ingente: inEcclefiatur- 
a . ’hr. bar excitavit , ér caufa fuìt , ut tam 
yi-». multa batrefie: in Eccl^fiam irrepferint. 
Perdertela il Mezzodi non fidamente 
perchè la fece addormentare in ozio 
lupino i mà perché sfregiolla co’ co- 
fiumi brutali introdotti nelle Afriche 
dall’empio Macometto col fuo Alcora- 
no . Perdertela il Settentrione, perche 
il ribaldo Lutero pcrfualc mantener vi- 
va la Fede mozza di mani ; ed Ar- 
rigo Ottavo nella fua Inghilterra per 
amor oflinato alla Bolcna , ribelle al 
Pontefice Romano , o non fi avvidde, 
o non curò , che tronca di capo fi 
morrebbe ivi la Fode. Naufragò dun- 
que la Fede dove non fece da timo- 
niera la buona cofcienza 5 perciò uni- 
te da Paolo nelle ammonizioni a Ti- 

1. riw. 1 motco : Habear f. idem , ir bonari: con- 

ficientiam > quam quidem repellente r 
ebrea Fidem naufiragaverunt . Le col- 
pe, le colpe si, non fc ne dubiti, le 
colpe furono in colpa che sloggiai! è 
da tanti Regni la Fede . 

IX. Dio voleilè però , che tutte le no- 
ftre lagrime avellerò a conlumarii fu 
l’altrui perdite . Uffizio è egli quello 
dovuto a’noflri fratelli, dice Agolli- 
Aug.fer. no : piangere cogimur fratre: 

2, de ver nojlrot , qui non cantra occultarti , (ed 
A/t.'a. cantra apertam grattar n , manifieflam - 
9. que coni end unt . Temo io però , e m’ 

infcgnano a temere i piu Periti, i piu 
Zelanti » temo torno a dire , c tremo 
tutto, che non debba richiama re a sé, 
e a’ fuoi pericoli le lagrime di tutti i 
fuoi allievi la noflra Italia . O Italia, 
Italia, venne a ricoverarli ncll’amoro- 
fi> tuo feno ancor lattante la Fede ; 
c tu grata c cottele le delli nella tua 
Roma e culla, c Reggia. Ti protegge 
perciò con ifpccial cura Maria, ti fan 
mura inoperabili all’Inferno si poten- 
ti Reliquie , c i corpi di tanti Appollo- 
li, c Martiri fono ancor vivi a difen- 
derti. Mi giubila l’Anima al riflettere 


che a’ Giudei fu data in affitto la Fe- 
de : Locavi! e am Agricoli :. A’ Gen- 
tili Padri noli ri in "dono : Dabitur 
genti . Grazie ad Origene, che me ne 
dette l’avvifo : Cùm Vinca illi Populo 
traderetur , non efl di cium ,■ Et dabit 
eam colonie , (ed locavit ; hic autem 
babetur ; Dabitur t Attenti però Udi- 
tori, che aggiungefi al Dabitur genti, 
il faci enti. E vi legue col fuo cemen- 
to lo Hello Origene ; N smini datur Re- 
gnar» Dei, idefit Ver bum Domini, nifi 
fiacientibu: firuHum de eo. Non vorrei 
che finifre tutta la noflra allegrezza , 
e tutto il vanto noltro in nominarci 
Crilliani. Sarebbe quello un gloriarci 
della Fede, come quegli altri del Tem- 
pio ; contra de’ quali Geremia : Nolite 
confi dere in verbi s mendacii , dicent e e ; 
E empita» Domini , Eemplnm Domini, 
Eemplum Domini efl . Cne prò di avere 
la Fede di Grillo , e deprezzare la 
Legge? Cirimbrocchcrebbel’Appolto- 
lo : Qui in Lege gloriaci r , per prre- 
varicationem Legir , Dei-m inhonorar. 
A che dirli Criftiano chi ha cofcien- 
za Pagana ? Porto l’opinion di Guar- 
rico : Hodie fi de myfierìo Fidei in- 
terrogo: , omner fiere irtvenie: C bri/} in- 
ni fisima: i fi conficientia: difeutia:, pau- 
co: adtnodum invenie: vere Chrifìia- 
nor . Si ride però Tertulliano di certi 
millantatori, che protcllano avere per 
fin le ultime gocce nelle vene pronte 
a fpargerfi in dilèfà della Fede, e che 
al tempo Hello sì facilmente coll’ ope- 
re niegano Crillo. Qual colà di que- 
lle due è piu facile ( fortifiimocFar- 
gomcnto ) dar la vita, o vincere una 
paffione ? offerire il fangue, o foffe- 
rirc una parola ? Chi non lo vede ? 
Adunque come fedele darà per Crillo 
la vita , chi niega Crillo per difetto 
d’una picciolifiìma tolleranza ? Anzi 
può quiftionarfi : Chi niega piu , un 
che niega Crillo per non morire, oun 
chc’l rinunzia per non perdere un vii 
diletto? Qui: magi : negavhChri/lum, 
qui vexatu:, an qui aelcdatu: ami fili 
Mal morrà per la Fede, chi la uccide 
per non lafciar di peccare. 

X. lo però torno a’ queliti della 
mia maggior premura . Come tratta 
l Italia la Tede ? Datemi qui Angioli 
Cultodi d’Italia il Volume de’ Sagro- 
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fanti Evangeli . Rifponda un Peccatori che tutto non pera. Fuora dunque dall* 
Cattolico Italiano , come crede? Quan- ovile di Còllo chic contagiofo di vira . 
co alle voci a maraviglia bene. Eco* Cheoccorrepiudirmifi^hepuò tuttavia 
collumi ? Apro il l'agro Libroaforte. crederbene, chi vivcmileperabiro ? I 
Eccoci nel Scnnon di Grillo delle Bea- morbi attaccaticci appiglianfi più facil- 
Uut.\. titudini : Beati paniera fpiritu . Ve- mence tra’Confanguinei, maffimc fe Fra- 
nili mo, prende adirmi il malCnllia- celli, e Sorelle. Sorelli aU’Intellctto c la 
no : Ma io ripiglio : Le tucopercin- Volontà umana iguaftach’c quella, fpe- 
tanto che mi riipondono ? Non v’ha dico e quello . Statemi a udire . Rifcrifireil 
fortuna piu bella , che accumular te- Lirano , che pc’ conlini di Normandia 
fon, c venganvi pur le rapine, venga- nacquero l’anno 1312. due Sorelle ad un 
vi la roba altrui. Apprefiò. Beatimi - parto, con si llrctta union dalle fpalle , 
ter . Verilfimo . E quel, chi me la fa chenòpareanoducDonnemauna. Mo- 
lta a pagarmela ? Beati qui lugent . (Irò indi a poco la fperienza, che non fo- 
cosi è. Spalancali il Paradifo (òpra chi lamcntc eran ducuta avverfiffime . L’una 
là Intimarne l’ciilio 5 chiudefi l'infer- inchinava a dormire , l’altra a vegliare: 
no per chi fa col filo pianto cancellar le l’una a piangere, l’altra a ridere. Gliap- 
fuc colpe . E quel vivere a capriccio peti» di quella eran naufee di qudla : la 
in alta dimenticanza , o difpr cz/.o di quiete ,anlìa di moto : i cibi dolci, inccnti- 
Cielo , e di Abiifò ? Beati qui e fu- vi agli amari . In fomma due vivi contra- 
rr*»/, dr fitiunt ju/ìitiam. E quel non ditto r) , due riflc immedefimatc , due 
avere altra lime, cd altra fere , che amiteli di voglie, due differì (ioni fracer- 
di onor vani , di delizie laidiflìme ? ne,duedifpettiinunfolpetto. Ncppur 
Beati miferkordet grida pcrl’Evangc- potè la morte lidia dar fine a’diflidj j pe- 
liolaFede : tutti lo credono. Che ne rocche uecilkne una , c fcco l’altra me- 
dicone l’opere ? Dicono, che la carità, nando il cadavero della gemella , rcllò 
la miferirordia Ipirarono , e che regna indi a tre anni infradiciata dalla cftinta 
folo l’amor proprio, c l’avarizia . Ge- la fopravviva. Riveriti Uditori, già io 
sii grida : Beati mundo corde ; Beati vel dilli : Intelletto , e Volontà fono 
Pacifici i Beati qui perfecutionem pa - potenze Sorelle , rinate nel Battefimo ad 
tiuntur propter jaftittam . Che nc dico- aver la llcllì vita di carità, c di grazia, 
no i Criftiani moderni ? Dicono che Si mettono in contraili ? Spira la Vo- 
fono parole della Verità infallibile ; lontà uccifa da’ peccati ? Non muore 
bifogna crederle . I coftumi però fe- c vero ndl’ Intelletto la Fede ; ma fe 

? ,uono dettame contrario. La conciti- trafeina a lungo tempo il cadavero dei- 
ione è di Ugon Cardinale : Confile n- la Volontà , non fidamente morta , 
C4rJ.iv tur fe noffe Deum , fd&ic autem ne- marcita i corrompcraffi ancor 1 ’ in- 
gant. E quello è il modo piucortefe, telletto . E dove farà allor la Fc- 
con cui tratta Italia la Fede ? Dio il de ? 

volcflè , e fullè altramente . Ditemi XI. Ma che piu confumo io il tempo 
ora , Afcoltanti. Se ritrovanficosìop- in generalità ? V’ha in Italia peccati ? 
polli i Precetti di Grillo , e la Vita della V’ha peftilenza di collumi , che puoob. 
maggior pane de’Crilliani : fe cosi op- bligar Dio ad abbandonarci? Rilpondc- 
polti l’Evangelio , e i collumi, la Fede, te cofcienzcolliaatc. Ma a che afpettar 
e le opere 1 come potran compatirli, c rifpofta agli orccchj, fe tefiimonj ab- 
convivcrelungotcmpoPO’hannoatnan- biam gli occhi : Non ci inoltrano cote- 
car d’Italia le male opere, otemo, che llepiazzc, cotclle llradc , rotelle offi- 
avrà a mancare d’Italia la Fede. Quanto : cine , che fono piu in numero, ed in gra- 

S iiacerebheci vedere in unTempiopen- | vczzadcllelor pietre igiuramenti falli , 
ere una Pitturacon viaggio di Diavolo, j le bellemmie , le imprecazioni , le ven- 
e con titolo fottolcritto : Gefiicrillo | dette ? E non avrà poi a temer Città, do- 
FkliuoldiDio? Ornatoli immagine, o i ve uomini si empj vivono, le cacali rofi 
tolgali il titolo. O’ mutate dunque il no- j della Fede? Santo Dio! Echeftraginon 
mediCriftiani, o mutate collumi . La 1 pati Cìerulal emme a’giomi di Scdecia ! 
pecorella infetta fi fepara dal gregge, per. ‘ Aflcdiata, prclà da Nabucco Re di Ba- 

bilo- 
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bilonia , erttraronvi ì Soldati Vittorio!!, di Crifto ? E ùrì tollerabile alla pa- 
e per ordine del lor Sovrano uccifero i zienza fteffia di Dio il vederci Rimar 
Figliuoli di Sedecia, i Grandi della fua meno le offefe di lui, che le proprie} 

Corte in fu gli occhj del loro Padre e Re: giacche di quelle di lui vogliaci faci- 
in fu quegli occhj, cui a fate fpcttatori di le il perdono , e delle noftre diciam 
Tragedia sì orribile unicamente ferbaro- neccflaria la vendetta ? Che altro è mai 
no,e poi tallo fvelfero. Tanti eccidi nep- quello, fe non alzare in Italia un’Al- 
pur ballarono . Mifefi ad incendio il tarfacrilego , efoprapporvi l’Idolo dell’ 

4. Rtg. Tempio, e la Otta tutta : Et [ucccndit onore , dichiarando infame chi non 
:j. d omum Dom ini , & domum Regir, ér l'adora ? Guniti j aduni dolum . Non 

domar Jerufalem . II Tempio? Dio di c far fraudo alla Fede trattare i Tem- 
eterna Giullizia , in che colpo lavoftra pii di Dio come Sale di Commedie , 

Cala ? Lafciatevi luogo alle adorazioni, tutt’ occhi, mezzo ginocchio , niente 
Non lo meritano. E perchè ? Dicalo il di divozione ? Parlino i Pulpiti trat- 
Teflo : Receffit Sedeciar à Rege Ba- tcnimcnti di curtofità, i Confcffionali 
bylonir . Per avere a Nabucco negato officine di facrilegj per molalìimi , gli 
Sedecia il tributo giuratogli dopo la Altari palchi d’irriverenze , le Felle 
confederazione . Adunque per quello trkmii di Adonide , e di Bacco , le 
foto delitto d’uno fpergiuto, non ba- notti di Natale , del Giovedì Santo 
Ito a Dio punirlo nella Città , ne’ franchigia d’impudicizia : il giorno del 
Grandi, ne’ Figliuoli , nella perfona Corpur Domini rinnovamento di Pallio- 
propria : volle diri rutro il granTcm- ne. Tal mollrollo Gesù a quella di- 
pio . Rclli lenza Tempio Gcrulàlem- votilfima Dama Donna Sancia Corri- 

me : che non vuol Dio Cala fua, do- gito , cui dandoli a veder tra’ Mani- 

ve c in difprezzo il fuo Nome . Inor- goldi in nuovi moteggj , c battiture . . 

ridifeo alle voci dell’Abulenfc 5 Ree- Cara , diffèle , non ijtupirti j In que- 

jtbalq. coxùt , quia fuit perjurur : nam jura- fio di dì tanto mio amore , cori qual 

s 7.1)1 q. 1/it $egt Baby Ionie non rebellarc con- mi miri , mi tratta il Mondo. C uniti f , 4 . 

Rip. 14. tra eum per nomen Domini , & hoc faciunt dolum . Non è far fraude alla 

non obftante rcbellanìt . Or che non Fede allevare in tanta ignoranza de’Di- 

dc’ temerli quella Città } che , non vini-Millcri la fanciullezza , che poi 

Italia tutta } fe, non uno, ma fenza tra gli adulti non fica pochi coloro, 

numero fon gli fpergiuri ? Tananodi che non &nno chi Ha nell’ Eucariflia , 

non rdlar fenza Tcmpj, lènza Fede, qual delle Divine Perfonc incarnodì , 

E quanto piu fondato farà tal timore , che lì richicgga per ben confeflàrli , e 

quando agli fpergiuri aggiungali fi le lòmiglianti ? Odimi Italia . II maggior 

ingiuftizic de’ Tribunali , le tralcurag- «alligo che dié Grillo a fuoi dì , non 

gini de’ Governi, tutto vigilanza a feo- ìu il battere co’ flagelli i trafficanti j fu 

prir minutezze nella plebe, tutto ce- qucH’ufcirlì del Tempio, ed afeonderfì 

cità a dar franchigia agli eccelli de’ a’Farilèi, che volevano lapidarlo : Ab- . 
più potenti. 11 vivere d’ognuno a fuo feondit fe , & ex'ruit deT empio . Edo- !***•.?• 
genio: i Soldati oziolì, c difcoli , i traffi- ve fi fuggì ? Si refe invilitole , rifpon- 
canti alzano i prezzi alle mercanzie che de Sant’Àgollino, accecando i Farilèi : D 
adulterano : le ambizioni, le Simonie, C altea potè Rate invifibilem infidiantì - crtgor'. 
i furti, leufurc. Non fo , fe può negarfi bue fe conftitucnr . Perdano gli occhj bomii. 
ragione al pianto di Geremia : A minore in pena della temerità delle lor mani; inEv*g, 
ufq; admajoremomner avaritia fiudent , e fia nel Tempio, fe nel Tempio furon 
• ér à Propbeta ufque ad Sacerdotem iacrilcghi. Ali Crillian , e non fonopic- 

cunBi faciunt dolum . tre contra di Crillo quelle parole im- 

XII. Cu viti faciunt dolum . Non è monde, que' defiderj tozzi , que’ cenni 
in oltre far fraude alla Fede quell’ir- malizio!!, que’ coll oquj nelle grate de’ 
rigare i Vendicativi di fanguc Catto- Chioftri per uccellar le Colombe di 
lico, i terreni coU’efccrabi'ciniquitàdi Crillo fin dentro l’Arca? Dilettiffimt , 
formar!! altra legge , che chiamano fe l’amore impudico trafeinó il maggior 
dcj Ducilo, oppolU adatto alla Legge Savio del Mondo , un Salomone all* 

Ido- 
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Idolatria : Luxutia Salomone m feda- |rnik allignò il Salito 

xit , arida Innoc craio Papa : fe il loto 
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della 'ftarua di Nabucco rovinò tutti 
i metalli della fua fabbrica, ch’eran le 
Monarchie che perirono per la difone- 
ria • Contrita funt perder : fe le- deli- 
zie del diferto aprirono il palio alle 
adorazioni del Vuoi d’oro: Sedit po- 
polar manducare , &■ bibere , & /ur- 
rexerunt ludere; Da colpe famigliami 
che ha a légni re , le non là caliti fa- 
migliami, c gaftighi? Guai alla Italia 
fe continua nelle laidezze . Chi tolte a’ 
figliuoli di Eli il Sacerdozio , l’ Impe- 
rio, l’onor, la vita, c ciò, eh’ è più 
lamentabile, l’Arca de’tefori di Dio? 
Chi, fe non la libidine, -dice S, Pilo- 
ro Pelu fiora : Infanus mnlierum amor 
effetti , ut Opimi , c T Pbineer Sacer do- 
lio. , & riti a ì^èr Tribuum impe, 
rio , ir gloria ór hottore truncati , 
hojìili gladio trucidarentur . Tema dun- 
que Italia le runa la libidine fin den- 
tro i Templi , le lapida con tanti altri 
vizj Gesti, che in pena non n’cfca e- 
gli, e la lua Fede, 


SECONDA PARTE. 


XIII. 


C Hc afpettate, cari Uditori , 
eh’ io mi ritratti in quell' 
altra parte d'una quali lòvverchia fc- 
verita finora ufatavi ? Tengami Dio 
lontano da tradimento si orrido. Ve- 
dete anzi , quanto fono fincero , clic 
vi foggiungo : non falò eflérvi in Italia 
i mali , che vi ho accennato { ma di- 
venuti i vizj ornai collumi , per poco 
non fi fono refi immedicabili . Porto I* 
opinione di Seneca , c le pruove della 
fperknza : Definii effe remedio locar , 
ubi , qua antea 'Viti* fuerant , 
morer fiunt . Coftumi ? poco fe ne di» 
ce ancor con ciò : mi avvnzo a dirne 
peggio con S. Agoftino . Tra moiri 
Cnìriani il vizio c anche vanto , e ne 
fan pompa ; ed i Buoni , che l’odia- 
no, fpe/lò nc fono per quegli in pcr- 
fccuzione , e ludibrio . Voglia il Cie- 
lo , che dopo incolta da Iciagure si 
deplorabili in pena de’ fuoi ccceffi al- 
cuna Città d’Italia , non abbia a dàr- 
Icnc la flellà ragion che d’ un’ altra fi. 
T romba Quaref. 


V 

Tanta ibi ne- 
fanda turpitudinis cmfuetudo trai, ut 
jam neq uitia effet juftitia , &■ prohibi- 
tor potiùr reprebenderetur , quàm fa - 
fior. Or dove avrà a finire ribaldagi- 
ne si bakLanzolà ? Tremo al ricordar- 
mi , c al ricordarvi la Profezia dell’ 
Appoftolo : In noi'ìjjìmit temporibut 
difeedent quidam d Fide , accedente! 
[pìritibur errori t , ér do firmi: Damo, 
niorum cauteriatam babentìum , o co. 
me legge Alapide, ha beni er fuameon- 
feientiam . Adunque colo/o difeedent À 
Fide, che portano la catena dTnferno 
al piede 5 e lenza rolìòre , anzi con 
gloria, il marchio al volto delle colpe 
più orride : cauteriatam babentes con- 
feientiam . Eccovi l’autorità dell'Ano 
gel ito Ex Igne pervtrfa voluta aiti 
quafi canteriata , ulcerati! >■ ronfienti * , 
ér egr editar fai fa dottrina Damonio- 
rum. E dove entra per la malizia l’er- 
rore, non fugge no, c : uggita la Te- 
de. Apparve quella aìì’cliatico S. Gio. 
vanni qual Donna Reale vellica del 
Sol di Giuli uria Grillo , avente fotto 
a piè per fua bafe la Luna , cioè la 
procezzion di Maria , e nella corona 
dodici Stelle la varietà dc'Giufti. Ma 
ben collo fuggifli rapida in un diferto : 
Furie in folitudimm i anzi poco appref- 
lo lu provveduta ancor d’ ale , c d’ 
ale d’ Aquila : Data funt mulitri ala 
dua Aquila magna , ut 'Volar et in de. 
fertum. E perdicelo? Braca fletti an- 
te mtilierem . S. Gregorio Quid per 
Drqconem , nifi malitia ? F’uggc dalla 
malvagità foriera dell’errore. Fugge da 
fdegnolà, non da umida :• con ale non 
di paurofi» Colomba , notò Akazar , 
ma d’ Aquila invitta : Ala dua Afta- 
la magna. Fuggi dunque la Fede dall' 
Ebraiiìno al Geariìelìmo per orrore 
delle lot colpe: Profetilo in deferita» 
\fteit fudaiti Popoli derelitto , fir ad 
Genter commigratio . JE Tra Gentili ? 
Perche dal galligo degl’ Ifraeliri non 
impararono a migliorare i lor coftumi , 
non parti co’ fuoi piedi , volò da efti 
con ale: Mnlier , avvifa Ugon Cardi- 
nale, priùc fuga quafi fede, fed modo 
volat . GiulliUìma pena . Tolto avea 
Dio in gaftigo de* lor falli agli Ebrei 
B fl 
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il Regno , la Repubblica , il Sacerdo- 1 
zio , la Fede 5 e difperfì avea ancor 
dii per. ratta la terra quali quarti d’irn-] 
piccati a mettere in orrore il vizio : 1 
yftff. in Per omnes gente: , dice Agoftino, dif- 
per/i funi J uditi tefiei iniqnitati: fu* , 
cene i. <£. irritati! no/ir* . Non impararono J 
iGentili. Eccogli meritevoli dcglilkt 
fi fiipplizj , c fugienr Draeonem della 
malizia la Fede, non pur corfe a fug- 
girli , volò : Afulier priùr fugit qua/i 1 
pede , modo Dolat . 

XIV. Temi Italia di limili fughe fe 1 
non finifei nc'vizj. Forfè, che non ti 
ha Dio ricordato quello ultimo pcrico- 
. lo con si fpefii , c leveri gaftighi ? 11 
Regno più poderofo , oggi il più fiac- 
co . Dove le tue antiche ricchezze ? 
Mendicità dappertutto. Fami frequen- 
tiflime , guerre fanguinofe , pelli , 
inondazioni , tremuoti . Che è tuttoc- 
ciò? Colpi di Dio, perchè ci dettiamo 
T[ ji. a temere con Davide: Domine in Che- 
tate tua imaginem eorum ad nihilum 
rediga r . Non teme il Profeta Re , che 
Dio diftrugga qualunque Peccatore : 
teme che diltrugga i Peccatori imma- 
gini , fiatuc : Imaginem eorttm j cioè ,1 
Hh-p ibi. {piega Ugon Cardinale , qui funi qua/t 
imagi net •, que’ Peccatori , che come 1 
ttatuc di marmo a Cielo aperto , non 
fentono grandini > non tuoni , non 
fùlmini 5 non alzano -una mano a di- 
fenderti col batterli il petto, non un' 
occhio a pregarli perdono. Temi Ita- 
lia la diftruzzion nella Fede per la tua 
infenfibil durezza a’ gaftighi tuoi, ed 
altrui . Nuova Gerulalemme , Metro- 
poli del Criftianelìmo , per te , ed a 
fe, non più all’antica, indrizza Dio i 
fuoi Monitor) per Geremia : Erudire 
Jtrufaltm , ne forti recedat Anima 
mea à te : ne forte ponam te defertam , 
terram inhabttabilem . E quando ciò 
accadellè , giacche gaftìgo folrto , ufi- 
tatiùimo cglr è , dove le colpe mcrton 
radice , ulcirne a volo la Fede : udite- 
lo dalla penna teologica del Gran P. 
Lclfio : Ex quibus neceffariò fequitur , 
j “ Per . ut impiorum potentia diabolico fulta 
feci .Aid. preefiaio crefcat , Ór Chrifiianor fenfim 
l. 1 t. fubjiciat , Religionemque labefaBet , ór 
lon.tf. multi! Ipcit extinguat , Ciò fuppoilo 


certiftìmo , torno alla mia domanda ; 
E le accadellè , che, empito il nume, 
ro delle colpe da Dio prefitto alla fua 
pazienza, mettettc mano al flagello, e 
per ultimo colpo fàcettc da te, Cittì 
per si lunghi fecoli Cattoliciffima , 
sloggiar la Fede ; llimerefti poterti av- 
venire feiagura più railèrabile ? Fm- 
giam fu , che fia Cosi ; anzi che in pc. 
na di si universi fcelleratezze , tolga 
Dio la Fede da Italia : non ne fu in 
vicino pericolo pochi anni fono atte- 
diando il Turco P lmpcradorc di Ro- 
ma? Tolta da Dio la Fede ad Italia, 
che farebbe di quella si nobile , c fa- . 
vorita Regione ? Quali errori j quali 
sfortune ! che tirannie ! che danni di 
corpi, e d 'Anime! Chi averebb e cuo- 
re, chi occhj a veder raminga la Se- 
de di Pietro , regnar la Perfidia , 1 * 
oncllà delle Matrone , delle Vergini 
ancor facrc, preda di Eretici, c Bar- 
bari? Spogliati i Vefcovi, uccift i Sa- 
cerdoti , i Religiofi , inceneriti i Sagra- 
menti, ftracciati gli EvangcFj . Chi re. 
fterebbe con vita al vedere i Templi 
diftrutti , o refi Halle , mangiatoie di 
beftic gli Altari , e le Cafe di orazio- 
ne teatri della laidezza ? Dio mio , 
che in Ibi penfarlo , mi è in forfè la 
vita . Chi non morrebbelì al mirar fu- 
perbe Tacque de’ fiumi sbattezzati por. 
tarli le Raiquie de’Santij c le Imma. 
gini ancor di Maria , ancor di Gesù , 
Scherzo e patto di fuoco infernale ? E 
chi averebbe occhj , cuore , animo , 
vita { non è poflibile ) per vedere , 
lotto a piè degl’ Infedeli , o in gola a' 
cani, le Diviniflimc Membra di Gesù 
Sacramentato ? 

XV. Ciò voi udite ad occhj afeiut- 
ti , Cattolici ? Può quello infortunio 
incomparabile occorrervi ? Perchè no, 
fe a’ Regni si fioriti , si fedeli , è già 
occorfo ? E tu , Peccator che mi af- 
colti ; colle tue colpe Hai pur caccian. 
do ad urtorù la Fede? Che altro fol- 
lecitano i tuoi fpergiuri , le tue laici- 
vie , i tuoi fcandali , fe non fe com- 
pir la (trifora de’ peccati d’ Italia ; per. 
chè le voli fopra , fupplizio si deplora, 
bile ? Per confeguenzc di danni irre- 
parabili fino al di del Giudizio , qual’ 

In- 
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Inferno farebbe ballante punirla ? Ab , 
porcili io inoltrarti in quel .criminal 
profóndiamo, quali pene ila tolleran- 
do un Macometto, che perverti l’O- 
riente, un Lutero che appellò il Set- 
tentrione, un Calvino, che corruppe 
in gran parte la Francia con ccntoven- 
totto errori , un Arrigo Ottavo che 
fece impennar l’ale a Stivarli dall’In- 
ghilterra altrove ta Fede? Ti direbbe- 
ro eflì tra lor perpetui lamenti, fe al 
parto , con cui crefcono le colpe , e 
i danni , che pullulano da quella lor 
erverfa femenza lafciata nel Mondo, 

awanzano pur le pene nel loro ba- 
ratro : Guai , guai altresi a tc mal Cri- 
Itiano , fe ancor ti danni con cgual 
carico! 

XVL Ah no , pictofilBmo Dio , 


non giunga alla tua diletta Italia iò- 
migliantc flagello . No , mio Principe 
eterqo, no, Padre arnorofilGmo degl’ 
Italiani . Confido nella tua influita 
Bontà, nel Padrocinio di Maria, che 
avrai a mantener fermo Ano alla flne 
in Italia il Trono alla Fede . Via di 
quà , efea d'Italia fedele chi col pri- 
mo peccato può metterla in riferito 
ultimo . Cooperiam tutti a Dio per 
iflabilirci la Fede . Veglino i Supe- 
riori , gridino i Predicatori , e Con- 
fertòri : Penitenza . Svellano i Tribu- 
nali eli abufi del Pubblico , riformi- 
no i Padroni gli Stati, i Padri le Fa- 
miglie , tutti 1 proprj coflumi . Sia 
generali (limo il dolore , ed il pianto 
per arreilare in mano a Dio il colpo 
peffimo. ... ij. . 
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IL LAMPO, IL TUONO, IL FULMINE 
CONTRA DE' VENDICATIVI. 

* *■ *' » .... * 

Ego autem dico vobis : Diligi te inimicos vejlros . Matth, 5. 

Dazia traiaputa fi c tra’ bili Deità? Nel Fulmine della fua va- 
Scritturali, che alla Gttà ce: Ego autem dico ■vobie : Diligiti im- 
lungo quel luogo, dove il mieor neftror . Ubbidirete , Alcoltan- 

Patriarca Giacob vide la ti , a cotal Legge rinnovata dal cuor 

mrflcrioiiflima Scala, diede egli nome pictofiffimo del voftro Gran Maeftro 
Betel, cioè Cala di Dio. Scambiò pò- Gesti, o le farete reflii? Piano, non 
feia titolo, e chiamoflì Betamcn , cioè vi date fretta a rifpondcrc 5 perocché 
Cala dell’Idolo, c della Vanità; per. da tal riduzione dipende graviffimo 
ché 1 ’ empio Gcroboamo alzovvi Al- voftro intetdlc . Statemi però prima 

tari , c Numi fallì , a tributar loro attentamente ad udire. Avvertì fcfgon 

<Um 6 . facrileghc adorazioni : Vacata eft £e~ Cardinale quattro cflcre nel Mondo 
L*urit . thamen , idi fi domar Idoli , qum ante a i generi di Legislatori, e di Leggi; c 
v,rk :. •votabatur domar Dei . Era l’ Anima quattro altresì i generi di coloro , che 

btibl. Criftiana Caia del vero Dio , quando foggiac ciotto ad die : Nota quod qua - 

in erti vedovali la fcala dell’ Amore druplex eft Lex . Comanda la carne 
ben ordinato nc’giufti fuoi gradi ver- agli appetiti : la ragione alle potenze: 
fo Dio; verfo il Profiìmo, agli Ami- il Demonio a r Cittadini della confu- 
ci, a’ Nemici ; ma fabbricandovi poi fa fua Babilonia : Cesò alla fortuna- 
l’Amor proprio gl’idoli della Vender- ca Gemiate mine de’ veri Cattolici . 
ta, e del Duello, è già divenuta Bc- Or quali Leggi promulganfi da Le- 
tamen , fparita la fcala della fitnmc- gisktori si oppolti ? Eccole con chia- 
tria del vero Amore : Bethamen , id- rezza : Lex carme eft mala prò malie 
eft domut Idoli. Or oggi appunto tuli,? redderc : Lex mentir bona prò bonie : 
gran piazza di tal Città ‘èrv-c la pugna Lex Diaboli mala prò ionie : Lex 
intimata da Crifto in difefa della giu. Dei bona prò malie , quam ipfe de- 
rifdizione dell’ Amor Santo ; c me- dìt Mattbxi quinto : Diligile inimicar 
glio , che non a tempo degl’ Ifraeliri ueftror , bemfadtebie , qui oderunt wr . 

1 Rie u P u ò *i' r ft : Pugna pelatemi ufque Bc- A fari! ben udire Legislatore amoro- Jf 4a - *• 
*' “* thamen. Su via, a terra , a terra l’Ido- Co di tai comandi , ichivó ogn J altra 
lo delia. Vendetta : ‘Vfque Bethamen maniera di morte , o di precipizi , 0 
c.n$. Impugna perducitor , avvila S. Gregorio di pietre $ c mantenne con invariabil 
tn c.Rtj. papa , quando illi SanRorum prudi- coftanza la clezzion della Croce ; co- 

catione capiti ntar , qui ntilttatem ha- st appunto il Grifoftomò : T umultua. CbryfeJ!. 
bere nullam tridebantur . Ma dove , rium genia mortir eft lapidatio , ér 
ed in qual arme il Rcdentor Divino inter lapidum fragorem non pater ant g ' 
ripofe la forza invitta a diftruggerc o exaudiri ultima Chrìjli mandata ; e 
per se fteftb , o per gli fuoi Mini il ri , bramava fopratutto , che fuor d’ogni 
a cotefta infame Bctamen Tempio , ftrepìto udifìèfi quel primo Codicillo in 14. 

«d Aitare ermi al culto di sì «ecra- [ mone,e quell’ultimo eiempio dell’ Amore 
1 . 1 r. " i a’ nc- 
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a* nemici: Volebat, fòggiunge il dotto 
Cntn. Coreno , ut audtrentur htec verta : 
ftr.Dom Jgnofce illi. r . Eccomi dunque quella 
ìnPa/f. bottina, Uditori, a promulgarla Leg- 
ge propria di Grillo a’Crifliani: Dì ti- 
gne inimico s veflror . E le nel pubbli- 
car Dio la prima Legge volle autenti- 
carla con fragori di tuoni, c di tcm- 
peftc: moli re ravvi la fletta Legge dell’ 
Ego dico vobif fulmine flcrminatorc 
contra la fuperbaBctamen, cioè con- 
tra l’Anima indegna , in cui c da cui 
adorali la vendetta . Darovvi in fom- 
ma a vedere lampo la ragione , tuono 
il comando , fulmine il gafligo contra 
chi non perdona . Aprite gli occhi' 
a vederlo , eh' io già colla lingua il 
dimoflro. Cominciamo. 

II. Comparifcc già torbido il Cielo 
a diroccare nell’ Aninja del Vendica- 
tivo l’altiera , ed oflinata Betamen . 
Ed ecco balenare il lampo della ra- 
gione . Al contrailo , Idolo menzo- 
gner del Duello. Su mifura , fè a tan- 
to ardifei, con quello Fulmine di Cri- 
fio la fiacca tua fpada . In verità , che 
a tanto ardifee j c ’1 Santo Giobbe flu- 
pito il vede , e querulo ne fa pian- 
to amaridìmo : T et aulii contra Deum 
J «t *<• manum fuam , tir contra Omsàpoten- 
tem roboratur e/l . Or che olà oppor 
contra ? Che il perdono dell’ onte è 
comando duriflìmo , per cui non ha 
forze a ubbidirgli un’ offefo . E com- 

{ iruovalo con l’efempio di qucH’infc- 
ice Epulone, che in mezzo alle fiam- 
me tartaree cerca refrigerio alla fete 
da Abbramo , non da Lizzerò: Pater 
lue. 16. Abraham mi/erere met. Ai Abbramo 
non a Lazzcro indrizza le fue fuppli- 
che , credendo imponìbile , che un’ 
uom vilipefo cotanto , indurrebbefì , 
dimentico delle pallate ingiurie , a 
fovvenirio di acqua . Tal’ c la ragion 
che ne allegra Tito Boflrenfe : Ideò 
Tit. tinte t aitarne orationem fuam non ad 
Soflr.m Laxarum , fed ad Abraham db-igtbat , 
Lue. Un quia ptrfuafum habebat , Laxarum 
veterir infuri* mernoriam adhuc reti- 
nere. Vcggaft adunque, conchiude il 
Voidlcativo , quanto malagevole im- 
prefa flìmafi dagli offenfori lì etti , non 
che dagli offrii, il perdonare. 

HI. Ma qaal conlegucnza pii] torta? 
Inferire imponibile in fatti il perdono, 
ti romba Quaref. 


perchè un dannato confufo di mente , 
nella cafa degli errori fè lo fìnge im- 

g allibile ? Ol ia perfuafum habebat . 

rrò egli , erri tu , fupponendo im- 
podìbilità nell’ubbidienza ad un Pre- 
cetto Divino. Altrimenti , come la ret- 
titudine d’un Dio Legislatore farebbe 
carico di colpa, e di pena a’Sudditi, 
per la contumacia ad una Legge d’ 
ofièrvanza imponìbile ? Tu dici di 
non potere : la Scrittura che si : cui 
dovrà crederli? L’argomento c di A- Atte ufi. 
golfino : In omnibus Scripturis Deus f, r ( , j e 
tibt dicit quia poter : tu è contrarie Te vip. 
dicir nonpoffe. Confider à nunc , ut rum 
ttbi , an. Deo debeat a edi . Eh , che 
fon pazzi fantasmi della vendetta. La 
natura è debole, turni ripigli; ma chi 
ti niega , io rifpondo , la Grazia a 
trionfarne ? Dio è pronto a dartela 
a te c fàcile con un Ibi priego impe- 
trarla? credilo alla Fole, fè non a S. 

Leone : Si quid fibi imponìbile , aut Leo f e r. 
arduum in manti atorum effeiìtbut ex- 5. ile 
peritur , non in fe remaneat , fed ad §k' a 
jubentem recurrat ; qui ideo dot pr*- 
ceptutn , ut excitet defiderium , órpr*-\ 
flet auxilium . Ancor credeafì impot 
libile il Capitano Mosè il governo, c 
condotta di popolo si folto , e ccrvi- 
cofo : Non poffum folus fnflinere om- . T 
nem hunc populum . Si , ripigliò Dio . um%x 1 
Adunque or tii , Mosè , mi fi feelta 
di fettanca uomini ricchi di fenno , e 
di fperienza, perchè fìanti colleghi al 
reggimento: Congrega mihi feptuagin- 
ta virot i e fappi che del tuo (pi rito 
agguerrirò eflì al maneggio: Auferam 
de fyiritu tue , tradamque eis . Come 
va ciò? Sì poco fpiriio c ne’tcfbri di 
Dio , che uopo è toglierne da quel di 
Mosè per ripartirlo al retto ? Non è 
penuria,. è documento. Vegga da que- 
lla determinazione Mosè , clic quando 
egli crederi inabile folo , ha fpiriro 
che batta a ferranti ; e che delle fue 
forze, che immagina fiacche, potran 
reggere tutto il popolo i compagni : 
Auferam de fpiritu tuo , tradamque 
eis . In due parole l’Abulenfe : Ideo , Aìjul ìn 
poterunt ea, au* tu poter. La luce pc- ^ um ‘ , 4 
rò di quello lampo non haftenebrato q. », 
Mosè, e molto meno il vendicativo . 

Stima egli imponibile efeguirc il co- 
mando Divino , che pam il popolo 
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il Mar rotto infcguito da Faraone 5 e 
, /mania, e grida. Quid clamai ad me? 
dice Dio. Che broncoli? che ripugni? 
Marci , marci ll'raello : Loquere filiti 
Ifrael ut proficifcantur . Ah mio Si- 
gnore, ripiglia Mosè > Qui non ha pon- 
ti, non barche. Volete che ad ocehja- 
pcrti, e co’ pie proprj vadano ad ingo- 
ia rfi la morte , o a farli ingojar da’ 
naufragi? Pallino, ridico io; chcquan- 
do il comando è mio, la clccuzioncc 
• facile , non che potàbile . Proficifcan- 
tur . Non pattarono ? non trionfaro- 
no ? Eh , che l’intendeva Agoftino : 
Daquod juber, ér ;ube quod vii . Eh, 
che 1’ intefe quel Paralitico , il qual 
rimproverato da’Farifci, che non ora- 
gli lecito , or già guarito, recarli in- 
dotto in dì di Sabato il Lctticciuolo : 
Non licei tibi tollere grabatum tuum : 
T» in < r ‘lpolc loro : Qui me falnum fecit , iL 
3 ' le mihi dixit. Ciò opponga il Criftia- 
no a’ difcnlòri della Legge del punto 
di onore, qualor oda* dirli , che per- 
donando rcifta male col Mondo : ltle 
mihi dixit: Ego autem dico vobii. 

IV. Ed ecco un nuovo errar, che 
dittipa dalla mente del Vendicativo il 
lampo del fulmine del Divino Precet- 
to . Ci perderò di onore . Che dirajji 
di me ? Ali aleranno per un codardo , 
i.7?ff.i8 per itile . Difonorato , motteggiato , 
codardo, vile , fe tu perdoni ? Tutto 
al rovefeio. Perde il tìtolo di Re Sau- 
i.Rff.i 9 j c nc ij a 5 cr i ttura , q Ua lor deferivefi 
intento a far vendetta di Davide fuo 
rivale ; c Davide rimane in conto di 
Re, benché ancora noi Zìa; folo per- 
che a .corrilpondcrgli non imprende 
armi alle mani , ma fuga co’ piedi . 
S. Giangrilòrtomo ne imprò il mille. 

Chryf. ro, c’1 regiftrò inbrievc. Hic jam-Rex 
hem. de eft , itie pitta tur: Anzi avvila . ddicata- 
Ouvide mente il follato, che Saule mcdcfimo 
non in altro tempo rilòlve danneggiar 
Davide, fe .non le quando il trillo De- 
monio a girava Io . Tanto è vero , che 
per tino umSaulc sfugge , perchè fi 
reca a vergogna , la macchia di ven- 
dbnl, 1 . dicarorc r Non tentavi! mettere, lan- 
R'S - 1 9* ce am , nifi quando accipicbatur d Dee- 
1' 9* mone i eò quòd volebat ptr diffimu,ù ■ 
tionem acci dire David , 1 qua fi finge ni 
quod noiuiffct . Cauri come Saulc per 
la ragion fncdcfiina di non incorrere 


taccia dalla vendetta , gTIdumci , di- 
feendenti di Abramo , fatta lega una 
volta co* Moabiti , ed Ammoniti a 
guerreggiar contna Gàofàfat Re d J I- - 
tacilo , lcambian nome , c fi accomu- 
nano co’ Moabiti : Congregati funt fi- 
ni Atoab , ér filli Ammon , ér cura 
eir de Ammoniti! , dice il Tetto: Idu- 
meoi vult intelligi , avvifa il Dottor 
Mattìmo San Girolamo . Or perchè 
(cambiarli il nome in peggio? Perchè 
nobili , c generali Eredi del lingue 
illuftre di Edom , o Efilì , fratelli di 
Giacobbe, o Ifraello, rccavanfi a difc 
onore battagliar contro i loro con- 
giunti in proprio abito , c nome: Ob 
renerentiam paterni nomimi ( Efau ) 
nolebant in privino habhu arma mo- 
vere conira Ifrael s fed tranifigura- 
bant fe in h.tbilum Ammonitarum ; 
così conchiude Girolamo . E non a- 
vrà polcia ad arraffi rii il Criftiano di 
appuntar T armi contra i proprj fra- 
telli difeendenti del medclimo lingue 
di Grillo ? Ah , muti nome , e non 
più dicali Figliuol di Dio . Che no- 
biltà , che valore imitare i vcrminuz- 
zi piu vili , le fonnichc , le fcrpi , a 
cui fe moftri audace un dito , aprono 
ad avvelenarti la bocca : lòmiglian/a 
di Seneca: Si manum admoverir , ora 
convcrtunt : E non farà poi , come 
lòggiungc Io ftettò Stoico p afilli ho- 
mmit il vendicarli? il perdonare anzi 
gloria , anzi vanto ; perocché T uom 
con fortezza da Eroe vince sè; onde 
nobilmente il Grifòftomo : Forti , ér Chryf. 
geneHfo animo feramui : hic e fi enim 1 ° m '• 
folidur honors ed a tutto rigor di FL 
lolòtia morale , Arinotele r Etri ma- 
gnanimi ejl , infuriai magno anhno Jr fl /. 
jferre . Dio è Re, un’ uom crocifitto, i-Etbic. 
feopn il Ladron pio: Domine memen- c. 8 . 
to mei , dum venerii inRegmtm tuum. 

Da quai contrafegni ? Dall’ udir per- 
dono di bocca da uno , che in atto 
pativa sfregj all’onore, morte alla vi- 
ta. Ragion di' Teolilaro: Idcrrcò C bri - - 

fiumDominum utRegem cognito m offe. 
ijerat J quòd liberiti animo infuriai ho. 18 
ftibui condonavi t ì c Saulo dà del Si- 
gnore al fuo nemico, non ancor divi- 
fatolo per Gesù : Quii ei, Domine 1> 
folo percdic udì invita rfi ad amicizia 
in quel med?fimo punto , in che rial ’ 
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e^li a manometterlo. Avvilo di Ugon 
Cardinale: Quamvir illuni non cogno- 
Catifci ’ v 'll‘ et > dignum tamen Regio titula jn- 
ditavh. Diali la palma a Davide , gri- 
da la Boccadoro , diagli li alla buon 1 
ora, perchè ha vinto Golia, dategliela 
però più gloriola, perchè ha vinto Da- 
vide. Davide ini vinto Davide ? Si. E 
quando ? Quando avuto a man falva 
Saulc implacabile luo nimico dormen- 
do in una grotta , pcrdonogli la vita, 
pago foto in contrafegno della ricula- 
ta vendetta d’ una reliquia di clamide 
i.R(/.i 4 che gli retile : Surrexit David , ir 
Chryfe/l. pracidit oram clamydit Saul Jilenter . 
b<m. it Palma gli li deve piu florida , c tro- 
D,m - feo piu fontuofo , benché inerme lia 
la vittoria , cd incruento il trionlò 
• Vinto sè vincitor d<J Gigante: Hic fi- 
ne armir contigli 'i/iHoria , atque in- 
cruentum trophaum eretlum e/t . Ita- 
que t editi non barbari iliius caput ge- 
ftans , fed animi commotionem mortifi- 
cai am : Hac illa magwficentior vitto- 
ria . Vittoria , qual’ udendoli poi nar- 
rar Saulc dallo rtcflò Davide, obbligo!. 
ì.Rff 14 l° a domandargli sei erali dello . Num- 
auid vox bac tua e/t, pn mi Davidi 
Mercè , che fiarevagli opera da più 
che paftorello , ferbar la vita ad un 
Ile, che il volle già, c vorrallo in avve- 
nire pur morto. Non perde dunque di 
onore, chi rimette cd ingiurie , c ga- 

1 fighi. >;j,v 

V. Ancor dura però a refirtcrecon- 
tra il lampo della ragione l’Arpia for- 
iennata della vendetta j cd ancor dura 
a balenarle fu gli occhi > chiutì da fu- 
ror pazzo , il lampo della ragione. A 
qual fine , dicaci , a qual fine, fpro- 
narc all’altrui danno il Vendicativo ? 
Per prò che gliene avvenga ? Appun. 
to . Kifpondami chi non è folle . Ti 
leve rdll tu un dente, perchè ti mor- 
ie il labbro? Ti paficrefticou uno Iti- 
le il cuore per ferire il nimico ? E non 
è lo Ile flò l’uffizio di chi li vendica? 
Chrjfo/I, ] 0 ne do fede al G ri foli omo: Qui ui- 
j'” "' 1 àfeitur , ér vindittat» fpirat , fttpfum 
* gladio fuo petti. Agolfinofi avvanz.a, 
e vuol che tu ne reni trattato peggio , 
che 1 tuo avvertirlo tramo } peroc- 
ché , tu refo privo nell’anima d’una 
via, c gloria immortale} quegli, quan- 
do pur prolpero ti fe. avvenuto il col- 


po,, folto per te priro rad corpo di 
roba, d’onor, di yita caduca. Adun- 
que : Quart fuit gravius dammene 
perpeffur e/l : illttm emm Ledere ex- ‘ 
tr inferni conarit , te vero intrmfecùt nom 
va fiat. La vera, e più configliata ven- a Unh. 
detta forebbe, trar bene dal male} ed 
avvalerti della ingiuria ad àcquillo . 

Odiar vi pollino i nemici , non mai 
tir danno : Benefactte hit , qut ode- 
runt , qui oderunt vou, dille avveduta- 
mene il Redentore. Mal non può re- 
carri, chi ti porge occafione di meri- 
to} anzi ti fu con ciò benefico: Quia y** 
inimicut odio te quidem habere potè fi , v ‘ rbm 
male f acero aidem mirtimè , fi tu ip/e 
noluerìt , ottimamente avvifa uno Spo. p rc - , 7< 
litore ingegnolb. Felici (Timo dunque il r 
Santo Ile Davide, che non altramente 
e lènti , e predicho : Jsonum miti , */• ***• 
piangea di teneriflìma allegrezza , bo- 
num mihi quia humilia/ìi me, utdifeam 
jufiifi.aiionet tuat . lo non cosi grato 
u rendo grazie, mio Dio , perche mi 
eingclli quella fronte di diadema gan. 
mato } perche mi armarti quella mano 
di Reai verga} perchè mi lòctopondli 
a pie popoli di vartàllaggio : quanto 
perche a tenermi uro.lc ria le gran- 
dezze, mi permetterti con tra , si lun- 
go tempo, le invidie di Saule, le fel- 
lonie di Aliatone : Bonum mihi . Le 
ricchezze mi abbacinavano gli occhja 
farmi perdere di veduta le itelle : la 
crfccuzion me gli tetto : Bonum mi- 
i . La potenza mi tendeva precipito- 
lò : l’odio mi léce cauto : Bonum mi- 
hi. 11 trono mi riempieva di vertigini 
il capo per troppa altezza : i pericoli 
mi sfondavano lòtto al trono la le. 
poltura : Bonum mihi . Le amicizie 
ijnngevanmi a confidare negli uomini; 
le nuniflà folo in re : k felicità mi 
mettevano in . rifico di viz.iofo : le 
traverfie in lavoro di fornirà : Bonum 
mihi. Non cosi utile è il torcolo alla 
vite, la macina all’ulivo, l’accetta ad 
legno, la lima al ferro , il fooco all' 
oro: quantoa me l’altrui odio} il qual 
fé mi rt tinge , vuol che mollai il via 
dell’amore , fi: ini fpreme , vuol che 
Urlìi obo di carità , le m’ impiega mi 
lavora , fe mi lima mi pulifee , fe mi 
brucia mi puriiica , mi fabbrica la 
corona , e mi fonde in, viva immagine 
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di Gesti, che farà crocififlo ; Bonum 
mihi. Olà olà) grida pcc-ciò a’ fuoi Ca- 
pitani : Servate mihi puerum Abfalon . 
Fanciullo il chiamo per tenerezza a chi 
mi oltraggia ; e per dilcoìpargli l'auda- 
cia: Servate mihi i cuftodirelo a me, 
a mio prò , a mio vantaggio : Servate 
mihi , mihi . Culfoditemclo , che fino 
ad aver vita Aflàlone, averò io Artefi- 
ce, cmarcello, che mi fabbrichi la co- 
rona della pazienta . Vi credete toglier- 
mi in lui un nemico : mi torrefte un fido 
Fabbro della mia falutc . Ah, Criftia- 
ni , jì be' t efori vi perderete voi dun- 
que, cicchi a non vederli, perche vi 
ticn fopra gli occhi la mano lo fpirito 
infedele, c bugiardo della vendetta ? 

VI- Ma (panica ornai già il lampo del- 
la ragione, e feoppi il tuon del coman- 
do a fcuotere la pertinace Città dell’Ido- 
lo del fàlfo orrore . Su , fu p poni am ve- 
rità piu bugie, che a mettere in orrore, 
ed obbrobrio il vendicarli, la Legge del- 
la natura non gridi . Stia nelle proprie 
vene il lànguc umano : non offèndali 
chi c fratello • Supponiam pure , che 
tacciano le Leggi delle Genti , quando 
si altamente , e lotto pene si rigide me- 
lano il giudizio degli otlènlòri agli of- 
fclì. Dica inoltre il Politico, che bra- 
ma innata il vendicarfi : ponderi l’ira- 
condo la corruttela della natura j Tela- 
mi il Mondano, ch’c viltà il perdono : 
ripigli il Nobile, ch’c sfregio al volto 
dell onor la pazienza: citi lo Statica i 
capitoli del Duello . Rumoreggia il tuo- 
no? Comanda Crifto, che fi amino i 
nemici, che non s’abbiano ad odio , 
cd in danno gli oltraggiatori ? Ogn’ 
altra Legge contraria dileguafi : non 
v'ha diritto , non paffion che preval- 
gagli. Il Precetto e d’un Dio: queita 
W|, cr c tutta la ragion , che ci obbliga . Di- 
ca ognun col Nazianzeno : Atihi e fi 
prò omni ratione , apud fummam il - 
letm ratìonem , nihit fieri fine ratione . 
Imiti ognun quel Filolòfàftro del Con- 
cilio Niceno. Quelli Propugnator lo- 
quace, e fofiflico del error d’Arrio, 
ch’era creatura il Verbo, ardi oppor- 
re, la dura fronte a’ colpi maftri di tre- 
cento diciotto Vefcovi di quella facra 
AfTemblea. Un d’efli per nomcSpiri- 
dione , uom di maggior fantità , che 
fapienza, ottenuta a gran pena per la 


notoria fcmplicità dal Gran Confeflò li- 
cenzadi cimentarli j Odimi , dille , Sort- 
ila perfido: Tu dici creatura il Ver- * 
bo : Dio Padre m’infegna, che il Fi- 
gliuol fuo è generato , non fatto: un 
medefimo nella fuaEfiènza j cui dovrò 
io anzi credere, a un Dio , o a te ? 

Strano accidente 1 Ammutolì per al- 
cun tempo l’Eretico : prelò indi fia- 
to , proruppe : Come tu'l dici, io lo 
credo, e lo confefiò. Finche mi con- 
trailo fenno umano, ebbe sfòrzo il mio 
ingegno a rcfiflergli : or, che per boc- 
ca d'un fcfnplice mi combatte l’autori- 
tà eterna <L un Dio , cedo il campo , e 
liecilìimo mi do vinto : Quandìn qui- SurJtm. 
dem , à Viri, èia relazione del Surio, ti- 
certatum e fi Verbi! , ego quoque arte *9oJtr. 
reflui . Quamdiu vel ò non ampliai qui. 11 ‘ 
dem ver ba, fed Divina Vtrtur fuhop- 
pofita , tane me nonpudet effe viftum . 

Via pcrciòdunque, non lìa la vendet- 
ta la menzognera, l’empia, la irragio- 
nevole , che finora mollrolla la luce 
del lampo della ragione ; non caderà 
(lordita al tuono del Divino Coman- 
do ? Ego autem dico vobtt . 

VII. Ego vobis. Perule si decantate 

S onde razioni de’ Pulpiti già voi inten- 
etc il pelò dell’ autorità nell’io, 1’ 
obbligo dell'ubbidienza nel Vobis , A- 
fcoltanti . Ancor però non fi rende I’ 
idolatra Città della vendetta . Deh con- 
fondali una volta a villa della docili- 
tà delle creature inlcnfate , la contu- 
macia de’ Ragionevoli . Chiamò Dio 
il niente ; e *1 non clìcre rifpolè come 
chi è : Vocat ea , qua non funi tanauam ^ 
ea qua fanti cd ecco il niente' già Cic- 
li, già terra, e tutta già quella mac- 
china bella dcll’Univerlo: Ipfe dix-it , ?(• M&- 
ér fatta funi , ipfe mandavit , ércrta. 
ta futa. Ordino pofeia a’Cieh benché 
difeordi tra sè l’armonia; cd cccotut- 
ti i lor mori a regola: ConcentumCg- J oh it. 
li quù Domine faciet ? Prefcriffe agli 
Elementi quantunque opporti , che 
colpirafléro a mantener l’Univetfo : v* 
ha tra loro, chi per una volta difub- 
bidiflègli? Ordinatione tua perfeverat Pf. itP. 
dier , quoniam omnia ferviunt tiki j 
Omnia pendant tiU . Servigli la terra 
dividendoli 1’ Alare all’ udir la voce 
del fuo Profeta : Altare, Altare hoc 
dicit Damimtt ; la pietra nel dilerto in 
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tonur acque a’ colpi in tccc di fein- 
tillc: Pei cu tieni bis filicem egreffeefunt 
aquee largijjìm* . Omnia fci'uiunt libi . 
Servigli F acoua nel mare in riverire 
jer argine alle fuc furie ogni grancl- 
o di làbbia: T ermtnum pofuifìi , quem 
non tranfgredientur : Servigli nell Eri- 
treo in tar piazza afe iurta l’innondato 
fuo feno a’ piè timidi del fuggitivo lf- 
taello : nel Giordano in arredare i 
precipizi alle fuc correnti : Mare 'vi- 
eta &■ fuga : Jordanit cotrverfnt eft 
retrorfum . Omnia fervìunt tibi . Ser- 
vigli l’Aria sfiatando efli ad un libi- 
lo di comando , facendo impennare i 
cavalloni delle procelle ad un’ ombra 
della bacchetta del fuo imperio. Ma- 
re tir t tenti obedinnt et: Spiritai prò - 
ccllarum , qua faciunt verbum ejnt . 
Omnia fervi uni tibi. Servigli il fuoco 
Stivando famelico a lite lpefc i- ro- 
veti arliccjdell’Orcb: careggiando con 
lingua innocente per fin la capiglia- 
tura de’ tre giovinetti nella fornace : 
Non tetìgit eoi omnino ignii , ncque 
contriftavrt : rivoltando in giti capi- 
volte le fiamme a divorar le Gomor- 
re : Pluit fnper Sodoma ignem . Le 
creature dunque, già io.vedefte, in- 
fcnfibili , anche mal grado de’ loro 
iflinti, gioifeono , fi gloriano di Sog- 
giacere agli arbitrj di Dio; fola l’uo- 
mo ripugna , e recali di più > talor 
anche ad obbrobrio , 1’ cfiergli ubbi- 
diente? Tota; Mandai, non può con. 
folarfcnc S. Girolamo, Deo fervit , ór 
prtecepium ejui meminit : folta homo 
non meminit . Lo dirò pietra ? Demo- 
nio ? Che debbo io dirlo , quando 
con sì cicca prontezza veggo a Dio 
ubbidire i Dcmonj , le pietre ? Con- 
tarceli la natura ? reclama il Mondo ? 
Più può Grifi o : più merita - Ancor 
quel Lione die fopra quel fanciullo 
importuno, sfoderati alla firagci den- 
ti , c 1 ’ ugne •• in udir dal Macfiro : 
TeLìtne , arrcftò la vendetta, c cad- 
de eftinto per viva forza a reprimer- 
li. Ancor quel Senatore anziano ripu- 
gnava a riverir con gli altri il figliuol 
ino innalzato a maggior grado; in u- 
dir dirli dal giovine Non mihi , fed 
Chrifto , chino gli occhj , cd il petto 
ad onorarlo. Adunque a quel coman- 
do , coi ubbidire Yvtfi» un Macfiro 
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una fiera , verfo un figliuolo un Pa- 
dre, non ubbidirà verfo un Dio vero 
un’uom vile ? Non mihi, Fed Chrifto 
dice pure all’offcnlore l’oftèfo. 

Vili. Che fc il tuon del comando 
agli orecchj Ego dico ancor non ti 
profirò ubbidiente a piè del Supremo 
Legislatore; vaglianti almen cotcft’oc- 
chj ad apprendere Amore dall’ Efenv 
piar del perdono . Così appunto Sto- 
tano intende ni in Ceelum , e vedute 
quelle Redentrici Piaghe di Gesù , in», 
parò pure a rendere finezze all’odio, 
preghiere d’ indulgenza alle invettive, 
c vita d’immortalità beata a’ tuoi omi- 
cidi. Quanto perciò è egli meritevole 
degli Epinic) canori di Arato ! Non 
re/picit unde grando vertit , qui tem- 
pore morti t amici prò popolo peccante 
rogat. lo non vo’ farvi ricordo. Udi- 
tori , del bacio a Giuda , dell’ orec- 
chio tornato per man d' un miracolo 
a Malco , tuttoché lappia da Arnal- 
do , eli’ ebbe egli fine in tali opere , 
l'infegnarci coll’ efempio la ubbidien- 
za alfa legge del perdono . Ballami , 
che folleviate uno fguardo a vederlo 
in qucftaCrocc; donde per ogni mem. 
bro e fanguc, per ogni piagfia infan- 
guinata mofira e ripete : Ego antem 
dico vobir : Diligile inimico s veftrot . 

Ah, fe, per tua eterna ventura, avvenif- 
feti. Vendicativo, ciò, che leCrona. 
che Divine narrano di Saule. Invaia- 
to era il Re da fpirito di avversione ; 
ed udendo , c vestendo di mano a 
Davide l’armonia duna Cetera , im- 
parava pace da quelle corde confo- 
nanri nella difeordia : David tollebat li 
cytharam , ór percutiebat in matta fua , 
ór refocillabatar Saul , ór leviùt ha- 
bebat } recedebat enim ab eo Spiritai 
maini . Cetera più fuave rifuona tra 
le mani del miglior Davide , Sauli ener- 
gumeni della vendetta . Sgombri a sì 
dolce concento da’ voftri petti l’Ido- 
lo del finto onore. Cetera è la Cro 
ce , corde le membra , armonia que- 
lle amorofiffime piaghe . Uditelo da 
S. Bernardo ; Cythara tibi fattiti eft 
fponful , Crnce habente formam lignìi 
corpore antem /no vicem impiente chor- 
darum. Mira , a fcolta Saulc vendica- 
tivo: Cantat tibi, ludit tibi , te ad att- 
dicndum irruitat, Eccolati a fronte, va- 

gheg- 
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gheggìala. Che flray j in tutto il corpo, 
che lcrite , che fangue , che lividure ! 
Cantat libi , ludi! tièi . VeAigio non 
ha più d’ uomo , non clic di Crtllo ; è 
orrido j non «he non bello : cadavere 
trafitto anche nel cuore : Dio , a cui 
mane» ancor l’apparenza di uomo. Si 
erodo /tempio non ne arrebbero fatto 
le Tigri : glielo fecero gl’ uomini Ed 
a quelli fa melodia : Ttbi carni , libi tu. 
4 it: per quelli canta : Ignofce illii . Sur- 
. tr ftìcane il Mondo con AgoAino : lìs 
\ijn] o.l am f fte ^ aS venia», d qui bui adhuc 
' acapiebat irtjuriam . A quelli elèe quel 
«aldo lingue del cadavere freddo : Exi- 
■vil fanguis & aqua , e Tertulliano gri- 
da : Curri t [arguii manfuetudinem cor- 
dìr mamfeflans . Leggi , Vendicativo , 
quel titolo in fronte alla Celerà : Jtfus 
Nazarenus Rex Jadteoricm ; c con un’ 
ingegno divoto dalle lettere fte/Iè ini- 
ziali odi quel dolce rmd i igalctto di a- 
more; Infuriar um Non Recordabor Jnr- 
muorum . Ha ora egli ragione, per cui 
a noi voltoli , lbggiiinga aU’clerapio il 
comando ? Ego autem dico vobis . Ed 
ancor non precipita giù dal rroAro cuo- 
re a sfarinarli l’Idolo della vendetta ? 
Recedebat ab eo fpiritnr ma tur . 

IX- Eppur quanto intima il tuon di 
tal Precetto è tutto afolo fine dicoruun 
no Aro prò : Ego vobis . Non lata prò 
inimici! , qudtn prò vobis , è veramente 
Chryfcfl. d’ oro la Bocca del GriioAomo : Pro 
hem. i r . tuobis , perchè l’ira Arugge ogni Bene 
imperf. q U1 ] f UO co divoratore : Ignis e fi vehe- 
mensira, omnia devoranr . Strugge la- 
Chryfeft. nità : Novi multai ex ira in morbo s in- 
homi 9 cidiffe : Arugge ricchezze, Arugge ca- 
fri/ prop. le . Tirò Saule la lancia a Davide : ma 
dove colfe ? Lancia caffo Vulneri per- 
iata eft in parìeiem : Non Davide , il 
9 muro maAro della cafa ricevè il danno : 
Jélum parier exegii , riflefiìonc acutifiì- 
Hofil ma di S. Bafrlio . Vendicativo, attento 
Sii tue. dunque j perocché in le ipfum ha fi am 
or. i<. n 0 c ar . A quanti Palazz.i l’afta divenne 
Lue. i . ar : ctc p £g 0 u 0 bif , vobis . Amate i ne- 
mici, perchè ne avrete pace, roba, vi- 
Ifti z. ta: Salutini ex inimici r nofìris ; ed fv- 
vercraffi il vaticinio d’ Ifaia de’ fecoli 
non di ferro , ma d’ oro della Grazia : 
Conftabunt gladio i fuor in vomere r . 
Non piu difertamenti , ma abbondan- 
za , non più morti , ma frumento ad 


alimentar vite lunghe : Vomeri , vome- 
ri., non piu fpade : Non levabit geni 
conlragentem gladìum . Ego vobis . Mi 
direte, che ogni ben temporale cede all 1 
onore . A qudto nel Mondo li milita, 
aqucAo li traffica , a quello fi vive 5 c 
quando l’impegno il richiede, a quello - ' 

li muoja . Siali } die che ne /emano in 
oppofitp i Savj , i quai fi ridono. tir chi 
Aima potere oliere onore , dove è pec- 
cato ; ad efempio di quel CavaliereSpa- 
gnuolo apportato dal Nierembcrgh , il 
qual ricevuto biglietto di sfida Per lefd 
ore della notte , rifpolè per Ciri reco- Infoi. 
glielo: Dkc al vo Aro amico, ch’io non Nìer.op. 
lon /olito ancor per colè di maggior im- 10 * 
portanza, che non è il morire, o I’uc- 
-cidere , levarmi a si buon’ ora . Ma 
fiali a modo vofiro , che ogni ben tem- 
porale cede all'oirore. Ccderagli anclre 
l’anima la Ina falvezza eterna ? Varra 
piu anche l’ onor mondano -, che la 
Gloria del Paradifo, che Dio ? E ven- 
dicandovi non lo perdete è A ime •, 
quello è il Pulmino , il colpo del gali:- 
go . Apparecchili o à fchivarlo , o ad 
incorrerlo Betamcn Città non più di 
Dio, dell’ Idolo della Vendetta. 

SECÓNDA PARTE. 

X. TA Iferifce un nobile, ingegno il 
JLv fitto d’ una Matrona Ègizzia. Vr ’^ 
Allevato queAa fi aveva un Cocodnì- 
lo, e irritato da cagion kggierifiima , le ' (- 
uccilè un unico fuo figli uolino. lmma- f 
glnercte già voi Io ftrazio che ne farà . 
Appunto . L’ ebbe piu a cuore , che 
mar ) perocché adorandoli in Egitto 
ìlCocodrillo per Dio, Aimò feliciiìitna 
la fui prole, la quale ebbe in forte mo- 
rire a mano di si buon Nume . Dio 
Santo , e vero ! Una Dekà fognata in 
veglia barila a rattcnerc tutti gr impeti 
della natura affila 5 c CriAo Dio adcr- 
rabilé, e adorato non baAcri collcpro- 
melìè, e colle minacce ad infornar per- 
dono a’ CriAiani ? Scenda già il f ul- 
mine a diroccare il Tempio, 1 ’ Altare , 
l’Idolo alla Venderci . Cari Afcoltan- 
ti , Aìroatc qual piu vi è a grado il ven- 
dicarvi : CriAo conquida il perdono , 
pena alla inoAèrvanza una aemità di 
tormenti ; premio alla ubbidienza una 
eternità di giojc , e di Gloria. Che ri» 


Nel . Venerdì’ dopa le Ceneri . i 


rr 


JEliun.l. 
1 1 .var. 
kitt. 1 1 , 


folvctc- ? Avvertite, che dicendovi Cri- 
/lo Ego dico 'voSie : Diligiti, non po- 
tete dire come quell' Ebreo a Mose : 

Quts te con/lituit Principem , Ór Judt- 
cen* tener noe} Principe è egli unico., 
non qhe fupremo { Giudice de Morti, 
non ,<ihe -de ’ .Viv/ : Qfi confentitc ? Ee* 
covi Figliuoli di Dio: 'Ut fitìt filii Pa 7 
trit -veltri . Vi perdonerà perchè per 
donaflc : vi coronerà perche vi vince 
/le . Difremite ? Piangetevi dannati 
Deh , non vi fate fupcrarc in prudenza 
da quello Ifmcnia Filofoto della Grecia , 
che ito Ambalciadorc in Pcrfta , dove 
F inchinarli al Re fino a terra nel pri- 
mo farglift innanzi era legge , e tra 
Greci infàmia : all’entrar nel Salone la- 
icità cadérli un'anello, c ginocchiato!! 
a ripigliarlo , Non tibi , dille, fed An- 
nulo . Mira , Crifliano , l’eternità , di 
cui c appunto lìmbolo l’anello j e dì tu 
pure al tuo nemico filmandolo, carcg-fcmorirc idolatri della vendetta^ Sequc- 
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glandolo, onorandolo Noh'tibifed Av- 
nulo . Io ti perdono gwtfè-'vogliA 
perdono a' mici peécùi i è temerci alw. 
tramente de' rimprovcrrtli A^oftino, e 
molto piti di Grillo : Qefo jure K suo ' 
palio , f uà fronte t tir petit dimmi , 
qui proximo rancorem nop dmeittir > 

XI. Chi cosi non li a vvilà , t perduto in 
eterno: Dimìtte nobìt, didawforeen- 
te a Dio , /io ut dimùtiniur ,,C,hi non 
perdona , e cerca a Dio che 'perdonigli 
come perdona , cerca a Dio , che non 
gli perdoni . Lo là quel Vendicativo in 
felice , acuì morto, facendoli in Ghie- 
fa il funerale , fui giungere un de’ Mi- 
ni fi ri a cantar quella Lezione Farce mi- ■ 
hi Domine , il Santo Grillo dell’ Aitar 
Maggiore (chiodate dalla Groce le ma- 
ni , e turatoli con die gli orccchj , dil- 
le a voce orribile : Non pepercit , non 
parcam . Al contrario affettili indul- 
genza , chi ad oflèquio , ed imitazione 
di Gesù la ufa col fuo fratello : Ut fi- 
tir filii Putrir Deftri . E già làpctc da 
Paolo, che fi filli , àr bande? . Tutto 
un Cielo ti li fa Reggia , Crifliano , le 
per Dio vinci te Hello, e perdoni.- Fa- 
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pagnata delle fue opere buone c ree a 
pie di CrHlo Giudice . Quivi in ver- 
gendola domandarono gli Angioli : 
Chi venne qua ì Teodofio , rifpofe 1’ 
Angiolo di fu» cuftodia . Adunque, ti- 
gli c appunto, quel deflò , ripigliarono 
1 primi , quel Teodofio , contea cv/i 
fclamano in auefto; Tribunal .di eterna 
Giuflizia tante fuc enormillime colpe ? 
Verillimo , in voce umile , c lagrima- 
fa prelc a dir l’ Anima ) ma pur non 
può negarmifi che Dilexi : Interroga- 
bant Arseli : Qf'd egifti in territ ? Et 
dicebat f Dilexi . Perdonò oflfefè? amò 
nemici ? Entri dunque in Paradilò 1* 
Anima di Teodolio . Ancor voi , che 
Hate ora quivi afeoftando il cafo di 
Teodofio, aviere a trovarvi un di nel 
punto di vollra morte, rei forlc di de- 
litti piu gravi nel Giudizio d i Criflo . 
Rifolverctc allora dar perdono, oppur 


.Tannati J Sa«ie?! cte ad ono- 
Ofh , ' -a3P npJ^.j>erionarc in 
ì» Patelle 1 Wn ora ? Attcn- 
pemp de PajjF o fi r a oflinazio- 
ne , tori dicavi u Giudice vili- 
peii>: Nefcio t>ot , per to lidio difetto 
delle Vergini flotte , le quali Non fum- 
pfèrtoi oleùm fecum . Intendetela Vcn. 
dilativi -t Non vi c entrata alle nozze 
eterne* per chi non ha olio di carità 
nel- elioni . Non v'è perdono per chi 
non ptrdona. Licenziatevi fin da que- 
ll’ora 3a Crillo , dagli Angioli , da 
Maria . Nefcio Dot . 

XII. Ah no, non ne prendete con- 
gedo DilcttiHimi Criiliani . Oggi , ora 
hanno ad accomodarfi le parti. Oggi, 
ora , che cel comanda Gesù nollro 
Dio , nollro Giudice , nollro Reden- 
tore , e Padre , Deh , Vendicativo , 
che in quello fi dio punto rumini or le 
le offefe , e non ancor lènti ammolirtili 
il cuore al perdono , vedi come Crillo 
fteflò tei chiede , fe non gcnuflcllò co- 
inè a Giuda , come meglio ora può af. 
fìflò da’ chiodi in quella Croce . Via , 
lievili su lo feudo di Giofuc ad ottener- 


dllime inforcarti f, erre poterir, fi tantùm 1 li vittoria da' più crudeli . Alziti il 

• J • • _• :t i c . n ^ i i 


in Ctelum refpician n rincora il Grifo- 
Homo . E S. Ambrogio ti propone 1* 
Anima dell’ Imperador Teodofio famo. 
lo unenitor delle ingiurie , la qual , 
ilici t a ^>pcru del corpo , volò accom- 


Scrpentc falutifero in queflo legno ad 
dtinguerfi ogni veleno di offcla. Chi 
può mirar queflo fpettacolo fenza che 
gli s'intcncriica il cuore, quando pur 
follè di bronzo ? Perdono intima , c 

prie. 


Ambe. 


prieea quello capo fpinofo , quelle go- 
te Ichiaffeggiate , quelle vene aride , 
quella bocca, che abbeverata di fiele 
fece fentirlì più dolce ! Eppur perdo, 
no. Che rilolvi, che rifpondi a quc. 
Hi ordini , a quelli Efempj Divini , 
Vendicativo ancor perplello ? Crilto 

uccifo da ce, a te Deicida, dice, per- 

* •> 


odo già ciafcun della 
Crilliana mia Udienza conchiudere , 
ed io facendo ecco al mio Gesù che 
mi dice , perdono ; perdono dico al 
mio nimico, perdono. Allegrezza dun- 
que , allegrezza : Ha vinto il Fulmi. 
ne , caduto c l'Idolo , regna la Pa- 
ce. 

■ i 4 va» 
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PREDICA IV. 

Nella Domenica Prima. 

IMPUTI L’ UOMO A SE' IL SUO 
PECCATO . 


Duftus eftjefus in defertum ut tentar etur à Diabolo . Matth.4. 



Al Giordano al Dìfer- 

S o, dal fiume al bofeo, 
lagli onori del Padre 
ligi' infulci del Demo- 
nio , fu , chi vuol ri. 
veder Criilo , fpicchi 
oggi un volo di mente , o Fedeli . Là 
tra Gerofòlima e Gerico c la gran fo- 
litudinc , ve 1 ’ addita San Vicenzo 
Ferreri ; e Là il Divino Spirito ha con- 
dotto Gestì Duftra efì d Spirita ; che 
non può altro, che lo Spitito di Dio 
guidar 1 ’ Anime alla folitudine . Do- 
po il Battemmo ufet Crifto al difer- 
to .• impari a fuggire il Mondo chi c 
battezzato : preparili alle battaglie chi 
è Criflìano : tomi 1 ’ Adamo ubbi- 
diente alle felve : faccia penitenza in 
un’ altra campagna per 1 ' uom colpe- 
vole < 1 * innocentiffimo Redentore Ut 
untar etur . A quello unico fine Ia- 
lina le Città , cerca il romitaggio Ut 
tentaretur . Nuovo , c piti vero Ab- 
bramo vuol cimenti a moflrarfì Pa- 
dre d‘ un altro fecolo di credenti 5 
e gli Ita bene la lode , che gli dà 
Paolo : T entatum per omnia . Scel- 
gali ahnen Città non eremi , popoli 
non folitudine per teatro alla zufii , 
per applauditoti al trionfo . Pugna , 
e vince per noi: vuole il frutto, non 
il viva della vittoria,- e delle pene vuol 
la piti atroce , eh’ è pcriar lòlo , fen- 
za ringraziamenti , e lenza compaflìo- 
ne Torcular calcavi folta . Ma qual 
provvidenza di combattente agguer- 
rirli agl’ incontri di si poflcnte Av- 
vedano con 40. di di digiuno? Et cùm 
jejuHoffèi . Saviffimo Legislatore ! De- 
ve preferirete la Quarcfima alla Chie- 
fa : digiuna 40. di, e poi comanda il 
digiuno . pictofiflìmo Medico ! per 


rincorar l' inférmo a prender la me- 
dicina , la tracanna egli prima . Ne- 
mico implacabile dell'ipocrifia in Cit- 
tà mangia , nel difetto digiuna : al 
rovefeio di molti, che nella Città di. 
giunano , in occulto divorano ; o fe 
digiunano il giorno , la notte ban- 
chettano i tutto all’ oppoflo di Cri. 
Ilo , che perciò fece regiftrar da Mat- 
teo, che digiunò quadr agiata diebut , 
sir quadrafinta noChbus . Ebbe poi 
fame : Po fica efnriit . Tu ci perdi le 
tue diligenze , c la tua accortezza a 
rifapcr chi ch’egli fiafi , afiuto Spiri- 
to : Digiuna 40. di ? dunque è Dio : 
ha poi fame ? dunque è uomo . Pie- 
tre gli rechi a far pane , c cibarli? 1’ 
acqua mutò in vino, si: in pani i fa£ 
fi , no : i fleffibili muta la Grazia , 
non gli ollinati. Va tornati in dietro 
colle tue felci Chi fc l’ intende col 
Cielo è proveduto dal Cielo s e pane 
indefettibile a’ Buoni non è la prò. 
pria diligenza , ma la Divina parola . 
Miglior eftto non avrai dal portarlo 
per aria fui pinnacolo del Tempio di 
Gerofòlima , dove i Dottori della Si- 
nagoga fi adunano . Non è il fecon- 
do Adamo fintile al primo , cui l’al- 
bero della feienza privò dell’ albero 
della vita: ne corre il rifehio degl’in- 
vaniti , a’ quali 1’ onor corta la mor- 
te , c le faenze fono le lettere mici- 
diali di Uria : Mitte te dorfum ? In- 
vito appunto d’un precipitato. No, di. 
ce il tarano : vuol che voli , non che 
cammini all’umana. Con figlio rovino- 
fo ! Eran Angioli quei della feala di 
Giacob, e pur filivano , o fendeva- 
no non con l’ale, co’ piè, c un gradin 
dopo l’altro . Mifero chi jeri peccatore , è 
oggi già volato alla cima d’ogni yiml.Già 
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fiarno netta vetta d’un mont* . Offre 
iì< miro Schiavo al Padrone in dono il 
Mondo non fuo ; e proinettelo pre- 
mio o prezzo di adorazioni . In un 
momento moftrali il tutto : va e nie- 
ga , che quanto e nel Mondo e mo- 
mentaneo . Anzi iu tutto in apparcn- 
Toltt in za : lòggiunge il Cardinal Toledo : E 
y'tia chi adori il Demonio per traveg- 
gole, per inganni? Qui feverilEmo il 
Redentore ributto il Demonio . Le ot- 
fefe nollrc lì tollerino, quelle di Dio 
vendichi il zelo . Fugge già vinto il 
Tentatore coniufo : accorrono gli 
Angioli con plaufò al trionfo , e con 
vivande al trionfante . Niun dubiti , 
che non darà Dio da mangiare , an- 
cor mandando Angioli , acni non vuol i 
mangiare perniano del Demonio. Ec- 
co da* tutto P Evangelio odierno un' 
argomento univerfàlc , ed utiliflìmo . 
L‘ uomo non imputi a Dio , eh’ è a- 
mantc , e provvido ; non agli uomi- 
ni, che anche nemici ci giovano; non 
al Demonio fiacco , ed inerme ; ma fo- 
lamentc a se il Tuo peccato . Dimoftria. 
molo. • .!•** v 

II. A tanto eccello di bontà giunge 
Dio con noi uomini , che non ildegna 
fóttoporfi al noftro efàme, e fentenza. 
Sono i tuoi Giudizj giuftiflimi in sé 
medefuai : chiunque ha fenno il con- 
Pf.tl.i 3 . fcfjà col Santo Davide : pudici* Do- 
m ini vera , ju/tì ficaia in femctipfa i 
Pro- 16 c P° r< ^ dal Savio fono ancor detti bi- 
ChìtU kneia : Fondu: , ór fiaterà judicia 
ili. ‘ Domini ; o come ledè il Caldeo : Sta- 
terà bilawe i non folamcnte perchè , 
ficcome il pelo elimina le monete d’ 
oro fc atte fono a riceverli o no, co- 
si colle noftre opere i Divini Giu- 
dizj ; ma ben anche perchè , alla ma- 
niera che il Mercatante confegna il pe- 
lò medefìmo in man del Debitore, che 
fi querela dello Icario delle monete 
mancami, or già fiuto fìcuro della fe- 
deltà della bilancia, vegga il fuo torto, 
e taccia; non altrimenti il noftro Dio i 
fuoi giudizj ftefli efporrà ad efame de’ 
Peccatori , perchè confettino la giultizia 
di lui nella riprovazion delle lor’ opere: 
Fondu: , tir fiaterà judicia Domìni ju- 
fiificita in femctipfa. Verità piu chia- 
ramente, e con maggior brevità amen. 
[fui- 4]. ticata da Dio mcdelimo perlfàia; Re- 


due me in memoriam , ér jndicemur fi- 
mul: narra fi quid habe : , ut juJHfke- 
rit. Qui fòn’io : rifòvvengati Criftia- 
no , di quanto ho teco io ufaco : judi- 
cemur Jìmul. Io efàminerò la tua vita, 
tu la mia provvidenza : Ad nofìra ju- 
dicia defccndìt , ftupifee Alapide con, ■ . 

S. BafUio , qua fi Deu: fe demittat ad s BaJU 
hominum judicium . Hai , che allegare iù/fai.i. 
a tuo prò, o contra me ? Su fu, che 
io vo’ faperlo , e darmi vinto : Narra 
fi quid hab'cr , ut juttificeru ì o come 
Ettore Pinco : Vide habear n: aliquid n ,p L Ptn 
contra me, & affer illud in medium. ‘ tfai. 

Grande umiltà di Dio, grida Gafparo 4;. 
Sanehez: Nota bumiiitatem Dei : gran- Goff. 
didima umanità , ripiglia il medefìmo 
Ettore Pinco ; Fide Dei clementiam t 
ma ammirabile zelo : dimoftrar k ret- 
titudine de’ fqoi giudizj co’ Peccatori 
dannati , co’ quali , Ut inftidam pg- B tfil. in 
nam comprobe ) , conchiude S. Ballilo , r f*‘- 
viene a fquittino . 

III. Reduc me in memoriam , via fu , 
diana principio, grida Dio, ò Grilli*. 

no; idtft, (piega Ugon Cardinale, Se- Hug. 
neficia , qua feci tifti . Ti feci , e con- Cari, tn 
ferrai , perchè mi amali! . Ti refi fi- l f**- 4>- 
gliuol della Chicfa lenza tuo merito . 

Reduc me in memoriam . Quanti mez- 
zi ti offerii a guadagnar l’Eternità fe- 
lice ?. Epilazioni , Prediche , confi- 
gli; avvili , difinganni , efempj , fpe- 
rienze, padrone, lingue, morte, Sagra- 
menti : En clavorum ve fi iota , quibu: 
affixu: pependi , ér ptrfoffum 'vulneri- f J . * 

bui tatù:: fufeepi dolore: tuo:, ut tibi Au*!.i. 
gloriam darem: fufeepi mortemtuam ut defjmb. 
in atcrmm 'vivere:', condita: jacui in cup.S, 
fepulchro , ut tu regnare: in Cgio . Co- 
si protetta il tuo Gestì per Agoftino. 

IV. Or mi rifpondi tu: Qnal fu la 

tua corrifpondenza alla moltitudinc di jtug.ubi 
si rare finezze , tutte eccelli ve? Judo. fupr. 
cemur Jìmul . Se non per gratitudine 
a’ mici favori, per riguardo almeno al 
prò dell’Anima tua, che fàcefti ? Per 
qual fine volerti tu difperderc tanti te- 
lori ? Cur , quod -oro te pertuli, per- 
didi/li ? Segue a domandarti in nome 
del vilipefo Goti , zekntifiìmo dell’ 
amor di lui, Agoftino. Perche barat- 
tare il prezzo della coltola tua Redcn. 
zione? Cur, ingrate, munera Redem- 
ptionit tua renuijli ? Perchè ripagarmi 
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i benefizi co’ difjuczzi? i doni con le 
ofitfc ? il Battefimo con coftumi d* 
Idolatro? l’cfière ragionevole con vi- 
ta da bruto? 

V. Narra fi quid habes . Pennate 
Gesù mìo, che v’ha qui chi vuol dir- 
venc . Ed in primicr luogo , chi impu- 
ta i Tuoi peccati ajla natura contami- 
nata , che gli tramando Adamo ; quel- 
la natura , cui non volefte voi rifor- 
mar col vbftro fanguc nel ùgroianto 
Battefimo . Eftinguefte in quell’ onde 
la colpa originaria ; perche non vi ai- 
fogafte altresì il fomite , c gli appeti- 
ti ? Deferta te i falli ; perche non ne 
fvdlcftc nelle paflìoni le radiche? Ah 
forfennato ! Cosi dunque pigli ad of- 
lèfa il maggior benefizio? Che (pera ra- 
ra di gratitudine può aver Crrfto in 
chi nenpur fa riconofcerc i lavori ? 
Cancello ndl’ Anima tua il peccato , 
lafciovvi le ree inclinazioni ; è verii- 
fìmo : ma fai perché ? Perchè viverti 
tu umile , veggendo che da .te non 
può altro nafeere , che miferic , così 
N*v*ri. 'I Novarino . Perché i feniì , le paf- 
indtdic. (ioni, gl’impeti , i moti ti fortéto al- 
Drv.A- trottanti irtromenri al merito , cosi il 
mtr.nu. Nierembcrgh . Perchè non intorpidif- 
1*1. & ca t'anima neH’ozio, c pugni, e vin- 
I? 1 ' ca , giacché la vita è battaglia , cosi 
inrhTof. Angelico j, c con ciò «a corona la 
f.i.l.i. Giona, foggiungeS. Bernardo. Ad un- 
ii 9 . que, benefizio fu, nontrafcuraggine, 
D.Th.f. o mal talento, il lafciar vive le partio- 
t - 1 - 89. ni , c gli appetiti nel Crirtiano . £c- 
conc nella Scrittura un chiaro dem- 
Etm.ftr. pj Q p ro mife Dio ad Ifraello quella si 
fi'. celebrata terra di Canaan . Avveroflì 
* mai che pofledertcla ? Sì , dice Gio- 
fuè : Dedit Dominar lfraelt tot am ter- 
ram . Tutta ? e come ? e quando ? 
Tu ciò dici ò Giofuc , tu , che ora 
rteffo combatti a cacciar di tal terra 
gl’inimici, che v’abitano? E le guer- 
re in tempo de’ Giudici ? c la perti- 
nacia de’ ribelli di Dio a non voler- 
ne sloggiare fino a’ giorni di Davide? 
Or Giofuè che rifpondi ? L' alleniva 
Exod.t ) meddìma : Dedit Dominar lfraelt to- 
nntt tritar* terram . Tutta si , tutta , entra 
J '/• mallevador della veracità del granCa- 

■prtano di Dio rammirabilc ingegno di 
Agoftino. Tutta, perchè pane ui pof- 
ieflìone , parte in combattimento : quel- 


la per motivo di gratitudine.- quella per 
efercizio di vigilanza , e valore; nè fu 
perciò minor dono Ig metà che d cfli- 
nò alle lor armi , che l'altra parte , 
che conlegnò all© lor mani : Quia Ma 
porr, vedete fc ho ben comprefo il fcn. Au p '!■ 
timcnto germano del Santo, qua non- ll,,n W - 
dum fuerat in poffeffionem data , jam 
data fuerat in quandam exercitationir 
atilhatem . Non altrimenti ti diè Cri- 
fto la Grazia nel Battefimo , .npn ti 
crtinfe le inclinazioni , ed il fomite , 
non fu minor benefizio volerti ricco , 
che volerti valorofo , c trionfante . E 
ti volle ancora con ciò fupplicatore 
continuo. Sai tu, dice S, Gregorio NiC 
feno , perchè efpofe Dio nel palo la 
Serpe di metallo a curar gl’Ifraeliti av- 
velenati da’ morii, c non ertinic le Ser- 
pi vive? Qui percafjur afpexerit eum, Xum.it 
vrvet, ricorda il Tcfto: lpfa itero fé- . 9 l ei<rr - 
ree non fant de/ìruda , avvila il Santo . . 

Sai tu perchè? Perchè lTfraclita con - ru mAÌ >- 
fervi il timore , e ftia follccito : con- 
iarvi la reminifeenza della grazia y c 
fia grato : c perchè lènta /limolo af- 
fin di ricorrere in si gran bifogno al 
rimedio . Crirtiano , Dio ti lafciò vivi 
i moli ri delle paflìoni nel cuore Fé- 
rar dico cupiditater tpfar provar , per- 
che a domarle, a vincerle, alzi tu gli 
occhj , c le mani a Gestì crocili fio 
ombreggiato nel Serpente di bronzo , 
alto nel pio . Egli meddìmo l’avvi- 
sò per S. Giovanni 5 Sicut Moyfer e- 
xaltavit Serpentem in deferto. E co- 
si temi , ringrazj , ed implori virtù , 
ed ajuto al trionfo : Inf argani enim , 
conchiude la fua moralità il Nirtcno , 

Ór f delibar fapcnumero cupidrtatir 
morfur , qnor ad fublatum in Ugno 
refpicienter , repellimi. Ciò già fuppo- 
flo , Narra fi quid haber : con appe- 
titi sì rei , viverti sì fuperbo ? con 
guerra sì orribile , tur’ animo si Al- 
pino ? con bifogno si urgente , tanta 
imemorataggme di Dio, e del fuo furti- 
dio? tanta trafeuratezza in tanti peri- 
coli ? Non avrcfti fiuto certamente co- 
sì, fc Infognandoti , a trarre un gran 
teforo, pallivi per una caverna colma 
di polvere con alla mano una fiacco- 
la: Anzi quanta circofpc'zione, quan- 
ta cautela, che gran timore! Tra poi- 
vere, e fuoco, chi può non tremare? 
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Ma fe tu, trafcurando il pericolo, ti 
m et celli a dormire, c fi acccndeflè la 
polvere, e rcftaflì cenere: chi potreb- 
be lagnarli di cui darò ti aveva il ec- 
fora, e la fiaccola. 3 Crifliano, cava di 
polvere di pericoli di morte eterna è 
il Mondo : fuoco fono i tuoi appeti- 
ti . Se vai follecito , acquidi telori di 
grazia , e di gloria 3 le ti trafeuri , c 
redi arfo da colpe , e poi dall’Infer- 
no , dà alla tua balordaggine la ca- 
gione, non contra Dio le querele. 

VI. Narra fi quid habet . Io si, che 
poflò lagnarmi di Dio , ripiglia quell’ 
altro. Perchè darmi egli natura si fiac- 
ca, si miferabile? Afpctterà coftanza, 
fortezza dal loto? Taci tu pure, che 
non te la fa buona S. Profpcro : An 
Praff. I. forti aliquor ibi fragilitar corporir èx- 
3 de Pi/, cuf abiti Quell’ Artefice Divino, aflin- 
contemf c hc lo fpirico di quello animato Oro- 
logio viva , cd abbia moto , e vigi- 
lanza , aggiunfc il contrapefo pefan- 
tiffimo del corpo : Ad ima pertrahit 
Gn^.u). caro , avvisò S. Gregorio , ne extolla- 
mor.c.b. tur fpirìtur . Quel pelo è benefizio , 
perche concerta l’ordine della tua vi- 
ta colla accortezza. Là nella Provin- 
cia del Rio della Piata nafee una Ser- 
pe, eh* incamminando fa romorc, co- 
me le portaflc appefa al collo una 
campanella . Provvidenza della natu- 
ra 3 perocché , edendo ella vclcnofif- 
fima , avvifa i Paflàggieri a fuggirli : 
Enfiò. Favor- previdenti* , ut proximor ad - 
Sitr. montret , dice il Niercmbcrgh . Verif- 
Tbeoph. f imo ^ C | 1C un naturai collerico, vcn. 

* ,u dicativo, loquace, lafcivo , è Serpe , 
ca *’ che trae con fe co veleno 3 reca pur 

con se dettò 1’ avvilo della fua indi- 
nazione 3 perchè guardili l’Apima dal 
fuo veleno . Stia ella làida , avrà me- 
rito per la vittoria 3 non danno per 

10 pericolo . Oltre a che le virtd ve- 
re debbono c fière C ridiane, c non di 
pura natura. Gran fatto in vero, che 
l’umile per natura non infuperbilea , 

11 pacifico non fi fdegni , il tempera- 
to non fia impudico 5 di quella torma 
furano virtuoli anche i Gentili . Vir- 
tUCriltiana fi c vincere colla grazia il 
mal genio , la rea propenfione . Co- 
mandoGtilto agli Appofloli comperar- 
li fpada con tal iinpegno , che man- 
cando a talun d’efll il prezzo, a pro- 


cacciarlofi , volle che fi vendette il ve» 
llimcnto: Qui non habet , vendat tu- 
nica m fuam , & emat gladium . Or 
perchè poi prendertela cosi acerbamen- 
te con 5 . Pietro , che usò della fpada - 
inGetfemani? Cur jubet , domanda in 
nome dcll’AppoltoIo S. Ambrogio, me f 1 ™'- 
emere gladium , qnem velar promi ? 0 

Perché vegga il Mondo, che 1 Difcc- 
poli di Grillo lalciano di vendicarli 
non.pcr ncccdità , o diletto d’armi phe 
mancano , ma per virtù , che in cllì 
abbonda : 'Ut fit pacata def enfio , non 
tritio neceffaria , ér vtdear potuijfe vitu 
dicati , fed noluiffe . Spada c il natura- 
le indocile : abbialo il Cridiano , ma 
ritengala nel fodero la mortificazione , 
e fiano la pazienza, la nianfuctudinc , 
la cadità non mclenfaginc, ma virtù: 

Potuijfe vittdicari , fed noluiffe. Nevai 
punto il replicare, che talora agl’im- 
peti della natura non può refiderfi . 

Strozza le voci in gola a chi rifpon- 
dc cosi coll’ ineluttabile fuo dilemma 
S. Profpcro: Potcde refidere , o no 3 
fe si , perchè dunque non relidede 3 
fe no , perchè non fupplicade da Dio 
foccorfo 3 Si potui/lis , quare non re - Pràfp.l.l 
fììtifiir defideriir peccatorum ? Si non ir Vita 
potuiflir , quare meum contra peccatum tirempl. 
non qutefiflir auxilium ì Hai che rif- CA f' l " 
ondere ! Narra , narra fi quid ha- 
er . Sentimi Cridiano . lo vo’ darti 
un gran confillio . Non d prometter 
buon’efito dalle feufe premeditare del- 
la fiacchezza della natura 5 perocché < . 
contra d’eflè la fentenza è già feritta 
per man di Grido. Penna fu piu, che 
canna , quello lecttro da fchcrno po- 
dogli in man da’ Giudei : Et arundi - Matta? 
netti in dextera ejur . Come con tal 
canna, o tal penna dccife morte eter- 
na a quegli fi.mpj , giuda il dir di Gi- 
rolamo : Calami, tn tenibat in manu , Hieron. 
ut facrilcgium [criberet fud*ot um , c ! r ibi juxt. 
damnationir fententiam ; cosi colla can- Gru. 
na medcftma , fimbolo della fiacchez- 
za umana, perchè vuota, perchè leg- 
giera , perchè incodantc ■, c fragile , 
dinota inferno di pene a’ Peccatori 3 
giacché quella canna che per sé c 
fiagile , in man di Crido , fodenuta 
dalla fua grazia , dovrebbe mantcner- 
fi già làida . Se cede , fe fi rompe 
ornai al vento , non è più fi agili- 
tà , 
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tà, c malizia : Avrei fcrupulo di ta- 
cer le belle forinole di S. Ambrogio : 
Arando comprehendatnr manti ejur , ut 
humana fragilitas , jam nonfic ut arun- 
do moveatur A vento , fed operibus 
Cbrifli corroborata fundetur . Chi in 
vece di lafciarfi movere dalla delira Ji 
Cólto, fi aggira a fua voglia , c per 
ifeufa appoggiali alla’ fila fralezza , imi- 
ta i Giudei , che al punto lìc/ìò , die- 
dero canna in man di. Cólto , c gli 
diedero penna a Icrivcrc il decreto di 
dannazion lèmpitcrna j ed accagionan- 
do del peccare la fragilità della natu- 
ra tuttoché corrobata dalla inano on- 
nipotente di Cólto, colla fragilità ra-- 
dcfinia offendono Cólto , come colla 
canna ritoltali di mano gli Ebrei gli 
percolavano il capo : Acceperunt arioi- 
dinem , tir perenti ebani caput e jus. Non 
v'ha , non v’ha dunque leufa della na- 
tura debole, o Criltiano j perchè mai 
non n*ga Dio la fua grazia a fupc- 
rarla a Narra Ji quid haber , ut jufii- 
fictris . 

VII. Ma le non contra Dio , che 
vuole ogn’ uomo (alvo ; avrà il Cri- 
lliano contra 11 fuo Proflimo ragion 
d’imputare il fuo peccato ? Vengali a 
nuovo cfumc, c narra fu, fi quid ha- 
ber . Che puoi tu dire ? che dentro, 
c fuori di cala v’ha chi co’ torti, col- 
le ingraótudini t’ ittita ? VcrilTimo . 
Ma io pur Jò per fede da Paolo, che 
Fidclìt Deus , qui non patinar vos 
tentar i fuora id , quod poteftis . Dà rf 
Medico l’aloè a mifura ; e Dioamap- 
tifiimo delle fuc creature no ? Aquas 
appendit in menfura, p roteiti il San- 
to Giob. Quanti avvcrlàrj ti fon rao- 
lclli , tanti icarpcllatori hai attorno , 
clic t’incidano Itarua, copia di Cólto, 
nella Galeri.! della Gloria . Se a’ colpi 
benefici gridi, fuggi, beftemmi, odilo 
da San Giangriloftomo : Non lapfus 
ór mina càufa tentatio e/i , fed itjia- 
bilitas animi, ór ignavia . La verga 
di Dio è con occhj, dice Jóremia : Vt r- 
gam vigilante»* ego 'video. Sai perche? 
Perchè intendi , che Dio non gover- 
na alla cieca , c corfunifora la ccnta- 
zion colle forze, la pena che fu mi- 
nor della colpa: J\da rimo jndicio , ór 
examine verberat , il conferma Alapi- 
dc ,• ut magnitudo porn e magni! udinem 
. . T romba //tiare/ 
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culpa non fupcret , tiec adaqnet . Nel 
refto , come la verga cava la polvere , 

che nel tappeto , non ve la mette : 
così l’avverlità del Profilino fcuoprc 
il inai talento, non ve l’arrcca: Tri. 
bulath non ponti pulvercm , fed facit 
elevare qui erat , c confermazion di 
A gollino . Ma poco è dire , che la 
pcrlccuzionc non nuoce ; io vo’ con- 
vincerti, che de’ giovarti. Lafcio, che 
per tal fine fon chiamati da Grillo 
Beati qui pcrfecutionem pati uni ur. 

Può da veruno negarmill , che giova 
la pe riedizione alla corrczzion degli 


errori, all’ umiliamento , al mento 
alla vigilanza , al ricorrere a Dio ? 

Veggo un Giufeppe Ebreo- , che là 
tornare dal Maggiordomo il prezzo 
del frumento a’iuoi fratelli : voi Iodi- 
rete generalità di cuor nobile , argo- 
mento d’affetto fraterno : io con Filo- 
ne 1’ affermo gratitudine al benefizio 
delle o fiele > per le quali beili si co- 
pioli ricevette da Dio , c dagli uomi- 
ni .• Adeò pacnam ab eie ab/talit , ut fhìtìiki 
tanquam benemeriti t dar et mnnera red- Jofet. 

dito pretto t c fi: vedete Steffeno ingi- a.l. 
noccnio orar per gli uccifori , c cor- 
rilpondenza d’affetto a chi con que’ 
falli gli lavòra una corona di (Ielle : 
Benigna precatione fangttinarios com - g erger, 
penfat , avvisò il NifTeno. A clicdun- N,{j. C r. 
que lagnarci degli uomini , che come it S. 
i Lionì di San fon e aprendo la gola ad Steph. 
ingojarci , ci diftraggono da’ proibiti 
vigneti, che per la via di quella vita 
colle lufinghc c’invitano ? Ad yitttat 4 
oppidi accorr it ei . A che dire incen- 
tivo alle colpe la grazia della perfe- 
cuzionc, che cerca diftorglicrcenc? Io 
fo dal Santo Davide tutto l’oppollo : 
Tribulatio , ór anguflia invenerunt 
me . Fuggii qual figTiuol difubbidicntc 
della cala di Dio mio Padre : mandò 
a cercarmi le ricchezze, i trionfi, gli 
applaufi ; c Davide ? E Davide non 
comparilcc. Via fu , vadano altri Mi. 
niflri a rintracciarlo : Vada la guerra 
dell’ ingrato figliuolo Affi Ione : av- 
ventigli pietre Semei tj'oli una pelle 
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che gli tol}pi molti va (Tàlli. E* appari- 
“ ? T ribulatio , ór anguflia 


r© Davide ? 'Tribulatio , ór anguflia A<-'i>r. 
invenerunt me . Dicca egli dello che i i rf*!. 
si, eS. Ambrogio ne fa fèlla di giubbi- 118. 
lo ; Quafitus A trìbulatione inventns 
^ C efì. 
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eft , ««• rifugii . Sono i naftricmoli la 
verga, e‘l ballon diDio, con cuiper- 
cotendoci ci benelica : onde dir dov- 
remmo collo rtcrtò Davide Vérga tua , 
ir baculus tuur, ipfa me confolata funt, 
appunto come colà nella lira Roma anti- 


mimts dedit , Dominile abflulit , fèt no- J»f 4 . 
mcn Domini benedi&um . O che nobil 
tuono di Divina campana , che a’colpi 
della man di Dio, e del martello degli 
uomini , rifponde con armonia! Manne 
Domini tetigit me . Ogni fofpiro è una 


ca Domiziano, il qual facendo gtetar dal- : lode , ogni linghiozzo un ringra/Jaincn. 
le fincltrc al popolo baffoni rozzi , ed to : Sii nome» Domini benediaum . Suo. 
impuliti, ma che tenevano incita in cifre 1 no dolce , Tuono foave : l’ammira S. 
la gran quantità da fubito purgarti dall’ j AgoTlino : Quomodo fonuit , quàmfua- 
Erario Imperiale a chiportavagli? go -.vene fonum dedit ! Suono, per cui fu 
devano i feriti , c davan grazie, quan- ] approvato da Dio fteflò quel bronzo : 
do piovevano fangue . E’1 Criltiano ' Servar meurjob , Servar meur . Ve- 
non confcflcrà obblighi a chi molcflan-: di, Criltiano, fe è benefizio, edajuto, 
dolo , battendolo colle tra verlie , l’ar- ! anziché fconforto,e pericolo, qualunque 
ricchifcc a pagare i gravilfimi debiti j avvertita Dio ti permetta per l’uomo . 
alla Giuttizia Divina ? Ah eh’ è veriti Vili. V'ha chi piu ardilca rovefeiar 
fimo, che Vérga tua, ir baculut tuur : fopra gli uomini la tua colpa ? Sì che 
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ipfa me confolata /unt : perocché 
quando non per altro, giovano letri- 
bulazioni, le ttaverfie, che da gli uo- 
mini riceviamo , per far che le pene 
eterne divengano temporali ; giufta la 
ragion, che Ugon Cardinale ne atti- 
gna: Confolantur flagella Domini , quia 
p ornar eternar in trmporaler commu- 
ta nf . Sci povero ? Fece Dio per man 
degli uomini fpogliarti delle tue ric- 
chezze ? Havendole tàrefli flato peg- 
giore. Età altrettanto figliuolo a Re- 
becca Elafi , che Giacobbe - Perchè 
dunque impegnarti cotanto la Madre 
a privar della primogenitura , ed ere- 
dità Elafi, ed invertirne Jacobbc } fi- 
no ad offerire il fuo capo alla male- 
dizione, cui per l’inganno ti temeva 
lacobbe ? In me fèt ifia maledidio . 
E’ forfè odio al Primogenito ? che 
odio ? è finiffimo amore , rilponde S. 
Ambrogio. Vede Rcbecca troppo mal 
inclinato Elafi , farà di peggio fc farà 
ricco : perda l’eredità, forfè non per- 
derà l’eternità : Viva l’eloquenza vi- 
vacillima di S. Ambrogio .• In quo ir 
Efau confi'lebat , quem Divina fubdu- 
cebat offe tifa : ni graviore implicat e- 
tur reatu , fi accepue gratiam bene di. 
Hiomr amitteret . Hai per fine tutte le 
feiagure di Giob ? ti contriftano ami. 


uv/iiiiiu uw v.uij'u r 01 uit 

pur v’ha . Narra dunque , narra , fi 
quid haber . Ho' contra gli uomini , ho 
in dilcolpa del mio peccato l’altrui mal’ 
efempio, per cuimortra verol’^fpcricn- 
za , che Cam perverfo perverterir . E’ 
un genere di contagio il vizjo : s 'attac- 
ca a chi fèllamente Io vede . La vanità 
del Prollimo mi fa vano , ambiziofo 
l’ambizione, imputo l’impurità, fcan- 
dalofo Io fbandato . Eh per Dio , non 
più menzogne . Grazia è l’altrui mala 
vita , non urto al precipizio . Mal ne- 
gozio per ifcolparnoi, far Dio colpevo- 
le : Ncque enim Deur omnipotenr allo 
modo fìneret mali aliquid effe in opere 
fuo , nifi ufque adeo effetu omnipotenr , 
ir borna , ut beni faceret etiam de malo. 
Vegga il Giulio peccar l’Empio, e tragga 
odio al peccato . Vegga , c tema, cnc 
chi verte la ftefla fiacchezza , può far la 
ftcflà caduta . Vegga pure il Peccatore 
i gaftighi degli Empi , c a loro tpetè cioè 
alla veduta de’ lor fupplizj , impari c- 
m indizione : che fe il Mondo vide la mo- 
glie di Loth dilubbidicntc , volubilcncl 
cammino, impiegata nc’bcni caduchi; vi- 
dcla pure ftatuanon di marmo, per al- 
tro più durevole a mantener la memoria 
della Tua pena , mi di tale , che come 
porto folla carne intiera non morde ? 
cosi folla piaga brucia , c dà dolore : 
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ci, ti perfeguitanr» emuli, ti lèi ridotto voglio io dire, che perciò piacque a Dio 
a un letamaio ? Perchè non te ne fai fcambiarla in Tale, c non in altra matc- 


mcnto con quel Protorrtartircdellapa. 
zienza ? ed in vece delle querele con- 
tra gli uomini , non lodi Dio che a 


ria anche piu dura, perché i Peccatori 
a qucll’cfcmpio fi dolertene , c guarirte- 
ne . Quindi tutto zelo del ben de’Suoi 


maggior tuo bene il permette ? Do- il Salyadore ; Memora , ditte, e fece 

che . 


? 
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che fi feriveflè a memoria di tutti i Se- pruova alkrifec Non c/l poteftar- fuper 

coli , Memora ejiote uxorie Loth : ■ *»»-•■-»— --- — r > — i~s 

‘ a t> > 4 Ruperto cosi pure Tintele : Infìatuam 
lierfa e/i falle, cujue mimin'ffe prop- 
• cit ad fapientiam. Adunque benefìzio, 

c non difgrazia de’ dirli dal Crifliano 
l’efèmpio reo, di cui trovafi teftimonio, 


•'V.iC 


non ferrar Dio quelli moli ri nel loro 
abiflò , c piuttorto dar loro adito li- 
bero a inoleftarci qui fu, ed aliti la- 
iciatnc a mezz’aria i che co’ foli foffi 
ci fpingano al precipizio eterno . 5 Qual 


La confegucnza è avvalorata dalla gran Pallore vuol le file pecorelle a canto 
Logica Ji Agoflino : h’rgo exemplum a’ Lupi ? o qual Padre lalcia a poter 


Augnfl. illius malum , tibi fitbonum , ficavsrie. 
a pud So £ giova altresì al Peccatore il mal’ 
v*r. m efempio, perchè fpefiò più orrido ap- 
amo in P? re ^ v ' z *° vc duio < n altrui , che in 
c.Tl& medefimo. Niun frutto colfc il Bat- 
M.16. dir faccia a fàccia ad Erode 

de civ. il fuo incello j Non licet tibi : Natan Dio ha porto in libertà , fuor delì’ln- 
e-i o. Profeta empiè Davide di penitenza al Temo i Diavoli a tentarvi, efovvenre- 

1 -irgli vedere Tindcgnkà dclladulterio, : . • . 

il 1 iMlSt,-lil IA n.lll'l J -.11* iim! -A 


tracannarli il bicchier di veleno ilfqo 
incauto fanciullo ? Sappiam noi quan- 
to Ipeflò il Diavolo ci tenti, dipinga 
pure, o ci rrafoinidovegiungiameon- 
tra voglia. 

X. Non più , che io fon con voi 




Alni q. 
i.in 1 . 
&'2 ir. 


ed omicidio nella parabola dell’ unica 
pecorella rubata al Mendico dal Ric- 
co . Mi rido di chi crede rifpctto a 
Davide , o timor del Profeta quotar- 
la rii cosi velato : fii artifizio di Divi- 
na Retorica a meglio pcrfuadergli in 
altra per fona la gravezza, ed orribili- 
tà da delitti Eccovclo chiaramente 
dal dottiamo Abulcnlc ; Quia, fi da- 
re fui/J et propo/ìta redargutio , inumi 
trubui/fet Daroid : •voluti quàd propo- 
neretur occulti , ut fic magie erubefee- 
ret . Guai dunque per chi, invece di 
avvalerli della gran mercè che gli fa 


mente vi tentano, chi vcl contende? 

Che traete però voi da quello latto ? 
che Dio non v’ama ? V’ama conciò, 
e vi benefica . Siete voi per avventu- 
ra piu Savj dd Savio ? Or die die,’ 
egli ? Qui non tfl tentatue , quid. /citi Ertli. 
Non fa Dio, non là il Profilino , non aj. 
fi» se . Tentati , fàppi.un Dio, per r£ 
corrergli Lppiam il Profilar) , per 
compatirlo .■ Lappiam noi, perumiliatr 
ci. Le tentazioni fono le officine dd 
merito , fvcgliatoj della troie ui aggine, 
e monitor) della Patria. Crcdochefti- 
mcrcte alcuna colà l’autoritadiS.Gtc- Cr, &-'- 

*»• 


tana , le fuggi , le abbomini , fe la 
rende incentivo ad ammetterle in sè 
mede fimo , cd obbligo ad avvanzarle. 
E guai univerfalmente a tutti, che de’ 
lor falli vogliono far cagione Dio , o 
gli uomini .' quando nemmen debbono 
imputarli al Diavolo. Sarà impegno del 


tela . 

SECONDA PARTE. 

IX. T> Ertano gli ultimi Querelanti. 

X\. Alla buon’ora fi alcoltino : 
Narra fi quid habee . Piccola ragion 
può fembrarc { così fi lagnano ) Co- 
pra. la natura pervertita da Adamo , 
fopra la fragilità, fopra gli impulfi del 


. „ „ gorio : 1 deir co occulto judicw, frequen- V/,' 

Dio in concedergli innanzi agli occhi, li perturbatione conio imur , ne •viam ' 
la bruttezza dell altrui polpe perchè le prò patria diligamue . Nèlòlamtureper Au$.ftr. 

farci fofpirarc la Patria , foggiunge S. 1 1 1. di 
Agoflino, ma per anche renderci mcn temp. 
amabile l’efilio : Amarne eft Mundue, s - TM. 
ér diligitur : pota , fidukie effet, qua- 
liter amaretur . Lafciò Dio molti De- 
monj ndl’aria, vcriflìmo : illìncddla / ‘‘ c ' 

, - r . -, provvidenza qual fu? San Tommafo c’/,,w 

la feconda Parte inoltrarlo. Attende- vuol , che per cfcrcizio dì^jli uomi- 
tela * /ni: SanGiangrilòftomo, che per lavo- dtprov. 

1 tar loro a difpctto d’ erti la corona , Antonio. 
e perchè veggendofi vinci dagli uomi- d-P- tir. 
ni , c da donne debolirtime , fi con- ’ 9 * 
fondefléro. S. Antonino per farci cor- 
rere, come i cervi mor Acati dalle Ser- J.t’X' 
pi , alla fonte della Grazia. S. Bona- hit. e do 
ventura , per farci afeondere , come panie. 
gli uccelletti minori dagli Sparvieri , Chryf.l. 

■ . - y r — - | tra le foinc della penitenza. II mede- t.d*fr«- 

l1 ^ 11 1 i e SJD°* a SS lun 8 er fi * c fuggertio- I fimo S. Giangrifolìomo , le tentazioni, tàd- 
ni del Diavolo ? Anche quella ftatua J dice , fono gli fpauracchi , chcDiono. 
duomo , il Santo Giob per propria Uro Padre mette a’fuoi figliuoli, per- ld, ^ an ' 

„? ' c a che tli ' 
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DZ.ftr. che fuggendo da erti , corrano alle brac- 
i.deS.Vi - eia del fuo affetto, 
ul. Alari. xi. Oh , che il Demonio ha volontà 
perverfà ! Che importa , dice S. Am- 
brogio , fe del fuo veleno fa far Dio 
triaca a vincerlo f Che importa > di- 
ce il Cardinal Damiani, fe nel punto 
eh' egli pretende caricar la mano del- 
la fua malizia , fa Dio , che ubbidilca 
all’Imperio della fua Grazia ? Inde ad - 
vet fariHr npfler obtemperat nutibur /*- 
perite Gratta , linde exercet tram ne- 
quijjìm* ■voluntatis fu* . Vedette mai 
U Certifico applicar la laneuifuga all* 
Infermo ? che pretende la Tanguiiiiga? 
berli tutto il languc. Che pretende il 
Ccrufico ? cacciar fuori il mal fan- 
guc , pcrchcguarifca l’Infermo -, così, 
contra le brame del Demonio, che tenta 
diftruggerci , fcrycfì Dio della malizia di 
lui per purificarci . Ma fe, per parerti, 
che la fanguifuga ti alleggeriva, ti fàcefti 
: diftanguarc , lamcntatidi te , e non del 

ìk, *■ Ccrufico , o della mignatta. 

XII. Oh ! che venne con gran forza 
la tentazione ! con maggiore venne a 
rinforzarti la Grazia ; cdtrecchc il De- 
monio non ha forza, che per pregar- 
ti, e perfuadcrti ; o come dice Sant’ 
Agoftino : Mordere omnino nonpoufl 
buf fer, nifi 'voleìriem . Può dire all' Anima , 
197. dt come oggi a Crifto nel deierto : Mitte 
Timf. t e dcorfùm: precipitati , non già può 
precipitarla : Pcriuadcre potefi , P r f - 
in cipitare non potefi , ha ragione S. Gi- 
rolamo. Adunque fe ti truovi morfica- 
to, dii tua volontà riawicinaftialDe- 
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monio : fe ti precipitarti alle colpe, 
fu perchè volerti il precipizio . Oh ! 
che molta fu la fua pertinacia . Sia 
così i ma fe ti fuflc offerto un piatto 
con veleno ne imngcrcfti a qualun- 
que iflanza pili pertinace ? Puoi dir 
che si ? Adunque non ti farà fcufala 
pertinacia del Demonio , fapendo che 
l’invito era per avvelenarti . V e pili 
che contraddire ? Narra fi- quii ha - 
ber . : t * 

XIII. Tacete tutti ? udite ora me . 
Vedette benefizj ciò, che finora chia- 
mattc contrarietà ? quanto meglio a 
voftro feorno benefizi moftrcravvclo 
Crifto Giudice nel fuo orribil Giudi- 
zio ? E come potrete allora imputa- 
re a<l altri le voftrc colpe , la voftra 
dannazione , e non a voi mcdeCmi ; 
giacche ora ftcrtò non ofare negar pili 
per grazie quelle difportzioni , che fin 
qui nomi nafte disfavori, ed infommj : 
quelle dilpolizioni io dico , che fcrvir 
piuttofto dovevano a portarvi a Dio , 
ed al Cielo ? Ceffino dunque in av- 
venire le voftrc querele : ceflìno le 
(etile , che preflò Dio vi acculano . 
Diamgli grazie de’liioi aiuti : eonfcf- 
(iam per favori i rigori della Provvi- 
denza : deteftiam l’abufo fettone : caf- 
fi il dolore ciò , che contra la bene- 
ficenza fcriffe l’ingratitudine. Non pili 
feufe mio Dio : accularmi sì : prote- 
tto di averti offelò prodigo delle tue 
mifcricòrdie . Mifericordia Dio mio , 
che io temo de’ rimproveri della tua 
Giullizia . 
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P R E D I C A 

Nel primo Lunedì. . 

la tromba. 

Càm verterti Filius Hominis in Maiejlate fua , & 
omnes Angeli eius cum eo , tutte fedebti fuper 
Sedem Maiejlatis Jux. Matth.25. 


n 

v. 



tftù-i 8 . 

Jf-4- 

Exae.j. 


Hlig.CS. 
1 * Ette- 
tbj. 

Interi Jn 

//■*.. j8. 


lRfJ.16. 


Auffa 
IO 6 de 
Ttmf. 


E in ogni tempo a dettar 
Peccatori fcpolti in letar- 
go di vizj avrei defidera- 
to voce di orribile T rom- 
ba, mai non piu fonora, e penetrante, 
la bramerei, che nel ferale argomento 
del dilcorfo di quello di. Ho all’orec- 
chio le intimazioni Divine , come gii 
ad Ilàia : Clama , ne cefi et : quafi tuba 
exalta voce m tu am ; o come in Geremia 
ad ogn' altro Profeta , cosi a me oggi , 
ed a tutti i Miniftri Evangelici della fua 
Parola : C unite tuba in terra , clamate 
fortiter t ed egualmente a Ezechiello’: 
Canile tuba , prabarentur omner . E 
che fari mai quella T romba inculcata 
si fpeflò ? Ugon Cardinale rifponde : 
Tuba pradicationii , e rinterlinealc : 
Ne etnee à pnedicatione . Suoni, Tuoni 
all’udito degli federati, dice Dio, Tuo- 
ni la voce de’ Predicatori qual Tromba: 
Quafi tuba exalta vocem tuam . Ma 

S ecche non anzi con voce di cetera, o 
’arpa, ili tomento in maggior’ ufo alla 
Chiefa ? E l’arpa appunto non fu vale, 
volc a sbandire dal cuor di Saule il De- 
monio ? Recedebant ab eo fpiritur ma- 
lue . Eh no. Tromba quella mattina vi 
vuole , Tromba guerriera , che attcr- 
rifea, non ordigno di melodia, che ri- 
crei ; credetelo ad Agoflino .• Sci tèe 
quia tuba non tam oblefìationir effe fo- 
le at , qudm timorie , non tam deleSta- 
tionem preebere , qudm inferre formidi- 
nem. La cetera, e fomigfianti , lòlpen- 
de, raccoglie, eccita a divozione : a 
tal fine la Chiefa gli adopera, dice S. 
Ifidoro . La T romba militare altera il 
fangue , muta i cuori , fpinge a fatti 
marziali . Perciò odano i Peccatori la 
voce di Dio di bocca all’uomo, Trora- 
T romba Quarefi 


. ba , che atterrifea , ed atterri : Quafi Ifid. 1. 8. 
tuba exalta vocem tuam. PuòbcnTAr- E*bim % 

' pa slanciar Demonj dal corpo , non 
già peccati dall’ Anima : Quafi tuba. -, 
Itaque , uditela conclufioirJi Agotti- ’ 
HO , tuba peccatoribue neccffarìa efi , 
qua non foltìm auree eorum penctrct , 
fed &r cor concutiat , nec delta et cantu , 
f(d cafiiget audìtu , Or chi là , fc io 
prendendomi quella mattina di mano 
ad alcun degl’ Angioli dellinati adcflè- 
re araldi della battaglia, che Dio darà 
in quell’ ultimo giorno della natura a’ 
Peccatori, una Tromba, ritoccandola 
col ricordo del fuo tremendo Giudizio, 
non abbia a dettargli dal fommo delle 
lor colpe ? So dal grande Origene, che 
Nifi buccinet tuba , non committitur btL ori he.* 
lum . Al fuon della Tromba forgono in Excd, 
dal fonno i Soldati, dan di mano all* 
arme , fi rincorano a vincere . Chiefa 
militante, ElcrcitoCriftiano} ecco eh’ 
io do fiato alla Tromba del Giudizio fi- 
nale . All'arme all’arme, alla vittoria 
contra le colpe , e contra l’Inferno . 

Con quella Tromba appunto Tvegliòin 
Atene i neghirtofi l’Appollolo , e fu 
tuono all’orecchio di questi add irmeli, 
tati il rimbombo per dettargli alla pe- 
nitenza .- HJt omner ubique pcenitenteam A3, if, 
agata s eò quid fiatati diem , in quo 
judicaturur efi Orbem in acquetate . Piac- 
cia a Dio, che non dilfimilefiaFc vento 
in cui udirà da me la fletta Tromba ; 

Cùm venerit FiHur Homiròt ère. altri, 
menti tema che non patti in morte ctcr- 
' na il Tonno fpenfierato de’ Peccatori ; 

| giacche come ottimamente avvila S. An- 
simo ; Qui non expergifeìtur , qui non Anfeì. 
tremit ad tantum tonitruum , nondormit , inmed. 

\ fed mortuur efi , Chi dunque è morto, c 
C 3 non 
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non vuol morire alUctcrna oda Ir 
tromba . Ecco choffiiona. j 

II. Ecco che fliofia , e dice : Pre- 
paratevi Peccatori a farvi trovar giudi 
in quel di , in cui coHono a sfiatar 
tutti i Secoli. Di, chclcvò la lingua , 

. e ’1 rcfpiro a Joelc * A, a, a , quia prò- | 
jM.i.&pt e p die* Domini 1 , c par che nc log- , 
Itum. gi un 8 a ragion Geremia : Magnus j 
j 0 7 ' dies Domini , tir terribili! valde' ; fi i 
luUcb Malachia nc fpiega la grandezza , e 
4. terribilità ; Dies uenset fitteenfa efuajfì 
caminus , o come SafànriDies tnediep ' 
St>tb.i. ju a > Q comc Amos Die: tribulationis, i 
■Amoii- ^ } 0 come (3i nuovo Baia , j 

lùi 66. Die* tcnebrarnm , & caligini s , o comc ' 
'di nuovo Geremia : Dice nebulee , ór ; 
jirem. turbini s , o come torna la terza volta ] 
1 ?. 1 9. a parlare Ifaia : Dies crtedelis , ór in- 
1 fai ai. dignationis piente: . Quello vi dicono. 
Uditori , del di delGiudizio di Dio 
anticipatamente le Trombe Profetiche . 
E facendo lor ecco la mia T romba Ap- 
pollolica quella mattina, vi dice , cnc 
quello c quel di, che folpenlato popo- 
lò i diferti di Anacoreti , le Religioni di 
Penitenti, il Cielo di Giudi . 

III . Vi foggiungc a lalutcvolcorror 
la mia Tromba, che a meditare qual 
dovrà edere Ipavcntevolidimo quedo 
di, vi ricordiate de’ fegni lunedi , che 
hanno a precorrerlo. Rimoti gli uni, 
prodìmi gli altri. Sono i rimoti, que- 
gli , che fperimcntanfi già . La difo- 
ìazion de’ Giudei fenza fede , fenza 
Repubblica , fenza Regno . La con- 
vezione all’Evangelio de’ Gentili : la 
pcrfecuzionc di tanti Eretici forieri dcl- 
I’Anticrido j le guerre , le fami , le 
pedi, c tremuoti, la malizia, ed ab- 
bondanza de’ peccati, la tiepidezza del- 
la carità, l’irriverenza a’ Templi , a’ 
Sacerdoti, eSuperiori. Segni fono que- 
lli che dimodrano, che vanno avvici- 
nandofi già la fine del Mondo , ed di 
orribile del Giudizio } deche fi può dir 

T conGiovannil’Evangelida, che Nouif- 
1 •* *'** fima bora efl . c con i Santi Dottori Am- 
brogio, cGrifodomo, che, fc sigravi 
fono le infermità del Mondo , c già vi- 
chtyf. cina la morte: Quia in occafufeeculifu- 
hc.ii-tn mus , procedura qutedam regritudines 
b iTc mu,, d‘ • JEgritudo Mundi efl fames 
tu Luca agritudo Mundi e/l peflilcntia , egri- 
tu do JMundi efl perfecutio . 


IV- V’intuona altri fegni più pipffi- 
mi al Giudizio^ queda mattina la Trom- 
ba . Xa predicazion dell’Evangelio in 
tutto |1 Mondo , il didruggimcnto del- lTh, H' 
rimpeto Ramano, la venuta dcll’An- d,„. 7 . 
ticrido. Udite, udite Cridiani dride- Tertulì. 
tq ora più meda la Tomba . E’ l’An- in Apoi. 
ticrido la fiera terribile di Danielo , r jt. 
l’uom del peccato di Paolo ; non gli Her.au. 
dà nome lo Spirito Santo , forche o 1 '• 
non lo merita^ , o merita lo frinente 
quello , che ’l dimodra contrario a caeb.%. 
Grido ; conccputo d’ adulterio giuda 
S. Dama (ceno, c Sant’ Agodino . Na- Labi J 7. 
fecr della Tribù di Dan in Babi- e - ‘ 5 * , . 
Ionia , fecondo i Santi Girolamo , e 
Gregorio, educato da gente viliflima, 
maghi, fattucchieri, incantatori. Ver- j „ tm ] 
rà pofeia in Gcrufàlcmme a circonci- 7 ^.c $o. 
dcriì , ed a vantarli gran zclator del- Dan.l. 
la Legge Molàica , ed a venderli per 

10 promedò Media agli Ebrei. Finge- *.17. 

ràGiudizia, Religione, Santità, Iprez- • ll 
zator de’ beni temporali , p c r fc c u t o r J 

dell’idolatria , odequiofidìmoalle Scrit- , ’ 
ture Divine . Venererà i Sacerdoti , mor , g _” 
onorerà gli anziani , perfeguitcrà gli Ali. m. 
adulteri. Mod reradi pio, propenfo a’ l.i.c.j. 
poveri , liberale , pacifico , c fornito comp. 
di si cofpicuc virtù > chcconcorreran. 

no i Popoli ad adorarlo lor Re i an- 
cor dc’Cridiani o ingannati dalla ipo- 
crita fua bontà ; o corrotti da’tefori , 
di cui fa rallo ricco Lucifero: Multi, Oan.it. 
plicabit gloriam illis , profetizzò Da- 
niello, dabìt potcflatcmmultis , órter- 
ram gratuità diziidet ; Dominabitur 
thefaurorum auri ór argenti , ór in 
omnibus pretiofis . Miferi però i Cri- 
diani codanti nella lor Fede : quai 
tormenti non proveranno? Fenici tem- 
pie: , feguita ne’ fuoi varici nj Daniello, 
quale non fuit ex eo , ex quo gentes 
effe ceeperunt i o comc predidc altresì 

11 Redentore : E-it tiene tribulatio , 
qualis non fuit ab initio . Badi, dice, 
che tal ùra ella lapcrfccuziondiqucl- 
l’Empio , chcpotc dirne Daniello mc- 
defimo : Et pretvalebit adzterfus San- 
dos , c San Giovanni : Datura efl ei 
bellum gerere cum Sanili*, óreos'vin - p ntr /" 
cere i o Martiri dunque , o Rinnega- ^ wdù. 
ti. Quindi l’adorarli egli foloperDio: 

egli lblo aver templi , ed immagini : 
in fola lode di lui ftamparfi Libri , 

ode- 
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offerirli fagrifizj ) tolti a Crifto , e a* 
Criftiani per tre anni c mezzo gli E- 
yangclj, le Meflè, i (acri Uffizi, i Sa- 
cramenti , le Prediche , la Croce , cd 
uccifi Enoc , cd Elia , averà cialcun 
fuo fcguace , fé vuol commercio , a 
portare incifb o nella fronte , o nella 
man dcftra , fecondo San Giovanni , 
Nego Jefum . Confòrteragli bensì con 
prodig) apparenti , foggi unge l’Appo- 
flolo: In omni 'oirtute , àr jfignis , àr 
frodigli* mendacìhn* ; okrecchc prc- 
dctto° già 1 ’ aveva il noftro vero Dio, 
Hat. 14. e Maeftro per San Matteo : T unc fur- 
Hippel. gent Pfeudocbrijii , àr facìent figna , 
or. di àr prodigi* magna . Vedranfì da'Cri- j 
Yi ftiani guariti incurabili, fermarli il So- f 
J *‘ u ‘ le , tempeftare , e quietarli il mare , 
parlar bruti , e fanciulli , e fin dalle 
ftatuc far dire , che fallo , c dannato 
Profèta fu Cnfto. Fuochi che difeen- ; 
dan dal Cielo, come in tempo di Elia, 
A t . c . , a bruciare olocaufli r Vt etiam tgnem 
’faceret de Cerio defeendere , fenile San 
Giovanni ; morti tornarfi a. vita, esc 
aia eftinco riforger vivo, ed cflèrcon- 
dotto da invilibtli Demoni nel Cielo , ' 
e da altri moltiftìmi in abito d’ An- 
giol di luce tra cantici, e finfonic cor- 
teggiato in aria per vero Dio . Tene, 
tevt forti o Martiri , quando vedrete 
L voftri Carnefici {caricarvi fopra i 
colpi , c far miracoli . San Gregorio ' 
morridifoc a pcnla rio : Qua erit hu- 
man* mentì* illatentatio , qtandopiur 
Martyr, àr corpur tormenti * fubjicit , 
àr tamen ante ejur oculot tortor mira- 
tuia facit ? Tali in fomma faranno le 
lufinghc , le minacce, le traveggole , 
dice Crifto ,. ha ut , fi fieri poteji , tndu- 
cantur in errorem etiam elefti . Dim- 
mi : tu, che farciti fc coetaneo ti tro- 
vaffi a' que’ Fedeli , o. Fedele ? Dar ■ 
mille, vite,, prima che rinnegare Gesù: 1 
vilipendere qgni promdlà , ogni cefo-j 
ro , anziché la tua fede, la tua co-' 
fetenza. E vuol che io cosi di te cre- 
da , quando fai ora tutto al rovelcio . 
Ahi , che ora pure è qui tra noi 1 ’ 
Anticrifto , ripiglia San Giovanni : 
i-To'4- | NUnc jam in mando eji .. Non in per - 
■AUpJbi fona,, fed in fpifttu , fpiega Cornelio, 
Anticiifti fono que’ mali configlicri „ 
che ti fomentalo le vendette :• Anci- 
criftl quelk guide infedeli , che ti me. 


Crtg.l. 
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nano a giuochi , a* poftriboli :• Arni, 
crifti quelle Donne impudiche , che 
adefean co’ vezzi- E tu ? c tu Cattoli- 
co, che mi afoolti, quante volte, coL 
1‘ opere feguendo que’ traditori , hai 
detto Nego , nego Jefum ? Conlcnti- 
fti a quei penfier lordo , o di odio à 
Nego- Jefum imprimcfti ncL cuo- 
re : commettefti quel tocco impudi- 
co ? Nego Jefum fcrivcfti nella tua 
mano lafoiva . Peccarti in qualunque 
maniera per intcrcftc vile, per diletto 
iftantanco, pcronor vano ? nella tua 
fronte, umida ancor del battefimo, at- 
taccarti il cartello della rinnegazion di 
tua Fede : Nego Jefum . 

V. Morto al fin dc’tre anni e m:z- 
zo nel Monte Oliveto l'Anticrifto, o 
fia con un fulmine dd Cielo , come 
vuol la Storia Scolaftica , o col tuon 
della voce del Redentore, come vuol 
Paolo : Interfkiet eum fpiritu ori* fui , 
quarantacinque dì di termine , info- 
gnano SanGiroIamo, c S. Antonino , 
avranno, gl* illuli per dadi alla peni- 
tenza . Miferi di voi oftinati j peroc- 
ché nel meglio ddle voftrc dimentican- 
ze, c tratcu raggi ni , de' voftri pecca- 
ti, c pertinacie, come ne’ dì di Noè , 
allora, allora-, T unc , avvisò Crifto , 
erunt figna in Sole, àr Luna, àr Stel- 
li* . Sole a mezzo dì Iuttùofo , Luna 
dalle lue ferite cruenta , e comete , 
quali ftellc , precipitofe a turbar gU 
Elementi , ad incenerir 1 ’ Univcrlò . 
Ecco l'aria in tempefta,. l’acqua in ur- 
li, e finghiozzi, la terra in ttemuoti , 
il fuoco in incendj . Tromba Appofto- 
lica di sì orride novità che ci avvilì ? 
Avvila con Crifto , che erunt Jigna . 
Segni di luttuofc livree, ond'c veftanfi 
le creature a fare il funerale a gli uo- 
mini, e al Mondo. Bruni Jigna. Que- 
llo farà feioglierfi le ruote di quello 
Orologio grande dellTJnivcrfo perdar 
l’ultima ora. Erunt figna . (Quelli fà- 
ranno gl’ indie) dell’iracondia di Dio, 
che ferra ogni adito- alla luce perdar 
colpi alla cieca- fu'Peccatori lènza ri- 
guardo alle loro, mifèric . Erunt figna . 
Quelli fàrannoargomentidelzelo, che 
ha il' Signor, della Maeftà dclfuoonor 
1 conculcato , vendicandolo come c in 
tufo fare uno Spolb al vederli tradito 
dalla Conforte, malmenandole i vezzi, 
C 4 le 
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le gemme, chelefurono ftromentialla temo Ior dirli : Manu! infine piente I fai. ti 
difonellà : cosi Dio le creature che fanguine funt ? veggan dunque nel fan. 
fervirono all’Empio : Zeluc , àr honor gue della Luna la vendetta, che prin- 
ter» non parcet in die vindiéa . Erunt derà Dio dal lor lingue. Caddero dall’ 
figna dii vergogna nelle creature, che altezza della figliuolanza di Dio, cdal- 
diedero ubbidienza , ed ajuto alla ri- lo flato fubblimilTimo della Grazia ? veg- 
bcllione degli uomini , contrailPadron gan dunque dalle cadute degl’ Allri il 
/A» 14 comune : Erubefcet Luna , & confun- lor precipizio in fondo all’ Inferno . 

1 ' detur Sol. Quàd taltbut Domini r fer- Muora, muora, gridan le creature tut- 
vierunt , foggiunge Ugon Cardinale 5 te, muora il Peccatore eternamente , 
e arroffiraimofi benché or loro ferva- perchè fprczzò la vita eterna : Annun- 
no a forza di tirannia : Subjeda efì ciabunt Carli juftitiam ejur : Cali nar- r f- 49 - 
c „/)l non volens , dice Paolo, omnir crea tu- rabunt imquitater ejur . Erunt figna . In j rflQ4 
‘ ra ingemifeit. Ma che ? lpf a creatura fomma, come contra A lìàlone ribelle a 
liberatur d fcrvitute corruptionìt i o Davidde fuo Padre , militarono collega. 

Rem. 8. CO me Dio llefiò per Ofea : Liberalo ti la quercia , il giumento , i capegti , 
oft. lanam, Ir Unum meum ; perocché fog- la lancia , il Ciclo che noi volle , la ‘ 8 - 
, . giunge il Cartufiano : Idtirco liberaci terra che noi foftenne , l’aria che fof- 
dicuntur , dum ab injufìis Dominila». fogollo } Ceche n’ hebbe a dire San 
s ‘ fern> 4 ur. Giangrifoftomo : Nec efì ulta crea- ahryfa/l. 

VI. Non è ancor làzia la Tromba tura, qua no» mota fuertt , cùm tpftm hom. de 
di annoverar gl’ indie j di quelli fegni : (inferii movere in P atremi cosi contra Ab falò», 
Erunt figna. Non faran folamente ar- il Peccatore contumace a Dio non v’ha & •» 
gomenti di vendetta contrale creatu- creatura, che non guereggia : Et onu v >- 7 ' 
re infenlàtc, ma vedili diguertacon. mr cxercituc corum . 
tra le ragionevoli contumaci . Fin da VII. 11 fuoco pero fera la pcggior 
quando Dio le produllc , collituillc vendetta, la llragge più crudele . Adu. 
fuo efcrcito a llerminar gli oflinati . neranfi , dice Alberto Magno , tutti i 
Quindi quel dir di Mose : P erfcHi funi fuochi : il fuoco della Sfera , il fuoco 
Cenci. Cali, ir terra , tir omnir omatur eo- fotterraneo, il fuoco di fopra la terra , 
rum : voltod dall'Ebreo per Gaetano: e bruccran tutto il Mondo } faran l'ut 
. ., Et omnir cxercituc eorum . E’ vero che tìzio de’ quattro fuochi , del tartareo 
Caput. Dio qucfto tempo dj pazienza So- per punire i malvagi, del purgante per 
lem fuum oriri facìt fuper bona , ór pulite iGiufli, dell’elementare per al- 
yiat.t. moloc, c che pluit fuper juftot , érin- fottigliar gl’ Elementi , e dilporli alla 
iuftot . In quel fuo giorno di vendetta riformazione j e del terreo , per bru- 
però Armabit creaturam in ultionem ciare, ed incenerire tutto il Icnfibile , 
ùùmicorum , Ór pugnabit prò eo orbir e vegetabile , tutto il bello, e’1 ricco 
terrarum contra infenfator . Il Sole con del Mondo : In igne xf li ejur devora- ^ 
luttuofa bandiera, come giàil Tamcr- bitter omnir terra. Cola vedranfi arde- Augho. 
lano , prefenterà la battaglia : la Lu- re i campi con tutti gli arbori, eder- 18. ór 
na , e gli Altri infànguinati daran prin- be : le Città con tutti {"li edifizj , e ^o. 
cipio alla guerra : diran co’ loro le- mallèrizic : i palazzi , i giardini , le 
ani . No, che non è più tempo dilu- forefte . Arderà loro , 1 argento , le 
ce : fummo orologio dell’ ore , gior- perle , le gemme ; arderà i broccati , 1 
• ni, meli, ed anni de’ Peccatori , edel- ricami , i biffi , le velli } e fiaalmen- 
l’età del lor Mondo : potevano dal no- te ridurrà quello fuoco in lamentevoli 
Aro concerto imparare ubbidienza a ceneri tutto il vago, e tutto il prezio- 
Dio : giacché vollero c/lère anzi fede- io , che ruba ora a se gli occhj > cdi 
li al Demonio, nonpiùraggj, non più cuori ; quanto or vive, tutto morrà 
influenze : eccliffi si, tfnebre , orro- per man del ftioco r quadrupedi della 
li j e color di cui awerofli j che Ipfi terra* uccelli dell aria * pelei del mire » 
lui 14 ribellar fuerunt homini, veggano Jiell’ de’ fiumi, de laghi , e tutti gl uomini, 
ofeutità del Sole l’ombre eterne della che troverà vivi , perche dopo morte 
lor caia infelice. Può dal Giudice E- scorgano . Q ceneri indegnamente d*. 

0KU- 
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taenticatc ! Apprettatevi fuperbi 
ambir io H , lattivi } apprcflàtcvi a ve- 
dere ove , ed in che hanno a finire 
le vanità, le ricchezze , i diletti. Di- 
ftinguetemi, tt potete, le ceneri: qua- 
li lono le ceneri del Grande Aleftàn- 
dro, c quali del povero Diogene : quali 
del Ricco, e quali del Povero: quali 
della Bella, e quali dell’Orrida. No $ 
che noi potete , no dice Davide: Sic ut 
Pfal.it, igni: , q ut comburi/ fylvam , dove inde- 
ttcrnibilifono agli 'occhjlc ceneri del- 
la palma, del cedro, del rovcro arbo- 
ri nobili , e gigantefehi , dalle ceneri dcl- 
umil canna, del ballò ramerino , c della 
gramigna povera . Si, si Mortali. Una 
mezzacannameddima mifura il brocca- 
to, c’1 canavaccio . Ad un cenere Hello 
fi riducono i metalli di Nabucco. Ve- 
dete, tt ha dove fondarli la fuperbia . 
Confondetevi Vani , e Ricchi; vergo- 
gnatevi bellezze: difinganniamoci tutti , 
che tutto dev’eilére cenere. Datcorcc- 
. . chio a Girolamo , che fornito pur 
* lur d Tromba del gran Giudizio di 
a'àttdfr. Dio, fa tra ‘mici meftì rimbombi rifonar 
’ le fuc maraviglie ; Or bit terrarum riftt , 
in nobit peccata non ruunt i 

Vili. Ridotti adunque già in cene- 
re quella gran Città de! Mondo con 
quanto aveva di macchine: ecco udir- 
li perle quattro parti di lui la ornbil 
voce dell’ Arcangiolo , c la formida- 
bile Tromba citando i Defonti tutti a 
xilbrgcrc per comparire innanzi il Gran 
Tribunal di Criflo . S’udirà per l’Orien- 
te, s’udirà per l’Occafb , per lo Setten- 
trione , per lo Mezzodi r Subite Mor- 
tai, venite ad juditìum . Sara ella que- 
lla, dice l’Apoftolo , l’ultima Tromba: 
j.C«.i<. In novijjima tuba . Quando novi/Jìma 
dicìtur, avverte S.Girolamo, utique ór 
Hitr.’tf, alia pracejferunt . Certamente che si; 
•fu perocché U travaglio , l’infermità, 1’ 
altrui morte , la voce del Predicato- 
re fono tutte Trofnbc di Dio, che ti 
ricordano il prevenirti al Giudizio . 
Guai a chi lordo a quelle , apre 1’ 
orecchio aquell’ultima, che afuo dif- 
pctto prcfentalo alla fentenza , c al 
gaftigo . Udiraffi dunque quel Fenile 
ne’ piti profondi criminali dell’ Infer- 
no , c rilbnando 1’ Ecco di quelle 
grotte , he , ite , diran pure i De- 
nonj a quell’ Anime mifer abili ; he 


maledetti a ricevere nel corpo , e nel- 
l’anima i meriti de’ voftri tàlli . Udi- 
ralli tra’ Palazzi bclliflìmi dell’ Empi- 
reo quello Venite , e rifponJenio con 
Ecco foaviflima , Ite, diran gli Angio- 
li Stanti , ite Anime fortunate a rag- 
giungere i voftri corpi ; toglieteli da- 
gli otturi ttpolcri , e conduceteli a 
itnpoflèflàrfi del guidardone de’ voftri 
travaglj. Uditori? Che Ecco tanto di- 
verta! Donde vuoitu udirla, dall’abif- cuìliel. 
fo , o dal fornaio de’ Cidi ? Rifpon- ptra’.t. ’ 
danmi non le tue brame, le tue ope- tota. i. 
re. Credi tu in quella Tromba ? Or fumm. 
come vivi? D’un Redi Grecia riferifee traci de 
Guglielmo Lugduncnfc , che ricorde- 
vole del Giudizio finale , era continua- 4 
mente in triftezza , ed in lagrime . 

Un fratello di lui ammonivando fpef- 
fò, anzi rimproveravanelo . Ma a met- 
tere il Re anzi lui in miglior fenno , 
usò qudlo mezzo . Ordinò, che una 
notte fonaftero avanti la porta del 
Palazzo fraterno una Tromba , fegno 
ivi, e in quc’tcmpj di averti avuta da’ 

Giudici fentenza di morte . Inorridiffi 
quegli , e vdlito colla Conforte , e 
co’ figliuoli a bruno , andoftènc me- 
fliftimo alla Reggia. Che ti avvenne ? 
domandò il Re . Che non mi avven. 
ne ? rifpofc il Fratello , fe truovomi 
aggiudicato alla feure lenza delirio . 

Allora il Re: Ah fratello! fc inconfa, 
pcvole di colpa, cotanto è il tuo rac- 
capriccio a udire una Tromba di -mor- 
te corporale: come non vuoi che io va- 
da penfìerofo , ed afflitto , udendo 
fempro la Tromba del Giudizio d’un 
Dio, e con certezza di averlo offclò? 

Tornati in pace, egraditticotoftabric- 
ve paura per un perpetuo difìnganno. 

Ah , fc pur ne’ voftri orecchi , A- 
feohanti , rifònafte altresì la Tromba 
finale, io ho per certo, che della vo- 
lita penitenza conrirtova, e delle lagri- 
me voftre ineflìccabilidareftcla mede- 
fima ragion di Girolamo: Semper vi- Hiero/t. 
detur illa tuba terribili s infonare au~ ,a tdat- 
rìbut meit : Sttrgite mortai , venite ad ' • 
Judicium. 

IX. Finalmente all’ imperio di que- 
lla voce ubbidiranno Ciclo, Inferno, 
Purgatorio, e Limbo, mandando fuo- 
ra T Anime , che avevano in lor 
dipofito ; maje , terra. , e ttpolture 

texu 
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Afte. io. renderanno i corpi da se ritenuti : Et 
dedit mare mortuor , qui in eo erant , 
dice S. Giovanni , ér more , ér infer- 
nus dederunt mortuor fuor . Oh Dio ! 
che incontri opporti d’anime, e di cor- 
pi . Le ceneri de’ Giurti rimpallate , 
riorganizzate per inano d’Angipli , ec- 
cole corpi lucidirtimi unirli con ifoam- 
bievoli congratulazioni , e ringrazia- 
menti alle belle lor’ Anime . Le co- 
neri de’Prefciti mal ricompoftc da’Dia- 
voli eccole corpi , deformi , ed info, 
cari ricongiungerli con mutue befterri- 
mie , e rimproveri alle sfortunate lor 
forme . Quanto volentieri tornereb- 
bero ad enèr parto di vermini que’ 
corpi J quanto meglio ritornerebbero 
loie a rimetterti nel loro Inferno quel- 
l’Anime ! quante volte tenteranno di 
farlo j ma cortrettc da’ Dcmonj , e 
piu dagl’ imperi di Dio , c pur forza 
a rellnngerli! Idolatri della carne, di 
Voi fi parla . Per te bcftcmmiatorc , 
per te fpergiuro , per te impudico , 
per te làcrilego , avranno a lucceJere 
sì difpcrati ricongiungimenti di corpo 
ed Anima. Ti ricorderai allora dclCon- 
feflionale, inculo tacerti , ofeemarti il 
peccato . Ti ricorderai di quello Pul- 
pito , onde ti refi avvilito a fuon- di 
Tromba finale di quelle tragedie, len- 
za che tu , come altri de’ mici Udito- 
ti , ammetterti pentimento , cftguifli 
Ambti emendazioni . Da per ora tede ad Am- 
/«r. 18. brogio, e Ipefló meditalo , che : Pro 
qualitate 'orvendi erti grafia refurgen- 
di . Se vuoi lorger beato , ft repro- 
bo , ora ■ è tempo di eleggere , allora 
di cfoguirlo . Eleggi. 

X. Eccoti con la forte che ti eleg- 
gerti in mezzo a tutte le generazioni 
nella gran Valle di Giofalàt . Jocle 
gii. COL predille : Congrega io omner 
gente t ,, tir deducam ear in Vatlem 
Jofaphat . I Buoni in aria , mercè al- 
le doti beatifiche di che fi avvaglio- 
no i Rei in fondo alla Valle tra ca. 
tene , cd inccndj . In tanto , ecco 
romperti il Ciclo a dar palléggio ad 
un’ Eforcito d' Angioli vclliri , come 
parecchi ftimano , di corpi gentilifit- 
mi , e ai abiti preziofi : Et omner An- 
hUttb-, ejus cum eo . Ecco apprcrto la 
»4 Mot- Croce.- Appare bit fignum Filii Homi- 
th.xi. nit , fia la medefima , in cui Crifto 
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patì j o fa una immagine d’ellà com- 
porta d’aria ; datarti a vedere phi lù- 
cida del medefimo Sole a’Giulli, chic 
l’abbracciarono in vita , e degni fi re- 
fero di confoguirc i frutti del Divin 
Sangue in lei Iparfo dall* Uomo-Dio 
fpaventevolc a’ Peccatori , ridotti a sì 
rea forte, perche l’ahbominarono Ini- 
mici Crucir Chrìftt. Portata làràlaCroc 
ce dal Principe della cclèRe milizia S. 

Michele, che perciò è detto dalla Chic- 
là Signifer Sanffur Michael ; e parec- 
chi altri Angioli daranfia vedere col- 
le rollanti infegne della Pailionc del D.Tbi » 
Redentore, ficcomc infogna I’ Angeli- n.dijl.tfc 
co : Stgnum Crucir , ér alia Pajfionit 
indicia demonflrabuntur . 

XI. Per cprona di cocal Procefllo- 
ne si frlendida verrà il Giudice de' 

Morti CriftoGesù Dio e Uomo 5 non 
già come la prima volta refo Bambi- 
no colle braccia tra falce 5 ma filtro 
Lion forte di Giuda vibrando fpada 
di Giuftizia con braccio di Onnipo- 
tenza . Non come amorofo Pallore 
tracciando la pecorella fviata ma co- 
me Giudice feveriflìmo per confognar- 
la a’iupi d’ Inforno : Tunc , dille egli 
fteflò di sè 5 nidebunt Filium Hominir 
‘venìentem in nube cum poteflaie ma. 
gna , tir majefìate . Tal moftrcrallo 

? uel Trono di nubi veduto già da 
Giovanni .- Vidi thrormm mognum can- Afee.io^ 
dtdtrm . Tal moftrerallo quel Soglio 
preparatogli a lato per Maria fua di- 
icttiflìma Madre, perche affilia in cor- 
teggio miglior Berfàbca ad un miglior 
Salomone.- AfìHh Regina i dextrir tuir . 

Tal moftrcranlo le ledi alte , in cui 
appariranno Colleglli maeftofi gli Ap- 
poftoli , cd Aflèrtori di quel formida- 
bile Tribunale : Sedebitir ér Vor fu. 
per fedes duodecim Judicanter duode - 
cim Tribnr Ifrael . Santo Dio ! Spet- btatih. 
tacolo quanto diverfo farà quello agli 19 
Eletti , e a’ Peccatori Pro dbverfita - 
te eonfeientiarum , dice S. Ifidoro, ér ijìder 1 . 
mitir apparebtt Chrifiut Ele&ir , ér 1. de 
terribiiir Reprobi r . Ancor qui. tra noi fumm. 
veggonfi delle immagini capricciofe , bea. e. 1*- 
in cui per un lato dalli a vedere un’ 

Agnello innocente per T altro un 
feroce Lione : cosi , Manente in fua 
tranquillitate Chrifto , illir terribiiir 
apparebit , quor confcientia in malie 

ac- 



Nd primo Lunedì. 4$ 

pccufat , profèguc il Santo . Voi feti- le del Giudizio , qual’ appunto arto, 
ci (lìmi , divoti Figliuoli di Maria ; migliolla il Bardita , ad un’Aja fpa. 

Madre quanto amabile , e favorevole zioiiffima, dove giunge a purgar dalla 
la mirerete in queftodì: sfortunati voi paglia il grano un jhcco Agricoltore : Mttth i. 
Reprobi , che vi rende Ite per oggi , lentilabrum in msnu cjns , &■ purgsbh 
avveri per fin la Buona voftra tor- area*» fusi » . Già legata e la mede : 
tuna ; quando vi dorrete a veder or- già trebbiata la lìpiga : quel di e per 
rida la Bellezza, la Pietà Ite fi a incru- ventilarli la ricolta . La morte (cgà 
delita , e Fifcale per fin la Clcmen- la meffe del Mondo : le anguftie tò- 
ga. traronlc fpighc . Via fu al vaglio: Fen- 

XII. Cosi dunque difpòfto quel ti- tilabrum inmsm timi. Aitne, che gir 
morofo Teatro comanderà il Giudi- per aria , al girarti del vaglio , Tia- 
cc Dio la feparazion de' Ribaldi da’ re > Cappelli , Mitre, Corone, Bac- 
Buoni : Exibunt Angeli , & fepara- chetee , Toghe , zelo , penne , prò. 
bunt Malos de medio fu forum . Qui ceffi, e Temenze: Et purgsbit aresm 
il frumento , ivi la zizzania; quii pò- fuam. Aitnd, che volare qual paglia, 
fei eletti , ivi le quifquìlic vilrffime : cotte tinte di l’angue , cappucci gon- 
qui gli agnelli , ivi i capretti ; qui le fi d’ambizione , bcrettc tumide di fu- 
Vergini prudenti , ivi le flotte : qui i perbia, veli macchiati d’ofcenità, fcct. 
vafi di onore, ivi di contumelia. Ora tri tarlati da ingiuftizia , baftoni cor- 
i Giuflt , ed i Rei vivono unitamente ti da forocia » Pulpiti intronati da va. 
nella Chiefa , come nell’Area di Noè nità, Confcffionali sfalciati da larghez- 
gli uomini, ei bruti . Ma come termi- ze , Cattedre infette da peflUenze di 
nato il diluvio, il bue andò alla cam- dottrine, edi cfempi volar qual paglia 
pagna , la ferpe , el Lione al monte , inverfc la man Anatra Et purgabit 
la tigre , e Melante alla forefla , el’ sream fuam. Ma no; tuttofi rovcfcio 
Uomo a fagrificare a Dio ; così , in in quell’ Aja : là paglia al baffo ; il 
quello giorno, il Giulio, che ville da grano detto in alto con Ctiflo.- Rs- 
uomo partirà alfuo Dio? il Peccatore piemter cum illir obviamChrtfto in se- t.Thejf, 
brutale tra’ Demon j all’ abirtò . Io per rs . E qui, oh che criftezza , oh che 4. 
me chiudo gli occfij per non veder fe- invidia , o che rabbia , o che dilpc- 
pararfi Prelati da Prelati, Sacerdotida razione nc’Peccatori , al vedere i uif- 
Sacerdoti , Diaconi da’Diaconi ; Tutte prezzati da se in tanta gloria ; sé , 
feparabuntur , mi tormenta ancor la si gloriofi nel fecolo , in tanta igno- 
Effr.lib. memoria , clic me ne fa S. Effi-cm , minia ! Re dannati eccoi volìri Mud- 
iti )ud. Epifeopi à Coepifeopir , ed cgual iàrà diti làlvi . Tiranni incatenaci ecco i 
e. 8. la Iciagura d’ogn’ altro grado - Andrà Martiri regnanti. Peccatori vili peli ce- 
da una parte S. Pietro, dall'altra Giu- co i Viratoli glorificati : Ecce , ecce 
da: da una parte Davide j da un’altra quo modo computati futa inter filine 
Saule . Mariti e Moglj erunt duo in Dei. 

ledo uno ; come ora alla liniftra Af- XIV* O Dio 1 in tanta moltitudine 
fuero , alla delira Eller ? c Unus affu. che filcnz.io di orrore ! Adamo agiu- Afte, in, 
mniur , tir aher relinquetur . Padri e dizio: Figliuolìdi Adamo tutti fu,tut- 
Muitb. Figliuoli; come ora dalla finiflra Tha- ; ti a giudizio ; Et libri aperti funi , 

14 . ' re , dalla delira Abbramo ? Fratelli avvila dal fuo Trono Giudiziario di 

dello flcrtò (àngue; come ora dalla li. bel nuovo S. Giovanni . Quello e un 
niftra Caino , dalla delira Abbclc ? dire , che darà Dio una faènza infu- 
1 inut ajjhmetur , èr alter relinquetur . là , onde con chiarezza minuriilìmx 
E chi potrà finalmente veder lepararfi vedran tutti il pili afeofto della co- 
coloro , che furono d’ una medefima fcienza di calcano , e cialcuno le 
Patria , d’ un'uffizio , d’ un’amore ? eofeienze di tutti ; appunto come nel- 
.D"e molenm , duo in agro. la State manifdla ogn’arborc i frut- 

XIII. lo a mortrarvi tutto 1' orror ti , che tcnea chiufi l’ inverno . Ne’ 
di cotal fepatamcnco in una occhiata, Giuftì per fino il defidcrio , il pcn- 
priegovi a immaginar quella gran Val- fier buono più minuto; l’opera della de- 
lira , 
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ftra , che nepptir feppe finiftra : che afco- 
fe agli occhj umani l’umiltà : ncgliEm- 
pj le feellcraggini commefle folo nel 
cuore , non che quelle fidate agli 
Angioli, negate agli orecchi de’Con- 
fcfTori , indorate dall’ ipocrific . E po- 
tran durar qui celati i tradimenti fat- 
ti agli amici , le bugie coperte dagli 
fpergiuri , le orditure dell 1 inganno ri- 
camate dalle luiìnghc? Tutto, quanto 
il Peccatore pensò , dille, efegui, tut- 
to avrà a fermar lòtto gli fguardi di 
Cielo, Terra, ed Inferno. Inferno , 
grideran gli Empj , fu confumaci per 
pietà 5 che foftener più lungamente 
tanto improperio , non è poflibile . 
Avealo già predetto S. Baftlio : Plus tor- 
qutntur Iniqui peccatorum pudore in 
extremo judicio , qudm cùm fuerint 
igni eterno traditi . Lafciamoli cosi 
penare nel roller dell! vergogna; e*l 
noftro ripolò di oggi fia piangere . 

SECONDA PARTE. 

XV. A Oculati dalla cofcienza , con- 

Xx. vinci dalle creature , rimpro- 
veraci colla memoria de’bcnefizj, mal 
corrifpofti dal Giudice, ecco fono la 
fentenza diffinitiva di lui i Peccato- 
ri . Vedran prima invitarli col nome 
di Benedetti da Crillo Rimuneratore 
i Santi : e farà pari allo feomo l’invi- 
dia. Venite , dira loro Gesù , venite Be- 
ne diti i- Patris mei . Venite a’ godi- 
menti, abbaftanza patillc . Venite dal 
travaglio alripofo, dalla coronai dal- 
le lagrime all’allcgrczz.a . Venite , che 
la benedizion di mio Padre incoglie 
tutti : Benedillo illius quafifiuvius in- 
undans i quafi in pelago di mele an- 
nega la voftr’anima , il corpo, la vi- 
ta , la morte ; benedette refi ano le 
voli re opere , benedettii voftri digiu- 
ni, le voftrc limoline , le penitenze: 
Venite Benedici Patris mei: Benedetti 
fiete da mio Padre , da Me , e dallo 
Spirito Santo : Benedetti dalla mia Ma- 
dre c voftra: Benedetti dagli Angioli, 
c da tutte le creature . Al Regno al 
Regno ficuro , eterno , abbondante 


Re fortunati . Venite , poflèdctevclo 
Figliuoli ubbidiènti. Amici fidi. Com- 
pagni della mia Croce , or del mio 
imperio. 

XVI. Reprobi già ccon voi il rigor 
del giu Ho Giudice. Non aveteocchj, 
non cuore a lòflener quel volto orri- 
bile . Gli orccchj però convien che 
afeoltino . Che ? Difcedite d me male- 
digli in igntm eeternum . Via lungi da 
mcvoftroDio per mai più non veder- 
mi: Difcedite: dame voftroBcn forn- 
irlo e folo per mai più non godermi: 
Difcedite : da me voftro ultimo Fine 
per mai non confeguirmi , difcedite ; 
Difcedite lungi lungi dalla mìa amiftà, 
dal mio patrocinio , dal mio Regno , 
dall# mie ricchezze , dalle mie deli- 
zie, dalle mie glorie . Difcedite dalla 
Patria fempitcrna, dagli Abitatori glo- 
rificati , dalla compagnia de’ Giufti . 
Volle Maria Madre mia amabiliflìma 
efl'crc a voi Madre ancora , non 1* 
ammettefte, difcedite. Volli io avervi 
oggi nel numero degli Eletti, mi rinne- 
galle, difcedite. Sprczzafte la mia be- 
nedizione , difcedtte maledici . Male- 
detti nell’anima, nel corpo, ne’fenfi, 
nelle potenze ! Maledetti nel luogo , 
in cui aveteadurare, nell’eternità del- 
la voftra morte viva , nella converfà- 
zionc della voftra compagnia . Male, 
detti con tutte le maledizzioni di po- 
vertà, didifonore, doglie , fame , fete , 
infermità , e morte eterna ,• Difcedite , 
difcedite . 

XVII- Mano, chcio non vo’parti- 
re mio Giudice, e mio Salvadore. E* 
certo, che perle mie colpe merito ve- 
derti fdegnato , udirti condannatore . 
E’vero, che giudicandomi da’miei pec- 
cati , mi tocca ancor’ oggi il decreto 
dell’irrevocabile appartamento . Ma gra. 
zie alla tua infinita Bontà non è oggi 
quel fiero di di Tribunale . Poflò in 
queft’ora appellare dalla tua Giuftiz.ia 
alla tua Milcricordia . Mifericordia dun. 
ue , Dio mio clementiflìtno , mifericor- 
ia , pietà , perdono . Da Te Giudice 
partiranno maledetti i Prefetti: io non 
vo da Te partire fenza che Padre mio 
amantifluno mi benediciti. 
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R E D I C A VL 

Nel Martedì dopo la Domenica prima. 


CONSEGUENZE INFAUSTE DALLA 
MISERICORDIA ABUSATA. 


? apuli autem dicebant: Hic eft Jefus Prophcta à 
Nazareth G alile* . Matth. 21. 



Tato era Crifto in Be- 
tania ofpite delle du ca- 
rnate Sorelle Maddalena 
c Marta » e Inabilito en- 
trar con quel folcnnc 
trionfo di acclamazioni , 
e di palme la Domenica in Gicrofolima , 
awiovvifi il Sabato dopo cena ; e ferma- 
toli in Betfage, luogo vicinìflimo alla 
Città Metropoli , quindi inviò i due 
Dilcepoli a provvederli de due giu- 
menti . Giace Betfage alle radici dell’ 
Olivcto , e. dà via diritta, ed angufta 
alla Valle diGiofafat, onde metteii in 
Gcruiàlemmc : luoghi fècondidi erbet- 
te , in cui nutrivanfì da' Sacerdoti gli 
agnelli pe^gli Sagrifiz) del Tempio 1 
e qual’ Agnello appunto deftinató ab 
eterno al gran Sagù tizio al Padrcfuo, 
vi patta Crifto . Palla altresì per la 
orribile Valle di Giolafat 5 c chi là fc 
non pianfc ricordando la fcntenza di 
eterna morte , che darebbe ad innu 
mcrabili Peccatori nel ricomparirvi non 
come ora Redentore ummiflìmo , ma 
in quel tremendo fuo di Giudice Dio . 
Entravi in fine da Re , e Re , c fi- 
gliuolo di Davide , e Media indubi- 
tabile T acclaman le- turbe , i putti , 
e le Beffa Città Reale, che per giub- 
bilo tutta è Iconvolta . Gli Scribi , i 
Farifci , i Soldati di Tiberio cuftodi 
dell’onore , c diritto del loro Princi- 
pe non ardirono opporti . Temono 
forfè del Popolo ? Di gente imbelle , 
e viliflima volete eh' cm temano? Te- 


mono quel volto eccello : temono quel- 
la Divinità tralucente : temono Dio 


quando ancor mettefi|in trionfo difraf- 
che j cosi pur lo temettero i traffican- 
ti nel Tempio , che innumerabili , c 


lo d’oggi, l'aprirli da sé, all'apprellàr- 
vili il Redentore, la Porta Aurea, vici- 


no a cui era l’Aquila d’oro creta da Ero- 
de: porta, come vuole Adricomio, egual- 
mente della Otta , cdel Tempio ?En no . 
I.a vera cagion di tanto raccapriccio fu 
fcorgerli in volto i raggi d’un zelo arden- 
ùftimo , con cui vendicava Figliuol di 
Dio gli oltraggi del Padre, Pontefice Di- 
vino ì’onor ilei T empio, e Pcrfona fccon. 
da della T rinità la vendita , che nelle Co- 
lombe , chcfon fimbolo , faccvali da que’ 
Simoniaci , dello Spirito Santo . Udi- 
telo da S. Girolamo: ljrneum quiddam 
atque fydereum radiàbat ex ecuiit e. 
jttr , or Drvinitatis Maje/lar Inccbat 
in fatte: c quanto alla Simonia udite il 

dot- 
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protetti da’Sacerdori , di cui buona par- 
te cran fervi, e die facevano mercato 
in lor nome , non ofàrono neppur ri- 
fenrirtì con una voce o i rimproveri 
di ladroni , o a' colpi de’ flagelli , o al 
rovefeiamento delle monete , e de’ban- 
chi . Eppure folo era quivi il Reden- 
core in abito ufuale , c dimetto 5 anzi 
per non eflcre egli della Tribù di 
Levi, ed Aronne, come conta l’cr- 
ror di Faufto Manicheo dimoila S. 
Agoftino incapace d’ intrometterli , 
non dico già nel SanSum San biorum 
luogo Ibi conceduto al Pontefice Som- 
mo ; ma neppur nel Sanftum luogo 
deformo a Sacerdoti minori di cotaJ 
Tribù . E ben vedcli dall’ accaduto, 
che fol nell’Atrio s’ innoltrò Crifto : 
e nell’ Atrio appunto era pili agevo- 
le ag(i odierni ufuraj , cioè nel con. 
corto della gente , che entrava , e 
ufeiva , il trafficare . Perche dunque 
in tufo non fol paura , ma orrore ? 
Veduto forfè avevano il gran miraco- 
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Crrtul. dotto Alapidc : Myflicc ziendunt Collim- 
iti Mal bar, qui pediniti ziettd uni gralìam Spi- 
lli Zi. ritta Satini , ordina! ioncr , S acerdot ia , 
benefica. Columba enim efi [ymbolum Spi- 
rttus Sanili . Quindi 1’ argomento al 
Difcorfò odierno . Stimili por Gesù col- 
le Turbe Salvador rnilcricordiofiflitao: 
lite efi Jefin Propheta A Nazareth 
Gal il f te . Temali tuttavia perche mi- 
fcricordiofo 5 e perle oonfcgucnzcdcl- 
la Mifericordia ab u lata . Non la co- 
nofee chi non la teme. Attenti per co- 
nofccrla, la temerete. • 

li. Stratagemma antichiflimo del De- 
monio j c dagli uomini non ancor dc- 
tedato, forfè neppur conofciuto, fi c 
quel metterci innanzi agli occhj per 
farci cuore alle colpe , la dolcezza , 
la inanfuctudine , la mifericordia di 
Dio . lo a fuo difpctto vo’farlovi og- 
gi veder qual veramente li è, fferehe 
■1 temiate . Temono sì altamente del 
Lion l’ altre Rere , che ad un rugito 
per le forelle reflano ; c quella voce 
. • all’ orecchio è quali fune a’ lor paffi : 
Ha U bugiente! fonti* , dupifcc S. Arnia ro- 
c j' gio, zie luti quadam Zìi , attonita , ot- 
ite ida defidunt . Argomentava egli 
unque da favio il Profeta Amos di- 
jimos.} tendo : Leo rugiet , quis non timebft > 
Dominar loquutus e fi , quir non pro- 
phetabit ? Se dando urli il Lione, con- 
vicn eh’ ogn’ altra belva tema : tema 
dunque 1’ uomo a' rugiti di Dio non 
fempre Agnello , ma fovventemente 
Lione di fevcrità , e giudizi! : turni’ 
uomotai rugiti , qualor odali di bocca 
a Dio , o «Ti bocca a’ fuoi Miniftri , 
che ciò , che lor dille , profetano : 
Dominar loquutus e fi , quir non pro- 
phetabit J Apparecchiatevi dunque , 
Cridiani , ad udirmi , da quel che 
Dio rivelo , Profeta , queda mattina 
a tutti . Ho all’ orecchio il Dio de- 
gli Elcrciti, che rinnovando i fuccel- 
li di Ezechiello con Gcrofòlima , Vc- 
inch.q. di , dice anche a me , vedi cotcda 
tua Città popolata da’mici bcnefìzjpiu 
che da- gente : cotcda terra feminata 
da’mici favori : divila tu però , come 
corrifponde alle mie grazie : Terra 
ingratiflàma 1 tornarmi ingiurie per fi- 
nezze , fcelleraggini per mercedi : 
Quoniam terra piena e fi judicio fan- 
guinum , ór Cìvitar piena iniq urtate . 


Profetiza ora tu j anzi da tali pre- 
meflè cava tu la confcguenza : Fac 
tonchtfionem . Ahi quanto è fàcile da 
offefe inferire gadigiii , da ingratitu- 
dini calamità, de peccati dannazione. 

Ugon Cardinale buon Dialettico di Fi- 
lolofia Cridiana cosi in nome del Pro- 
feta difponc il fillogifmo : In hoc ar- 
gumentopropo/itio efi Praceplorum : af- 
fumptio trangrcjjìonum , conci* fio an- 
tera éctcrnornm fuppluiorum i così pur ,,J '- 
b. Bernardo : figo propano legem, af- 
fumo tranfgreffìoncm , concludo teter- Hueabi. 
nam damnalionem. Ecco il lillogilmo , u e ff 
onde cialcun-fi predica il fuo .evento . Fintot i. 
Chi peccò con colpa grave , e non 
fece penitenza del fuo peccato , fi dan- 
na : lo peccai gravemente , e nonfò 
penitenza . Da ciò «ho fegue ? Fac 
conclufionem? Dunque mi danno . Con- 
fermi qutdodifcorfolaScrittura. Una 
mano con libro modrò Dio allo Bef- 
fò Profeta : Libro c mano ! Fede cd 
opere : quedo certamente c Libro di 
Dio. Or che contcncafì in tal Libro? 

Scripta crani in co lamentai ioner , car- b.zach.i. 
men , ór zia . Midcriofo Libro , in 
cui delle tre parti , due fon querele, 
c tridezze , una cantici di godimen- 
to . Più dunque i Reprobi , che non 
i Predcdinati : Plura dicuntur de fup- 
plicio , nota S. Giangrifodomo , quatti 
de Regno . Ugon Cardinale pero co- 
nobbe in tal Libro un fillogifmo c on- 
dilo da’ Seguaci del Mondo . Comin- 
cia Dio colla maggior propofizionc : 
Lamentationer , penitenza, pianti, fin- 
ghiozzi : foggiunge il Peccatore per 
minor propofizionc : Carmina , gulit, 
delizie , bel tempo . Or che dovrà 
feguire da ciò , fe non l’orribil Guai H 
della eterna dannazione. Udite il dot- Gerii f* 
tidìmo Cardinale : Dominar lamenta ]oenjki. 
proporvi , ór nor ftauimur carmina , 
ór mundi gaudia j ór ideo conc Judit zia 
aternum . , 

111. Ode coiai' argomento chi teme 
Dio; cd allontanah dal peccato) ode- 
io l’uom, odinato , ed audace i e -s’ 
infinge per non corrcggerfi : 3gli al. 
trui efempj funedifì raccapriccia que- 
gli) quedi più ardifee; cfperandonel- » 
la mifericordia irrita la Giudizi*. L* 
Ecclcfiadico cosi ambi dipinge : ceelì-n. 

timent Demtnum irrvenient judkìnm ju- 

ftum. 
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jfium , Ór ju/litiat quafi lumen accen- 
^ dent ; Peccator antera homo vitabil co- 
.reptionem , ór fecttndùm voluntatcm 
fnam inveniet comparationem . Ecco il 
divario tral’uom chetane Dio, el'uom 
deprezzante -.Juftiiiar quafi lumen accen- 
derà . Quegli non opera alla cicca , come 
chi comprerebbe un vetro per diamante 
all’ ofeuro j ma accende il lume de’ 
Divini Giudizj, ed a tal luce elimina 
anelici peni ieri. V’icneil Dcmoniopcr 
vendergli a prezzo d'anima, c di Pa- 
radifo , onor vano , ricchezze mife- 
rc, diletti fuggitivi : vuol trafficare nel 
bujo .• no , rilponde il Giulio , non 
compro inganni ; Juftutat quafi lumen 
accendenti venga luce. Che pretendi a- 
11 uro venditore? che io compri onore col- 
la vendetta : ricchezza con fallacie , e 
Pergiuri : 'diletti illeciti con ilpcranzc 
di facil perdono ? no , non mi fido 
dc’lcnfi , che ciechi mi configlicran 
per buona la compera .• venga luce , 
c mercatanti la ragione , e la Fede : 
Juftìttas quafi lumen accenderà . Giu- 
dizj di Dio a con figlio . Che rifponde- 
te ? Che dannofifiima è la compera , 
come fallace il venditore . La colpa 
laicia retaggio amaro: le fperienze al- 
trui faccian luce per ritrar da’prccipi- 
z.j . Tra falvirfi e dannarli per fem- 
prc non v’ha mezzo . Se hai Dio , 
che ti manca? che non ti manca le’l 
perdi ? Che tu fperi perdono ? c fc 
per cotal prefonzione tei niega Dio ? 
avrai tempo a pentirti? Quanti non 1’ 
ebbero? molti morirono vccchj, mol- 
ti anche giovani ? molti peccarono aC 
lai , c falvaronfr ? molti dopo un Ibi 
peccato perirono. Chi ti fa certo del- 
la forte migliore ? E’fàccenda da met- 
terli in forfè l’acquiflo, o perdita eter- 
na d’un Dio ? Sr, cosi è , conchiude 
il Giuflo . Lungi da me Mondo , c 
tuoi beni c lungi di qua il Demonio, 
e fuoi inganni . L’ efempio de’ Sedotti 
mi faccia cauto . Saviflìmo decreto ! 
Invenie nt judiàum juftum , c tr ju/litiat 
quafi lumen accenderà . 

IV. Ode però 1* uom ribaldo , 1’ 
uom tonerà rio 1’ invito alla pregiudi- 
zialiffima compera: invece di chiamar 
lume a difccrncrla , avventura per 
rallocifiìmi beni il prezzo di cremi re- 
tori ) fa giudice il finto , e fcoru le 


tenebre. Senza metafore . Vende l’Ani- 
ma, compra Inferni. L’ammonifci? in 
vece d emenda rfi, inventadeufe. II con. 
vinci? in vece di renderli, c pentirli , 
rincorali co’ felici avvenimenti di pochi 
trilli . La fperi enza fottoferivefi a’ prò. 
tcfli dello Spirito Santo, cIk dice : Pec- 
cator vitabit correptionem , ór fecitndùm 
■voluntatcm fuam inveniet comparalo, 
nem. Non occorre affetica rei, ed argo- 
mentargli contro: propone efempj a ca- 
priccio, c paragonali agli Einpj , elici' 
indovinarono : Secundùm •voluntatcm 
fuam inveniet comparationem . Secun - 
dùm ■i’oluntatem fuam . Non fi parago- 
na coGiulìi, che gli rinfacciano col- 
la purità della lor vita le fccllcratezze 
di lui: non co’Dannati, chclofpavcn- 
tcrebbono colle lor pene : paragonali 
con pochi Peccatori fuoi pari, cui la' 
Mifericordia di Dio , dirò cosi , fu par- 
zialc . Ditegli con la conclufion del pre- 
detto argomento.- Peccator, Ha all’er- 
ta, che tu ti danni ; ed egli: altri di 
me peggiori fàlvaronfi . Adultero , ve 
che ti perdi; ed egli: Davide Io fu collo 
fcandalo d’un Regno , cd ottenne per- 
dono . Ufurpator dell’altrui , ve che 
corri per le polle all'Inferno: cdegli: 

Ad un ladro condonò Dio maggiori 
infiliti . Donna impudica , ve che te 
ne porta il Demonio: cdella; La Mad- 
dalena tu ancor profana, elàlvolfi .Clic 
fia mai quello ? Cercar comparazioni 
per tenerli tenacemente in fondo al 
fetido fango delle colpe ; Secundùm 
voluntatcm fuam inveniet comparatio- 
nem. Etocrcar con Adamo fiagilillimc 
fronde a palliarci fuoi delitti : facit fu- 
per fe folta , dice S. Ambrogio : qui 
fulpam velare defiderat . E’rannicchiar- / ,ml "-l. 
li tutto, edafeonderfi in sò medefimo, 
come fa il Riccio , qunlor vcde'i in , f ' 
rifchio di rcllarcolto: Malitiofa mera , 
e fomiglianza di S. Gregorio , fe fe in- 
tra /è cotliaìt , intenebrit defenfionit ab- j. 
/ condii . Cosi tradifoe sé quando crede mor - c. 
difenderli il Peccatore : cosi con fofil- !*• 
mi foera debilitare i fillogifmi , e le 
confeguenze di Dio. 

V. io però , affidatoin quella gra- 
zia, che lo Spirito Santo a’fuoi Mini. 

Uri anche indegni liberalmente conce- 
de , profeguendo il Divino argomen- 
to , ro’ sì force Itringcrc il Peccato- 

re. 
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re, che o dannato debba darmifique. 
Àa mattina , o pentito . Su alle prefo . 
Mal Criftiano che dici? Dio perdonò 
a tanti Einpj > peggiori anche di te :■ 
*• 4 ' 1 vcriflìmo.Daqueftochecavitu?Adun- 
qoc perdonerà anche a me, tuttoché 
duri nelle miccolpe. E non ri avvedi, 
cieco, che in ciò commetti delitto nuo- 
vo, per cui non meriti quella pietà ? 
I Delitto nuovo , ed enormilftmo ctrar- 
rc incentivo a peccare dalla grazia , 
che usò Dio co' Pccccatori : Né vai 
punto quello difeotiò , ripiglia S. Ago- 
Ang. in ftino: Dio perdonò a chi lalciò dipcc- 
Pf*J.6o. care: dunque perdonerà anche amo, 
che foguico a peccare „ Udite il San- 
to, che interrogando , dà tmfolì alle 
Aie invettive: Juflum hoc eri t , ut Hi 
U fon.it perfever antem in peccatii , 
ubi pofiturut ejl Ubi , qui recefferunt 
A peccatii ? Óltrecchc , quando an- 
\tr cor' abbia Dio a fuo arbitrio , c per 
^ Aioi fini fatto falvo alcun Peccatore , 
vale da ciò argomentarlo per se? Nc- 
Grazia non ha mai forza 
Se di cento ladri , no- 
Vamanovc fon confegnati alle forche, 
uno ha indulto ; argomenterebbe be- 
ne per se ogn’alcro ladro la libertà? E 
fe perche Dio tornò avita Defonti, al- 
* tri fi defTc morte, fpcrerebbefi fonda- 
datainente rifurrczzionc ? Pazzie gof- 
fo farebbero. E non farà egual Umi- 
lia di chi fi afficu ra il perdono , di 
chi fi promette vita eterna da Dio , 
perchè diella a i pochi , cui volle ? 
Fa Crift® prodigi mnumerabili dapper- 
tutto : che pretendete Nazarcttar.i ? 

| 4- Quanta andiruhnui fatta in Caphar. 
naum ! beniffimo . Che perciò ? Fac 
ér hic in Patria tua . Non vuole far-' 
li : fon’ opere di Grazia , e di Aia li- 
bertà : non vuole i fuoi miracoli di- 
vertimento di sfaccendati : Non entry 
dormientibui , zela S. Ambrogio , 
Ambr.l. Divina beneficia , fed obfervantibut 
4 in Lue. defer untar . Odimi bene oftinato. Fac- 
4» eia Dio , che non già perdono , come 
pazzamente ti arroghi i ma maggior 
Mitigo non truovi , per aver tu abu- 
fato della pietà di lui, cdclla pazien- 
za . Dicci meli , dicon gli Ebrei , du- 
, ró Dio nelle piaghe con cui affli/Tè 
Faraone ribelle . Perche non uccider- 
lo colla prima* prevedendolo incm.n- 


Lac. 


dabilmcntc ribaldo ? Perche non gif-^ 
tarlo rollo all’Inferno a dargli penr 
men grave ? Perche vuol Dio difeari- 
car prefiò il giudizio degli uomini la 
propria fua cauli colla maggior col- 
pa di Faraone. Sapae q uando fdegnof- 
fi la mifericordia ? Quando osò Fa. 
raone, vedute le vie aperte miracolo, 
famente per gl’ IfraeKti nel Mar rof- 
fo , intromctteTfi ancor* egli a cammi- 
narle : Ingranai e fi aqttat Pharao cune 
cutribus , ér equilibra ejui in mare . 

Fece un mal conto tra sé l'empio Mo- * 
narca : Usò Dio di fua mifericordia 
con ifraello: l'uforà con me ancora, 
fantò ballò a naufragargli il corpotra 
Tacque, l’anima tra le fiamme: F.tre- 
duxit fuper eoi Domimi aquat marii. 

Quella temerità di peccare , c prefu- 
tnere dié pelò a precipitar lòpra Fa- 
raone in un’attimo la mone fofpefagli 
dalla mifericordia Divina per dieci mc- 
fi . Eccolo dalla penna di S. Bafilio : 

Cordii arregantia fretr/r , iter ju forum i’ ,m 9 . 
aufut ejl ingrtdi ; indi più chiaramente 1“°* 
aggiunge. Ac p filmavi t qttemadmodum 9 ,u ‘*? 
populo Dei , fic tir fìbi , Mare ru-‘ 
brttm permeabile fare . No , Crifliani, 
no: Non fanno elcmpio l’opere, che 
fon di Grazia ; e chi vuol fitrfonc e- 
fempioerra, e fi danna .Udite, Mattar- 
le , e Amonc due Re , Padre e Fi- 
gliuolo, ambi fccllerati (limi. Cinquan. 
cacinque anni regnò ManalTe , cd al- 
trettanto tempo tutte le fccllcraggini 
regnarono in lui .- idolatrie , fagrile- 
gj, omicidj , rapine , tirannie, c qua- , P4r ^_ 
li no ? Jue foli anni cinte la corona ùp.^. 


lorda pur da’ viz.j Amonc . ManalTe 
tocco da Dio nel cuore , fi pente , c ♦ 
làlvafi : Amonc forprefo all’ improv- 
vilò da’Cortcggianì perde tra loro fer- 
ri ambe le vite: Tetenderuntque ei in- 
fidi ai fervi fui , &• interfecerunt Re-yReg. io. 

f em in domo fua. ManafTcdunquepiù. 
ungamente foelleratiffimo làlvo : A 
mone imitator di fuo Padre per due 
foli anni , lenza tempo ad \in fofoiro 
di pentimento 1 Giudizj profondiffimi 
diDiochi non vi adori? Pia cani tutta, 
via la ragion , che nella Glofià a (le- 
gni Glica. Salvo c Mattalie più empio : 
dannato è Amonc men colpevole; per- 
chè peccò d’ un delio odioliffimo a 
Dio i ed c quel peccate, daodofilpe- 
> *. ran. 
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ronza al perdono , o perchè Dio diè yeftigia sì altamente fi impreflcro e 
altrui la fua grazia , o perchè die nelle rive , e ne’ fondi del mare , G 

lunga vita a pentirli . Ecco dunque che fin’ a tempi di San Gregorio Tl tfoo. 

dicasi . il gran fallo di Amone : un difeor- Turonefe , e di Paolo Orofio vede. i.i.Hifl. 
pannai, lo perverto , e fperanzofo •• Cogitatio- vanii i folchi delle ruote de’ cocchi , Frane. 

Gltjf.iii nrm pravam apud anìmum injlituit : c i légni de’ piè de’ cavalli , c de- r. io. 

4. Rtg. pater meni à puero multa federali gli uomini ; anzi fc tallora alcuna Oro}, t. 
1I ; fecit j ac in fenoli a penitentiam fedi i d’ elle per alcun accidente canccl- t..H‘ i l.c. 
Rcrnìi in retate prò animi lafi ., torna di bel nuovo per mi- 10 * 

tonfi. A- fidine me geram , òr deincepi ad racolo a foimarfi .• Continui divi. 
poil.c.16 Dominum me convcrtam . Quello è nitus in prifiinam faciem reparan- 
il procedi) , c la fentenza di Amo- tur . Non vi trattengo più . Fu con- 
no } e tal farà d’ ogni mal Criflia- figlio profònditlìmo di Provvidenza 
no , che coll’ efempio degli aggrazia- llruggerc le pelle degli Ifraeliti , ope- 
ti da Dio fi dà animo , e tempo a re della mifcricordia : confervar l’or- 
peccare . Val per tutti la conchiulio- me degli Egizziani , opere della Giti- 
ne di Glica ; Hat igitur de caufn , llizia . Non vi lia memoria di quel- 
Deus panitentiam ipfius non expetta- le ; perchè altri non ardifea paflàr- 
vit. vi : fi perpetuino quelle ; c leggano 

VI. Or come 1 ’ opere della Grazia nel Regilìro de’ gauighi Divini lòm- 
non fanno cièmpio a fperare ; cosi l’ mo fpavento i temerari . Non altri- 
operc della Giuflizia fanno efempio menti conchiude Orolìo .• ‘Ut quif- 
a temere . Chiariffima è la ragione ; quii non docetur tnnorem Dei prò- 
perchè quelle come arbitrarie non paiatre Religione Jludìo , ira ejut 
ioggiacciono a legge : quelte come tran fatta ultionii terreatur exem- 
foggette a legge non ammettono va- pio . 

riera . Se la Grazia filile fottopoda VII. Al mede fimo fine punì Dio 
Ffal 67. ^ alcuna ragione di debito , nè fi pubblicamente tanti , di cui abbiami 
' ‘ direbbe Pluvia voluntaria da Davide notizia : tanti , che pur conobbimo ; 
coll’ interpetrazion di Agoftino : Con- in elfi fu lupplizio , in noi cièmpio ; 
ring iti. gruentiùi mfelUgitur ipfa Gratin piu- Plcttuntur quidam , ammonifee S.Ci- c vP r - ! - 
via voluntaria i nè Criflo detto priano , ut cateri corrigantur ; exem- " l *PI- 
]oj<i. 5. avrebbe a Nicodcmo: Spiritai , ubi pia funi omnium , tormenta pauco- 

vult , fpirat . L’ opere adunque del- rum , A tal fine fa veder le verghe^ * 

la Giuflizia fon fempre delle, fem- de’ fuoi gaflighi , come Giacob alle i,,' c , ; ’ 
prc uniformi , c perciò adattatillimc pecorelle , perchè ne concepiam ti- tfà i. 16. 
ad ingerir gran timore . Non fo fé more , ed indi ne nafea falutc : Anu. 18. 

riflettale , Uditori , ad una minu- fatta tua Domine . I Settanta : Pro. Sepr. in- 

zia di Davide nel rammemorate quel pter timor em tuum , Ugon Cardina- ,lT T r «W. 
miracolofo pafliggio di lècentomila le: A vinditta , concepimui , òr quafi 
Soldati Jfraelitici , oltre il numero oariurivimur , òr peperimui fpiritum c * rii ,'"‘ 
finifurato di donne , c fanciulli , per falutii . A tal fin? là da Notomilla , 

Tacque bipartite dal Mar rodò? Ter- il quale feuopre nell’ elìinto il malo- ’ 
ra arida apparuit , deferivo il prodi- re perchè fe ne guardi chi vive: ^Ut Rem. 
gio la Sapienza , òr in mari rubro pena morientit ùroficiat ad falutem 
Snp.\9. v j a ji nc impedimento . Qui non li viventii v A tal fine fa pur durare 

accenna l’avvifo di Davide . Eccolo fu la terra quaich’ Empio } perchè a 

rfal.6 7. dalle fue fleflc voci : In mari via vederlo sì mcflo , sì follccito , sì an- 
ttia, òr fornita tua in aquit multii , fiolb , fe ne tenga altri da fungi , 

Òr ve (ligia tua non cognofcentur . Gran come degl’ Ifraeliti fopravvivi in Bab- ifai. 30. 

maraviglia ! Sì immenfà moltitudine bilonia proteflò Dio per lfàra , che 
premere le arene molli , c non la- mantereobcgli nel Mondo, quaTarbo. 
feiarvi ombra di orma : Vefligia t:ta re di nave naufragata, affido allo feo- 
non cognofcentur ! Non cosi di Fara- glioperavvifode’Pafinggicri.- Donec re- n t li. 
one , e degli Egizziani , le cui * linquamini quafi maini navii in vertice eint.ibi. 

■ T romba Quartf. D mon- 
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moniis j ér quafilignum fuptr collem ; e 
come Caino contra (legnato alla mor- 
C«n. 4. te> perchè non lucciaiUe ; PofuitCa- 
infignum , ut »o» interficeret eum omnir , 
fui inzieniffet eum j privilegio milera- 
bile, dono infelice : vivere per conti- 
nuamente morire a man di fpalimi , 
Seti ih- c tremori i Pag ut , & profugut , 
tergiti. ( * Settanta , gemens , ór tremenr )erir 
fuper terram . Gran pena a Caino , 
grande infegnamento a noi . S. Balì- 
Btfil Si- ho ne comcnta 1’ intanilo decreto : 
d’c'in'f • remew obambula , animata tex zìi- 
deniibus occurrenr , fpiranr co nanna a- 
1 ' Vertat d tali prua . 

Vili- Facto dunque già ccrtillimo , 
che i gafiighi degli tmpj fon refi da 
Dio avvito , per cui altri non fi fac- 
cia empio, or mi di tu , Peccatore , 
qual difcolpa ti refta di non temerlo? 
Fac conclufionem . Potrcfii addurla, fe 
Dio non avelie punito dal principio 
del Mondo, c non puniflè. Teftimo- 
nio tu o d’udito , o di veduta di tan- 
ta feverità contra i ribaldi , come 
non temi , che imitandoli , non t’incol- 
gano i rifcontri funeili della flefla tcr- 
ribil Giuflizia ? Cofpirano tutti i Pa» 
dri della Chicli in aggravar la colpa 
di Adamo . Perche Èva peccarti , 
armoiri il Tontatore di tutte le fuc acu- 
zie ; parlollc a lungo per bocca del 
Serpente ; le promife feienza , e Di- 
vinità . E* tu Primo Padre degli uomi- 
ni , prima prole di Dio ad un tem- 
erà. }. plicc invito prevarichi ? Et tulit de 
fru&u iltiui , tjr comedi! ; deditque ziro 
fuo , qui comedi ! . E va fu ingannata , non 
tu ; c autorità Divina di Paolo: Adam non 
l.Tim 1. efì fedudur ,mulìer autem feduda . Gra- 
zie però ad Agoftino , che piglia del Pro- 
genitore comun la difefa. Udito avea 
Adamo , dice il Santo , che dopo la 
difubbidienza immantinente morreb- 
bero . In quocumque die comederir , 
morte morierie . Èva mangiò , e non 
mori : altro efempio di gaftigo non 
conofeeva : dunque ( conchiufo A- 
damo ) potrò mangiarne ancor’ io , 

• e non morrò . Quindi la colpa di 
J A"° J 11 lui , e quindi altresì la difcolpa: Nec 

ad lit*c f ua * ert j am °P Hr e ' at ’ v * r0 » 1 M ‘ ,n d° 

. ‘ ‘ dì am eo cibo mortuam non effe cerne- 

bat . Non cosi a tuo favore potrà , 
Criftiano inoflcrvante , patrocinarli la 


caute . Ti dice Dio per Ifaia : Num- tfai. 57. 
quid non audifti , qua olim fecerim ? 

Come tu da’ gaftighj fcaricati fu gl’ 

Empi non impararti pietà ? Non gli 
fopelti forfè? fu, che gonfio si, per 
fuperbia , non capi nel Mondo , e 
pretendi farti maggiore mettendoti lot- 
to a pie i poveri miei figliuoli Non 
audi/ii qua olim fecerim ? Non udirti 
gli Angioli precipitati dal Cielo, i Mac- 
chinatori di Babbelc confufi , Farao- 
ne naufrago nel Mar rollò, Nabucco 
bertia in un bofeo , Baldallàr privo 
di Regno, c di vita , Oloferne deca- 
pitato da una Donna : Non audi/ii ? 
che Aman mori in una forca , che 
Antioco fu roto da’ vermini ? che fo- 
rò dunque di te si baldanzofo ? Fac 
conclufionem . 

IX. Tu avaro del tuo , avido dell’ 
altrui Non audifti qua olim fecerim ? 

Con Achan, il qual pagò fepolto tra 

ietre il furto : con Giezi forprefo da 

omachevole lebbra per 1’ avarizia ? 

Non audifti ? Jezabcflc precipitata dal 
balcone , porta da cavalli , divora- 
ta da’ cani per aver tolto la Vigna a 
Naboth : Giuda afforcato dalla difpc- 
razione in un’ arbore , e caduto co- 
me nel centro fuo nell’ Inferno , giu. 

Ila il dir di S. Pietro : Ut abiret in t 
locum fuum : Anania e Zaffira uccifi 
da morte repentina . Or che forò di 
te , che feguiti i medefimi partì ? Fac 
conclufionem . 

X. Tu lordo, lufluriofo, fchiavode’ 
tuoi appetiti , tu che ti perfuadi , ed 
infegni cflere il tuo peccato leggiero, 
e compatibile , Non audifti qua olim 
fecerim ? Mondi affogati da diluv) , 

Città incenerite da fiamme , uccilò 
Emor , Ipianata Sichcn , dirtrutta qua- 
li laTribbudi Benjamino ? Numquiel 
non audifti ? Non ti venne all’orec- 
chio , che per una Femmina il forte 
Sanfonc perdette lena , villa , e vita? 

Che Salomone divenne idolatro : Da- 
vide fuo Padre in tante guife afflitto ? 
Ncppur’udifti , che si fchifò vizio tol- 
te la vita a i fette Mariti di Sara , 
lapidò i due Vecchioni lollecitatori del- 
la pudica Sufonna , di? morte a quattro 
mila Ifraditi ? Non audifti > Non 
udì il Conghiugato , colui che per 
improprio diletto impedite* la gene- 
ra- 
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razione, non udì clic Hcr primogenito 
di Giuda il Patriarca , per commet- 
tere iìmil delitto , acciocché cOn- 
fcrvaric-li la bellezza di Thamar , fu 
atrocemente punito ? Non udì il La- 
feivo, che non rifpctta sè ftellò > non 
udì che Oran fratello di Her , perchè 
Ctnef. f tmen Jundebat in terram altresi riceve 
dallo Idegn ) di Dio orribil pena ? Idcir- 
co per cu flit eum Dominiti . Argomenta 
. ora tu f dito della tua vita fcandaloù : 
Fac conclufionem. 

XI. Tu beftemmiator , tu fpergiuro , 
tu , che si fpcflb fai baie alla fallita i 
Nomi fagrofanti di Dio , di Gesù , di 
Maria , de' Comprenfòri : Non audi- 
fli qua olim fecerim t Per la beftem- 
mia di Scnnacherib mandai un’Angio- 
lo ad uccidere in una notte cento ot- 
tantacinque mila del luo Efercito . Per 
una beftemmia feci , che tutto il po- 
polo lapidarie quel figliuol della Giu- 
dea, e l'cgizziano, che contrariò col- 
l’ Ifraclita . Per uno fpergiuro del Re 
Sedecia fu manomcrià Gerufalcmme . 
Per un giuramento rotto da Salile , e 
fitto feicento e cinque anni prima da 
Giofuè a’ Gabaoniti , fermai per tre 
anni continui la ftcrilezza , c la fame 
in Ifraello? finché regnando Davide , 
furono crocifirii i fette Figliuoli di Sau- 
lc , e colla morte li criinfc la mia ira- 
condia , Criftiano , tu , che più ob- 
bligato , mi riefei coii rimili colpe più 
indegno , Fac conclufionem. 

XII. Tu , Peccator d’ogni delitto , 
tu che non rilpetti comando della mia 
Legge, tu che hai per fàvola l'Eterni- 
tà , e per luoghi fìnti Inferno c Pa- 
radifò : Non audijli , qute olim fece- 
rim ? Non hai mai udito le ftragi del- 
la fpada di Dio fdegnofo ? Tu , che 
con tanta facilità credi falvarti fenza 
lafciar la rea tua vita ? Non audifti ? 
che di meglio che di feicento mila uomi- 
ni , che ufeiron di Egitto , due foli 
entrarono nella terra promerià ? Non 
hai udito , che di tutto un Mondo 
d’ uomini , e donne , otto foli refla- 
ron vivi dopo il diluvio ? Non hai udi- 
to , che ftretta è la porta del Ciclo, 
e che eriendo tutti chiamati, pochi fo. 
no gli eletti ? Or chi è quell’ Eretico 
moderno, chcnicga in .Dio la fevcrità 
della Giuflizia? Vene ha alcuno qui/ 
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Seperfuadilgraziavifuflc, Fac, glivo’ 
dire , fac conclufionem. Cava dal der. 
to, emoftatro finora , cava la confcgucn. 
za : interrici le farà facile il filvarri , quan. 
do le tue opere ftan gridando alle porte 
della Giuf tizia Di vina, perchè ti condan- 
ni : Fac conclufionem : Odi , che per te 
conclude S.Giangrifoftomo.- Punì, dan- 
nò i funiliate: te pur punirà , dannerà : Cbryfo/l. 
fc non ci emendi: Sipunitur ; ma nife fi um, bum. S* 
quod ér noi ; nam ir noi inobe diente! fui- *d Rom. 
mur . Se Dio fi mantiene vendicator de* 
vizi qualfemprefu, come fu de' vizioG, 
tara di noi . 

SECONDA PARTE. 

XIII.T'v Uealtri oggetti ha pollo Dio 

I J innanzi gli occhj dc’Peccatori, 
perchè temano della Giuriizia di lui, e del 
pericolo di dannarli fe non corrcggorrii. 

Sono quelli due oggetti, i Giurii angu- 
riiatiin terra, c Grillo crocififlò . Sa- 
pete , dice S. Ambrogio , come fi addome- , 

llica il Lion da’pcriti ? dandogli sferzate ? f , ' n f I- 
fgridandolo? Noi fbrierrebbe si gcnerofo 
Quadrupedo. Flagellandoli fu gli occhj tei c f] 
fuoi un cagnolino. A que’gemiti, a quegli 
urli, crema tutto il Lione. Conciò,»»» 
fini ip fi terribile s, diami timer e . Non 
altrimenti tien Dio fotto la verga il 
Giulio , l’Amico, il fuo Diletto, per. 
chè 1’ Empio tema : C {ditur canti , 
ut pavefeat Leo , fegucS. Ambrogio: 
Ca/tbaturflufìui, ut emeriti etnr Injufiur , 
ripiglia S. Paolino . Così dunque punge pt ,- n 
Dio le pupille de’ fuoi occhj, perchè il 
Peccator ravvedafi , e pianga ; Fac ot.fi. 
conclufionem, e trema . Trema al ve- 
dere un Mosè morto nel Monte Ncb- 
bo , Aronne fuo Fratello nel Monte 
Or fenza dar loto adiro alla terra 
promerià . Nadab ed Abiu inceneriti 
dal fuoco dell’ Altare : la moglie di 
Loth fitta riatua di fale per un vol- 
ger di capo : Oza eftinto a piè dell’ 

A rea per averla toccata con irriveren- 
za : quel Profeta ito da Geroboam , 
sbranato da un Lione . Niun di que- 
lli peccò gravemente , e tutti puniti 
per leggicririìmi falli con mortoimprov- 
vifa: perchè tu, Peccatore, argomcn. 
udì i fuppliz; , che ti fovraftono: Fac con- 
clufionem . 

XIV. 11 fecondo oggetto, che dc’irv 
D * ge- 
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gerire a noi malvagi timor fommo c 
Grillo Crocififlò , cioè un D10-U0- 
tno impeccabile , nonché innocente , 
povero , fchiartèggiato, tra fputi , tra fla- 
gelli, tra fpine , tra chiodi , in una 
• Croce. Perchè ?rifponda Paolo: Qucm 
pofuit ad olì enfi onera juflitue fuaf Da 
tutto ciò Crifto ftefiò t’invita , mal Cri. 
filano , ad inferire : Si in 'viridi Ugno frac 
facilini; in arido quid fiet? Tanti colpi 
sii d’ una verga fiorita: d’un legno léc- 
co, c acconcio al fuoco eterno? j Quid 
feti j Quid fiet ? Fac conclufionem e- 
duta dagli Amici di Giob tanta Santità 
tra tanti fpafimi, ilice il Sacro Tefto, 
che Nono loquebatur ei -ver bum . Non 
avean lena a fiatare, non folo per la 

g ran doglia della compaflìone , ma 
en anche pili , perche rimafero at- 
toniti per la confufionc . Se il Giu- 
lio , fl zclator della Gloria di Dio , 
il fòllicvo de’ poveri c in tante pene: 

, di noi ribaldi , che dovrà eflere ? 
Non folùm prò Job , rifleflionc di O- 
rigenc , [ed prò fe unufquifque torum 
follicitui crat , metuenr quid etiam de 
fe oercr et ur . Saviffima confeguenza . 
Taf fapefii trarla pur tu , Criftiano , 
oftinatiflìmo per anni si lunghi in tan- 
te malvagità : Fac conclufionem . Gli 
amici di Giob feppcrotrar confeguen- 
za si vera, ed utile al vederlo in un 
Ictamajo :tu al veder Gesù in Croce? 
In arido quid fiet ? Credi che Dio è 
giuflo ? Non potrà dunque lafciare 
impunite le ribalderie proprie' tue, fe 
le vendicò improprie nel Figliuolfuo. 
In che fperi lalvarti ? Fac conclufio- 
nem . Non fai penitenza ? dunque ti 
danni. Non reftituifei potendo? dun- 
que ti danni . Non lafci l’amicizia la- 
feiva ? dunque ti danni . Non finifei 
di giurar con bugia ? dunque ti dan- 
ni . Non vuoi perdonar di cuore le 
ingiurie? dunque ti danni . Non vuoi 
confc/Tàreil peccato taciuto in confef- 
fione? dunque ti danni. 

XV- Vuoi falvarti ? feambia in via 
il precipizio. Va per lo cammino de’ 
Santi , cd intendi dalla ragione, dal- 
la Giuflizia di Dio , c da S. Giangri- 
fòflomo, che non potrai trovarti alter- 
mine feliciflimo de'Giufti, fei fenticri 
tuoi fono divelli: Scortator , tir adul- 
fer f qutquc inni m era mala opcratur efl , 


ttfdem potici ur y quibur, quimodefliam , 
Cr fanfUmoniamtAue confervavit ? Po- 
tra trovarti un Nerone con Paolo ? 
Potrai tu lafcivo trovarti fpalla a {pal- 
la in Paradifo con Benedetto c Fran* 
ccfco , che {Stivarono i giglj della lor 
purità tra le brace ? Potrai tu dalle 
Commedie, da’ pafleggj pallini a fa- 
re il Collega nella Gloria con Dome- 
nico , che per aflìcurarlafi fi difcipli- 
nava tre volte il giorno a vivo {an- 
gue ? Tu dunque a far camerata con 
un S. Pietro di Alcantara in Ciclo : 
tu in terra tra tutti gli agj , egli tra 
tutti i difàgj? Vuoi perdono da Dio? 
fe imitarti Pietro nel rinnegarlo co’ 
fatti, imita Pietro nelle lagrime:, imi- 
ta le penitenze di Maddalena, fe imi- 
tarti le impudicizie : imita la prdlcz- 
za della converfione del pio Ladrone, 
fe imitarti le fue ribalderie. Vita rea , 
c morte fanta : fcelleraggini , e per- 
dono : viz.j , e ficurezza non fi di- 
ducono bene: Fac conclufionem . Ar- 
gomepta legittimamente a buon’ ora, 
perchè non abbi a riconofcerti mal 
Dialettico dell’ Evangelio' co’ buoni 
Dialettici dell' Inferno . 

XVI. Oh dcIlTnfòrno: Animesfor- 
tunatc, una parola fola, uditeci. Che 
ci dite di quel tanto fperar voftro nel- 
la mifcricordiadiDio? di quel dimen- 
ticare ollinato della Giuflizia? Che vi 
avvenne dell’ aver differita 1 ‘ emenda 
de’ fortumi malvagj ? che , dell’avcr- 
vi promefiò pronto ad ogn’ora il tem- 
po di confertàrvi ? che , dell’ aver 
[prezzato minacce , cd avvilì ? Che 
rifpondete ? Dannati . Una parola 
cercai , una parola rifpondono , ma 
pur di confeguenza troppo tarda, trop. 
po inutile , benché favia: Ergo erra- 
vimur . Da antecedenti di gufto fè- 
guono confcgucnze di tormento : Er- 
go erravimur . Da antecedenti di te- 
meraria confidenza , feguono confe- 
guenze di difpcrazione eterna ; Ergo 
erravimur . Da antecedenti di paria- 
tempi léguono confcgucnze d’eternità 
di peno . Ergo erravimur . Criftiani, 
fia da' noftri antecedenti la confe- 
guenza Emendiamoci ; cosi {àrem cer- 
ti di non dover trarla tra quegl’ in- 
felici del baratro Ergo erranamùr. 
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PREDICA V li 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica. 

I CRISTIANI CONFUSI DA’ GENTILI. 

Viri Niniviu fur rette in 7 ufficio cum getter at io ne ifta> 

& condemnabunt e am. Matth. 12. 



| t Opo quen’applaudito mi- 
racolo del cieco , fordo > 
e muto fatto falvo per 
Criflo dalla tirannia del 
Demonio , ecco condur- 
gli innanzi parecchi 
Scribi, c Farifei: Accefferunt . Chi cre- 
derebbe, che quando l' accollarli a Dio 
è mezzo a prender luce , per quelli 
mifèri è addenfar tenebre f Somma 
infelicità convicn dirli quella , che fa 
errare il terminein buon cammino; ed’ 
ogni PeccatorCrrftiano può dirfi infoi- 
lo morale , quello che irr fenfo lette- 
rale riferifee di Giufcppein traccia de’ 


tmit eum . I Peccatori all’ oppollo : ttev. jt 
prima vogliono il peccato, la lor ro- 
vina, poi la conoicono ; a lìmilitudi- 
nc di quello llolto dell’ Evangelio, che 
prima comprò la vigna, c poi ufci a ve- 
derla .• VUlam emi , ér neceffe habeo exi- 
re f ir videre illam . Volumur d te fi- Lue ’ ,+ * 
gnum . In tanta abbondanza di mira- 
coli di benignità , altri nc cercano di 
terrore . Troppo fpeflò follecitano i 
Peccatori le pene delle lor colpe , per. 
che Iafcianfi trafeinar da' lor voleri . 

Il Nocchiero, che guida la nave non 
alla feorta del Cielo , ma del capric- 
, ciò, Tempre truova fcoglio, non por- 
fuoi fratelli la Scrittura : Inventi eum\ to: Da mihi libero r , atioquin moriar , Gen - ?• 
vir errantem in via . Magijler volte- dicea Rachele : moriva fc non aveva 
mtts die fignum videre, gli JifTcro ri- 1 figliuoli : ebbcli in Beniamino , e fi 
foluti. Brutta unione.- Magifier, cVo- mori . GiuftifTimo cade dunque fopra 
lumia . E’ appunto 1’ error di Pietro 'effi il rimprovero del Maeflro Divino 
nel Tabor Domine, c Banum e/ìnorhti Generatìo prava , ir adultera . Alto 
effe. Non fofe fu compaffione , o rim- \ efempio a’Superiori non rifpettar gradi, 
provero foggiungere l’Evangclifla Ne - quando , come gli Scribi c’ Farilèi , i 
fcìens quid diceret . Volumur. Quello fa- 1 più riguardcvoli della Città fono i più 
rebbe , 1’ ore fignorcggiarc aT Sole ,'viziofi . Non imitino Pietro in Get- 
non il Sole all’ore : e forfè a ciò al- , femani , che tagliò l’orecchio a Mal- - - 

lufe il Redentore rifpondendo a’ Di-|co povero fchiavo , e lafciò intatti i ‘ 

complici di più riguardevolegerarchia; 
meritamente riprefò dal Redentore ; 
perocché al dir del Radino : Non . 
per cuffit nifi fervum , ir tamen ibi Ma- 
giftratur era ni , ir Saeerdoter , auot ' ,r ' 
non percuffit . Generatìo mala , ir a- 
dultera. Mala perche oflinata; finche 
l'acqua rapprefa c gielo , può vincer- 
la il Sole, o il fuoco: fatta criftallo, 
non v’ha forza, cui non rcfifla: Ge- 
lava chryflallur ab aquit . E’ 1’ oflina- 
to ancudine a’ colpi indura.- Stringetur 
quaff malleatoris tncur. Or perche ol- 
tre ad cflcr mala , dicefi quella gente - , 
dal Redentore anche adultera ? Gene. 4 ' 
ratio mala , ir adultera . Eccone la vera 
D 3 ra- 


fccpoli , quando difdicevangli l’entra- 
re in Gerofolima , Duodecrm funt bo- 
ra diei , cioè , imparate foggezione 
dall’ ore , che feguono il moto del 
Sole : ‘Vtfequantter , ficut bora motum 
Solir, rifleflion di Ruperto .■ Volumur: 
fi fan legge il fuo volere, anche quan- 
do abbiali a crocifiggere un Dio: Se- 
cundùm legem veftram indicate , dille 
Pilato agli Ebrei : tradititi volitatati 
eorum , conchiude S. Luca . Volon- 
tà dunque e Legge fon finonimi agli 
Empj; Volumur videre . Che feon vol- 
gimento d’ordine! prima c vedere , c 
conofeere; e poi volere: ad efempio dcl- 
h donna forte Confideravit agntm , ir 
Tormba Quaref. 
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ragione da S. Giovanni Grifo domo ; 

Perchè, come la donna infedele intcn- 
dcndolafi col drudo là lieta tàccia al 
marito: cosi oggi la generazione rihai/ 


da tàluta con titolo fpcciotò di Mac- 
ero Gesù, e l'ha in odio mortale . Tut- 
to all’ op pollo però corrifpondc egli 
con cflàj perocché ricordandole Gio- 
na in feno al pefee , le offre la fua 
palfione, e (àngue, oppurl’ofcurità tà- 
lutevolc der fepolcro ; avvivandole le 
adorazioni della Rcina Sabba con Sa- 
lomone, vuole, che’I riverifea Verbo 
e Sapienza del Padre ; e tacendo me- 
mora della penitenza de' Niniviti la 
rincora a imitarli : Viri Ni mini* fur- 
gent in Judiào cura gene ratto m ijla , 
àr condemnabunt eam. Argomento uti- 
Iiffimo che io prefiggo alt odierno di- 
portò » cioè: Le virtù de' Gentili rim- 
provero, e dannazione a’vizj de' Cri- 
ftiani. Diam principio. 

II. Non mi s’ imputi a novità , che 
io quella mattina mi avvaglia, a confu- 
fion del Critlianefimo depravato, degli 
efempj de’ Gentili virtuoli . A fin 
che Mose potette meglio riprendere 
delle lor contumacie glTfracliti, il vol- 
le Dio perito nelle feienze degli Egiz- 
■&*f,l. ziani ; Erudita; e fi , dice S. Babbo , 
htm.i 4 . Moyfe; omnì faptentia JEgyptiorum : 
Daniel, 1 e Daniello de’ Caldei: ‘Vt doceret eo; 
/itera; , Csr linpuam Chald*orum . Leg- 
go nell’Epi/lola a Tito citarti dalI’Ap- 
potlolo il verfo d’ Epimenidc contra 
Ai Tit.'t Cretefi : Cretenfe; femper mendace; , 
i. mal* betti* , ventre; pigri , e nella 
Prima a* Corinthj quell’ altro di Mc- 
l *C ffr,T S* riandrò : Corrumpunt bona; more; col- 
loquia prava : ed in quel gran Ra- 
gionamento fatto in Atene con frut 
to si memorabile dcll’acquitlodi tante 
Anime alla Fede , e tra ette di quel- 
la del Gran Dionigi Arcopagita, citò 
un’altro verto del Poeta Arato : Ipfius 
& gemi [umur . Tanto è dunque egli 
vero , che a’ Critliani Oratori non 
e ditiletto trar , coinè Abbramo, frut- 
to dalla fchiava , vo’dire , dall' eru- 
dizione profana j e con Sanlòne dal. 
la bocca del Lion morto del Gentile- 
fimo, il favo della verità, anzi ricono, 
fee Agoftino obbligo nc’Minitlù della 
Parola Divinaa ricupera ria da He catene 
di quegl’ ingiufti Poljcflòli ; Si qua f or. 
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tè vera dixerint , ab eis tanquam inju - 
fti; Poffijforibu; , in nojìrum u/um af. 
f “menda: colla clàufola però ordinata 
da Dio all'Ifraelita , che volcflò pigliar 
moglie alcuna cattiva : reciderle ugne’, 
e capegli , e (cambiarle veftimento : 

Radet c*fariem, àr circumcidct angue; t 
&■ deponet ve (lem , in qua capta e/l 
cosi avendoti a prevalere dell’ crudi- 
zion gentilefea il Sacerdote Cattolico , 
convien che le tolga quanto con feco 
poru di fuperfluo ornamento . Udite 
il Dottor Matlìmo S. Girolamo : De- 
calva eam , ér illecebra ; 
atque ornamenta verborum 
ciba; unguibu; (eca . 

• III. Ciò pcrfuppotlo , eccomi ad 
imitazione di Critlo a convincere, fic- 
come e gli Scribi, c i Faritei maflran- 
do loro la penitenza de’Niniviti Gen- 
tili , 1’ otlinazionc de’ malvagj Cri- 
tliani, giacche al dir di Guglielm a Pa- .. - 
rigino: Referri hsec ad Cbri/ìianor de- ^ ‘è r, r * n 
beni . Attenti dunque Critliani malva- b*c Fer. 
gj . I Cittadini di Ninive ( protetta il 
Redentore ) alzeranno il capo nella 
Valle di Giolàfàt in verfo quella gene, 
razion mala , cd adultera, perche al- 
l’udir le voci di Giona fecero peniten- 
za, c cotloro non han voluto farla , 
avendo in force miglior Predicatore 
clic Giona: Ecce plus qudm fona; hic . 

Or avvitàtevi in prima , dèe chiama 
uomini, e quali Eroi tutti i Niniviti : 
anche le donnicciuole , anche i bam- 
binelli : Viri Ninivit * , perche tut- 
ti con lagrime , con ciliccj , con di- 
giuni a placar Dio imprefero una peni- 
tenza virile .* Viri Ninivit * . Quelli 
adunque levcranndolì sù nelGudizioa 
condannar non Gudici , ma Fitcali .- 
Non judicandi potè fìat e , fed compar a- 
tioni; exemplo , avvifa Eutimio , gl* Euth 
irraditi , e i Critliani. Tremendilfimo H ' ,r 
farà il paragone tra Predicatore , e 
Predicatore : De’ Niniviti un uomo , 

Giona ; 11 Predicatore degli Ebrei , e 
de’ Critliani un’ Uomo-Dio, Gcfucri- 
tlo : Giona un Profeta di Dio , Ge- 
fucrilto il Dio de’ Profeti : Giona 
venne a predicare dal ventre d’ un 
Pefee : Gesù dal feno dell’ Eterno 
Padre : Giona fenza miracoli .* Gesù 
con innamcrabili .-Giona fenza fàrjbe- 
nefizj , né patire : Gesù caricando i 

- pò- 


Nel Mercoledì dopo la prima Domenica. $5 


popoli dì favori , c dando in prò d> 
tutti la vita in difagj, la morte in una 
Croce. Ecco il- gran divario tra Pre- 
dicatore e Predicatore ; e dice pure 
Ecce plùs quàm Jonas bk . Nc mi- 
nor lira il divario tra Predica c 
Predica ; o lìa nella durazione; Gio- 
na tre giorni predicòa'N ini viti; Gesù 
agli Ebrei tre anni, a noi tutta la vi- 
ta noftra ; o fia nell’ argomento : 
Giona la diftruzzion di Ninivc, pura 
pena temporale ; Gesù 1’ eccidio ul- 
timo de’ Peccatori impenitenti , o il 
premio immortai della Gloria ; pena 
o palma di eternità. Ecco il gran di- 
vario tra Predica, e Predica; Ecce plùs 
quàm Jonas bic. E paragonandoli ^po- 
polo e popolo, vedrafli elicgli Afìirj, 
o Niniviti cran barbari , Gentili fenza 
barlume di Fede : i Criftiani 1’ elet- 
to popolo di Dio , ricchi di Fede , 
c di Grazia . E venuto in fine a con- 
fronto frutto con frutto, i Niniviti Gen- 
tili fi troveranno aver fotta penitenza dal- 
le Prediche di Giona; ed iCriftiani pec- 
catori non già; avendo per Predicatore 
Gesù; Ecce plùs quàm Jonas bic . 

IV. Ma per qual motivo trafee- 
clicrlì a confufion de’ Peccatori nel 
Giudizio Divino la penitenza de’Nini- 
viti, e non di Giona peccatore ancor’ 
egli, e poi penitente ? Eppur avea detto il 
Redentore, che Signum non Habitus, 
ei , nifi /ignum Ionie Propbetie ì Si da- 
rà fugliocchjde’Criftiani milvagjcol- 
1’ efempio de Niniviti , c non di Gio- 
na ; perche Giona fu Cattolico , c Pro- 
feta del vero Dio: i Niniviti Ulvaggj , 
e Gentili; e febben l’efcmpio del Pec- 
cator Cattolico convertito confonde- 
rà molto i Peccatori oftinati ; aliai 
più confonderai^ 1’ efempio dc’Genti- 
li ravveduti. Perciò Veri Ninniti f fur. 
geni in judkio . Anzi f per dar già 

S rincipio al confronto della confufion 
e’Criltiani ribaldi ) non (blamente i 
Gentili ravveduti; ma i più viziofi an- 
cora fitran lor di rimprovero, e dan- 
nazione ; perocché il lor peccare , il 
lor vivere Icapigliato non gli relè sì 
indegni, come noi rende il noftro; per- 
che privi eglino di fede, e di ajutis Spe- 
ciali; noi nel mezzodì dell’Evangelio, c 
nell’ abbondanza di tanti favori. Onde, 


ingratiffimi in sì chiara notizia del ve- 
ro Dio; NotusinJudpaDeus , in Ifrael 
magnumnomcn ejus , chiamò egli il Si- 
gnore, Nabucco benché empio. Servo pfel.-jf. 
ìlio: Ecce ego m'ttam Nabuchodonofor Re. 
gem Babylonis fervummeum , cpoeoap- 
ptdToiNabuchodonofor fervi mei: Cicche 
ftupito grida S. Girolamo ; Aliferi Ifrae- 1 ^'^ 1 '* 
lite, ad quorum comparationem Nabucho- 
donofor fervusDei dicitur : cosi ad on- Hieron. 
ta dc’Pcccatori battezzati, i Gentili quan- ; • ad 

tunque fcellerariflimi, potran chiamarli 
da Crifto nel fuoGiudizio , Servi fedeli . 

Nc v’haluogoadubitame, quando dal- 
le Storie fila, ancorprimadi quell’ul- 
timo dìdifindicato orribile , aver def- 
finito il Redentore peggiori degl’ Ido- 
latri i Criftiani inofiérvanti . E va- 
gliami qui per tutte , quella dell’ il- 
luminato Taulcro; il qual già ftabilito 
di portarli alla converfion degl’infede- 
li, udì una voce dal Ciclo, che gliel r< .“ 1 
difdifl’e , perchè della vita degl’ Infe- 
deli era rea afiài più la vita de’ Cri- 
fliani; Plures enim bic inter Cbriftianos 
reperìes , qui dum Chrifti nomen ge- 
rani , pejus Etbnicis ’vrvunt. 

V. Or fè tal dovrà edere lo fver- 
gognamento de’ Criftiani paragonati, 
doli i lor vizj co’vizj degl’ Infedeli ; 
quanto dovrà c^li crcfcerè paragonali, 
doli i vizj de’ Criftiani colle virtù de- 
gli Infedeli ? Viri Ninbvitit furgent in 
judkio. Eper non fermarmi men fruttuo- 
famentc fui l’univerfale , facciamci al- 
le particolarità . V’ è chi polla con- 
tendermi 1’ abufò si dilatato del giu- 
rare il Nome fàgrofàntodi Dio, quafi 
tutti fenza necemtà , moltifiìmi len- 
za giuftizia , fenza verità innumerabi- 
li facendo Dio foftenitor di menzo- 
gne ? E fono forfè in minor nume, 
ro le bcftemmic, le villanie a’Santi , 
le imprecazioni a! Profilino? Chi fer- Pi» proti 
ba fede al giuramento ? Su venite 43- 
Gentili a confondere Criftiani . Era 
prefto i Romani in si alto pregio il 
giuramento , che 1’ adoperarlo reca- 
va egual pena al Nobile , che allo 
Schiavo . Efempio apportato in pruo- 
va dì cotal ventà da San Bafilio , è 
quel Clima , che volle patire anzi 1’ 
intereftè di trenta mila feudi , che 
non giurar feben fui vero: Zdque cum 


comepcrciò a rimprovero degl’ifraelit non ejftt falsi juraturus. Ed ecco pof- 
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tapi . por fi da’ Gentili la roba al giurameli* 
bom.ì4 to . V' è chi pofpofc la vita 5 come 
quel Marco Attilio Regolo , riferito da 
Aug.l.i. *>. Agoftino , e da Valerio Maffimo, 
tti civ. che prigioniere tra Cartaginefì , per 
e. i{. aver giurato di far ritorno in carce- 
ro - . re, qualora col Senato di Roma riu- 
U»xl. i.fcito non gli fude il maneggio di un 
c.i.n.14. tal affare, a cui quegli inviarono} in 
fatti non eflèndogb riufeito , in car- 
cere fi tornò , tuttoché prcvedcfTc , 
che da quegli Africani aveva ad et- 
fergli tolta la vita rotolato in una bot- 
te tra punte acuriflìme d’acciajo . Ed 
ecco pofpofta al giuramento la vita . 
Ma tacciali d’ ogn’ altro , quando a 
mantenere ili efo il giuramento arrilchia 
il l’uo onore, c vuole Ibernar di gloria 
un’ Aledàndro . Qucfti adediara la 
Città di Lamfàco in animo già di di- 
■ftruggerla , veggendo ufeir di .colà 
ad intercederle perdono Anadìmenc 
fuo Macllro , giurò di non fare 
ciò , che quelli gli domandale : 
del qual fuo collume conlàpcvole Anaf- 
Valtr. funcne , Peto , dille , ut Lam(acum 
Mix.l.7. dejlruas . Tanto badò , perche in ri* 
‘ t- guardo al giuramento abbandonane il 
£r gran Monarca T impegno della rovi- 
t ■ na _ Cosi odèrvavano i Gentili a Dei 
fabbricati dalla lor cecità il giuramen- 
to. 

VI. Così l’odcrvadcro all’ Unico e 
vero Dio i Crilliani. La fperienza pe- 
rò frequentillima d’ ogni giorno dice 
•he no . No dicono que' pubblichi 
ciwagg) al fagrolànto’fuo Nome. No, 
quegli fpergiuri in maggior numero che 
parole per un puntiglio di vano ono- 
tc , per un lucro di vile intcrcflc . 
Apparecchiatevi perciò , Criftiani in- 
degnidìmi , a' rinfàcciaracnti de’ Gen- 
tili nell’ orrendo Giudizio , ed alle 
pene , a cui tanto fpeflò , anche fu 

J jucfla terra , foggiacciono fomiglianti 
ccllcratezzc . Cosi fpcrimcntolle in- 
KinifAc. f r3 a fj a j a ] tr j LJladislao Re di Unga- 
nxn'tr r ’ a • Qucft’ torta fede giurata di 
1 6.4ec.\. rrc f» ua Amurat gran Signore fra 
Turchi , con grolTo Elèrcito entrò 
ne“ dominj di lui 3 il qual vedutoli 
co’Soldati, che aveva improvvifamen- 
te opporti all’ infulto , ornai vicino a 
perdere , trattoli del petto la Scrittura 
originale del perfido AlTalitorc , c le- 


vatala con gli occhj in verfo il Cici 
lo : Crifto , dille , fé vero Dio fei 
tu de’ Crilliani , vendica i torti fatti 
da erti al tuo Nome . Non aveva 
finito il Barbaro di farfi udire , ed 
era già flato claudico ; reftando Ula- 
dislao eftinto , Amurat vincitore . E 
vincitore refterà pure in quell’ ulti- 
mo di di Tribunale Divino , quando 
ed egli , ed altri innumerabili Infede- 
li vengano a rinfacciare i fàcrilegj di 
tanti Uladislai Cattolici , e fpergiuri . 

VII. Parta la nollra Legge ad impor 
fantità nelle Felle , c ne” Templi , c 
partèrà il Gentilcfimo ancora a farne 
il^ confronto nel Giudizio di Crifto co’ 
Crilliani . Furono le Felle ordinare a’ 
ripenfare il ripofo della Gloria eter- 
na , i benefizj di Dio nella creazione 
del Mondo , a badar con agio agli 
affari dell’ Anima , cd a portarti nel 
Tempio , dove Dio ha cafa , e por- 
ge alla fupplichc udienza. Vo’far ora 
te Giudice in propria caufa, e te pur 
teftimonio , fc riverirti i dì fcftivi , 
o gli oltraggiarti .■ fe ti adunarti con 
gli amici in Chiedi per dare elcmpio , 
o fcandalo .• per adorar Dio , o per 
offenderlo. Che ditelli di chi cntran. 
do nel Palazzo d’unRc fu’proprjfuoi 
occhj doftè ferite al figliuolo ? Che 
avcrcfti detto d’un Dilccpolo del Re- 
dentore , che nell’ edere crocifidò in 
fui Calvario il Divin fuo Maeltro , 
fuflèlì egli pollo a tener trefea con 
una donnicciola ? Or non là limile 
làcrilcgio chi in Chicfa pecca ? Ep- 
pur Dio nell’ antica Legge , perché 
uomo del popolo eletto non entraf- 
fc nel Tempio fuo , lordo di col- 
pe , lei Città prefidè di rifugio a’ Dtu “ r - 
delinquenti . Udiamolo da Filone : 

Non in T empite , facrifque apertiti 
afyla , ne ab imm untile inpeerentur . 

E v’ ha chi viene al Tempio ftedò s 
a peccare ? Perché Sara apri le lab- 
bra a un mezzo rifo udendo , ché 
un’ Angiolo promcttcì figliuolo ad 
Abramo decrepito, n’cbbc afpro rim- 
provero : Angioli in cala , e ridere 
in lor prefenza ? merita Sara edèr 
riprclà : Quare rìfit Setra ? Or dr 
qual pena (ì farà meritevole chi nel Gcn , ^ 
Tempio di Dio alza cachinni , man- 
tien bagordi, difpone iniquità? Gentili 
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apprettatevi a confondere prima del 
tempo Cattolici . 

„ Vili. Ricordate l'apprezzo fornaio, 
idCv c ^ c Cecile deVoftri Idoli , cioè di que’ 
i tìnti in si gran numero , ben- 

}4 . 4 che fitti in tante colè . Per adorarli 
citm.A- Templi fontuofi , per ritenerli a non 
Itx 1. 6. fuggire ceppi , c catene d’oro , ed an- 
M- che l’aflettuolò carcere dc'proprj pet- 
ti ; ond’è che Dio per Ofea della Sina- 
0f ltt goga : /bfferat adulteri a (ua de me- 
' ‘ dio uberum fuorum. E quindi pur la ca- 

gione di non volere il pio Mardocheo 
ginocchiarfi al fuperbo , ed irreligiofo 
Amanno i folito era quelli portar pen- 
dente dal collo un’idoletto. Ricorda- 
ci te. Gentili, la riverenza a’Tcmpli di 
ut 1. cottile voli re immaginarie Deità . In 
quello de’ Dei Penati era delitto fpu- 
tarvi : lo fo pure da Pierio Valeriano: 

, Jd prttcipuè Religioni s obfervabatur , 
ut. 1. ut fp uere n( j' as (pit , Ricordate la ri- 
vàl Ma. verenza a’ Sacritìzj Angolarmente di 
l . 3 c . }. quel Paggio di Aleffàndro, che cadu- 
tali fui braccio brada dall’ Ine cnfierc , 
er non turbare il fcrioelcrciziolafciò 
ruciarfelo 5 ed ancor ne flupilcc Sant’ 
yjmtrJ. Ambrogio : T anta in puero barbaro 
lÀtlfaifià* di/ciplina reverenti * , ut naturarti 
vincerei . A rivederci dunque. Catto- 
lici , quando faccia Crilto Giudice pa- 
ragone dì Felle con Felle, di Templi 
con Templi, di Religion con Religio- 
ne , di modella con modellia , di zelo 
con zelo. Tu malCrilliano potetti a- 
dorar meno un Dio vivo , che non i 
Gentili, Idoli di tronco , c di fallò ì 
Tu con luce di Fede, eh» cicchi di er- 
rore: etti Rcligiofi anche in piazza : tu 
profano anche nel Tempio! 

IX. Seguiterebbe fopra argomento si 
rave a disfogare il mio zelo , fc non 
ìnvitaflè a nuove , e più amare lagri- 
me il vantaggio, cheaverannonelTri- 
bunalc di Collo i Gentili lòpra de’Cri- 
ftiani, circa il rifpetro , ed amore de’ 
Val Ma. figliuoli a Padri . Si farà nel Giudizio 
; ».<• 4. memorici infra i tanti altri efempj , di 
Ouit.Pr quella generala figliuola , che ad onta 
ral.to.i. delle diligenze di tante guardie con- 
tr. 9- dt fervo per più giorni la vita alla Madre, 
pece !">g. c h’era condannata a morir di famencl- 
Urtn m j a pigione : di quel celebre figliuolo , 
' ’ che ccdè a due fpuri fratelli l’eredità 

per non tiratg, com etti, una freccia 


al cadavero del Padre ellinto .■* Stra- 
tagemma del Senato per indovinar qual 
de tre fratelli era il legittimo. E’ oggi 
tra’ figliuoli de’ Crilliani egual la pietà 
verfo i lor Padri vivi , c difonti ? E- 
gual vantaggio inoltreranno i Padri 
infedeli lòpra de’ Padri Cattolici cir- 
ca l’educazion de’ figliuoli , cui co- 
tanto quelli oggi tramutano , che di 
lor potrebbe dirli ciò , che Augufto 
Celare in vedere alcuni Foreftieri in 
Roma , che portavano tra le braccia ri( j 
careggiando i cagnolini ; domandò 
le ne’ lor Paefi le donne partoriva- 
no ) e volle dire , che chi diftraeva 
con bettie la cura , c l’affetto , o 
non aveva figliuoli , o non meritava 
di averli . Somigliante domanda po- 
trebbe farli a que’ Padri, che permet- 
tono a fuoi figliuoli una vita a capric- 
cio : ufeire , ed entrare fuor d’ora : 
non faper di Legge Divina , o fola- 
mente fàperne per deprezzarla ; non 
ricordar 1’ anno , in cui l’ultima vol- 
ta fi confettarono : più però fembra- 
no figliuoli di Padri si trafeuranti que’ 
cani , di cui han cura si follccita , c 
provvidenza si aflèttuofa . Non gli di- ,, 
te Padri Gentili 5 perchè ragionevol- Areof. 
mente i Padri Gentili fi lagnerebbo- 
no , quando de’ lor figliuoli ebbero 
maggior cura . Legga cni vuole l’O- 
ratore liberate , e troverà quanto egli 
commendi la vigilanza d’etti in non 
permettere a’ fuoi figliuoli giuochi per- 
niciofi , pratiche di cafe difonclle , una 
minima paroluzza meno pudica. Licur- 
go faceva li adunare innanzi i fettean- 
ni ad ellèrc iflruiti nella virtù } e i ’ ' 
Perfiani , al dir di Senofonte , face- 
vanii educare in un luogo rimoto , 
perchè neppur vedettero da lungi gen- 
te facinorofa . Padri battezzati e in 
voi pari zelo ? Amor crudele , pietà 
CÙ6 , odio con nome di tenerezza r 
in permettere a’ figliuoli le trifte lor 
voglie , quello sì } e intanto con a. 
gcvolczzc si dannofe non fi accorgo- 
no , che gli uni , c gli altri corro- 
no alla dannazione . Sapete quando 
mollrolfi più veramente Padre colfuo 
llàacco. Abbiamo ? Quando pronto 
al Precetto Divino dettino il fuo Uni- 
genito al Sagri tìzio: Patrir erat <juòd 
levavit , ancora Ila lodandolo S. Ze- 
none; 
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ZiH'fcr. none •; obbligato videfi Dio a darli per poter perdonare ? Infeliciffimi per quel 
ì-deAbr quella fola prontezza foddisfatto : Dei giorno d'inappellabile , c feverilìimo 

fuit, quid peperai. Volle però quell’ Tribunale. Oh! l'onor mio nepatifee! p;„, j e 
CT, “’ apparato, quel martirio incruentodd Vedi là, dirà ri Giudice , llmpcraJor utile. eh 
cuor di Abbiamo, perche dal Padre Giulio Ccfarc , che mai non meglio a£ i*im. ó> 
della Fede imparaflcro i Fedeli , che lìcurò l’onor delle fue Statue , che fol- Apefh. 
mai non s’acquiftano meglio i Figliuo- levando quelle , che del fuo nemico 
li , che Soggettandoli a Dio : Melius Pompeo aveano abbattute i Romani . 1 '/<*/. /r. 
/erVAVit Ftlium , dum non pepercit ; Quelli pur fu , che udita la morte da- 
e che mai non fi rendono piti rei de’ tali da Catone Uticenfeper le fue mani, "’**"• 
rinfàcciamcnti de’ Gentili nel Giudizio, querelollì altamente di lui j come chi 
che quando per non contrillarli, per uccidendoli, toltagli aveva la gloriadi 
Spn curarli gli lafciano inmandellor perdonarli. Seguirà ora a dire lo Stariila 
capriccio : Fi ri bbniuit* ire. Cattolico , che è difonore il perdono ? 

_ X. E degl’iracondi , e de’ Vendica- Oh ! egli fu grande il mio affronto ! Ctr ?tr 
tivi che farà nel Giudizio ? Viri Ni- La tua apprenfion lo fegrande. Se fat- c ;j uj e 
f f ur S ent > & condemnabuni . to avelli come il medefirno Giulio Ce- vìn. c. 

sìobiu^ f ur g eHt contra gl' Iracondi , un Coti lare, che ordinò lacerarli le lettere in- qo. 
r 10 tMS Re di Tracia, che fc sfarinare unte- terccttatc da’Suoialfuo nimico Pom- Lntrt.l. 
zàrer in fóro di vetri , perchè, rompendofènc peo : le, come un Diogene Cinico , 6 - 
Vitplut alcuno all’ improvvifo , non gli folle che rifpofe con uno Scherzo a chi fpu- St ” lc ! - 
Cìc.ep 9 cagion di IHegno . Un Platone , un’ togli fol volto dimandandogli le gli pa- 
Htud.it Archita Tarantino , che mal ubbiditi rea ben , che- adirallélì : fc, come un j 
ir» cohib d a ' loro Servi, difièro , che gli avreb- Socrate, il qual (ricevuto uno Schiaffò, 

Stn. l.i. b ero gafljgati, le non gl’irritalTe prc- diffe ridendo : Non fa l’uomo quando 
f entcmentc i a collera. S urgerti contra deve ufeir di cafaconarme , nontilpin. 

Vlur.it * Vendicativi non Solamente i Giulèp- gerebbe l’onta alla vendetta . Attendo 
jtpoph. P*» « Davidi , gli Stefani , c aliai più Grill iani : flavi morivo ultimo l'elèrri- 

Uc. Santi, che perdonarono ingiurie; ma zio magnanimo del perdono un Giufep- 

JE.ii»t. un Filippo Ile di Macedonia , che fe- pc , che rimettendo le ingiurie a’ Fra- 
l. ii.vur.ee rilevanti lavori a coloro , di cui tellì vi confonde ; mercè, che come 
b'ft. fipeva contra il fuo nome piti irrivc- notò S. Ambrogio : Hoc fedi ante E . ^mbr l 

Svet m ttr ,n le lingue : ma un Celare , che •vawelium. E làpetc perche ? 11 Tetto di ]c[i. 

ivet^'n con 'P er °flì ^ volontà diCinnaaprez- medelìmo l’accenna : Recordatufque ph.c.i. 
vit n i). 70 “ benetìzj fino a farlo Confolodi fomniorum . E quali furono i fogni ? di Gtn 57. 
P lui. in Roma : un Agcfilao, che creò Capi- que’ pochi falcj di frumento , di certe 
F«>. Ve- tani color, che l’abborrivano con odio Stelle. Ricordò que’ falci, che quan- 
riol, mortale ; un Focione , che coftrctto tunque adorati, e adorando, avevano 
a prendere il veleno ingiuttamente , tutti a vederli ncll’Aja fotto de* piè 5 c 
altro ricordo’ non lafciò al fuo figli- filolòfava da Savio : Io ini fognai ado- olive in 
uolo , le non che fi dimenticane de' rato ; ma canna fragile di frumento, c G,».;/. 
•torti degli Atenicfi : un Giulio Cela- lènza elièrmi noto qual luogo avrò nell’ 
re , che dopo gli obbrobri de’ libelli Aja tremendilfima del Giudizio di Dio . 
infamatori di Mcmmio , e Catullo , Vedi dunque queft’Aja, e temi ; vedi 
gli onorò , gli favori , e fece federe quelle Stelle per la Speranza del premio, 
nella foa menfa Valerio : un Impera- Tra tai penfieri come non aveva ad cf- 
dor Tito , che volle i Congiurati a' fergh fàcile il perdonare ? Perdonò ri. 
levarli la corona affili al fuo lato negli cordandoli di que’ fogni : Rkordatm 
Spettacoli : un Pericle 5 ma perchè fomniorum. Citi non fa ciòcheGiufep- 
«ar'foa llringcre più a numero gl’in- pe, anzineppurciò, c he 1 Gentili, qual 
numerabili ? Quelli dunque , ed altri confofionc avrà in veder nel Giudizio 
aliai, tutti lènza lupe di Fede , lèn- Giufcppc ? quanto maggiore al vederci 
za timor di pena , lènza Speranza di Gentili ? S urgerti t ér candemnabunt . 
premio perdonarono ; c la piti parte 
de’Criftiani vendicandosi dice di non 
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SECONDA PARTE. 

v . XI. T> EQa per ultima confufione il 
M '. ' confronto dcll'oneftà t ramai- 

c.\. ti de*Gentifi, e tra la più parte de’ Cri- 
ftiani impudichi . Alzerà il capo nel 
Giudizio per darli a vedere quel celebre 
Giovinetto Efpurina, che conofeiutofi 
per gli altrui occhj innamorati bclliffi- 
' mo, bnittofli con ferite il volto ad al- 
lontanare lo fbandato j c mal per voi 
Criftiani , e Grillane moderne , che 
alla naturale avvenenza aggiungete i li- 
jin’.dil.kj provocativi dell’arte . Alzerà ivi il 
li i ,ai:T. capo il Filofofo Dcmoftene , dacuiccr- 
r.8. cando per mercede al peccato gran quan- 

tità di danaro la Meretrice Laide, non 
voglio, riipofcle, comperarmi a sì caro 
prezzo un pentimento ; c mal per voi 
che comperate un vii diletto a prezzo di 
tutta la Grazia , e di tutta l’eternità. 

. . Alzerà ivi il capo un’ Aldlàndro Ma- 

eno,chcneppur per unoiftantcvoUc vol- 
‘ ' gerc, non che hllàrc un guardo fui vol- 
to famofiffimo della Moglie di Dario Re 
di Perfia dibellato, dicendo, che ver- 
gognofo fpettacolo farebbe moli ra rfi 
vinto da una Donna, chitrovavafivin- 
citor d’un Eroe . Così invitato in altra 
Vt %tt. I. occafione a mirare il volto d’ una va- 
xjlt cen- ghiHima fua prigioniera, no , diflò , 
tìn. che ; 0 non voglio rendermi cattivo d' 
una cattiva : cosi il Re Ciro : cosìSci- 
H>er l.t. pi° nc Africano di 24. anni di età , che 
ad He negando di mirare la leggiadria d’una 
liod. Donna Spagnuola torneila intatta al 
v*l.M*x Marito i c mal dunque per tanti , che 
lA-c-b anelano a metterli noToccafion di pec- 
Ttt.liv . care i) 0 nne battezzata eccovi a parte 
l J 6 ), , la voftra confiilionc nel Tribunale di 
t/g Cullo , e vagliaci per ora rdempio d’ 
roiyc.t. oneftà della Moglie di Tigrano Re di 
<<■7." Armenia, riferito da Senofonte. Vinto 
X inopb egli da Ciro, fu menato prigione con 
l ?• ie fua Moglie , verfo cui dava legni di lin- 
V'Iì Cjr g 0 l a re affetto il Marito. Dimandò Ci- 
CttuU r0 3 Tigranc qual prezzo darebbe a rif- 
* Jt S- 6 9 - caturfi la Moglie? Il Regno, rifpofe, 
fi Favelli : or che non l’ho, quella vi- 
ta, quello (àngue . Tanto ballò a Ciro 
per dare ad ambi Regno , e libertà . 


Tigranc poi domandò alla Spola , che 
le fuflc partito delia ricchezza, avve- 
nenza, c tratto di Ciro ? Io , dille , 
tutta intefa a conlidcrar l’amordi Ti- 
grane, che dar voleva per la Spola làn. 
gue, evita, punto non curai nc quella 
gran Rcggina,nò quel gran Re. Ahi con- 
tbfion de’ Cittadini ! Tal continenza, tal 
fede, tal modellia fi trova in Gentili 
fenza Legge ? Che farà de’ Battezzati , 
in cui non trovafi per lo pili che Cozzu. 
re, profanità, elullùrialcandalofa? 

XII. Non tornò nell’Arca quel Cor- 
vo , cui mandò Noe per ifpiar Io fiato 
dell’ acque del Diluvio : fyredieba- 
tur, ór rum revertebatur . Che fc nc 
fece ? Peri annegato nei! acque, rif- 
ponde S. Cirillo AlefTandrino : £>emer. cyril.A 
fur e/i , ut opinar . Gran difgrazia ! Itx l.j 
Ma che volete ? Corvo , cui intronai- inGen. 
fero nell’Arca , perchè lalvaflèli- , e 

che quando n’efcc sfamali nella carne 
che appetifee, come non aveva a fini- 
re con lòmigliantc fventura ? Demer. 
fu't eft . Criftiano , cui intromife Dio 
nell’Arca della fuaChielà, perchè fai- 
vafièlì vivendo in caftità, comcnonha 
a perire , fc fa trafeinarfi dall 1 appetito 
della carne? Demerfut eft . Morrà ma- 
le le non corregge col pentimento , c 
coll’ammenda il pallàio, ed al pallàio 
tutto oppofto fa l’avvenire . Accrefce- 
rà finalmente la dannazione di lui la*, 
flità, clic confavano molti de’ Gentili 
fuor dell’ Arca : Surgent in J udiri 0 , 

Ór condemnubunt . 

XIII. Non finirci. Uditori, fc profe- 
guilTì clatndo efempj d’altre virtù de’ 
Gentili per la contufione de’ Criftiani 
peccatoti. Lafcio alla voftra confiderà 
zionc il difprezzo, che fecero molti de' 
beni temporali, l’equanhnità tenuta ne* 
travaglj , il zelo , c vigilanza dc’Superio- 
ri , la moderaziondella lingua , la tempe- 
ranza della vita. Tutti, tutti alzeranii a 
riprendere, a confondere, a condannare 
col fuo c finpio la malavita de’Pcccatori 
Cattolici . Via dunque : perche non 
giunga quella confufione , riprendiamo- 
ci noi, confondiamocinoi 5 e cosi infi- 
ne ci (àlveremo con gloria alla Glo. 
ria . 
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PREDICA Vili- 

Nel Giovedì dopo la prima Domenica k 
I TRIONFI DELLA MISERICORDIA DIVINA. 

Et ecce Mulier Cbananda à finìbile illis egrefja cla- 
mava -, dicens ei : Mijerere mei Domine , fili 
David : Filia mea mali à Dos monto 
vexatur. Matth.15. 



Mure.?. 


Ep.'t 1 

f.15. 


iRan ventura dell’ odierna 
Cananea furono le perte- 
cuzioni di Crifto , Egli a 
_______ fchivar l'ire » e gli odjde 

'li Scribi, increduli, e fprczzatoride’ 
fuoi miracoli , cd a farne partecipi i 
Gentili, che n’ erano meno indegni , 
fuggi fi a’ confini della Giudea , cioè 
nella Fenicia , di cui principali Città 
erano Tiro invcrlò l’Auftro j invcrlò 
Borea Sidone, tra il Mar Mcditcraneo, 
e l’Eufrate . Quindi con folte turbe 
de’ fuoi Pacfani , fpinta ancora laSi- 
rofcniflà, o la Greca, com’è purdet- 
ta da San Marco la Donna d’oggi, e 
perchè la Siria abbracciava ancor la 
Fenicia, e perchè, all’ ufo diPaofo , 
Greci chiamavanfi tutti i Gentili figno- 
reggianti la Fenicia , c la Siria : Spin- 
ta ella, io diceva, dalla fama precor- 
ra del potentiflimo Redentore , e del 
reo Rato d’indemoniata , in cui trova- 
li una fua cara Figliuola , correvagli 
a’ piedi gridando : Mifercre mei Domine 
fili David i Filia mia mali d Demo- 
nio vexatur . Tanto può l’amor ma- 
terno , che fa credere proprj i malo- 
ri delle fue proli. Crifto intanto non 
le rifponde parola ; vuol che le crcf- 
ca nel cuore la Fede , la fiducia , 1’ 
umiltà , la coftanza ; vuol pur go- 
der di que’ gemiti , che fogliano 
effergli la piti dolce melodia agli orec- 
chi : Qu'bu; , avvila Sant’ Agoftino , 
velut fuorvi mufic a Chrijlur demulce- 
tur . Ella perfifte , feongiura, e nien- 
te oflefa non fol delle ripulfc , ma dei 
rimprovero come gentile , alla frafe c- 
brea, di Cagna, a cui perciò non era 


convenevole darli di quel pane di dot. 
trina , e miracoli ferbati folo a’ figli- 
uoli , eh’ erano gl’ Ifraeliti , fintamen- 
te oftinata , e divotamente ingegno- 
fa, Etiam Domine, ripiglia. Appun- 
appunto. Nam &■ catelli eduntde 


to ; 

micie , qua cadunt de menfa Domino- 
rum fuorum. Cagna fon’io: Voi liete di 
me Signore, ed i Signori non niegano i 
boccioli, chocaggiono di menfa a’fuoi 
catellini. E’ poco fg ridarmi colle vo- 
ci : percotetemi pur co’ baffoni , co’ 
falli : qual cagnuola dimeftica , amo- 
revole, e bifognolà ulcirò duna por- 
ta per venire a’ voftri piedi d’ un’ al- 
tra .* c tanto vi giacerò , finché icr- 
bando a’ voftri compatrioti l’intero pa- 
ne dellà Grazia , e Mifcricordia , a 
me Gentile facciate dono d’ un bric- 
ciolo della falute di mia figliuola . 
Imparate Criftiani da quella Donna 
idolatra a cercar grazie al vero Dio , 
c le condizioni nel farlo : Umiltà , 
fede , modeftia , prudenza , rifpetto , 
«degnazione , fiducia , ardor , virtù , 
perfeveranza . Cosi , come’ oggi que- 
lla , vi otterrete infallantemente i 
favori i O Mulier magna e/i Fides 
tua : Fiat tìbi Jìcut vis . -O fiat . Ecco 
quel primo Fiat creatore ; peroc- 
ché ficcome a quel primo Fiat , cor- 
rifpofe il creato : cosi a quello fe- 
condo Fiat , la làlutc ; Et lanata e fi 
Filia eiut ex illa bora . Che fc firn- 
bolo a’ una Anima difformata dalle 
colpe , e rabbellita dalla Grazia per 
pietà del Redentore è quella Donzel- 
la agitata dal Demonio, e riguarita da 
Crifto ; quanto convicn confettar 

gran 
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grande la Mifcricordia di Dio, che al- 
k femplici noftre preghiere trionfa a 
noflro prò del maggior noflro male , 
qual e il peccato , diflrugecndolo , ed 
abbigliandoci l’Anima colla Grazia, c 
col perdono., Grande argomcntodun- 
que al Dilcorfo di oggi : I Trionfi 
- della Mifcricordia Divina. State voi at- 
tenti quanto farò io intento a moftrar- 
vcli . Cominciamo . 

II. Mi dichiaro fallito di capacità , 
e di eloquenza, prima che la Predica 
flcrtà lo moftri , 'nel maneggio dell’ 
infinito argomento della Mifcricordia 
di Dio, fpecialmentc a favor de’ Pec- 
catori. Pruovo vendimi i prognoftici 
rattr.lu di San Lorenzo Giulliniani ; Quifqui: 
di„ . 'd e Dominici miferationi: ineffabile: vo- 
triumph Inerti inveflìgare drvitia: , omnino in 
Cbr.ego. ipfa inquifitionè fuccumbet . Sapete pe- 
rò qual penderò mi dà cuore a par- 
larne ? il conofcere che io mi fono 
un gran peccatore, e aliai beneficato j 
perocché della Mifcricordia di Dio co- 
lui può favellarne mcn male, a chi fu 
ella piti liberale di sé . Poco è riflettere 
alla maniera , con cui fa Dio fervirc an- 
che a’fuoi nemici le Creature . Sono 
, ammirabili le finezze, con che gl’ in- 
vita . Uditele dal citato Giulliniani : 
ora allcttali con carezze : lllor blan- 
dititi allieti : or* cmpicli di donativi : 
A4 uner if tu onerai : ora gli obbliga co' 
gaflighi : Premit flagelli: : ora con a- 
morofe voci gli chiama : Bxbortatio- 
nibu: -vocat : ora colla pietà gli ridu- 
ce : Revocai in indulgentia : e final- 
mente con tolkrantirtlrno amore gli 
tira : Chartiatc trahti. Tanto è vero, 
che non vuol la morte, ma la vita de! 
Peccatore : Qitomam non 'Otiti Peccato- 
ri: mortem , conchiude il Santo , fed 
magi: , ut cowvertatur , ór ’vivat . E 
ad ottenerlo , tu mio Signore, ripiglia 
il Santo Davide , non dai, come prtma 
dcll’umanarti a pugno chiuiò quad a 
òrice, che ti cadano a cafo, lcgrazicj 
ma a mani aperte , anzi fquarciatc . 
Aperì: tu manata tuam , ór impti: 
omne animai benedi&ione . 
rf. 144. III. Ed a vederlo piu individuo, im- 

magini chi quinti afcolta di mirare fub- 
blimc in foglio conciàia la Mifèricordia : 
Prjeparabhur in mifèricordia foli*m ; ed 


ubbidendo agli avvid di Paolo ognun tfai.16. 
fi approdi : Adeamu: cum fiducia ad 
thronum grati * , ut mi/ericordiam con- Ht ^ r , 
fequamur . Ma aimé , che a lato dede- 
lc niente mcn macflofà la Giuftizia ; 
perocché per un attimo folo non può 
trovard Dio pictofò , che non da anche 
Giufto : Datiti, ór refi u: Domina: di- 
ligit mifericordtam , ór judkium , diflc pf.14, 
già il Santo Davide . In si gran Tribù- p/iji. 
naie ecco il Reo , che peccò con gli 
Angioli fuoi Avvocati , pregar mercé 
dalla Mifcricordia : ecco le colpe co* 
Dcmonj Fifcali cercar gaftigo dalla Giu- 
li izia . 

IV. Cercano in primo luogo dalfa 
Giuftizia le colpe , c i Dcmonj gaflighi 
corporali . Conobbelo tardi , e conte f- 
follo fubito che lo conobbe , Agofti- 
no : Cùm enim peccando d te rece de- 
rem , non folùm tram tuam promerui , 
fed ór omnem creaturam adverfum mi 
excitazn . Tal fu il grido che die a Dio 
il iànguc di Abcllccontra Caino : Cla- 
mai ad me de terra i tali altresì l’al- 
tre voci, che davano le fcclkratezzedi 
Sodoma contra i fuoi abitanti : Clamor 
fodomorum mntiiplicatu: efl . Altret- 
tanti clamori fono giunti al T ribunale Cen 4. 
della Divina Giuflizia, quanti furono, 
o Crifliano, i peccati che commette- 
rti ; e fono giunti cercando infermità , 
miferie, ignominie, e perdite di quanto 
hai tu in pregio. Cercarono, clic pro- 
ibirti: al Sole il favorirti colla fua tacer 
al Cielo co’ benigni fuoi indurti : che 
t’artòrbirte la terra, eri negarti alimen- 
ti : che il fuoco tlnccncrtrtè : che 1* 
acqua, l’aria ti foftògaflero : che tut- 
te le creature fi collegirtero a punirti . 

Non é così ? Pur , che ti avvenne ? 

Fin qui tutto l'oppofto ? Ti fplcndc il 
Sole : le creature ti fervono ; ancor 
vivi, c duri in robuftezza : a falvarti 
l’onore giace ancor’ afcoflo il tuo pec- 
cato . Ah dì pure , e dirai vero con 
Geremia : Mlfericordtie Domini quii 
non fumur confa mpti : quia non defe- Jfr.j. 
cerunt miferie ordì* ejut . I.a Mifcricor- 
dia trionfò della Giuftizia ; e fe pu- 
re alcun male delle tue colpe t’ incoi- 
le , non lo dir male, ma medicina : 
non lo dir pena della Giuflizia , mari- 
medio della Mifcricordia : perché ti fvc- 

gliaflì. 
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gliaffi , perchè aperti già gli occhj ti 
correggali. Odilo dal Santo Davide : 
rfal.iq. q uoTìiam ira in indignatione ejur ; fi 
adirò poco poco Dio ofFefo: machc? 
Et vita in volani at e ejur . Ira beni- 
gna , (degno propizio e quello , che 
reca vita , e non morte : Et 'vita in 
1 riuniate ejur . Ira , e (degno -d'un 
Padre Cerufico , che fcriicc per gua- 
rire, e cava (àngue pcrdariàlute, non 
per uccidere . Cosi chiedendo morte 
dallaGiuili/.ia le colpe , entra alla ven- 
detta . benefica la Milericordia, e muta 
le lance, in lancette, e la pena in vi- 
ta : Ira in indignatione ejur, ór vita 
in voluntate ejur. In poche parole di- 
lucida il (cndmcnto Profetico S. Bafi- 
Btfil. lio •' Pana fecundùm juflum Dei judi- 
bom 7 jn cium ; vita verò in voluntate ejur j 
rj quia hoc vult Deur , ut omner ejur 
, vita participcr fini . 

V. Quindi poi è , che invidiando i 
Demoni FilcaU contra de' Peccatori il 
b?n , clic dall’avverfità fàloro nafecre 
la Milcricordia ; (òtto male he radi Av- 
vocati procacciano in lor rovina finte 
profpentà .„ Sanno e (Ti gli alluri , che 
l'I Ira olita , il qual (elice in Gcrulalem- 
me (prezzò Dio ; prigioniere in Babi- 
lonia l’adora. E ben avvilòllo da fuo 
pari il Savio , che profpentà e colpa 
fono le due ale, con cui vola il Pec- 
catore alla fua perdizione : Profperi- 
Friv.t. tar Jlultorum perdei illori onde apprc- 
iè ad in fcgnarci S.Agoftino , che non 
v’ha co(à pid sfortunata , che la for- 
tuna degli Empj : Nihil efl infeliciur 
jtug.ef. felicitate peccantium . Adunque uffizio 
i ad obbligantifiimo della Mifcricordia de' 
Marc, riconofcerfi quello , che aggiungendo 
traverfie a traverfie toglie per man 
dell’ avverfità il fomento alle colpe : 
Cùm everterti fubfidium vitiorum , 
foggiunge Agoftino , ór copiofar libi - 
diner inoper reddh, mifericorditer ad - 
verfatur j cosi fpczzata l’ala della pro- 
fferita, cade il Peccatore nel pender 
del fuo rifico , e cerca nella pcnitcn. 
za il rifùgio . Qucdo è quel pio adi- 
rarfi di Dio in piogge d’acqua , giuda 
il frequente làvellar delle fiagrofàntc 
OitH Scritture : Super tot eff nudata qua/i 
1 Varai. at ì uarn tram meam , per Olca ; StiL 
’ labit furor meur fuper locum iflum per 

Vati. 9. Olda Piofetedà ; c Daniello ; Stilla- 


t bit fuper nor maledico . Non cosi 
quando minaccia per impeto di pura 
Giuftizia ; tutto è fiamme, tutto è in- 
cendi in diluvj derminatori U fuo (de- 
gno ; ficchè tremando a tanto fuoco 
grida Davide ; Exardefcet fica ignir - 
m ira fua ; e con ragione; dacché il fuoco r/ ‘ S9 ' 
è il carnefice più crudele , di cui c in ufo 
avvalerli nelle Gragi più orribili Dio . 

Lo fa la infelice Sodoma col redo del. 
le Città incenerite a fuoco infernale 
dal Ciclo : Dominar pluit fuper So- 
do mam . . . ignem à Domino de C celo . Gin. 19, 
Non cosi quando la fua iracondia fi 
(pande in acqua fu’ Peccatori : allora, 
dice Ruperto : Magnam in ipfa ira & u p trt 
fonai mifericordire memoriam . Chi /. f. 
(ente tonare il Ciclo , balenar , fre- òfeà s . 
mere, diluviare : oh! dirà s'cgli è (fol- 
to , il Mondo druggefi : dice vero 
chi è fimo, la tetra lavali, c fi fecon- 
da. Gran pioggia di difgrazic rovelciò 
Tira divina lui Popolo eletto per le (c ellc- 
ratezze di lui: Etenim cattivar Jud * 
fa'ti quidem ira peccatir debita } piog- 
gia però d’acqua, non di fuoco : Sed 
ficut aqua vtfibilir mandare folet far. 
der corporear 5 fic illa captivitar ea- 
dem mundavit popoli peccata . Ag- 
giungali , che dalla pioggia di fuoco 
chi può trovarli (campo? Per l'acqua 
veemente trovali : chi fugge in una 
Chiefa, chi fi ritira in fua cala : cut. 
ti raccolgonfì. Al medclìmo fine, per- 
chè dal piovere pene leggiere non ve- 
de Dio raccoglimento o in se medefi- 
mi , o in luoghi (agri ne’ Peccatori , 
raddoppiale , e non le piove a minu- 
to, ma le diluvia . Non dice peròpluam, 
oppure jììllabo ; ma effundam quafi 
aquam tram meam ; perchè a fcher- 
mirfene, ognun cerchi riparo. Nobil- 
mente uno Spofitore moderno : Sic ut 
aquam igitur Dominar tram (uam ef- Thef. 
fundere folet , ut ad interior em domam V tr Dei 
fuam ft recipiant, ór pcenkentiam di- Mifs. io 
gnam agente}, ab ira Dei liberentur . frep. ». 
A difpctto dunque delle colpe , e de’ 

Filtrali Tartarei ecco come decreta la 
Mifcricordia pene per rimedio non per 
didruggimcnto ; Mifericordia Domi, 
ni, quia non fumar confumpti. 

VI. Or di quà voi trarrete, fcpoA 
dbil mai fia, che alle colpe, e a’Dc- 
monj riefea 13 pretenfionc piùdannoli 
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a’Peccatoti, cheDio , gli abbandoni , 
c permetta, che mentre non fi pentono 
de* falli antichi, cadano in nuove , e 
più det citabili fcelleratezzc. Egli ève- 
riffimo, che talora la Giuflizia irrita- 
ta dalToftinazionc non è trattenuta da-' 
gl’ impegni della Mifericordia , e Dio 
f fello il protefia per la penna di Davi- 
ff. go. de : Et dimi/i eoe fecundùm defiderìa 
0/1*4. cordis eorum ; e per Olia : Nonvi/ù 
tabo fuper filine veftrae cùm fuerint 
fornicati ». Epcr dir vero non diflìmilc 
abbandonamento meriterebbe ognun di 
, noi , che a briglia fciolta peccò . Ma 
del non aver noi patito pari feiagura, 
gridando tuttora le noftre colpe: Ven- 
detta ,• diatene mercè a quella infinita 
Mifericordia, che di proprio fuoiftin. 
to ci volle fàlvi : Quia uondefecerunt 
Hag.C». miferationtr ejur . Ugon Cardinale : 
inThr-i- Quja dal gratiam. Fino a forzarci co’ 
luòi impuffi al pentimento , e colle 
preghiere a defiftere . Non parlerò co- 
si ardito , fe non m' indettali* le for- 
inole il Gran Dionigi Areopagita : 
Dio» tp Ut rtiam , qui ipfum deferunt , 

* g au**à amanter h*rct > contentiti , ór rogai , ne 
Demo- indigni habeantur , Gr repella ntur . E 
phil. dove era in atto peccando 1 * Anima 
disleale ) la Mifericordia tracciava i 
modi da racquiftarla . Ella confentcn- 
do al penfier fozzo , c Dio comandan- 
do agli Angioli il difenderla . Ella c- 
icgucndo quella malvagità , e Dio dif- 
ponendo, che udito il tal Predicatore, 
letto il tal Libro, tómaflc a sè, e ri- 
fcntiffefj . Chi mai averebbe fognato, 
che quelTArmigero crudeli (limo , che 
ardì rompere a Criflo dopo Aorte il 
petto, Longino di nome, fecondo A- 
Aut in f>°®‘ no : Longinut aùeruit mi hi tatui , 
M*n. c. benché innominato dall’ Evangclifta : 

' r Unur militum lata e ejut apperuh , 
effendo Gentile aveffe a convertirti al- 
la Fede, a battezzai dagli Appofto. 
li , a far penitenza in un difetto , e 
poi a finir- Vefcovo, c Martircglorio- 
ìRi ? Tanto di lui riferifee S. Ifidoro , 
S*imtr c rut b i prodigj aflègna alla Miferi- 
to.\.tT. fotdia di Criflo , il qual slanciando 
47. il (àngue fu gli occhj, ill'iminogli an- 
che la mente : Longinur,- fono paro- 
Xazjjn. l e <Jd Santo , latus Saldatone ape- 
*» irtg. ru jf t gttfa Sanguìnee Chrijli , cùm 
eflet altero oculo privai ut , illumina- ( 


tue ejl extra , ór intur lamine Pidei. 
Ma che f Forfè il folo Longino fu 
tocco dal Sangue del Redentore ? E 
i flagellatori iTel Pretorio > c i Car- 
nefici, che gli coronarono il capo di 
fpine nell’Atrio ? c i Crocififlòri nel 
Calvario ? Perdettero il frutto, impe- 
dirono l’efficacia di quel Sangue mife- 
ricordiofo , sì : ecco il perchè. Non 
la difeorfero come Longino . Longino 
in vederfi offenfore, e beneficato, in 
vederli con occhi, dando colpi da cic- 
cò : Che è qudto ? dice . Quello 
Aedo, cui io offendo, mi dà falùtc ? 
quando gli apro il petto, mi dà luce? 
Cedo : fon vinto. Egli è Dio. Ticon- 
feflò, ti adoro. Fin da queft’ora mi ti 
rendo Difeepolo . Fortunato Longino, 
fe giunge a dar la vita, per chi ebbe 
tanta pietà. Criftiano riferivi ora tu ? 
che chiedevano le tue colpe ? giuftife 
fimi abbandonamene . Che ti mandò 
Dio > mifericordiofi foccorfi 5 c quan. 
ti , al tempo fteflò , che l'offendevi ? c 
ancor non canta la tua corrisponden- 
za le lodi alla Mifericordia : Quia non , 
defecerunt mifericordia ejur. 

VII. Anzi queflo egli è appunto un 
de' più efficaci patrocinj, che tecousò 
la Mifericordia Divina 5 cioè, che cf- 
fendole tu flato fin qui ingratiflìmo , 
non abbia ceduto il luogo , come i 
Dcmonj, c i tuoi peccati cercavano , 
alla Giuftizia . Allegavano effi in quel 
rettiflìmo Tribunale i rigorofi decreti 
ufeiti contra il Mondo tuttodì negar- 
li lume ad avvifarfi i pericoli del vici- 
no diluvio ; ufeiti contra i Generi di 
Lot, che giudicarono fcherzo il con- 
figlio di quel Patriarca j ufeiti contra 
Saule , a cui negofli rifpofta. Ma vi- 
va per infiniti Secoli la Mifericordia , 
che trafeurando le iftanze di sì folle- 
citi Fifcali, i clamori delle tucingrati- 
tudini, le allegazioni di efempj si in- 
contraftabili , non ha pcrmeffo , che 
ti occecaflè la Giuftizia , e non cefla 
di cercarci , di chiamarti , di favorirti 
con gli eccedi più fpcciali della fua 
pietà 5 per cui ad ognora fta ripeten- 
doti in fatti ciò, che già diflè al Ves- 
covo di Laodicea : Ego fio ad oftium 
ór puifo. Ed oh ! gli dadi tu udien- 
za, o ne feemeffi sdmen le picchiate 
colla Spofà de’Cantici : Vox QìleSimei c 
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pulfantir. Voi, mio Gestì, alle porte 
del cuore picchiando ? E non liete voi 
la chiave irrcliftibile di David e? Adun- 
que lafciatc che io v’ interroghi confi- 
dentemente con Giliberto : Quid eft 
Gillib. Bone Jefu , quod roga r aperiri ? Ru- 
jer. 4 i.in ponde S. Ambrogio in fua vece : Non 
Cane, vult invitor cogere . Ma inGcrulàlcm- 
Ambr. ^ j 0 f Q , che cntradi una , cduevol- 

j'iiii 8° K * n una cala •’ C ' im f ores $ ent c ^ au f Jt 
Joio. " ymuir claufis . Si i ma in qual cala? ‘Ubi 

crani Difcipuli congregali : dove non 
era volontà, che relilteilègli , come la 
noftra. Ah, chcj Qua/i oftium quoddam 
Abb.lo- M pp 0 fita eji duriti a noftra , piange l’A- 
*zl m bare Gioacchimo, inter De uni , ér noe, 
'“'1' u t videa! tir non valer» omnipotenr ad 
corda noftra venire . Ma non perciò 
torna egli addietro > perfide buffan- 
do, ed attende in piè, che gli fi apra : 
Qui vtnit , ór ianuam pulfat , volt 
fiter.tf. p em p er latrare , dice San Girolamo. Sa- 
* 4 ' petc come batte Gesù alla porta d’ un 
cuore colle interne Tue voci , co’poten- 
Leur.Ju- ti fuoi aulilj ? Per afpirantem gratiam, 
JlinJi de atque internam vocem giuda le formole 
ptrfifì. di San Lorenzo Giulliniani . Sapeteco- 
grad.c.r. mc batte ? come un Povero , che bulla, 
Ruj-tr.l. D g eme ajp ufcìo j’un Ricco : Ego fto 
i.mAi o a g 0 jji um } fa. p u ifc . Singolare fpiqgazio- 
ne di Ruperto Abate .• lftud fintile 
Ifni <9 . eft ftanti ad oftium cufifdam Divitir , 
Gafpar. órjulfanti . Dio come povero ? Si . 
sanc.ibi. £ <jucfto appunto lignifica qu dVApo- 
n fi» tv riatur tft d’ifàia : povero però , Per- 
che non ha cui dividere le l ue ricchez- 
ze : Quia non eft, qui accorr at. Quel 
Principe ricchillimo di milèricordie 
giuda l’Appodolo : Deut , qui eftdt- 
vet in mifericordia i credei^ povero 
« qualor non dona efiporiatui eft ,• e non 
dona, fe non fi ammettono con liber- 
tà le fue grazie : Ccenabo cum eo , ór 
EfUf.i ipf e mecum . 11 povero cerca di grazia 
P: 7 ? 1 ’-' la limofina : Dio cerca di grazia illàr- 
ibihs.i^ a . ccrca fa grazia che fi riceva} cioè, 
vuol pieno , e libero confcntimento . 
È per una nuova ragione là pur le par- 
ti ai povero ; perche bulla alle porte 
del cuore , cd afpctta con pazienza . 
Fermo in fu quella foglia il Mendico 
picchia . Dicegli il Servo , che il Pa- 
dron dorme : Afpetta. Che non v’ha 
che dargli!! ' : Non li muove . Che 
non v'è chelperare : Non parte . Pre» 
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tende ottenere coll’ importunità . O 
dratagemmi della Divina Mifc ricord ia ! 

Ecce fto ad oftium , ór pulfo . Che 
cercate mio Dio ? La volontà dique- 
do Peccatore : Prabe mihi cor tuum. 

N’è liberale col Demonio , co’ vizj : 
avaro fidamente con voi . Io budero 
di nuovo ; Sto ad oftium, & pulfo . 
L’appetito fervo fuperbo , e caro vi 
rifponde, che non v’è luogo ad elàu- 
dirvi : non guda delle vodrc voci : 
non importa j afpcttero di parlar col 
Padrone ; Sto ad oftium , ór pulfo . 
L’arbitrio dello dice , che non può , 
compiacervi per ora . Non è non po- 
tere , è non volere : farò che voglia : 

Sto ad oftium , ór pulfo . Vi darà col- 
la porta lui vifo . Faccia a fuo modo, c 
come egli è ; Io farò nuove idanze : 

Sto ad oftium , ór pulfo . 1 Demonj 
urlano per far, che le vodre voci non 
s’odano, per far che di ftanchezza par- 
tiate. Grande è la loro invidia , mag- 
gior la mia pietà, ed aliato ; Sto ad 
oftium , ór pulfo . Deh riflettete Signo- 
re, che fi avvilifcc la VodraMacltàin 
cotcdo ufeio . Tacete , dice , che fo 
qui la figura di Povero } e foli rendo 
ingratitudini, voglio conia importuni- 
tà de’ mici favori vincere qued’ odinato 
a darmi il cuore : Sto ad oftium , ór 
pulfo. Simile eft ftanti ad oftium Di- 
vitir, ór pulì unti. Cridiani peccatori, 
avari di volontà , fino a quando ter- 
rete un Dio si mil'cricordiofo alla por- 
ta ? Deh vi rendete fe non all’amore, 
alle finezze della fua clemenza: Quia 
non defecerunt miferationer ejur. 

Vili.’ Seguono però a perorar con. 
tra de’ Peccatori la caufa della lor per- 
dizione l’Inferno , c le colpe > nel 
Tribunale della Divina Giultizia , c 
i feguono i benigni decreti della vittorio- 
là Mifcricordia . Cercano i peccati ^ 
c i lor Fifcali la morte di cht gli fece} 
ed in verità che’l Peccator mcritcreb- 
bc morir nel punto dodo del fuo de- 
litto : Peccatum , cune confummatum uc»b i 
fuerit , generai mortene . E’ un genere 
di morbo il peccato, che a dar morte 
non afpctta il fettimo, o il quartode- 
cimo .- al medefimo dante , le Dio dall 
fe orecchio a* fuoi gridi , correbbe la 
vita al Peccatore : Generat mortene . 

Ox tu mi di* Cridiano. Chi ritenne il 

braq- 
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braccio di Dio, perchè fpinto da’ da- irnnt miferationer ejur 

mori della prima tua colpa non reci- ' à ' r ~- ' ~ L 

.1 ..tr,. ;i n/>rr> filn della ma vita ? Perchè 
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dette il nero filo della tua vita ? Perchè 
non reciderlo alla feconda , alla terza , 
alla centefima , afpettandoti anni , ed 
anni? Rifponderai vero condire; Quia 
non defecerunt miferationer ejur s cioè , 
fpiega Ugon Cardinale; Quia expettat 
ad paenitentiam , ed apprèfelo o dall’ 
Appoftolo : Benignità s Dei ad poeni- 
tentiam te adduci! ; o da Ifaia ; Éxpe- 
ftat Dominar , ut mifereatur veftri . E 
quante volte potea torti la vita in si 
reo flato ? E non farà mifericordia in- 
finita cotefta ? Sapcflì almen tu confi- 
derarla con Agoftino ; Quomodo non 
e/i mifcricorr , qui noe tanto tempore 
expedat, ut corrigamur? Deh aprifièri 
Dio gli occhj cornerai Servo di Eli- 
feo : Aperuit Dominar oculor pueri . 
Vedrefti certamente allora i molti e 
gravi pericoli , a cui foggiaci ftando in 
peccato. Vide quegli tutto tremante , 
e confidò , trovandofi attediato dall’ 
Efercito del Redi Siria, c perciò gri- 
, dando ; Heu , heu , ben Domine mi , 
quid faciemur? vide, dico, in fua di- 
fefà un’ Efercito maggiore di Angioli, 
e molti carri di fuoco : Et ecce monr 
plenur equorum , ór curruum igneo- 
rum . Vedrefti ancor tu efcrciti di De- 
monj macchinando innumerabili frodi 
per farti incorrere una morte improv- 
visi, c impenitente . Ma pur vedrefti 
EfercTti d’ Angioli Santi allontanando- 
ti da’ pericoli di morte eterna . Ve- 
drefti gridar quegli contra di te nel 
Tribunal della Giuftizia Divina : li- 
cenza per efeguire il decreto ftabilito 
a’ colpevoli ; allegare a tal fine il di- 
fprezzó del tempo differitoti per la pe- 
nitenza, c che il vivere più , fai che 
ti ferva a più peccare ; ficchò può Dio 
ridire di te : Dedi illi tempur , ut pae- 
nitentiam ageret , tir non vult poenite- 
re A fornicatione fua . Eppur Dio lor- 
do alle voci de’ peccati , c de’ Demo- 
nj, cieco alle ftragi di tanti Peccato- 
ri dannati o nel primo peccato , o in 
mezzo al peggio del peccare , non 
ditte per te, come dell’arbore di Na- 
bucco: Succidile eam; ma come della 
Ficaja infruttuolà e per più e più vol- 
te : Dimitte illam , ór hoc anno . Or 
perchè tal divario ? Quia non defece - 
Tromba Quaref' 


Dicalo la fletta 
Mifericordia , che con te volle ufar 
più , che non con gli altri , di fua pie- 


tà ; con te più contumace, con te piu 
ingrato, con te più difp rezzante. Almen 
ne piangeffi ora con $■ Giangrifofto- 
mo ; Aver fati fumar vocàntem , Ór un- 
dequaaue illedantem ; ac nec Jtc quidem 
de nobir paenar fumpfit . Almen rico- 
nofcefli aver Crifto voluto effèr con 
te non Sol di .Giuftizia, come diflelo 
Malachia : Orietur vobir timentibur 
Nomen meum Sol Jufìiti* , cioè S ol 
Chriftur dice Ugon Cardinale; ma af- 
folutamentc Sole : Qui folem fuum , 
cosi egli fletto il Redentore accen- 
nò per S. Matteo ; cioè Sol di Dio ; 
come Sol di Giuftizia punifee j come 
Sol di Dio perdona , c benefica : Qui 
Solem fuum oriri facìt fuper Bonor , 
Ór Atalor . Sol di Giuftizia , giufta il 
Profeta, per tutti i ribaldi vendicato, 
re: Soldi Mifericordia, giufta l’Evan- 
gelio , perchè anche co’ ribaldi picto- 
fo. Uditelo dal medefimo Porporato : 
Sol Juflitig , quia folùm ubi juflum e/ì 
lucebit, qui modi or'ttm- fuper Bonor , 
Ór Malor communiter > unde quoad 
primum adventum dicitur Sol Àliferi- 
cordi* . Adunque si proprio è in Dio 
lettere mìfericordiofo , clic folamen- 
chiama proprio fuo l’ufàr infieri- 


te 


cordia : Qui Solem fuum ; c non chia. 
fuo proprio l’ufar della Giufti- 


ma 

zia: Orietur vobir Sol J ufi iti* i come 
pur Fa medefima è la ragione , perche 
dicefi Dio Valer mifericordiarum , e 
non Padre della Giuftizia ; perchè 
l’ufo della Mifericordia nafee dalle 
paterne fue vifeere : l’ufo della Giu- 
ftizia nafee dalla villana noftra provo, 
cartone. Nobilifiìmameme S. Bernar- 
do : Eò quid miferendi caufam , ór ori- 
ginem fumat ex proprio ; judicandi ve- 
ri , vel ulcifcendi , magic ex noftro . 
Solo è egli dunque il noftro rniferi- 
cordiofillimo Dio, e per più altre ra. 
gioni . Quando c egli Sol di Giuftizia 
ufà formole di futuro : Orietur vo- 
bir Sol f ufi iti g ; femore procraftina. 
Quando è egli Sol di Mifericordia ufà 
formole di prefente Solem fuum oriri 
facìt ; fempre in atto benefica . Sole 
è ancor egli di Mifericordia , per- 
chè prolunga la vita a’ Peccatori j 

E . giac- 
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giacche il vivere altro non è , che 
vedere più volte il Sole . E’ Sole tì- 
nalmcntc , perche non lafcia di ricom- 
parir co’fuoi raggj in quella cafa , do- 
ve per lungo tempo gli lì tennero 
chiufè le fincUre fui volto . Che mi- 
lericordia I Dar vita a chi impiega a 
più offenderlo la vita . Afpcttare chi 
Dienfi. abufà dell’ edere affettato : Demque , 
uireop. conchiude il grande Areopaghi , & 
ep.f.qua benigna? e[i ingrati s , ir orni facit 
ad De- Salem fuum fuper Bonos , ir Alalo?, 
mofh. ce f]i l’ingratitudine a villa di si 
eccellivi pietà : Quia non defecerunt 
rniferatione? eju? . 

IX. E finalmente contra i clamori 
delle colpe nel Tribunal della Giuli iJ 
zia , che cercano l’eterna dannazio" 
de’ Peccatori, perora , e vince la Mi- 
fcricordia. Egli è eertilTimo, che ogni 
colpa mortale è una fentenza di ctcr- 
, . . na morte » Cogita beni , ammoniva 
hom i- S. Giangrifòriomo , quod quatte? [cor. 
m i. ad tatur et , totie? conaemnafti teipfum ; 
c«r.' confapevole , che tal fu ancora il de- 
creto di Dio : Peccatum enìm ita [e 
habet , ut mox , atqut patron m fue- 
rit , jententiam ferat Judex . Or per- 
chè la tua dannazione, uom peccato- 
re, perchè la tua dannazione non fi 
efegui ? Perchè intercedette , perchè 
volle falvarti la Mifèricordia; Quia non 
„ defecerunt rniferatione? eju? . Ugon 
Carda» Cardinale : Non fuimu? flatim , cùm 
Thr.$. peuavimu? , in infernum detrufi. Non 
bada a’ demeriti , non ricorda ingrati- 
tudini, non dà udienza a’ Dcmonj , 
chiude gli occhj fulla malizia , che 

f irov oca alla vendetta , cd aprcgli fui- 
a fragilità , che muove alla compaf- 
Laur. fione : Non confiderai quale? fini ; fed 
Tufi» ut grati fiant , ir mutentur in meliut, 
dtChri. j~ ua mi s dona communicat > dieta ve- 
jh .ì°o» fiiiimo 5. Lorenzo Giufliniani . Leggo 
r nell’ottavo della Generi nell’ aggradir 
| Gen s. Dio a Noè dopo il Diluvio il Sagrifi- 
zio : fion ultra percutiam omnem ani- 
I ' mam urventem ficut feci s di donde tal 
*Comp. pietà ? Senfur enirn , ir cogitai io bu- 
Thtei. mam cordi? in malum prona funi . Lcg- 
r. 4 . go nel capo Itilo del medefimo Libro 
D j-fr aver Dio prefo motivo a rovinar 1’ 
n'q }o. Uniycrfo da quella ridia ragione, per 
art. i. cui Aabili poicia il perdonargli : Pi- 
denr autem Deut , quod cunfta cogita. 


tio cordi? intenta effet ad malum . Or 
come è cagion di effetti si diverfi di 
gaftigo, e perdono la medefima indi- 
nazione dell’ uomo al male ? Intenta 
effet ad malum . In malum prona funi . 
Udite l’Angelico . Può avere il pec- 
cato due ifpczzioni ; in quanto è of- 
ficia di Dio , e della Legge : in quan- 
to è mùtria, e danno dell’uomo. In 
quanto offerii di Dio non può edera 
motivo alla Mifèricordia . Si , in quan- 
to miferia . Vede Dio i peccati degli 
uomini in quanto officia fua : ecco i 
diluvj dalla Giuftizia. Vederi in quan- 
to miferia : ecco il perdono dalla Mi- 
fcricordia . Per quello lato della mife- 
ria mirò Dio i tuoi peccati , ò Cri- 
riiano . Mifèro te fe miravali per lo 
lato della malizia. Dove ora ftarefli? 
In quelle fiamme , dove forfè già fo- 
no i comprici delle tue mede lime col- 
pe . Or perchè eglino già dannati ; tu 
in ifperanza , c tempo di eterna falu- 
tc ? Perchè non edere compagni nel- 
la pena color , che’l furono nella col- 
pa ? Gridano tuttora i Diavoli con 
raccapriccio di S. Bernardo, che odc- 
gli dir cosi : Simili ? culpte Rei fui? 
fimilibut jungantur cruciandi . Tanti 
per un fol peccato già reprobi : e 
quello perche con peccati ìnnumera- 
bili ancor vivo ? Se due erano l’Ani- 
mc , che macinavano affari di Mondo 
nello ftedò Molino : Dure molenter in 
mola , perche l’una già confegnata al- 
la pena ; l’altra rifèrbarfi alla Gloria ? 
Una off umettar , ir altera reliuquetur. 
Se tu eri un de’ due, che lavoravano 
nel campo della malizia per moltipli- 
car frutti di fcandalo , c di perirmi 
efèmpj : Duo erunt in agro 3 perchè 
l’altro opprcriò già dal gaftigo 3 e tu 
riferbato al rimedio? Unu? afjumetur , 
ir alter reliuquetur . Se tu eri un de’ 
due, che dormivano nello fteflò letto 
dell’ ozio a procacciarli farine , nello 
Ararne fterio della fòzzura : Erunt duo 
in le fio uno; perchè padàr l’altro dal 
letto alle brace infernali , e fvegliar te 
per camminare alla vita eterna? Unut 
affumetur , ir alter relinquMur . Non 
più; che il giudizio umano a cercarne 
altra ragione dà volpa , e pcrdtfi . Ha 
con te , c non con altri volafo mo- 
ftratfi infinita la Mifèricordia di Dio: 

Quia 
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Quia non def eteromi mifer.it ionet ejttr . 
Non fttmus fiatino cùm petcavtmut in 
tnfernu/n dttrufi . 

SECONDA PARTE. 

X. T) Iaceffc a Dio , c folle fucccdu- 
to a quella mia Predica lo Hef- 
fo dito in confronto dell’ altre , che 
avvenne al Sole in contrailo col Ven- 
to. L’Apologo è del Cardinale Pier 
Damiani. Racconta egli , che entra- 
ti in gara di prepotenza il Vento col 
Sole , convennero , che a quegli fi 
dalle la palma , che fapeftè Ipoglia re 
del luo mantello un paffaggicrc . Sol- 
fio un frcddillimo vento , ficchc ne 
tremò la terra , fpiantaronfi gli arbori , 
c da’- fifchj fuggivano fpaventate le 
fiere . Or nulla più però valle il fuo 
impeto , le non a far , che più ftrin- 
gellcfi il mantello in dolio il Viandan- 
te , e vi fi avvolgere . ■ Reità in fine 
delulò il Vento. Ufci pofeia il Sole, c 
fugate in prima le nuvole i indi datoli 
a lcaldare il raffreddato Paftàggiere , 
n’ebbe mille ringraziamenti ; finche av- 
vanzato il calore , cominciò a fentir- 
fenc male in modo, che giunto il pal- 
lio , laccali frefeo col cappello , e cer- 
cò l'ombrc fotto gli arbori . Relló col- 
la vittoria il Sole , il qual potè più 
colla fua efficace piacevolezza , che 
non colle lue furie il Vento: lite er- 
.go condili ctrtamìnÌ! promeruit pal- 
mam , qui leniter egit , non qui ’innct- 
re furcndo , ùr ziiolentiam e rogando , 
tentervit , conchiufè il Santo. Ancor’ 
io prctefi nelle pallate Prediche di 
terrore , e fpavento indurre il Pec- 
catore a fpogliarfi de’ viziofi fuoi abi- 
ti : chi là le più tenacemente fc gli 
ftrinfc ì Forfè a far che gli fvcltiflè- 
ro, più valevole farà fiato quello dol- 
ce difcorlò della Mifcricordia ; come 
a far pelea cforbitante dopo gii Hen- 
ri infruttuofi di ?**• una notte , in 
cui nìhil prendìde, t gli Appoftoli , 
valle l’ubbidire a* configli del Reden- 
tore , gittar la rete dalla parte de- 
lira : JVUttitc in dexleram naitigii re- 
te , ér itrvenietìr ; e tanti ne impri- 
gionarono , che Jam non 'valcbant >L 
lud trahere pr moltitudine pi/cium . 
Pcfcatori d’ Anime fono i Predicatori : 


Facìam vot Pifcatorer hominum . L 
man finiftra è la Giullizia , Inferno 
Dcmonj, fiamme , maledizioni : quei 
la che averanno nel Giudizio i Pcc 
calori . La man delira è la Mifericor 
dia » Benedizioni, felicità, godhncn 
ti eterni : quella , che averanno g; 
Eletti . Giacche pochi Peccatori le 
no entrati per la rete della Predica 
zione dal lato finiffro della Giullizia 
Minile , dice Crifto a noi fuoi Pelea 
tori , minile in dexteram , ér inruenit 
tir . Io vi ho ubbidito mio Dio : i 
nerbo tuo laxtwi rete . Piaccia all 
vofira medelìma Mifcricordia infinita 
che- di molti abbia trionfato la voflr 
dolcezza, come trionfò d’un tal Gio 
vine Italiano. Quelli fornito di gran 
de ingegno , ricchezze, nobiltà, feien 
zc , e virtù , per cui era efempio il 
Città , fedotto poi dal mal’ dòmpio de 
compagni, lafciò la divozione di Nc 
lira Madre , e Signora MARIA , 
confegucntcmentc ogni bontà , fenz 
dare orecchio a’ rimordimenti . Fatti 
Teologo , e Predicatore fvergognava 1 
Prediche co’ coltrimi . Refìfle a tutti g 
impulfi , ed avvilì , e diffida in fine de 
la Mifericordia . Andando in Mul 

f cr la Città cade , e non fi emenda 
redicò un giorno della Divina Miler 
cordia a miraviglia. Uno degli Afcol 
tanti grida finita la Predica : Al Pa 
dre Predicatore una parola. Proccurr 
divertirlo} ma quegli il lèguitò , e tut 
tochc lèrraficgfi la porta feufando. 
colla ftanchezza , afpettò , ed entrò 
Chicfegli diconfcftàrfi : dille come prc 
prj tutti i peccati del Predicatore , 
fu efortato a confidare in diffidenz 
della Mifcricordia Divina . Allora ri 
fpofe il Penitente ( eh’ era c^tttì alcu 
Angiolo) Adunque come non confic 
tu mal’uomo ? fe non credi quell 
che predichi, perchè l’infcgni , e I 
lo credi, come non ifpcri in un Dio 
che ti cerca? Temi , c trema de’ fuc 
gaftighi , fc non ti emendi . Reità ai 
tonito, fi emenda . Torna indi a pc 
co a’ fuoi vizj : celebra Medi in pec 
caro per mantenerli in credito . G 
dice Crifto dell’ Ollia : Perchè* it 
tratti così male , trattandoti io co: 
bene ? Pianlè , fi emendò ; tra bric 
ve nella prima occafionc ricadde 
E 2 Per 
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Per ultimo avvifo entragli un Giovi- 
ne alto in cala con un involto (òtto 
il mantello , cinto di fpada j e (co- 
pertoli un Calice con Odia conla- 
crata , Ribaldo , didcgli , conofci tu 
quello Dio ? ricordi i benefizj , le 
chiamate , la tolleranza , i mezzi ? 
Taceva mutolo. Obbligato dall' An- 
giolo , Si mi ricordo , rifpofe , Or 
traditore non v’ è piti tempo. Trat-i 


ta la fpada voleva ucciderlo . Per U 
Vergine Madre di cotello Signor, 
che hai tra le mani , perdonami. 
Cosi pregò il reo j e '1 Meflàggicr di 
Dio ritenne il colpo , e dille ; Non 
potevi tramcttcre mtercelfion pid po. 
teme : vivi , ed emendati . Sii dile- 
gua 1* Angiolo , va quegli a Roma 
dal Santo Borgia , li fa Rchgiofo , 
muore Santo. 


PREDICA IX. 

Nel Venerdì dopo la Domenica prima. 

I PROCASTINANTI PERICOLANO. 

Eji autem Jerofolymis Probatica Pifcina j qua 
cagno mina tur Bethfaida quinque porticus 
habens . Joan. 5. 



Na gran Feda , folle della 
Pentccoflc, o della Pal- 
qua , celebrava!! nella 
gran Città di Gerufalem- 
me ; c per clTere ella una 
delle tre pili folcnni di 
obbligo , volle intervenirvi il Reden- 
tore a dare altrui efempio di ubbi- 
dienza , c di pietà ; e a rendere Fe- 
da veramente la Feda , giacche non 
è vera Feda dove Dio manca . Era in 
Gerolòlima una f.tlutcvol Pileina . 
Nella Città della Pace abita la vera 
falutc . Pileina fenza pefei ; come un 
Cridiano lènza buoni codumi . Quel 
Probatka legge!! dal Siriaco Baptijle- 
rium nome di uffizio di lavar le vit- 
time : grande uffizio il nettar degli 
errori , o de* peccati la Chiclà ! Bt- 
th faida la dicon gli Ebrei , cioè Ca- 
la di Mifericordia , perche ivi fi cu- 
ravan gl’ Interini . Lodevole accorgi- 
mento: mettere unita al Tempio la 
Cafa della Mifericordia . Quivi ne’ 
cinque Portici ogni genere d’infermi, 
cioè fimboli de’ Peccatori . Afpcttava- 
no l’Angiolo , che calava a guarirli 
alcune volte incerte tra l’anno , mo- 
vendo Tacque della Pifcina . Il ro- 
mor gli dedava , Pinccrtczza tcncali 


tempre follcciti della fitiute : tali in 
tanta incertezza di morte eterna fode- 
ro i Cridiani . Un folo fanava , il 
primo ad efière tuffato nell’ acque . 
Un folo t Avea ragione di fccnderc 
invifibile l’Angiolo , giacché si ridret- 
to era il benefizio. Uno folo, e tante 
acque inovevanfi ? per un’ Anima fo- 
la dato avrebbe Grido tutto il fuo 
Sangue. Uno folo ? Unità di Fede d' 
nccclìària a f.ilvarci : quell’ Unità di 
Fede, che ricevemmo nella Pifcina del 
SacrofantoBattcfimo. Entrò Gesù nell’ 
Ofpedale, c todo rubolli gli occhj un’ 
uom’ di trent’otto anni di parilifia, di 
pazienza , e di allettativa . Accodo- 
gliii il Divin Medico , e didègli Vit 
[anni fieri ? Cosi rincorollo a fpera- 
rc . Signor , rifpofe l’infermo , non 
ho uomo , che mi tragga alla Pifci- 
na in fui moverli di quell’ acque. Si- 
gnor , chiamalo , c noi conolce an- 
cor Dio . Sempre la benignità efig- 
ge rdpetto . Non ho uomo : ben fi 
vede ch’è povero. Ma la rilboda non 
quadra. Crido dimandagli le vuol là- 
lutt : egli rifponde, che non ha uomo. 
Prudentilfima rifpoda , la qual dà a 
noi regola , che per gli beni tempo- 
rali non fi dee dare a Dio memoria! ri» 

fa» 
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folutoj ma indifferente coll’ ciporgli il 
bifògno ; c come convicn farli da chi 
non fa, fc più fiagli fpodiente b in- 
fermità , ò la biute . Surre , ripiglia 
impcriofò il Sài vado re , tolte grabatum 
tuum , ór ambula ; vada col proprio 
letticciuolo in ifpalla ; e non abbiano 
luogo a negare il miracolo i Fattici. 
Pure gli fon fbpra quell’ invidi j e que* 
mcdelimi , che in vent’ otto anni d’ 
infermità non aprirono bocca in prò 
di lui in vederlo féguir Criflo , il 
perfeguitano . Tanto c egli dunque an. 
tico quello livor de’ Rei contra de’ 
Buoni. Qucrelaron fi •gl’ignoranti, che 
di Sabato li fullc fatto il miracolo ; fpcf- 
fo b calunnia fa più celebre la buon’ 
opera. Parve loro indecente portarli 
in dolio tal pelò in tal di « mortiricolli 
il già guarito con dire, che ubbidiva a 
chi arcalo fatto fano . Quali diccflè : 
Come? A chi ubbidì l’infermità , non 
dovrà ubbidire Finlcnao ? Che bella 
rifpolla in bocca a tentati! Come ho 
a perdonare? dice l’ira t come ho a re- 
flituirc? dice l’avarizia : come ho a In- 
foiar l’occafionc) 1 dice b libidine. Rif. 
fondali : Qui me fanum feci* , tilt mihi 
dixit. A cui debbo la vita, come poC 
Ib negar l’ubbidienza? Grillo è ehi co- 
manda; c infedeltà cfaminar l’ordine. 
^Finalmente rincontrollo il Redentore 
nel Tempio , dando a Dio ringrazia- 
menti , dice Eutimio : gran rimprove- 
ro a chi fceglicli il Tempio per becca- 
re . Già fe’lano ; Ecce fatua f attui et: 
guaj a chi è necefbrio ricordare i be- 
nefizi . Allerta gli Raggiunge , che più 
non pecchi , perchè non peggiori . So- 
no dunque cagion d'ogni dila tiro i pec- 
cati} eppur v’na chi coll’ odierno Pa- 
ralitico gli procraflina ad anni ; eppu- 
re innumerabili fono que’ Criiliani , 
che non curano guarir d’ infermità si 
mortale, perchè afpcttano: Expeftan- 
timn aqua motum . Contra afpcttazion 
si dannofa allcttatevi i rimproveri di 
quella Predica. Moflrcrà, che i Pro- 
craftinanti pericolano di perderli in 
eterno ad ogni punto. Comincio. 

II. Marc in tcmpcfla è b Vita : 
Pafbggicre l’uomo; Porto la Gloria. 
Due Navi v’ ha : Innocenza , o Pe- 
nitenza . Maria fempre Immacolata , 
il Battilla, Geremia nati Santi, c que’ 
T romba Quaref, 


che mai non perdettero b Grazi 
Battefimale , navigarono colla Nav 
dell’ Innocenza . Con quella ufci ar 
che Adamo ; ma dato nello fcogli 
della difubbidienza travolfe , naufr: 
gò in un mar di miferic, c noi co 
eflò. Grazie però al noflro buon Gì 
sù ; il qual fatta Nave la Croce i 
ripofe in cammino alla Beatitudine. M 
che prò , fc cominciando a fblcai 
il mar della vita nella Nave riftorat 
dell’ innocenza , alzatali la rcmpefl 
della tentazione , urtolla la volont 
propria nella rupe del peccato mo 
tale ? Crifliano, che mi afcolti, pò 
calli ? Stai tu dunque continuo col 
acqua alla gola in ficuro pericolo d'ui 
eterno naufragio. Vuoicu canfàrrenc 
Una fola tavola t’offre b Divina M 
fcricordia ; la Penitenza : Secondai 
poft naufragi um deptrdita gratta te 
bui am , al dir del Sacro Concilio Tr 
dentino . In ogni Legge , Naturale 
Scritta , Evangelica dopo il peccato 
pentimento fu ncccfiàrio , o petfetc 
nella contrizione ; o riduccrtdofi 
perfetto fupplendo Criflo col fuo Sar 
guc, e menti nelb Confeflìon Sagr 
mentale , le mancanze . Altra Nai 
dopo il naufragio delb colpa non 
ha . Conobbclo dallo Spirito Sani 
fin da’ fuoi tempi Salomone : Ex ìgt, 
latto creduta bominer animar fuat 
& traufeuntet mare per totem Ubere 
ti funi. o'.in p 

III. Quello mare pacifico del Sai 
gue di Criflo fa rifòvvcmrmi dell’ a: 
tico mar rofiò , che di quello fu fir 
bolo, ed ombra , o delle voci diqu 
valorofo Giuda Maccabeo nel rii 
corate è fuoi Ifracliti a fpcrar dal brai 
ciò onnipotente una gloriofa vittor 
contra Gorgia Gentile, e* fuoi Scgu 
ci ; Ne t'muerith , diceva loro , mv 
titudinem eorum , ór rmpetum torni 
non formidetii . E a prender cuore , 
fperanza ; Memento: c qualiter falvi f. 
(ri funi Patrer nofìri in mari rubro 
Ór none damemut in Cflum , ór m 
fertbitur noflri Dominili . Ricordi 
come tutti ufeiron di quell’ onde fa 
vi , annegativi tutti gli Egizj . Fi 
certamente ragione di fuggerire a’Pr 
dicatori Guglielmo Parigino , che S 
milia verbo potefl meritò dicere, qu 
E $ ctath, 
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r’tnque habet Xflum Legis . Adunque' 
dirovvi or io , Peccatori : Siete pur 
voi, Arcui dall’aflcdio «l’un efercitodi 
polpe, in rifico di mone ctcriu : Me. 
mentale qualiter fall» fatti funi Patrei 
no fri. Vengami alla memoria come fi 
mutò Davide, Paolo , Matteo, Mad- 
dalena : Memeniete . Giunge un Vian- 
dante a dover pattare un fiume ere. 
firiu to , c profondo. Vi fpingc tblo il 
piè? fio. L’ufo fi è , fpiar con dili- 
genza per l’arena delia lponda Torme 
di chi prima il pafeo, e perla via mede- 
fima incamminarfi . Non è così? Adun 


IV. Chi per tal noce fli ria imitazìó. 
nc non fentefi ancor dilpofto , facciali 
rifovvenire della vifion cotanto cele- 
brata di Geremia . Quid tu videt ? T„ f)B 
dimandavagli Dio : Pirgam idgiUntem J 
ego •video , rilpondcgli il Profeta : Err. 
gam nuceam , interpetrano i Settanta : 

Sene -vi di fi , ripiglia il Signore. Tor- 
na quegli a vedere , e interrogato dd 
nuovo oggetto , foggi unge r Oli am 
fuecenfam ego video . Verga dunque 
amarifllnw di noce, e fuoco, che in- 
fiamma un pentolino . Gran miftero, 
per cui difetterà r degnamente fi ado- 


uc Mmentote qualiter polvi fatti . pcrano gli ingegni acutittìmi di Ori. 


%nt. Peccatore clic entratti cieco nd 
fiume pc ricol ofo della colpa, che por- 
ta al mar dell’Inferno, bada all' orme 
di chi n’ufci libero, fe non vuoi tu 
perire . Non attendere alle orme di 
chi v’entrò, ma a quelle , che ci la. 
feiarono coloro , a^ quali felicemente 
avvenne Tulcirne fuma .• Qua/iter fal- 
la fatti funi . Di (cor ria moia pratica- 
mente. Entrò l’infido Caino nel fiume 
di quel crude! fratricidio : entrò Giuda 
nella iniqua contegni dd fuo M adiro. 
Nc ufcixono? No , che ambi naufra- 

f irono n di’ acque della difpc razione. 

’ntrò Faraone nel fanguinofo fiume 
della fua tirannia ) ulcinnc » No , che 
piu che non nd mar rotto , affogo 


gene, c di Ugon Cardinale : Firgam orige». 
nuceam. La noce ndla verga, limbo- 
lo di penitenza , ha la corteccia ama. tfol» 
ra , dolciffimo il midollo ; cosi nella j8 ' 
penitenza fono amari i principi , fon 
dolci i lini. Quanti Criltiani fimiliflì. 
mi alle Scimmie riculàno la dolcezza 
dd frutto , perche non han cuore di 
alleggiar l’amarezza ddla corteccia ? 

Ora i nten do perchè nel Palazzo Regio 
di Salomone non mancavano le Scìm- 
mie inviategli da Tarli : Et dentei ele- 
phaniorum , ér Simiat , ér favot : I ■ . 

perche non avevano a mancare ndla 
Cfucfa Santa , Palazzo dd Salomone 
Divino, Scimmie sì fchive, che abbo- 
nimmo la penitenza , per aver la fu- 


ncll acque torbide della ftolta tua ! perfide amara. Amaro e il perdonate 


i. Krg. 
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confidenza . Neppur mirar quello 
Entrò Davide in quello fcandalofo 
adulterio, in quell’ omicidio crudde . 
Ufcmnc? Or quello si. Con un Pet- 


ali' mimico: amaro il confettare il pec- 
cato più moilruofo: amaro rendere la 
roba latta già carne , e (àngue : ama- 
ro falciar la Donna amata j amara co- 


ntri» Domino il trapafiò Dio all’ altra : fa , amara , amara j lo fo , Tattcllo : 

™ ' — ari - — fptz.za però cote 11 a noce: patta con 

pazienza per cotctta amarezza. Ob ! i 


riva : Dominai tranfuUt peccatimi 
tuvm . Entrò Saolo nd fiume fintolo 
ddla fua indcgnazionc contra dd 


4 fpanir. Crifliancfimo . ufciniK ? pure , con 
un Quid me vii facete ì Colui che 
entrovvi Saolo , idei per l’altra parte 
un Paolo vaio di dczzionc dd nome 
di Gesti . Non diflòmigliantcmemc ulci 
il retto de' Santi , che fiitono pecca- 
tori : Me mento! e qualiter . Riflettete 
nclTorme dd pentimento umile , dd- 
la confcflion lagrimofà , c credete 
fermamente, che non v’ha altra par- 
te , per cui ufeir dalla colpa . Que- 
lli imitate , c tenetevi (alvi : Memen- 
u tote qualiter falvi fatti Juut Potrei 

, ve fri. 


foa vittimi fini, che fperimcntecai in ri- 
folverti. Quanto rari fono i principj, 
che non fiano amari . 11 cavalcare , 
lo fcrivcre , il leggere : meno : il fare 
un lavoro d’ago colla fui princìpio t 
fuoi dolori : indi a poco diletta . Non 
d dimentichiamo intanto ddla vifion e. 

V. E’ la Penitenza la verga : Eir- 
gam nuceam . E *1 pentolino tra le 
fiamme : L’uorn dannato al fuoco : 
Ollam fuecenfam . (irida dunque Dio 
inoilranjo quelle due colè : Peccato- 
re, che con audacia si cfccrabile mi 
offendetti , alza gli occh). Che vedi? 
Vtrgam nuceam . In quella verga ti mo- 
• Rro 
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Aro il mezzo a placa rmi : dolor v carien- 
te di avermi oflèfo : confcQìon valida, 
foddisfàzion fruccuofa . Torna a mira- 
re. Che min i 1 Qliam fuccenfnm . Cote- 
fio vaio nel fuoco ti addita la tua dan- 
nazione, fi non ti emendi : cotefto fuo- 


der tanta infinito dirà nel Paratore pro- 
craflinante, il Santo Davide : F.camen. . 
Curabile t pofui/ti di et meor ; ma che- 1 ‘ J, ‘" 
In imagi tu per traiifìt homo . Dio fiabili 
i momenti di brievc vira all’ uomo: el 
Pcccator che dovrebbe da rii fretta a cer- 


co d’inferno fia afpertaiido la tua vita car rimedio a’gravi fuoi mali , fe ne Ila 
impenitente . Crifiiano , lo vedi già , ' come ftatua , o pittura : In intasine per. 
non v’ha mezzo. O* penitenza, a dan. tranfit homo . Così è , cosi è , mi dà 


O rii. 
hom. z. 
in Pfel. 
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nazione eternar o placarmi , o ardere. 
Parli ora Origene c (pieghi in brieve 
voci il fine di coul vilione r ‘Vt fi di- 
fciplinam accipiar per ijirgam , òr emen- 
derà peenilemiam avene , caciaio non 
indicar fuccenfo : finirla non emenda - 
rit, in cacca bum mieterli,. 

VI. La difficoltà pur tuttavia non 
qoniì fi e in perfuadcr ncccfiària a* Pec- 
catori la penitenza. Sanno che Dio 
non aprirà altra via al Cielo per citi. 
Sanno che non vi c mezzo : o dan- 
narli , o pentirli . E vogliam perciò da 
dovvero pentirci , dicono , e lo dico- 
no di cuore .. Ma quando ? ecco, il 
punto ? Ma quando ? dipoi appref- 
to. . O crudele dipoi , o fpierattflìmo. 
apprefiò , c quanti tieni tu feppdliti 
ncll’abifio! O’ dipoi, ò apprefiò, fen- 
tenza di tutte le infelicità ! E quali, 
erano i gemiti del ravveduto Agofti- 
OO ? Diferens. dice bum ; modi , ecce 


modo , fine paululum : fed modi- ir 


modo non tiabebant modum . Scntiya 
quella gran mente la lòrza della, veri- 
tà, i colpi , che Dio davali al cuore, 
perche levarteli fu di tanti errori 


colpe : udiva Suige qui dormir , òr 
exurge d mortuìt : noh. poteva rifpoiw 
dcr che no rilpondeva dipoi : modo , 


ragion S. Bafilio s Nihl diferma -vi- 
%>ent et hominer ab ìmagìnibut forum , Pfel. 
qua futa p't&* . Yedcfte mai. Uditori, 
un paclàggio , in cui rapprt fintava un 
pennello traeftro una tanguinoC» bat- 
tagliai Colà alza colui la mano a ferir 
l’inimico : qui appunta quell’ altro una 
pillola : quelli cade del fuo cavallo.* 


quegli rimettcli in fella | e inranco nè 
1 uno finiice di ferire , nè gli 


— di altri di 

lpararc , di cadere , di ricavalcare . 
Mille anni fono clic ftan cosi . ]p quel- 
la Immagine di S, Girolamo, giunfemai 
il làflò, che ha in mano , al petto ? e 
quelle difoiplinc alfe foalledi S. Franee- 
lco? c quella penna fui foglio di Ago- 
ftinoè In tanti anni ftan come fletterò? 
e vi flaran finche durino . Sono imma- 
gini morte: In imagi ne peri ranfie homo. 
Uomo, ah che ti palo la vita come 
fuma, o immagine morta . Quanti mefi 
fono, quanti anni , da che hai la man» 


alzata ? Mi confinerò , reftituirò , la- 
fierò l’occaiione ? Quam’ anni fono , 


da che proponi cominciare a vivere 
per morire J> da che proponefli fare 


una Confcflìon Generale per emenda- 
re la vita ? Sei giunto all’ effetto ? O 


immagine finz’ anima d’ uomo : 
diftrunt ab imaginibur eorum 


Nibil 

qui 
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modi , fine paululùm. Ma ahimè , tot- futa mortai . Deli ti avvila ora mai . 
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na al fuo pianto Agoflinfe: Sine pau- 
lulum in longum ibat g il brievc. làce- 
vafi lungo, il poco troppo .. 

VII. Scnenchcogni pochiffimo. in ta- 
le fiato c foverchio .. lo in. verità non 
l’intendo . E’polfibile, che cosi ben ti 
nuovi tu Crifiiano col Demonio? Co- 
unto amabile è la fua compagnia , e an- 
cor la tua fchiavitudine , che non vuoi 
romperne orala catena, ma dipoi? Con 
una legion di Dcmonj ire corpo rimet- 
terefti al dipoi un victoriofo efòrcifmo ? 
dipoi , c più dipoi: ammetti; ai slanciar 
dell'anima il peccato , ofpite più crude- 
le.? In verità , che dicco vero , in vc- 


chc ne’ Templi della Terra- poflòno fa- 
re ornamento Immagini infenfite di 
Santi; ma nel.Tempio della Gloria.non 
entrano Immagini morte ; non entra- 
no là propofiti, c dcliderj t entrano T 
opere. Se vuoi falvarti vivi , opera, 
eieguifci ./Non le. rimettere al dipoi , 
che (portò fi eouivoca col nonmai. En- 
tri, in auefta thiria un’ Angiolo , e 

f ridi : Olà , fuor di colli che cade il 
empio. Direbbe alcuno : ufcirò ap- 
prefiò ?. Sarcbbono angufte alla folla 
tutte le porte . La verità grida: La. ca- 
la terrena del corpo rovina ad ogni 
fiantc verfo la. tomba .- ci vi l’eterna. 

B 4 mot- | 
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morte all’Anima: Tu difoncfto quan- 
do ti dividerai dalla pratica , dal mal 
coll urne ? dipoi . E quando gitterai 
dalla mano la brada , che ti conlu- 
ina? ora. Ladro quando renderai la 
roba mal’ acquiflau ? dipoi. E quando 
/veliera! la fpina, che ti s’ infide nel 
piede? ora. Vendicativo, quando hai 
a perdonare, e non negar la voce, il 
làluto a chi ti o itele ? dipoi . E quando 
chiamerai il Medico , fc ti dà un do- 
lor di fianco ? ora ; a! punto ftcflò , 
ancor le di mezza notte . O' cecità! ò 
pazzia! Qual pericolo è maggiore, e 
di maggior danno? Ti convinca la /pa- 
rtenza . Odi . Ferito il corpo , gridi : 
Conicllione . Ferita l’Anima ? dipoi . 
Bevuto il veleno , dicati il fervo , il 
congiunto : all’ antidoto ci è tempo . J 
Oh i nemici che fono ! E non ti grida 
co’ rimo/fì della cofcicnza dal petto 
l’Anima ferita a morte-eterna, avvele- 
nata dalla colpa : Conlellione : con- 
travveleni ? Tu che rifpondi , ci è rem- 
pò, non le /arai pur nemico ? neppurcol 
cane di tua cafa ufercfti tanta barbarie. 

Vili, lo però fon curiofò d’ inten- 
dere da te medelìmo lino a quando do- 
vrà durare quella tuo flato infelice ? 
Quello dipoi quando avrà fine? Quam- 
diu? Quayndiu ? Dio chiama da tempo 
si lungo: Vuoi tu rifpondergli ? Qtt an- 
dini La tua rea volontà mal cofluma- 
ta dice , che crat crat . Se ne incollcri- 
Ice Agoftino feco tncdefimo , e ripi- 
gliandoli dice : F-t quare non modo ? 
Quare non hoc bora finir turpitudini! 
rutti Se ciò ha a fuccederc in alcun’ 
anno , perche non in quello.? fè in al- 
cun di , perchè non oggi ? Quare non 
modoi quare non msdòi quare non hoc 
horaì Come può e /fervi ragione, fe non 
la vede Agoftino ? Lo /potò c Signore 
della tua Ànima Ila picchiando alla por- 
ta del cuore , c non gli li aprirà che dopo 
anni ? A chi t’oflrc in tanta tua mendi- 
cità , e bifogno , tutte le ricchezze del 
Cielo, rifponderai che tomi domane ? 
Stai con un pie dentro l’Jnfemo, Dio 
ti dà la mano a fottrartene K tu dici , 
che gli /fenderai la. tua domane ? Non 
direni certamente domane con minor 
pericolo di avere a perdere la vita , T 
onor , la roba , la falutc . Meno : non 
dtrcftì donane a chi veleftc traiti dal 


Efifh. 
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follo fangofo, in cui cadefti pur’ orai 
Solo per l’affare impottanciflìmo della 
Eternità domane domane. Attenti pe- 
rò . Dio ri ha promeflò il perdono fè 
domane glicl chiederai ; ma non ti ha 
promeflò , che farà chiedertelo doma- 
ne , ne il domane a chiedercelo . Sed ^ - 

buie dilationi ture diem crajìinum non 
promifit . Davide in tal propofito pa- 

3 onofl 1 al Cervo fìtibondo : Quem- 

nodum defiderat Cervur adjonter tfel 4 1 - 
aquarum , ita defiderat anima mea ad 
te Deus . Or perchè tanta fretta in -fe 
correre all* acqua il Cervo ì Perché 
avvelenato dalle Serpi , di cui c ghiot- 
to , tre ore ha di vita fè non beve . 

S. Epilàoio n* è lo Storico : lìlìco ad 
aquarum fonte r decurrit : quod fi trium 
borarum / patio aqua fe explere non' 1 
potè fi , moritur . Si poche ore di fica- 
rezza , e' non vuol correre ? E non 
vuol correre Davide appellato dalla 
colpa in maggior incertezza di fole 
tre ore di vita alla fonte della Gra- 
zia? Ali che con fon no imita il Cer- 
vo Davide : Qucmadmod um Cervur . 

E il Cervo , e Davide imitatore del 
Cervo, avrefti ad imitare pur tu Cri- 
ftiano in peccato . Avverti che Diem * 
crafiinum non promifit . Come non 
voli all’ acqua della penitenza ? e le 
ti manca il domane ? c fe la vita ti 
lafcia oggi ? dove fondi il piti vivere? 
in un’ inganno ? e d’ un’ inganno ti - 
fidi a feguir nel peccato i A quanti 
non ifpuntò il di promeflòfi di doma, 
ne? Tolgati Dio il morire in punto, 
in che ftavi trattando di vivere pili 
lungamente . Lo ftcflò Davide , che 
ben ne apprefè a fuo vantaggio il pe- 
ricolo , ti fìa macftro di allontanar- 
lo anche da tc . Odi la preghiera di 
lui a Dio , c falla altresì tu a tuo 
prò: Ne revoce t me in Himidio die- Tf.icu 
rum meorum . Non ancor ti die agli 
occhj la difficultà della fupplic»? Co- 
me è poflibilc , che Davide muoja pri- 
ma dd fine di que’dì , che ha a vivere? 

In d imidio dierum meorum . Tu che 
di' Davide? Il> Santo Giob ci aflìcura, 
che ticn Dio a numero tutti i giorni 
della vita a ciafcuno : Numerar menfium 
ejur apud te e fi . E tu ftelfo diccfti: 
non re ne ricorda forfè ? che avea Dio 
mifura cero» dc‘ tuoi di : Menfueabilet rf.d 
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pofuiftt diri meoi . Finche dunque non j avvifato dal Corriere a leggere , casi 
empiati cotal radura , vivrai. Or co- I com'era in mcwo al banchetto, la Jcr- 
me cerchi di non morire nella metà de* cera, che gli recava notizia di colà fo. 
Hìtr. m tuoi di ? In dimidio dicrnm meorum . ria, ( cd era niente meno che la con- 
tf. 101. Ci vuole l'ingegno maflìmo di unGi- giura de’ fuoi nemici ad ucciderlo) Quia 
rolamo per licione nodo sì ione. Sa feria continet / £ perché, ritpofe , con- 
ottimamente egli Davide, che hancer- rien quella lettera affare di tanta ùn- 
ta mifura , e numero i fuoi dì nel de- portanza , la leggeremo domane : Se. 
creto di Dio : ma là pur ben egli, che ria in crafìinum . £’ Iiìoria nota : la 
J’amor proprio fuole aggiugnere piu al- notte fteflà perde a man de’congiurati 
tri dì a quello numero, Iperando divi- la vita. Peccatotene jn’odi, d’ordine 
vere più di quello, che non fkdi dover dell’ Altiflìmo vengo ad ammanirti, 
vivere . Adunque non cerca Davide , che lei tu in illato di dannazione e 
che Dio noi tolga di vita prima di com- che i tuoi peccati, c i Diavoli lòn con. 
picriì il numero de* fuoi di nel Divino giurati contra la vita tua eterna: die 
Decreto j ma che noi colga la morte non hai ora ficura . Seria cominci . 
in tempo , in che ancora fpcrava di La lettera è dello Spirito Santo: con- 
vivere pili col fuo amor proprio : Ec~ rien negozj di rilievo;, Seria continet . 
co le parole dell’mcotnparabilc Dotto. Leggi , degniti : Ne differir de dia, 
re: Ne revoces me in dimidio ditrum in diem . Lafcia i banchetti , che in- 
j neorum: hoc efì , ne eo tempore faciat gradano i vizj, c la carne: Seria con- 
ine mori , quando adbnc putabam me linei: Balli di peccare: balli di tiran, 
inHurmn, vt poffim peccata corriere, nic a Dio , alla ragione : Seria centi. 
Povero me , finghiozza il penitente net. Ponti in fàlvo, non hai un ino-. 
Pr dieta, le mi truova la morte in traf- mento in tua mano: Ne differai. Che 
' ' *“ fico di vivere piti : troppo freddi rin- rilpondi ? Seria incra/iimm-i Domano 

verrebbe i and affetti , e troppo rimeA eh? domane .‘Temi peroni la tuaro* 
fi i pentimenti . Mio Dio t.muoj» io vina: Subito enim veniet ira iitinrzc. 
quando Ho penfàndo al morite/ e mi te ne giura Agoftùio.- Ipfares efì, q:t* - 
Chiuda gli occhj la morte franco di mtekoi occidit , cùm diati»: orar crai, 1 
vederla, e di piangerla: ‘Vt poffim pec. ér fnbho oftnem clauditur . Rcmanfk fo- ] 
tata cornìgere . Confufton noli ta , Udì- rie cut» voce corvina , gufa non babniù 
lori , che viviaro con impegno a pec- gemuum columbio*™ . Gemiti di coloni- 
ca re , perchè eoo ilperanza a piu vi- ba Stivano i Peccatori, non voci lpc- 
vcre. ; i •> . . tanzofe di corvo. Lacolomba non di- 

IX. Ma che, di tale trafcu raggine, ce: gemeròdomane , percheil iuofref- 
d’inganno si volontario , c dannolb , iò parlate c gemere. Ma corvo col 
auaf lari la pena , e chi il punito ? fuo crai tutto è dilazioniper apprellò. 
Chi domanda cosi , non ha o letto » Perciò vi fu Arca per la colomba, e 
o udito, o non ricorda il Tello orti- v’ha Cielo per chi geme: perciò il cor- 
bile dello Spirito Santo al quinto dell' yo fuor dell’Arca, e fuor della Glo- 
*• gcdelkftico > Ne tardec cernet ti ad ria ilProcrafrinante: Quia non babai*, 
Dominion , ór ne differiti de die in g etiti tum colnmbimtm. i,< n»r .,- , r 
diem: fabdèrendn veniet ira HiiuiyA 4 X. Vengano- per line a conferirne 
in tempero vendi fi* iifperdet te . Io verità cosi chiara gli e&mpj irrefroga- 
non faprei dirlo a' Peccatori più chia- bili della Sagrolanta Scrittura . Chi 
ro. Non differire il tornarti a Dio di dotto avrebbe a Faraone, che dopo si 
giorno in giorno con lagrime, e pen- repetuto crai, con che differiva la li- 
amenti; perocché di repente r fubità, betta del Popolo di Dio , aveva a giun. 

. verrà lòpra di te la Aia -ira» e può cF- gerii giorno, a cui manca flè il doma- 
fere , che- rimettendo là tua converta, ne per 1 » fua ammenda , fi-poh» vivo 
He -adornane, ita oggi certa , mascari, per nuovo feogho d'oftinaaionnelmar 
■ doti il domane , là tua dannazione . roffoi Ferebatnrqt'einp-ofundim. Chi r 
atophi Criftiani non rinnovate le trafeuratez- detto avrebbe a Balda, ’ìàrre Re , al- “ 
1 ■ ' zt di Ardila Tiranno di Tebe > che toc eh! aa io banchetto * che quell* 
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notte male Ama aveva a perdere vita , 
e Regno fenza concederli Dio un. mat- 
tino in pena di non avere imparato a 
fpefe di Nabucco fuo Avolo? F.adem 
nodt inferita ut tfl . Chi avrebbe det- 
to a qucH'avariflimo Ricco dell 'Evan- 
gelio , che quando credeva fabbricar 
pii! ampj granaj al fuo frumento , in 
quella lidia notte aveva Dio a levar- 
gli la vita , fenza potergli comperare 
dalla Divina Giullizia tutta la fua vaila 
ricchezza un’altro di ? Stuhe bue no- 
tte arutnam tirar» repetent A te. Infc- 
liciflìmo Crilliano , che imiti cofloro 
nella fuperbia, ne’ diletti, nell’ avari- 
zia , c nella vana iiducia : infelicillìmo 
jtc, fc ti, avviene la ilclla feiagura . Sa. 
rai del numero innumcrabilc di tanti , 
chetrovanii a quell’ora immerfi in que- 
gli abbiilì di fiamme per la lciocca con. 
ndenza al domane. Chi dato loc l’a- 
veflè? Lo immaginarono? Ah che giu- 
dicarono gl’ infedeli, come pur giudi- 
cate mobilimi, che tempo avrebbero 
per la penitenza | e trovaronfi dclufi 
lenza attimo di tempo dannati per tèm- 
pre. Temi di te lo fletto , o Criftia- 
no. Avvenne a quelli, e può avveni- 
re a te, ciò, che a certi flotti del Po- 
polo d’ifracllo. Già lai che piobbe lo. 
ro manna nel difetto , quell’ alimento 
miracolofo, che racchiudeva tutti i fa- 
pori. Ordinò Dio, che ufcittcro ogni 

C eno a rsTccornc, c per olière il Sa- 
o di di, ripolo , che ne coglicflcro 
il Venerdì doppia provifla anche pel, 
Sabato 1 perocché ufeendo il Sabato 
q cercarne, non la rinverrebbero : Sex 
die tur collette : in die autem fefttmo 
Sabbatum tfl Domini , idtircò non in , 
vemetur . y’ ebbe di certi Ciocchi , 
Che o per tentar Dio, o. per giudicar 

B ura minaccia la propofla , non vol- 
ito un Venerdì cogliere manna pel 
Sabato ; ma giudicando di ritrovar- 
ne , ulcirono. il Sabato à cercarla i 
Venitque frpttma dite , ór egreffi de 
}' opulo ut colligerent , non irrveneruret . 
Jn verità che non ne trovarono. Non 
rnvenerunt . L T ditori , non la trovaro- 
no: Non irruenerunt. Manna eh con- 
trizione : manna è la difpofizionc a 
ben confèflàrfi manna il tempo pe; 
emendar la vita . Oggi te la dà Dio 
piovuta dallsi infima fua Miferlcordia; 


oggi u dice, che ti prevenghi per do* 
mane : Ne diferat de die in diem 
Nò . Ah , che domane Non itrvene-. 
rum . Chi ùl , fc come gli altri , tu ^ 
pur domane non la riuuovi? eie non 
la ritrunvi, che ? Ire ad ardere nell' 

Inferno per fcmpre. Santo Dio! Per- 
che abborrirc cotanto la tua falvezza. 
eterna ? Perche burlarti cosi delle mi- 
nacce di un Dio Onnipotente? Chi et 
afiicura di poter far domane ciò, che 
puoi far’ oggi ? Funghiamo un.’ cftm- 
pio domcftico . Può» aflìcurani , che 
correrai , fallerai, ufi: irai domane? e 
fc quefta fera ti prende un dolore acu- 
to di fuoco , dt punta, di fiomaco , 
che ri proli ri in. un letto, potrai? no. 
Adunque non puoi aflìcurarloti . Or 
chi ti dà a credere con certezza, che 
potrai domane dolerti , confettarti? Ti 
difìnganni per fin quello fatto. 

XI. Lalciottì il fòrte Sanfonc fedur- j „i l6 
re da quella fua Dalida , a cui donò 1 
colla volontà ancor, la mente : vivif- 
fima immagine del Peccatore , che fi Hu t- 
lafcia aflalcinar dalle lufjnghe. della fua C4r-j4 ' 
carne. Quattro volte ingannò, la per. 
tìd* Donna quell’uomo, prode . Non 
mi fiupifco de’ tradimenti di lei ; mi 
maraviglio della femplicità di Sanfonc . 

Sajifon che fai ? d una Donna, che 
ri vendè piu volte a' Filiftci , tu ti fi- 
di ? La prima volta , vada; ma tan- 
te ? Hai perduto col cuore il fenno ì 
Fuggi, fuggi la brutta Furia. Non ne 
trafecola te? Uditori. No» lo dite prodi- 
go della fua vita permettendoli in manti* 
u na falli Amica , c h e il confcgni in man 
di veri nemici ? Volete fàpeme il per. 
che? 11 Tello ftefiò ve ’l. dice . Ingol- 
lo Dalida la. prima, volta con nervi. : 
dello però fpezzolli come fili di flop. 
pa . Cosi la feconda , le funi nuove 
come tela di ragno . Cosi la. terza, fi 
(coffe co' capcgli inchiodati nel fuo. 
lo. S’induflc in fine per la pallata fpc- 
rienza si facile alle lue forai a confi- 
dare a quella Donna infinta,, chc nel- 
le chiome teneva egli ripofia tutu la 
robufiezza . Gliele recide Dalida ; e 
mentre in alta fìcurezza Rara egli dor- 
mendo in.fcn di queU 'afpido; ecco con 
le grida fteflc dclTaltre volte fregiar- 
lo l.i rea Femmina , e dirgli : Pòdi- ‘ 
fìhiim fupret te Sampfyn . Aid ite il rap- 
■ por-' 
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porto puntuale dclTefto: Dui de [otti- 
mo confurgem dixit in animò fu o : E- 
grediar ficnt ami feci , ir me excu- 
tiam j nefeiem quòd ah eo receffìffet Do- 
minai. Tutto il mal fu far tra sé quel 
fallò conto: tj fende’ pericoli, neul ci- 
ré : Egrediar ficut antà feci . In veri- 
tà, eoe fi trovò (nervato, imbelle, e 
ludibrio alle voglie dcTuoi nemici ; pri- 
vo d’occhj, c legato da beftia a vol- 
ger la ruota d’ un Molino sfafeiacafi 
quella della fui fortuna. 

XI. Peccatore > che con un peccai 
di cuore ti par di renderti libero del- 
la gran filma delle tue colpe : a te co- 
si pare: ma dov'c quello peccai? Pcn- 
fi , che perché altre volte il potetti , 
quantunque il vegli .potrai ? Egrediar 
ficut ante feci. E le Dio ti abbandona 
in gaftigo di sì ottinata fordagginc ? 
Nefeiem , quòd ab eo receffijjet Domi- 
nai . Efori truovi burlato con una 
morte improvvila ? Mille volte , ahi , 
mille volte infelice, fc ciò d avviene. 
Numera le volte, che hai peccato: al- 
trettante Dio ri a f petto . thè prò ne 
hai tratto ? Peccar di nuovo , peccar 
fempre lenta (ìnderefi , fenra vergo- 
gna? Ah per Dio fiammi allena, che 
quello disprezzo mede fono non irriti 
Divina Giuftizia a negarti per la 


penitenza ogn altro tempo : Subiti enim 


to San iòne, non abbi pollo mente al 
gran pericolo eterno , che ti minac- 
cia . Non hai conlìdcrato la gran per- 
dita, che facevi ttando un’ora fola in 
peccato. Non hai avvertito , ch’eri cir. 
rondata di Demonj , che chiedevano li- 
cenza da Dio di lépararti dal corpo, e 
trefeinarti al loro abbittò ? Hai tu però a 
durarla in si mortifero lònno ? Dettati fu , 
apri ornai gliocchj, oCrittiano, c nella 
Perlònadel Santo Giob contempla la tua 
Tragedia. Vedelì egli maltrattato nella 
roba, nella falute, nell’onore : truo- 
vafi op pretti) da Dio , anguttiato dal 
Demonio, derelitto dagli amici: edo- 
lcndofehe fi querela così : Ma-rem in- 
cede barn fine furore . Fini già il com- 
parirc nel pubblico armato di fallo , d. 
e potenza : Confurgem in turba clama, ór C 
barn : qual’ uom da volgo , di Principe 
neppur mera rimala tra’conofeenti la hu 
memoria : Frater fui draconum : gli 
amici, che dovevano cttcrmi fratelli , 
mi fi diedero a fpcrimcncar draghi: So- rnt 
cita firutbionutn: i Settanta voltino Si- 
rena m : non fratelli. Sirene. In Giob 
ecco il pcccator , che ravveduto fi pcn- J 
to: tal le lo figura S. Bernardo. A me- 
elio immaginarlo, udite. Va il Vian- ‘‘ 
dante per fuo cammino, c fi Imarrifce . 
Colto dalla notte , ftretto dal freddo 
nonfà ricovero: gira il guardo in quell’ 


ventre ira tlliui , Temi dalle milcrie ili j ombre per ogni parte, e fcuopre una 


Sanfonc la tua cataflrofc ; temi dal- 
le lufinghc di Dalida i tradimenti 
delia tua carile. Eccoli a numero dal- 
H*t- la penna di Ugon Cardinale : Qteatuor 
Card.'» decep fiatici Dalida funi peccati ab u fio , 
jnd. 16. peccati excufatio , peccati def enfio , in. 
Iterecnndia , fé» pudorit amìffio . Orri- 
bile giunta : avvilo trcmendiflìmo . A 
tribui aliquando liberai Detti: a quar. 
io (tremate . Procrattinanri : raccapric- 
ciatevi Abituati)^ quarto, a quarto > 
raro, aut nunquam. 


fpclonca: correvi come a palazzo, v* 
entra: ponfi a dormire: il dì feguen- 
tc fi detta in dargli d Sole fu gli oc- 
chi: girali, c vede intorno a sé dove 
una lerpe, dove un’afpido: là un dra- 


gone , c dappertutto vélenofiflìrac be- 
ttiuole. Atterrito del pericolo forge ca- 
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dendo per lo fpavento, e ritenendo a 
forza anche il rjpiro va (pllccito mcc- 
tendo il piè per quel fuolo ndl’ufìdr 


della grotta . Quindi già libero pana- 
gli rami d’ un’albero , e di 


picafi per _ m/k 

colà fi tta fitto a mirale quel luogo \ 
ed ahi del mefchioello ! vede da que- 
lla patte due orfi , da quella due lu- 
pi, che rimandano impaumi addietro 


XII- Tj* I agiamo , e voglia Dio , che 

A 1 fi» mera finzione , che tra gli fguardi: per ogni lato dragoni , e 
numero si folto abbiavi Anima in pec- .fiere . Che é quello ? dice : ove fui ? 


^ j'vv» « *•> * v. « Wv- V L\\J . UitV • vi v lui 

cato mortale. A quella vuol dare un’ ! da me alla moroe che s’interpofè ? 


avvilo la Mifericordia Divina, lo, dice (per tutta una notte così ? Ah che 
ella, vo'fujjporrc ber certo, che dor-j Frater fu! draconum , ir fociui Sire- 

VÌI 1 * fi , I M fin n # 1 U /.Ir /S m .-/-.Il ri/, 1 — . . A J i.n— L a . — a .a. • 


mendo fin*! quoftora collo sfortuna-jii#/». Adunque ho io potuto doimirc 

tra 
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fbi draghi, c fcrpi? Ah fonni infidi? 
ahi cecità! Crift.'ano dettati una volta 
pur tu, vedi, trema , di: Ed ho po- 
tuto attorniarmi in colpa grave ! ho 
potuto st lungo tempo dormire ferita 
Dio! Bel ricovero! la tana dc’Dcmo- 
nj? bel ripofo! nell’orlo dell 'inferno 
lo figliuolo di Dio, redento dal San- 
gue di Grillo, tra dragoni infernali ! 
Fratte fui drtuonum . lo facendomi in- 
gannare dalle Sirene delle mie paflio- 
ni? Sociut Sfrenami Non piu sbaglj: 
non piti letarghi : non più mentimi in 
pericolo di morte eterna . Ah Pecca- 
tori: Differirebbe quel Viandante l’u- 
icir dalla grotta ad altro di f conchiu- 
dete dunque ancor voi d’ufcir'ora dal 
peccato. 

Xlll. E vaglia ad inchiodarci nd 
cuore si buon propofico il cafo occor- 
lo nel i<5ij. c riferito nelle Cronache 
Spaglinole di S.Francefco. Ebbe l’Of- 
rcdal Generale di Madrid, Corte del 
Re Cattolico, un Infermo di vitapcf- 
fima t. Era pretto a morire : feufavafi 
del confettarli per la foverchia vici- 
nanza degli altri letti: la vergogna, o 
la pigrizia era il piti vero ottacolo : 
tornavano gli amici ad ammonirlo 
rimcttcvalo a miglior’agio. Inunanot 
tc mancò dd letto fenza notizia degl’ 
Infermieri, e degl' Infermi : In quello 
tempo giunfcro due uomini a cercar 
Confeflorc nel Convento di S. Diego 
de' PP. Francefoani per un moribon- 
do. 11 Guardiano mandò I’AppoftoIi- 
co F. Gian Romcro . Incamminofii col 
compagno, e co’ mcflàggicri , i quali 
-guidatili per varie ftrade fin fuor del- 
la Villa alla porta di Alcalà, diedero 
qualche fofpctto di tradimento al San- 
to Rcligiolò , lòlito a prendertela con- 
ira de’vizj con rettóre talvolta dc’vi- 
ziofi . Figliuoli , ditte però egli : già 
tutta la Città c giiata , c 1' Infermo 
non lì vede: k> non fono in animo di 
pattar’ oitre. Dia non dubiti, rifbofc- 
ro le guide , che il moribondo e qui 
pretto nella campagna, in (ìcurezzadi 
morir quella notte. Può ben rimaner- 
li qui il compagno, ch’ella pretto fa- 
rà di ritorno. Raccomandatoli brieve- 
mente il Sacerdote a Dio , ordinò al 


laico di rimanerti; ed egli tirò innati, 
zi fino a giungere nel fi unticci lo , e 
ponte, che cliiamano diBradigai. Pi- 
gliarono per man delira , ed indi .a po- 
chi palli trovarono l’ Informo tra certi 
arbori , od additandolo dittero : Quelli 
è. Padre, l’Infermo: V. Paternità 1* 
clòrti a confettarti , perché finora ha 
ripugnato a farlo . Scoftaronfi i mefi- 
faggiari , e’1 Sacerdote- cominciò colla 
folita fua caldezza , e zelo l’ uffizio : 
nulla però corrifpofe quell’ oftmato ; 
anzi ali’ udirli piti gagliardamente am. 
monite , rifpondeva : Lafciarcmi Pa- 
dre, nc più mi nojate. In tanto ecco 
iramifchiarti al contratto i due mef- 
faggj , che dittero : Finite Padre di 
periùadcrc a quell’uomo il confettar- 
li, c fappia, che lìarri qui una legion 
di Kavoli per rrafcinarlo all’Inferno: 
a si buon fine per ordine deU’AItiflì- 
mo il trafiìmo qui in quella folitndi. 
nc dall’Ofpcdale , ove non volle far- 
la lòtto prefetto che ivi farebbe udito. 
Ed ecco udirti per l'aria un ranco 
mormorio, come di un folto ftuol d’ 
avohoj. Il Confetterò fece foprì* se , è 
lopra rlnfcnno il fegtio della Croce , 
c ricominciò con maggiore sforzo la 
fira clonazione : ma con l'cfito sfortu- 
nato d’innanzi . In un momento ecco 
citta rglifi fopra quegli uccellaccj , c 
beccatolo tutto , e fracaflàtolo , in cop- 
po, cd anima fel recarono al loro ab. 
Dittò. Tornò dal fuo Compagno afflit- 
tittìmo il Confcttòrc, e fatta diligenza 
ncH’Ofpedalc , rinvenne all’ora fletti 
dell’ avvifo fparito di colà 1’ Infer- 
mo . 

XIV. C rill ia ni. Peccatori , vedette 
a qual baratro di dtreme miferic ridu. 
ce la Penitenza differita? Tremi di ftar 
oggi in peccato , chi può non dflèt 
vivo domane : Ne differir He die in 
diem; cosi non v’incorrà la difgrazia 
di quell’ Infermo . Chi con un’atto di 
contrizione potette remare a vita og. 
gi fuo Padre , afpettercbbc domane t 
Ad ulcir dall’Inferno, potendo oggi, 
induggercbbe fino ad altro di il Dan. 
nato * Giacché puoi ora rifufeitar Y 
Anima tua morta , cacciarla di dan- 
nazione. Ne differir) ire. 
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Nella Domenica feconda. 

IL PARADISO AMMIRATO DA’ PADRI 
NELLA SCRITTURA . 


Ajjumpfit fefus Petrum , & Jacobum , & Joannem Fratrem 
eius &c. Matthi 17. 



| Ho diverliffimo invito è 
quello, che nella prc- 
tcntc Domenica fa il 
Redentore a tre fuoi 
prediletti Difcepoli , da 
quello , che nella par- 
lata Domenica fece al Redentore il 
Demonio- 1 Guidò il DemonioGesd in 
un monte a mollargli tutti i Regni 
del Mondo: Oggi conduce Gèsti quel 
Ternario di Apporteli a un’altro mori, 
te; perchè vagheggino parte del Gran 
Regno de' Cieli . Il Demonio guidò 
al monte di giorno , quando non fi 
veggon le Stelle del Cielo, ma la va 
rìeta, e' colori della terra: Gesti me- 
Talit. in na i fuoi di notte ( abbiafene fede al 
Lue. 9. Cardinal Toledo ) quando non fi di* 
lumai. 66 f cuo pte la varietà incollarne della ter- 
ra, ma la bellezza del Cielo, la qual 
{blamente è (labile . Tre (oli adduce 
in fui Tabor de’ dodici: quanto è ve- 
ro , che pochi ancor fono tra’ Cri- 
ftiani, quegli, che giungono alla Glo- 
ria! Tre Ioli? cosi efiggeva il fegrcto, 
dice l’Abulcnfo .■ fegato e dodici par 
che ripugni. Tre foli? Erano i piti de- 
gni, dice S. Giangrifoftomo . Gli pre- 
fc , riferifee l’Evangdifta : Affumpfit . 
Gran rimprovero agii amhizioii il ve- 
dcre, che meftier condurli ouafi con 
violenza alla dignità , effondo pure i 
piti degni. Pietro, Giovanni, e Jaco- 
po han la forte di làlire al monte del- 
ia Gloria : areranno ad alliftere nell’ 
orto delle pene . Giuda cfclufc gli al- 
tri : un trillo folo balia a far patire 
una Comunità . Nella Cena e ammef- 
lò, perchè ivi rggnava la mifericordia 
di Crifto : dal labor è cfclufo : qui 
regna la Giuflizia , ch’è tèmpre favo* 
revofc al folo merito : Dnxif ìlio! , 


dove > Alla fcmmità d’ una monta, 
gna . Chi dubitò mai , che il cammi- 
no alla làlute eterna è erto , c ripi- 
do ? Ma è egli pur vero, che ’l ren- 
de dolce 1’ efempio de’ Maggiori col 
precedere: Duxit ilio r . Qui trasfigu- 
roflì Gesù ; eh’ è quanto dire , qui 
perniile Gesù , che ridondane al cor- 
po un qualche pochiflìmo della glo- 
ria , eh’ ebbe Tempre nell’ Anima, ri- 
ftretta però dentro , perche potette 
patire : T ramfiguratm efi . Eccogli il 
volto qual Sole , le vclti neve : neve 
pur ebbe nel veftiroento l’Angelo del 
fuo fepolcro il volto peto un bale- 
no : Affetta! ejm [ìcut fulgur : fplcn- ‘ 
dori di creature o fon tempellc , o le 
minacciano: folo quegli di Crifto fo- 
no benignità di Sole . Splende Grillo 
qual Sole: fon raggj proprj . Splende 
1’ Angiolo qual baleno : il baleno è 
limofina della terra in vapori : le fplen- 
didezze delle creature fono preftitì 
della terra , c fin dalle bave de’ ver- 
mini cercano gli uomini il luftro ne’ 
vcllimenti . Bernardo gli rimprovera : r 
De operibu! ■vermi am , (sr marium f 
pelliòur, ìngloriam piane gloriarti men- t 
dkare non erubefeunt . Vengono a far- 
gli corteggio Mose , ed Erta . Non è 
Crifto afeun de’ Profeti' , o Faritèi , 
ma il lor Signore . Viene Mosè mor- 
to , Elia vivo. Ite , c negategli , che 
c egli il Giudice de’ Vivi , e de’ Mor- 
ti . Tace S. Matteo ciò , di che par- 
lano . Lo dice S. Luca : Dìcebant ex - t 
ceffum . Della morte è il difeorfo ? 

Si . Della morto ricordili ognun tra 
gli onori . Della morte di Crifto fa- 
vellali nella fua gloria : ecco il prcz. 
7.0 della gloria , la morte d ! un 
Dio , E la mone di Crifto fi chiama 

ec- 
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eccello? Con ragione, perchè eccedè 
la fua bontà la malizia nóltra : Dice- 
bant exceffum . Dica Pilato , che non. 
Alate 17 truova cagion della morte di Cólto : 
Nullam invento caufam . Seppero tro- 
varla i Profeti: fece un grande cccef- 
fo: ci amò foverchio: mori ancor per 
chi difprezza quella fua morte: Dice- 
bant exceffum . Aimc Pietro femprc c 
in rifico di allogarti : non può reggerfi 
in tanta tempclladi luci, vuol goder- 
lèla poco a poco , c difegna perciò pa- 
diglioni. Faciamtts hìc irta tabernaau 
la . Era Pcfcatorè , fi offerifee a fab- 
bricare . Faciamut . Ben gli Ita quel 
Nefcient quid diceret . A chi c perfo- 
na pubblica non toccano particolari 
ripolì . Una voce paterna dal Cielo 
impedilcc a Pietro il profeguire: eco» 
llumc di Dio al primo errore dar gri- 
da , perche ritengali dal precipizio il 
Criftiano . Ipfnm audite : il Figliuol 
mio , non il Mondo , non la carne , 
non il Demonio. Caddero a terra gli 
Appoftoli . Una voce tra glorie II ramaz- 
za Appoltoli: che farà nel Giudizio il 
tuon co'nemici! Rizzatili per virtù del 
Divino Macllro , folo lui videro. Che 
verità! Solo Gesù è l’amico, che mai 
non manca . Calò dal monte, c inti- 
mò loro filcnzio di quanto videro : 
Nemini dixeritit . Poveri Predicatori 
avere a parlare di quella Gloria , di 
cui c importo tacere ad Appoftoli , 
che la videro . In erti fu merito di ub- 
bidienza il tacerne, in noi il favellar- 
ne. Favelliamone. 

II. Quella Itertà natura ragionevole, 
che inclina 1’ uomo a bramar quafi a 
forza la lua Beatitudine, quella ftellà 
l’aftringe a dcfidcrar di lapcrne . Mi- 
lòri, c tenebrofiflìmi Secoli quelli, che 
precedettero alla luce dell’Evangelio. 
laSant. rilofofi v’ebbe, dice Lattanzio , che 
l.\ Diti, facendo ouafi a gara a chi prenderti: 
tnjì’t.c.t, più abbaglj , fi divilèro fu tal argo- 
■liug. I. mento in dieci diverfiflìme opinioni ; 
19. it a nzi, giufta il riferir di Agoftino, in 
avc.i. j uccmo ottani’ otto. Furono non per 
tanto tre le precipue. Altri, come fé 
bruti fortero , ripofero la Beatitudine 
ne’ ddetri del corpo : cosi oggi i Ma- 
hft. in oomettani, e tra Cattolici, i Scnfuali. 
Atanui. Altri nel vivete a legge di natura, e 
lib.i.c.14 ragione • c furono gli Stoici . Altri 


finalmente con Ariftorile nella con • ArifU.y 
tcmplazione de’ Cieli con 1 ’ cfcréizio Eth.c.7; 
delle virtù morali . Degni però tutti *p*d 
non fono d’crtcre uditi: neppur d’efi L 'lf-I '• 
fere rifiutati. Stolti! in beni si angufti 
pretendere làzia la capacità fmifurata 
dell’Anima umana! Savia fidamente la 
Spofa de’ Cantici , che a rilàper con 
certezza di fua Beatitudine domanda il 
luogo, e le delizie del Gregge eletto, N 
non nella notte ofeura della Gentili- Ctnt _ , 
tà , c dell’antica Legge ; ma nel mez- or,t.h #! 
zodì dell’Evangelio, c della Gloria : i.mCàe. 
‘Ubi pafeat , ubi cubes in meridie f * txpl. 1. 

111 . Via fu dunque, chi di voi ac- 
clamati Dottori di Santa Chicli, vuol 
rifpondcrc quella mattina alla doman. 
da importante , che quella Cattolica • 
Udienza vi fa col Santo Davide , di 
quella Beatitudine eterna, che a fazie- 
tà dc'lor cuori c rilerbata da Dio Ita- 
lamente nel Ciclo ? Rifpondcteci fu : 

Qttid en'm mibi efì in Carlo ? Che ne Pfal.ru 
dici tu Anlòlmo ? Confcflà con Pao- Anftl.l. 
Io , che non può dirfenc ; perocché dtjtmil. 
eccede ella la Gloria noftra il finnod’ 
ogni gran mente . Con fella Grifòfto- cVnràiì. 
rno , che Juxta rei dhnitatem tiobir 
fermo nitllut ad effe potejì . Sapete on- 7 heod. 
de ho fpcranza d’intendere alcuna co- Uff. 
fa della Beatitudine noftra? Dall’inge- 
gno animofo di Agoftino. Già a con- 
tentarci piglia la penna a Icriveme . 

Aimè , che attonito fi riftà . Eccogli cyr‘,u. 
all’improvvito agli occhj l’Anima glo- idem lì t . 
riolà di Girolamo pallata in quefto dt Bea- 
giorno ftellb in Paradifo ; ed amino- timi ór 
ncndolo della divota temerità nel di- ferm. 1. 
fegno : Attgufiine , grida , quid qua- wrà. 
rii ? Ah , non ti accorgi ora tu, che A f 0 u- 
più facile imprelà farebbe , llringerc 
tutto il Mondo in un pugno , tutti i 
Cieli in un punto, che il Paradifo in 
un Libro? Afpetta, afpctta. Saprai tu 
dime, quando come già a me, ti ino- 
ltri qual’ è la Gloria , la fperienza . 

Ancor Crillo medefimo va ritenuto 
a parlarne: Magiflcr ubi habitat} in- Jean 1. 
terrogavangli due Difcepoli del Batti- 
Ila ; ed egli : Venite ir radete ; quali 
dica : è più facile a vederli la Glo- 
ria , che a favcllarfcne. A chi vi do- 
manda con Davide: Quii oflendit no- 
bit bona? A chi colla Spofa: ‘Vbi ctt- 
ber in meridie } A chi collo fteffò 

Pro- 


Nella Domenica feconda. 


Profeta Re : Quid mihi e fi in .Ciclo ? 
Rifpondete con Gesti : Venite ér rà- 
dete . Venite con partì di Fede, c di 
buon’opcrc, c intenderete che fia'Bea- 
Aleuin. titudinc . Cosi Alcuino : Venite ergo 
intatto, credendo , Gr operando , ir videte tn- 
D.ljtom redigendo . Quello sì j ma favellarne 
Jean. i. j n t - 0 rrifpondeza al gran merito, nep- 
pur loro riufeirà adunandofi a finge- 
re c 1’ Italia c la Grecia : neppure 
sferzandoli a mentire la fantafìa libe- 
ra da* Poeti colle fue iperboli. Senti- 
mento del Nazianzeno: Net humanus 


in i Cor. intelleffut prò poteftate , atque arbì- 
’ trio beatiludinem fingens , unquam au- 
ree informabit . Che riman dunque , 
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ripofo fenza fatica, la gioja fenza tri- 
ftezza, la pace fenza difeordia, il di- 
letto fenza naufea, la luce fenza ofeu- 
tità , la bellezza fenza nei , l'agilità / 
lènza impedimento , la fortezza lenza 
debilità, la libertà fenza rHlringimcn- 
to, il giubbilo fenza fìnghiozzi, la du. 
razion fenza termine, la làpienza fen- 
za ignoranza, l’amiftà fenza dirtapori, 
la concordia fenza invidia, l’onor fen- 
za macchia , c fenza timore la fteu- 
rczza: Quid mihi e fi in Cacio? La Pa- 
tria dell’ Anime , la Terra promefìà 
de’ Fedeli , il Porto de’ Criftiani , 1’ 
alilo de’ Figliuoli di Dio, il Giardino 
| de’ fiori eterni, la Scalafranca di tut- 


onde fpcrarci in quella mattina alcun ti i beni, il Campidoglio degli omeri- 
barlume della Gloria del Paradifo ?lti, la Corona di tutu i Giufìi, il Fi- 
Sapete che ? La Scrittura in man de’ ne ultimo di tutte le brame. 


Padri . Così col fuo clcmpio mi con- 
figlia S. Bernardo: Non opinioni: pro- 
Bim.fer. p r i ie (0n jtfi U rai , fed Qrvinorum Li- 
etm.si h rorutn f e q uar aufforitatem . Diam fu 
principio in parola di Davide , che non 
c sì poco, quello, che della Città di 
Dio , ci fu rivelato : Gloriola dilla 
PfalM. f Hn i de te Crvitat Dei. 

IV. Quid mihi eft in Carlo? In due 
parole tutto: Vi è ogni bene: manca 
ogni male . Tanto vai la definizione 
Beer.l ). del gran Boezio : E fi flatur omnium 
de cifol. honorum aggregatione pcrfcffus . Adun- 
pref. i. q Ue ^ C g], uno Jjtato eterno , ficuro , 
ed immutabile : libero di tutti i mali 
di colpa, edi pena, che fi poflòn te- 
mere : pieno di tutti i beni di natura , 
c di grazia , che poflòn bramarli : ot- 
tima confèguenza del mio Venerabile 
Padre da Ponte . Adunque è ella la 
V Puht Gloria, ripiglia S. Anfelmo, uno fta- 
«tei. t o felice , in cui truovanfi bellezza , 
< agilità , fortezza , libertà , fàlute , di- 
dtf' ì * tU0 3 durazionc , fapienza, amicizia, 
concordia, onor, potenza, ficurezza, 
‘ 4 ’ godimento . Adunque ella c 1% Glo- 
Preff.l. ria, foggiunge S. Profpcro , uno fla- 
i .devit. to fortunatillìmo , in cui è immutabi- 
eittmfl. ]c la ficurezza al Beato , certa la pa. 
e t.. CCj pacifica l’ allegrezza , ricca l’etcr- 
njtà , eterna la Fortuna . Adunque , 
conclude Ugon Vittorino , ivi nan- 
* no ad unirli tai beni fenza minima 


ami c 16 


H„ g mclcolanza di mali j perchè la vita c 
Cari m lènza morte , la gioventù fenza vec- 
pfal.ii chiezza, la falutc fenza infermità , il 


V. Meglio però di noi domanda del- 
la Gloria a Gesù fteflòla Spola: Qiiid 
mihi eft in Cacio ? Io non vo’ raggi- 
rarmi in vano. Tu Re della Gloria , 
tu mi di del tuo Regno : Indica mi- 
hi . Viva viva l’accortezza d'Anima in 
tanto amore sì favia , grida Origene: 
quali ella dica : Nifi enim tu mihi an- 
r.unciauerit , incipio errabonda j affari. 
Non però Ih ma celi il Divino Mae- 
ftro capace d’intendere l'ertcnza della 
Beatitudine la Spofà ftcfTa : va per 
tanto adombrandogliela con fomiglian- 
ze : Simile eft Regnum Caelorum , cd 
al granello di fenapa , ed al teforo 
nafeofto, cd alla margarita prozio fa , 
cd alla rete de’ Pefcatori , ed al fol- 
Jo, che paga il Padre di ftmiglia agli 
Opcraj , c alle nozze d’un Re , ed 
alle Vergini con lampane acccfc, ead 
una gran cena d’ un Ricco . Cosi ne 
parla Gesù : cosi l’apprezza : così ci 
fpefe : confumò tutto il fuo capitale 
quello gran Re per imbandir quelle 
nozze : Homini Regi , qui fecit nuptiat: 
vende tutti i tefori per preparar que- 
lla cena grande ; Fecit ctenam ma - 
gnam : barattò tutte le fue maflcrizie 
per comperar quella perla ; Vendidit 
omnia qua: habuit, ùr emit eam. Corri. 

f 'crolla con fiumi di Sangue , con di- 
uvj di flagellnturc , di fputi , di cef- 
fate , colla vita , coll’ onore . Gran 
mcrcatanzia è ella dunque la Gloria, 
che a prezzo infinito la compera un 
Mercatante sì favio . Parli il Bollar- 


mi- 
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TttU. de mino : Chriflut eft prudenr èlle Mer- 
iterei. cator , qui dedit omnia [uà , ut com- 
fetj.q.e. pararet pretiofam margaritam . Per 
ìj. se fletto, infegna l' Angelico, compc- 
D.Th.\. jò } meritò la Gloria del fuo corpo : 
P- 1-'9 per noi la gloria del corpo , c dell’ 
i- Anima. Ma non facciam volarci l’ar. 
gomento d’ innanzi agli occh; s e fi ti- 
pi le a ogn’ intelletto crcató , affòndifi 
in quello abittò , conofca che colà 
è Gloria Qual margarita farà mai 
quella , Uditori , che non potè com- 
erarfì a meno prezzo , che di tutto 
Unigenito di Dio ? E da chi poi ? 
Da un Mercatante cosi perito , com’ 
è un Dio Uomo. Sommo pelò fa que- 
llo argomento al grande ingegno del 
Sellar. Cardinal Bellarmino: Hinc igttur apc- 
ubifupr. yitur magnitudo cxleftir Varadifì , 
quòd infinito prttio dignur fi t uifiur 
Sapienti <e Dei . Eppur dagli uomini 
gemma sì ricca fi pofponc per nn’in- 
tereflè viliflìmo , per un guflo iflan- 
tanco! 

VI. Non è però quella sì nobile 
margarita la perla di Cleopatra , che 
polla trangugiai tutta in un bocco- 
ne . Convicn dividerla in parti , pcr- 
1 che meglio fe ne conofca il prezzo , 
e con "maggior profitto 1 ' Anima la 
digerifea . S. Allietano vuol’ ettcrne 
jinftl l. provvido Scalco: Dìvidamur inparter 
definì. e. magna , qu<e diximur , ut inde pofftnt 
47 - ad ini din nutrire , de quibus agimttr . 
Ed in prima aprafi il gran Teatro del- 
le nozze eterne dell’ Anime. E’ egli il 
Ciel fu premo chiamato Empireo per 
la foroma chiarezza, c bellillima luce, 
di che è ripieno . Palazzo d’Angioli , 
cd Uomini eletti. Cielo de’ Cieli, Cit- 
tà di Dio, Corte del Re de’ Re, Cc- 
Iefle Paradifo, Cali del Padre di Fa- 
miglia Divino, c Tempio di fuaGran- 
dczza . Luogo , in cui mai non an- 
notta , perché perpetuo é il di : in 
cui mai non c freddo , perche eterna 
c la Primavera ; in cui mai non fuc- 
cedc rovina, perche di diamante è la 
fabbrica , benché immenlà , benché 
eccelli . I .afe iato lodarla dagli llupori 
Baruch di Baruc : O Ifrael , qudm magna eft 
13- Domar Dei , & ingerir locar poffejjto- 
nir ejut ; magnar eft , 6 r non nabenr 
finem , excelfius , & immen[us\ Vi fa- 
rebbe miliira a div’tfar tal grandezza? 


Una ne fcuopro nella Scrittura colà, 
dove attcrifce Mosé , dopo aver fatta 
memoria di quelle due ammirabili lu- 
miere mattimc del Sole , e della Lu- 
na , che mife Dio le Stella nel Fer- 
mamente , eh’ è il Ciclo ottavo , per- 
chè follerò legni: Et Jìnt in figna , ér Genti 
tempora , ùr dice , dr annor . Segni 
dunque le Stelle ; nè folamente per- 
chè additano i tempi, i meli, gli an- 
ni , le Ragioni , che pendono da’ lo- 
ro moti, c prognollicano le cofc na- 
turali , piogge , lèreniti , tempcfle, e 
fomiglianti cofe , che non dipendono 
da libero arbitrio ; ma legni pure Co- 
no le Stelle , perchè danno in chiaro 
modo a conofccre la grandezza del 
Cielo Empireo , in cui abita 1 ’ eterna 
Gloria : Et Jìnt figrut . Parla Apolli- Aug. I. 
no : r Vt Jìgnum , ideft , quajt uè- umc. de 
fligium aternitatir tempur appareat . Gtuàm- 
VII. Leva perciò al Cielo i tuoi oc- 
chj, òCrifliano. Vedi quel numero in - c . 
numerabile di Stelle . Picciole effe ti 
lèmbrano ? Or lappi , che altre ve ne C lau. in 
ha maggiori della terra 22. volte; al- spiare. 
tre 38. altre 44. altre 90. altre 107. 1. 

Le minime 18 . Rifletti allo fpazio , Cera, in 
che tra le medefime refla vuoto : quan- Gei. 1. 
te di piti vi capirebbero . Argomenta 
ora tu : quanta farà la grandezza di 
quello Cielo flellato rimpctto alla t er- 
ta ? E quindi fòli ancor fu : quanta Henu.in 
farà la grandezza del Cielo Empireo , Empirci. 
che eccede fenza paragone ogn’ altro *** r 
Ciclo ? ValentilTimi Aflrologhi v’cb- y, - urA 
bc , che pollifi a mifurarne il pavi- 
mento, gli dandi circonferenza quat- c /„. 
tro mila fcttccento fellàntafettc milio- pun. 1. 
ni , c fettcccnto fettantafei mila lc- 
gue . E di ellenfione , o ampiezza 
fette milioni di milioni di milioni , 
ducento trentanove mila , c trcccnro 
novant’ un milioni di milioni , e lèt- 
tantotto mila , e quattro cento milio- 
ni di legue quadrate . Or che farà 
tutta la terra in paragon dell’ Empi- 
reo ? Ditte ancor troppo , chi dittela 
un punto ; c ditte poco dicendo dell’ 
Empireo Baruc : Excclfiur , àr im - 
m enfiar . Eppure la infama degli uo- 
mini per lo niente di quella terra con 
ferro , e fuoco duella : Hoc eft il- 
lud punBum , fenza faper tanto del 
Ciclo gridaya Seneca contra gli ap- 


Nella Domenica Seconda, 


Hi 


Sta. f. il padronati della terra : Hoc efl illud 
"■Su in punBum , quoti inter tot genter ferro , 
prtfnt. & igne drviditur . Se punto , e meno 
C fe del punto v’é meno ) è ratto il 
globo della terra : che Iranno i Re- 
gni ? che, le Città ? che, i tuoi po- 
deri ? che, la tua cafa ? niente, nien- 
te . E per niente tanti peccati ? Per 
niente avventurare quella immenfitàdelF 
Empireo? Dov’è la volita ambizione Am- 
biziofi? ambite il Cielo pollo che ambite. 

Vili. Sia l’Empireo si vallo. In Em- 
pireo si vallo che farà mai ? Quid 
miht e fi in Calo } Difficile domanda, 
Aui ; l,i. ripiglia Agoftino , perocché Facilìùr 
Ut /imo. dteere poffumur in ilio, vita aterna , 
adente- quid ibi non (tt , quàm quid ibi fit . 
eht[m. p ure sforzali alla rifpolla . Ponianci 
a confiderà re i beni , e delizie , che 
v’ha per lo corpo nella terra : la chia- 
rezza della luce per la villa : la puri- 
tà dell’ aria pel rclpiro : la varietà del. 
Le armonie per l’udito : la foa vita del- 
la fragranza de' fiori, e ballimi per I* 
odorato : le faporofifiimc- qualità de’ 
varj cibi pel gullo : le morbidezze per 
lo tatto : quadrupedi, uccelli , pelei, 
arbori , frutti , erbe per lo folfenta- 
mento, c medicina. Di teco ora , Se 
tanto ha fatto , e là Dio per quello 
corpo corruttibile, pranfo di vermini 
nella terra : quai beni faranno quegli, 
che Dio ticn pronti a’Glorificati nel Cie- 
lo ? Se tanta ricchezza , ebeltàpolè in 
quello carcere j quali faranno quelle 
deir eterno Palazzo ? Se cosi immenfi 
tefori divide qui tra uomini, e bruti , 
tra Giulli , c Peccatori , tra amici , e 
nimici i quali faranno i rilcrvati agli 
amici foli ? Se tanti fono i riilori in 
quella vaile di lagrime : che farà in 
quel Paradi('> di diletti ? Se nell’ cò- 
lio tante delizie ; quali faran nella 
Patria ? Se nella terra de’ mortali cole 
si eccellenti e viflofc 5 che farà in 
quella terra de’ viventi ? Tu dici vero 
Agoftino, ma ancor non dici quello , 
che v’ha nel Cielo. 

IX. Udiam nuovi tcftimonj ; Quid 
nubi efl in Calo ? Quai beni ci cuJlo- 
difee l’Empireo ? Una Città belIifTima , 
dice Tobia, le cui porte lònozaffiri, 
c imetalii : Portar Jerufalem ex fa- 
Ttrb .ii. phiro, ir fmaragdo adìficabuntur : le 
mura in giro di gemme ; le piazze , I 
-, Tromba Quaref. ' 



lellrade, gliedifizjinfelciati dialabaftro 
fplendido , ed imbrunito ; e dapper tutto 
non s’odc che cantici di allegrezza : 

Et per vicor ejut alleluia cani abìt ter . 

Eh che ratto ciò è pur poco . Evan- 
ge’ n ‘— * ’ ” 

me, 

cella Città r ignea miai ejt tn c ilo ? lo, Apec.u 
dice, fui slanciato da un Angiolo l'opra 
un monte alti (limo : Et oftendit mihi 
Crvitatem SanSam ferujalem . La fab- 
brica delle pareti di diafpro , le fon- 
damenta ogni genere di preztofiffime 
pietre. Dodici porte per ckfcun lato, 
giacché ella é in quadro , c cialcuna 
una folida margarita piazze, vie, pa- 
lazzi, oro mondo, c lucido a pardcl 
criftallo, la luce dell’Agnello era Sole ., 
c dal fuo Trono fcorrca un fiume vi- 
tale per mezzo alla Città, ai cui mar- 
gini fioriva l’arbore della vita, dando 
non fol co’ frutti , ma colle fronde là- 
lute. Vi par, cheija detto moltoGio- 
vanni ? Udite. Chiama Db Ezcchiel- 
lo, e gli dà ordine, che in un mattone 
delinei Gcrufalemme .• Sumetibi late. £r 
rem, ór deferii et in e a Civìtatemje- ' 4 ‘ 
rufalem. In un mattone ? Non vi fon 
lamine d’ oro ? non agate ? non eri- 
llalli ? non v’ha bronzi, pietre, cavo- 
le , tele ? In un mattone fi dprinia : 

Sume tibi laterem . Qual Gerufalem- pinti la 
me ? Imagìnem t Vrbir , ór Regni Ctr~ 4 Ez.ee. 
le flit y dice Ettore Pinto. E perciò farà 
creta, c creta cruda, come infegna il 
Lirano ? Si ; c s’intenda, che quanto 
qui può mai dirli della cclcfteGerulà- 
Iemme é foio un ruvido abbozzo in 
un mattone : Sterne tibi laterem . Ri- J#r«. 
ferilce Jcrocle Scrittor Greco d’un’ uo- Apephe. 
mo aliai fempliee , che volendo ven- Cric. 
dere la fua cala , iva con in mano un 
pezzo di mattone tratto da una parete, 
qual ritaglio di panno , mollandolo 
a 'compratori . Tal mi fembra Ezcchid- 
lo con un mattone in mano. Profetai!, 
luminato, che è quello ? Una moftra 
della Città e Regno della Beatitudine : 
Imaginem r Urbit , ir Regni egleftir . Di- 
cano Tobia, c I’Evangelìfta Giovanni 
oro, criftallo, margarite, pietre prc- 
ziolc, che tutto ciò non è altro , che una 
pittura in loto , un’abbozzo in matto- 
ne, una moftra di quetlo, che abbiam 
qui pid pregevole j ma pur tuttavia è 
F pittu- 
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Quid 
Angioli 


t/l t Noi avremo compagni gli 

in numero fcnza numero l Ditn yf- 


giacché al dir di Daniello migliaia di dl caI ’ 
migliaja , e dieci mila centinaia di mi- ni/ 4 .' 


gliaja fono color, che afliflonoal So- 
glio di Dio 5 onde t raderò forfè 


pittura , c difegno , è un'ombra di quel- 
lo, che in verità enei Ciclo. 

X. Meglio di tutti rifponde Paolo con 
i Cor. 1 1 non rifpondcrc : Non lieti hominì lo- 
D.Th i. qui ; eppur quel raptum huqufmodiuf- 
q.yr ar.que ad tertium Ccelum è jircfri dall' „ _ 

j. ad 4 Angelico per l’Empireo: T ertium Cf- San Dionigi Areopagita, c l’Angelico, 

il numero degli Angio. 
tutte le colè materiali , 

, terra Avremo compa- 

ia,. di cotcflo Ciclo : Non licei nomini lo- gni i Beati , della cui moltitudine , 
i.Cor i. Or perche oflinarti in sì magro p roteila Davide , che Super arenam Pf. 
i fai. 64. filenzio ? Ne dà in altro luogo ragio- mulùpikabuntur . Eppur tutti Nobili, 



M % 
!• 
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nc : Qtiod oculur non vidrt , necaurh 
andinit , nec in cor hominit afeendit . 

Nieqte del Parajifo noi vidimo? Com* 
è pollibile ? Abbiam veduto giardini, 
fonti , fiumi, mari, Palazzi, San Pie- 
tri di Roma, Efcuriali di Spagna, ma- 
raviglie del Mondo . V’ha alcuna cofa 
di quelle nel Cielo ? Oculus non ni- 
di t . Non han veduto gli occhj cofa, 
che Io fomigli . Habbiaino udito cam- 
pi clisj , trincane di mele , Paradifi di 
delizie : v'ha alcuna colà di quelle 
nel Cielo ? Nec aurir andinit . Non 
é giunta all’orecchio cofa che lo fri- 
migli . Or per lo meno llncendimeri- 
to umano può fabbricar mille idee di 
delizie , di ricchezze , di leggiadrie . 

Non vi fiancate . Phi v’ha nel Ciclo gc quello , che altri corrono ; quel- 
di quanto può la mente dell’ uomo] io crcdefi fortunato , quelli gli tcn- 
immaginarc, anzi fingete : Nec in cer'gón dietro invidio!! . Ma che ? ca- 
hominit afeendit . Non ne fiere capa-] degli il pane : ecco mutate le forti , 
ci ; perciò non vo’ io dirvene : Non quello cne lo raccolle canta fuperbo , 
licei hominì loquì . E’ Teoria quanto ve - 1 quello che lo perdé fe ne querela af- 
diamo : c fconccrto quanto udiamo ; flirto ; e^ comincia ad invidiare colui, 
c niente quanto penlìamo in paragon che videfi invidiato . Onde tanto ro- 
di quello , che nel Cielo vedremo, fe mor , tanta guerra ? dall’ eflère quel 


c Santi, c Savj , ed affàbiliflimi : Re 
tutti : Regnabunt in f acuiti fecnlorum: jp oc t 
gigl] tutti lenza fpine , grano fcnza" 
paglia , frumento lenza zizzania ! Oh 
grandezza ! oh diletto ! Seder Re tra 
tanti Re ! convivere a tanti Eroi ed 
in tanta diverfità di gradi Manflones . 
multa funi : ed in tanta difuguagli,in-, c<T 
za di gloria Sicut Jlrlla differt d fiel-" 
la in claritatt , tanta pace , tanta u- 
nionc ! Qui tra noi non va così . Suc- 
cede , perdonate la baflèzza della fo- 
miglianza , per altro aliai elprcfliva , 
quello che palla tra’ pulcini . Incon- 
trali un d’cflì con un bricciolo di pa- 
ne , oh l’anfictà , con che gli altri 
lo feguitano , anzi perfeguitano; fug- 


colà ci vedremo . Per ora non li 
cet hominì loqui . Amare il Paradifo 
si, bramarlo si, fofpirarlo si; pofpor- 
■Zc i vili tabernacoli de’ Peccatori per 
gli amabili tabernacoli della Patria ce- 
lale, oh qucllosi ; dirne, difeorrer- 
ne : Non licei , non licei . 

XI. Tornimi però in man la Scrittu- 
ra ; torninmi all’orecchio i Dottori, 


bocconcino di pane si mifero, che non 
balla a tutti, cdal volerlo ciafcun per 
sé . Uomini , perche il Mondo non 
ha, che brice, fono le tante liti , le 
tante guerre , i tanti odj . Non così , 
non cosi in quella Patria celefle , do- 
ve, perchè i beni inondano, tutti go. 
dono, benché in divcrfiflìmi flati , per 
amor trà di sé , per conformità a’ vo- 


cìi i Padri , che cosi unicamente mi Ieri del Principe : Erk Deui , dice 



e corpo ? beh ; chi rifponde ad A- di diamanti al àito : la madre non in- 
gollino ? Qiiod efl illud , quod habeo vidia il poflo di Capitano Generale al 
in Carlo ? Quantum efl ? Quale e/l > figliuolo , di cui non è capace : il fi- 

1 gli- 


Nella Domenica Seconda. 


Si 


XIII. Puìgebunt Jujli JìcutSol : un- 
paflibile , incortuitibile > immortale ; 
libero di dolori , di bruciamenti , di 
ferite , di fece , di fame , di morbi , 
di morte . Nefriti? quid petali? , rilpo- 
fe Crifto a’ figliuoli di Zebedco chie- 
dendo per bocca della madre il fedc- 
chèrà Tinvidia , ma fi.accrcfcerà il go- ! re uno a delira, l’altro a lìnillra nel 
dimento ; deche godendo ciafcun del Regno fuo della Gloria : Nefriti? quid Alti. io 
ben’ altrui , ed efléndo il numero de’ i petali? . Forfè perchè chiefero troni 
Beati quafi infinito , quali infinito farà ; prima di bere il calice amaro ; forfè 
il gaudio in ciafeuno. Chiaramente il] perchè pretendevano i primi luoghi ? 
jtnfel.l. conferma S.Anfelmo ; Quia enimquif- ' " 


gliuolo minore non invidia il vedilo 
più grande al Primogenito : Cosi i 
Figliuoli di Dio omnet 'nefriti funi du- 
Prev.i i. piicibut , cioè nel corpo, e nell’Ani- 
ma tutti di uno dellòbroccaio , ma a 
proporzione della datura de' meriti . 
E per forza d’ amore non folo man 


de ftmil. que ut fe alt erma ama bit } potei , quia 
c.71. fic de ili in? felicitale , ut de fuagaude- 

bit . 

XII. Maio ben mi avveggo, die non 
ancora fi è foddisfàtto nè alle brame no- 
Uat.ii. lire : Quid mihi efr in Cerio ? nè alle 
: domande di Agodino; Quod e/tillud, 
quod babeo in Cirio / Quantum e fi l 
Quale efr ? Quid efr /.Quanto al corpo 
comprende tutto in upa ibmiglianza il 
Redentore . T urie fulgebunt Jufii ficut 
Sol in Regno Patri? eorum i .perocché 
tutte c quattro fi trovano nel Sole le 
doti gloriole : la chiarezza nel lùoiplen. 
dorè . : la impali ibiliti in non ricevere 
danno da’ luoghi lucidi j l’agilità nel 
molto che corre lenza fiancarli , c la 
lòttigliczza in penetrare i feni piu ri- 
pudi della terra fino agenerarvi ime- 
jlnftll. talli. Splendido farà il corpo glorifi- 
defimit. caro più. dello dello Sole dopo il Giu- 
‘ dizio fette Volte, giuda S. Anfelmo , 
più luminofo di ora , penetrabile per 
tanta chiarezza farà ad ogni occhio 1’ 
armonia dell odi , vene, arterie colme 
di puriffimo làngue . Or che meriggio 
inefplicabile faranno nel Paradifocor- 
pi si fplendidi , e in tanto numero ì 
che meriggio a parte i Corpi Sagratifli. 
mi di Gesù , c di Maria ì Badi dire, 
che affin di non renderci edatici in 
quefta terra trafparendo dall’Empireo 
luce sì ccccfiìva, e sì dolce, c perché 
al.nece/Tario ripofo non mancafle la 
1 notte, provvido il Creatore, tramezzò 
all’Empireo, e agli altri Cieli* oceani 
di acqua : Aqua omnes , qua fupcr 
\éu.u Cmiot f**. i come ’ P«chc tì ritenga» 
d* g>* ”° nel criftallo gli /guardi , el’irama- 
adlìt.c. re ft'* cuoprefi per dietro di piom- 
bo, e fi fa fpccchio. 


In che diedi a vedere la loro igno- 
ranza ? In fuppor , che nel Cielo vi 
fia finidra : Et una? ad Jtrùfrram in 
Regno tuo, . Sinidra in Ciclo ? avver- 
ici in Parodilo ? Nefriti? , nefriti? quid 
potati?. IngegnofaoflèrvazioneJel mio 
Sant’ Antonio da Padova : Quia ibi Ant.Pa- 
non erit fini (ha ; quia nec adite? fila? , iuen.jer. 
nei gaudium diminutum . tnfer.i. 

XIV. Fulgebunt Jufii fiiut Sol. Lcg- %Zdr. 
gerifllmo farà, il corpo glorificato j ”*■ 
licché l’anima il muova pcrquellaim- 

r. : t ! _ _ 


menlà magion dell’ 
i Chori , per tutte 


Empireo per tutti 
le Gerarchie , per 
gli Troni di Gesù, di Maria, per ogni 
luogo ad un cenno, ad ua momento, 
rapido più che volo di Aquila : Affu- 
ment Pernia? ut Aquila: piu delle lem- 
tille del fuoco : Tanquam frintifla in 
arundineto difrurrertt ; pari all’agilità 
degli Angioli, fecondo la dottrina di 
S. Anfelmo : lofi? Angeli? Dei aqui A* fi de 
celere? erèmus . Perciò ad idanti potrà, fimi.?. 
volendo un Beato, volar da Oriente 
all’Occafo , dal Settentrione al Mezzo- 
dì, lenza fatica, non chedanchezza s 
Current , frr non iaborabunt , ambula- rf*i 40. 
bunty & non deficient i o come in al- /fai. jj. 
tro luogo il medefimo Profeta llàia : , 

Non tranfibit per eum ( cioè per quell’- 
oceano immenfo di beni ) navi? re- Stf[ ln 
migum: o come i Settanta : Navi? agi- 
tata remigio : Trafficheranno in quel Aug.l. 
porto di Gloria navi ma tutte a vela ,, 47. de 
niuna a remo ; entreranno, udiranno. Ov.f. 
da quel Regno di Beatitudine i corpi , *?• 
ma lenza fatica , e con ripofo ne’ loc 
viaggj : Non tranfibit per eum navi? 
agitata remigio . . , 

XV. Fufgebuflt Juftì ficut Sol-, perla de funi' 
quarta dote dila fottigliezza ; per cui Ben e 7. 
non lafciando d’cdère veto corpo, farà J».io. 

F a pene- 


1 
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penetrabile a’ Cieli , a’bronzi, a’mar-( ^inazione ufeito già per ertali di godi- 
mi a iòmiglianza di Crifto , che ufei mento, grida ; Qua cantica > quaor- 

gatta > qua cantilena } qua melodia ^ 
ibi fine fine cantantur f Cigni di Dio me lL-' 
cantate si , cantate lodi si belle 'a' 


rj.61. 


del fcpolcro pailàndo il fallò , che gli 
chiudeva la bocca, ed entrò nel cenaco- 
lo cùm forei effetti claufa . Per la mc- 
Jcfima lòttigliezza, immune farà il cor- 
po gloriofo dalla foggczzionc all’opcrc 
della vita vegetativa j e però quali fpi- 
tito , non bilògncvolc di cibo, di be- 
vanda, di fònno. E’ egli ora il noftro 
corpo, dice il Santo Davide, un men- 
dico importuno, che non certi di chie- 
dere piu cofc in limofina : j Quatti miti- 
tiplicìter libi caromea 5 ocomeS.Giob, 
un’ efattor molcfto , che riicuotc per 
i (fendere a mantenerli la vita : Clamo - 
J«4j9. rem exaftorii . Ivi però nella Patria fcc- 
Crex.ibi vcro a fl atto di qualunque pelò , e bi- 
• fogno . 

C?, XVI. Senli, chi ora vi confolcrà con 

rifpondcrc alle dimande di cialcun di 
voi : Quid mihi eji in Calo P Occhj 
ora velati dalla modertia , lagrimoli fu' 
Peccatori , e fu’ Poveri , v'apircte si , 
v’aprirete a goder di fpettacoli si giocon- 
di, quali a voi faranno i corpi diafani 
de’Santi, i corpi prcftatifi dagli Angio- 
li dalla materia dell’ Empireo per rcn- 
Htnu» òerfi convenevoli. Perunfolo, che ne 
hn.fy. videro Daniello , e Giovanni si gran 
exe'c.16 . tripudj : vederne voi tanti ? Veder la 
.£>»*. 10. Pnncipertà de’ Cicli, la Monarchcllà 
Hit. 14. degli Angioli , la Madre di Dio MA- 
RIA Sanrillìma ? Altro che la maravi- 
viglia dc’Soldati di Oloferne in mirarla 
beltà di Giuditta ; c pure Futi ftupor 
Jet, 19, iti oculis eorum. Veder GESU’in tutta 
la fua Gloria ! Parte ne vide oggi Pie- 
tro in fui Tabor, e dimentico di tutto 
il Mondo non vuol partirne : Bomun 
e/l noe hk effe . La fperanza di vederlo 
iacea beato Giob : Quem -vi furai fum 
evo ipfe. 11 vederlo tra immenlè gioie ? 
Occnj ferbatevi qui per quella villa . 
Quid mihi eft in Cacio ? Orecchj che in 
quella vita udilic ubbidienti la Parola 
di Dio , i configli del Conlertòrc , del 
fido Amico , i clamori de’ Bifògnofi : 
orecchj, che non udifte la ingiuria per 
la vendetta , la lufinga per lo confcnfo, 
oh che mufìche colà nel Parodilo per 
voi I o che armonie lènipre nuove ! 
Et cantabr.nt canticum no’vum . Par di 
udirle ad Agoftino, c in mera imma- 


trionfi di Crifto, a’ meriti di Maria 


P/.Sj. 


IV» 


SUt 16. 


alla Fede de’ Martiri , alla penitenza 
de' Confertòri , alla purità delle Ver- 
gini : Et in tempio ejut omner dicent Cf , , 
Gloriam , in facula faculorum lauda - ’ ' 

bunt te . Odorato de’ Crirtiani , i qua- 
li poterono dire con verità Chrijli bo- 
ttai odor funai, tu pur mi gridi: Quid 
mihi eft in Cacio ? Io non ho qui con , v 
quali fpecic appagarti . Ti dirò fola- 
mente , che averai là nel Cielo odo- 
ri^ foavità inventate , difpofte , ma- 
nipulatc dalla (àviezza , potenza , ed 
amore d’ un Dio . Cosi rifpondo an- 
che al Gufto , cosi al Tatto j co- 
si a tutti i fcnlì . Che prò dell’ avvi- 
lirli promettendo loro delizie a fimi- 
litudinc di quelle baile c caduche ? 

Ciò, che può dirli unicamente di cer- 
to, fi c, cne come del Gufto , dille 
il Redentore , che ivi nel fuo Regno 
il cibo c nuovo , eh’ è quanto dir 
non làputo , incognito affatto : Cùm 
illud bibam uobifeum novum in Re- 
gno Patri t mei 5 così in delizie fco- 
nofeiute annegherà ogni fenlo . Sver- 
gogna il Paradilò chi ad cfaggerame il 
merito ufa di quelle immagini vili. Spie, 
ghi lòlo , fc non è cosi, fpieghi lolo 
lingua umana il diletto , il giubbilo, 
la dolcezza , che fentirà un Beato in 
apprcrtàrfi nel primo introito a ba- 
ciate i piè a Gesù , la mano a Ma- 
ria. Spieghi ciò folo , fpieghi ciò Co- 
lo . Chi mai il potrà ? Perciò appun. 
to , cioè a fpicgarci , che non fono 
fpiegabili quaggiù quegli oggetti , si 
Ipello ci atteftano le Scritture Divine, 
che andremo in quella Terra promef- 
fa, la qual inonda di latte , e di me- _ . 
le : In terram fluentem lode, àrmcl- ± ,?/. 

le. Qui il mele è col favo; : dolccz- ’ 

ze diliquore con infipidezza di cera: 
favi di Sanlòne non folo con cera , ma 1. Reg, 
con api, chepungono : favidiGiona- 14. 
ta , ma con lance > che fi attravcrlàno 
al cuore. Ivi tutto è puro nettare , e 
però incomparabile al noftro . Rifleflìon 
degniffima d’ un Mellifluo qual’ è Ret- 
ando: 
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feline. 

ftff.VU. 


Apre.'— 

D.Tb. 

Hit. 


nardo : Non favum meliti, fed purif- 
fimum , ór liquidijjìmum mel repofuit 
De ut, ipfam piane latitiam, iti! am , 
gloriarti , ère. 

XVII. Volete fenfi mici, volete Po- 
tenze, volete Cnftuini una fola rifpo- 
11 a , che può darli alla voli r a si fre- 
quente domanda : Qfiid mibi e fi in 
Calo ? Avrete in Cielo per Paradilo 
la manna. Dio cosi m'inlegna a dirvi 
noli’ ApocalifTè ; Piacenti dato manna 
abfconaitum , ideft , chiolà l' Angelico , 
dulcedinem gloria in /milione aterna. 
£ perche dicendoli manna li ('picea il 
Par3dilò ? Perche altro non vuol dir 
manna, che ftuporc, maraviglia ; Un 
che c quello t Manna ? quid e fi hoc} 
Uno ftuporc continuo è appunto la 
Gloria s Un che è quello l Quid e fi 
hoc ? Che c- quello ? dirà il Beato . 
Per si picciola mortificazione , tanta 
felicità ? Quid efl hoc ? Che è que- 
llo i Per un bicchier d’ acqua ftclca 
al povero, godo il torrente degli eter- 
ni diletti ? Quid e(l hoc ì Che è que- 
llo ? Per quattro lagrime., che pianti, 
ho una interminabile allegrezza? Quid 
ejì hoc ? O teliee penitenza , ripète- 
ranno tutti con San Pietro di Alcan- 
tara , che tanto premio hai confegui- 
to ! O felici dolori ! o felice povertà! 
Anime che è quello ? elice Gloria ? 
che è Paradifo > Sapete che- ? Quello 
che i Predellino! i medelìmi non firn 
ridire godendolo : Quid efl hoc} 


SECONDA PARTE. 


XVIII- /^He dite Dilcttillìmi ? Ho 
V-» làputo predicarvi quella 
Au%. I. “ratina della Gloria ? Niente adatto 
io. it vc "c ho detto finora j perocché fc 
Civ.cj9.uoino potette darfi in atto di goderli 
6 mo. tutti i beni fin qui deferirti , c non 
DTh.i. vede (le Dio, non potrebbe dirli Bea- 
-?"!• to. Cedenza della Gloria è veder Dio. 

si-tin 9 r ohc é vcJcr 0,0 * Q*’d mihi efl 

U. 7l . « Caia . ? ^tc, che a l'pugar l'Ocea- 
no a chi mai noi vide, raion diccflè? 
1 Oceano è un grande aggregato di 
acque -, lo fpieghcrebbe concio ’ M ot 
to meno potrà lingua umana lpicgar- 
C * 1C cofa lia veder Dio con dirvi , 
che vedrà l'Anima un* Arcipelago di 
perfezzioni , Se non può /piegarli l.i 
Tromba Quaref, 


Pf 


Gloria , quanto meno il Signor della 
Gloria ? fc non i Cittadini di quella 
Patria, quanto meno il lor Re > Quir Surfer 
efl {pi tur ipfe Deut , qui tali a ór tanta idrl'it'. 
praparavit ? argomentava Agodino : Apod. 
Quid , nifi ina flimab flit , ineffabili r , 
incomprehen/ìbii ir } Vuoi fàper quanto 
c Grande ? c maggior della Grandez- 
za i quanto bello } pii! bello delia llet 
là beltà ; pili dolce della dolcezza ; 
più lplcndido della luce 5 Si onorai 
magnitudinem , major ejl : fipukhritu- 
dinem , pulchrior efl ; fi dulcedinem , 
dnicior : fplendidior , jtjticr , fortior , 
elementior . Quello Dio fi dà a godere 
al Beato ; Erti tibi Dominar in lucem /fai. (a. 


— 1 irrottimi l/t IMLCfTt 

fempìternam , ór Deut timi in gtoiìam L, ff- At 
meam . A tal fin di goderlo diè Dio Summ - 

all'Anima lari /-rr-irla rr. .« Brn.lt. 


all' Anima nel crearla tre potenze, per- 
che fede immagine delle Tre Divine ‘ml’ ù 
Porfone in una eflènza ; ncUo Spon- Ucemp 
Cilizio del Santo Battclimo quali in Tbtri.i. 
dote tre Virtù Teologali, Fede, Spc- 
ranza , c Carità ; in giungere con la 
lampana accedi al Talamo eterno deh- 
la Beatitudine l’arricchifcc contrcglo- 
riofi doni , Vifione , PolIóUionc , e 
Fruizione del fommo Bene, dell'ulti- 
mo Fine . La Vilìone chiara corrif- 
ponde alla Fede ofeura per gloria dell’ 
intendimento .• Sicut audrvhnut , fic f r. n 
■vidimar : La Poflcflionc eterna alla 
fperanza del tempo della vita, perpre- 
mio della memoria : Tenui eum „ nec _ 
dfmìttam : Alla carità corrifponde la C * nt J * 
Fruizione , c‘I godimento eli quello 
che amò , per termine gloriolò della 
volontà : Satiabor cùm apparaerit alo. 
ria tua . ° PJ.-6. 

XIX. L’intendimento làrà illuttraco 
col lume della Gloria, che è quella chia- 
rezza di Dio , la qual , fecondo S.Giovan. 
ni, illuminava la Città crema ; Et cD - P> -Th. 



defima l'intelletto vede Dio nella fletti 
luce , (ìccomc dille Davide , c (piego t 

S. A gollino ; Et in lamine tuo inde- Pfi{. ■ 
brmur lumen quod efl lumen lumi- AurL 
num, ór font tata. Quello è quel 
nofeere Dio chiaramente facie ad fa-effVB 
ciem fecondo l’ApppfloIo. Quello e pur ' Cor ‘ 1 - * ^ 

conolcerc tutto Dio , e non per paiti 
dillinguciido co’nollri atti tra cflcnz.j,cJ 
F j aceri- 
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Au£ in 

Pi AS- 
MI. de 
attr.fi- 
tic. I 4. 
‘A- 


attributi : Mime cagno fico ex -parte : tiene 
cognofcam ficut ór cognitur fum . E 
quindi il divilàr chiaramente i legrcti 
della Provvidenza , rabido de' Divini 
Giudizj : il perché làlvarfi si pochi 
edèndo la Redenzione per tutti : il 
perchè crearli tante anime prevedute 
reprobe : il perche afpettarli altri si , 
altri no alla penitenza : il perchè il 
Buono è povero, il Trillo è ricco: il 

Ì >erchè vivere lungo tempo gli Scanda- 
oli , morire predo i Giudi . Vedrà 
aver detto vero 'il Santo Giob , che 
Nihil in terra fine e aufia fit . Vedrà in 
fomma quanto luccedc nel Cielo , nel- 
la Tetra , ncH’Inferno . La memoria 
ricorderà il padito ; i benefizi rice- 
vuti, le ifpirazioni, i mezzi alla Calure, 
i pericoli , onde Dio l’appartò ; dato , 
uffizi » occupazioni, travagli, difono- 
ri, povertà , che qui turbavano. Al- 
lora vedrà , che F lumini; impeller , 
cioè Intendati 0 Spiritar Sandi , le de- 
terminazioni della Tua provvidenza , 
lenificai Civitatem Dei ; e giuda il 
Cardinal Bellarmino : Incredibile diHu 
efi } quàm Uehementer , fi lemini r Mini 


impetnr per memori am repreefientettur , 
leetificabit Civitatem Dei . Ricorderà 
ancora i peccati, ma, come chi gua- 
ri , la malattia , c chi falvoffi , il nau- 
fragio 5 che perciò Davi de Mifericor- 
diar Domini in enernum cantabo i me- Pi 88» 
moria eterna delle colpe , lode eterna 
alla Milcricordia . 

XX. La volontà finalmente per tal 
chiara cognizione dcll’cttcnza di Dio, 
infiammata d’amor neccdàrio, etrion. 
fante in una unione finale , invaria- 
bile, ed eterna . S.Agodino : Fidebit j^tr ^ 
eum cognofcendo , etmabù diligendo , fJmm. 
landabtt pojjtdendo . Goderà piu l’Ani- Ben 1 1. 
ma vedendo Dio godere, che non go- r.11. 
dendo ella in se dedà : però didè s * !, ‘ 
Grido : Intra in gaudi um Domini tni: P r *d- *• 
gli altri gaudj entrano nell’ Anima • 1 i • 

nel gaudio di Dio s’immerge l'Anima. c ’%‘ _ 
Per l’unione l’Anima lì troverà dei- se/ritq.~ 
ficata. Qui il vedere non èpodèdcrc: c 5 <5. 
chi vede ilRc none Re: la vilioncdiDio 
là Dio : Simile r ei erimur , quoniam ]“■ }• 
■vtdebimnt eum , Jicuti e/l , come la coc- 
cia d’acqua in vale! di vino, come l’aria 
colla luce, la bambagia col ballàmo . 


PREDICA XP 

Nel Lunedì dopo la feconda Domenica. 

IL PARADISO E’ COMPERA DI GRAN 
PREZZO. 

. . I ; 

Quò ego •vado » voi non potejlis venire . Joan.8. 



Oco, o per più vero dire, ; 
affatto nulla , leppi io ri- : 
dirvi jeri del Paradifo , I 
Uditori . Da si ncceflàrio 
difetto non traggo io però , che voi 
per natura accefa , c illuminata dalla I 
Fede ancorché cicca non aneliate a 1 
Dio ; appunto come 1’ acciajo tocco) 
dalla calamita, benché chiufònelbuf- ' 
folo, benché prigioniere , dittante, e, 
nel pid folto bujo , non lafcia pcròdi j 
mirar lenza vedere F amau Stella po- 


lare. Come i Serafini d’Ifaia con due 
ale velavano il volto a Dio , c con 
due ale al tempo dettò sforzava*!! di 
apprettargli!] : Dieabut velabant fa- _ . , 
ciem ejur, Ór d uabut •volabant ? elup- 

£ nevaio dall’immenlo loro affcttoSan 

mardo : Quò enrm Seraphim t>o- Btrn.de 
lant , nifi in eum , cnjur arderei amo- vtrb. 
re l Come GerufaJcmmc , benché di'- , f‘ u - 

B nta in un marron di cruda creta per £« { 4- 
ivino comando da Ezechiello , c in , 
atto di patire aof he attedio, ballevole 

lì. »- ' > * 


Nel Lunedì dopo la Seconda Domehica. 8 j 


fcrabrò ad eccitar in Ifracllo voglie a r- 
dentifiimc di conquillarla : e come 
Tebe Città delineata in un foglio per 
ordine di Filippo il Macedone da D> 
mode, fpinfe quel gran Re, vedutane 
pine, in la fola pianta, a gridar rifoluto : Ut/it 
Vit.Phil. mea f ferro vel auro effkiam : cosi fò- 
lamentc data a vedere quella nobilidì- 
ina Patria del Ciclo dal carbone d'una 
lingua mortale , non può qualunque 
cuore fedele non afpirare a rendete- 
ne Cittadino . Fin qui va bene . Date- 
mi ora licenza , riveriti Afcolranti , 
che cominci il mio Zelo ad ardere, c 
\ la mia voce a inafprirfì. Onde dunque 
' egli avviene, che eflèndo in ogni petto 
umano si innato il diiio del Paradilb , 
si rari nondimeno fono anche tra Cri- 
fliani, coloro che da dovvero fi affati- 
chino a impolTellàrfcnc? Sapete donde 5 
Dal pervaderli vanamente taluni , che 
il Paradilb c di facile acquilto , e fta 
egli aperto ad ogni fciopcrato per qua- 
lunque fia l'ora che il voglia i a dif- 

^ della Scrittura , che infegna cflere 
oria eterna quel Danaro, che fi dà 
per folio agli affaticati : quella Gem- 
ma, clic fi ottiene per premio de’locta- 
rori : quella Corona , che cinge le tem- 
pie de’ combattenti vittoriofi. Notatele 
voci, con cui invita llàia alla Bcatitudi- 
Ifni.^r,. ne : Omnct fetienter venite ad aquat . 
Venite olà , venite tutti , venite a bere 
la vita- eterna , voi che ne avete fetc . 
Soggiunge : Et qui non habetit argen- 
tum , properate , emite , ór comedite . 
lo non finito di penetrar quello intri- 
co. Se l’invito fi fa a’ Sitibondi : Si- 
tienici : perchè inciurli poi a mangiare, 
c non a bere : Comedite ? 11 cibo ac- 
erete la fete i perchè dunque offerire 
a' Sitibondi non bevanda, ma cibo? Rifi 
ponda al dubbio , e dichiari inficine il 
iniilcro la gran penna di Cornelio . La 
lcte fi Ipegne non folocon diletto, ma 
con facilitarla fame febben fi cflinguc con 
cullo, vuol pazienza , c fatica ; ecco 
le parole dell ’ingegnofilTunolnterpetrc: 
Cern i» Efurier emn diffidimi expletur c.Jitii 
Mau.\. facilini , Ór jucundiùt . Vede dunque 
u.6. liaia gli uomini non famelici , ma fiti- 
bondi della Gloria : Omnet fitientei . 
Pili chiaramente . T ruova , che defidc- 
rando il Paradilb, lo vogliono come be- 
vanda fenza fatica veruna > c quindi il 


dir loro, che locompcrino, c mangino: 
Properate , emtte , ór comi dite j peroc- 
ché fe vogliono confcguirlo, de’ loro 
coflar fatica , come a chi mangia : E- 
furiet enim difficiliùi expletur . Qual 
fatica ? La foavillimi de’ mezzi , lènza 
de’ quali protcfla a tutti Gesù quella 
mattina irriufcibilc l’acquillo : Quòego 
vado, voi non poteflis venire . L argo- 
mento è già comprclò . Il Paradifo è 
compera di gran prezzo . Moftria- 
molo . 

II. Io non vi niego , Signori , che 
il Paradifo è noflro ; noltro per ere- 
dità come figliuoli di Criflo ; noflro 
per dote come Anime fpofate a Gesù . 

Così pur l’intende Agoltino : Chrijlo Augi, 
morientepro nobit , tale jam pipimi ac- n. de 
cepimut. Dato però ci fù il Paradilb con Crv. c. 
certi patti da cfèguirfi j appunto ap- 14 - 
punto , coinè è in u£ò farli da’ Re , 
che dando la mercede d’ un’ Abito di 
Cavalleria a’ Tuoi Vaflàlli, gli lafciano 
tuttavia in obbligo , che prima di ve- 
nirlo , cfpongano le pruovc di Nobil- 
tà. Somiglianti pruove per ammantarfi 
di quella Gloria , di che Gesù ci fé do- 
no , è pur mefliere , che facciano i 
Crifliani. Ma quali pruovc ? dinobili? 
di doni ? di ricchi ? Udiam che rif- 
ponde Giovanni nella fua Apocaliflc. 

Vide egli nel Ciclo quella moltitudine 
innumerabilc di Detti, fplcndidi tutti 
per certi vcllimcnti candidiffìmi , c 
vaghi a maraviglia con in mano le pal- 
me : Amidi ftolir albii , ór palma in Atei.?, 
manibut eorum > c fattoli all orecchio * 
l’Evangelilla ad un di que’Cortcggia- 
ni celcfli , gli domandò : Hi qui ami- 
di funt Jlolir albit , qui funt? Et lin- 
de venerunt ? A cui l’Angiolo : Hi 
funt , qui venerunt de tribulatione ma- 
gna, Or laverunt (lui ai fuat , ór deal- 
baverunt eat in faiwuine Agni . Pru- 
dente Corteggiano del Ciclo , deh non 
sìptcllo dimenticar le propolle. Due 
effe furono : Qui funt ? Et unde ve- 
nerunt ? Or perche folamente rifpon- 
dere : Hi funt qui venerunt ? Di pu- 
re : chi cfli fianfi . Di qual Tribù ? 
di qual Famiglia ? di qual Sangue? di 
qual letteratura , e valfèmc ? Chilo, 
no ? Non fi Ùl ragione a tal doman- 
da ; c con fàvio avvilo ; perchè nelle 
pruove, ne’rcquifiti pel Ciclo, non fà 
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al propofito ciò , che noi iìamo nell’ 
apprezzo del Mondo ; ma onde venia- 
mo giuda i noltri meriti, e coftumi . 
•Sia ricco, fia mendico, lia libero, fia 
fchiavo, fia Re , fia Pallore ; fc fida- 
mente è Giulio , vcftirà l'Abito glo- 
riofo della Beatitudine . Nobiliflimi- 
mentc una dotta penna moderna : Ad 
primam qusefiionem tllam : Qui [unti 
itr.CUc- nihil dixit Hiatus ille t quia in Cria 
r/j l rcp. nequaquam Deus attendò quis fit , qui 
"I- ibi fit col. oc and , fit ille dtrres , fit 
pauper , fit (emjus , d ammodo juflutfii. 
Non fi richieggono le qualità de’ Pa- 
dri terreni •, ma le lòno figliuoli di 
Grillo per lède .• le Soldati dell'Evan- 
gelio per valore $ che la Fede non ba- 
lla fenza opere a impofièfiirfi del Cie- 
lo. Sapete perche si rigbrofamcntc or- 
dino Giofue a Tuoi Guerrieri , cheniun 
pigliafié cofij anche menomillima dal 
lacco della Città di Gerico : Sit Ci- 
intas htcc anathema , ór omnia , qua 
in ea funt , Domino i fino a fiicgnarfi 
Dio, per Àcan, che rubò poche co- 
lèrelle , con tutto l’cfercito , il qual 
perito affatto farebbe, le non lapidava 
il contumace ? Sapete in un Dio libera- 
liflìmo perche ora tanta 11 rettezza ? 
vcl dirà il Cardinal Gaetano . Come 
fi acquillo Gerico ? a fiion di trom- 
be r dice il Sacro Tello , a fuon di 
Trombe Sacerdotali , e a grida popo- 
lari per lètte di : Omni popolo •vocife - 
rante , tir clangen ibur tubò , muri it- 
tico corruerunt . Si ? dice Dio . Do- 
ve non fi eie reità combattimento , c 
litica, non fia lecito illàcco, c delle 
ipoglic neppure un filo . Parli ora 1‘ 
eminenza dell* inchiollro porporato : 

Caj. apujQ* %}" *?$”*- 

Ltb.ubi Vt* » &"* 1 frati rubri laboranubus . 
I H P- " Oitibus autern’ pugne labor non cotti in- 
gu, prtcdti emolumentum non debetur. 
Come per ottener premio non ballò 
cflér Soldati di Giofuè cosi per otte- 
ner Gloria non balia eflèrc Soldati di 
Gesù . 

III. Veggo perciò tutti univcrlihncn- 
te in dillo d’intendere col Santo Davide 
glTntertogatorj di quelle pruove : Do- 
rf lJ j. mine quii habitabit mtabernaculo tuo , 
arti quis requie feet in monte fanRotrco ? 
Ed ammaellraco dalla Sapienza di Dio i 
rifponde egli lidio così ; Qui ingredi - 


J ‘fi- 


tur fine macula , òr operatur jujli/iam: 
qui loquitur ireritatem , óre. Nec fecit 
proximo fuo malurn . Attenti , ripiglia 
Filippo Lufitano, che quefioèl’ Inter- 
rogatorio delle pruove del Criltiano 
per la Beatitudine, c contiene quattro 
domande : Quatuor rebus confiare de- 
bet irtiertogatoriam , quo fit comproba- 
tio. Cosi pure altrove domanda lo ftcf- 
fo Davide ; Quis afetndit in montem 
Domini : Per montem Regntrm Culo - 
rum uuelligòur , avvila Ugon Cardina- 
le ; e perciò il Re Profeta lòggiungc: 
Atti quis fiaba in loco f unito ejus ? 
Tutto va bene . Ma chi larà ? Quis ? 
lnnocens manibus : chi non Ita peccato 
d'opera ; Qui non peccauìt opere : il 
mede limo Lgo : fit mando corde : 
ohi non ha peccato di pcnlicro : Htc 
exctudò peccai um cogstationir . Otti non 
accepit in 'vano ammam fuatn : chi 
non ha peccato domillìone : Hrc ex- 
cludit peccatum orni /fiorii s : Nec pura- 
■vit in doto proximo fuo ; chi non ha 
peccato di parola : Hrc excludò pec- 
catum i loquutionis . Chi inoltrali legit- 
timo Figliuolo di Grillo in queftequar- 
tro pruove , vcltirà l’abito onorifico 
della Gloria . E’ vero , che nel Battefi- 
mo diveniamo figliuoli * Qui non ex 
fanguinibus , óre. Sed ex Deo nati furti . 
La figliuolanza però pcrfettilTuna li 
confuma nel portello dell’eterna Beati- 
tudine . (Quindi Dedit eìs potefiatem 
filios Dei fieri : ÓJt ojlenderet, comcn- 
ta S.Giangriloltomo , multa no bis opstt 
effe dilig enfia, ut adoptionis nobis per 
tìapttfmum impreffam imaginem , pu- 
ra m fervemut , aique intuii ani . Sono 
figliuoli i Criltiam per l’ acqua : Ex 
Deo nati furti ; crclciuti al felino, deb- 
bono attendere ad accrcfcere'coiropc- 
rc la figliuolanza fino a metterla in 
lalvo nelParadifo. Nel Battelìmo fiarr* 
fatti figliuoli : ncgliannidifcorfividob- 
biam inoltrarci J ivi ci li dà la poten- 
za : qui richieggonfi gli atti ? Dedit 
potefiatem filios Dei fieri : cioè, lpic- 
ga Teofilato : Dedit potefiatem oortfe- 
quendi perfeRiffimam in RefurreRione 
filiattonem. In una parola il P.Sà : Scilicet 
per Gtoriam ceelefiem . Non penli dun- 
que di vcllir Abito di Gloria chi de- 
genera dalla nobilcà della CriltianaFi- 
attuolaiUS . 

IV. 


Philip. 

Dica. 

Slgadr. 

iJtr.t, 

Dom. ' . 
».| 6 . * 
P/iJ. 
Hug.Ca. 
ibi. 


Jf.l. 


Chryf. 
bontà), 
in Jean. 


Thteph. 
in lo 1. 
S* in 
le. I, 
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IV. Tcmpoc oramaidafarci piu dap-, nobilmente, furono nondim:noelcIu- 
preflò alle particolarità di qudtepruovc. li dalla Gloria. Or ciò perchè? Per- 
vada dunque rifondendo , o Criiliano , che furono murici di ftromento foto . 
latuacofcienza, che vai phi di mille te- 1 mali Criftiani col canto di Fede si 
ltimon) a far ragione alle domande. Hd pura f perchè ri dannano ? Perchè 
in prima: Pretendente della Gloria, hai fono murici di voce . e non di ma- 
tu {prezzato Dio colto opere? lnnocem no . Ah , ch’ella è vera la conchiu- 
manibur: qui non peccazàt opere . Guar- fion di Agoftino: Sì operar ir, 6 r non 
dalli la Legge? Tu, ‘che non avelli altra loqueris , qua/i foUm cytharam haber . 
Legge , enei’ appetito ? A ricordarti , Le Vergini llolte , chi non odequan- 
che in ogni pallò, in ogniazzionc, do- to ben cantano; Domine Domine /operi 
trevi cuRodirc i dieci Comandamenti , noèti . Eppur ri ferrano toro fui vol- 
dicci dita ti pofe Dio nelle mani , dicci to to porte dcll'ctcrne nozze . Murielle 
Cafftod. nc’picdi. La rifleilioneèdiCairiodoro, erano di voce lenza cererà d’opere : 
libr. de e tu forfè in cuor tuomidilcggi per lem- Si -nerba fola diài, quaficanticum fo- 
Anim. plice: e Vt curfus Zitta no /ira , atqite lum haber , cytharam non haber. Cat- 


operai io Sacramenta ctelefiir Decalogi tolico , che canti bene , c che ben’ 


conliner et . Dovevi lavorar l’Anima a operi, lòlamcnte fi làlva; Loquere be- 

, è l'ultimo ricordo di 


dar frutti di vita lotto il giogo della Leg 
gc: tu lo fcotclli . Romperti lofpecchio 
della Legge, che maraviglia, cne’l vol- 
to del tuo interno ria pien di macchie ? 
Spezzarti laicala , onde poggiare al Cie- 
lo: come potrai ridirvi? Fracartàfti to 


ne , èr fac bene 
Agoftino: -Ti vis babere canticumcum 
cytbara. lnnocens manibur : qui non pec- 
cavi t in opere. 

V. lo ho peccato , talun ripiglia : 
Non v’è dunque fpcranza d’ abito di 

f ’ Ir. a \f* A . J d 


.ftromento delle dieci corde, lu cui can- Gloria per me . V' è fpcranza , v’ è 
. , tando dovevi camminar alla Gloria : lperanza ; foltovari . Odi clic ti fog- 
ja .91. jf onum ( ji cor faerì Domino diceva Da- giunge a darti cuoreil mcdclimo Ugon Hug. 

vide; cioè, bonum eft , jucundum , nti- . Cardinale; lnnocem manibur : qui non Card. 10 
le , ór deleólabile , fpiega il Rainerio .' peteavit opere 5 ve! fi peccavit , per 
Su_ quale ftromento ? In decachordo p/enitentiam delezt 'rt . ÉVcro , che quel- 


Rayn 

ibi. 


Vf alt trio , cum cantico in cytbara . Stro- 
mento di dicci corde, de’ dieci Precet- 
ti : Avverti, avverti , che Cantare in 


* ' ilio opurefi , grida Agoftino , non por- 
tare Ffalterium . Anche il fcrvitorcl- 
M to del Citarilla porta lo ftromento , 
tjat.^i. non pereto p la jj Sonatore } 


tirala il Padrone , che fuona, c can- 
u . Criiliano , fc poni i Precetti 
della Legge nella memoria , e nella 
Fede , e non gli oftervi coll* opere , 
non avrai foldo nella Gloria ; Canta - 
re in ilio opus ejl , non portare Pfal- 
eerium . Tutti eantiam colla Fede , tu 
mi rifpondi , confortando gli articoli. 
Va bene; mi che vale il canto, quan- 
do non c accompagnato dallo ftro- 
mento ? Perciò iaviamentc Davide : 
Cum cantico in cytbara . Per giunge 


re al Cielo chi canta fuoni , e canti 


come fuoni ; In cytbara , (ir cantico i 
o come lo Hello Agollino ; Cum can- 
tico in cytbara : cum cantico in verbo } 
in cytbara in opere . 1 Gentili , che 
colle infigni virtù motali cantarono si 


lo , che femina l’ uomo nel Verno 
della vita , raccoglie ncll’Agofto del- 
l’ctcr n ita ; Qua cairn feminavertt homo , 
h/ec drmetet. Chi puòdildirlo alTAp- 
poftolo ? L’ opere umane fon la fc- - , 

menza , chiola Bernardo. Velut femi. 
na /eternhatir jaàuntur 3 c come pili clèr. 
chiaramente Alapide : Quoti quifque Corn.it 
Jìbi ferit prrefentis tempore vita , hoc 6 .adC.il. 
Jtbi mejjir erk , cùm dicent : he , Veni- 
te . Sembra però a quella Dottrina Ap- 
poftolica allatto oppofta quell’ altra 
Profètica: Qui feminattf in lachrymir , Pf.n^. 
in exultatione metent . Se , giuda Pao- 
lo , la ricolta rifponde alla femenza; 
come , giuda Davide , ri lèminano la- 
grime , c fi raccoglie allegrezza ? 

Udite , c vedrete che all’ Appo Itolo 
non cont raddicc il Profeta . Semini quel- 
l'agricoltore il frumcnco c non vi ria 
acqua a maritarlo, piglierà , moltipli- 
cherà ? Non certamente . Il troverà 
qual fcminollo Nello Spirituale al- 
tresì . Seminarti peccati , peccati 
troverai nell’ Agofto della morte .■ 

Qua 


d 
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Qtia feminaverit homo , hac òr me- 
tti . Seminarti peccaci , e gli fpargi di 
lagrime ; a tempo di meflc non trove- 
rai peccati , troverai allegrezze ; peroc- 
ché come l'acqua corrompendo la te- 
menza la muta in ifpiga; cosi il pian- 
to disfacendo peccati, gir muta in go- 
dimenti . Conliiona dunque , non fi 
oppone all’ Apportolo Davide : Qui 
j emina nt in lachrymii , in exultatione 
mete ut : Rainetio: Qui feminant in la. 
chrymii compuntttonii , in exultatione 
futura mettili fruttum aterna Beati- 
tudini!. Pianga dunque fu le fuc col- 
pe il Peccatore , c farà ottime pruo- 
ve per l’Abito della Gloria : Vel fi pec- 
cavi! , per pgnitentiam delevit . 

VI. Rifponda in tanto all’ Interro- 
gatorio della feconda pruova la colcien. 
za del Crirtiano anelante al Irradilo : 
Et mundo corde . Hic excludit pecca- 
tum cogitationir . Ed avevaio già det- 
bUtth.c,. to il Maeftro Divino : Beati mundo 
cord* , quoniam ipfi Deum videbunt . 
Sapete pero Criftiani , che vuol lcn- 
tirfi per cuor -mondo? Uditelo da San 
l„ ur Lorenzo Giurtiniani : Mandata cor- 
"} a il in, dit e fi ipfum-cor Uberum cujìodir* ab 
lA.it bu. omnt cogitatane , òr affettarne pollata, 
mil. noxia , obliqua , atque elata . La vo- 
lte’ Anima c fpecchio , onde riflettc- 
fi Dio : un’ alito 1’ appanna , e Dio 
no.n fi vede : Si rubigo invalerti fpe- 
Theofhi! cnlum , dice Teofilo , quod hoc pati. 
I i. »d tur , idem òr libi accidit , ubi pecca- 
AutoUt. tum te occupavo- it. Uno fpecchio co- 
verto di paglia , che può moftrarti? 
Un' Anima opprefià da pagliuzze an- 
che di veniali non rapprclenterà , nè 
vedetà Dio . Riflcdion fodilfima di S. 
Zen. ftr. Zenone : Si haferit fejiuca peccati , 
dejtjuu. j am E>eum videre non poffunt . Tanta 
purezza dunque, rìchiedefi a poter ve- 
derfi Dio : Et mundo corde . Rifpon- 
dete cofcicnze battezzate , rifpondete 
ora al Savio , cd all’ Interrogatorio 
delle pruove: Quii potefl dicere :mun . 
Frev io. f Non voglio filar 

si tettile, che intenda qui domandar- 
vi nettezza da' veniali : hanno quelli 
facil rimedioo nella vita, o nel Pur- 

8 torio. Io vo’fapcre, quanti fono que’ 
rilliani, che portano in petto il cuo- 
re Libero di colpe mortali 5 di foaz.i pen- 
ficri, di lorde brame? Vendette, lafci- 


vic, odj , invidie , defi Jcrj di roba al. 
trui , giudizj temerarj ficee voi lungi 
da’ cuori Criftiani ? Ah quanto te- 
mo , ch’eftèndo vero per ìfpcricnza , 
c per dottrinarti Crifto, che Dir corde 
exeunt cog italiana mala ; onde cleo- 
no , ivi fermanfi . Non favorirefti di 
dirmi per qual penderò, per aual fol- 
lccitudinc , per qual dilpcndio ci fi 
debba la Gloria ? Quali paftìoni vin- 
certi ? quali appetiti frenarti ? Con 
quald’eftj venirti all’arme per non of. 
tendere Dio? eppurfapevi per bocca di 
quel mede-lìmo Crifto che adori per 
Dio, che, benché si amico fiacgli del- 
la pace, onde volle dirli Princeprpacir , 
nalccrc tra faluti di pace : Et in terra 
pax hominibur , internare a! Difcepoli 
gli annunz) di Pace; Dicite: Pax buie 
domui, cd cglimcddrino parla sifpef- 
fo ; Pacem meam do vobii : pax vo- 
bif, pure di sé làpevi aver protcrtato, 
che Non veni pacem mitiert , fed gla- 
dium . Guerra però , che cuftodifci 
la vera pace ; guerra contra il lente , 
guerra contra gl' iftinti rei , guerra 
in lòrama , che partorifea pace: Pro- 
ptereà bellum miffum efl bonrnn , ut 
rumperetur pax mala , infogna Giro- 
lamo. Quella guerra pacifica, cd amo- 
revole, che tra ferri, c lingue o produ- 
cono , o cuftodifcono nell’ Infermo i 
Cernirci , c foggiunge S. Giangrifo- 
ftomo; perocché Maximi e fi pax , cùm 
id ,quod agrotat,inciditur. Quella guer- 
ra in fine , che ftruggendo nel Pec- 
cator 1’ uomo vecchio de’vizj, ravvi- 
va il nuovo , conchiude S. Zenone : 
Interficìt hominem veterem , creai no- 
vum . Quello c il Non veni pacem 
mittere dT Crifto , fed gladium 5 c 
quella è quella guerra , che effondo 
si ncccrtaria per acuuiftarc il Ciclo ; 
non vuol intraprendere, c mantenere 
il Crirtiano. . — 

VII. Eppur, notate, ripiglia S.Gian- 
•grifoftomo , che U Divino Maeftro 
non dirtè guerra , ma fpada : Non di- 
xit bellum , fed gladium i quando il 
contrapporto più chiaro alla pace era 
la guerra . Spada, fpada , fapcte per- 
ché? Per moli rare la nccefiìtà di ftar 
Tempre in arme , anche quando non 
fia ncceflària la guerra co’ noftri ap- 
petiti; la guerra talor li fofpende pper 
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incomodità di Ragione , o per patto 
di tregua : la lpada fi porta tempre ; 
e Tempre deve impiegare i fili della 
mortificazione contra i vizj il Cristia- 
no : Non d'txit bellum , fed glad'tum . 
Innanzi il Paradifo tcrreftrc dopo la 
contumacia di Adamo fi mette dalla 
Provvidenza un Cherubino per Guar- 
> diano : canto baita ad deluderne in 
avvenire ogn’ uomo . Veggo però Et 
Ctn - ?■ fiammeum gladium . Vcriflimo ; non ci 
vuole fpada dov' c un Clierubino a 
guardate Pingreflò nel Paradifo .■ tut- 
tavia lpada vi fu polla , c fpada di 
fuoco ; perchè intenda il Criltiano , 
che chi vuol mettere piè in Paradifo, 
forza c, che palli per ferro, c fiioco. 
R*bb in Parli Rabbano: ‘Ut feriendar in nobir 
G**. j. illecebrar concupii centi te corporalir infi- 
Hit et , fi ad lignum VUtc , qui eft Do- 
minar Chrifiur , penetrare concupìfci- 
mur . Tagli dunque il Criltiano paf- 
fioni difordinatc , c riporterà nettez- 
za di cuore da penficri , ed affetti , 
necclferia a meritar l’abito , che pre- 
tende della Beatitudine.- Innocenr ma- 
• ' nìbur , ér mando corde . Htc excludit 

peccatimi cogitai ionie, 

' VI1L Sconvolgerò l’ordine per mag- 
gior* ordine ; c lafciando per la le- 
conda Parte la pruova deli omillio- 
ni , palio da* penfieri ad eliminar le 
parole : Nec juravit in dolo proximo 
pio. Htc excludit peccatum loquutionir . 
Orologio di Dioc l’Univerfo, infogna 
uno Scrittor gravillimo . Prima ruota 
l u > è il primo Mobile : influenze 
s. io ”* 1 occulte , fimpatic , antipatie , che 
afeonde la natura, le molli: contrap. 
pelo la terra: i dodici fegni le dodici 
ore . Or come turca la fabbrica dell* 
Orologio artefatto è dirizzata a muo- 
vcrlolpirito, perchè la mano o l’indice 
additi loro, e la campana le pubblichi; 
cosi tutta la bellezza , ed ordine del 
creato s* impegna afifin , che l’ uomo , 
che c lo fpirito , mano , c campana 
dell’ Univerlò , collo fpirito adori di 
cuore il Creator di tutto , colla ma- 
no operi a legge della Divina Volon- 
tà, e colla voce, come campana dell’ 
Orologio del Mondo , s* impieghi a 
lodar Dio , ed inviti tutti alle lodi di 
lui edificando, c non offendendo col* 
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uffizio dell’uomo mcntr’cgli rive . Or 
come ad empi di l'obbl igo del tuo uffìzio? 

Deh rifponda ora lacofcicnza alla do- 
manda del Tuono di tal campana ? 

Che voci Tuonano dalla campana del 
Criltiano ? Sono lodi o beftemmie . 
ringraziamenti, ofpergiuri ? Sono mor- 
morazioni, difprczzi", ingiurie, calun- 
nie , malcdizzioni , acculò tàlfe j c 
vendicative ? Eppure prdcritto aveva 
Io Spirito Santo alla bocca dei Cri- 
itiano e pefo, c freno: Verbit tuir /re- 
cito fi ater am, &■ franar ori tuo reHor ; • 

c che a fabbricar tai ritegni bene fpc- 
fo farebbe ogni teforo domeltico -• 

Aurum tutim , àr argentimi tuum con- 
fa . Ed a qual fine ? Perche convc- 
ncvolmcntc fi confideri ogni menoma ^ orn '*'* 
fìllaba ; ‘Ut ipfia veliti ponderantet , 
riflette Grifoltomo , diligenter expen. cene. 4 . 
damar . Perciò lo Spofo Santo para, 
gonò le labbra della Spola ad un na- 
ìtro porporino: Sic ut viti a coccinea la. 
èia tua ; bocca non foto cfiiulà, ma 
legata ; bocca che mette tanto di tem- 
po a proferire una parola , quanto 
vi vuole a Iciorre un naltro annoda- 
to : Verbit tuir fuetto fiateram . Le 
parole fi mettano a pefo? E perchè ? 

Perchè , ficcomc anche la moneta d’ 
oro fi rifiuta , fe alla bilancia non 
truovafi di gioito pelo; così anche la 
parola non mala fi ributta da Dio , 
qualor non truovafi gì ufi a alla bilan- 
cia della fua Legge • Riprende il Su- 
periore quel Suddito : mettete aduna 
pane h riprcnlionc , all’altra la ca- 
rità : Verbit tuir facito fiateram : tra- 
bocca la ripienlìone ? non palla , è 
vendetta . Grida contro quel Yiziolò 
il Zelante : mettete ad una pane il 
rimprovero , all’ altra la riputazione 
del delinquente : Verbit tuir facito fta- 
teram : trabocca il zelo ? non patta , 
è ingiullizia. Opcfo Tanto, e ti avefi 
fero in ufo i Griltianij Examinemur , 
eforta San Gregorio , verba nofira , Gr _ 
fi tacendum hoc , fi dkendum adver- pf*i. 
fur butte , fi tempurfit fermarne hujur , Pentì. 
c fopta tutto: fi à viriate modeftiee non 
diffentiat . ‘ 

IX. Or fc all'abito della Beatitudine 
folamcntc fi ammette chi nelle parole 
adopera pelò : come potrà reggere al- 


le Tue parole il Prolfuno, (fuetto c 1’ Pelame, alle pruove chi fprezza ogni 
s. peg~ 
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Legge nelle parole? Come (pera r di ve- 
der Dio chi non ha bocca pacifica ? 
Odo la Spofo Santa , che dopo si 
C.isr. i. lungo traffico di dimeftichczza loda 
la prima volta di bello lo Spofo: Af- 
ra tu pulcher et DileBe mi. La prima 
Orrg. yo j ta j> v,, , dj cc Origene : Nane pri- 
’itr.' m " m ridetto- attintili! infpcXÌfje S (ton- 
fi fui pulchritudinem . h perchè non 
prima ? onde ora si acuta perfpiea- 
cia ? Già avvifollo lo dello Spofo , 

. nota S. Gregorio Nwkno. Aveva det- 
Nìjr.hom to P rirm * 1 * Anima Spofa lira . Bete 

4 , n tu pulcbra et amica mea , oculitui co- 
Cant. lumbarum. Celebra la bellezza di lei, 

. t . e che ha occhj di colomba : ed al 
punto fteflò 1’ Anima pubblica , che 
già vede la bellezza del luo Divino 
Spofo : Ecce tu pukher et . Adunque 
dall' avere occhj di colomba le ven- 
ne la perfpicacìa a vedere ?■ Ver itti- 
mo , dice il Niffèno : Quoniam pur ut 
faBut efi ejur oculur capax ebaraBe- 
rit columbi propterea in eam etiam 
cada , ut contempletur Sponfi pulehri- 
tudinem . Or voi mi dite : si peris- 
caci ha gli occhj la colomba ? più 
pcrfpìcaci gli ha l’Aquila . Dica dun- 
que lo Spofo Santo , che per aver 
occlij d’ Aquila giunfe ella a veder 
la fua bellezza. No: Oc uh tui colum- 
T„ 4 „ ì barum. E’pcr avventura , perche que- 

5. Gtmin jR» piange , e geme nel canto , fnn- 

bolo perciò d’ Anima penitente ? 
O'pcrchè non haiiclc .immagine per- 
ciò d’ un Criftiano pacifico , e le n- 
za odio ? Per pili , dice la Gioia . 
Gltjf. in E’ proprietà (ingoiare della colomba.. 
Cane. i. mai non offender col becco : Colum- 
ba felle cai et, rofiro non Ledit . Ebbe 
dunque occhj per veder Dio l' Anima 
Spola , perchè ebbe bocca di colom- 
ba , del cui rofiro non v’ha chi pol- 
la lagnarli , come dell’ Aquila : Ro- 
firo non hedit . O roftri di Maledici 
intendetela: occhj foli di colombe ac- 
coglie Dio al fuo colpetto : Oc uh tui 
columbarum: occhj di chi non apporta 
danno, ne offcndecolleiueparolc, O- 
cult tui columbarum . Cheinaraviglia, che 
noli' Interrogatorio il Crifiiano , nelle 
pruovc per 1 eterna Felicità , fia cfclufo ; 
le colle lue parole offende Dio, c’1 fuo 
Proffìmo ? Nec juravit in dolo proximo 
fuo; htc txclndit peccai um loquut ionie i 


SECONDA PARTE. 

X. T 'Ultima , e più tnifteriofi do- 
.Li manda , che dovrà farli nel- 
le pruovc del merito al Criftiano per 
la Gloria eterna , contienfi in quell’ 
altre pochevocidiDavide: Qui nonne, 
cepit in turno animam fuarn. Per effe 
fi cfcludc primieramente il pigro , il 
negligente nelle obbligazioni del Tuo fta- 
to, del fuo uffizio : Hk excludit pec- 
catum omijfiorùt .' A voi Superiori , 

Giudici , Padri di Famiglia . Quanto 
temo, che per la più parte di voi non 
abbiano ad apparire difortofe le pro- 
ve . Parliamo in genere dell’ edere 
Criftiano , e veggiamo fc Non accep it 
in vano animam fnam‘, farà focile poi • >i 
applicare ciafcun' a se le domande in 
particolare . Che vuol dire ricevere 
in vano l'Anima? S. Bernardo rifpon- 
dc : vuol dire vivere a regola degli 
appetiti , e della carne , e non del- Biro. 
la ragione : FrufìÀ humanam accipit f‘ rm - de 
homo animam, qui tanquam unum ex'* , "y 
ir rat tona bitibu r animantibur , incubarti ■ 
corpo reir voiuptatibur , folum Squittir 
carnir appetùum. Via orafo, cofcien- 
ze degli uomini , che dite di tante 
“Anime ? Stanno elleno in vano in 
cotefti corpi d’ uomini , di ragione- 
voli ? Odo , che grida Geremia : j 
yffpexi terram , tir ecce vacua erat . 

Non credete , dice il Profeta, che io 
mi metreffi a vedere di fuga : mirai „ 
bene, tomai attentamente a mirare , . 
e non comparve un’ uomo : IntuK 
tur , intuirne fum , tir non erat ho- 
mo . Profeta Santo , che dici tu ? 

Lafeia che dica Mosd , quando nuda 
era la terra di fiumi , di piante , di 
belve , di uomini : T erra autem erat 
inani t , e r vteum ,• ora non è popo- Gin. i. 
lata la terra ,*? eppur ripete : Et ecce 
vacua erat ; intuilur fum , ór non e- 
rathomo. Eh si, ch'io l’intendo , ripi- 
glia Filippo Diez il Lufitano. Quando 
non v’ha uomo , che abiti in unacafo , 
non diciam noi lacafa e vuota ? Eppur 
Sena e ella d’aria, con vermini , mofene , 
cdalrrcimmondizic. Voi rifondete be- 
ne: (Quella cifa fù fotta per uomini ; 
finche non vi abitino uomini , ottima- 
mente lì dice yw«a } terradunque abi- 
tata. 
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tata, in vece d’uomini, da bruti , cioè 
da uomini, che vivono come bruti, el- 
la è vacante : ylfpexi terram , ò" ecce 'va- 
cua erat . L’ Appoftolico Diez : Quia 
terrafafta fuit , ut Jufli , & Servi Dei 
eam coìerent , irfufii in ea non erant , 
dicit Sanftus Propheta: Afpexi terram, 
ir ecce vacua erat . Vada dunque a cer- 
car Gloria chi c irragionevole. 

XI. Paflìamo ora dal ragionevole al 
Criftiano : Qui non accepit in vano 
anhnam fuam . Colui falirì alla Glo- 
ria, il qual non ricevette in vano la 
vita, e l’Anima della fua Anima', che 
è la Fede , e l’amore , che ricevette 
nel Battefìmo. Udite Paolo: Pro omni- 
bur mortane e fi Chriftur , ut ir qui vi- 
vunt , jam non Jibi vivant , fed ei , qui 
prò ipfit mortuui efl . Cifrò in quello 
palio l’Appoftolo, dice S. Bernardo , 
la profelfionc , che fa il Criftiano nel 
Battemmo : Hec prqfejfio Fidei Chri- 
fttane . Adunque in vano ricevette il 
Battefìmo il Criftiano , che non vive 
per Crifto , ' fecondo la fua profellìo- 
ne : In vano per la vita eterna ; ma 
non lari in vano per l’eterna morte ; 
perocché averà più duro inferno chi 
hi Criftiano . Che rifponjete a que- 
lle domande ? Cofcienze . Vediamo 
uomini con la Fede , e nome di Cri- 
ftiani j ma dov’c la vita che corrifpon- 
de a quello nome , a quella Fede ? 
Vedrete in una Commedia ufeir que- 
lli in abito di Re, quell’ altro di Ca- 
valiere, quell’ altro di Pallore. L’uno 
molto fevero , l'altro molto grave , 
l’altro molto rullico . Domandate al 
Pallore : Amico , giacché liete Pallo- 
re, non mi direte come lì pafeono le 
pecorelle ? come li curano ? come li 
difendono? come vi portate nelle in- 
clemenze de’ tempi ? Non fo io di 
quello, rifponde. Come no? non lie- 
te voi Pallore ? Paftor di commedia, 
rifponde ; Paftor di fchcrzo non di ve- 
rità . Pallori d' Anime attenti s che non 
abbiate a rifponderc ancor voi cosi . 
Ma parliam’ ora con ciafcun Criftia- 
no. Cattolico , che devi elfer Pallo- 
re di te Hello , e delle tue paffioni : 
chi palce? chi ferve? tu agli appetiti, 
ò gli appetiti a te ? Criftiano di com- 
media ti chiamerò io , o tutto car- 
ne , come Dio Hello chiamò tutti gli 


uomini nel condannarli al diluvio ; 

Non permaHebit fpìfttur mene in homi* 
ne, quia caro efl . E’ vero, che il Pec- 
catore non laida di cftére Anima , e Q tn (. 
carne; pur come la cafa dov’é il pa- 
dronc , non fi dinomina dallo Schia- 
vo : cosi cftcndo la carne nel Pecca- 
tore la padrona, l’Anima fchiava, lì 
dinomina l’uomo carne, e non Ani- 
ma : Quia caro ejl . Filippo Diez : Po/l tbilif. 
peccaturh , quia caro imperai , ir fpi- Dietoubi 
ritur illi ootemperat , caro appellai ur . f*l r * 
Vada dunque a cercar Giona chi tie- 
ne in vano il nome di Criftiano. 

XII. Più. Dove fono le Virtù Cri- 
ftiane , tela fu cui halli a trapuntar 1’ 
abito di onore, c di Gloria, che pre- 
tendi? Dov’é la pazienza ne' cimenti 
delle avverfità? Dicea Davide: Domi, 
ne , ut feuto bone voluntatir coronaci 
nor , La corona del premio fi ha a far 
dello feudo ? c perché non piuttofto 
della fpada , con cui vinlc le paflio- 
ni ? Ah no ; dello feudo che foflre , 
non della Ipada che vince : ‘Vt fiuto 
coronafli nor . Abbia il Criftiano feu- 
do di pazienza ; così avrà materia on. 
de comporfi la fua corona . Tremi il 
braccio allo fcotimcnto de’ colpi, che 
non toglie il rilcntirfi il merito, e la- 
vorano i colpi la corona alla pazien- 
za: “Vt feuto coronafli. In oltre. Che 
fi fece della pietà nel lòccorlò carita- 
tivo a’ Poverelli . Dilli lòccorfo cari- 
tativo , perché foccorrerc a quella 
Donna per comperarli l’oncftà : foc- 
correre a quell’ Uomo per renderlo!! 
fchiavo , non è carità , é iniquità , 
non é lòccorfo, è traffico, è vendita 
vergognofa del favore. Anche Seneca 
diceva : Pudeat ullum venale effe be~ " betuf. 
nefìcium. La vera limofina , che impre. c ' 
ziofifee la corona della Gloria é ac- 
cennata da Ilàia : Beati qui feminatit rfai. jt. 
fitper omner aquar. Ed il Savio: Aiitte EctU.u. 
panem tuum fuper tranfeunter aquar , Mini», 
quia poft tempora multa invenier iU * ,e ‘ 
lum. Seminar in acqua? Non ne Ra- 
pite, dice Girolamo, perchè Ad elee, 
mofinam cohortatur . All’acqua fono ali 
fomigliati iPoveri, perche la limolina 
de’ darfi lènza riguardo ad interelìè ; 0 i; vx t 
o come un Moderno : Dominar , qui ® Sfr f 
non vult in terra d nobir demeli la- y„/’ 
borum noflrorum fegetem, hortatur ut ,g8. 
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in aquit femìna jaciamui . E perche 
dunque chiamarli Temenza? cerche la 
ricolta non de’ fperarfi dal Povero , 
ma pofl tempora multa . Girolamo : 
Cùm dies J uditi] advenerìt , multò am- 
pliar > qudm dederat , recepì urne . In 
oltre .• perchè non (òpra acqua di fia- 
gno 5 ma Caper tranfeuntei aquas ? Nel- 
lo flagno li getta pane, c refla: fug- 
gafi la vanagloria ; lì getta a’ pefei per 
ingranarli , c mangiaceli . Oh quello 
no . Semini fopra acque correnti chi 
vuole Gloria : Beati qui feminatis fu- 
per omner aqueir . 

XIII. Tempo io non ho da fcorrcrc 
per le rimanenti Virtù , le quali cor- 
rilpondono all’obbligodi Crilliano affin , 
che non tenga in vano l’ Anima Tua , 
la Tua Fede , il Tuo nome . Tallio sì 
neceflario argomento a’voftri pcnlìcri. 
Una fola domanda riferbo a me. Udi- 
fie già 1* Interrogatorio incfculabile a 
chi brama làlvarfi; Purità nelle ope- 
re , nettezza ne’penTieri , rettitudine 
nelle parole, e corrifpondcnza alla pcr- 
fezzion Crilliana . Ditemi ora lu . Ec- 
co la domanda graviflìma . Quanta fol- 
lecitudine vi danno quelle pruove al- 
la Gloria ? Piaccllè a Dio , e tanta 
ve ne dallcro , quanta gli avvanzi ca. 
duchi di roba, d'agi, dionorc . Tan- 
ta cura per beni, che debbono tra po- 


chi di lafoiarvi nudi in un letto, Tra- 
cidi in un cataletto , c tanta trafeu- ' 
raggine ad aggiullarvi le pruove del 
merito di una felice eternità Cosilà- 
cilmcntc dunquelì rinunzia da voi quel- 
la gran mercè, che Dio vi fece, del- 
la Tua Gloria ? E là Pere , che vuol 
dire rinunziare la Gloria ? Perdere 
Dio per una eternità fenza rimedio . 11 
folo edere quella dilgrazia polfibil c ob- 
bligò i Santi a dir negli eccelli . In 
te , mal Crilliano , non è folamcntc 
polTrbile , è aliai probabile . Che di- 
co probabile . Cofa sì Tacile fi c il 
dannarti , che fuppolta la continua- 
zione della tua vita rea, può fuceeder- 
ti ora . Che occorre palparti ? Non 
ti Ha dicendo , ancor mentre fio io 
favellandoti , la tua cofcienza , che 
ti manca il piu, le non il tutto, che 
ti fii moflrato nell’ Interrogatorio di 
quella mattina per uccellano a falvar- 
ti ? Mezzo non v’ha. O fupplirc col. 
la penitenza i difetti , o darti cfclufo 
dalla Gloria . Che rifolvi ,? Pcrfevq- 
rar nel peccato? Ah perchè averti ùji. 
odio sì diremo? Perchè dar gufi o al 
Demonio , difpctto a Dio ? Rilblvi 
penitenza ? O voce , che metti in 
giubbili il Cielo ! Sì , Peccator non 
più folle, ma favio. Penitenza, dolo- 
re , gemiti , pianto . 


-«in i <■ > -'o 1 

4 " i • 

,.!!.• •• . *i. 



PRE- 


• Diqiirzed by Google 


PREDICA X IL 

Nel Martedì dopo la feconda Domenica. 

LE SCUSE FISCALI DEL PECCATORE 
CON DIO . . 


Omnia ergo quacumque dixerint vobis fervate , & facile : 
fecundùm opera veri eorum nolite face re . Mltth. 23. 



[{Hi finora non ha finito 
di credere, cheinnan- 
ziagli occhj di un Giu- 
dice Dio le Icuìède’Pec- 
catori (ono Procedo , 
c non apologie : oda 
quella mattina di bocca alla Sapienza 
increata la Caufa, c'1 Decreto concra 
gli Scribi, c i Farrfci . Gente era que- 
lla a vederli , ad udirli modella per 
ipocrifia , favia per malizia , zelante 
per intercfTe } e perciò meritevole di 
ltima , ed òflèquio colle turbe impe- 
rite. Che occhj alzatisi Cielo per mo- 
ftrarfenc innamorati ! inchiodati alla 
terra per ollentazion di compoflczza! 
che maellà di portamento ! che ftra- 
fcico di pallio ! che dilatazion di fi- 
latterie ! E difcorli di Santità , e 
invettive contra il vizio , c panegirici 
d' ogni virtù : Stratagemmi tutti ad 
uccellare , ad illudere l’apprezzo del- 
la fempliee moltitudine } cui per pie- 
tà parve , d'edere in obbligo , al Re- 
dentore , c Maellro del Mondo , di 
metterla all’erta dandole il làvio con- 
figlio di udir sì quegl’ Ipocriti •• di elè- 
guire i loro infegnamenti sì : lontani 
intanto da pigliarli per regola il lor 
coltumc , e d’imitar la lor vita oppo- 
fliffima a’ loro detti: Omnia ergo qua r. 
cumque dixerint Dobir feriate , <sr fa- 
cète: fectmdùm opera 'vero eorum nolite 
facere.K quegli occhj acutidimi appa- 
ino quali in se fono gli oggetti , e 
non quali Fa , che apparifeono a for- 
za, il fingimento. Vcftafiil primo no- 
dro Padre dopo il peccatoci fronde: 
al TcITèr citato nel Tribunale del Crea- 
to re offefo , darà pur per ragione del fuo 
nafoondimento quel Timui quòd nu- 
dile efjem f ér abfcondi me $ troppo 


tardi accorgendoli , che agir occhj d* Gt ». j. 
un Dio Giudice non v’ha vede di lo- Ben. 
glie , che celi la miferia , e la nudi- f" m 
tà. Erede, non mcn della doltczza, che 
della colpa di quel primo Uomo , c 
ogn’uomo, il quale, al dir di S. Am- 
brogio : Jacit fuper fe folta , culpam Ambr.l. 
' velare defidtrant ; chi ' adducer.doper Tarai. 
ifculà del fuo peccato la povertà , chi sii- 
gli anni , chi l’uffizio, chi l’ufo, chi 
lo dato , chi la fiacchezza . Oimè , che al 
farfi Crido Giudice prefente all’Anima 
del Peccatore ripetendo quel terribi- 
le *1)01 et ? Ove fei tu ? Cridiano ; 
in quale dato ti truovi ? dammi ora 
conto della tua vita ,• fronde non vi 
fàran che ricuopranlo . Pcnfi or di 
celarti , e non dai orecchio alle am- 
monizioni , con che ri avvifa Bernar- 
do , che Folia funi , qua intexit : 
fronde fenza radici a mantenerli, fra- 
gilidìmc a corromperli , a feccarfi , 
a incenerirli : Folia , qua nihil libi 
colorir prafrrant , nihil habeant foli- 
iitatis: Fai ora lulìngarti dal tuo pec- 
cato , c vivi incredulo all’ evidenza ? 

Al primo raggio di quel Sole di Giu- 
dizin in morte , al primo barlume di 
quella candela nella tua man mori- 
bonda , tardi sì , ma con chiarezza 
di mezzogiorno , focchiufi gli occhj 
del corpo , Anima vedrai tu , che 
Orto denìque Sole arefeent t tu iterò 
nuda , & mifera remanebis . Rimar- 
rai tu loia , Anima infeliciflìma , co- 
me predetto ti avea Ifaia , qual quer. ffai. 1 , 
eia nuda d’ ogni fronduzza : F.rube- 
feetir , cùm fuertìit Velut quercut de- 
fili entìbur fo/iit , lènza minima feufa 
aU’cfeguirlì le minacce intimateti : Fe- Nabuc.i 
uclabo pudenda tua in fatte tua. An- 
ziprovandori rea, c rendendoti mutola 
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Predica 

Sj?. ù ad ogni fìllaba di difcolpa , non fo- 
lamcnte la tua /Iella cofcicnza , giu- 
/la gli avvitì del Savio; Acufatione con- 
fettai* tue convincetur ,- ma per fini' 
opere tue medefitne; fu cui pazzamen- 
te appoggiavi la tua difetà , giuda gli 

Ter. i. amari prognoftici di Geremia; Arguet 
te matitia tu* , ór auerjto tu* incr epa- 
bit te. Contentatevi dunque. Uditori, 
che a fare argine alla inondazione di 
si alta feiagura, tenti io quella matti- 
na a tutto sforzo di rendervi convinti 
per la penitenza , prima che in quell’ora 
vi convincano levoftre opere Itcftc per 
la dannazione . Ecco però chiariffimo 1’ 
argomento , che imprendo a dimo- 
ftrarvi : I fifcali pili léveri contra di 
noi in mone , e' innanzi a Cri/lo , 
faranno le no/l re opere} eie accufepiù 
. crudeli le noftre lcu/c . Se gli Empj 

1 «. 17- f on mare : C or impii qua fi mare ferz>ent , 
c il mare muovono i venti non le pa- 
role l’aura dello Spirito Santo com- 
muova queila mattina i Peccatori : io 
fidamente adopererò le parole. Afcol- 
tatclc . 

II. Non femprc il noftro Dio colla 
pazienza , e colla diffimulazionc avrà 
a moftrarfi mifericordiofo . Giorno , 
ed oratien pur dccifa , in cui con giu- 
dizio, e fentcnta de’ noftri falli , delle 
ingratitudini no/lrc, e /òpra tutto , del- 
le noftre medefime lcu/c , trionfi la 
fua Giuftizia . Ecco de’ n ft ri abba- 
gli il pcfTimo : immaginarci foggetta a’ 
noftri inganni la Sapienza di un Giu- 
dice Dio , c noi abili a fargli appren. 
derc , quali ora a noi la noltra Raffio- 
ne dipinge, legittime, c finceriflirae le 
noftre colpevoliftìme difcolpe. Anco- 
ra i Fratelli perfidi di Giufèppc pcnlà- 
rono di gabbar Giacob loro Padre . 
Venduto avevano quel dolce pegno , 
e portatagli innanzi agli occhj la ca- 
micia inlanguinata , ftimaronla pruo- 

Cm. 57 . va baftevolc a pcrfuadcrgli , che Fera 
pefjima comedo eum , bejìia devoravit 
Jofcph . Die, tolto l’amante Padre in 
alte /Irida , c in pianti inconfolabdi . 
Ma che , credete voi , che sbranato 
da belva ftimalTè Giacob Giufèppc ? 
Eh non per Dio , che non menta la 
taccia di femplice Patriarca sì accorto . 
Pianfc incontante Giufcppe uccifo , da’ 
Fratelli però non dalla f era, e Craque’ 


Dodicefima 

finghiozzi interrotti ode pur di boc. 
ca al Vecchio sfortunato quello a (fon- , 

nato fcntimcnto S. Effrcm: Non te fera 
devoravit , dukit Fili , ftd humanit 
profettò manibut exutus , ór occifut et i 1 
e’1 difeorfo tanto fil prudente in Gia- 
cob, quanto /lotto ne’ figliuoli ribal- 
di . Ecco come le feufe ftcllcinvilup- 
Pano, ecco come condannano : ò la 
Fera immerlè le zanne , e le branche 
in Qufeppe veftito , ò già fpogliato 
fe veftito , come vicn’ intera la ca- 
micia ? T unica utique tua per partes 
d 'tvìfa effet: fe fpogliato , come narri- 
la nel fanguc? Tunica tua fanguine in- 
fetta non ejfet . Peccatori , Dio fu le 
noftre Icufe , come fu’noftri eccedi , 
iangc ora , dilli mula , tace } pur 
cn c’intende, c darà a veder/ìin quel- 
l’ora di Tribunale altrettanto avvedu- 
to , quanto in quella noftra ora di te- 
nebre ccl crediamo gabbato. 

III. Chi tenta, chi tenta gabbar Dio? 
gridano contra me i Peccatori. Ed io im- 
perterrito alle lor voci , gridod’effi più 
alto , e dico .• La maggior parte de’ 
Criftiani. Venga il Santo Davide a de- 
cidere quello litigio . Egli così appun- 
to c’invita.- Venite Fìtti audite me : Ti. 
morem Domini doctbo uot . Qua qua 
Figliuoli tutti di Adamo per natura , 
Figliuoli tutti di Gesù mio Dio , c 
Pronipote per Grazia : Voi dite di 
temer Dio, e credete ingannarlo; voi 
noi temete . Infegnerovvi io a temer- 
lo: con verità . llifpondete Quii tft 
homo , qui Ziult intam ? diligit diet 
nidere bonot ì Intendetelo bene , ri- 
piglia il Cardinal Bellarmino .* Non 
domanda il Santo Re ; Chi di noi 
vuol la Gloria , chi vuol la beata E- 
ternità ? Sa egli , che al vero bene 
corre per fuo impeto la natura . Vuol 
faper iota , c perciò interroga: Quai 
Criftiani efficacemente , e pigliando 
i mezzi adatti vogliono la falvezza e- 
tema ? Quii efl , quii 'vere , ór feriò 
•vult ’vitam iter am ì Anche a ciò , 
noi ridondiamo, che tutti. Ma trop- 
po c facile , che in generalità di do- 
mande occorra confulìone . Facciali* 
cia’particolari, ripiglia il Savio Profeta. 
Eccoi mezzi ordinati da Dio a làlvar- 
ci: Diverte à malo, órfac bontm ; i te- 
quile pacem , ór perftqutre eam . Per pri- 
ma; 
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. Appartamento dal vero male ,! 
l'è la colpa grave., e’I pericolo d’ 
ella . Per fecondo . Operar rettamen- 
te. Per terzo • Halli a procurar pace 
con Dio, con sè, col Proflìmo . Per 
quarto : Perfeveranza fino alla fine . 
Così s’entrerà nella Gerulàlemmc ce- 
lelle. Città di pace. 

IV. Su quelli quattro mezzi propo- 
lli dal Santo Davide, cioè, fu quelli 

Q uattro punti , vuol , che lì epiloghi 
Proccllò , li elimini , e fi decida . E 
primieramente : Declina d malo prc- 
fcrive Dio i quafi dica .• Uomo fai tu 
la tua fralezza : fuggi la colpa , ci peri- 
coli d’elfa. Che rifondono i Cnftia- 
ni? Colui dice : Così fubito ha a ca- 
dere un’ uomo ? Quello c un mero 
giuoco , un puro pafràtempo . Quell’ 
altro : Che importa ora una ciarla ? 

S ucll’ altro : Che proibifee un ballo 
“un giovine ? Sarò forfè da meno 
de’ miei coetanei? Quell’ altro : Darò 
fofpetto fe mi apparto da quella cala. 
Così olii . Ma Dio ? Ma Dio in fuo 
Tribunale? Anzi le tue mcdcfime feu- 
'fe, le tue opere fleflc nel Tribunal di 
Dio? Arguet te malitia tua. Quando 
non per altra ragione , non rimarrai 
convinto per quella? L’Anima non è 
da più , cnc il corpo ? il Ciclo , che 
la Terra ? la Gloria , che l’ Inferno? 
i beni diGrazia, che di Natura, c di 
Fortuna? In brieve adunò tutto il Di- 
vino Maellro: Non ne Anima plus e fi , 
hUtt. 6 . quarti efeaì Or qual giufiizia permet- 
te , che tu medelimo da* pencoli di 
morte temporale anche rimori fuggi 
si rapido : che ti armi sì accorto ne’ 
viaggj ■: che ti contrapponghi con sì 
fide cultodie ad una pelle pur lonta- 
niffima: che neppur paffi per innanzi 
una cala , clic ha infermo di febbre 
peltiferas ed a chi ri dice, che po- 
, trebbe non incorrerà il danno , o non 
dai orecchio, o ti adiri: Tultcflòpoi 
corri sì gencrofo, sì temerario a fram- 
mifchiarti in occxfioni , in pericoli di 
eterna morte ? ne follmente non gli 
fuggi, ma talora vai ad incontrarli . 
E non ha motivo di piangere Capra 
Aug.tr. S. Agoltino? Laborat ne moria- 

49. in riatur homo moriturur, èr non laborat 
Jaan. ne peccet homo in aternum vidurus . 
Più ancor li fa dagli Uomini per me* 
Tromba Quaref. 


no, Parilci d’occhj? fi ferrano le fine, 
lire in tàccia al mezzodì : lì evitano 
nel cuor della State Tore più frefche 
del lcreno: fi carcera la vita tra quac. 
tro mura , perchè non falga ad orien- 
ti ergi! un’atomo di polvere: nè a cullo, 
dirli Itimi ballarti il pronto fuUìdiodcl- 
lc palpebre, nè loflropiccio delle pro- 
pie tue mani a nettargli . Eppure per 
quel poco polvere non morrclti : gli 
occhj non codierebbero. Pur nondi- 
meno sì fquifitc diligenze ti lèmbrana 
non folo convenevoli , ma neccfiàrie. 

E non vuoi che abbia ragione di ri- 
pigliarti il Grifoll omo : Tanta cullodia, 
tante prevenzioni , perchè non entri- 
no due atomi in due occhj ad oflclà 
del corpo : tanta tra (cu raggi ne ch’en- 
tri per gli occhj il veleno a parrici- 
dio dell’ Anima? Pupillam ocnlorumne , 
nimio ladatur pulvere dìlìgenter cu/lo* ’ 
disi animata autem tu am negligisi in Mas t' 
V. Per la vita , per la làlute , per 
la villa tante cautele pallino , anche 
in minore apprezzo dell’Anima. Al- 
trettanta follccitudinc , fc non anche 
maggiore , fi adopera in guardia del- 
la roba . [Non fi lafciano sbandate 
quelle porte , per cui pofiòn di not- ■> 
te farfi que’ ladri a rubar quel fru. 
mento . Eppur polfono ancor non 
venirci . Le occafioni , che poflòno 
rapire all’Anima i cefori della Gra- 
zia , non folo non fi appartano, ta- 
lor fi procacciano : Majorem dili. 
gentiam habent furem expeUantes , 
profegue pelle fue querele il Grifo. 

Homo ; e paììàndo anche oltre fog- 

S iugnc . Io ho veduto talora il pa- 
ro n d’un poliedro in penfier di am. 
macltrarlo . Sceltoli il più perito Mae. 

Uro con quante raccomandazioni glie 
l’affidò? Inciampa? gli rinforza le re- 
dini per follcvatio . E’ sboccato ? gli 
pon cavezzone , che lo foggetti . E 
perchè intanto l’Anima fua non cag. 
già in peccato ì Per fottoppor Tappe- 
tito ? Ciò non importa : Anima ve. ^ a* 
rà nulla ratio : anche a paragone , thmA £ 
concorfo d’ un cagnolino di feno che iniiaitt 
non fi muoja : d’un vetro, che non 
s' infranga. E non t’incolperanno con 
Dio le difcolpc ? non ti accufcranno 
lcfculè? non ti fàran procellò le opere? 

[non comproycran vera la conci ufion 
4 Q del 
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Chryfòfl , delGrifodomo? Nec t aiti am impenden- 
hom. 41 . ter animar curam , q tamtam canibur . 
*d pop. Onde avvidefi Frinc la Meretrice, che 
ilCupido tra tutte le dame oflèrtelcda 
Tur. Prolfidele era la più pregevole ? Dall’ 
Crinit A. udirlo gridare nello llratagcmma in- 
i 4 .r.ic. ventato da lei d'un'improvvifo, c fin- 
Gafp.Si- 1 0 incendio , che gli lalvaflèro il fuo 
f r ? Cupido . Onde potè chiaramente rav- 
Gen* il > c ^ c Giacob amava fopra tutti 

e di lua famiglia Rachele, e Giufeppe ? 
Dal veder , che tornandoli di Mclo- 
potamia , udito che Elàù fratcl nemi- 
co yenivagli fopra con quattrocento 
arma ti , deche Timuit Jacob valdè , 
in fargli!! più d’apprcflò {labili riceve, 
re quell’ incontro in quella cui là : in 
fronte, c quali alla vanguardia le due 
Schiave Baia, c Zelfa co’lor figliuoli: 
Pofult utramqne anelli am , ór liberar 
earum in principio: Lia , e' Tuoi parti 
in mezzo : JJam neri , cir filior ejur 
in recando loco : dietro a tutti Rache- 
le, eGiulcppc: Racket autem , ór Jo- 
feph no'viffimos . Mirabile Umazione , e 
degna di profondo avvilo , dice Ruper- 
r upert, to : Notando trementir diligentia . O 
/. 8. in Elàù ha da mettere tutti a ferro , ed 
Gtn.c.i. a fuoco, e che prò di tal cautela? o 
Dio ha a liberameli , ed a che fine u- 
farla? Vadano alla rinfufa. A che fi- 
ne? A mollrar, che come la difpone 
di fuori , cosi ha la famiglia in fuo cuo- 
reGiacofcbc. Alle prime furie di Elàù 
opponganli Schiavi, c figliuoli di Schia- 
ve : alle feconde Lia , e le fuc proli . 
Rachele, c Giufeppe, ah pegni lòpra- 
cariflimi , lliano i più lontani dal Ti- 
fico : c Ut quique or dinet , lòggiungc 
Rupcrto, Jtcut prof andini h<éftrant af- 
fedìbut patrir ; ita longiùr abjiflerent 
gladio Jeriemir . Adunque chi mcn li 
cipone , chi più fi allontana da’ peri- 
coli, c s’ama più, c più fi llima. Gri- 
llano, pericoli v’ha per la roba, pc- 
ricoli per la làlutc, pericoli per lavi- 
la, pericoli per la tua Anima. Tu che 
rilòlvi? Vada innanzi a’ pericoli l’A- 
nima, c fi riferbi roba, vita , falute . 
, E non farà quello rcllar convinto coll’ 
opere proprie difprczzator della Glo- 
ria, e di Dio, che condannandoti ad 
eterno fupplizio efporrà nella fentenza 
, il tuo demerito colla penna di Eze- 
Etfc *' ,l} chiell 0; Quia projecifii me pofl corpur 


tuum ; o colle voci d’Ifaia : Educ fo- 
rar dalla mia cala , populum ctecum , Jf . 

Ór oculor habentm . Arghi alle tem- 43- 
poralità, Talpcalla Gloria; Cpcumocu- 
lir mentir , fpiega Ugon Cardinale, ór Hkj. 
ocnlor habentem fcilicet corporis .■ Card.ibi. 

VI. Sto a vedere , che mai potrà 
rifponderfi da quell’ oltinatiffimo Pec- 
catore, il qual vivuci anni interi a lài- 
do di Lucifero , fi rife de’ monitori 
arièttuofi di Dio , che fgridollo ad o- 
gni flantc di si lunga miferia : Decli- 
na à malo ; non intendendo il mifero, 
diceEutimio, che come l'infermo non 
può operare da làno , le non liberali ’ 
dal fuo malore} cosi non può il Cri- 
liiano praticar virtù meritevoli di pre- 
mio eterno , fc non balza dal Ietto 
de' fuoi morbi mortali . Nominateli 
penitenza : oh che naufec ! confeflio- 
ni : oh che proroghe ! comunioni : 
verrà la Pafoua. In tanto in una feb- 
bre pcricolola , in un parolifmo im- 
provvifo , in una infermità acuta fi 
differifeono da’medcfimi abituati a mi- 
glior tempo , alla Primavera le chia- 
mate del Medico, l'ufo delle medici- 
ne ? Una ora fola che s’indugi , dà 
nelle Imanic . Vedete dunque Te fcla- 
ma ragionevolmente Origene: Cùmani. Origli», 
ma tua eegrotet , ór peccato nm lan- *• ** l ‘>‘ 
guoribut urgeatur , fecurur et ì Coment- 17* 
nir gehennam , atque Ignir eterni fup- 
plicia defpicir , judicinm Dei parvipcn- 
dens , ór ammontiti em te r.cclepam ? 

Più , più d’impictà , di forfennatezza 
fcuopro io , e meglio che non io , feo- 
ptirà Grido nel luo Giudizio, ripiglia 
S. Giangrifodomo . Per la falute d’ 
uno Schiavo indifpodo non li adope- 
ra dagli odinati egual trafeuratezza ; 
per guarirlo infermo non fi dorme , 
non fi pofponc , non fi rifparmia . E 
per un giumento? aggrava Bernardo. 

E- per una parete calcante ? c per un 
moggio di terra infalvatichita ? quan- 
te vilite pcrfonali , quanti opcraj , 
quante condrite ! Animar •vera ratio Chryfòfl. 
nulla . Anima nero no fra tam mali he. 66 . in 
fie habente dijjimulamnr , femper dtffe- M*" ®* 
rimar. Sempre i bifogni dell’Anima, >om ' 1 ‘*' 
la cura , i pericoli fi raccomandano al 
dipoi . Fece cosi Abramo Padre , ed 
Idea de* Credenti ? Ha da Dio ordi- 
ne di fàgrifìcaili il figliuolo. 11 primo 

fuo 
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fuo penfiero lì fa tagliar le legna per 
l’olocaufto : Cèmque conci dijfet tigna 
“**• 4 ‘ in holocduftum , ab ut . E dove ? pref- 
lò alla fua flcfià cafa , rifponde l’A- 
bulenfe : Hoc fuìt prope locum , in quo 
mora bai tir fune Abraham : E detto 
non gli aveva Dio, che ciò avverreb- 
be Super unum montium ? Manche- 
ran forfè legna in una montagna ? 
AbulJbi. Ah. Patriarca Santo In [ylvam ne ti- 
gna feras. Che? Al dipoi, alla incer- 
tezza ho io a rimettere una si grand’ 
opera di ubbidienza? Dio non mi in. 
dividilo la montagna : Super unum 
montium, quem mon/lrdvero tibi: Me- 
glio è , che io prevenga con mio di- 
Ugio , che non manchi per mia traf- 
curaggine . L’ oiferva/ion d’ un Pre- 
ccttòDivino non fi elponc alla con- 
tingenza d’un forfè. Peccatore irapru- 
dentiffimo fai tu fc pronti averai i 
mezzi a fai vaiti ? Sai il fito, il tempo 
desinatoti a morire ? Eppur tanta fi- 
curczza in pericoli di eternità ; e tan- 
ta follecitudine per avvanzamenti di 
terra ?■ Declina à malo ti dice Dio . 
E tu tutto vegghie per accumulare , 
tutto letargo per rcfìicuire ; tutto dili- 
genze per adagiarti, tutto fculè per la 
penitenza , tutta cuore per guarirti 
fino a fofterire con cullo le carnefi- 
cine' del fèrro * e del fuoco ; ficchc 
jiug. I. grida Agoftinor Non funt medicamen- 
ti’ ” ta ifta , fed tormenta . Tutto fragilità 
iv.c.it p^ r utL j tutto naufea p cr U n 

digiuno . V’ha Novizio di Religione; 


e poi per illabilirti una eternità di vi; 
ta bcatifiiim non hai lena , non hai 
complcfiionc , non lui tempo? Sitan- ‘‘f n 
to labore agitar , ut aìiquantà plurzti- >. J 
vatur , quanti agendum e/l, ut fem- 

C er urvatur ? Val più forfè la vita 
rieve , e miferabilc del corpo , che 
la immortale , e beata dell’ Anima ? 

Ah no , grida Grifoftomo . Vedi in 
quella campagnai dueprimi fratellidcl 
Mondo , log'giunger Caino ha uccifo 
Abele: Confurrexìt Cain aduerfusfra- Gei. 4. 
trem fuum Abel , èr interfecit eum . 

Chi di loro è peggio morto? HJter ma- 
gic mortane e/t > Tu dirai , che il 
morto unicamente c Abele ; ed io ti 
rendo certo, che Caino cfliotofi nel- 
l’Anima, ed agitato dalle furie del fra- 
tricidio è peggio uccifo: Hic, hic, qui chrjhfl. 
dum unterei trepidabat , quarvit mor- hom t 9 . 
tuo miferabilior erat . Ad Abele par. inGtn. 
ti l’ Anima : a Caino , Dio . Or ciò 
che va da Dio all’ Anima , quello va 
da vita a vita , c quello va da mor- 
te a morte ; Quovir mortuo miferabi- 
lior erat. 

VII. Eppur da’Crilliani tanto fi ap- 
prezza puf , tanto fi teme piti la vi- 
ta , la mone del corpo , che non 
dell’Anima! Ah, quanto agendum eft, 
ut /emper urvatur . Così chiederebbe la 
ragione , che ogni gran fatica , ogni gran 
cura femb rafie poca ad afficurar la mag. 
gior vita, a fichi v ar la maggior morte • Dio 
però a concederlo efigge meno. Non 


, cerca finguc : gli baita la refiitùzion 
aufterifiima, che foffra le angultie d’ ideila roba altrui : non, che foffranfì 
un infermo ? Che ubbidienza ! Vuol bottoni di fuoco .-gli balla il digiu- 
berc , gli fi niega anche una ftilla : ; ’no} non, che non cicali d’una camme- 
non vuol cibo , mangia . Se chiude » ra : gli balla che non entrili in quel, 
un’occhio, gli dan la veggia: gli ccr- la cafa . Vedete ftravolgimento ! toh 
can lingue, porge il braccio: gli mo- : ferali il piti per quello che è meno , 
firan ferri roventi, ftende i membri .ie non vuol lòffrìfi il meno per qucl- 
Gli. interdice una parola : cefiàno le! lo che è più . Maria Maddalena 1 * 
vifite, partono per fino i congiunti ,jintcfc bene .. Mando unitamente con 
s’interpone ogni faccenda? ; e quando- Marta metràggio al Redentore ad av- 
gli s’intimi ritiramento , una cammcrac vifirlo della infermità di Lazzaro fuo 
tutto il Mondo. . Qual Ccrtofino ,[ fratello : Aiiferunt Sorroret . Mandò? 
qual Vergine eia ufi r ale vive irr forni-, Sembra poco affetto- verfo fratello si xobt in 
glianti 11 rettezze ? Rifoondi ora alla j utile , e si dilato . Non era gran j„ n . | , . 
energia di Agollin© , Crifìiano ,, che 1 dillanza , quella' di due brievi mi- Jean. 4. 
opponi alla penitenza I» tua fralezza . glia per portarvi!! di perfòna . II Re- Marc 
Infermo per prorogare- pochi giorni golo , Turo r eT Centurione vi fi por- M*"» 8 
ancor dubbj ad un» vita caduca foffri si tarono T uno per fuo figliuolo , 1’ altro c /’ r yf° 1 - 
lunghe, edafpre pene anche con gioja j 1 per fua figliuola , l’ultimo per un fuo ** 
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Servo. Perchè ancor die non vanno? 
Perchè fi fidano dell'amorevolezza di 
Criflo , rifponde S. Giangrifoftomo . 
Theeph Perchè guardano al decoro , e ritira- 
in mento di Donne, diccTeofilatto. Ma 
li. Maddalena fu di perfona in cafa del 

Dte.p. Farifco, ed in di, ed ora di convito. 
Si, 5 ma a qual fine ? ripiglia il dotto 
inveirà . A trafficare il perdono de’ 
fuoi peccati , e la falvezza della fua 
Anima . Via , dunque : per la falute 
del corpo balla una imbalciata fola : 
JPUferunt ; per la falute dell’ Ani- 
ma ogni gran collo c piccolo , o- 
gni gran diligenza è poca j fi vada, fi 
voli : ‘Ut medelam fuit peccata impe . 
Ty v.1.6. travet , fono parole dell’ accennato 
,nKva S Spofitorc , egreffa d fua domo introi- 
^ ,n d° mum tonrvtvii ; nec 'vero prò 
* ‘ ' falute fratrie exivit ; piar enim cura n- 
dum ejl de falute anima , qudm corpo - 
rii . Cosi opera chi conofcc il divano, 
che corre tra falute di corpo, c falu- 
te di Anima . A rivederli con Criflo 
chi vive come fè non avelie Anima , 
ma folamente corpo . A rivederfi con 
Grillo l’uomo, che vive qual bruto a 
di (petto della Fede che illuminavalo , 
della cofcienza che rimordevalo , de’ 
Predicatori che l’ammonivano. Deeli. 
na Amalo. Quali feufe varranno con 
drillo Giudice, quando convincer- 
lo reo le proprie fue opere? 

Vili. David però propone 1’ altro 
punto all’cfamc: Declina d ma/o , ér 
Jac bonum . Non balla alla falvezza 
eterna del Criftiano fuggir de’ perico- 
li delle ofièfe di Dio , e detellarlc , c 
pentirfene. Convicn , che aggiungala!! 
le buone opere : Et fac bonum. Ùgon 
Cardinale e degno interperre di qucl- 
■HfS- la mente Reale ; Non fufjtck drverte- 
Eurb ^ut re ^ malo , nifi iftud fequatur , fcili- 
inrfì”. eet f acere bonum. llCrilliano non fo- 
*”"lamente non de’ comettcrc il male; 
deve altresì non ommettcrc il bene : 
Primùm monet , ut vitrntur peccata 
commiffìonir , rum ait : diverte à ma- 
lo : deinde addit : àr fai bonum ; ut 
vitentur etiam peccata omiffìonir. Ami- 
li Dio : ottèrvifi la Legge. Oh quanti 
mezzi a farlo ! Sagramcnti , Mette , 
Parola di Dio, limofìne, raccoglimen- 
to, orazione. Se i Crifliani però, co- 
me 1 convitati nella Parabola della Ce- 


na , Céeperunt fimul omnet excufare , Ette, 14 . 
chi colla penuria del tempo per la cal- 
ca delle faccende, chi con la fearfez. 
za della roba per negar limoline, chi 
colla difirazzionc delie temporalità per 
negarfi alla Gran Cena de’Sagramenti 
imbandita da Criflo amorofiflimo col 
fuo Corpo , e Sangue ; che maraviglia 
che le leufe medelìme formino il Pro- 
cedo , ed efiggano fentenza di morte 
eterna nel Giudizio di Gesù medefi- 
fimo vilipefo ? Arguet te malitia tua ; 
quafi polla flimarfi feufà accettabilejn 
un vafiàllo , a cui datali dal Re in 
governo una fua figliuola , ed un ca- 
ne $ tutto l’affetto più fino , tutte le 
carezze più dilicate le adoperale col 
cane , maltrattando colla trafeuraggi- 
nc la Infanta Reale 5 il dame per ra- 
gione l’afiiflcnza continua col Matti- 
no . Io non fo altro , ripiglia S. Eu- 
cherio , che il coftume degli uomini 
univerfàlracntc fi c , del Podere tolto 
in affitto aver cura mezzana : del prò. 
prio , c perpetuo aver follecitudinc 
fpecialc , qui le fàbbriche , qui le 
piantaggioni, qui i più fquifiti lavori. 

E poi per la Vita eterna si poco con- 
to, per la momentanea , Audio si in- 
defettò , ed intento . Eh di grazia : 

Ne impcndamut brevi tempori cteram zueber 
maximam , ér maximo tempori enram ,p. «i 
brevem . Per un’Ofpite di riguardo, valer. 
c di grandi fperanze non fi adorna il 
Palazzo , non fi prepara il convito 
ad ogni cotto? e volentieri ci reftrin- 
giamo in un’angolo per dargli agio , 
e dominio. Or non e l’Anima, ripi- 
glia San Bernardo , Sangue Reale di 
Dio , Principcfìà venuta ad ofpiziò 
nel corpo, cui favorifee ora fletto che 
vi alloggia con dargli vita, movimen- 
to, ufo de’ fenfi , bellezza , e leggia- 
dria; oltre a’ beni incomparabili, che 
gli donerà giunto nella Patria, c nel- 
la Reggia del Ciclo ? ‘Ut quid ergo , 
non può darfene pace il Santo Dot- Sem. 
tote, ut quid ergo prò temporali qua. fer.t.. d» 
libet drleìlaùone , contri far , (ir Inedie ■déu. 
hofpitcm tnum > È’ nuova urbanità co- 
rolla dare ad Ofpitc si degna alloggio 
peggiore ? tenervi in maggiore agio il 
giumento dell’appetito, che non l’A- 
nima Rcina del PaTadifo ? careggiar 
chi ci tira a mone eterna: nule rari are 
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chi ti dà la vita polente , ed c per 
darti l’eterna ? Da , dunque, da ho- 
norem Hofpiti tanto. 

JX. Stringiamoci ancora un tantin 
pni in individuo . Sei Agricoltore, fei 
Soldato , lei Mercatante , lei Artefi- 
ce ? Chi meglio di te , che gli tolle- 
ri, potrà annoverare i tuoi travaglj , 
ed anguftie ? Quello abbandonar 1’ 
Agricoltore i fuoi figliuoli , la fua 
moglie , e ufeire alla campagna all’ 
acqua, al vento, alle neve, ad incle- 
menze sì rigide » ed eflèndogli flato 
di colto si caro 1’ aver cavato dallo 
vifeere della terra il frumento, che 1’ 
anno addietro fidollc ( feppur ne lo 
cavò ) tornar a fidarglielo: quel fup- 
plicar co’fofpiri il Sole, che bruci vie 
più nella State, quell’ ufeire per vive- 
re, dirò meglio , per arroftirlì in un 
Agofto ; non fupcra tutto quello , 
qualunque vita aufteriffima ? Eppur 
tutto palli con guflo j anzi ti rifenti , 
C quereli , quando non truovi da a Ila- 
tic arti. Perché? Per un mifero follcn- 
tamento al tuo corpo . E per l’Ani- 
ma ? Niente affatto . Anzi ( lagrime , 
lagrime di lingue dove ora fiere ? ) 
anzi duri un vivere si tormentato , 
tanto fenza ombra di merito, ch’è pie- 
tà } collo fpergiuro , colla mormora- 
zione, colla vendetta, colla difoneftà 
in parole , in dcfidcrio , c chi fa , fc 
ancor non in opera . Poveri , sfortu- 
nati travaglj . Dica il Soldato , che gli 
avvicn negli Eferciti. Che fami , cne 
lòri, che nudità, che Soli, che acque, 
che ubbidienze , che vigilie j che tut- 
to , perocché tutto è puro travaglio , 
ed anfictà 1 E perché ? Per un fumo 
di onore , e ancor dubbiolò . Dica il 
Mercatante i fuoi cammini , le fue na- 
vigazioni , i fuoi affari , i fuoi compu- 
ti, i fuoi pericoli. E perche? Per po- 
co interefle. Dica l’Artefice le fue gior- 
nate penofe , quel farli trovar già flati, 
co dall’ Aurora . Ma che mi flanco 
pur'io? Tutti tutti patite, trafudate , 
trafelate per le convenienze del cor- 
po, rutti anelate a nutrirlo» e P Ani- 
ma figliuola di Dio dimenticata, fenza 
viml , fenza amore, fenza alcun prò. 
Mifero chi reo d’ingiuflizia sì abbomi- 
nevole comparirà nel Giudizio di Dio. 
Le fue opere faranno i Fifcali, * 
Tromba Quarefi 


X. Odo però nuove feufc . Dici di 
non aver tempo per frequentar Chic- 
le , e Sagramene] . L’avelli però per 
Commedie , per Palleggi , per giuo- 
chi , converfeziori , amici , c amiche 
ancora ? L’ avelli per accumulare si 
grolle fortune , per àcquiflare sì pre- 
ziofe mallerizic ; e perchè follerò clic 
le migliori, che importa, che la peg- 
gior foìlè P Anima ? Le tue fleflè ro- 
be però ti acculeranno fino a convin- 
certi » anzi ora fteflò il fanno , dice 
Agoltino : Tacita voce interpellant ■dng.fer. 
cantra te Dominum tuum , ecce bona u - ** 
tua tanta dedifli buie , ór tpft maiut v '[ b ' 

e fi . Quid ei prodcfl quod habet , 
quando eum , qui omnia dedit , non 
habet ? Dici , che non dai limofina 
perchè non hai» ed avelli per compli- 
menti , conviti , Vanità , Mezzani , 
Commedianti . Che prò negarlo colla „ n 
bocca , fc il confcllà la mano ? T u (tmTC ‘ y \ 
negar te daturum , impojjìbtlc effe df. D ; v „, ' 
\ firmane fufficere , ór lingua quidam te 
excttfae , d manu autem reJarguerie . 
Scandalczzoflì la Repubblica Romana 
fopramodo dell'lmpendbr Caligola m 
vedere, che per murar la Città appe. 
na diè fei mila feilerzj fc tifandoli di 
trova rfi aflìi (Irato s e nel roedefuno 
tempo cento mila ne die a euernir la 
gonna della fua Amica. Le Donne E- 
bree furon pronte a portar gli orec- 
chini ad Aronne, .perchè doveva far* 
lène un’Idolo: Fecttque populue , qua 
jufferat , deferens inaure: Aaron. Don- 
ne , e porgono le proprie giojc con 
tanta facilità? Sì» ma non per buone 
opere , per l’Idolo.- Sì ab uxore autOleaft.m 
fitta monile auferar ad bonum aliquod , £**«•31 
,lnx tota die fietum , ór turbationem 
domut compefcere poterir . Nane Veri 
tam facili fe pretiofir fpoliari permìt- 
tunt ad Idola . Ah per quanti Idoli di 
capricci , e di brame indegne feppe 
trovar’oro afàrfi fabbro il tuo appetito. 

XI. Dici, che non puoi raccoglier- 
ti a meditar le còlè eterne : eh’ egli è 
uffizio di Religiofi : che non ne fei 
fpcrto; c che per fàlvarti, non c no- 
cella ria la Meditazione. Ferma . Puoi 
tu certamente vivere con Colo pane, ed 
acqua. Or perchè tante vivande, tanti 
vini, e tanti intingoli? Per trovartene 
meglio . E per l’altra vita ogni picciola 
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cura è fo verdi ia ? Puoi certamente 
viaggiare a piedi. Or perche tante ca. 
valcature, e eocchj, e galeflì, o Na- 
viglj ? per camminare con maggior' a- 
gio , ficurczza , e decoro , £ per an- 
dare al Cielo tanto fprovvedimemo ? 
Piti . Perche fé’ tu imperito ti tufi di 
meditar l'Eternità? E (enea feienze co- 
me acquili! robe, come mantieni traf- 
fichi , come iòflicni Itti , còme mac- 
chini vendette , e il giungere ancor 
tòrte alla Donna altrui? Credi a Ce- 
fxtìo A lira latente : Nemo fe excufet , 
ór ,-iicat luti <ts non fiire. Mifcro, nel 
Tribunale di Crifto ti procefleranno 
le tue difcolpe , e ti acculeranno le 
feufe , convincendoti , che ti dovette 
maggiore apprezzo, maggior diligenza 
il corpo , clic non 1 ’ Anima , più il 
temporale , che l'èremo , più il cor» 
po, che Dio. Or che farà di te? 

XII. Piangiti infdicillìmo per com- 
prerò come falla colpi , cosi dalla pe- 
na minacciata da Dio agl’imitatori dell’ 
J uit t. empio Caino-: Va ilhr, va illis , quia 
in via Caia abierunt . Ed in che iè- 
guirono i partì di Caino . Quai paffi ? 
Quegli del fratricidio ? Non tutti i 
Peccatori fono omicidi . Quegli di a- 
ver negato la colpa ? non tutti tac- 
cfon peccati . Quegli della difperazio- 
ne di lui? non tutti dìfperanfi . Qua- 
li parti dunque ? Quegli che diè per 
giungere ali’ abiflo di tutte quelle mi- 
tene. Convinro del fratricidio, ha in 
Otn.4. gjftigo di Dio quella temenza : Ma- 
lediaur eris fuper terram ; ed egli : 
Ecce ejicir me badie A facie terra, ór 
à facte tua abfcondar . Due cole gli 
dolgono: ledere fcacciato dalla terra, 
e dalla tàccia di Dio . Ma qual più ? 
quella eh’ egli medefimo poìc in pri- 
mier luogo: A facie terra , ór à fa- 
cie tua . T’intendo sì , traditore , gli 
R ufert. f, fcaglia addortò il zelo di Rupcrto : 
l 4. in jq oc iimet , ne auricolari Jibi non li- 
(jinjr.i, c(a( * ^ f erratU} auam folam amat , 
perdat. A conto di Caino, valea più 
poca «erra , che tutto un Cielo 5 più 
Il tengo , che Dio . Tal fa di lui , c 
di guanti cosi ftitnan con lui : Va il- 
lit , quia in via Cain abierunt . A 
Caino inttanofii : Maiedifìur cric : a’ 
Seguaci di Caino fi riterba : he Ma- 
ledici i s ben convenendo , che chi sì 


poco filmò Dio pofoonendolo ad ogni 
colà, lia in eterno ditcacciato da Dioj 
pena di Caini, pena di Giude. Lan- 
terne Apollata trecento reali rtimò 1 ’ 
unguento adoperato dalla Maddalena 
ad unger Crifto ; trecento reali l’un- 
guento trenta reali Crifto . Ben gli 
ita l’eflère affrettato dal vilipdòMac- 
ftro a Igombrar prefto dalla fua fàc- 
cia : Qu od facir, fac chiù:; c'fa con- 
legnarlo al Demonio come ìncorriggì- 
bite. Uditelo da Teofilato: Tutte pia- T/ , 
nè datur e/i S ut batta , ór tradìtus et - n 
ut inemendabili t. In arrivando un Cri- ,j.' 
rtiano a prezzar più il Mondo , che 
Dio, più l’intcreffè , che l’ Anima , è 
incorriggibile, èmalcdctto, èdannato. 

Ecco la conferma di S. Ambrogio: O 
Juda prodhor : unguentum Pafjionu e - 
jur trecenti: denariir a /limar , ór Paf- 
fionem ejut irigìnta denariir vendir ? 

Dive: in afiimationt , vili s in /celere. 

Temi Criftiano, trema Peccatore , che 
convinto dalle tue opere imitator di 
Giuda non ti diteacci Crifto , e ti dia 
a Satana per incorriggibile : T radìtur 
ei ut inemendabili: . 

SECONDA PARTE. 

XIII. TJ Eftano ad dàminarfi glia!- 

XV tri due punti del Santo Da- 
vide : Inquire pacem , ór perfequere 
e am. Già ne fpiegò il (ènfoUgon Car- 
dinale : Ideft , quomodo pacem habear H 'i- 

cut» Deo , cum Próximo , cum te ipfo . zf. r , . 
Hai tu pace col Prortimo ? il (offri ? '* 

gli perdoni ? Dura imprefà! Mi ucci- ' 
de con quel fuo naturale, mi tirò all’ 
onore, m’ingiuriò di parole, mi afiàfi 
fino co’ furti. Che ragioni lenza ragio- 
ne ! Ecco , che le tue opere ti con- 
vincono . Quali fono i tuoi nemici ? 
i fanciulli pur Io lànno , e rifondo- 
no : Mondo , Demonio , Carne . Da 
cu» riceverti maggior danno ? Da’ Prof- 
fimi, che tu chiami nemici, o da que- 
lli, che in verità lo fono? Il Profil- 
ino ti tormenta col'Tuò naturale? piti 
ti tormenta il Mondo obbligandoti a 
Ipefc , afflizioni , (oilecìrudini per un 
punto vano. Il Profilino ti tirò all’ono- 
re? il Demonio all’Anima per fark pcr- 
dcrc Dio , e cader tra tanti tefi laccj 
aU’Iifferno . Il Prortimo tt levò Fa roba f 
i • » • La 
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La carne la grazia di Dio, danaro, ono- pofftdeat undcpereat , quanta debet fuf. 

Sitfhtn. re : Homo tibi fubtrahit terram: tu ti- /erre, mpereat > Adunque fe Canto tol- 
cstuar. a Cotlum . Nemo magie tibi inmttur lerailCrilliano per perire, che non do- 
di cò/tp. teipfo . Of come si ledclc, si gioyia- yrà tollera r per làlvarli ? Quanto ragio- 
mund. le, sì.ofièquiofo, si ubbidiente à que- nevoli , cd opportune mi evaderebbero 
fti (limici ; e intollerante del Proffi- qui dagli occhj le lagrime di San Pam» 

mo > Non è quello volontariamente bo Monaco antico . Portoli! ad Alci- Sxrtf ^ 

lòggiacere alla infelicità diSifàra, che fandria chiamato da Sant’ Atanafio ; e 

fogge Barac , e fi fida di Jaelc , che vivendo una Donna profanamente 

abbeveratolo di latte l'aflònna , e gli veìtita, ed infiorat i, cominciò a pian- 

trafigge le tempia con un chiodo del gere amaramente. Dimandato deliaca- 

Bere ber. tabernacolo? Jael tnuiier eft diabolur, gionc, rifpofe: Due cole mi han trat- 

1 7 mar. nei caro, Del mala mulier . Ti con- to il pianto dal cuore . L’nna il ve- 
feripter. vinceranno le opere tue in foffrire in dcrc quanto a quella Donna colli la 
quel giuoco le ingiurie del perditore, fua dannazione: l’altra il cordoglio di 

o l’arroganza del vincitore. Mutar vedere, che non fb io altrettanto per 

luogo , parlarbafiò,accettarinvirigroC. dar gullo a Dìo, quanto quella faper 

fi , e fòmìglianti . Se il Re lòtto mi- offenderlo . Avevi dunque ragione di 

nacce, o premjordina ilperdono, noi dirTertulliano. Se tanto fi fpendtpcr 

Trov ii k rc ^‘ ■ N° n * R- e dc’Re Cullo ? Ah la compera d’un vetro, quanto fi de’ 

’pondur., èr fondar , menfura , èrmtn- dare per un diamante vero ? Si tara- T V tulL 
fura utrumque abominabile eft apud ti vitreum , quanti verum margari- 
Deum . Un pefo col Mondo , l’altro turni > , , 4< * 

con Dio. XV. Confermi tutto il fin qui detto 

Hate XIV. Per fine : Et per ftq aere e am . un’efcmpio. Negli anni di Crifto 1590. 

Crd. i. Pcrfcreranza : Idtft terfeveranter fe- Icrive l’ Arcivelcovo Gonzaga Gcncra- 
difptrt. quere . Ti convincerà nel Giudizio la le cofpicuo della Religione Serafica } 
ftr. i/, tiepidezza: infermo ti baftò che follerò vi fu in Firenze un Mercatante ava»» 
t- ijo. le medicine nella bottega ? firibondo , ro di mal traffico , c peggiori collu- 
che corrertela fonte, nudo, che il drap- mi, lènza mezzi ad indurlo a confef- 
po fulfe prertTo il Mercatante ? Or come farli , ed a renderli alla penitenza . 
voler fai vaiti lenza mezzi? Mi corneo- Dimentico dcU’etemo , quanto immer- 
rerei che facelfimoalàlvarci canto, quan- fo nc’beni terréni. Per fua pietà man- 
to fecciamo per perderci . 11 Prodigo dogli Dio uro malattiagraviuìraa . Re- 
Dìffìpavit fubftantiam fnam vivendo fiftocte gran pezzo alle ifìanze dijpre- 
ljit 1 , luxurìorè . Erodo per un ballo Quid, pararli a morire s finalmente cede ; e 
Marc i. pdtierir dabo tibi » ère. Dica Af- chiamato accorte un Rtligiolb di San 
' lucro, che oftqrfe per un’affetto»' Etiam Francefco, detto Fra Giovanni Evan- 
Jì dimidi am partem Regni mei petierir , gclifla dell’Ordine di San Francefco- 
£Jlh. (. impetrabir . E per non andar si Ionia- Or mentre quelli veniva, ecco alun- 
no, chi potrà mettere a numero lelpe- gere in cala dell’Infermo duc.Rcli- 
fc di roba , di tempo , di lalute , di o- gioii Agolliniani ; dicendo , che ave- 
norc , i travaglj , le penalità d’un lufu- van faputo il pericolo , in cui ritro- 
riofo , d’ un vindicativo , d’un avaro, vavafi , c che venivano ad affifter- 
1 b da ^* un arn b‘ 7J °^° ■ Intueamur , ci elbrta gli. I.o gradiron molto i Domdlici , 
patieut -^golfino , quanta in laboribur , ér gli guidarono lbpra , e giunti all’ In- 
r ’ doloribur beminer dura fuftineant prore- fermo chiulèro fortemente la porrada 
bur , quar untoti diligunt . Quelle male déntro. In quello punto era per giun- 
notri, e peggiori giorni; quelle folicci- gere il Padre Evangdilìa , il quale in. 
tudini, cure, pene, gelofic . Quello concratofì per via con due Rcligiofi , 
ftringerfi il corpo , -«alzar pcnofo , di- quelli domandatogli , cd egli rifpo- 
mezzare il cibo, perchè è? Pro rebur, le loro , per dove erano i fuoi pam . 
quar vittori diligunt . Per un vii dila- Allora gli altri due ripigliarono : 
io, che porta fino all’inferno: Si ergo-, Ben può Voftra Paternità Ialcia- 
eonchiudcAgollino, pifferi anima, ut re ogni penficro , imperocché noi 
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regniamo di là , e reda a/Iài miglio- 
rato. Per tal notizia fi portò ad altri 
affari ) c finitigli , fi traile dove l’In- 
feimo , c fugli detto, che ftavafi egli 
chiufo con due Religiofi buona pez- 
za fa 3 e che alpcttalie . Redò perplef- 
fo, e foggiunfc: come ciò ? A me par- 
larono due Padri Agodiniani , orni difi 
fero di averlo vifitato, e trovato affai 
meglio. Ma Padre, iReligiofi, cheen. 
trarono , non fono tuttavia ufeid . Av- 
vicinaronfi alla porta, e non udirono 
romor veruno . Chiamarono , ma lor 
non fu rifpodo. Quìftupiti, confufi, 
determinarono sforzar la porta , ed 
entrarono 3 quando , ò Giudizi tre- 
mcndiffimi di Dio I non trovarono 
Religiofi , nè Infermo , fe non un puz- 
zo orribile , e intollerabile 3 perocché 
ì fìnti Religiofi furono due veri Dia- 
voli per menarli quel mifcrabilq in cor- 

S o , ed in anima nel loro Inferno , 
ove Ila ardendo, ed arderà per quan- 
to Dio fia Dio . 

XVI. Ah Peccatori ! e quanto a ca- 
ro prezzo compcrollì ITnfemo coteft’ 
uomo ! quanto pili mercato gli fareb- 
be riufeita la fàlvezza fua eterna ? per 
quattro Ioidi perde la Grazia di Dio: 
per poca roba la Gloria imprczzabi- 
Ic3 c per non far penitenza a tempo, 
ncgogli Dio il tempo di penitenza . 
Quale feufà potè valergli in quel giu- 
fi ilfimo Tribunale ? Tanti fudori per 
accumular terra 3 tant’ozio per regnar 
lopra le Stelle? E di te, fc non muti 
fòllccitudini, non avverrà altrettanto? 
Datti ora per convinto, affinchè non 
sdii convinto innanzi a Grillo dalle 


tue opere . Odi come or ti parla mi- 
fericordiofo 3 non far che un dì ab- 
bia a parlarti tutto altramente giudo. 

Da queda Croce bramofillìmo della 
tua rarezza fi querela cosi : Perchè 
amandoti io cotanto, mi tratti da ne- 
mico ? Che ti fec’ io , figliuol mio ì 
che ti ho mai fatto? Non vedi quedo 
Sangue? feorre per te; qucfti affronti 
fono a meritarti la Gloria . Mi vedi sì 
sfigurato , e non ne impietofifei ? Ti 
intcncrircdi pure a veder così per co- 
teda drada un cane , e di me no ? 

Puoi vivere lenza amarmi ? e giacché 
non ami me, neppur amerai tc mede- 
fimo ? Atifcrerc arìim.r tua . Ama 1 ' Erc/1.3 
Anima tua, intereflàti dell’Anima tua , 
almen quanto fai far pel tuo corpo , 
e quanto lèi follecito in allontanare i 
mali di lui. Vuoi che ti debbano più 
il Demonio, il Mondo, la Carne, che 
non 1 ' Anima tua , c '1 mio amore ? 

No, non più così. Vuoi, figliuol mio, 
che io ti filivi ? Fuggi la colpa , opera 
fintamente , piangi 1 tuoi peccati , afi 
pira all’eterno. V'hachi ripugna? No, 
mio Dio c Redentore. Tutti qui prò- 
drati fclamiamo per mifcricordia. Er- 
rai Padre mio, errai il cammino. Mù. 
le volte benedetto sj Tu, che mi dai 
luce a conolcerlo . Già mi dà pena, 

Gesù mio, c mi dà pena fblo perchè 
liete chi Voi vi fiete . Non piu , Si- 
gnor mio, non più. Mi dò vinto: non 
fo che rifpondere . Mifcricordia Ben 
mio. Mi duole di tutto cuore. SuCri- 
diani, fclamate, fclamiamo tutti. Mi- 
fericordia , caro Gesù , pietà , per- 
dono. 
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PREDICA XIII- 

Nel Mercoledì dopo la feconda Domenica . 

IL MALE, E I DANNI DI ERRARE 
LA SUA VOCAZIONE. 

Nefciris quid petatis , Matth.ao. 

Alla Città di Eftrem , ftmftram in Regno tuo . Delle dodici fi. 
ove a ripararli dall* in- di, fìano a’ miei figliuoli desinate le 
vidia, e dall’ aftio de’ prime; e Pietro alle promeflc anticipa- 
Farifci per l’applaudi- tc abbiali pace , c cala . Siano di Ja- 
ta rifurrczzionc di. La/- copo, e di Giovanni ambi i tuoi lati, 
zero , erari il Rcden- arabe l’orecchie, nino Tu , da cui non 
toreun qualche tempo riftretto, ecco- poflà altri farli , fe per l“un de’ miei 
lo, vicino omaigiàildi folcnnedi Paf- figliuoli non paria .• furon privilcgia- 
qua, per ofiérvanza della Legge, av- ti ad affiricrti nella Gloria incomin- 
viarfia Gcrofolima. Sono gli Appoftoli ciata fui Tabor , feguirino nella for- 
lcco, c Giuda ancora , che udendo di tuna perfetta del Paradifo . Povera 
bocca al Macltro Divino predirli in Donna ! ti leufa Pcricr Madre: ti feu- 

3 u ella Città la morte imminente , tutto là l’elTcr figliuola di Èva ambiziofa d‘ 
cuor gli s’ infiamma a procacciarglic- onori : HeeredHario mulier delinquebat 
la : Ecce afeendimus HicrofoUfmam . errore , dice pur Sant 1 Ambrogio ; c Amar. 
Afcendmur : Stima dunque Crifto cfal- fc colpa v'ha , farà non del tuo te- l.y de 
razione la Croce ; c morirà , che non nero affetto , ma dell’ ambizione ar- Fid c *. 
a forza, ma che di propria volontà va dentiflima de’ figliuoli; a’ quali perciò 
a morire ; e che Campidoglio di trion- rivolto il gran Macftro Divino , c non 
fo doveva divenirgli il Calvario . Fa a te, Nefcitir, diffè, Nefcitir quid pe- 
intanto della vicina fua Paflionc fre- tatù . E non è già un foto il voftro 
quenriffimo , e minuto ricordo ; c errore ; Errate penfàndo ad onori , 
perché poi in vederla ria forte la lo- mentre io vi parto di obbrobri , e di 
ro Fede , e perche ad Amor si ma- pene : Errate in credere che ria , co- 
gitammo corrifpondano con amore . me qucfto terreno , come di Davide, 
in cotal punto appunto ecco Maria di Salomone miei Progenitori , il mio 
Salomc Moglie di Zebedeo , c Madre Regno cclefte con pompe , troni , 
paflìonatiflìma di Jacopo , c di Gio- Affcflòri : Errate in cercar trionfi firn, 
vanni, fubornata forfè dalle verecon- za vittorie , e non fapcte , che Xe- kl4lt1l 
de ritrofie de’ due figliuoli , cercar gmim Cflorum vim patttur , tir tjìo- ' * 
dal Redentore tra offequj , e adora- lenti rapiunt illud i Errate in voler 
zioni , che ? aliquid . Ufànza dell’ avi- per retaggio di Sangue la Gloria re- 
dità delle Donne impegnare al molto taggio di chi fparge con me il rito fan- 
in ifpec» col cercar poco in genere, guc, non di chi il vanta con me co- 
Aliquid : alcuna coferella: i primi po- mune per parentela , e fc lo ferba tt- 
fti del Regno . Nulla però non : rifpo- mido nelle vene . Prelati Succefìòri di 
fe all 1 «fiuta domanda il prudentirii- Crifto a chi vi cerca Prebende , e po- 
mo Principe : Qui dixit ti: quid 'visi rii per attinenze carnali , rifpondetc 
Impari chi regge a non fofcriverc con Crifto: Nefcitir quid petatis . Non 
Memoriali impreveduti . Audace al fate che l’ambizione vi precipiti agl’ in- 
pari che amante , Die , profcgui la fominj di Agrippina , che inrefo daCal- 
Donna , ut fedeant hi duo fiiii mei ,. dei Aftrologni ; Imperabit Nero , fed Tueit.i » 
unur ad dextersm tuam , & unus ad^Matrem occideti Occiddt , rifpofc ella. Annui. 

§ . " dum 
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du/n imperet . La difgrazia c maggiore: 
farebbe mone d’Anima. Sai che ri è il 
Nipote, il Fratello ? carne rccifa on- 
de fu rccilà la tua. A me che importa 
che tu velia del panno della medefi- 
ma pezza , ond’io mi vello ? Nefcitit 
quia petali / . Sopratutto ecco lo sba- 
glio più grave, cpiù dannofo: Nefcitit 
quid petatìt . Scegliervi flato fenza mio 
invito , anzi contrario alla mia volon- 
tà; io vi voglio in Croce, voi vi vo- 
lete in Trono : io vi chiamo al (àn- 
gue , voi andate alla porpora : io all’ 
umiltà , voi agli onori . Uditelo dall’ 
ammirabile Alapide: Nefriti! quid peto- 
tir , quia petunt id , quod coniraritcm crat 
eorttm 'Vocationi , &■ profeffioni: Vacati 
enim erant à C bri fio ad fequendtttn ejui 
paupertatem , bumilitatern , & cr li- 
certi , non ad ambiendot honoret . Ar- 
gomento gravillìmo che io ftabilifco al 
prcfentc Difcorfo : 11 male , e i dan- 
ni di chi erra nella fua Vocazione . 
Uditemi attentamente o per non erra- 
re, o per correggervi . 

II. Nave c la Chicfa Cattolica ; 
Faria eft quafì Navi/ : Naviganti i Fe- 
deli ; Vita no/ira Naviganti fimilii e fi , 
confermalo San Gregorio : Mar tem- 
pcflolo il Mondo ; Jariabatur flurii- 
■bur : vento lo Spirito Santo : Porto 
1 ’ Eternità Beata : Spiriti/! tuta bontà 
deduce t me in terram reri am . Or che 
lùol farli da’ Marina) qualor la Nave 
e alTalitada’ flutti ? li Piloto con gli 
occhj alla carta regge il timone ; i 
Rematori attendono fu 'banchi alla vo- 
ga j de’ rimanenti , chi fale alla gab- 
bia , chi cala le vele ; quegli infillo- 
no all' Ancora , quelli ad afeiugar 1 ’ 
acqua, la più parte rincora co’gridi, c 
tutti (calmano a Dio, che lor (occorra. 
Cosi la Nave va in Porto} cnon altri- 
menti, attendendo ciafcun de’Crifliani 
al proprio mdlicrc , (lato , ed uffi- 
zio ndla Nave della Chiefa tra lctctn- 
pefle del Mondo afferra la Beatitudine 
eterna. Non vi par viva coiai lìmilitu- 
dinc tolta dal Mare ? Forfè vi aggra- 
dirà anche 1 ’ altra , che Ezccnicllo 
vi lòggiungc in un campo . Moitra- 
gli Dio una fpaziolà pianura colma 
tutta d’ offa d uomini cllinti , c vuol 
che lor prognoltichi Vita : Vaticina- 
re de offibus ifiit . Su fu ceneri uma- 


ne , attente a’ comandi Divini ; Offa 
arida audite verbum Domini : Di , 
che loro id oftèro Ipirito , onde viva- 
no; Fècce ego intromittam in voi fpiri- 
tum , ér vinetti . Spettacolo incompa- 
rabile! han moto quelle reliquie difper- 
Icj e rincontrandoli Tuonano : Farine 
e fi fondu i prophetante me , dr ecce com- 
motio'. Indi li ricongiungono: Et oc. 
cefferunt offa ad offa ; ed eccole final- 
mente non Ibi corpi vivi , ma elèrcito 
di combattenti: Steteruntque fuper pe. 
det fuot t exerritur grandii nitnir vai- 
dì . Simbolo fu un tempo cotal av- 
venimento della libertà del popolo 
prigioniere in Babbiionia , di cui era 
perpetua querela : Aruerunt offa nofira, 

& per'ttt fpct nofira s ma immagine po- 
lcia più propria dell’ Efertito incontra- 
ftabile della Chicfa Militante, cioè de’ 

Fedeli uniti in Fede, ed amore, ed av- 
vivati dallo Spirito vivificante del Re- 
dentore . Pure ad ottenere cllì vita 
concorre Dio , chiamandogli agguifa 
di quelle offa del campo : Offa arida 
audite Verbum Domini i C debbono el- 
fi concorrere ubbidendo all’ invito „• 

Ecce commotio . Ma qualunque ubbi- 
dienza non balla . Convien eh’ ella 
Ila, qual fi avvisò, che fu la ubbidien- 
za di quelle offa in quel campo : Et 
acccfferunt offa ad offa , unumquodque 
ad junriuram fuam . Qui llà il pun- 
to . Corlè il cranio , c fi affile fugli 
omeri ; l’offa delle braccia al proprio 
luogo, al proprio luogo mani, torace, 

(lincili, pie; Hic e fi ordo , dice Ugon 
Cardinale , e da quella ordinanza la 
vita ; Primtim offa cum aliir offibui H 
nervorum ziinculir colligantur , Ór fune Carf'im 
accipiunt fpiritum , qui vivere ea fa- Ezjtb. 
ciat. Criftiani volete vita, volete vir- 57. 
tù militare da rcfillcre come clcrcito 
incontraffabile della Chicfa a’ nemici 
giurati della volita quiete temporale , 
e ièlicità fempitcrna ; Exerritur gran- 
de nimii valdè ? feguite la voce di 
Dio , rifpondetc alle chiamate , col- 
locatevi nello flato , nel pollo , che 
vi deflina : rijnumquodque ad jun- 
riuram fuam. In calo oppofto, come 
alla Nave, dove il Piloto volcllc far 
da Rematore , il Remator da Timonie- 
re , e cosi del rcllo , naufragio avver- 
rebbe ) e non porto: e come al corpo, 
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in cui Pollo del piè volcflò elitre ca- 
po , e '1 braccio metterli nello ftoma- 
co j gli orecchi occhj , ed ogn’ oliò 
contumace al Precetto di Dio , fare a 
fua voglia , confusone fucccderebbe , 
c non vita, molto meno virtù milita- 
re : altrettali fconcettì incontrerà il 
Grillano , che erra nella fua vocazio- 
ne. Sapete onde origmofll al Mondo 
tutta la iùa rovina ? Foni maiorum 
Oliv. in teoftrerum . Dagli occhj di Èva . Dagli 
Gt». 3. occhj? Si. Ma Dio detto non le ave- 
va Ne itidiai : detto le aveva Nf co- 
rniciai. Veri {lìmo; pur tutta la colpa 
fu degli occhj 5 non pèrche videro da 
occhj; ma perche vollero fare uffizio 
di palato, e di gufto. Riflettete al Te- 
llo : Fidit igitur mttlier quòd bonum 
éffet lignum ad vefendum . Quindi 
tutto il mal noltro ; e gridi quanto 
più può ad ammonirla un Moderno: 
Paiolo hoc Capere debuti non oculo ; 
eh' egli mcdciimo convien che pianga 
già lucccduta l'alta comune difgra- 
zia: Ocuiui , dum munta obiti palati, 
periimui . Dilgrazia che rjnnuovali 
nella Chicfa, qualor da’Criftiani non 
feguolì l’ordine della Provvidenza Di- 
vina negli flati , cd uffizj : Htc in Ec - 
dejiajiica Republica omnir mina eft . 

III. Dimoftriamolo dappreffò . E 
prima convien por mente , che non a 
calo difpole Dio nella fua Chicli sì va- 
rj roinifterj . Fine in lui del crearci 
qui in terra, fu dover noi proccurar- 
ci U Cielo : Finem iterò zntam eeter- 
P,o m . 6 . nam t d'C e S. Paolo . G diè mezzi ad 
acquiftarlo : moltiflìmi , e differenti 
per addolcirci il travaglio . Fonte in 
quello più nobile Paradilò è la fua 
òraziaj ma che bel vedere , dallo 
ftefiò innaffiamento forgere si vaga 
varietà di fiori ,. di efcrcizj fanti , on- 
de comporli il mazzolino de' Prcde- 
flinati . £’ la Cetera del miglior Davi- 
de, che nella varietà delle corde di 
divedi flau con fuonp diftinto di uf- 
fizj, e di azzioni, elee tal confonan- 
Za , che fuga il Demonio in pungerle 
la roano della Provvidenza. E’ la Car- 
rozza militare della Gloria di Dior , 
che vide Ezcchicllo , in cui v'ha vol- 
to d'Aquila Embolo de’ Prelati , voi. 
to d' Uomo Embolo dello Stato Eccle- 
fialtico, volto di Bue, che rapprefenta 
!• .. * 1 


10 flato de’ Continenti , e volto di Lio- 
ne , il qual lignifica lo flato focolare : 
tutti però egualmente muove lo Spiri- 
to Hello di Grillo , perche facciali 
guerra al peccato , e ali’ abifTb : c Ubt EucU.t. 
eroi impetur fpir'ttut , ibi gradi eh an- 

tur . E per fomigliantc miftero rivelò 
Dio ad Ezechiello fai vi que’ tre gran- g uc f, 
di uomini , Noè , Daniello , e Giob- 14< 
bc : Si Noe , ér Daniel , &r Job fue- 
rint in medio ejur : ipfi fua jnfiitia li- 
bcrabunt animai fuai . In Noe , infe. 
gna Agoftino , s' intendono i Prelati , 
che governano l’Arca della Chicfa : Aug.l.i. 
In Noe tu/ioi Preepofitor i cd a’ quali li de fece, 
riduce lo flato de’ Sacerdoti . In Da- mtrìt 
niello lo flato de’ Celibi, a cui lì ridu- & remiff. 
cono i Rcligiofi : In Damele juftoi Con. & 
Unente! j ed in Giob lo flato del Ma- e >‘ 
trimonio, c Repubblica Secolare: In 
Job fu fi 01 Conjugator . 

IV. Una cotal varietà di flati , ed 
uffizj convien per tre fini alla Glieli. 

11 primo per perfezzione, Eccome ne’ 

Cicli materiali la numerala diverfità 
delle Stelle , c nell’ Empireo le tre 
Gerarchie , ciafcuna con tre ordini , 
o chori impiegaci in vari uffizj , e mi- 
nifterj : Prhnà ad perfeUiotum ipjiui D Tlt 
Ecckjìee. Il fecondo fine perla ncccf- lt . 
Età, che v’ fia nella modefima Chic- 

fa di diverte azzioni : Secando pertinet 
ad necejjìtatem aSionum i perocché , 
al dir dell’Appoftolo, fe rutto il cor. 
po folle occhio, chi udirebbe? Sito- iCer. 
tmn corpttt ocului , ubi auditui ? Se 1 1. 
tutti Sacerdoti, e Clauflrali , ehi di- 
fenderebbe la Repubblica? chi produr- 
rebbe figliuoli al Cielo ? Se tutti am- 
mogliati , chi dedichcrebbcfi in tutto 
a Dio? 11 teizo fine per la dignità , 
bellezza , cd ornamento della Chicli ì 
"T erti i hoc pgrtinet ad digr.iiatem , ér 

S kbritudinrm Ecclejìee , di cui parve a 

vide il più pregcvol veitito di gala la rf.tl 44. 
varietà , giufla il fentir di Caffiodoro : Caffai. 
AfUiit Regina à dexris futi in Defitti! ibi' 
de arra io cir/tutndala itarielate . 

V. Ella puro quella diverfità di Vi- 
te , Stati , cd Uifìzjjficntc men , che al- 
la Chicfa Univerfale , è proficua a’par- 
ticolari Fedeli , cd egualmente a prò 
dell’ Anime , che de’ corpi j fuppoflo lo 
fcambievole bilògno , che tutti abbiam 
dell’ ajuto or d’ uno , or d’ un’ altro 1 

mer- 
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mercé, che le inclinazioni , i talenti, 
td abilità fono tra noi divcrCuncnte di- 
vile ; ficche fu gran Provvidenza anche 
in prò della falutc eterna dilpor qui in 
terra uffizj fvariati, e flati opporti . Di- 
te al naturai caldo , che rimangafi in 
celibato j brucercbbcfi Tempre: dite al 
naturai pacifico, e moderato, chcprcn- 
da moglie ; perderebbe la pace : Sacer- 
dote, Rcbgiolò li làlvcrà . Colui ha in- 

S cgno : attenda alle lettere , c lìa in prò 
i sé, c del Proflimo. Quell’ altro in- 
clina alle Meccaniche ; attendavi , c gio- 
vi alla Repubblica colle fuc arti. Cosi 
potendo ognun appigliarli ad uffizio , e 
flato conforme al luo iflinto, c abili- 
tà , fperimcnti più foave , e più fàcile il 
trafficarti la fua falutc eterna : Siam pie- 
tre vive declinate alla fàbbrica di quel 
gran Tempio della Gcru&lemmc cele- 
ne . Sapete come ? Appunto come la 
Scrittura c’ infegna, che ventvan dal 
campo le pietre per quel grande edili- 
zio del Tempio di Salomone . Veniva- 
»o sì ben corrilpondcnti tra sé , si ben 
proporzionate , che per commetterli , 
uopo non. v’ era di lerro ad aggiuRar- 
le. Ala II tu 6r fecurit , ér omne fer- 
ramenti, m non funt nudità in domo , 
titm edificar e tur . Que’ cento ottanta 
nulla Artefici, e que tre milla trecen- 
to Sopraintendenci dell’opera pub vano 
nella campagna i farti, e difponevan- 
L: Quor dùaverunt cementarti Salo- 
moni 1 , cameni arii Hiram . Tutto 
il, romore de’ taglj , tutta la divertita 
delle pietre qual grande , qual picco- 
la, qual mezzana, qual rotonda, qual 
quadra , e quale aguzza era nel Cam- 
po a dilpofizione degl’ Ingegneri , che 
prefe avevano prima le mifurc , e il di- 
léguo ; c in vederle le deflinavano .- 
quella cadcrà bene nelle fondamenta , 
quella verrà ottimamente per arco , 
quella per colonna .■ quella per pare- 
te : rclti quella pel portico , quella 
per porta ; e fattane di cialluna la 
ckzzione a norma della fua Idea , rac- 
comandavanlc a' fabbri . Uditori, cre- 
detelo a S. Gregorio : Simbolo della 
Cali della Gloria immortale era quel 
Tempio : Quid ctomus illa nifi ctrle- 
fiem Ecclefiam , ór beatiti, dinem figu- 
rabat ? Non vi fi udiva llromcnto , 
p«ehè nella Giona non ri c ila^o di 


inerito . L’ andarvi lavorate le pietre 
fu lignificarci che qui in terra deb- 
bonh lavorar l’Animc per riporti in 
quel Tempio di' ripolò , c di pace- : 

Hic enim forit tundimur , ut itluc fine 
reprehenfione veniamur . La differenza 
di unte pietre era immagine della di- 
vertita delle umane complcrtioni , na. 
turali , inclinazioni , c talenti . I liti 
diverti nella pianta accennavano i va- 
rj Rati , ed uffizj nella Chicfà . 11 di- 
vario degli ftromenti , i diverfi efer- 
cizj di ciafcuno Rato , e Teleggcre 1’ 
Ingegnerò i fallì, c raccomandarli all’ 

Artefice per lavorarli giufla la lor 
qualità , era indicio , che Crifto fu- 
prcino Macftro dell’ opera chiamereb- 
be i Fedeli per iflati divertì incarican- 
do alle lor’ Anime lavorarli degne d’ 
ertere collocate nel Tempio della Glo- 
ri a : ‘Ut illue fine reprehenfione venia» 
mur . 

VI. Ciò fuppoflo infallibile , che - 
Crirto chiama agli Rati per fine sì al- 
to e si utile ; rollami il dimoRrar la 
maniera , con che ci chiama . Hlla 
querta maniera è doppia . Chiama ta- 
lora come Autor della natura con 
mezzi naturali ; con foprannaturali ta- 
lora , come Autor della Grazia . Divi- 
de egli inclinazioni , talenti , c fa ap- 
plicar gli uomini con guflo a diverti 
meRicri . Per fin nel ventre della lor 
Madre quanto diverti d’indole, cd’in- 
clìnazionc erano Eliù , e Giacobbe? 

Qucflo c appunto l’accennatoli nella 
Parabola della divifion de* talenti ; ‘Uni 
dedit quìrtque talenta r ecco il Reli- 
giofo chiamato a Vita più alta : Alìisutux j. 
autem duo : ecco il Sacerdote : alti ve. 
rò unum: ecco il Secolare: ‘Unicuique 
fecundùm propriam vìrtutem . S. Vi- 
ccnzo Ferrcri : Idefl fecundùm pro- 
priam difpofitionem • E quindi polcia 
da cotal genio la faciliti , e’1 diletto 
in ogni Rato Arda e fi via , qua du- 
ci i ad Vitam : vcriflìma propofizione 
mirata allòlutamente . Ma non li con- 
traddirtè il Redentore in chiamar la 
fua Legge foave , e l’incarico de’ Pre- 
cetti Pelo leggiero : Jugum meum fua-^un^ 1 , 
ve eli , ór onur meum leve . Sapete 
perchè? Celo infegna Bernardo. Per- 
chè non ci obbliga per forza metten- 
doci al collo il giogo ; c’ invia a 
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Bernard , porcelo di noftra mano: Tollite jugum 
dedilig. me»tn fuper 'vos . Ac fi diceret , avvila 
Starn. il Santo, non impone invitte , fed vor 
tollite . Alioqttin non requiem , fed la~ 
borem inrvenìetis . Ed avvenite , che 
perciò ha il giogo nd vacuo , o circo- 
lo forma di collo : per non danneggiar 
chi lo porta 9 e perciò non aggrava lo 
flato , perchè accomodali alla inclina- 
zione 9 per non dire altresì , che leg- 
gieriffimo è ogni giogo , e dolce , le 
a portarlo ci fi fottopone ancor Cri- 
. Vaiai. (io . j-g C bri fi ut jugum nobifeum por. 
»* A Ut- tM } nBn pofeft t ff e leve jugum , 
* h u ‘ fc riffe il dotto Palacios. 

- VU. Oltre quefto modo ordinario , 
chiama Dio agli flati, ed uffizj come 
' Autor della Grazia con altro più ec- 
celli 9 e fono gl’ illuftramenti , ed is- 
pirazioni , dando quella inclinazione, 
che la natura non diè , o perfe/./io- 
nandola fe la diede . Quante volte i 
temperati , e pacifici fpirrti da cotal 
grazia cleono in campo armati di 
zelo ad imprendere affari ardui per la 
Gloria , c compiacenza di Dio ? Chi 
detto avrebbe, che Pefcatori inabili , 
fiacchi , fprcgcvoli anelerebbero alla 
conquifta d' un Mondo ? Stupinnc 
1 Cor 1 Paolo , c Iafciò ferino : Qua fluita 
funi Mundi elegit Deus : infirma Mun- 
di elegb Deus , ut confundat [api exter, 
ut confundat fortia. 

Vili. Tatto il punto ora fta in ilcc- 
clierfi non quefto o quell’ uffizio , c 


e d’Ifraello: Bellica arma non requirti. Baffi. 
dice S. Bafilio da Seleucia , baculum pa. Stinte, 
floralem , ut paflor accepit . Adunque »».!(• 
Gratite non armis trophieum adfcrÙsa - 
tur . Quelle paflìoni giganti fi vince- 
rebbero , fe il Criftiano lor fi oppo- 
nete con armi di quello flato , a cui 
Dio avcalo eletto . Refta vinto , e per- 
dei], perchè furono armi flraniere , e 
di propria fua volontà : Quidam in 
Religione , infegna il proìbndiffimo 
Lefiio , pereusa , qui in matrimonio 
fuiffettì falutem confequuti. Negli ono- 
ri molti li dannano , perchè Dio gli 
volca in iftato umile ; letterati preci- 
pitano , lèmplici farebbero Alvi . R»-. 
gion di cotali cataftrofi è- il tener Dio 
fibrati gli a ufi!] efficaci della fua grazia 
giufta lo flato , a cui ci chiamò 9 nè 
ha egli obbligo di darci forze a fo- 
ftcner quella carica, eh’ ci non c’impo- 
le, o a darci capitale per quello flato, 
a cui non chiamocci. Fecero del fine 
mezzo , c del mezzo fine , dice 'nel Li- 
bro fuo d’oro S. Ignazio. Non vollero 
portarli dirittoa Dio; vollero che Dio 
torccllcfi ad elfi , ed a’ Tuoi affetti difor- h Tv - 
dinati . Tutto dunque confifte in feguir 
Dio dove , come, c quando vuole . Al- circa fio. 
tomenti Pietro anche feguendo tra le 
pene Crifto C può dirli atto pid cccd- olive u 
fo? ) precipita: Fa tamen pietas Pe- flrom.p. 
trum impulit in abrupt a perfidia . Dà- * 14 * 
tan offre incenfi, e muore incenerito. 
Adolevit Dathan , ér confi agmvìt .' 


flato, ma qual Dio vuole, ed a qual : Perdona Saul la vita all’inimico , e 
chiama 9 perocché quegli fon veri Dio il priva d’armi, c di Regno : Re. t.Reg. 
mezzi a falvarci, che alla Divina Vo - mìfit Saul s ideoque Regno , vitaque fi. 
lontà fi conformano . Erra chi crede, extidtt. Onde ciò? Dal non elitre cn- 
dalla eccellenza dello flato dipendere 1 trati in cotali azzkmi per volontà di 
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la ficurezza della falute . Secolare ti 
falvcrtfti : Religiofo ti dannerai 9 fe 
Secolare Dio ti volca , e non Religio- 
so . Migliori in se erano l’armi Re- 
gie , e militari di Saul , che non le 
paftoreece di Davide ad atterrare un 


ì.Reg. 
»?■ 


Dio, c per cflère migliore la uóbidien- 
za , che ’l fagrifizio. Gli flati fon co- 
me i cibi , dice S. Gregorio Nifleno 9 
ed i buoni in sè ftcllì , a ceni Roma- 
chi fono adatti , ad altri nocivi . Se a-verf. 
Paolo primo Eremita avelie voluto vit.gen. 
Gigante guerriero . Pur Davide veftì- fi»r fi Appoftolo , chi fa , fe oggi foreb- beaiit. 
lofi di quelle motefta » e grida Afoni be S. Paolo 9 e fe Paolo A ppoftolo avel- 
li*»* fic incedere . Venga il mio ba- ; fc voluto farli Romitoi’ chi fi», fe og- 
nune , e la frombola , per quelle ho > gi fardabe ¥ Appoftolo- : Ver mihi f* x car 
abilità , e foltezza . Per quelle Nots\ non cvangclhao/e'o . Credere a’ San. *' 
poffrm , non pcfjum . Sono migliori; ti Dottori .* credete alla fperienza ; 
forilo ; per me neppur fon buone . La ficurezza della Vita eterna , la 
Dio mi volle Pallore ; or Pallore, c quiete della Vita temporale medefima 
Soldato; non vo’ cimentar la mia y ita, dipende dall’ accettar la Vocazione 

Divi* 


J 
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Divina , o fecondo dia lo flato : Sci- 
to , / cito , grida il divotiilimo Suc- 
Suequtt. £ * 1iu llam rem diljgentiùr effe con. 
■uit ct'tr fiderandam ; cùm d fiatiti elezione fte- 
f . ‘ pi a ut felicitai , a ut miferia dependeat 

teterna. 

IX. E non è già, che quella Prov- 
videnza paterna del noflro Dio , la 

2 ual tutto il noflro gran bene nell’in- 
ovinarci il noflro flato ripofe , de’ 
" mezzi non ci avelie forniti a poter 
rintracciarlo . Altramente , come ve- 
duto averebbe il Santo Davide quel 
Diviniflìmo Principe di mezza al Cie- 
lo in trono, e macftà prenderne ftret- 
7 /.IJ» tiflìmo efame? Dominili de C(ìo pro- 
fpexit ! iiper fiìioi bomìnum , ecco le 
anellazioni del Re Profèta » ut -videa t 
fi efl inielltgcni , a ut requirens Deum . 
Adunque le egli è in obbligo l’uomo 
d’indagare il luo flato , mezzi a divi- 
fàrlo gli diè Dio : all’ uomo diè in- 
telletto .- al Ctiftiano , intelletto illu- 
minato da Fede . Uditelo da Agofti- 
. . . i no : Ad hoc debet homo effe intelligcnt, 
,{t rf 1 u ' rat Deum . Quello è eflère 
Triniti intelligente: il di più tutto è ignoran- 
za . Intelligenza è confldcrar ciò » che 
fi ha ad efeguire ; e con attenzione , 
follccitudinc , e cura chiedere, conci- 
tare , c dilcifcrarc il modo migliore da 
mettere in opera ciò , che fi defìdera . 
lari» in Uditelo, dal dotto Lorino : Intelligem 
tfal. i j; efl I qui rerum probi tradandarum ex- 
plaratoi habet modoi , attenti , diligen- 
te! , fiudioii interrogando , & itrve- 
fUgando Mezzi adunque vi fono : 
manca per diligenza . Dio ne pren- 
derà findacato e c Vt -videa t fi efl in. 
telligeni , a ut requirenr Deum . 

X. hfimincrà perciò Crifto Giu- 
dice fcveriflimo fe cercarti Dio , cri- 
fliano , irr tutti i tuoi atri j c Ango- 
larmente fe ti fccglicfli flato ad infpi- 
razione di lui. Se penderò ponefli in 
ifccglierlo : Se attenderti al fine dell’ 
averti creato j. fervirgli , onorarlo , 
glo idearlo in quella vita per poi go- 
dertelo nell’altra . Imprcndeflicon. ani- 
mo indifferente modo c mezzi lècon- 
do il tuo flato da confèguire il tuo 
fine , non fermandoti colia volontà in 
cotai mezzi 5 ma avvalendoti , e com- 
piacendoti d’erti, in quanto il buon’ 
ufo d’efiì poteati condurre alla vita 


| eterna? Facefli a Dio orazione umile» 

1 importuna , c confidente pregandogli 
| l’indovinamciito per fua maggior com- 
piacenza , c tua falvczza ? Pelarti col- 
la confidcrazionc il prò , c i danni , 
clic dallo focgliere cotale flato , ed uf- 
fizio ti potevan feguire in ordine alla 
tua picdcftinazione per vedere a qual 
parte inchinava!! la linguetta della ra- 
gione ilJuftrata dalla Fede ? Miluraili 
la tua inclinazione , compleflionc , 
forze, e talenti naturali, ed i fòpran- 
naturali , fèppur gli avevi , per non 
gittarti addoflo maggior carico nello 
j flato, ed uffizio, che quello, clic po- 
tevi portare fina alla Caloria ? Piglia- 
rti confìglia da perfonc virtuolè, pru- 
denti , fpcrimcntate per non errare in 
faccenda di si gran confèguenza ? Av- 
vertirti , che avevi a trovarti in pun- 
to di morte , c nel Giudizio di Cri- 
fto per non fare clezzion d’altro fla- 
to, che di quello, che in tal’ora vor- 
rcfti aver fatta ? In verità , che fe il 
Cnfliano poneflefi a far limili confidc- 
razioni tolte da me dal fior de’ Macflri, 
c Dottori di Santa Chiefa , prima di 
entrare in iftato, ed uffizio, fàciliflì- 
mamente gl’ indovinerebbe : Si efi in - 
teli igeiti , aut requirent Deum . 

XI. Ahi però » ed ahi del Criftianc- 
fimo , Falciatemi piangere , e lamcnta- 
j re con Davide , il qual foggiunge : 
Omnei declinazierunt , fimul inutile 1 
faSi flint . Fece Dio l’uomo diritto al 
Cielo, fpiega S. Bafilio, ed egli fi tor. 
; fe , c precipito a’ finti beni della ter- 
ra : In abrupia ruentei declinauerunt , 
redi -videlicet ex natura conflituti . 
l Chiamafi flato , infegna l’Angelico , 
una rettitudine quieta , e peimancn- 
; te : Statuì à (landò dicitur fimul ad- 
dita quadam qtete .. Adunque è ella 
una cofa mcdelìma chiamar Dio ad 
uno flato , che chiamare ad una ret- 
titudine permanente nelle azzioni del- 
la vita . Adunque colui declina , che 
non cerca nello flato la rettitudine : 
Declinati! erunt . Piu , c perdonatemi 
la baffi zza. della fpicgazionc , che 
mi prefta a maggior chiarezza, il Clu- 
niacenfc . Dimandate , dice egli il 
Raulino , a’ Cromatici , che fuoni 
per elfi il declinare ? Chiamano fia- 
te in retto quando fta in nominativo il 
* no. 
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nóme* declina quando parta ad altri i umile di Secolare, tu ad cflcrgli Com. 
cali. Adunque allora Ita reno il Cri. ] mcnfale ? La pietra delle fondamenta fi 
ftjano, quando con intenzion retta , • è fatta pietra di Altare . Efaminalti i ta. 
c pura cerca Dio in tutte le cofe , c lenti ? Eri ferro, hai voluto farti Refi- 
fincolarmente nello fiato ; ma lafcian- quiario delle carni di Crifto , come 
dori trafeinare dalle fuc paffioni 5 de- 1 chiamò M. Gio: d' Avila il Sacerdote . Avil.'t. 
dina in cali obliqui . Udite come . 1 11 legno volle farri chiave del Cielo ! 11 fiat. à 
Chiama Dio colui alla Religione : ed Cieco fcntinella di Fortezza ! Udifti Saeerd. 
egli vuol cafarfi : quelli declina al mai S. Jacopo nella liia Canonica f In . , 

genitivo della lulTuria . Vuol Dio, che manfuetudinc fufeipite infitum utrbum , -1 * c ' ' 
quell’ altro ricali, ed egli per fuoi in- quoti potefl fatture animai treflrdr \ 
torcili vuol renderli Sacerdote: quelli Qual parola di Dioècotcfta? L’Evan- 
cadc nel dativo per acqùiftare. A quell’ gelio, dice il Gaetano: il Verbo urna- 
altro ifpira Dio il confervarli in quie- nato , dice il Concilio Viennefe : la C*J et ‘ 
te , e continenza , ed ei vuol Mo Divina ifpirazjone , dice Alapide. /£»«' 
glie , onde poi entra in follecitudmi , enim inferii menti Spiritisi SanBus . Or y lin 
e liti ; quelli precipita nell’ accufativo perchè chiamafi innefto la ifpirazionc 
delle gelolie , e difeordie . Dio vuol Divina? A dimoftrar forfè, che i doni c„n. 
quell’ altro in ritiramento umile , c foprannaturali fono infuri graziofamen. * L*p. 
virtuofo 5 ed egli per fua ambizione ce da Dio? oche l’operc meritorie non <W. 
mettclì a governare: quelli declina al fono tanto della Natura, quanto della 
vocativo , chiamando altri a feguire Grazia; al modo,- che il frutto dell’al- 
il fuo mal’efempio, c rovina fino all’ beco congiunto, più s’imputa alla mar- 
ablativo , togliendo , c diftruggendo za , o buccia, -che s’incafira , che non 
la roba de’ Poveri nell’ uffizio pub- al tronco, che la riceve? Infitum zier- 
bltco . Ahi deelinazion milerabilc ! bum. Diconogli Scrittori De re ruflica , Htrrtr. 
Omnti deelinaverunt . E che lèguc da ed i Periti in tal arte , che tra le ma- 1-ia.iS. 
ciò ? Avvertillo poi Davide .• 1 nutì- niere d’inneftare, quella che fi fa di fi- 
lei f alti funi : abbomincvoli , lefiè mile con rimile è la più ficuta , pren- 
Felicc' Abominabile; fatti fura . Si de meglio , crefec piu prcfto , vive piti 
corruppero , dice Pagnino : Rancidi tempo, porta più frutto. Dio pruden- 
fatti fura . Puzzarono mandando di rifilino Agricoltore mette ordinaria, 
sè trillo odore , dice Vatablo : Fa- piente il ramucello della fua vocazio- 
tuerunt . Tutto però racchiude il Te. he agli fiati, giufta il naturale deU'al- 
fio Latino : Inutile i ;f*8i furti \ San beró , a cui la inneità : Infitum t>er- 
Bruno : Idefi itfruBnofi , é? perni- bum . Non fuole dunque inneftare la 
cio/iJSèi , & alti/. Ecco le dolorbfif- purità del Sacerdozio in un’arbore si 
rime confcguenze dell’ errare fiato, -ed dillìmile, qual' c un naturale lafcivo.* 
uffizio : abbominazioni , cormzzion di Sufciptte infitum uerbum , Nazianze- Satidnl 
coftumi , mal odore di Icandali , eter- no : Ad quod quifque -vita gettiti natu. de Div. 
na dannazione . *' ‘ ra fua proelrvior efl , hoc farti fu feipiat. Va. gin. 

' XII- Stringiamoci oramai a' partico- Con ciò darà frutto del migliore mne. beata. 
lati. Ed in prima facciali qua innan- fio, e fi làlverà: Quod potefl falcare 
zi il Sacerdote . Avelli vocazion cer- animai •veflrat . 
ta , fpcciale per fari re a grado si cccel. XIII. Ma ria non diflimile il natu- 
Helr.f lo ? So dall’ Appoftolo , che Nec rale , con qual prevenzione d’ opere 
quìfquam fumìt fibi honorem , fed qui Cinte accertarti la tua vocazione? San 
vocatur à Deo tanquam Aaron . Chi Pietro non ammonì ? Magii fatagite uPetr.ii 
entra da'sè a metterli fullc prime Se- ut per bona opera certam •veflram uo- 
dic del Palazzo d’ un Re ? domanda cattonem , dr eleBionem faciatii : Che 
il Crilòlogo : Quii non nocatui ad materiali di virtù adunarti a sì gran 
Chryfel. Aula Regii fe proripk fervitutem ? fabbrica della Macftà Sacerdotale le- 
fer. 109 . Curiolò vedere farebbe l’eletto a Cuo- condo la Parabola ? Non priùi com- 

co pretendere , anzi arrogarli uffizio putat fumptut , qui neceffarii funi : *4* 

jdi Segretario. Pioti volerà nello fiato Amor di Pio > zelo del fuo onore; 

cari. 


in Predica 

carità col Profilino : umiltà , orazio- 
ne e per eleggere , e per foddisfare 
alle obbligazioni dello fiato eletto ? 
Geremia chiamato dallo fieiìò Dìq 
per fuo Minili ro, c Profeta: Et pro- 
phetam ingentibus dedi te ; pur fi feu- 
sò, perchè non fapea favellare : Ecce 
nefeio loqui . Profeta ed Avvocato fo- 
no finonimi . Avvocato e balbuziente 
come può eflère ? Ecce nefeio loqui . 
Sacerdote fenza orazione c volere cf- 
fère Avvocato d’ un Mondo lenza là- 
per parlare . Non (o , non fo , dice 
M. Avila, conte può pigi ar quefto uf- 
fizio , chi non ha dono di orazione ? 
Piu ; Dov’c l’affetto, ed applicazione 
alle cole fpirituali , e della Chielà ? 
Forfè tape quel goder più della con- 
verfazione, che della Metta parendoti 
quel quarto d’ora un fecolo : più del- 
la Commedia che della Predica : più 
delle Carte che del Breviario ? Tanta 
avverfione a’ Minifterj Ecclefraftici , e 
vera vocazione al Sacerdozio? Udite. 
Chiama Crifto Pietro per fuo Mini- 
ftro, egli dice: Tue; Petrus, ér Ca- 
per hanc petram eedificabo Ecclefiam 
meam . Conduffc il Demonio lo ftef- 
Ib Grillo nel di delle ‘tentazioni, c 
pofèlo folla cima del Tempio.- AJfum- 
pfit tum Diabolus . . .ór Jìatuit eum 
fuper pinnaculum Templi . Ditemi j;, 
onde difeernerefte voi una eflère az-, 
zionc di Dio , l’altra del Diavolo > 
Fate che l'Evangclifìa nel dica . DoA 
de ? Riflettete all’ una , c all’ altra : 
Gefucrifto conduce Pietro a mettere 
la Chicli fopra di lui : Et fuper hanc 
Petram : J1 Demonio conduce Crifto 
a mettere fono a fuoi piedi la Chic- 
li : Super pinnaculum Templi . Lo 
vedefte chiaramente ? Alla Chielà 
conducono Gesù c’1 Demonio ; ma 
Gesù porta a mettere il -foggetto fol- 
to alla Chicli : quella è vocazione di 
Dio ; il Demonio conduce il fugget- 
• to a far che tenga la Chielà folto a’ 
fuoi piedi ; quella non è vocazione , 
è tentazione , con cui pretende il De- 
monio precipitarlo : Si pi afumit fu- 
Sylv. p ya tpfam le extgllere , omnium ma- 
tt i l-b lorum occafio , Ór janua ei aperitur , 
c ‘}3' i y dille il dotto Silveira . Il pefljmo pe- 
^ cg i, £ il fine bafiardo , che 
fuole averli per rendejfi Sacerdote ; 


Decimaterza 

Efimcrfi da’ tributi , fccgliere quello 
fiato come foflè di lucro . Gregorio 
Nazianzcno ; T anquam non virtutir G 
exemplum , fed 'vidus operandi oc- 
cajtonem , ór fubfìdtum , hunc ordì- nata, 
nem judicantes . Ma Dio minaccia : Ofei 7- 
Per ets : Ephraim quafi columba fe- 
da fi a non nabens cor . I Settanta : 
lnfipiens , lènza fcntimcnto , fiolidi . 

La Colomba entra ne’ pericoli volon- 
tariamente per poco cibo , ( per un 
granello . Quanti non curano 1 peri- 
coli di quel grado Divino folo perchè 
vi adocchiano qualche guadagno? Si- 
mili alla colomba di Noè : Reverfa Gen 8. 
e fi ad eum in Arcam . Per far com- 
pagnia a Noè ? per goder di quel ri- 
tiramento ? per aver maggiore agio a 
gemere ? 11 Lofio : Cum non invenif 
Jet , ubi requie/ceret pes ejus . Non 
trovò nel Mondo che mflèrie , e di 
che pafccrfi . Ah Crifiiano , come 
Efraiino limile alla colomba ftolta ; 
perchè aneli all’ Arca della Chielà ? 

Forte arcam diligis , non quia pia- Olìv. in 
cet , fed quia fervat . Aneli al Sacer- Ges *• 
dozio , perchè il diluvio de’ peli , c 
dazj de' Secolari ti obbliga a fuggire Mtr _ 
all’Arca ? e Vbi es ì dice Dio, e fpie- c u Mt . 
ga le confcguen?e amare Marcanzio : to.i.dt 
Qui tali fine ad Sacerdotium afeen- viri, 
dunt , funem Jibi nedunt funeflum , Ór -dar. 
ruìnam moli untar . led.i. 

XlV. Ma fàpete di citi è la mag- 
gior colpa ? De’ Padri , che ve di 
lpingono, e de’ gelati,, che gli orda- 
nano. Gentili èrano di Atcnkfi, c a’ 
dare impiego a lòr figliuoli , dice Sàn - „ 
Balilio , inoltravano loro varj Uro. 
malti , cd efcrcizj per indagare dal lo. 
io fceglimcnto la inclinaziqne , ben fa- 
cendo* quanto ella giovava al buon riu. 
feiroento . Ed i Padri Crifliani nè ri- 
flettono , nè orano , nc confultàno ? 

Abramo fi difpone al fagrifizio del fi- 
gliuolo: Jeftc della figliuola; làlva Dio 
intanto quello , non quella : Ne ex. 
tenda 1 mapum tuam fuper puerum . Gw - 
Onde, c perchè fine si diverto? Sant* 
Agoftino l’infegnj : per lo fagrifizio di 
Àbramo ci fu invito da Dio: 7 "olle fi. J ad. n. 
lium tuum , quem diligis Ifaac s Jeftc of- 
ferte la figliuola fenza invito : Multum 
intervallum efl inter cafum Abrahte, ór 
Jephte. Afrrahse preeceptnm efl , utfiiiunt 
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Deo otferret : Jephte numquid ce ad e 
devwit? Padri, che fogrificare , come 
Jcftc, i voftri figliuoli, che maraviglia 


Jcftc, i voltri figliuoli, che maraviglia 
poi di vederli motti ncllecolpe, fcan- 
datoli , ignoranti, c lenza fecondità di 

i - J: -C ; i : . 1 
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buone opere , e di efempj buoni al- 
le Anime? Perciò potrebbero , come 
1 la figliuola di Jcftc Flirt virgtnitatem 
fuam in montibur. 

XV. Pure in paragon de* Prelati 
poffono per la paflione compatirli . 
Padri . Prelati , che conferite gli or- 
dini lenza efame di vocazione, Icien- 
za , virtù , voi rovinate la Chiefa, . 
il Paradifo: Ratio numeri grandii ma- 
. lorum Miniftrorum e fi incuria , tir ne. 
lig enfia Pralatorum , non mentifee 
•vìrtAar Marcanzio . Anticamente efeminavafi 
Union, i. non l'olo la vita prefente , ma la paf- 
' fata de' candidati del Sacerdozio ; pe- 
rocché non è tacile , che il verme 
della lèta voli , benché gli nafean le 
ale; che le fu vermine tutta fua vita . 
che voli può egli dare con ale nella 
vecchiezza ? Qui dm tjermir fuit 
fcrive una penna moderna , ne lune 
Oh. 1.6. quMem alee fit , cumular accif.it . Guai 
j rom. a > p rc j 3t j } g Ua j ag ij £ f 3m inatori, che 
promuovono all’Altare vermini infangati 
diterra in terra . Jcri nel palleggio , nel- 
la gala, nel vizio, nello fcandalo, ed 
oggi col Calice di Gefucrillo ? Ub 
bidite all'Appollolo : Manu: citò ne. 
mini impofuerh , ncque communicarue- 
i.Tin.i rii peccati! alienti . S. Girolamo : In 
Hier.l . tt ordinazione malignorum particepi cfl 
peccatorum , qui tale! conflituit . Non 
fuole Camparli 1’ impronta del volto 
reale , le non fi cfamina il metallo , 
e fi pefo ; altrimenti la moneta è fol- 
la, c la pena è graviflìma , perché fi 
fo ingiuria al Re, danno alla Repub- 
blica ; Manu: cito nemini impofuerir: 
ordinare è imprimere il carattere dei 
Re de' Re : vedi fe.é oro pela pri- 
ma il fenno , la feienza , il talento , 
e la virtù. 

XVI. .Quanto peggio ancor’ è ac- 
certare , conferire Uffizj Ecdcfiaftici 
agl’ indegni ? Sacerdote lolo danneg- 
gia : Sacerdote e Confcllòre ? Sacer- 
dote e Predicatore? Sacerdote e Par- 
rocho ? Daftneggerà non fidamente 
colla vita , ma col difetto di zelo , 
coll’ignoranza, colla omic filone . Non 
Tromba Sanare/, 
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ha talento ed c Confcllòre , Predica,' 
tote. Un mutolo dunque fi elegge per 
lingua del Cielo ? Ha talento , e non 
ha zelo : ha Rettorica , e non ha fpi- 
rito, farà buono per Pittura, checrac- 
tenga, c di vena, nonifpada che trafig- 
ga ; Homo S andar , dice il Savio, in 
[apientia permanet ficut Sol: namflul~ *"*•*7* 
tur ficut Luna mutatur . 11 Sole ira lu. 
ce , ed ardori : La Luna non ha ar- 
dori , ancorché abbia luce : Luna , 
comenta Bernardo , habet abfque fcr. 
tmre fplendorem. Quel Savio é da Dio 
eletto per illuminare , e feconda re 1* 

Anime , che ha , come il Sole , luci 
di dottrina , e fervori di ipirito , c 
zelo ; ma Lune con luci di lettere , 
lenza fervore di fpirito , non (òno 
elette a fir giorno nella fua Chicli : 
lite inquarti fluito t , profegtic Bemar .Bernard. 
do , qui in decore fuo perdidit fapie n. d* 

tiam y idefl qui refrigutt in fplcndore . v *rb.rf»,' 
Stimavafi Luna lenza calore lùù a , c 
interrogato un di dal Signore : Quem 
mtttam > Et quii ibit nobili Riipondc 
rollo : Ecce ego , mine me . Profeta *»' 
Santo.* tu rilpondi alla prima interro. Bafil.in 
gazione : Quem mittam ? Ecce ego 
mitt e me. Edalla feconda: Quii tbitf 
S.Ba(iIio: Non adjecit , èr ego ibo. È 
ne aggiunge la ragione : Propria con. 
fàqff tnfirmitatìt non eft aufur polimeri 
fé tturum . Odano , oda n coloro , i q ua. 
fi precipitofomente fi gittano all’uffizio 
Ecclcliallico fenza età , lenza ftudj , fcn. 
za orazione , fenza virtù , fenza zelo , 
fenza mandarlo Dio; folo perifplendc. 
re, per arricchire, per comparir nd Mon- 
do, e per vanità . Ifoia con ellcre I, 
foia teme di andare fenza che Dio il man. 
di; ed elfi vanno? Diano comodi a ver- 
fi prefi» uffizio in cafo di Db da sé. Dia- 
no conto do’ danni delle Anime , e del 
[frutto che perdettero facendo effii Pa- 
», cd eflendo Mcrccnaj : Inutile r 
J fatti futa /ibi , fir aliir . 

XVII. Parlo fingola finente a’ Curii- 
n: Per qual fine fi cerca 1 J uffizio? per 
accomodare il fratello , il parente , 
d fervo? Pianga di nuouo Bernardo : *"*■['+ 
Nunc dati futa furi gradui in occa~ 1 ” 
\Jionem turpii lucri. PiacelTe a Dio, ed ' 
altrettanta cura fi pone/Tc a mettere 
un Parroco, che un Medico. Eppure 
quanto più v’ita di pericolo? Che forà 
H della 
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eli della Grigia , fc fcegliefi il Lupo Giliberto ; Mora ha e non e/l conti/. Gill.fr. 

jìrfm. per Pallore? Quid Pajlorem dfignas , macia , fed cavtche . Può ingannarmi 1 ’ 19. in 

qui Lupus e fi ! Anche pecorella lira- ambizione . Se è Dio , che mi chia- c * Ht - 
ziaya le compagne : Si lacerat dum ma, il vedrò nella perfeveranza della 
oyis efl 5 quam potar edet flragem , ifpi razione . Un Veni che ifpiri : un 

cùm oi‘ts rexerit ? Mifcro chi colpa Veni di Supcriore , che mi comandi ; 

- . a dar gli uffizj . Racconta S. Anto- un Veni che mi configli , e rincori . 

nino , che prefentato ad un Yefcovo Ma chi ufa quelle cautele ? Anime 

tir. \\.è. 1111 caneftro di pera adai belle, rivol- j pure , che vivono nel Libano in ca. 

6 f.6. t°fi a 1 prefenti dille : Di chi mi fide- diti, ed orazione: Spon/a mora fe/li. 

ròa cudodirle? liofterfe unfuoNipo- nationem no/lram fugillat , òr arguii ^ 
te, a cui poco prima avea dato uffizio nonexpeUantervel fernet lineari , z/oca- 
con cura d’Animc.Di te , ripiglio il tionem Del preveniente / , ziti arte procu. 

Vcfcovo , io non mi fido. Ah Mon- ranter. Come avrà poi fronte, ccuo- 
lignore, rifpofe un confidente: Glifi- re da pregar Dio ad ajutarlo ? Come 
dalle poco fa tanto numcrod' Anime , avrà ... Ma gli altri due flati di Ilc- 

c non vi fidate di lui a dargli in cura ligioli , c di Coniugati cercano, pure 

poco numero di pera ? Attenti , che il loro luogo, e il ìor tempo. Luogo 

Officiano dicicur ab efficiendo : chi l’ha, farà pcr citi la feconda Parte in tem- 

deve far cofc grandi in gloria di Dio ; po brcviflìino . Mi concedano però 

Ifiier l. ò come altri : Officiai» e/l , ut qui(. prima un rcfpiro . 
fi.t tymc.q Me ufo agat , qua nulli offici uni , /ed 

' 9 ‘ ■ profitti omnibus . E' edere ballon de’ SECONDA PARTE. 

(ir. iti fiacchi , fpronc a’pigri , freno a’prc- 

• E’ fattile far bene tante par- XVIII. T7 Gualmentefi erra talora an. 

PjJI. ti ? E' malagevole domare un polle- Lj che nello flato di Rcligio- 

dro , temperare uno ftromcnto , de- ne, ò di continenza . Ottimo flato è 
* rivare un fiume » frenare un torrcn- quello della Religione , in cui anche 
te . Or che farà governare uomini , dormendo fi fi viaggio al Cielo , fa- 
umilìar fuperbi , reggere arbitri , ta- cendofi guidar da’ Piloti , che fono i 
gliarc abufi , feemar paflìoni, lofiferlr Superiori . Quanto però maggiore è 
Vat) giudizi , tollerare moleftic , m lobato, il pencolo e maggiore . Reli- 
vidte , fouccitndmi ; eppure farebbe giofo vuol dire , legato due volte . 

men grave danno, fe tutto quello fuf- Legato come Criftiano Religio à re. R«p A 

fe folq in ordine alla falucc corporale hgando dalla Legge : Legati come clau- ver. k«- 

pomcil Medico; òin ordincal naturai Arali dalle funi d’oro de’ Voti in or- 

conofcimcnto come il Filofofo, ò alla dine alla pcrfczzionc nella fcuoladell’ 

moralità come l’Etico ,.ò allapacedo- abnegazione , e mortificazione: Sim- 

meftica cornei’ Economico, òalla pub- bolizzati però nc' tre Fanciulli della 

blica quiete come il Politico. Ma egli è Fornace, onde ufeitono illcfi dal fuo- 

in ordine a Dio , all’ onor di lui , co, perche avevano ricu fato le vivali- . . 

alla notizia , gloria , falvezza. eterna de dilicate della menfa reale ; Alio. 1 

de' Sudditi } e con carico di pagare qui n , dice San Fulgenzio , numquid 

Anima pcr Anima. E’ pelò leggiero ? -vincer cnt fiamma ; , fi -veli erti amare de- Fulge». 

è da pigliarlo perchè da onore? Non licias ? Ma fopratutto, perche vi cn- fer. 7. 

penfo , che piglierebbe altri imperito trarono legati : Viri illi -vinili miffi 

di* mare a reggere una Capitana Rea- funi in medium fornaci s. Tra le barn- Dtn 
le per golfi , lòlo perche la carica c me , c pericoli della Babbilonia del ’ *’ 
di onore . Che importa fc pid è il Mondo i più legati fono i più fìcu ri . Or 
pericolo , che l’onore ? Tre vohe è vegga il Crifliano, fe citato da pren- 
1 „ L invitata la Spofa de’Cantici > Veni de derfi lènza confidcrazionc . Veggano i 
Jjiènno sponfa me a , -veni de Liba - Padri fc de’ darli per morivi di terra. 
bano, -veni. Se c Dio, chela chiama. Quindi il rilafiàmcnto delle Religioni, 
perchè non corrcalla prima? E’invito i Tdaibiti ,. c gli Ammoniti nimici 
ad cflère Supcriore : Verni coronaberis, implacabili , c Soldati con armi per-. 

;1 j ‘V pe- 
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petu c contra il Popolo di Dio , fa pe- 
ce chi furono ì Difendenti di Lotn , 
c delle fuc figliuole. Tra He Dio Loth 
dalle fiamme di Sodoma : c parendogli , 
che non iitarebbe ficuro nella Città 
di Segor , didè , che doveva falirc al 
_ monte colle figliuole: Afccnditque Loth 
'' de Segor , S- m/tnfit in monte , dure 
quotine fili e eju: cum eo . Le figliuo- 
le il reicro ivi briaco , e concepet- 
tcro dal Padre ,• c da quelli incedi 
orribili nacquero Moab , e Amraon . 
Ah Loth, c che fu quello? In Sodo- 
ma cado , e nel monte meeduofo ? 
Ugon Cardinale ; Montem afeendit 
CnrdM. pr 0 p r i 0 u fi iS con/ilio . Noi conduflc 
Dio alla grotta . Di qua non folo il 
fuo eccedo , ma tutti i peccati de’ 
Difendenti . Meglio era vivere in Cit- 
tà , che non in maggior ritira: *Vti- 
nam , qhi continere non valent , contra- 
herenti eflct eit procul dnbio m;liu: in 
burniti gradu fidelìs popoli Calvari , 
quàm in Dei fublimitate deterrà: vroe- 
Ser.apud re f fe- difbùHiùs judicari , Cosi S.Ber- 
BMcler nlr ^° 5 c * Pittavienfc : Sunk multi , 
t" t.ic. fi'd de valle ad montem, ìdcfl de mando 
Sfarai. ’ ad Religionem afeendunt , qui tamen ibi- 
Serift. demebrietati , èrluxuritc vacante: , de. 
teriores fiunt . 

XIX- Ma di tali confgucnze darà 
conto non fidamente chi entrò , ma 
chi gli fece entrare . O Padri , o 
Zii! Tanta voglia di. veder Rcligioiì i 
vodri Congiunti per ragion di Stato , 
di Mondo , di carne , lenza efame di 
vocazione ? E fe per non chiamarli 
Dio fono mali Rcligiofi ? Se fc andalez- 
zano Comunità , inquietano Monide- 
rj ? f gli difonorano co’ tratti , e 
rei codumi ? Se appiccano ad altri la 

S ede dc'vizj ? Chi darà a Dio conto 
i tali conseguenze di mali > Chi , fe 
non voi , che gli fpingete, e color , 
che gli ricevono ? Se vedede un Li- 
braio , che ne’ Libri di Commedie , 
e di Romanzi fc rivede per titolo e Vi- 
ta di S. Franccfo: Vita di; S. Agofti- 
no, di S. Chiara, di S. Agnelc , e di 
altri Santi ?■ non gjidirede : Ah traditor 
di Dio, de* Santi ,. della Repubblica ? 
E nonè peggio mettere abito di Reli- 
gione ad un- difc olo ? 

XX! Finalmente fi farà da Dio cia- 
ne ancor do’Conjugati, per Io cui da. 
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to non ci vuol minor vocazione . Cid 
dote , e bellezza . Tanrobada a’Podri> 
a’ Contraenti - Abbramo manda il Uro 
Servo per trovar moglie al fuo figliuo- 
lo, c gl’ incarica fbllecito, che non là 
feelga da’ Cananei : Non occipia: uxo. 1 4 
rem filio meo de filiabu: Chananxorum . 
Patriarcha Santo, ditegli, che dòmini 
che roba ha ella , qualità ? Eh no : 
avverta al pii! chcfiavirtuolà, S.Gian- chryflo*, 
grilòdomo Attende quomodo veterer hcmtl.iX 
non quarebant fub/ìantiam multam , "* G -” ; - 
non drvìtia: , non fervo r , non jugero 
agri tot , fe- tanta , non externe; ve~ 
nuflatis formam , fed animte pukhritu. 
dinem , fe morum nobilitate»! . Oggil’ 
avarizia , c l’appcritofono mezzani de’ 
matrimoni . Siaci Dio ò nò, fiaci virili 
ònòj eppur trattari d’un legame infolu- 
bile per tutta la -vita . Non ricordan- 
doli, che quc’Giganti di datura, cma- 
lizia , per cui cagione mandò Dio il 
diluvio al Mondo , nacquero perchè 
i figliuoli di Seth modi dalla bellez- 
za delle figliuole , e difendenti di 
Caino , le vollero moglj; Udente: filii 
Dei filio: hominnm quid e(fent guidone , 
acceperunt fibiuxore: . Si calarono per 
fcnfualicà, non per dar Anime al Cie- Gin. 6.. 
lo. Cosi oggidì: J Quod in meretrictbu: 
folet quteri , hoc in Conjugibu: optant , 
dice il Grifodomo : Proptcrea non 
genuerunt filio: fubdito: vel fibi , vel chryT fi.. 
Deo ; fed contumace: fe contro fe , fe imferf. 
conira D:um . 

XXI. I medefimi uffizj meccanici non 
debbon prenderli lènza, vocazione . 

Errano color che vi fi appigliano , ò per- 
che l’ebbcroiloro Padri, lènza badare 
a’talcnti, ò per avidità di guadagno . 

Criiindi poi l’abbifognarc ancor di che- 
vivere colla fe miglia s. e perciò cercar 
modi illeciti* al fodentamento in danno 
non lieve della Repubblica . Sapete 
perchè ebbe titolo d’ignorante Pietro in lue. 9.- 
ful Tabor? Nefcien: quid diceret . Che 

diflè ? Faciamu: bic trio tabernacolo . Tlmor ; ) 
Timoteo Antiocheno : Quid tibiinmen- xuieclh 
tem ventt ,. Petre r Qua non diditi/li 
facere , aggrederi: f Reità didici fti conte- iransfi- 
x tre 5 nunc autem tabernaculum vi: gur. 
edificare > Per fin da chi pefcatore vuol 
ferii architetto» ò falegname, de’darfi 
conto a Dio .. 

XXII. Attenti dunque a’ danni , si- 

li 2. ten- 
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temi alla, ragione ftrectiffima da darfi 
a Dio , le i miniftcrj fi pigliano fen- 
za vocazione . Mi rimane rispondere 
ad una gran domanda . lo errai nella 
vocazione . Che rimedio ì Rifpondo 
con altra domanda. Se ufcifti in una 
Calca cdntra vento, c camminato mol- 
to , ti accorgeffi dell’ errore , che là- 
retti ? Remare , e piu remare per giun- 
Znued.1. fiere al Porto. S. Ennodiolo diceva : 
». Remit oput e/i quotiti nullo fiaminum 
puppet juvantur impuifu : Giacche en- 
trarti fenza vento di vocazione 5 remi , 
remi, vigilanza , mortificazione , ora- 


zione per giungere al Porto. Cosi fi- 
ller prudentiffima dovendo prclcntarfi 
innanzi Attirerò vuol che Mardocheo 
fuo Zio intimi a tutto llracllo un di- 
giuno di tre di, ed ella pure digiune- 
rà : Et ego cum Mutiliti meit jejunabo . 
Sapete perchè ? Ella llclla lo dice : 
Et fune ingrediar ad Regem cantra le~ 
gene faciem non Dotata , tradenfque me 
morti , dr peritalo . Si Cristiani , ti 
Sacerdoti, si ReligioG, c Religiofe, si 
Coniugati , si tutti entrati in grad i , ufiizj 
fenza vocaz.ione . A gran pericolo rime- 
dio grande : digiuni, vigilanza «orazione. 




PREDICA XIV. 

Nel Giovedì dopo la feconda Domenica. 

NELL’INFERNO I REPROBI 
IN FASCI. 


Mortuui ejt Diveit & fepultus ejl in Infer- 
no . Lue. 16. - 



Apud 

tuthyvì 

Tettali. 

JreìtiM: . 

Chryfejl. 

Grtg. 

Ambe, 

Onj. 

Clem. 

Alex. 


On è favola , Peccato- 
ri , 1’ Inferno -• non 
finto pcrlònaggio di 
(cena tragica , Ric- 
chi avari , cd ingor- 
di , il voftro Epulo- 
ne . N’ è lo Storico Criflo ; e non 
dà a quello , come nel fuo Evange- 
lio aparecchjaltri racconti, 3 nomedi 
Parabola , ò efempio . Come vero in- 
dividuo fu il Mendico, c Lazzaro eb- 
be nome; onde c Templi, cd invoca- 
zioni, c ’1 patrocinio de Lebbrofi oggi 
fletto ottien nella Chicli ; cosi vivo , 
e vero ribaldo fu il Ricco crapulone , 
Niccnlè per nome giulta la tradiziondc- 

f li Ebrei , Giudeo di Schiatta » c ben 
accenna nel nominare Mosè, c ncl- 
T invocar che fa Abbruno; coetaneo 
al Redentore > e veduto da lui a* 
lucri dì precipitar nell’ abillò 5 fio- 
che ben potè perfuaderfi , come con 
avvilo di cauli rofe trefea , materne 


in raccapricoio i Peccatori .. Ah f 
Quanto gli farà dunque di noja tra 
quelle pene eterne l’udir quella mat- 
tina da cant Oratori Appoflolici far- 
li pubblica rimembranza delle fuc fug- 
gite delizie , c di quella Sua brutal 
crudeltà } per cui giustamente pian- 

S c raffi per Sempre lotto la tirannia 
e’ Diavoli . Fece da Re tra por- 
pore : oggi è fchiavo tra fiamme . 
Ebbe il corpo imbitumato dagli aro- 
mi delle vivande : oggi ha F Anima 
intilìchita dal fumo di quel fe- 
tido forno , dalle inedie d’ una 
lame perpetua . Come noi ricompe- 
ra tanu ricchezza ? Perchè non gli 
fcioglic la catena rovente da pie , 
tra tanti fervi fuggitigli r un fervo 
lido ? Sepali ut c[ì in Eterno ; tanto 
in fondo andò dunque in quel bara- 
tro , che vi rimafe lèpolto ? Sepul, 
lui efl in Inferno . Ah si . Se Infer- 
no , detto in Greco adii , vuol dire 
; ’ ' giu- 
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Giulia l’Alapide ab alpha privativo , 
cd idin , Privazion d’ ogni veduta » 
tutto il fupplizio dunque dell’ Epulo- 
ne è non vedere . Non vede più il 
mifero que’ bifli si candidi , que’ pa- 
rafiti si giocolieri , que’Mufici si gaj, 
quegli adulatori si geniali , quc’tnpu- 
dj si dolci , quegli unguenti si foavi , 
que’ cibi si varj , que vini si genero, 
li, ma mendicando colle mani a tento- 
ne da quelle orride brace qualche ri- 
_ , . fioro , truova ciò , che di lui ci ri- 
Conci. ferifee il Gritòflomo: r L)bìquc cimr , 
Je Lai* ubtque favilla , Ór Polvi t , lamenta, 
re . Ór luótui , rumine fuccurrente , ncque 
fernet egrtffam animam revocante . Ma 
aimc ! che fe inferno all’Epulone in- 
felice è il non vedere ; peggiore In- 
ferno riefee un brieve vedere .• Ele- 
varti autem aculoi fuor , cùm effet in 
tormenti! , vidit Abraham à longi , 
Ór Laxfirum in fina ejur . Picciola pe- 
na era dunque veder se mifcrabilc , 
fe non gli fi dava a veder La zzerò 
glorificato : Et ipfe clamam dixit : 
clamanr ; gran voce manda un gran 
dolore . Che cerca il mefehiniflimo ? 
Vuol , che Abbramo ( non ha cuor 
di favellare con Lazzcro per vergogna , 
rimorfo, cd invidia ) vuol, che Abbra- 
nco gli mandi Lazzcro con una fola 
goccia in un dito a rinfrefcargli la lin- 
gua incarbonita . La lingua ? c gli altri 
membri infocati? Nella lingua ha mag- 
gior pena; perchè della lingua fu la col- 
pa maggiore. Imparate Ricchi, che ne- 
gate lunofinc a'povcri , c fate infiliti. 
Una goccia ! Non negò una bricia ? 
Augftr. b cn gli dice Agoflino: Defidera. 

‘ vit g ut t am, dquo ille mie am, ò come 
Bafil.in -*• Balli io. - Vice potui dejìderium /Itila. 
Caie», Qual fu però il referitto di Abbramo 
alla fuppGca ? Fili , recordare quia 
receptfti bona invita tua , ór Lattar ui fi. 
milteer mala. Nunc autem bic confola . 
tur , tu >tarà craàaberii ; Pili . An- 
che verfo i Dannati ufano urbanità i 
c.ryftfl. be’ cuor degli Abbrami; fen’edificaS. 
afuil- Giangrifòftamo : Fide Patriarcha bo- 
Cò'm. tn nitatem ! filium vacai ; a rimprovero di 
c i6 Lur nion ^hj padroni , che co’ mali ter- 
mini fan dannare i Famiglj Recepi- 
ti bona . Il Greco aggiunge tu, cioè 
tua . I beni tuoi terreni , c caduchi : 
i beni flimad da te veri beni : i beni 
Tromba Quaref 


ambiti da te deprezzando i cclefti co- 
me alieni i beni, che ti toccavano, 
que’ beni che poflòno concederli a' 

Mali. Pc.Lo.73.eto fimi IH er mala. Tem- 
po c ora di mutarli le forti : Nunc 
autem hic confolatur. Deh chi mifpie- 
ga quell’ bici Quel cadavere vivo per 
pura agonia , quel mendico , cd in- 
fermo , anzi lebbrofò , quell’ abbomi- 
nato da te qual contaggiolò ; ond e che 
oggi Hello, da Lazzaro diconfi i Laz- 
zaretti; quel famelico fatto cibodc’ca- 
ni , quell’ uomo trattato peggio de’ 
bruti nella tua cala : i cani dentro , 
egli al portone: i cani colle oflà alme- 
no, eglineppur co’bricioli. - qud cre- 
duto qual’altro Giob uom ribaldo pcr- 
coflò da Dio : Hic hic , quelli è quel 
medefimo , quelli è quel lazzaro fteffo 
non più circondato da Maflini, ma fcr- 
vito da Angioli a códurlo al fcn di Abbra- 
mo miglior Ofpite di te crudele: nel Ceti 
di Abb ramo fuo Padre di Fede , nel fen 
di Abbramoporto , premio , c corona 
di chi pugnò in terra , c vinfè ; Tu 
verò eruciaberii . Dove ? Ove giaci . Con 
quai pene ? Tu che le tolleri , nep- 
pur laureili ridirle . Le lo per incita- 
bili : le fo per inlòflcribili .• le fò per 
eterne . Più non mi c lecito dirne . 
Meditatele voi mici Signori : che io 
per me non vo’fàr torto al crudome- 
rito dell’ Inferno diminuendogli le pene 
con fàvdlarvene . Un nuovo argou 
mento mi feelgo . 11 modo di abitare 
che faranno que’ miferi Cittadini in 
quella infeliciluma Patria , cioè ogni 
fpecio di Peccatori nel proprio fuo fa- 
lcio . Una mezz’ ora vi ftia quella 
mattina eon me, chi non vuole fiat- 
vi in eterno. Diam principio. 

11. Ah, dove vannoa durare (non 
pollò già domandarvi : dove vanno a 
vivere , od a morire ) que’ Crifliani 
ribaldi, che ripagano a Dio con offe- 
fc i favori ? Dove i beflemmiatori , e 
gli fpergiuri ? dove color , che profa- 
nano le Felle , c le Chicle ? I Padri 
di Famiglia perverfi ? 1 Sacerdoti di 
Criflo fcandalofi ? 1 vendicativi , i di- 
fonefli, i ladri di roba, e di fama? Do- 
ve vanno a durare tutti i colpevoli im. 
penitenti? Dove c in ufo, che vadano i 
fermenti fecchi , cd inutili . Dio ri. 
fponde interrogando ad Ezccbiello .- Ezecb 
H 5 Fili 
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Fili homini . Profeta di : Qfiid fit* 
de Ugno vitii ex omnibus lignei nemo- 
rum , quee fieni inter tigna fylvarumì So 
ben io che d’una quercia , d’una ro- 
vere, d'una noce, d’un pino, può, e 
fuolc profittar l’ufo umano . Or de’ra- 
mucclli d’una feccavhe potrà farli al- 
trettale ? Numquid tolletur de ea lignum , 
ut fiat opus? Chi tra voi fidali, ò Arte- 
fici, di compor di fermenti una Nave ? 
una lancia per guerra ? travi per cala ? 
porta per Chiela? Una panca, una fe- 
dia per adagiarvi!!? Potrà ferfeneuna 
cada ? non ha larghezza . Un pun- 
tello ? non ha forza . Un baronci- 
no ? non ha vigore . Una pertica ad 
appendervi vafell amenta ? Autfabrua- 
bitur de ea paxillus , ut dependeat in 
eo quodeumque vai ? Che rifpondi E- 
zechiello ? Che rifpondete Artefici ? 
Dio ha a rifpondere. Udite: Ecce igni 
datum eft in efeam: utramque partem 
ejur confumpfit ìgnei, ór medietar ejui 
redada eft in fa'vi llam . Sermento lec- 
cò', e infruttuofo èfolo palio del fuo- 
co . Non v’ha mezzo al tralcio , dice 
Aug.tr. Agollino, ò della vite, ò. delle fiam- 
81. in me: djnum de duobus palmiti corgruit , 
Jean. aut vitti , autignii : fi in vite non eft , 
in igne erit O Vigna della Chiela , 
Vigna c non Giardino , non Orto ; 
perchè Crillo Divin Vignaiuolo non 
efigge fidamente floridi defiderj, non 
foglie fole di voci $ ma frutti anco- 
ra di finte opere . O Vigna della 
Coro.1» Chicli , tua vite è Crillo ; Ego fum 
Ezee.if vitti; i Criltiani tralcj: Et voi palmi- 
te!: come i tralcj non danno alla vi- 
te , c tutto dalla vite ricevono , ef- 
fere , vita , fugo ; e divilì da ella nè 
vivono , nc fruttano ; così noi in 
Crillo fiaino , viviamo , c per la fua 
fua grazia operiam bene . La colpa 
mortai ci divide , ci rende fecchi , 
ed incapaci di meritare la Gloria . in 
. quello rifilerò fiato adunque : Quid 
fiet de Ugno vitii ? Che potrà farli di 
tanti fermenti fecchi, di cui abbonda 
una tal Vigna ? Che potrà farfi d’un mal 
Crifliano? Nc faremo un buon Sacerdo- 
te? no ,chc firà egli un Giuda . U n buon 
Rrelato ? no , firà un Caififlò . Un 
buon Re ? firà un’.Erode . Un Giu- 
dice retto ? farà un Pilato . Faremo 
un buon Miniilro ? fira un Achitofello . 


Faremo un buon Saldato , un Capi- 
tano? farà un Gioab iniquo. A qual 
uffizio, a qual opera farà dunque atto 
un mal Criftiano? A far fuoco nel fuo- 
co : Ecce irai datum eft in efeam . Cri- 
ftiano credimi : non v’ha mezzo : Aut 
vitii, aut ignei. Se lecco ti truova la 
morte lenza vita di Grazia , farai pa- 
lio di fiamme tartaree ; Si in vite non 
eft, in igne erit. 

Ui. Di cotal fuoco io non mi fido 
far qui parola ; già vi prevenni . So , 
che la lingua è mal pcnnelo del fuo- 
co, e chefeternità non può riltringer- 
fi a un'ora . Mi firmerò in fola men- 
te accennarvi come calano ad abita- 
re in quella mifera Patria i Dannati . 

Sapete come ? Riflettefte alla manie- 
ra , con cui fi portano ad efière bru- 
ciati i fermenti ? Chi non lo fi ? le- 
gati, ftretti tra sé a faftelli . Tali diè 
a vederci i Peccatori defiinad al fuo- 
co eterno in quella fua parabola il 
Redentore . Nacque , dille egli , tra 
il buon frumento la rea zizzania: afpec- 
tò fino a tempo di meflfe , e fece tut- 
to crefcereinfictne il Padrone del cam- 
po: ordinò pofeta a’Segatori , che rac- 
coglidTcro in prima la zizzania inuti- 
le : Colligite primùm -zigani a ; indi 1 ’ uattb. 
adunaflcro ftrettamente in fafeetti : ij. 

Et alligate ea in fa/ciculor . A qual 
fine ? Ad comburendum . Miei Signo- 
ri , non ci vogliono per quella voi. 
ta Spofitori, ed Intcrpetri: Crillo prò. 
pofe la parabola, e come importantif- 
lima volle egli Hello fpiegarla : Qui 
feminat bonum femen , eft filini homi- 
ni t . Ager autem eft Mundur : bonum 
femen , hi funt filli Regni: bigama fi- 
lli funt nequam : inimicus eft Diabo- 
lui : Mefiti confummatio f acuii eft 5 e 
finalmente: Sicut colUguntur gtgania , 

Ór igni comburuntur ; fic erit in con- 
fummatione ferculi . Adunque fafei a- 
vranno a farli dc’Peccatori in quel di 
tremendifiìmo per palcolo al fuoco 
eterno ; e come le legna limili li fi Tin- 
gono dagli cfpcrti ; cosi il Principe e Oreg.l 4. 
Giudice Grillo ordinerà , che i lìmi- DUI. t. 
li nella colpa fi affafeino alla pena : jf. 
Mejforei Aggeli gjgania ad comburen- 
dum in fafciculos ligant , cùm paret 
paribus in tormentii Jtmilibus fociant : 
ut fuperbi cum fuperbit, luxttriofi cune 

luxu- 
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luxurìqfis , svari cum sroari: , falla- 
ce r cum fallacibu: , infittele: cum irfi- 
delibus ardeant . E molto più i com- 
plici in una medcfima colpa, aggiun- 
ge a S. Gregorio S.V»cenzo Ferreri: 
Vite. De omnibus participantibus in eodem 
Terr fer. crimine fiet una: fafciculu : . Or che 
dcDem. ( ar ^ t fornita con eloquenza di fèrro 
tjfl per quella volta il Ferrcri , veder in 
quel vado campo della gran Valle 
ufeir gli Angioli a fegregare , ed a 
ftringere in tafeio Impcradori , Ro , 
Principi malvagj : in un' altro Prelati 
indegni ; in un altro RcligioG inoflèr- 
vanti.- in un’altro Religiofe vane; colà 
un falcio di mali Sacerdoti : qui un 
falcio di Giudici ingiudi : E dove in 
fàfcio avari, ufuraj, ladri , mercatan- 
ti ingannatori ; e dove i prodighi , e 
dovei difonefti, c dove ledonne profa- 
ne ; Et congregabuntur , dille llàia , 
in congregatione unius fafeio: in lacum . 
Povera Vigna della Chicli di Crido ! 
Ecco dove andranno a finire i tralcj 
di quella tua Vite Divina . Infelici 
•zizzanie qual dura dividono vi fcpara 
dal grano eletto per edere gittate da’ 
Minutri d’Jnfernoafar fiammain quel- 
la orribil fornace della perpetua lor 
Babbiionia ! Et non ceffabant qui mi- 
Dan. J. [ eran t eos fucccnderc fornaccm naphtha , 
ór /lupa , ór pie e , ór malleoli : . Con 
tai fafcj àrderà per fempre il fuoco d’ a- 
biflò: Alligate e a in fafciculosad com- 
burendone . 

IV. Io però vo’vcdcr per mio avvi- 
lo ( colui mi fogniti a chi cale di 
sci più didimamente, c più dappreflo 
falcj cosi infelici; c lìami guida quel- 
la medcfima Legge , che deprezzaro- 
no . Chi non vede ciò , che ad ogn' 
ora avviene pcrcotededrade , e piaz- 
ze ? Chi non ode per co tede botte- 
ghe, ed officine le Dedcmmic , i giu- 
ramenti, le maledizioni , chcformon- 
tano le parole, per comperare, c per 
vendere ? Sembra ornai eflcrfi egli fat- 
to punto d’onor quello abufo : e più 
yalorofò chi peggio bellcmmia . So , 
che non mancan Prammatiche , che mi- 
nacciano .non mancano Giudici, e Co- 
ve madori, che efeguifeano ; eppur die 
Sur in l° ro clfPP' 0 un Re Santo , qual fu 
Luigi di Francia , che per ogni pa- 
1 rola fàcrilcgha facea pagare dalla lìn- 
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gua rea ad un botton di fuoco la pe- 
na . Che prò da quella freddezza di 
zelo a voi male lingue ? Se qui vi li 
rifparmia il fuoco; mancherà laggiù a 
Dio , il quale ne tien pieno un' In- , 
ferno ? Narrali d’ un viziofo di lm- Summ.y 
gua , che trovandoli infermo , e folo , p '-' ca , 
prclèntoglifi innanzi una pia Donna 
afflitta, elagrimolà. Cheavete, Signo- 
ra ? dimandollc colui ; ed ella : Qual f umm 
mellizia maggiore può prendermi , che m , n i i. 
quella, chcmi dà quello fpcttacolo? E AviUin 
tolto via il manto , feoperfe un tene- fumm 
ro Bambinello , figliuol fuo , tutto difeurfi 
piaghe , e ferite . Or tu mi dì , fog- c - 6 - § t- 
giunlè ella, di qual pena liimi tu de- 
gno , chi ha ridotto a sì mal punto 
quello Angioletto innocente ? Merita, 
tutto fdegno, pietà, rifpofe l’Infermo, 
merita morte il crudele fenza riguar- 
do . Ripigliò allora la Donna ; Tu , 
empio , tu di tua bocca ti danni e 
lappi , che tei dice MARIA , Madre 
di quello Gran Dio Bambino da te 
colle tue beftcmmic, efpergiuri si mal 
concio , c ferito. La tua lèntcnza fù 
giuda: riman lòferitta da Crillo; oror 
lì efeguirà . Dilcguolfi MARIA col 
Figliuol fuo Divino,' riferì attonito lo 
fgraziato a’Dorocdici il cafo : imman- 
tinente morì Può dirfi più ad orror 
di cotal vizio? La Madre di pietà gli 
li là contra, Fifcale. E con giudizia. 

Udite . Ogn’ altra colpa commettcfi 
dall’ uomo con alcun timore , e rite- 
gno , come fuggendo da Dio perchè 
noi vegga : Non vidit Domimi s no: , 
van lusingandoli , dereliquit Domina: 
terr am . Chi però giura in vano , 
ha in sì poco pregio , c timor Dio , 
che il cita, c trac tedimonio della fua 
colpa . Potrebbe fuccedere al Mondo 
sfrontatezza più enorme , che chia- 
mare una Donna, tedimonio del fuo 
adulterio , il fuo Marito ? Non fi 
legge nerpur di Donna feema , che 
tanto abbia ardito . I Giuratori lo 
fanno . Più temerariamente però gli 
Spergiuri , che rendono il Dio della 
Verità confcrmator delle loro men- 
zogne . Peccato così efecrabile è il 
mentire , c giurare , che ne’ Coman- 
damenti Divini non fi fa di lor me- 
moria, quafi colpe imponìbili,' ond’è, 
che fidamente fi cfprimc il divieto di 
H 4 eh»- 
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chiamar fi il Nome di Dio in vano . 
Oh ! (Jiuriam talora fàJfamcntc : è 
vero j ma in cofe lievi : peggio . Mag- 
gior ingiuria e dar col battone , che 
non colla fpada : maggiordifprczzoan- 
cora fcconcanna, òbacchetta. Enon 
farà onta più grave a Dio orfcndcrlo in 
materia leggiera ? Chi per fiacri! egio si or- 
ribile ha audacia, non più mi maraviglio , 
che non temal’infcrno. Macola nell' 
Inferno vedrà le chiamar Dio, Maria, 
i Santi a conteftar bugie, c fallo lieve. 
Nell’Inferno, nell’Inferno , dove arde- 
ranno eternamente accatatatti, ed a falcj : 
Alligate in fafeiculot ad comburendum . 

V. Ma qual fafeio , e di quali altri 
infelici fi compone colà quell’ altro , 
che nulla men del già veduto , e fu- 
ma , ed arde ? E’ egli de’ Profanatori 
delle facre Fette , c de’ Templi . La- 
udateli fpafimarc. Dovevano a miglior 
tempo faperc il fine , per cui furono 
ftabilite le Fette in terra . Additollo 
baftantemcntc il Redentore in quelle 
cinque cure fatte in di fcftivi . In 
di di Fetta guari qucll’idroprico , per 
Itt'iA cui domando a’ Fattici : Si Iket Sab- 
baio curare $ c volle con ciò infc- 
gnare , che in di di Fetta debbon cu- 
rare gl’ idropici di diletti mondani la 
r . , fete degli appetiti colla penitenza ; giu- 
ktvit.it’ jja j a Legge del Lcvitico : Sabbatum 
requietionii eli , tsr affligctii animai 
Orig. ue/iran ficchè avvisò acutamente O- 
hem. i rigene: Diei fedutuocatur afftiSio ani- 
Sur». m£ . j n ji di feda guari quella Don- 
kuc.i}. na C0S1 ' jnebinau, che non potea le- 
var sù gli occhj al Cielo: Afulier di- 
miffa et ab infirmitate tua . Crittiani , 
che in tutta la fettimana fiate immerfi in 
affari di terra, ncldi di Fetta al Cielo al 
Cielo gli occbj, ed i cuori. Perici dì in- 
re ri incurvatevi con gli Ebrei a rac- 
kxed. 16. corre frutti dalla terra : Sex- diebui 
collidile . Ma il di poi fcftivo efigge 
cure fidamente cclcfti . In di di Fe- 
tta guari a quell’ altro la mano ftor- 
Luc. 6. pia , c fccca : Extende manum tuam 5 
e voi Fedeli ftcndetcla in dì di Fetta 
alla limofina , eh’ era pure quel pa- 
ne nuovo di propofizionc ordinato da 
Dio di rinnovarli in lui Tabernacolo 
per ciafcun Sabato : Per fibula Sab. 
Itvit. 14 baia mutab.intur . In dì di retta curò 

£li occhj in fronte al Cicco nato con 


loto di fua faliva: Fecit lutiim ex [fiuto : 

Ciechi di malizia, c d'ignoranza ricu- . 
peratc villa all’ Anima colla parola di 9 " 
Dio, che qual faliva gli elee di boc- 
ca . In di di Fetta die falutc al Pa- 
ralitico della Pifcina , che non potea 
muoverli: Erat Sabbatum in die ilio. <• 
Ncldìdunquc di Fetta alla pifcina del 
Tempio per udir Metta , o Crittiani, 
per racquirtar virtù da’ Sagramcnti ; 
alla pifcina degli Olpedali per vifitar 
poveri , e per muovervi ari ogni ge- 
nere di bontà. Si fi così da’ Cattoli- 
ci ne’ di fittivi , e ne’ Templi ? A 
qual fine li frequentan le Chielc ? 

Perchè un minimo romor d'ftromen- 
ti fabbrili non fi udittè edificandoli il 
Tempio , ordinò Salomone , che vc- 
nirtcro le pietre lavorate nella campa- 
gna. Ufa al Tempio di Dio cgual riC 
petto , e filenzio , chi vi viene a con. 3 •£»/•*• 
vcrfàzioni , a liti , a traffichi , a ca- 
chinni , alle profanità fino ad inquie- 
tarci Sacerdoti fu gli Altari? Mi ver- 
gogno di ricordategli fcandali, le di- 
foncllà , i cenni , gli amoreggiamen- 
ti . Era 1 ’ amante Gesù anfiofiffìmo 
di morire per gli uomini ; eppure in 
veder che i Giudei volevano lapidar- 
lo nel Tempio. Abfcondit /è, dr- exi. 8. 
vit de T empio . Non quòd mori non 
tuperct , riffcflìon favia di Ugonc , ^ 
fed ne tanto facr ileo io Domai illa poi- ^ in 6)u* 
lueretur . Ah ! Salii contra Gesù nel ir. 
Tempio furono que’ tuoi trilli penfie- 
ri , che fomentarti : Ne piange Bcda: . 

Quot malat cogitai tonti quii affami t , i? 
quafi tot lapidei in Jefum mittit . Ta '-‘j-Jn’ 
cc ora in quel Sacrario , e lòffie ; 
urlerà vcndicandofi nell* abittò . Ta- 
cc ora vedendo da quel Ciborio i 
giovani fermarfi in fu le foglie delle 
, Chielc a’ guardi , a’ ghigni | ficchc 
truovafi impedita , o vergognata quel- 
la Donna oncrta a portarfi a veder 
Dio nella fua Cala , ed a condurvi 
quella figliuola innocente , perchè non 
impari laidezze da que’Cattedratici del- 
la impudicizia. Vede pur Crifto giuo- 
carfi ne’dì feflivi dagli feiopcrati quan- 
to accumularono negli altri dì di la- 
voro 5 vede le Fette dettinate a’ fuoì 
oflèquj conlùmarfi in balli , in patteg- 
gi pcricolofi, in conviti in ritte , in ubbria- 
chazzc 5 anzi fi: cosi le Fette non fi 
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profanano , non fi {limano Felle : 

, Nonnullis fefirvot fe effe dubitarti , nifi 
r’x.j' g ul * » n ‘£ venir ’r "“fi luxuriee f stufe- 
Rtfur. ‘ cer ’ nt > dirti vero S. Giangrifoftorno. E 
. ' non è quello metterli al falcio da bru- 

ciai nelf’Inferno ? Alligate , alligate in 
fajciculot ad comburendum . 

VI. Figliuoli, e Padri indegni , qual’ 
altro fife io infelice portate voi ad ac- 
crefccrc quelle fiamme ! Odo Dio, che 
mi chiama , e a me ripete le parole , 
e le vifioni date già a Geremia: Nonne 
•j er - 'videi quid ifli facilini ? Filii colligunt 
HurCa. l‘g na > Potrei fuccendunt ignei» : Atu- 
ibi, ' lieret confpergunt adipem . I figliuoli 
colle diffòlutezzc portano legna : Per 
a Ugna fignificantur malie concupifccntiee , 
* fpìega Ugon Cardinale . 1 Padri com- 
pongono la catalla Iafciandoli fenza cor- 
» rezzione : Potrei fuccendunt ignem, quia 
non corrigunt filiot fuot . Le Madri fo- 
mentano il fuoco educandoli con de- 
lizie ; e con amor dilòrdinato fan cre- 
feerc negli appetiti le fiamme delle col- 

! >e : Multerei confpergunt adipem , de- 
itioiè filiot fuot nut riend o , ò-nimit de- 
licate eor amando- O che fàfcio di col- 
pevoli, o che incendio di giufliziati ! 
Ah Padri, ah Madri parricide ! Salu- 
k te , onori, ricchezze proccuratc uni- 
tamente a* figliuoli. Non han dunque 
eiìi Anima ? Non ci cParadifo, non 
Inferno per elfi ? Trattino con chi 
vogliono : facciano ciò che vogliono, 
lalcio che per efTerc più ficuramente 
adagiati di quelli medeiìrrù beni diquag- 

t iù, la virtù c il miglior mezzo: on- 
e diflè il Grifoflomo : Pii filium re- 
hom yj» linquere drrdtem > bonum ilìum ac ie- 
i.adTi- nignum effe doce . In Predica d’Infcr- 
mt,t ‘ no non voglio ufeire da motivi d'in- 
ferno. Padri ignoranti lapctc che vuol 
dire , attendere al corpo de’figliuoli, 
e tralcurar 1’ Anima ? Imparatelo da 
Agallino : Dicunt Potrei filiot fe me- 
-dug.fn. fri,.' . ftd fece jam pater , (sr filini 
Mae in * mbo in f aveam c*dunt } ciò che in 
volgar lingua vuol dire : è un cader 
Padri , e figliuoli in un fide» a far 
luminarie di feda a Lucifero ; come 
il Pellicano, limbolo de’ Padri impru- 
denti predo gli Egizzj, in vedere cir- 
condato di fuoco da’ cacciatori il ni- 
do fcioccamcnte da lui fabbricato nel 


piano , e non come dagli altri uccelli 
più accorti nell’ alto j gittafi a fmor- 
zarlo, el ravviva coll'ale, rertandolì 
intanto co’ fuoi pulcini preda de’ ni- 
mici , c del fuoco : Pellicanur confpe- 
fto fumo , fcrive Oro Niliaco , dum Horui 
pernii fuir ignem •volt extinguere , Nitiac. 
contro potine , earum agii ottone accen- *• 

dit. Campo libero date per nidoa’vo- 
Uri figliuoli, Padri Crilliani dirò , o • ' 
sbattezzati ? alla terra gli concedete? 

Gli dannate, c vi dannate. Sarete fa- 
lcio a bruciarvi gli uni gli altri in un dntentn. 
fol fuoco . Bell’amore! ardervi tutti 
e colle proprie membra alimentare le 
fiamme ! Ed oh vi fi apriflc fotta agli ttl f t 
occhj l’Inferno, come avvenne a quel vtl , : nr. 
Santo Religiolb , ricordato da S. Anto- <j.r. i^. 
nino, che rimafoerededeirufurarie ric- 
chezze dclPadre, tutte ad un fuo frate!. 

Iole abbandonòpcrcntrarfene alChio- 
flro. Niente mollò da sibuon’efemp» 
il Secolare , dilfipate in vizj le indegne 
rendite, miferabilc fi mori, - e phìmi- 
ferabile , per decreto Divino, apparve 
dono morto al fratello. Orribile tra- 
gedia ! Stretto era in quelle fiamme col 
Padre, battendoli, cvillaneggiandofi , 
come autor ciafcun d’elfi della danna- 
zione dell’altro . Alle maladizzioni del 
Padre querelante!! , che per lafciar lui 
ricco di roba altrui, era ora, e fareb- 
be eternamente in quel baratro d’ogni 
miferia, rifponde lo sfortunato figliuo- 
lo: Maladetto tu Padre: chePadrclcm- 
piterno omicida, tiranno perpetuo, e 
maladetto il punto del generarmi a 
quella morte immortale. Se non mi fa. 
cevi erede di furti, non lo làrei flato 
de’ tuoi vizj , ed ora non lo làrei delle 
tue pene . Ache mi valfc eflcrnato? 
a far vaflallaggio a Lucifero ? A che 
il Battcfimo ? ad aver nimico Crillo, 
e a bcllcmmiarlo? Madre, Madre tu 
ancor filili crudele . Mi partorirti all* 
Inferno . Quanto era meglio darmi le. 
polcro nel ventre. Dio crudeliffimo , 
Angioli ingiuili, maladite quell’empio. 

Tali erano i faluti di quel figliuolo a 
fuo Padre : quelle le loro eterne carez- 
ze. Ecco il falcio, dove uniranfi Pa- 
dri e figliuoli malvagi : Alligate info, 
fciculot ad comburertdum . 

VII. Alligate in fofckulor , hoc tfì 

homi - 
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Aug.fer. bomicidai cum homicidii, iracundoi cum 
39 de iracundis. Un nuovo falcio diRcpro- 
S*nR. c j rnoftra S.Agoftino nel baratro . 
Vendicativi , duellici , omicidi , ira- 
condi, e i complici nelle lor colpe. O 
che fumo, o che fiamma mandano co. 
lor , che li covarono l’odio nel cuo- 
re ; color che riculàrono di abboccar- 
li con gli offcnlòri ; color che conful- 
tarono k vendetta , e che li vendica- 
rono : color che accompagnaronli, e 
gli applaudirono. Epadnni, chelìtra. 
mifeniarono, e Conlèllòri , che aflòl- 
v cicero, eGovernadori , che perdona- 
_ ro no. Aveva ragion di gridare San Ber- 

rr *' nardo: Simili r culpa rei futi fimilibut 
jungcntur cruciando . 

Augni/ Vili. Alligate in fafciculoi , hoc efl 
fup. adulteroi cum adulterii , fornicatore! 
Huf-C. cum fornicatoribut . Vedetene colà un’ 
eoifa.i. j^tfo fàfcìo pili fetido, e più Irnifura- 
to d’ogn’ altro, feguita ad eflervi guida 
Agoftino. Ahidime ! Ed io micrapcr- 
fuafo finora , che nel corpo nella Re- 
pubblica Crifìiana , della pcflilenza del- 
la lafcivia era indenne, cd intatto il ca- 
po , cioè i Superiori , ed i Principi : 
Caput Eulefia , catui Pralatorum , 
come fpiega Ugon Cardinale, inden- 
ne , cd intatto il cuor della Chicla , 
cioè i Sacerdoti , e Minili ri di lei : 
Cor ejui, catui Dociorum, ér PradL 
catorum ; indenne, cd intatto l’un de’ 
Tuoi piedi, almeno ; cioè l’una parte 
del popolo più minuto : Pedei ejufi- 
dem , plebecula . Ahidime torno a ge- 
mere . Come ora richiamato da un’in- 
felice difinganno al veder’ ardere tanti 
d’ogni flato in un falcio, fon coli retto 
a dir del corpo del Criftianefimo : A 
If*i i. pianta fedii ufque ad l>erticem capitir 
non eli in eo fanitai , Sì, cosi è, ripi- 
glia Ùgonc : Vulnui ejì concupìfeentia 
carmi. Mefchinello me ! Tante fo/.zu- 
re dunque coprivano Porpore , To- 
ghe, Olande, Abiti , Sacchi , Veli I 
Ecco que’Giovaniconcubinarj, quelle 
Donne complici, que’ Mezzani interellà- 
ri.quc’Mdlàggicri di ambafciatc.e bigliet- 
ti, que’Padri , que’ Mariti , che non impe- 
dirono l’entrate, ed ulcite , que' Miniftri 
fennachiofi ,que’Parrochi, eConfeflòri, 
che non gli punirono, c l’alTolvettcro , 
quei , che li negarono tcftimonj ad evitar 


Iclcomunichc. Tuona iljzclo di S.Vicen- 
zo Ferrcri a vederli qui ardere: Nozmtfa- ^ F 
fciculut de omnibus luxuriqfii , lenoni- 
bui , meretricibui . Volpi infelici, come 
a bruciar vi legò il più fòrte Sanfone : jud. 1 5. 
Canditi earum junxit adcaudai : Qual 
nuovo fuoco fuccedetc a quell’ impu- 
riflimo fuoco : Facci ligavit in medio. 

Autori , c cooperatori di fòrdidezze 
chi tomo ad unirvi ? 11 braccio onni- 
potente della ortcli Giu ftizia. Ed a qual 
fine ? Voftro fomrno infortunio a vo- 
flre fpefe il kpcte ; eS.Gregorio, che 
ve fave va già predetto non lente ora 
pietà a ripetervclo : e Vt par cruciet 
fiamma fupplicii, quot in igne lux ter he Greg.l.t}. 
par fuccendit fiamma peccati . Le fiam- 
me, che ufeirono dal forno di Babbilo- * 
nia quai degli Alianti bruciarono ? 

Dicalo il Tello : Et erupit ( fiamma ) Dan j. 
ér incendi t quot reperii juxta forna- 
cem de Chaldeeii . 1 Caldei ? I Caldei 
bruciarono, i Miniftri no? Sì sì i Cal- 
dei . O il gran miftero ! i Caldei ado- 
ravano per fuo Idolo il fuoco ; vuol 
Dio , clic ftromento di pena Ita l’Idolo 
llciTo ddla lor adorazione. Avvilo in. 
gegnofiflìmo di Tcodorcto : Igniifugit, 

Or terga dedii , ér proprio! inruqfitcuL Thtodar. 
torer. Anime difonefle, e sfortunate, /"- 8 .*• 
chi fù l’Idolo voftro ? La Donna , a 
cui offerifte l’inccnfo del cuor riarfo ? 

Quello medelimo Idolo Ha ora mar- 
tinzandovi : Propria inroafìt cultorer. 

1 caldei , che attizzavano il fuoco rc- 
ftaron preda del fuoco : co’ principali 
ardono in quelle fiamme giuftiffime i 
cooperatori ancora ; quelle Madri che 
adornarono le lor figliuole , quelle fi- 
gliuole che godettero di abbigliarli per 
apparire più amabili , la Serva che le 
applaudì , che le imitò , le inventrici 
delle nuove mode, il Padre che impe- 
gnò la roba per contentarle , il Predi- 
catore che non correfle Tabulò : tutti, 
e tutte in un falcio. Diè a me elèmpio 
di zelare il dottiflimo P.Fabbroin una 
delle fue Prediche . Pitia fuperbi or- Fair, 
nata, ér Mater qua ornava , ér }•- du>m. <r. 
•verni qui adamaruit , ér ondila qua p P’~ 
fuafit , ér Pater qui non correxit , ér g • f ” e * 
concionato r qui non redarguii , in fa- 
fciculum . Di co tal falcio latto avea 
profezia il Divin Maeftro Gesù nella 

para- 
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parabola di quel Servo indebitato al Re tititiflìmo è il timor de* pericoli della 
in dieci mila talenti. Ordinò, che fi ven- vita, de' travagli della mone , dello- 
deflc tutta la Tua famiglia col debitore: fine del giudizio. Per la più prevale 
Hat 18. ? u $* ! ekm Dominar ejus venundari , con eccello il timor dell’Inferno. Ho 
ór uxorem ejur ór fiitor , ór omnia q uo veduto di notte intiomcttere un filo in 
habebat . Non par ragione ; fembra un’ago » non era l'occhio dell’Artefi- 
anzi ingiuflizu venderti Moglie, c fi- ce st attento alla cruna dell’ ago , al 
gliuoli per gli debiti di colui. Eh che capo de) filo , quanto alla fiammella 
la colpa è di tutti : 11 Padre di timi- delia lucerna . Chi vuol far lavori di 
glia i indebito : la famiglia per vanità , virtù grandi nell'Anima non tanto badi 
per crapule fece indcbilitarlo ; tutti pa- al fil lòttilifiimo della vita , al pafiò 
chino. Fa plaufo alla fentenza l'Olca- ft retto della motte , e del giudizio, 
ottuflr. ” ro : Quunutm narverat , magna debi- quanto al fuoco dell’inferno. Cleonino 
afuiv'm. ta i uxorir ór fiiiorum gratta, contra- prudentiflìmo Principe in veder di fuo- 
L*cr 71. xtffe. Cosi ora è di quelli infelici: In ri (fretta da arti-dio oflinaco unj tal fua 
fafciatlum , in fa/cicidum ad comburen- Città, fcnza adito a poter penetrarvi un 
Sylvor. j Mm Unrcfpiro, e torneremo all’ In- fuo avvilo , ordinò ad un fuofedelSer- 
um.n.tn f- crno _ vidore, che in tempo di avventar 1*B- 

feretro avverfo le frecce, tramifehiatofi 
txp.inu. SECONDA PARTE. adeffi,egli altresì slanciarti certe fiiet- 
16. • tc contra gli aflediari , Stupirono di 

IX. C'Ignori miei non vi lagnate fe tal comando gli alianti } e volti al 
J troppo vi trattengo a vedere Principe dirtero : Che fan di peggio i 
l’Inferno. Vi fpiace l Eh quello flcrtò nimici ? Sorrife allor Cleonino j eda- 
traete, che brutta colà fia l’Inferno . ta loro a contemplare una delle fuc frec- 
Sc mirarlo, fc udirne dà tanta noja ; cc, leggete, fogèìunfe : eravi incifó ; 
che farà abitarvi per ardete ? Argo- Confortamini , ór ejlote fideier ; EgoSext fui . 
mento del Grifoflomo : St 'verbo rum Cleoninus obfidionem iftam voiir Venia l.j.e.c. 

, , gravitatem , ór molcfìiam non feri- celeriter removere . Più non vi volle 
htmÙ n mur ’ ’/*> quodrertim tpfa- I a difenderli. Criftiano, quante colpe, 

i.lbtff. rum ttf/iiSionem non feremur . I.’ama- quanti Diavoli , c da quanto tempo ti 
ro è moldlo, ma fàlutevole. Piùgio- tengono in affedio la cittadella della 
va l'Inferno meditato, che non il Pa- tua Anima ? Vuol liberartene Crifio 
radifo, infegna lo ftefìb Grifoflomo . amanti (limo Principe. Niundcgt’innu- 
c i, ry r Perciò, Regni non ita recar demur , fed merabili fuoi benefizj truova adito nel 
ho.-n 1 '.rehenna . Sapere come liguravafi Gri- tuo cuore. Su, rifblvc egli .• Vada un 
ad pop. foftomo il timor dell’Inferno ? Come mio Servo, un mio Miniflro ; (alga in 
un’uom forte ed armato , eh* c fu la un Pergamo j tirigli frecce, in cui di- 
foglia della porta di cala nonfà cn- ca „• Criftiano ah che ti danni ,• Pcc- 
trarvi ladro a rubarla ; Nonlatro, non catore ah che ti perdi perfempre .• 1' 
fur apparere propiùr andebit. Le ver- Inferno ti Ila affettando . Sembrano 
ghc torte fi addirizzano pacandole per facete nimiche . Deli leggi leggi : Ti 
fc fiamme . Dove un Cherubino è con dico, che ti danni , perenti non tidan- 
ifpada di fuoco in guardia de’Paradifi n«j «dico, che ti perdi, perche non 
terrcftri , non più entrerà l’Adamo ti perdi} ti dicoche hai già luogo nell’ 
vecchio a rapir pomi vietati. 11 timor inferno, perchè tei procacci nclCielo. 
dell’ Inferno non folamente allontana Amotofiflìme faette, che coll ùngono 
da’vizj, cuftodifce virtù. Se l’ago non i popoli ad ubbidire allor Dio ! Quan. 
entra, e punge ; i fili d’oro, edifeta to giuflamcnte fono lodate da Davide : 
non fan ricamo : efee poi l’ago , re- Sagttto tuo acuto : popoli fui te co. P/i/44. 
ftano la fea , e l’oro ; Timor primi dent . Quanto amorofàmente chiede egli 
Auf.tr . occupai mentem, non autem ibi rema - da Dio che le fcocchi .• Emitte fagit. 

9 m ep. „ft timor , quia ideo in/ravk , ut in- tar tuar J Ór conturbabir eot , Si sì , f ‘‘ Hi* 
troduceret charitatem . Si autem ntd- Agallino che ne fù favorito , la bra- 
Itu timor, non efi qui intret charitar . ma in tutti i Peccatoti ; Fulncreutur Aut.ìbi 

maiè 




i24 Predica Decimaquarta 


mali fatti, ut fantntm btni vulnerati. 
O maraviglia ! Quelle buone ferite 
guarifeono color, thè fono malamente 
uni. 

X. Ma io vo’ pur, che a tal falutc 
concorrano gli altri due fafcjdi Danna- 
ci, che’ in quell’orrido fuoco ci danno 
fccna tragica si, ma profittevole ; Alli- 
gate in fafctculor , fegue ad ammonirci 
Agollino , idefl avaro; cinti avari s, fu- 
res cut» furibur . Oh Dio ! Smifuraulli- 
mo è il fàfcio. Ufuraj, Ladroni, Mo- 
gìj , Figliuoli , Servi , Confefiòri , c 
quanti parteciparono del pellimo ac- 
quìfto'. Ecco quivilo fventurato Achan 
per lo furto, che fece nelfàccodiGc- 
rico co’fuoi figliuoli. Ahnon ballò al- 
la Giuftbja Divina , che eflèndo flato il 
Padrc.il ladro, anche i figliuoli morti- 
fero lapidati ? Facciano col Padre nell’ 
Inferno uno fleflò falcio i figliuoli, e 
vaglia la fleflà ragione, che tollcloro 
unitamente la vita , a dar loro unita- 
mente la motte eterna : c l’AbuIenfc 
par che ne legga la caufa , e la fen- 
. , . tenza : Erant filli, & fili* confciihu . 
I jut peccati 5 ideo occìfi funt . Eccoqui- 
l 0 ' 7 ‘ vi nello ftcflò manipolo infocato quel 
Mercatante ingiufto con tutta la fua fa- 
miglia ,• tal fiì il fuo beneplacito. Giun. 
toegli a morte nell’ordinarc al Notajo 
il Teftamento , dific cosi : Lalcio la 
-mia Anima a’ Diavoli . Stimaronlo i 
citcoflanci un delirio. Ed egli rivolto al 
Notajo , feriva , foggiunfe , clic ben fo 
quel eh’ io mi dica, c faccio. Lafcioa’ 
Diavoli l'Anima mia : ancor l’ Anima 
di mia Moglie : ancor l’Animede’mici 
figliuoli, c del mioConfeflòrc : lamia 
per gli miei mali traffichi ; quella di 
mia moglie, e figliuoli perchè miaju- 
tarono in effi : “Anima del mioCon- 
feflòre, perchè veggendomi fenzapro- 
pofito di redimire, afiòlvettemi . Prc- 
corfe al baratro, ed affienò gli altri : 
eccoli un fàfcio tutti. Ecco quivi in un 
fàfcio i Minifi ri iniqui : vedetevi Giu- 
dici, Avvocati, Procuratori, Attuar), 
Scrivani, che prolungaron le caule ad 
impinguarli le borfe. Vedetevi l’Anima 
di quel Giudice ingiufto, che morto in 
Cerav. una Terra di Aragona , mentre flava 
i .fl\. apparccchiandofi a fargli la orazione 
fer i. f. funebre un Rcligiofo graviffimo, che 
45°. riferillo poi in punto di morte, appa- 


ritegli difiè ; Non predicare in mio 
onore i predica i miei vitupcrj . Son 
dannato all'Infèrno, perchè fili mal Mi- 
nifiro della Repubblica, e lappi pure, 
che meco Hanno in una catana ad ar- 
dere buona parte de’ Govcrnadori , 

Giudici , Eletti , e Curiali , morti da 
lèflànta anni inquà, per non aver ben 
corrifpolto agli obblighi del loro uffi- 
zio . Guardatevi di non imitarli , fe 
non volete aggiungere nuovi fermenti 
al gran fàfcio. 

XI. Alligate finalmente in fafctculor, 
Agollino: Hoc efl falfor teftes cumfal- 
fit teftibur : Mormoratori affacciatevi 
a vedere in quello abillò lo sfortuna- 
to manipolo de’ vollri pari. Voi, voi, 
che com’ effi , tritrate , qual bifeotto 
tra’ denti l’onor , la fama de’vollri Prof- 
fimi : Qui devorant plebem meam fi - 
cut efeam pani r, fc ne lagna altamen- ’ ’’ 
tc Dio per Davide : Sicut efeam pani;. 

Non chiama pefee la riputazion del 
Proffimo in bocca a’Detrattori : il pe. 
fee fi mangia con riguardo ; temiam, 
che le foine non ci fofiòghino come 
pane, sfarinandola lenza timore. Voi, 
odi , a ciafcun de’ quali cade pur ben 
l’altro rimprovero dello ftcflò Rcal Pro- 
feta : Tota die injujiitiam cogitava pfgi, 
lingua tua. Notate quel cogitavit . Dà 
uffizio di penfare alla lingua : con ra- 
gione $ perchè si poco Ipazio corre 
tra il penfare difetto nel Proffimo , 
c’i dirlo , che afièrifee Davidcelltre una 
cofa medefima il dirlo, e’1 penlàrlo . 

Forfè non avvcrtifle finora al gran 
peccato eh’ egli è . Maggior d 'ogni la- 
trocinio: Affliu; efl bonum nomen,quàm 
deviti* multa , credetelo al Savio. Mag- 
gior d’ogni omicidio, credetelo ad Ago- 
fiino : Malora funt vulnera lingua , 
qudm gladi! . Maggiore perchè non ha 
fcufa . PictroncgòilfuoMaeftro; fiì ti- 
mor della morte . Giuda il vendè , fi» 
avidità di dannato. Tu d cl tuo mormora- 
re, chepretendi, chcfpcri? Qualpae- 
mioti ha dato il Demonio? che hai gua- 
dagnato? qualdignitàjqual’onorei 1 qual 
bene ? Sai quale ? O perderceli riputa- 
zione fmentendoti , o dannarti per fem- 
pre. Ahquantotemo , cricchi lordo di 
vizio si appiccaticcio non corri a far 
compagnia al gran fàfcio dc’maledici,che 
quivi a’noltri occhj fenza poter morire 
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tra tanto fuoco agonizzano; Ecco qui 
gemere in un fol gruppo tanti falla- 
ri , che pubblicarono delitti falfi : tan- 
ti, che Iparfcro i veri , ma occulti : 
tanti, che dopo aver diffamato , li pal- 
liarono con iteufe : chi di averlo det- 
to in fegreto : chi proteftandofi di dir- 
lo lenza darvi fede . E in tanto ? In 
tanto fi rinnuova l’eccidio della Statua 
di Nabucco , la qual in si prezioli metalli 
Dao.ì. Redatta eli quafi in favillar». Chi fe- 
ce tanto danno ? Un fa (Volino calato 
dal monte : Lapii de monte . Qua! ma- 
no però Ipinfc il fa fio ? Non appare: 
Sirie manibui. La Statua e defirutta : 
per qual mano però non fi fa. La Don- 
zella è denigrata : la Maritata in difo- 
norfi : la riputazion della Cafa è fatta 
polvere : la f ama del Rcligiofo , del Sa- 
cerdote ita in fumo . Chi fece ftragedi 
Statue si belle ? Un faflòlino , una pa- 
rola : Lapis de monte. Niun eonfefli 
intanto di avervi colpa , ciotti l’hanno: 
Sine manìbus . Povero mio Gesù , an- 
cora a te non la perdonarono ; filili 
t tallito , fufii flagellato, furti croci ti (Vo, 
c favellandone tu mcdelìmo ufi d’una 
voqe impcrlònalc : Et filini Homìnit 
tradetur, ut crucifigatur . Può faperfida 
chi ? Non fi fa. Giuda fi feufa con di- 
re , che ftben lo vendette , fi richiamò, c 
refe il danaro a’Farìfei : Ficcavi tra- 
Uat.i6. dens Sanguina» iufium . La Sinagoga fi 
feufa condire, che febben gli !.. ce cen- 
tra un Concilio , fc nc dife-aricarono 
con Pilato : Noèti non licei interfkere 
quetnquam . Pilato fi icufa con dire , 
che febben gli die fentcn/.a di morte, 
fi: ne lavò le mani confi- ftàndoloa tutto 
il popolo per incolpevole,- Innocent ego 
fum d Sanguine Jufti hujm . il Demo- 
nio fi feufa, con 'dire, che febben fui 
piincipioproccuroil Deicidio , ripentito 
ad ogni sforzo adoperarti per impedir- 
lo. La moglie ftcflà di Pilato può di rio, 
a cui fece irtanza perchè diftùadellè il 
Marito ; NibU tibi ér fuflo illi . O 
prodigio fenza efempio! Muore un Dio 
• impiagato, vilipefo, afforcato, c non 
v’ha chi dica io lo feci ? Vedete fevati- 
cinando tutto il Redentore ebbe ragion 


d’ufar d’un verbo fenza perfona : 7 ><*. 
detur 5 c fc riflette bencOrigena tm- n 
perfonalìter pofuit non dicens d quo . • *’ ! 

Ma inunto niun fi nomina , perchè m ‘ J * 
tutti colarono : Quod verbum potè fi 
ad omnei refpicere , qui tradiderunt 
eum . fiudai propter asvaritiam , Sa- 
cerdote! propter invidìam , Pilaf ut prò- 
pter ambitionem non crii amicar Car- 
fari! , Diabolui propter timorem . O 
che gran fafcio di Dannati nell’Infer- 
no, c ad erti uniti tutti i mormoratori ! 

XIL A voi Criftiani , Peccatori a 
voi j attenti che voi fietè la zizzania 
infelice, i fermenti fccchi: Hi futa fa. 
fciculi ad combttrendum , gli additò uno A,, S ' tT - 
ad uno S. Agofìino : Expavefcerc , cir S 9 drii. 
timore debemur . Aprite gliocchj a ve- 
dere come ognun vive, come il Con» 
fellòre gli aflolvc. Ebbevi nella noftra 
Italia un bciringcgno, che factidipin- -dpud 
gere due Perfonaggj di fupcrior digni- SieeurJ. 
tà, ed un Cavaher che diceva: Iofer- tr% ^ 
vo a quelli due : un Agricoltore’ : Io mer ' 
fòftento quelli tre : un Mercatante : 

Io inganno quelli quattro .- unDotto- 
rc : Io imbroglio quefti cinque : un 
Medico io uccido quelli lei : uh Con. 
fellòre : Io aflòlvo quefti fette, c per 
ultimo un Demonio, che diceva ; Io 
mi porto quelli otto. 

XIII. Ari no, non fia verodi quanti 
ui quella mattina mi afcoltano, che 
ebbano per oftinazionecondurfi a far 
cumulo co’lor pari in quell’ abiflò . 

Via, che in man voftra ancor’c, la» 
feiar d’cllèr zizzania , e divenir frumen- 
to eletto da riporfi ne’granaj della Glo- 
ria . Sermenti lécchi non vi avvilite, non 
dilperate . Quando i 1 vogliate , potete ri- 
unirvi alla Vite. Ecco quello Dio Cro- 
ci fi fio / che grida a tutti.- Egofumvitir. 

A ravvivarvi con me Red enti mici. Non 
vi pentite , non vi duol molto d'cllèrvi 
fcparati da me ? Abbracciatevi rneco : 
ftringetevi a quello petto ,- inneftatevi a 
quello tronco, tra quelle braccia ; cer- 
catcmi perdono, lo v’invito ; di che te- 
mete ì Può mancarvi chi vi cerca? Che 
rifpondetc? Padrcanaanciffimo, Bontà 
fomma, pietà, mifericoriUa,pcrdono , 
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Nel Venerdì dopo la feconda Domenica. 

IL MERITO SPREZZATO NELL* 
ANIMA. 

Hutno e rat Pater familias , qui plani avi t 
Vmeam. Matth.21. 



jjUngo ed importuno viriu-j 
fcirei certamente quella 
mattina , riveriti Afcoltan- 
• ti , fe volcflì parte per 
tane efporvi l’Evangelica Parabola dal- 
la Vigna. Parabola a Dio sì cara , a 
noi si utile che volle egli farla ufir 
già da Ifaia, e dal Profeta fteflò pre- 
dire., che lilérebbcla Grillo. Eccovc- 
ne le parole ;• Cantalo diletto meo , 
cioè al Verbo in carne, cantiate» pa- 
truelir enei •vinae fate : 'vinta fatta e fi 
Diletto, meo in corna filii olei , o come 
altri legge , in corna oleato , ch’è quan- 
to dir la Giudea,, robulla ed alta qual 
oliò acuto 5 e fertile , e pingue qual 
olio. Chi può tuttavia nel brieve ipa- 
zio p. refi fio dichiararne tutti ì mifterj? 
Lafcio dunque , che quella nobile Vi- 
gna lignifica per la lettera la Sinago- 

f ,a , o il popolo della Giudea : che la 
iepe, il tortolo , la torre accennano 
le Provvidenze Divine adoperate a mu. 
Dirla , ed ornarla , ; e fingolarmentc 
per la liepe , o le mura diGerufilem- 
mc, come vuoL San Girolamo, oifuoi 
forti Campioni, i Davidi, i Maccabei, 
come accenna l’interlineale , o la cu-] 
fiodia. degli Angioli , come infognano 
Origgne, c S. Ambrogio, a la Legge, 
come giudica l’imperfetto ; ilTorcolo 
l'Altare , dove fpremevafì ilfangue del- 
le vittime al parere di Beda, olo Stret- 
toio , fotta cui pelle l’uvc davano ee- 
Dcrofiffimi vini , che perciò chiamollo 
qjiivi llcllò San Marca Lacum, atro- 
tiarnn poloeicamcntc intendendolo con San 
I. Gircàarno ,. fuìTera. i Martiri , con S 
llario i Profeti pieni di Spirito Santo 
con San Giangrifoflomo la parola di 
DiOi che premere ftrazia l'uomo ge- 


mendone la carne, c finalmente la Tor- 
re della Vigna, o dcllaSinagoga, fuJt 
fc il Tempio Gcrofolimitano : cosi fcrivo- 
noTeafilatto ed Eurimio,o prelà milli- 
camcntc fullcro la Torre i Profeti^ Palio- 
ri , i Dottori, ed egualmente i Principi , i 
Re che,quafida alcaRocca fono fentmcl- 
ledel popolo . Lafcio pur di dife utere fe i 
meddimi Governanti debbano inten- 
derli per gli Agricoltori , perchè col- 
tivano i Sudditi colla giuflizia. Vegga- 
lo San Girolamo, che ne l’Autore : 
fe il Padron della Vigna , ehe fi di- 
lungò debba' crederli Dio, il qual do- 
apparito nel Sina a promulgare la 
egge mai non fi die più a vedere ; 
fe lo difenda Origene, che in talfcn- 
fo l’interpetra . Se per tempo de’ frut- 
ti , cioè dell’ oflcrvanza della Legge , 
del culto di Dio debba prenderli 
quello delle età di Davide, di Salomo- 
ne , di Giofafat, di Ezechia , di Gio. 
sìa , e de’ limili ad elfi, quando i Giu- 
dei potevano , c dovevano vivere pa- 
cifici , e finti . Leggetelo nel Maldo- 
nato che ne difeorre abballanza . La- 
fcio fe i Servi mandati da Dio alla Vi- 
gna , cioè alla Sinagoga per raccor 
frutti fullcro llkìa , Geremia , Eze- 
chicllo, e gli altri Profeti , cui peref- 
ferc riprovatoti decoro vizj uccifcro i 
Giudei . So fedamente di certo , che 
il Eigliuol di tal Padre di famiglia in- 
viato loro alla line con ifpcranza di 
maggior rifperto , e miglior dito- fu il 
fuo Unigenito fatto Uomo , ed erede 
della mtdefima Sinagoga , e cui pure 
gli Scribi uccifcro in una Croce fuor 
di Città in un monte ; cosi eglino- 
regnerebbero foli , e tranquilli . Fin 
qui la lettera . Comunemente in que- 
llo. 
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fio di' per Vigna Unteli l’Anima. Di fi fetido, immobile ! onde ciò? Mancò 
telo Dio per Geremia : Ego piantavi l’Anima. All’oppofto, contemplate un 
yser.ftr. 1e y tntam eleftam: DiiTèlo per Paolo: corpo viro : que’ riè onde muovonfi? 

So &ì 6- p ti agricultma eftis : Imparollo Ber- dall Anima . Quell Avvenenza , quel 
naf( j 0 . cogìtetur , cùm vinca tratto , quelli vivacità , tutta la leg- 

' Itgitur . Siepi di efTa fono le leggi , giadria onde deriva ? dall’ Anima . 

Cuftodi gli Angioli , Torre la ragion, Creici come gli arbori : l’Anima t’in- 
la provvidenza, Torcolo la triboìazio nalza. Senti come i bruti : t’anima 1’ 
nc, la croce o Frutti le buon’ opere. .Anima . Quello però è il meno. Tu 
Dell’ Anima, e dc’fuoi pregj, mante- feorgi in te medefimo , che ti ricordi 
nendo l’oflTequio al conume de’ Pul- del paffaco , che conolci gli oggetti , 
piti , fono io già difpolto a favellarvi, e cari una cola dall’altra . Sperimenti 
per -poi zelar contra coloro, chetrat- pure ch’ami il bene , odii al male . 1 

tandola con trafeuraggine , anzi con Tutto fa l’Anima. Or chi tantopuòin 
crudeltà, perdono lei, esèllefli, av- altro , che farà ella ? Tu ne vorrefti 
verando miferamente in se mcdelimi le notizia definitiva ; cd io al pii! pollò 
minacci di Grillo , che Aia lo s male dirti , che l’ Anima è una fcflanza , 
perdet in vendetta dell’ aver diffipata | cui Dio creò dal niente , ragionevole, 
quella Vigna, che, come il Tema ad- Spirituale , eterna , limile affatto agli 
dotto aflicura , Dio roeddimo piantò Àngioli. Sta l’Anima tutta in tutto il 
colle fuc mani : Homo qHtdam piantavi corpo , e tutta in qualunque patte di 
Fine am. 11 merito fprezzato nell’ Anima è lui } e lòpra ogn’ altro fuo pregio d 
l’Argomento didotto dal Tema al IMG si capace, che Dio lòlo può empierla, 
corlo. Già io comincio. Attendetemi. Diellc Dio libertà per ilcegliere ò il 
II. Sono in obbligo in primo luogo vizio, o la virai ; e quindi il render- 
di dimoftrarvi la nobiltà , ercccellcnze fi degna dipena, o di premio: veri- 
deli’ Anima . Due pruovc poflòappor- tà pili chiaramente intimata a Caino , 
tarvene , la intrinlèca fua fofhmzj) , a cui Dio dille : Nonne fi bene egerir 
l’apprezzo cftrinfeco de’ Savj . Quan- reerpier ? Si autem male, ftatim >nfo~ 
to alla follanza di lei fembra derivata ribus peccatum tuum aderii ? Quella è 
dall’ e (lènza fleflà di Dio ; e fe al dir la Rema , che abita nel intiero tugu- 
n (fune d’un Dotto moderno : Finca ejl effe». rio del corpo : quella la perla gentile 
fir.i.Stf.ita Dei, le nollrc Anime fono, dirò in conca fcabra . Quella , l’epilogo 
cosi , particelle di quella E (lenza Di- delle perfezzioni di tutte le creatine . 
vina , perchè ne partecipano l’eflère ; Mi rido , anzi mi fdegno dell’ igno- 
onJP in tutto rigor dille l’Appollolo: ranza di chi fi pregia di quel , eh’ d 
lpfiuf ór genui fumar . Pianto sì no- palel'e di sè, bellezza, avvenenza, fiu 
bile Agricolrox quella Vigna di nafeo- Iute : il meglio è dentro, anzi il fuo 
Ilo nel cuore umano ; così appunto tutto, l’Anima- L’Anima però non iro. 

_ . a Riccardo da San Lorenzo ; Agir , in bruttata , non imbrutalita da colpa i 
S Laur. 1 H0 bete vinca plantatur , eft corhuma- Quella gran libertà , che ha l’uomo 
i. ii. iU"* m - A noi medefimi è negatoveder- iole» di mantener bella l’Anima, odi- 
lo» td.S. la - Sapete per qual fine ? Perchè in- formarla, giacche piacque a Dio IafciaM 
Alt'. tendendone i pregi, come gli Angioli la in manti confini fui , fece nel prin- jucl.el 
in conofcer se lldll , noi pure non in. cipio del Mondo , che lodate tutte I* 
vaniamo . Belliflìma rifldTionc di San altre creature, taccile dell’Animà. Sa- 
Gn.NaxS* 1 e 8 or i° Nazianzeno •: Ne fiori An- pete quando può dirli l’Anima buona? dnAr.it 
ori.ufi > homo fuperbitet ., ór periret . Quando dopo morte cfc'e dal corpo 
Pafch. Sarà dunque meflierc, ad avcrnequal- buona. Autentica S. Ambrogio l’avvifo 

che notizia , valerci del difcorfo . Fa- fattovi .♦ Ideo homo non arai lauda tur', altxdie 
, . . telo meco così , ami con San Gian- quia non in for enfi pelle , fedin inserto. gtn ùu. 
homo 8 rtfoftomo • Immaginate vedereoraquì re homine ante probandut ; fic predi, ó.c.zi. 
afa un cadavere umano . Ghe bruttezza ì candus eft. Olà perciò Dio, come i RoJWr/ 1 . 1 r, 
che orribilità ! che naulca ! Pallido, mani nel mandare alla guerra i loroGio. iEntid. 

vani. 
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Tini . Confegna vano ad ogn’uno lo feu- 
do biancho, perche inrcndclTcro , che 
darebbe il Senato i premj proporzio- 
nati alle imprefe proprie, che vi avreb- 
bero in memoria, e prifova fcolpitc . 
Anzi da quello coflumc vuol Rabbi- 
no edere nato il nome feudo . Scu- 
Raia» tum difì um 3 qua fi fculptum , quad in 
ipfo antiqui fua fai} a fignabant . Sta- 
te ora ad udirmi. Chiamo il Filofofo 
l’Anima dell’ uomo tavola rafa : met- 
terla Dio in corpo umano, fùcfporla 
J pi 7. a battaglia : MHitia ejl ■vita hominii 
fuper ferrami Se. vuol premio, fevuol 
corona militi , vinca, cfprima in sè i 
fuoi trofei. 

111 . Or qui per incidente pregiati , 
Crifliano, d’una gerii merce, latti ri- 
fovvenir degli anni vivuti . Altrettan- 
to è il tempo , che ufcifti in campo 
col bianco feudo . Che v’ incidenti ? 
Per qual’ impiego inchinali! la tua li- 
bertà ? facclti guerra a’ vizj , o alla 
bontà ? Seguirti il Pennone di Luci- 
fero., o la Bandiera di Crillo ì L'A- 
nima tua come Ila? dipinta , o mac- 
chiata ì Tu inorridifei a mirarla . Ti 
do ragione. O che mortri, oche lira- 
gi , o che feonfitte ! In mezzo v’ha 
trono Lucifero . Gli Hanno a piedi , 
rdcfì ornai llanche d’ averti] agitato , 
le Furie , Iaflè di tanti sfoghi le paf- 
lioni. Sotto a pie giglj sfrondati , Gra- 
zia cllinta , Pupilli oppreflr , Vedove 
angariate . Oh Dio ! Non più , non 
più, ch’egli ornai mi divenne leudodi 
vera Medufa , che fa impetrarmi gli 
occhj, e i penlìeri. Or tu midi : Ed 
afpetti per sì orrido fpettacolo dal tuo 
Dio approvazione ? Non fìnifee di flu- 
ire Agollino al vedere , che volen- 
o l’uomo buone tutte le cofc uluali 
per sè { vuol tuttavia aver la fola A- 
nima mala . Vuoi , dice il Santo , la 
terra buona alle femenze , la vigna 
buona al vino , buona la cala ad abi- 
tare . Anche meno: buono il cavallo, 
buona la velie, per fin le fcarpe buo- 
Aug.frr. ne : Solam antmam vii habere ma- 
1 1. de lam . Ah , perche prendere vendetta sì 
ver.Dì. crudele di te ? Tanto fei nimico a te 
in fleti, ftclfo ? T’ odj tanto, ti danneggiarti 
tanto ? Quid te offendi fit ì Quid de te 
tu ipfe mèruifti ì Grande ingiuria ti ha 


fatto l’Anima tua, fc per aftio irrecon- 
ciliabile l’hai a sì alto difpetto , che 
lei lolamcntc vuoi pelìima tino a pof- 
porla a’ tuoi calzari . Ah no, ah no 
per Dio ! Preepone , pretpone vitam 
caliga tua . 

IV. Lin qui ho fatto brieve , ma 
fommo sforzo a metterti in irtima l’A- 
nima per quello , che intrinfccamcnte 
fi è ; il durerò maggiore al mede fimo 
fine, per quello;, clic intrinfccamcnte 
ella ha. Ha ella in sè la immagine del 
fuo Dio . Sembrati poco ciò ? Per non 
offendere una Pittura di Protogene 
perdonò Demetrio a Rodi ftrettamente 
aflediata, comperando la confervazio- 
nc, non l’acquillo di lei, colla perdi- 
la d’una si chiara vittoria ; Parcen- Pii», t. 
temque pittura f'igit occafìo "vittoria . jt.c.n- 
Mcno aliai tu dunque ftimi il lavoro 
d’u’n Dio , fc a perderlo non curi di 
perderti . Se non curi il tuo danno , 
rilpctta l’opera fortuna del Sommo Ar- 
tefice : Man ut tua fecerunt me . Vi- 
ver male, e confcrvarla e un’incom- ‘ 1 '• 
poflibile. Tal rifpctto dovrefti alla tua 
Anima , quando tòrte folamcnte fattu- 
ra di Dio. E’ di più fuo Ritratto : Ad Ari/l. in. 
imaginem , òr /ìmii'rtudinem noftram . vetrerd. 
Stimarono fopra tutti i tefori gli Ate- Caujm. 
nidi una flatui di Minerva fatta da Fi- 
dia, folo perchè , dice Ariftotcle , era I 
sì ben congegnata , chcnonpotcaftrug- 
gerfenc la immagine dell’ Artefice fen- 
za disfar l’opera rtcflà . E non ha Dio 
impreflà indelebilmente nell’ Aninth la 
fua figura ? Signatum e fi fuper noi tu. ^ 
men vultui lui flamine . Forfè che 
fprezzi fomigliante ragion d’immagine, 
perchè finora non l’attcndelli ? Odi, 
che te ne dicono i Padri: muta (lima, 
e deceda il partalo difprczzo . E’ l’im. 
magine di Dio l’Anima, dice S.Gian- chryf. 
grilortomo , perchè come Dio vince hcm. io. 
tutte le creature , così l’Anima tut- in Gin. 
te le cofc corporee in dignità , domi- 
nio , e portanza . E’ Immagine di Dio 
l’Anima , aggiunge Sant’ Ambrogio f 
perchè come" Dio è Uiw> in eflenza , dig.càrS 
1 rino in pcrfonc : così unica l’Anima i ium , 
nella foftanza , trina nelle potenze . Li- 
bera come Dio, dice S.Gio.-Damafccno: 
Intellettiva , amabile , ed amante di sè *•*,/»* 
come Dipj inlcgna Agallino . Immagine 
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di Dio, perchè più d’ogni altra creatu- 
ra , partecipe delle perfezioni Divi- 
D.Th.i. nC j l'Angelico . Adunque t' impalò 
obbligo di vita nobile , chi ti diè ori- 
a "fn 1 g‘ n c st fubblimc : Nobilem vuit effe'vi- 
j é.,„. ' tam tuam , qui tìbi commifit imaginem 
fu am } ragionevole conseguenza di San 
Euclicrio. Se vera Immagine, qual ve- 
Eucbtr. rame nte è di Dio, filmarti tu l'Anima 
j"' V tua, come Dio vive di conofcimcnto , 
’ c amor verfo sè, tu viverefti di co- 
inl.it fi, nofcimcnto, cd’amor verfo Dio. Quc- 
jé. ' fio fu il fin di lui nel darti Anima a 
fua fomiglianza . Ho un Santo , un Pa- 
pa, un Don tra Padri che te ne rende 
, . ccrtiflimo : Dai , ut ipfi quoque quoti 
1 tieje- operatiti- , operemm- . Corrifpoiòro in- 
>«».' , 0 ’ tanto a tal obbligo tali tue opere? Tc- 
Xmf. mo forte , che non inchiuda pur tc tra 
quegli orridi oggetti delle fuc pupille, 
c delle fuc amare lagrime Geremia : 
Denigrata eft facier eorum fuper carbo- 
ne r . Nera più la renderti peccando d’ 
ogni piti nero carbone . Va , truovavi 
fomiglianza in tanta difformità col fom- 
, , mo Bello : Exhonorat Animam , ex- 
in *cci honorat Animam , accompagna Rab- 
( f ' bano'il pianto del Protòta mconlòla- 
bilc , exhonorat Animam , qui pecca- 
tir illam polluit . 

V. Ancor ne dubiti ? Vo’dirti il co- 
me . E’ 1 ’ Anima un figillo impreflò 
Ezeeb, della T rinità : T u Jìgnaculum fimilitu- 
3,8. ’ dinir . Forzati d'immaginaria qual ce- 

ra, in cui il Re ftampò il fuo vol- 
to , le fuc arme > o come vuol darla- 
K , rt ti a intendere Ruperto : Tanquam ce, 
t ‘l. in ra » teftatorir imagine fonata . 

Òtti. e. Pecchi ora tu ? Davide ti avvila ciò , 
zi. che fuccedc : Sicut fluit atra A faci e 
Pfal.èj, ignir , fic pereant peccatorer à facie 
Dei . Avvicina al fuoco una cera im- 
preflà : fi liquefi la cera , c tutto a 
un ora l'impronto ftniggcfì . L’ Im- 
magine di Dio confifteva nella purità 
dell’ Anima : al fuoco della lafcivia , 
della vendetta , della fuperbia non re- 
fta Anima , non refta Immagine : ri- 
man (blamente , dirò cosi , una mal- 
fa informe col volto del Demonio : A 
Nei-ar. facie ignir, prima di me ferirtelo il No- 
in Eie* varino, d Scie , ab xftu concupi/centi# 
di' • fic perù in eir , ir ef fluit imago Dei , 

ut fluit cera d facie ignir . Adunque 
qualor tu pecchi j fia non più la tua 
T romba Qttaref. 


colpa , che un mal penfier confentr- 
to , fai che fi fa da tc ? Tu non 1‘ 
apprendi perchè noi vedi . Eccotene 
una figura men orrida . Capitò in ma* 
di quell’ Eretico in mezzo a quella 
piazza Una immagine di Crifto in Cro- 
ce, di Maria con in braccio il fuo 
Divin Pargoletto . Gittata a terra , 
la involge al fango , già è fotto a' 
calcj , c ripigliatala fta dandole con 
un pugnai più ferite. Se nelle venefici 
tu Sangue Cattolico , che moti lenti ? 

Corri tra mille pericoli a frapparglie- 
la: te la riponi lui capo , non fci fa- 
zio di ribaciarla . Intanto la più vera . . 
Immagine di Dio, che latua Anima , 
per tua mano peccando fi dàa’maltrat- 
tamenti del Demonio ; c giuochi , e 
ridi, e ne lenti diletto? Deli torna fo- 
lo a mirarla . La riconofci ì Ctrjur e Jl 
imago hac > Ferita nella natura, eftiii- 
ta nella Grazia ha più lineamcntidcl- iu 
la Trinità creatrice , del fuo cfcmpla. 
re ? Vi follerò rimili almeno i primi 
tratti , uno folo fchizzo di colori si 
vaghi , c vivi . Geremia le iferirte il 
funerto Epitaffio : Egrejfiir eft d flit a 
Sion omnir , omnir aecor ejur . Che 
tardi più a far che la rialzi la peni- 
tenza ? Ancor duri a farla calpeftar 
dalle Furie ? Perche non già la lavi 
colle tue lagrime ? Perchè non la ri- 
metti in man di Dio , chela rifaccia ? 

VI. Benché a qual fine cercarti io ra. 
gionc ditaltrafcuragginc, le ben la fo. 

La negligenza nafee dal difprczzo , c’I 
difprczzo delle cofe pregevoli dall’ 
ignoranza . Cammini dunque innanzi nel 
Difcorfo, e crefcati per le pruove più 
fcnfibili , che fon 1* cflrinfcche , la rti- 
r*a, dell’ Anima . Credi tu Crifto Uo- 
mo , c Dio ? Credi tu , che un’Uo- 
mo-Dio fippia il giufto-valor* delle fue 
creature ? Dimanda dunque a Gesù 
quanto ftimò egli 1 ’ Anima umana . 

Non ardifei ? San Eucherio ti fa cuo« 
re : Qudm pretiofur fir , fi faftorem nacheri 
forte nbn credit , interroga , interro- btm. i. 
ga Redemptorem . Non afpettar paro -deSymb. 
le : ti diè rifpofta coll’ opere . A 
ricattarla che prezzo diè ? Tutto sè HiUr 
fteftò. Quanto sè fteflo ftimolla dun- „tud 
que . Benedico la penna di San Ila- È»feh 
rio , che dà pelò alla mia lingua : hem. S, 
Tam copiofo munere tpf* Redemptio §1- 
I agt- , 
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agitar , ut homo Dtum •valere 'videa - 
tur. Sì» do volentieri» fenza bifogno, 
luogo ancora- all’ autorità d’ un’ Ago- 
jfug. in flino : Sangui rum fudit unicus Filittr 
ff. io». Dei prò nobit . 0 Anima ! Erige te , 
tanti valer. Su follievati , Anima Cri- 
fliana » che un Dio ha dato il Sangue 
Lutar. P 61 tc - T u f® quella pecorella fviata , 
chri/lì P cr cu « fece l’amorofo Pallore cam- 
fajfpe. mino sì malagevole . Tu fei quella 
u. dramma nobile» che lì perdette , ed 
a cercarla fu accelà quella luce inac- 
celTibilc della Seconda Perfona nella 
cera della nolìra umanità i per lei lì 
rivoltò quel di fot» lòpra , c quel di 
fopra fotto facendoli Dio Uomo per 
trovar l’uomo . Sci tu. Anima , quel- 
la ricca margarita , per la qual diè 
qucflo Divin Giojelliere , che ben co- 
nofcea la tua prcziolìtà , quanto ave- 
• va. Diè Sangue, diè vita ', diè onore, 
diè tutto sè per poffederti . L’infinito 
valore non illimò caro prezzo per ri- 
comprarci i c sborfcrcbbclo di bel 
Dienjf. nuovo , ficcome protetto egli la San 
ep. al Carpo, qualor fu (levi uopo. Che dc- 
Demph. vi ammirare Crittiano ora più il fuo 
amore, o il tuo prezzo? 

VII. Ma tu , fc vuoi dir vero , 
fprczzafti per tempo sì lungo amore, 
c prezzo. Mentifco io forfè? Ridon- 
dimi ■ L’ Anima tua oggi di cui li è ? 
Sta ella in peccato? Rdel Demonio. 
Del Demonio ? e che pagò egli per 
comperarlafi ? Crifto die tutto l’epilo- 
gato fin qui . 11 Demonio che ? che ? 
Un po’ di fumo , che chiama onore: 
un po’ di loto , che chiama oro , un’ 
apprenfionc , che chiama gufto . E 
per sì vii prezzo al confronto di prez- 
zo così imprezzabile vendere l’opi- 
ma ! Tu la traditti : la ttimatti da 
-, ■ niente » per niente dandola : In iniqui- 
' ' tatibur veftrir venditi e flit . Peggio, 
peggio: dandola per peccare la vende- 
tti per mcn di nonnulla , perchè la 
vendetti per danneggiarla : In iniqui- 
tatibur , in iniquitatibur Venditi eflit . 
Agofìino deh parla tu, che io per ri- 
ferir torto si grande , c vero , che lì 
fa a Crifto , all’ Anima , non truovo 
yint in con chi ufa ad elfi sì abbomine- 
t f S a d vo ' e infoltiti : c Onufquirque peccando 
Hom.pro animam fvam Diabolo vendit , accepto 
4 ». tamquam pretto , dulcedine temporalir 


voluptatir . A cotto N sC.vilc lì dà dun. 
uc l’Anima , che a Crifto valle tutto 
fuo Sangue ? Puoi forfè dire , che 
ftimi il Sangue di Crifto quando dif 
prezzi l’Anima ? Io non fo altro , che 
arlò della fetc in guerra il Santo Re 
Davide , c bramofo dell’ acqua della 
ciftcrna di Bettclemme , recatagliela a 
fpefa di mille pericoli nel pattare , c 
ripaftàrc per mezzo all’ Efercito nitrii-- 
co dc’Filtftei tre fuoi Guerrieri , colle 
medefìme labbra , che fofpiravanla , 
protetto non voler beveria .- Noluit bi- 
berei c ftimolla fol degna di Ipargcrfi 
in fagrilizio al Dio delle battaglie : li- 
bavi! eam Domino . Fu forfè non vo- 
ler approvar ne’ fuoi Guerrieri un’at- 
to non prode, ma temerario? Fu for- 
fè con quell’ offerta così fcnfibilc im. 
pegnar Dio a’ fuoi trionfi ? A che in. 
dagarne il motivo , fe Davide fletto 
il palesò chiaro ? Nnm ranguinem ho- 
minum ifiorum , ór animarum pericu- 
lum bibam ? Acqua , che cotta fan- 
gue , è degna che diali a un Dio , 
non alla ma fete. Stimi tu , Crittia- 
no, altrettanto l’Anima tua , che co- 
tta non a Uomini , a un Dio-Ubmo, 
non pericoli , pene , carnilicinc per 
trentatre anni ; c finalmente la mor- 
te fletta? Rifpondi non alla penna, al 
fulmine d’un Dotto moderno : Quan- Lalat. 
ti qua[o facienda e fi falur noflra , non veri, 
qutdem bau fi a periculo fanguinir , ór Pa lf ??• 
vita puri hominir , [ed [angui ne ip[o , *!• 
ór vita ipfa Hominir Det noflri ? Sì 
per certo , ftimi aliai tu quell’ Ani- 
ma, ftimi aliai quel fanguc , che dai 
ad un nimico del fanguc, e dell’ Ani. 
ma . La detti almeno per altrettanto 
prezzo . Ah folle , i ah Giuda c peg- 
gio. Per trenta danari Giuda,- tu, tu 
Propter pugillum kordei , Ór fragmen EteeU. 
panir . Per poca biada , per poco pa- i j. 
ne , per poca paglia , per coletta , di- 
rò così , nullità del Mondo . E fpcC 
fo per meno ancora . Quante volte 
fenza intcrettc , fenza onore , lenza 
diletto ? Quante volte peccando oggi 
per un vile acquifto dell’ anno entran- 
te 5 sborfàndo l’indegno prezzo del 
venderti , del perderti con paga anti- 
cipata ? Quante , non folo lenza fpe- 
ranza di ricambio , ma con obbro- 
brio , con povertà , con difgufto ? E 

quan- 
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quante in fine , udendo in piazza a 
patteggiar co’Demonj a lor voglia , a 
loro arbitrio il prezzo dell' empia ven- 
dita , ripetendo l’oflbrta del trillo Di- 
UAtt.it. iccpolo , c gran Traditore: j Quid vul. 
tir mihi dare , ór ego e am vobit tra- 
dam ? Via fu , che mi darete di prez- 
zo , Dcmonj , e prendetevi l’Anima ? 
O viltà inaudita ! o crudeltà orrenda ! 
o forlcnnatczza , fallò è dirla , bruta- 
le : i bruti fi Rimano anche piti il Cri. 
diano malvagio folo dima meno l’Ani- 
ma fua , che il Demonio medefimo . 
Quelli dava a Crillo per l'Anima (li- 
mandolo ancor puro uomo tutti i Rc- 
gni del Mondo . Uree omnia tibi dabo ; 

’ 4 ' e ’l Crilliano fi dà a quanto vuole 1 ’ 
odiofo comperatorc. Smania la pazien- 
za di San Bernardo , e butta fiele non 
più Mellifluo: Quii furor , tam vìlet 
~f r " habere animai , quas etiam Doemon 
"pud predo far habet ì Dimmi folo quello , 

Htrt 'tat Reccator Crilliano , e fe hai per tal’ 
co'on.c. argomento rilpofta , io mi ritratto . 
9. 5.4. Quanto vuoi per renderti fchiavo in 
AÌgicri ad un crudcliffimo Moro? Sap- 
pi però eh’ è il patto di non pretende- 
re ora di ripofo : ti farà cala un crimi- 
nal perpetuo : pranfo un tozzo muffo: 
bevanda acqua putrida. Quanto vuoi ? 
Vi farebbe prezzo , che ti fpianaflc tal 
ferviti! ? No certamente . E per ren- 
derti fchiavo più mifcrabile a un Pa- 
dron più infelice, fprezzando il San- 
gue di Crillo , fprezzando l’Anima 
tua , di propria voglia , con allegrez- 
za fomma corri , anzi voli ? Quare ti- 
bi tam vilir et , qui tam pretiofus et 
Deo i Parca quella fua , una gran 
propolla al Crifologo : io aggiungo : 
Chrjje- Quare tibi tam vilir et , qui tam pre- 
ttòfui et Demoni? 

Vili. A ragione però Rimala tanto 
il Demonio , perchè ben là quella Glo- 
ria , a cui Elio dellinolla . Ed ecco 
un nuovo motivo eftrinfcco ad averla 
in gran prezzo ancor l’Uomo . Non 
creò Dio l’Anima per quelle puerdi- 
ìeb.<. tà mondane : Homo ad laborem na- 
Gloff. fàtur , diceva il San Giob , & avit 
Morsi, ad volatum : cioè , ripiglia la Gioia 
'*'• morale , il corpo all’ affanno , l’Ani- 
ma a volare alla Gloria , a Dio . Que- 
llo diritto ci racquillò il Rcdcntor 
Csbjf.i, col fuo Sangue; Delenr, quod adver. 
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fut not erat , chirographum decreti . 

Non nacque l’Anima a mangiare , a 
vellire, a trafficar terra in terra. Nac- 
que ad ima corona eterna . Chi fa co- 
nofccrla, fa (limarla. Fu Joadc figliuol 
del Re Ocozia . Atalia ambizioni fua 
Avola tolfc la vita a tutti i Difccndcn- 
ti del lingue Regio, c fatto avrebbe lo 
Hello del pargoletto Joadc, le penfato 
non avelie predo a divario una fua 
Zia . Scrrollo nel Tempio , dove fu 
allevato incognito per fei anni , fin- 
ché al fettimo fecelo cingere della co- 
rona . Chi per allora non ne aveva 
contezza , flimavalo al conto comu- 
ne una delle altre Donzelle del Tem- 
pio : Eratque cum ea fex annir dam 
in domo Domini. Quc’ pochi però , ii. *’ 
che il ravvivano per dello , il rifpct- 
tavano Re . Oh ! Non ha infegne 
Reali . E’ egli vero . Avralle pur cer- 
tamente un di . Quella notizia antici- 
pava al fanciullino gli odèquj . Odali 
il Niercmbergh : Ab itt , qui filium Euftb. 
Regir noverant in magno habebatur ho- Kierfb. 
nore , non quia Regiir ornabatur infi- "om.S. 
gnibur , fed quia ornandut erat. Ani- 
me nate Reine del Pa radilo , egli è 
innegabile , che qui folla terra cam- 
minate alla incognita ; Nondum ap - t.Jean. 
paruit quid erimut . Verrà. pur tutta- !• 
via , verrà quel giorno feudo , in cui 
fecciavi Dio di fon mano la corona- 
zione (bienne : Cum autem apparue- 
rit , fimiler ci erimut . E non finilci 
perciò , Cridiano , a Rimarti qual 
lei , qual meriti ? 

IX. Dà ornai lède agli avvilì del Sa. - . 
vio ; Fili in manfuetudine ferva Ani- *’ 
mam tuam , tir da ilii honorem fe- 
cundùm meritum fuum . Spe futura 
mercedi t, chiofa if Rabbano . Non Rsbbsn. 
iti chiuda gli occhj a riconofcere*1a l - ì- »• 
preziofità della tua Anima quefta poi- 
vere che alzi co’ piedi . Più in alto e, ?‘ 
raggiungila co’ tuoi penfieri . Rifcrifcc 
il Tirano di Nabucco , che Re di 
Babbiionia nato appena fu gettato in 
una felva a lattar dalle poppe di una 
cerna fiTvedre , finché vedutolo un 
Villano fcco lèi recò a vivere alla ca- 
panna . Capace pofeia di ragione per 
fenno fecegli noto il Bifolco chi che 
fi folle, nato non a bofehi, ma a' Re- 
gni, ed a racquiilarfi la corona rapita. 

I » gli. 
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lyran. gli • Più non vi volle a lòllevargli i 
in D»n. penficri , cd a fargli macchinare vit- 
w. toric . Spione gli furono a correre 
nell’ aringo de’ trionfi la nobiltà del- 
la profapia , e la Iperanza dello fcct- 
tro. Uomini orecchio a Davide : Fi - : 
rfal. 4 . Hi 'viri inelyti : HJt quid diligitir va', 
nitatem ? 

X. Anime figliuole di Dio , chiufe 
nel mifero tugurio di quello corpo , 
nudrite delle bade notizie , che vi en- 
trano per quelli fenfi , riflettete , che 
nafcclle Rcinc . Deh non fempfe ti 
dicano , Crilliano , che nafcclli pol- 
vere, e cenere ; che quello è parlar- 
ti del vii tugurio del corpo : dicanti , 
che lei del lignaggio di Dio : Ipjìur òr 
gemer fumar . Dicanti , che nafcelli 
per una Monarchia eterna . Povero , 
cotclli abiti laceri , c rozzi fi hanno 
a fcambiarc in ricami ingemmati di 
Gloria : afflitto, cotclli fudori in per- 
le d’una corona fenza fine . Leva al 
Ciclo i tuoi occhj . Vedi cotello So- 
le, cotella Luna , cotelle Stelle . Le 
vedi bene ? Or a calpcllarlc naie dii : 
avrai migliori gemme a farti!! a piedi 
l'cabello . E s’e così : ‘Ut quid diligi- 
tir vanitatem > Che fai trattenendoti 
fpcnficrata del Paradifo , ò Anima , 
cercando vilezzc nel tranfitorio ? Che 
dirette , Afcoltanti , le camminando 
per la piazza v’ incontrane in un 
Principino Reale tramifchiatoli con 
fanciulli plebei a cercar vetri rotti , 
orpelli imbrattati ; cd alzando caftcl- 
luccj di arena ? Gli dirette : Avverti- 
te Sire , che Liete polvere come gli 
’ altri,- Quello no . Gli dirette piti ve- 
ramente Mirate Sire , che crclccte 
ad cttcr Re : che fate tra cotcftc lo z- 
zure ? Anime credi del Regno fopra- 
Rtna.9 ecidi Ci Hxredcr quidem Dei , laida- 
te cotefti impieghi , che vergognano 
la voftra nobiltà : ( Vt <t»id diligitir 
vanitatem ? Come fprezzar quel dirit- 
to alla Gloria, che vi acquiftò Gri- 
llo ? Dio buono ! Con quanta gclo- 
fra guatdcrefte i titoli d’ una eredità 
grande? d’una ricchezza abbondante? 
ri’ un dominio vallo? Gli gcttcrcilc? c 
le ve gli rubattcro, lo foHrircftc? Ta- 
cc rette ? Rilpondete agl’ interrogato- 
ci .. rj , che ve ne fa Dio nettò : Si fura 
'• introijfent ad te, fi latrane* per noUem, 


quomodo conticuiffer ? Non tacerelle .- 
chi ne dubita ? Or come avendovi il 
Ladro d’ abittb tolti tutti i titoli del 
diritto alla Gloria , non date voci in 
un Confcttionalc ? Come non quere- 
le? ma che dico io? Voi gli dilfipatc. 
Voi invitate i Dcmonj a rubarvcli . 
Voi , voi nc Ipogliatc l’Anima . . Ra- 
llino le rapine fattele . Rendetele i 
furti. 


SECONDA PARTE. 


XI. T)Erchc fi perdono si facilmente S.T be- 
ffi le Anime? Santa Tcrefa rifpo- ref tner. 
fe: Perchè non fi conofcono ; c per- 
ciò con zelo da Scrafina fi fcalda con- 
tra la trafeuraggine umana , la quale 
ftudiando tanto per intendere il corlb 
degli Altri , la virtù delle piante , la 
complcflionc de’ corpi , la proprietà 
de’ brutij punto poi non baciano alla 
notizia dell’ Anima , che ci vivifica . 

Se quel Riccone Evangelico conofciu- 
to avelie l’Anima fua , trattata 1’ 
avrebbe da beflia dicendole : Requie- lMC 
fee , comede , bibe , epulare ? Igno- 
rantittìmo , rimproveralo San Bali- B.ifil in 
lio : Tarn improvidur ■ et erga bona taitn. r>. 
Anima , ut efear corporea r Anima Th.Utt. 
Iribuar ? 11 corpo troppo dilicatamen. ,i- 
te accarezzato ti ha tolta l’ Anima . 

Ed in verità egli c tutto bruto chi 
non ricorda l’Anima ragionevole . 

Perciò il diletto della Cantica alla fua 
Spofa : Si ignorar te , ò pulcherrtma ^ 
inter mulìeres : le non lai i vanti, del- ’ " 
la tua Anima , fe non penetri le pcr- 
fezzioni di lei , va confonditi tra le 
belve : Egrcdere , ér obi po/i ve /li- 
gia gregum . Origene : Nifi cagno- Orig. 
verit te ipfam qua fis , jubeo te exi- exfef.x: 
re , ér in ultimir gregum vejìigiir ‘ 0K fi 
collocari. Egredere: fuor del mio ovi- Uc a ‘ ** 
le- , grida il buon Pallore Gesù ; 
fuor del mio cuore : fuor di te ttef- 
fa : Egredere , egredere ; nè già col- 
le bcltie , nota acutamente San Ber- 
nardo , ma dietro ette : AH po/l Btrmt 
vefiigia gregum } e perchè un Ra- p €f 
gionevolc , che non fi conofcc , c ;« cant- 
peggior delle bcltie ; c perchè le beltic 
fìnilcono ogni mal colla morte ; gli 

uortù- 
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nomini , che vivono come non averte- 
rò Anima , dopo morte cominciano un 
mal eterno. Àbl poft ytfiigia gregum. 
Vuoi erter uomo ? dicca perciò Sant' 
Agoftino . Vuoi erter veramente dot- 
Aug.i 4. to? Animi tui abyffum intra . E San 
de Tnn. gemardo ad Eugenio Papa.- A te tua 
Btral.i. confideratio inchoet , ne frufira exten- 
ieeonfid. J arlI a jj a te negletta . Quello è 
li vn**i camminar guidati dall* impeto dello 
Buet!” Spirito del Signore , come degli Ani- 
Eitch.4. mali del carro della Gloria di Dio, 
fimboli degli uomini giudi , dirtè Eze- 
chiello . Cialcun di erti Coram fatte 
fua ambulabat ; cioè traenjofi prefen- 
ti a scllefli. 11 primo parto, a lalvar 
l’Anima, è. conofcerla . A quello fine 
cominciò lo Spolò Cclertc il dar lodi 
alla Spola de* Cantici dalla notizia del- 
Ctnt { la fua bellezza : Ecce tu pulebra et , ami- 
ca mea, ecce tupulchra et. E torna a 
Orir, ' farli udire Origene : Primo fermone 
hem. 3 .in itrvHavìt Sponfus Sponfam , ut cogHO- 
C**t. Jceret fe ipfam . 

XII. Quella cagion de! perderci per 
non conolcere l'Anima noitra ho proc- 
urato rimuovere già nella Prima Par- 
te di quella Predica con aver mo- 
llrato i fuoi pregj quanto mi fu pof- 
fibilc . Eccovi ora la feconda cagio- 
ne. della loro rovina eterna . Contor- 
to fommo fi pofpongono al corpo. 
Ite a trovare il bell’ ordine dell’ amo- 
re raccomandato dal Diletto alla Spo- 
c là Ordinavit in me charitatem in ccr- 
ti uomini fenfualirtimi , che ripongo- 
no nella loro dima, ed affetto la car. 
ne fopra lo Spirito . Voleva dirli Cri- 
fliani pertìmi , meritano clfer chiama- 
ti uomini irragionevoli , le offendono 
non fidamente la Fede , ma -la ragio- 
ne . Udite . Fuggiva Enea l’incen- 
dio della fua Patria -Troja : dieron- 
gli licenza i Greci di ureo fàlvare 
la colà , che piu apprezzarti . A che 
penlàtc che dalle mano ? A’ fuoi Ido- 
li . Piacque agl’ inimici vittoriofi tan- 
ta Religione , c dierongli facoltà di 
fàlvarne un’altra . Salvo il Padre . In 
premio ebbe nuova licenza : cacciò 
gli amici . Polpolè a tutti quelli la 
rote ; ed anche la roba gli fu perciò 
conceduta . Tanto fu gradita anche 
da avverlàrj , perchè uomini làvj , la 
regola retta dell’ amore. E può' piace- 
• T romba Qt/aref 


re a quel Dio , il qual creò tutte le 
cole in fervigio dell’ Anima , veder 1 ’ 

Anima in fèrvigio a tutte le colè ? e 
che quando fi dovrebbe perdere tutto 
per trar l’Anima libera , fiamo si pron- 
ti , si ufi a far l’oppollo , che , purché 
ogn’ altra vilirtìma colà fi falvi , perdali 
l’Ànima . Eppur grida Crillo : Quid &utt.i6 v 
prodejì homini óre. Eppur Dio tanto pe- 
lò di pregj diè a nollri Spiriti, chiama- 
ti fecondo la interpetrazìon di S. Gre- 
gorio dal Santo Giobbe venti : Qui fe- 
cit venti: pondu: . Sapete , Uditori , creg. I. 
che cofa ria l’Anima paragonata al cor- 19, y.o- 
po? E’ la gemma, il corpo l’incaflro. r»l. c 4. 
E’ia Poppa, in cui regge il timone, il 
corpo la fentina . E’ la Reina , il cor- 
po lo Schiavo . A lei andò il Domina- ctn.t. 
mini di Dio nel primo Padre : al cor- 
po il Subter te erit appetita: tuu : del Gin. 4. 
medefimo Dio in Caino . Quindi giulla- 
mentc l’AIapide .- Honor anima debita t , 

ejl , ut illa auafi Regina imperet corpo- - n * 
ri. Ór f enfila e qua fi fubditi : , ór aneti- ’ 
hi. Ed appetiti, e lèni! , tutti ubbidi- 
Icano all' Anima , a cui perciò è data la 
cura della làlutc eterna . Quella dilpc. 
rifi affitto , guatar contra ogni dirit- 
to la carne Ichiava comanda all’ Ani- 
ma Principcflà , e la Padrona ubbi- 
difee ; ultimo difordine detcllato per 
inevitabile dalla prudenza ringoiar irti - 
ma di Salomone: Per tria movetur I , rov 
terra , ór quarttim non potè fi fttfiìne- 
re: Che il Servo regni : che lo llol- 
to fia làtollo: che la moglie fia imper- 
tinente .- Quelle tre cole fcompiglia- 
no il Mondo . Qual’ è la quarta intol- 
lerabile ? Per ancillam cùm faerit be- 
re: Domina fua . I Settanta : Serva- 
cùm Dominam fuam ejecerit : Il trar 
dal lòglio de! comando la Padrona , c 
mettervifi a reggere la Schiava . Non 
altro fà , eh iota Antonio da Padova , 
chi pone in catena l’Anima a’ cenni 
della carne regnante : Domina e fi ra- Amai, 
fio, anciila e fi fenfualìta : , quam etiam Paia»», 
terra fufiinere non poteft , cùm _fibtt’ T - Gom. 
ipji dominationem ufutp averti ratio- 9 - F ‘ n “- 
nit . Sapete quando ciò accade ? ' 

Qiiando i vizj , gli affetti rei domi- 
nano . Per efeinpio . Non c Ichiava 
delle ricchezze l'Anima , e dell’ ava- 
rizia , quando in fomma abbondan- 
za di beni fi niega una liinolina al pò?. 
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vero , fi trafficano acqui/li illeciti ? 
Si, rifponderà Davide.- Omner ■viri di- 
vitiarum : fono dii delle - ricchezze , 
non le ricchezze d’efli. La rifleflìone 
è di Sant’ Ambrogio ; Bene viror di. 
• vitiarum appellai , non divitiar viro- 
rum . Ti è occorfo mai falire in una 
caia ignota per trattar faccenda, ore 
care ambafc'ìata ad una Dama ? Tu 
t’incontri con Donna , che- feopa la 
fala : con altra , eh’ è affaticata a pu 
lir le cammcre. Le dimi tu per Padro- 
ne ? Stimerai padrona colei , che (le- 
de , e comanda . E potrà credere Pa- 
drona l’Anima , quando tutta è affàn 
ni ad accumular temporalità , a dar de- 
lizie al corpo dominante? Povera Ani- 
ma ! Quello fu averti creata Dio Rei- 
na ? A medicò sì vili ti diè memoria , 
o piuttodo a ricordare i fuoi bene- 
fizj ? Ti diè intelletto , o piuttodo a 
conofccre la fua grandezza ? Ti diè 
volontà , o piuttodo ad amar l’ Ama- 
biliflìmo ? Deh per lo meno non la 
chiamate Anima ; come lo Spirito San 
to negò il nome di Padrona alla mo- 
gl ; e lafciva di Putifarrc , ma folo difiè: 
Injecit uxor Domini oculoi in Jofeph 
Udite il medefimo S. Ambrogio : Re. 
Uè uxor Domini , non ipfa Domina di 
citar . Quomodo Domina , qua domi- 
nando non haiebat affé Slum , qua fer- 
vide libidini s incentiva praflabat ?. 
Deh ti vergogna ornai , Codiano , 
confonditi di aver padrone il corpo-, 
l’Anima (chiava. Quanto ti rideredi 
al vedere un cavallo , tutto fornito a 
fella , c freno ricamato , ad oro , e 
gemme ; e ’l Cavaliero in abito vil- 
lano , c lacero"? Peggio fai tu , ripi- 
glia dal poco tuo ferino il Savio ; il 
tuo Lacchè a cavallo , tu lègucndolo a 
piè: Vidi Servar in equir , ir Princi 
per ambulanter fuper terram quafi 
Servar. E mi (ài poi del Nobile, del 
Titolato , del Grande ? Peggio, peg- 
gio , ripiglia il gran Maedro di Spi- 
rito Giovanni d’ Avila . Lo fchiavo 
eh’ è il corpo guida per freno l’Ani- 
ma eh’ è la Padrona. E mi lai del ca- 
pace, del lavio, del letterato? Ma be- 
dia sì feroce dove ti condurrà? dove? 
dove? Al baratro lenza fondo, c lèn- 
za ufeita . Un folo di impetrò regna- 
re in Babbilonia Semiramide dal cie- 
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1 co amante Nino . Già comanda la 
I Schiava. 11 primo ordine che die , e 
I fu efeguito , la morte di Nino . Dai 
pur tu lo feettro alla carne ? Già ne 
piange la mala fine Geremia : Princi - Thrtn .5. 

' per manu fufpenjt funt . 1 Principi d’ 

I ifracllo afforcati da’ Caldei in Babbi- 
Ionia. E la ragione? Aigypto dedimur cafpar 
manum , tir Affyriir , ut fatar aren- Sancite, 
tur. Schiavi di Schiavi pergola: Ser-hit. » 
vi dominati funt nojiri . Vi dade , Pec- 
catori , in man degli appetiti ? Piange, 
tevi già traditi , -fpogliati , uccifi. 

XIII. Ah, non ritardate le lagrime 
per quando ficn vane , e ’l pentimen- 
to per quando fia inutile . Che prò del 
gemere per una eternità giù nell’ In- 
ferno i Dannati : Vira erravimur d 
via veritatir , ir iufthia lumen non 
luxit nobir . Notadc quell’ Ergo ? Da 
quel loro antecedente ingannevole : 

Venite fruamur bonir , nacque quella f/.i 18. 
conlcguenza di difperazionc : Ergo er- 
ravimur . Bifognava dirlo a tempo di * 

vita con Davide penitente .- Erravi Ji- 
cut ovir . Troppo tardi fi conofcono 
gli errori nell’ Inferno . Or qual fu 
quedo errore ? Ben l’cfpongono gl* 
infelici ; Et inflitta lumen non luxit , 
nobir . Che coù è Giudizia ? Con- )SJ( 
flant , ir perpetua voluntar jur fuqm 
nnicuique tribuendi . Quella che dà a 
ciafcuno ciò , che gli tocca . Adun. 
que perciò fi dannano gli uomini, per. 
chè fanno ingiudizia , dando al cor- 
po la precedenza (òpra l’Anima, do- 
vendoli loro tutto il rovefeio. Quedo 
rimorfo affligge i Dannati (òpra tutte 
le loro innumerabili pene : Et jufti. 
tia lumen non luxit nobir . A maravi- 
glia bene un Moderno : Meritò con- Labat. 
queruntur in Inferno damnati fé pufli-verb.Vtr- 
tia lamine caraffe , quia veri mali bum Dct 
nefc'tunt nnicuique rei debitam aflima- f' 1 - 
tionem tribuere ; plurir enim corput 
quàm Animam faciunt . Afpetterai an. 
cor tu Codiano conofccre quedo er- 
rore quando noi podi correggere ? 

E’ poflìbile dar tutta la follecitudine 
al corpo , all’ Anima neppure un pen- 
derò ? Se fi appicca fuoco in tua ca- 
la $ o già la fiamma entraffe nel Ga- 
binetto di tua Spola , e nella cammcra 
della tua Schiava , dove prima entre- 
redi a dar rimedio? Chi non lo vede? 

. LVÌbh 


Nel Venerdì dopo la 

L’Anima tua brucia in peccati , il tuo 
corpo in concupite enzx , eppur ac- 
que di lagrime non vi fono ad eflin- 
guer le colpe , acque di diletti fono 
pronte per le concupifcenze . Chi vide 
mai un Soldato , eh' offra il petto alla 
lancia, perchè non fi fpezzi lo feudo ? 
Ancor la Serpe fa opporre a’ colpi il 
corpo per làlvarc il cape , in cui ha 
l'anima . Io però , farei pago , ripi. 
glia il Grifofiomo , clic tu trattarti 1 * 
Anima come il corpo. Cade un’ ato- 
mo nell’occhio , qual mezzo trafeuri 
Ckryfo/l. per trarndo ? E poi ? E poi Animam 
hom. 14. titani tanta malorum congerie prrffam 
1 a siati. negligi r ? Sta per cader la tua cala : 
& hom. cerchi Giardinieri , o Fabbricatori ? 

ój Badi a! pivi ncccffario . Tratta almen 
y‘ ** Y Anima tua come la cala ; come un 
cagnolino , come un giumento : Ca- 
dit a finn r , piange Bernardo , ér in- 
venti qui fe fublevct , cadit Anima , 
ér non e/i qui manum apportai . 

XIV. Eppur altro occhio , altra ca- 
fa, altro giumento può rimanerti. Ma 
perdendo corrila Anima unica , qual’ 
C*nt. 6. altra hai , o puoi procacciarti ? ‘Vna- 
t/i columba me a , dicea lo Spolbj De 
manu carne njnicam rtieam , pregava 
Davide., Una , Unica .• Animam •ve- 
pfal.ii. ri dedit unam nobili fi hanc perdìde- 
rvmut , quanam vhremut ? era la con- 
tinua rifleflìon del Grifoftomo . E tu 
Chrficfl. j a metti i n tavoliere ad ogni ftantc ? 

"limnia r ‘^ lco P er ^ ern P re ■ Sapete perche 
• It 'b'tm. nc "’ Anticammercde’ Cavalieri fi ten- 
uti. r» g° no due candele t Perche fc balli 
Siati b troppo la mano il Paggio a fmocco- 
larle , c n’cflinguc una , l’altra refii 
con luce . Altramente ò che oteuri- 
tà, ò la gran confufion del Padrone ! 
Tu però, che hai un'Anima fola, fe 
in vece di avvivarle la Grazia col net- 
tarla dalle colpe. Paramani , che ap- 
petti? Tenebre eterne, vergogna infi. 
nira , filegno implacabile, d’ un Dio . 
Sai ben tu , quanto finania Davide all’ 
udir dalla Parabola del Profeta Natan- 
no , che un’ uomo ricco avea ruba- 
ta , e mangiatali la pecorella unica , 
j. Rtg. che aveva un Mendico : Nibtl habe- 
1 1. bat omni no prteier oziem unam parvtt- 

lam . Dà il Re in furie : grida , minac- 
cia, giura Dio, che ne prenderà efem- 
plare vendetta ; Fivtt Dominus . Ah 
m 
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non vorrei poter’ io dire con venta pu- 
re a te, come Natannoa Davide: tu 
et ille vir . Pecorella unica è pur la 
tua Anima compra dal poverello Gè- 
sii colle ultime gocce del fuo Sangue. 

E tu quella foortichi , ed ofìèrilci alDo- 
monio ? e pjuo Dio non crucciarfene ? 

XV. Via fu dunque Peccator , che 

mi afcolri : JVtiferere A rum te tute . Sai Etcì jo. 
come Ha ella entro di te ? Come un 
nudo, un famelico, che cerca limofi- 
na . Sai , che Agoltino, ti ama . Senti 
come ti cforta : Redi ad con/cientiam Augfer. 
tnam , ér ibi irrvemtt egentem , ér 31. de 
mcndicattiem Animam tuam. Entra, c Ytrb. 
vedrai la Principefià in ceppi , la Schia- Dom, 
va fignoreggiando . Entra, c vedrai la 
Immagine di Dio a’ pie de’ Demonj . 

Entra , e vedrai la compera , che co- 
lio la vita a un Dio , dono all’Infer- 
no . Entra , c vedrai la dcflinata al 
Regno eterno, in rigor di giuflizia pre- 
fentc aggiudicata ad una ignominia per- 
petua. Entra, e vedrai la povera Ani. 
ma tua fenza Dio , fenza vita : Semi- Lue. io. 
vizia relilla allcttando a momenti il 
precipizio d’ abiflò •• Mifcrere , mi/e- CUm. 
rere Animte tu* , I Demonj P abitano ^ !tx - 
come cala -propria, e refiftenza vcru- 
na non trùovano ad empirla di rei pcn- 
fieri , parole , e peggiori opere ; Fac Aug.ubi 
ergo eleemofinam Annate tu* . La ne- fufrà. 
etilica è cllrema , foccorrila . .Grida 
dal profondo della fua miferia, afcol- 
tala. Temi altramente, che non ti av- 
venga il calò intimilo riferito dal Can. 
tipatrenfe . 

XVI. Trovava!! in Francia un tifo. Xkem, 
vine fcapigliato , dimentico di Dio , » C*»n- 
della fua Ànima 3 ed altrettanto folle- t MT - *• 
cito di dare agj , e morbidezze al fuo ' 6 * 
corpo . Era tra gli altri un dì Tollaz. f *• 
zandofi in un banchetto con varj ami- 
ci fatti alla fua fiainpa 5 c lòpra ta- 
vola cominciarono a Icorrere da un 
argomento all’altro, e finalmente che 
farebbe per occorrere all’ uomo do- 
po morte . Non fo , che altra vita 

llan predicandoci , foggiunfe quegli , 
e die motivo con ciò a molti cachin- 
ni . Ecco, di repente entrar quivi un 
uomo igeato . Dimandò di che fi di- 
feorrefìe ; rifftefe il Giovine di quo. 

Ho , e quello , c profeguì : Ed io in 
verità , fe altri volerti: comperarli l’Ani- 
I 4 ma 
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ma mia , volentieri la venderei per ave- 
re, onde invitare a pranlo gli amici. 
Sono io qui a comperarla , rifpolé il 
nuovamente arrivato : fi convenne nel 
prezzo, fu pagato, e il venditor com- 
pero nuovi cioi a tener lieta , e iàzia 
la brigata. Fccclì intanto notte , e co- 
lui che aveva comperato f Anima dif- 
fe : Tempo e già , eh’ ognun tornili 
a cala. Di grazia ditemi prima ; Chi 
compera un giumento incavezzato , 
non acquili© ancor la cavezza ? Cer- 
co che il , rifpofero tutti . Or làppia. 
te , che io fono il Diavolo , ripigliò 
quegli . Cotcllo dominato mi ven- 
dette l’Anima , e mi comanda l’Al- 
tiflimo , che in Anima , e corpo mcl 
meni . Detto fatto , alfcrrollo , e fpa- , 
ri a lèppcllirlo nel baratro , dove ar- 
dcrà lenza follicvo lincile abbia vita 
Dio. Qui termina chi fprczza l’Ani - 1 
itu . Ancor tu , Peccatore , vendetti j 
l’Anima quando peccarti . Dà grazie 
alla Mifericordia Divina , che lei an- 
cora in ittato di poter rcfcindcrc il 
contratto colla penitenza . Allega che 


vi fu fraudo , litiga di lettone enor- 
me, ch’era la gioja d'altro Padrone, 
il qual comperata le l'aveva a prezzo 
più alto . Cancellino le lagrhnc le 
Scritture. Un folo Dio hai , una lo- 
ia Anima , una fola morte afpctti . 
Che più fperi in peccato ? Porti un’ 
Anima in petto venduta al Demonio. 
La terrai più in pericolo di danna- 
zione ? Che làj che non ti prortri a’ 
pie del fuo vero Padrone ? Vedi , clic 
die per ella : quello Sangue tutto fi 
Iparlc a làlvarla, e fpargercbbelo mil- 
le altre volte per farla libera . Vuoi 
piuttotto , che fe ne rimanga in pflC 
iettò il Demonio ? Figliuoli del mio 
Sangue , grida egli da quella Croce, 
figliuoli del mio amore . Per le vo- 
flrc Anime mi poli in quello tronco. 
Per le vollrc Anime gemo ora qui . 
Criftiani, che rifpondete a Gesù? Che 
non volete tornargli l’Animc vollrc, 
ah no, l’Animc lue ì Tutti Dio mio 
le dcpolitiamo a’ vollri piedi , e Voi 
tutte le riporrete , a meglio conser- 
varle , nel vollro cuore . 
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Nella Domenica Terza. 

IL MAL PROGNOSTICO CONTRA 
GLI ABITUATI. 

Erat Jefus eiicietu Betmonium , & il luci erat mutuili . 

Lue. ii. 



Anto è malagevole dun- 
que trar dall' Anima 
quel Demonio , cui el- 
la si fàcilmente ricet- 
ta , che tutto un Dio 
vi fi richieggo , e a 
lungo ftento ? Erat Jefut e'jicieta Da. 
morti um . E vuol poi l’uomo, che per 
anni diè alloggio ad un’ Inferno nel 
cuore/ quafi giuocando, e in un folo 
momento sbandirlo fùora, e riportar- 
ne trionfo f Direte .• A «nel braccio 
onnipotente di Crillo il mirar fatica 
a fcacciar da queir ottetto il Demonio 
non fu ncceflità . Cosi è . Fu egli 
dunque miftero . Sapete quale ? Mo- 


li rare ardua imprefa il guarire unPec- 
cator di mal cottumc . Riflettete alla 
corrifpondcnza de’ termini . Erat mu- 
tum : ecco l’infermità : Erat ejicienrz 
ecco il travaglio a fugarla : Erat , erat. 
Ne’ Sagritìzj antichi non volcaDiobru. 
ti adulti , volea agnelli di latte , vitel- 
lini teneri ; e non già , che co’ nervi 
induriti refiftertero all’accia ja dc’Sacer- 
doti . Colpe vecchie contrattano a’taglj 
della Grazia : Erat ejùient . Divistelo 
meglio nell" odierno Energumeno fatto 
dal fuo infortunio anche mutoIo.L’Evan. 

§ ditta però attèrifee , che mutolo era io 
pi rito. At Ulud erat mutum . Quanto ope- 
ra una lunga familiarità col Demonio { 
> 
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Arrivano ad equivocare le pcrfonc; e 
per comunicazion d'idiomi attribuisco- 
no Icambievolmentc i lor malori, o i 
Murc y, lor vizj : Et illud «rat mutum . Sap- 
piam pur da S. Marco, che quell' al- 
tro invaiato dalla fanciullezza, ab in- 
famia , in ultime il Demonio tor- 
mentatore fu prcllò a morire: F attui 
ejl Jìcut mortuui ; quali Anima gli li 
folle timo il reo Spirito . In fomma , 
chi per lungo tempo le la là col De- 
monio li la Demonio ; e non più fi 
dice c mutolo quell’ uomo 5 ma egli è 
un Demonio mutolo : Erat Jefui eji- 
cieru Doemonium , Ór illud erat mu- 
tum. Quindi, che maraviglia l'allèrir- 
fi da tutti, c ’1 moflrarfi da Grillo per 
difRciliUimo d’ un’abituato nel male il 
gua rimento ? Erat ejkient . Come in 
ogni morbo di corpo tre divede cofe 
Kovar. intervengono : Medicar , ór ag rotiti , 
bum. Ut Ór agri ludo , al dir di Novato 5 c co- 
■humil. me le l’Infermo fi fa dalla parte dell’ 
& oboi, infermità, pugnando due contra uno, 
c vinto il Medico : cosi ne’malori del- 
1 ’ Anima , mettendoli per lo piu 1 ’ 
abituato in favore del vizio , c vinto 
anche Crilto : Medicai Chrifìut tft , 
cegroti noi fumut , tegritudinii mortai 
confuetudo peccati ejt. Conofcc ben 1 ’ 
Ifraclita , che la manna piovutali dal 
Ciclo è miglior cibo, più faporofo, c 
avuto in dono; pur egli piange, efof- 
pira le cipolle di Egitto compre tra 
catene a prezzo di ludo», c ai lagri- 
me: non ne lìupitc dice Grifoflomo; 
l’ufo là, che refi ila per la banda dcl- 
Chryfef. la fua malattia : Judtti manna haben- 
bo. 7 . in ter , quterebant alia JEgypti propter 
'■Cor. confueludinem . jttdeo ty ranni ai rei con- 
fati udo «fi . Gridate a tutta lena per 
mate re a ragione un mal collumato . 
Non ne lpcratc profitto : difeerne da 
per se la ragione , il pericolo : non 
gli fa forza . Agollino confefibllo in- 
genuamente per propria fpcrienza : 
Au r.l.f. Certam habebam effe melati' tace cha- 
Gif.c.«, ritati me dedere , quàm mete cupidi- 
tati cedere ; fed illud placebat , ór 
•vince bat ; hoc libebat , ór Trinciebat . 
Quindi l’alzar Dio, c ’1 ripetere lcfue 
J tr. a:, voci lènza ottenerne rifpofla: Terra , 
terra , terra audi fermonem Domini ; 
c quindi il proteflar Grillo per Da- 
vide d’ cfTcre per le lhida jnfruttuofc 


rullato reco : Labora-vi clamane , rau- pfi! 88 
cte fatta funi faucet mete . Egli a più 
gridare, quegli .1 più allontanarli. Vo- 
lete il Prognollico infallibile per que- 
llo Infermo ? Davide pcritillitno Pro. 
tofifico il fa, io il proverò: Qui elott. 
gant fe d te, peribunt , peritura . Pc- ffal-V— 
rirà di morte eterna. Attendetemi. 

II. Morbo è il mal’ abito : falutc la 
convcrfione : morte la impenitenza . 

Sono adunque in obbligo di dimoflrar. 
vi , che il mal coflumato morrà im- 
penitente. Non c cosj ? Datemi men- 
te. Ed in prima. Fate voi conto dell* 
autorità del volito Dio? Se pazzi non 
liete, o infedeli, ch’c una colà mede- 
lima , dovete averla a conto fommo . 1 

Or non è egli il nollro Dio , colui , 

che paragona il guarir d’ un’ abituato 
al fàrfi bianco un’Etiope, o al levar- 
li le macchie un Liopardo? Si muta. I <r - >}• 
re potè fi Etiopi pellem fuam , ór Par- 
dui varietater fuas ; ór -voi poterà ii he. 
nè facete , cùm didiceritir malum . Di- 
rete: Il fuoco portato interra da Cri- 
fio , o mandatoci nello Spirito Santo 
può confumare ogni macchia . Verif- 
fimo. Ma donde avviene intanto, che 
quello Divin fuoco non prende? Che 
prò , eh* io tragga dalla felce le fein- 
tillc, fe all’elea umida rovefeio acqua? 

Ah , che l’amorofo Redentore prete- 
lla : Ignem Treni mittere in terram , ór »„ 
quid nolo nifi ut accendatur f Umida L ’ 
e l’efca de’nollri cuori per l’umor di 
tanti affetti terreni . Se per gli occhj 
non li diflècca in lagrime 1’ umidità , 
il fuoco rimani! invalido : molto più 
fe con nuove colpe aggiugnefi nuova 
umidità all’elea umida. 

III. Ma non vo’ già , che temiate 
per autorità il Prognoflica: temali per 
la ragione . Crifliani , che vi dice il 
Demonio Medico micidiale , che vi 
polliedc ì Non temete : peccate alle- 
gramente : è morbo grave la colpa , 
non vel contendo . Dopo anni di vi- 
ta pcffima in un momento, e con quel- 
la facilità, quanto c a voi pronto un 
vollro cosi voglio, farete fani. Il dìf- 
corfo però, la ragion che vi dice? Vi 
dice, che fe non potete lollcvarvi alla 
Grazia col pefo , lòtto cui geme oggi 
l’Anima , molto meno potate levarvi 
su aggiungendovi pefo maggiore. Ve- 
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Vedete quanto difeorde di opinione e 
l’Angiolo buono dall’Angiolo danna- 
to. Vien qua, dille quegli al Grande 
Arfenio : elei una volta di cotefta tua 
grotta , e vedi inlènlàtaggine umana ! 
Hitr. in Egredere , ór op e nel a m libi opera ho- 
Vit, Fa- minnm. Era predò al Romitaggio un 
tr. i.f. tal’ uomo, che tagliato avea legna, e 
§ 36. fattofene un greve lafcioj al mettcrlo- 
fr fopra le (palle , oppreflò non potea 
lòrgere . Che fece allora lo (tolto ? 
Aggiunfe altre legna , e fperiraentato 
peggio di prima il gran pelò , diedi 
a troncar nuovi arbori nella monta- 
na per lòprammettervelc . Hai tu ve- 
uto ? ripiglio l'Angiolo . Sciocchez- 
za più deteltabilc è quella de’ Pecca- 
tori : taglian legna al loro inferno : 
non podòno rizzarli lotto la foma de’ 
lor peccati ; e per alleviare l’incari- 
co , aggiungono nuove colpe . lo non 
ho mai veduto renderli piu fàcile lo 
fmorzarfi un grande incendio , con 
accrefcergli nuovo pabolo . E v’ ha 
chi crede poter eltinguerc di leggieri 
nel fuo cuor la fornace de’ mali ader- 
ti con fomentarli di rei penfieri, c de- 
fiderj i Un chiodo ben martellato chi 
mai il cacciò dandogli nuovi colpi ? 
Un fiume profóndo chi mai il guaz- 
zo perche crebbe di nuove acque ? Un’ 
arbore di buone barbe , chi mai , per- 
chè più radico!!! , piu fàcilmente lo 
(velie ? L’odio , o l’amore s’ interna 
più, il diluvio de’ giuramenti , dc’giuo- 
chi , delle libertà crcfcc , la roba al- 
trui s'invifcera, e làrà più iàcilc il ri- 
medio? !> ' ■ 

IV. Io lò, che non fono i Peccato- 
ri si cicchi , che non veggano quefta 
ragione . La confeflino nel proprio 
cuore , e talora la difdicono colle 
labbra o per lulingarfi , o per ifee- 
inarli il rodòre. Ma perchè dunque a 
tal ragione non fi dan vinti , c non 
li emendano ? Perchè quella è ap- 
punto la forza , la tirannia del mal’ 
abito i conofccre il pericolo , (limar 
vero il mal prognoltico , c non vole- 
re ufeirne, anzi volere aggravarlo , ta- 
lora anche contra fua voglia l’infer- 
mo. Voletene una Somiglianza ? As- 
coltato . Erano gli lfraeliti (chiavi di 
Faraone in Egitto; ad efercizio di pe- 
na era (tato loro importo far mattoni. 


c fabbricar Città al Tiranno : Pr.rpofuìt 
tir magt/lror operum, ut affligerent eoi ExeJ u 
oneribut , aedifìcarentque c Urbet taber - 
naculorum Pharaoni . Non era già , 
che làbbricadcro nuove Città , dice 
Ugon Cardinale , ma far muraglia al- 
le antiche: Fedi eai murari Pharao. 
Muraglia fabbricano gl’ lfraeliti alle J iM -f* 
Città di Faraone ? E non è quello ^ r ' 
rendere piti forte contra di sé la pri- 
gionia ? Ogni mattone alza più il mu- 
ro. c rendelì più difficile la fuga . E 
gl’ lfraeliti , cioè gli (chiavi , i prigio- 
nieri (ledi ciò (anno ? Che fanno ? 

Fanno da fchiavi : fanno da prigio- 
nieri .• fanno contra lor voglia la vo- 
lontà di Faraone. Schiavo , Uditori , 
del peccato , c del Demonio è il Pec- 
catore.- E’oracolo dell’ Apportolo San . 
Giovanni : Qui fecit- peccatum /erz/ui 
eft peccati . Ecco l’ordine del Tiran- 
no crudele ; aggiunga mattoni a mat- 
toni, colpe a colpe, c rendali più in- 
operabile la prigionia : ^Vt inde mu- 
rnm facienter , conduci ani ur , ne exe- 
ant , cosi pure dirte il Raulino . Non 
è, che (infelice prigioniere non veg- 
ga il dannofo lavoro : il fa perchè è 
prigioniere ; e perchè è prigioniere , 
contra fua voglia ancora , più s’ im- 
prigiona . 

V. Ecco dunque , per numerare in 
individuo i danni del mal’ abito , e le 
ragioni del prognoftico di morte eter- 
na, ecco dunque il primo danno, la 
prima ragione : rendei! forte il Demo- 
nio in quell’ Anima , che gli dà lun- 
go alloggio . Par , che per legge di ’ * 
prefcrizzionc quel cuor gli fi debba , 
è Pentimento del Vcnerabiliflimo Se- 
da: Diabolici difficiliiu dimttttt , quoi 
diutius poffedit.; allegai enim contrari 
eoi foffejjtonem . Quefta volta , che Paul. 
coll odierno indemoniato volle Crifto fer. j. 
fuor di redola impegnarfi alla cura , Suoi. 
il Demonio (ì fece mutolo : Crifto 
grida , ci non rifponde : crede di 
aver ragione : gran tempo che fuo è 
quel corpo . In verità che bilògnò 
all’ onnipotenza ftcflà dimora , e sfor- 
zo : Erat ejiciem . Quando noh al- 
tro acquifti il Demonio in anime (b- 
miglianri , e fòrza egli non abbia a 
guarda ride ; le imprigiona tra le mu- 
raglie ferree della rea confu eludine; c 
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fa che cflè mcdcfimc fi vogliano in 
ifchiavitudine . Tre cudodio ebbe Pie- 
tro in quel carcere , onde l’Angiolo il 
Ali, 11. liberò ; la terza era di ferro : Tranf 
' eunter prima/» , & fecundam c /lo- 
di am , venerata ad portam ferream . 
Con tre pone altresì tiene il Demo- 
nio prigione l’Anima nel carcere del- 
la colpa : col cuore chiufo perchè 
non pcntali : colla bocca fuggdlata , 
perchè non fi conferì . Non fono 
quelle le porte più difficili ad aprirli. 
Suole la Grazia fpalancarle ad ogni 
(pinta . La porta di ferro è la rea co- 
ltumanza , la confuctudinc invecchia- 
ta : per quella porta ci vogliono An- 
p . j gioii , lòccorfi fpccialiflìmi . Uditelo 
, nxr \ dal Paludano : Confuetudo defignatur 
Dom. in porta ferrea fortiter detinens ne pec- 
I.iur. catum dimi fiatar . 

VI. Ed ecco il fecondo danno al 
Peccatore , la feconda ragione , che 
dà fondamento al mal prognoftico i 
la refillenza che fa il inai’ abituato a 
Dio , ed alla fua Grazia . Dilcttiffimi 
miei v’ha cofa più tenue , e dilicata 
d’ un lòglio di carta i centuplicateli 
l'un fopra l’altro , incollateli : v’ è 
punta di ferro che gli penetri ? Un 
guardo di Grido trapalla il cuore a 
Pietro pcccator novello , e di calde 
Lue i*. c °lp e benché cnormiffime : Refpexit 
z.Rtg. n Petrum: centomila minacce non pun- 
n-gono la prima pelle a’ Faraoni pecca- 
tori incalliti . Un Natan umilia Da- 
vide : Peccavi Domino : Nè Davide , 
nè Gionata , nè Samuele piegano Sau- 
le : quedo vuol dite aver gittaco ra- 
diche il peccato in un cuore. Ricor- 
divi , dice Sant’ Agodino , di quelle 
tre rifurrezzioni fatte da Crido a fuoi 
dì , Tornò a vita la figliuola di Jairo 
Archilinagogo , il figliuol della vedo- 
va di Nain , e Lazz.ero . La prima in 
fua cafa , il fecondo menu’ era per 
via a feppellirfi , Lazzcro dopo quat- 
tro di fradicio nel fcpolcro. 11 defon- 
to in cafa è il peccato di penderò , 
ingegnofàmente Agodino , il definito 
fuor di cala il peccato pollo fuori 
in °P cra - : ^ defonto in fepoltura il 
moni e. Peccato ripetuto , e fatto codumc : 
i }.&tr. Peccati trer funi differenti a : in cor- 
49. in de , in fallo , in confuetrdine , tan. 
]*4». quam trer morte s . Ciò fuppodo no- 


tate , profegjie il gran Dottore , no- 
tate la differenza nelle" maniere di rav- 
vivar tai defonti . Per la figliuola di 
Jairo bada una voce : P nella farge* 

Per lo figliuol della vedova aggiunge 
il toccamento del feretro : Adolefcens , 
fili dico : Surge . Ma per Lazzero fre- 
me , piange , grida : Infremuit , la- 
chrymavit , clamavi t . Già mi capi- 
de , Uditori . Alla Divina Onnipo- 
tenza ogni cofa è egualmente fàcile : 
volle tuttavia dimodrarci , che al 
mal maggiore è neccdària medicina 
più forte . A curar d’ un penfiero 
peccaminofo , ci vuol grazia d’ una 
voce . A curar d’ un peccato d’ ope- 
ra , ci vuol grazia di vóce , c di toc- 
camento Divino. A curar d’uno, o 
più peccati vccchj , fradici , che fan- 
no morbo di confuctudinc, ci voglio- 
no tutte le Grazie , anche il Sangue, 
c le lagrime di Crido : Fremuit , la- Gl »l ad 
chrymavit , clamavit , quia difficili **?■ 1 '• 
furgit , qttem mole s malte confu ciudi- 
nit premit , conchiude la Gioia. Lo 
fai tu , lo lai tu , fe ti dicono vero i 
Santi Dottori , Peccatore abituato . 

Gridò Dio nel tuo cuore , ah quan- 
te volte ? Rompcdi le catene ? Gri- 
dò il fuo Minidro dal Pulpito; mag- 
giore udienza gli dettero le mura- 
lia . Gridò alla muta anche quel li- 
ra prefo in mano per pafiàtempo . 

Chi ha tumulti nel cuore non può 
dare orecchio alle voci del Cielo ; 
c feppur dà loro orecchio , non ne 
ode la lignificazione. E’ povero abita- 
tore delle catadupc del Siilo : l’acque 
del fecolo , i romori degli appetiti mal 
codumati impedifeono l’entrata a’ cla- 
mori anche d’ un Dio . Non occor- 
re , Dio mio , che ci facciate sfiatar 
più a gridar da quedi Pergami . Pof- 
damo Stufarci tutti con Mosè , che 
non vuol portarli da Faraone dicen- 
dovi : Qtiomodo audìet me Pharao ? 

Me vuole udire Faraone , me fcilin- 
guato , c rozzo ? Preefertim cùm in- 
circumcifur firn labiis , o come leg- 
gono i Settanta : Preefertim cum gra- 
cili voce ego firn ? E' vero , che a 
arlarc in filenzio ad un folo ogni 
evoliflima voce è foverchia : ma voce 
d’ uomo con uom tumultuofo , c lor- 
do , anche fc fia di Stcntorc ,• non c 

udi- 
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udita.- Quomodo audìct me ? Volete , 
Dio mio, che io dica tutto? Come 
hanno ad udir noi gli abituati nel 
male, fe non odono voi, qualor gri- 
date? fc non fi rifentono di voi, qua- 
lora pur gli feotete ? Quante Anime 
morte coccafte voi ne’ feretri de’ lor 
corpi con travagli , con infermità ? Vi 
udirono ì fi rifentirono ? Imputarono 
a cafualità i mezzi della lor rifurrez- 
zionc. E non farà vero il prognofti- 
co, che da quello tempo cominccrà 
la loro morte a farli eterna ? 

VII. Anzi per una nuova ragione 

10 piti robuftamentc il foflcngo. Che 
può indurre a convcrtirfi un’abituato 
dopo uno fiato si mifero > Conofce- 
rc il fuo pericolo , c rifolverfi ad 
ufeirne . Ór fc il mal' abito accicca 
l'intelletto, e debilita l’arbitrio, l’in- 
fermo non c difperato? 11 prognofii- 
co di morte non è prudente ? Fin- 
giamo, che per propria , o per ifpc- 
rienza in altrui quelli due nuovi danni 
della rea confuctudine , non (àppianfi ; 
farà ella una malagevole imprefa il di- 
moftrarlo? Anzi quali pruovc pii! effi- 
caci , c più facili ? Quanto all’ acce- 
carli l’intelletto del Peccatore al mal’ 
abito , ponete mente . Un velo agli 
qcchj ottenebra la veduta . Cento , 
mille Per gran tempo inchiodano ogni 
fguardo . E vi darà maraviglia , che 
erri a difccrnerc i colori degli oggetti 
chi è cieco, e che fiimi efièr fuo male 

11 bene, fuo bene il maIc?Mifcri sfori 
If*i. tunatiflìmi, grida Ifaia : V/t qui d kit ir 

malum bonum ,ér bonum malum . Quin- 
di quel non parere all’abituato mal di 
vcrun conto il pcflimo de’ fuoi mali : 
Omne peccatum confuetudinis , dice A- 
gofiino , vilefcit , ór fit homini quafì 
n '<llum fit. Giungono a darfene lode: 
giungono a vantar di aver fatto quel 
male, che mai non fecero: Exultant 
in rebus peffimis . Quanto gli ricrea 
quella vendetta applaudita ? quel tor- 
to con violenza ? quel difonor fatto 
in pubblico ? Exultant in rebus pefjì- 
mir . Sicché a’ mali abituati non gio- 
vano le prevenzioni di Crifio . Sa- 
prefte dirmi perchè oflcrtoglilì di quel 
vino con fiele prima di morir nella 
Matti». Croce , volle aleggiarlo si , ma non 
17. già betlo? Et cùm gu/laffet, noìuit bi- 


bere . Vcl dirò io. Era ficnbolo quel- 
la bevanda dell’amarezza del peccato. 
L’amarezza alle pene tolfc Crifio be- 
vendole tutte nel fuo Calice . Perciò 
tripudia Stcft’ano tra le pietre : Lapi- 
de s torrenti r illi dtdeer fuerunt : tutti 
i fupplizj fono dolciumi a’ Martiri 
Duke lignum , dulcer c lavar : L’ama- 
rezza del peccato non volle trangug. 
giarla , affinchè reftando nella mede- 
fima colpa , l’uom’ la fuggifiè : Non 
aceepit id ypro quo patitur , dice S. 
Girolamo. Pur, non ottante amarez- 
za si intollerabile , giunge la cecità 
degli abituati a vedere avvenenza nel 
certo orrido del peccato, ed a guftar- 
vi dolcezza la loro gola guafta. Tan- 
to c egli cicco per mal collume l’Em- 
pio, che non fidamente non vede nel 
peccato il mal che v’ ha »• ma vedevi ’ 
quel ben , che mai non ci fiì . Peg- 
gio : vede per beltà la laidezza , per 
laidezza la beltà, onor la ignominia; 
la perdita d’un ben fommo , ed eter- 
no, ricchiflìmo fuo guadagno, il più 
crudel tormento , diletto . Onde poi 
figue in effi quell’ abbominazionc rav- 
viatavi da Elifas amico di Giobbe : 

{filanto magir abominabilir , ér imiti- l°b ir- 
li/ homo , qui bibit , quafì aquam , ini- 
quitatem ; bere quafi acqua la iniqui- 
tà : abbominazion propria degli abi- 
tuati, dice nobilmente il Pineda .• Si- Pinti* 
gnificatur prava queedam peccandi con- h'c. 
fuetudo. I Peccatori, che peccano fuf 
principio beono la iniquità come vi- frtv _. 
no : Vinum imquitatis bibunt , giufia 
il Savio ne’ fuoi Proverbi : è lor vi- 
no la iniquità , bevono perciò con ri- 
guardo , perchè non ne divengan 
briachi , pcrdie il vino vai caro prez- 
zo ; Ma chi bcc acqua , la bee nella 
fonte , la bcc lènza danaro , la bcc 
fenza timore di danno , c perciò in 
abbondanza .• Iniqui tatem ficut aquam 
bibit , qui commitlit peccata ab fque fra- J ’* 
nò timorin fino a non curarli di ren- 
derli nemico un Dio, di perdere lafua 
Grazia, di dar bando allo Spirito San- 
to , di farli fchiavo al Demonio . O 
abbominazionc abboniincvole ! Aborrii- piimU 
nubili t , ér inutili? t fi homo , qui bibit , i8.r. $. 

t uafi aquam , inìquitatem : O novello 
titridate- avvezzo a ber veleno , e a 
riftorarftnc ! Sapete perchè l’ Archili. 

na- 
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gogo Jairo cercò lubito vita alla figli- 
uola da Crilto, e Cubito gliela otten- 
ne ? perchè il cadavere era ancor 
caldo : Modo deftmda eji . Mentre 
Lazzaro era infermo quanti frettolofi 
Mefiàggj, quante frequenti ambafeiate 
alRedentore. In truovarfi morto, f'cp- 
pellito, quatriduano , anche conolciu- 
tafi in Grillo una rilòluta volontà di 
guarirlo, parve imprefa irriufeibile, e 
difpcrata all? Sorella; Jam fatet , qua- 
triduana? efl. Ad un Paralitico di ?8. 
anni bifogna domandar fe vuol fefu- 
te, e aflii fe nc dubita; Vii fanus fie- 
ri ? In minori importanze veggiamo 
tutto di, dice S.Giangrifoftomo, que- 
lla meddima verità . Su d’ una verte 
nuova ogni picdola macchia dà orro- 
re , c Cubito fi annetta ; le molte , e 
maggiori ve nc cadono, trafeurafi af- 
fetto.- In una eammera pulita anche un 
pizzico di polvere dà negli occhj , c 
fi caccia : lorda aliai , fi rimb ratta . 
Tutto il mal nafee dalla confuctudi- 
nc , che ci rende inlcnfibili a proprj 
danni . Seneca tra le ombre della gen- 
tilità Ceppe pur conofccrc queftoEvan- 
gdio; ed anche cicco potè vedere tal 
cecità In bis morbii , quibui animi 
affici untar , qui quii peliti fe habet , 
minus fentit. Ite dunque a promctter- 
■ vi volontà di Calure da chi neppur ve- 
de il fuo morbo . 

Vili. Quanto men ragionevole lari 
il protnetrcrlavi dove non (bl manca la 
mente per lo mal' abito, ma è inferma 
la medelìma volontà . Domandate a’ 
Medici del corpo ; qual è quel malore , 
che gli rende più lòlleciti ? Senza ch‘ 
erti rifpondano , lo fappiamo più fieu- 
ramente dal Savio , anzi dallo Spirito 
Santo Savio de’ Savj : Languor proli- 
xior gravai Medicum : brevem lan- 
guorern pradick Mediati . Sapete per- 
chè? Perchè la malattia di poco tempo 
dà luogo alla medicina ftando pur an- 
che in forze l’infermo : ferro debile non 
lòftiene la cura . La Grazia è la medi- 
cina : l’arbitrio umano l' infermo ; in- 
debolito I’ ‘arbitrio dalla confuetudinc 
non regge alla Grazia. L 3 piaga frefea 
cede a F medicamenti , incancherita ri- 
buttali. Il fele fa prò alle carni anche 
morte; ma non cosi fe fono corrotte . 
Una cofcicnza ferita, fe torto medica- 


li, fi tafana; putrefatta dal mal’ abito 
è difpcrata ; Ànima fanie peccatomi» r , 
[appurata , ér in habitu confiituta ma- 
Otite , vh c , ac multo negotio elui p0~ iir. l 
teff; credetelo a S. Bafifw. 

IX. Ma io vo’darvi anche più. Re- 
Ili la volontà nelle fuc forze: non fia 
vero, che dal rrtal’ abito inficvolifca . 

Sapete tuttavia a qual prepotenza , a 
quanta tirannide giunge la rea con- 
luetudine nel peccare? Fa, che la ft ef- 
fe volontà o ceda al male , anche 
quando noi voglia , o che li oftini in 
volerlo . La prima propofizione è di 
Gregorio il Magno . Udite com’ ei la 
feriffe : Siepe nonnulli exire d progni „ / 

r.ttibtti cuptunti fed quia cortina em a . ( '"fff 
iiurm pondere premttntur , in mala 
confuetudìnii carcere inclufi, d femetip - 
\fis exire non poffunt . Vcrillìmo che il 
mal’ abito non toglie la libertà , pur 
nondimeno riduce il Peccatore a na- 
to si nùfero , che fe piacerli la vio- 
lenza, rendergli volontari i ceppi, cd 
amata la prigionia . Agortino nc par- 
la per propria fua lperienza; Sufpira- ^ 
barn ligatut , non ferro alieno, feamea cotff.c.ì 
ferrea voluntate , Spiacevagli la lega- 
tura , cd eragli grata la catena,- feo- 
ccva il pie , c raddoppiava a! piede le 
maglie ; quelle maglie che fabbricate 
egli Iteflò aveva contra di sè . Ecco 
come le annovera.- Quippè ex volun* 
tate perverfa falla e fi libido : diti» 
fervi tur libidini fall a e fi confuetudo , 
àr dui » confnetudini non refifìittir , fa~ 

Ha e fi necejjttai . Cosi la volontà fè- 
ccfi fchiava all’appetito > ubbidendo 
con più atti all’appetito nacque il mal’ 
abito ; e fatto Prencipc difpotico il 
mal’ abito , quel primo conlcntimen- 
to , che fu libero , giunfe a conver- 
tirfi in una volontaria neceffità. Que- 
lla è la catena del reo coflume . La- 
grimevole fpettacolo agli Angioli era 
Agortino in quella lotta si fanguinofe 
tra quelle due volontà , quali egli ap- 
pella , nuova , e vecchia . La volontà 
nuova , eh’ eran que’ fanti difii di fe- 
guitar la Fede , e la Vita Criftiana 
ita vali da una pane : dall’ altra la 
volontà vecchia , eh’ cran gli abiti 
viziofi . Voleva Agortino colla volon- 
tà nuova determinarli a lèguir la vo- 
ce di Dio ; pur noi lafciava la vo- 

fon. 
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lontà amica del mal coftume, perchè conofccr la tirannia , voler fottrarte- 
troppo forte , cd adulta era divenuta ne, e non potere,- qual uccellino flo- 
con gli anni: Nondum erat idonea ad lido , che non fi accorge del filo al 
fupcrandam priorem vetufiate robora- piè , fc non quando alzando il volo 
tam . Quindi i fofpiri del Santo op- ricade: miai forzato di galea, che ri- 
preflò dalla cofcienza , c dalla confue- conolce la catena , e nel voler partir 
tudine , che facevano carneficina del dal banco, truovafene ritenuto . Può 
fuo cuore . Via fu Agoflmo : Hai tu giungerli a fiato più detefiabile , cd 
luce , hai tu fiamme , hai tu grazia , infelice.' 

rifolviti. Ah che la rea mia coiiutnan- XI. E non avrà ragion per zelo della 
za ha maggior forza delle mie brame: tua Anima sfortunata di gridare Ifaia : 

Sed lame n confuetudo aduerfus me Vm , qui trahkii iniquitatem in ftmicu- 
pugnacior ex me fatta erat , quoniam lit vanhatir . Miièro , mifero chi per- 1 ' ' 
■volens , quò nollem , perveneram. Co- de la bella libertà d’operar bene , per- 
si per fua volontà è in quel profon- che inviluppali non pur tra cerchj di 
do di miferia Agoftino, dove pur per ferro, ma tra le funi fradice della v3- 
fua volontà Agofìino non li vorreb- nità , del diletto fallo , dell’ onor va- 
bc. E ne apporta per fomiglianza un’ no, dcll’acquifio vile? Pur ciò fireb- 
uom , che aggravato da alto fonno , be poco : Et quafi vinculum plaufìri 
ancorché aprendo gli occhj alla lu- peccai um . Miiero , miièro chi geme 
ce , vorrà rizzarli , e’1 fonno il vin. fono il peccato, qual bue che tira il 
ce, e fa tornarlo a dormire; o come carro legato al giogo . 11 bruto che 
chi caduto in un lago con mazzera porta lbmma , tutto il pelo ha fulle 
al collo , tenta falvarfi ; e ’l fai lo lèi fpalle : il bue che tira il carro , tutto 
tiene giù ; comparazione niente meno il pefo ha nel petto . Ah , che pur 
Thno . 5 efprcfliva del gran Profeta Ifaia: Lap. nell’abituato tutto il carico è nel cuo- 
fa ejì in lacum -vita mea , & po/ue- re. II bruto, che porta lbmma, ha il 
runt lapidem fuper me ; e polla in mi- pelo a mifura delle forze: il bue, che 
glior lume da’ conienti dciGran Pon- tira carro, foggiacc a pelò maggior del- 
Grig. t. tctìcc S. Gregorio : f-apir fuper poni- la fua lena , perciò lo trafeinà . Ah , 

16. A Ut. tur , cum dura confuetudim mene in che pur nell’ abituato la filma delle 
<■.11.50. peccato devoratur , ut etfi velit exur- colpe opprime le forze a portarla : Et 
& ì 1. pere , tum ut c umane non pojjit i quia quafi ■vinculum plaufìri pecca! tem . Sa- 
molet defuper mal 4? confuetudinis pre- pete finalmente , perchè il Peccatore 
mit. avvezzo a peccare paragonali al bue, 

X. Benché a qual propolìto cercar’ eh’ è lòtto il giogo? Udite. Avvenne- 
io dall’ altrui fperienze , cl autorità vi mai di vedere un giovenco aualor 
quelle pruove, che tu mal cofiumato l’agricoltore vuol dilporlo alla fatica? 
hai in tc medefimo ? Dimmi tu vero; Legalo al giogo; e qui oh gli sforzi, 
anzi dillo in tuo cuore a te folo . oli le furie ! rompe funi , (cuore gio- 
Quantc rifoluzioni pigliarti di divider- ehi , volgefi colle punte contra il pa- 
ti da quella pratica d’ abifiò ? di la- dronc . Non c cosi ' Tornate di qua 
feiar quel giuoco feminario d’ in forni- a fei meli, quanto è divedo! non fol 
xi] al corpo , c all’Anima .' di cmen-j non ripugna guidato, ma ad un qua- 
darti di quelle parole {corrette , con- lunque minimo fegno da sé entra col 
tumcliofc agli uomini , e a Dio ? Le capo nel giogo, e tira pacifico il car- 
praticafii rifoluzioni si finte? no cer- ro. Come va quello? Non è Io fi er- 
tamente. E perchè? Perché, quantun- fo quadrupedo ? Si , ma avvezzo già 
que fia egli vero, che il mal’ abito non alle funi , il conduce il coftume la , 
toglie aflolutamcnte la libertà, ha non donde ficca fuggirlo la iridi nazione 
per tanto ‘ceduto al mal'ibito fi Iiber- alla fua libertà. Ma che? ha perduto, 
tà; fìcché tu o non vogli, o non pofi la befiia cucila inclinazione alla fua 
fi quello fteilb, che tu ftcfTò defideri: 1 libertà.' No certamente; ma la tralci- 
Quoniam -volent , quo nollem , f erve- j na contra la propria inclinazione il co- 
mram. Ahi, qual più orribil mùtria! ! fiume : Vee , qui trahitis quafi vincu- 

l lum 



Nella Domenica Ter 24. 1 4 $ 


ìum pUuftrì peccatum , Guai a quegli 
uomini , che dopo aver perduto il ti- 
more al peccare, da sè medefimi umi- 
liano la cervice al giogo del Demo- 
nio . Guai a quelli intelici , i tjuali 
giungono a dar tali forze al mal’ abi- 
to, che contra i lor medefimi. defidc- 
rj di convertirli gli trafcina a profe- 
guir nelle colpe, qual bue lòtto il car- 
ro: Hat funi vincala, letama S.Am- 
jimbr.'m bjogio, f aibur ligatur , unufquifque in- 
rf.nS, clinatur , ut anima m fa am levare non 
Hitra.%. p 0 [Jit > nec obtutur ad cglum mentir 
erigere. Dove andrà a finire ilPecca- 
tor , che giunge , perchè vuole , a im- 
porli ncccllita ? Chi riterrà cotello 
poliedro lenza freno correndo sboc- 
cato al precipizio? Qual diligenza po- 
trà arrecare il fallò, che va rotolan- 
do per la montagna in giù? 

XII. lo non lo altro, che per dirli 
cosi, Dio Hello (apremo Protomedico 
dell’ Anime inferme diffidali di dar 
iàlute a quelle , che giacciono aggra- 
vate da prava confuctudirsc. Ofea Pro- 
fera giura di averlo udito in forni- 
° U 6 ‘ gliante cura dir tra se e se : Qt*id fa- 
ctum tibi Ephraim . Quid faciam tibi 
Judaì Sta Dio in dubbio di ciò, che 
debba farfi ? Qf‘d fuciam tibi ? Sape- 
te come ? Molìrali egli qual Medico 
perpleflò tra il rimedio forte, l’infer- 
mo debole, e’1 morbo invecchiato: e 
tra.se dice: Se lo gli do falafio* muo- 
re : fc no , pur muore : Quid faciam ? 
ripete palleggiando folcito , e pcnfic- 
roio. Cosi Dio: Quid faciam tibi E- 
phraìmì Che debbo io farmi con voi 
ò Peccatori mal coftumati ? Qua/i di- 
ctret , Ugon Cardinale , nibil valer et 
quid quid vobit facerem . Sarebbe per 
riufeir vano quanto farci . Se ti do 
quel che- mi cerchi , infuperbifei : fè 
non tei do , ti quereli ; Quid faciam 
libi ? Se ti do ricchezze, le fcialacqui 
in comperar l’oneflà di quella Don- 
na, in mantener la pratica con quell’ 
altra : fè te le niego , vai cercando 
mille modi da rapirti l’altrui : Quid 
faciam tibi? Se ti do falute dimentichi 
i mici benefizj, e differirci la peniten- 
za: fc te la tolgo, tutto lèi impazicn. 
tc,, C difperazioni : Quid faciam tibi ? 
Se ti do onori , il Mondo non può 
capirti ; fc te ne fon tenace , ardi d’ 


invidia j Quid faciam tibi ? Che avrò 
dunque a »r reco. Peccatore induri- 
to? Tutto ti danna, perchè colle tue 
colpe tieni infiacchita la libertà per 
abbracciare il rimedio ; Nìhil valeret 
quid quid vobit facerem . D’un infer- 
mo , di cui procella un Dio non fa. 
pere che farfi, fate voi almeno il prò. 
gnoflico , là telo voi Uditori . Che ne 
predite ? Tacete ? Dopo un rcfpiro 1* 
udirete da me. 

SECONDA PARTE. 

XIIL T? Cco in brieve il P rognofli- 
r, co tcflè accennatovi allor 
che dilli , a tal mìferia giungere un* 
abituato, che , o ceda al male la vo- 
lontà di lui ancor non volendo , o 
che fi oRini in volerlo . Due folio i 
foliti rimedj di Dio a guarir Peccato- 
ri: benefizj*» funkulir Adam , e galli 
ghi 'Tribulatio, ò- angufiìa invenerunt 
me . Un cuor farro pietra nè per bc- ?/• t«8. 
nefizj fi ammoHifcc, neper «Righi fi 
muove . lo confiderò due fofcnnSfimi 
Peccatori nella Scrittura , dice S.Ago- 
Rino : Nabucco , e Faraone , uomini 
egualmente , egualmente Re , ed op- 
preflòri del popolo di Dio : ambi c- 
gualmcnte fperimentarono la man di 
Dio or forte , or dolce . Pur nondi- 
meno Nabucco fi fàlva. Faraone dan. 
nafi . Dimando perchè , e donde fini 
Si oppofìi ? Quid ergo finir eorum fe- , ■? , "* 
cit effe diverfos ? Perchè Faraon ofii- 
nolfi, c non Nabucco. Nabucco non c% ,, ’ 
ofiinato cede qual cera molle a rime- 
dj, e guarì. Faraon fatto fcoglio dal 
mal cofluvnc , qual loto a' raggj del 
Sole , induri Tempre più : Quia dum 
ab iilo, rifponde al fuo dubbio il me- 
dcfinio S. AgoRino, prò ineffabili 6o~ Aug.fer. 
aitate fua Deut piagar fufpcndit , Mie 88- de 
abiurato corde contra Deum fe fteper. temp. 
bus erexh . 

_ XIV. Sapere però in qual maniera 
oRinafi il cuor ribaldo ? Uditelo dal- 
la fòmiglianza, che ce ne dà il Santo 
Giob : In Jtmiluudìncm lupi dir aqua 
india- ant ur . L’ acque divengono du- 
re al par delle pietre : fap:tc come ? 
come appunto infegna l’Ecclcfiaflico : 

Ventur aquila flavìt , ér gelavit chry- Bccluj). 
fialltts ab aqttir . Credetelo a’ periti 
• del- 
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delle Alpi . Cade la neve in quc’mon- 
ti, o in quelle valli : il vento la con- 
gela: cade altra neve, eppur congela- 
li} ecco alla fine l’acqua criftallo , il 
criflallo pietra . Che alla line , ripiglia 
i.Rff- 4 . Sant’ Agoftino : Nix multorum anno- 
iami tempore durata chryflallum dici- 
tur . Acqua dicefi l’uomo nella Scrit- 
tura : Sicut aqua dUabimur , dille la 
Tecuitc . Acqua c per Io corfo al fc- 
polcro, c pcrlo fleffibilc della volon- 
tà , e per lo tornar che facciamo fin 
dalla fonte del Sagrofanto Battcfimo a 
quell’ infinito Oceano, che ci produl- 
lc . Soffia l’aria rigida d’ una tentazio- 
ne : ecco comincia il cuore a farli 
gelo nella prima colpa mortale .• fcgui- 
tano i lòffi : feguitano gelate fopra ge- 
late di colpe, c colpe : ecco quel mi- 
fcro cuore non fol criftallo , ma pie- 
tra : In Jìmittiudrncm lapidi t aqu* in- 
durantur . Qual rimedio ad ammollir- 
lo? Gittarlo al fuoco? non balla : cf- 
porlo all’aria? peggio . Darli colpi ? 
s’infrange. Che volete ? ripiglia Ago- 
ftino . Non profitta qualunque cura , 
perchè indurì ; Multùm obduruit , 
»'» multùm congelanti : non jam Jicut nix 
Pf- «47- facili di[folni potejl . Giunge a refifte- 
re alla Onnipotenza , alla Grazia , a’ 
Miracoli . Veggono gli Sgherri nell’ 
orto , cflfcre precipitati da una voce „• 
Ego fum : veggono reftituito l’orecchio 
tecifo a Malto : nè gli Sgherri , ne 

- . w .. * /jii J 

-ih*; “-4 : iV »? 


Malco fteflo defifte : Non funi mo- 
ti ad mifericordiam , nel ex miracu- 
li manifeflatione , nel ex benefici i pie- 
tate . 

XV. Criftipni infermi di mal coftu- 
mc, udifte il vollro morbo, udifte la 
malagevolezza del guarimcnto , udifte 
i pericoli per non dir la certezza del- 
l’ollinarvi , e di perire ? Per voi ci 
va. Guai a chi perlcverando in iftato 
sì reo andrà cercando in morte la pe- 
nitenza , e non trovcralla . Così av- 
venne a quell’ Ufurajo in vano fpcftè 
volte ammonito dal Parroco luo ; 
giunfe prelìò all’agonia, eppur rifon- 
deva al Parroco ftelTò l'uo Contellò- 
rc. Ci è pur tempo: infinita è la mi- 
fericordia di Dio; c mi darà la làlutc 
ad cmerdarmi. Stretto dal morbo ne- 
gli ultimi aneliti gridò: O pentiemjt e 
dome fei , che io non ti truomo ? c die 
l’Anima al Demonio . Così di lui ri- D( 
ferì il Cardinale Giovanni Agrino • tst.vill. 
Che alpetti tu a rompere la prigionia ? „l'„; y‘ 
L’Elefante piccolo facilmente piega le Beoti. 
giunture: grande non può perchè in- 
durite . perciò dorme appoggiato ad 
un’albero . Ora , ora prima di giunge- 
re a flato di non poter muovere la 
tua volontà. Se ora- all’ acque di que- 
lla Grazia fei duro, che farà in mor- 
te? Su rifoluzionc, valore. Non man- 
ca per Dio il dartelo , fc lo cerchi . 

Vuol darti ajuto , vuol perdonarti. 

. < . q •- -1 :^t 
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Nel Lunedì dopo la terza Domenica. 
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LA PATRIA UNICA DEL CRISTIANO 
LA GERUSALEMME DEL CIELO. 

Quanta audivimus fatta in Capbarnaum y fae & 
b)c in Patria tua. Luc.4. 



|Nt ricaddi ma queftionc , 
variffime fcntenze , diffi- 
cile fcioglimento conticn 
t la ripugnanza del Reden- 
tore a voler dare oggi a Nazzaret fua 
Patria il diletto » c l’ onore di alcun 
di que' prodigi > di cui per ogni an- 
golo femprc , e Angolarmente in Ca- 
lanuto era ftato si liberale. E per dir 
vero , di gran maraviglia è cagione , 
che né prieghi > nébuogno, ne Con- 
finguinelj nè attrici potettero imparar 
da Crifto un miracolo a conlblare 
quella Nazzaret » verft» cui io (tettò 
amor naturale d* eflervi flato conce- 
puro , allevato , nudrito doveva ren- 
der propenfo. Eppur, chi non fa gli 
alti efèmpj di carità lafciatici datan- 
ti Eroi del Mondo in verfo la loro 
Patria ? Io non ho tempo da fermar- 
mi a farvi catalogo dcgl innumcrabili 
Cittadini, che a favore del fuol nati- 
vo fpeferoroba, figliuoli. Regno, vi- 
ta . Ballivi il ricordare quel Codro 
Re degli Atcniefi, il qual lapendo per 
lingua del fuo Oracolo , che dalla fua 
morte pendea la làlute della fua Cit- 
tà, c che gl’ inimici medefimi conlà- 
pcvolr di ciò ricalavano porgli addot 
lo le mani , veli ito da Soldacuzzo 
Gregario, o come altri vuole, in abi- 
to di falegname, ingannò gliavvcrfarj, 
e coftrinle la morte (letta contra fua 
voglia ad ucciderlo ; In udirCurzio, 
quel prode Campione , non vi torna 
alla mente 3 falco mortale , che fece 
volontariamente in quel baratro per 
{ottenere in piè la fua Roma ? Chi 
non fa i pericoli divorati da Trafibo- 
lo per difendere la fua Atene? Amor 
v Tromba Quartf. 


che diè morivo a’Pacfani di alzar per 
Arme una cicala , la qual canta, 
ardori del Soffione , ed in quel n 
medefimo , ove nafee , fi muore . 
carro di Cibele fu per gli jmtichi cir- 
condaro di Torri , e tirato da’Lioni, 
a dimoftrarc , che per la terra nati- 
va ogni fatica (lava bene agli (letti 
Regnanti. L’ Anime flette dc’Giufti a 
quai rifichi non fi cfpofcro per inden- 
nità delle Patrie l Tu fola puoi epi- 
logar tutte , genero fa Giuditta fpinca 
dall’amore di cor di attedio la tua Be* 
tulia per fin dentro il Padiglion di 
Oloferne, con animo di uccidere, o 
di morire. E farà oggi vincerli in ca- 
rità , in valore dalle fue copie il Di- 
viniflimo Originale ? E quella Nazza- 
rct culla del maggior prodigio della 
Terra, c del Ciclo, cioè dell’ Incar- 
nazione inenarrabile del Verbo, non 
farà meritevole d’ un fuo miracolo ì 
Qual farà la ragione di tal ritegno t 
San Girolamo vuoi che fotte pietà di 
non rendere co’ prpdigj la contuma. 
eia de' Paefani degna di maggior pe- 
na. Sant’ Ambrogio vuol chefoflè mo- 
tivo a ritrarrtelo il darci efempio, che 
l’operc foprannacurflì nondebbon fan. 
fi per dare (cena all' Occhio umano. 
Il medelìmo Sant’ Ambrogio vuol che 
negaflè Crifto i miracoli a’ Nazzaret- 
tani , perchè fapeva eh’ cran bramofi 
di averli per invidia agli altri luoghi, 
che n' erano flati dal Redentor fa- 
voriti . Io però tra quelle, e le mol- 
te altre rifpofte , che -non ho tem- 
po da riferire , la più utile a mio c 
voftro infegnamento trafeelgo , cioè 
la propria del Grande Interporre 
K Ala- 
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Abpidc’. Sipcte perchè Crifto negò 
miracoli alla Patria ! Perchè intenda 
il Cristiano che qui in terra non ha 
egli Patria : Docet hic Chrifiur Fìde- 
ler , pr*fe*tim "virar ReVtgiafot , ér 
Apojìolicor ajf óinm nimium erga Po. 
trtam ,. & parente r moderare , nel 
exttere debere. Dilcttiffimi , una c la 
volila Patria ; la Gerulàlemmc del 
Ciclo. Non vi fate felurrc dagli ftre- 
piti dell’ acque della Babbiionia del 
Mondo ; v’ingannano, vi traducono. 
Dimoiti iamolo . 

11. Tutto il fcompiglio de" pcniieri, 
e dell'opcrc de’Criiliani nafcedalnon 
voler pcrfuadcrfì , o dal non voler 
ricordarli, che unica Patria noftra è 
il Cielo : Detenere noffe, avvifava ze- 
lantemente Agoltino , debemur nafte 
Baby Ione m in qua captivi fumar ,. ùr 
ferufalem , ad cuj.tr rtditam fu/pi- 
ranttir . Io vorrei prendermi quella 
mattina un lagrimevol diletto d'inter- 
rogare i Mondani colle domande de' 
Marina] a Giona : Quat efi terratua? 
o nadir ? Quod efi opur tuum > 

§ antc fconlìgUàtc , cd ignoranti rif- 
fe mi lì darebbero ? Perciò quan- 
to piti alto , che non già San Paolo 
con gli Ebrei , converrebbe a me gri- 
dar oggi co’ Criftiani . Intendetela , 
intendetela una volta per Tempre Uo- 
mini illufi da fpeciofi iògni in veg- 
ghia : Non babemnt hic manentemCi- 
nitatem . Qui lu quella terra non 
lìamo abitatori , lìam prigionieri ; mi 
ajuta co’ fuoi falutcvoli monitori A- 
eoftino : In ifia Babylonc non Crver 
nabrtamur , ftd capirvi detmemur . 
Gira qual Colomba Noetica : l'Arca 
può folamentc dlcrti (campo . Medi- 
ca qual' Uree! ita vita giuliva ; vedrai 
che Babbiionia dà affanni 5 la fola 
Gcrufalcmmc può darti giojc veraci . 
Che rifo lineerò può fufcicartì una 1 
valle , che tu Hello chiami di lagri- I 
me '? Sci ricco ? dove la lalute ? fei 
fino ? dov’è la ricchezza ? lei fazio : 
ecco le naufee : bruci ? già viene il 
gelo: geli? già già ri lamLncheranno 1 
Soliioni . Hai ogni ben della .terra 
dov’ è la ■permanenza ì non va tutto 
a marcire una reco lòttcrra? Sotterra 
folo ? E l’Anima in continuo peri- 
colo di sfondate nel centro della ter- 


ra ? Sono quelli lincamentidi Patria, 
o di cfilio ? E tu fo quello foolo illa- 
bile ti (ài Palazzi ? No no 5 tuo mal 
graduo cammini : Ha ni termo qui fu nel 
Mondo non c porti bile . Kifpondi a 
me dunque ; ò nadir ? Al Ciclo, 
alte Gcrofolirn., eie.na, aDiotuoultt- 
;mo fine doverebocro eliòne 1 tuoi palli , 
giacche grulla la verità , c l’Evangelio 
di Paolo ! Quamdiu fumar incorporo, 
peregrinamur A Domino . Ma dimmi 
ora tu c mi di vero- , per-dovefem- 
bra a cc che ti conducano i tuoipaf- 
lì : Alla terra promclìà lfraelita pel- 
legrinante , o in continui ravvolgi- 
menti per cotello dilètto del Mondo? 
Parliam chiaro i Dove corri , al Cielo, 
o a dannarti ? Arrclli? non lai cifpon- 
dcrmi ? Guidati per quella nuova do- 
manda ; Qtmd opur tuum ? Óflòrvi 
la Legge, detelli lejinofftrvanZe? pian- 
gi folle correnti di quella Babbiionia ? 
Sta pur lieto, e (ìcuro : Tu voli al Pa- 
rodiò, Ma , aimc, che ioti veggoin 
colpe continue, in iicherzi illeciti, in 
trelchc lafcive, in traffichi ufuraj , in 
delizie di Venere , in edilizi di eternità. 
Adunque tu , che incantato dagli Hrc- 
piti dcll'ondc Boòbiloneli non. folamen- 
tc non piangi, ma ti ricrei ; rìonafpiri 
alla Gcrufaltmme eterna , non ti 11 imi 
in cfilio , ma per quell’ acque carri a 
precipizio aU’infcrno . . 

111. Donde nàlcc però un sì sfortu- 
nato divario ? Gl’ lfracliti piangono 
fu’ rivi di Babbilonia , i Mondani ci 
trclcano . Donde , oh Dio I donde , 
perche sì sfortunato divario I Quan- 
do quelli c quegli fono egualmente 
prigionieri, egualmente efuli daGcro- 
iòlima, perchè di tutti egualmente non 
avverali , che- Super Rumina Babyio- 
nir illic fedhnut , 6r fteX’imuti La ca- 
gione , c ’1 perché Uà nelle parole , 
che lcguono : -Cùm recordaremur lui 
Sion. Gl’ lira eliti penfavano alla Pa- 
tria, e vcggcndolènc privi, piangeva- 
no . 1 Criiliani lèdotti dal mormorio 
dolce, nia ingannevole di qucll’onde 
del (tcolo, qui tè. mano ; a quelle ri- 
ve prendono dolci lònni, c del Para- 
difo , più bella Gerulàlemmc , non li 
ricordano . Intanto non li avvedono^!’ 
infelici, che quantunque i beni terreni 
han faccia d'acqua 0 Stallina , che di- 
letta. 
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letta , c ricrea, ipno acqua nondime- 
no che palla : acqua clic va a rovc- 
iciarli nelle pozzanghere del fcpolcro, 
c nd mar morto dell'Inferno . lo ne 
do piena fede agli avvili amorevoli di 
Agodino ; Flumina Haby ionie funt 
Aug.i» omnia, qu<t lue amantur , & tranf- 
*[■ 1 i 6. utili. T ranfeunt oli onori vani (lima- 
ti più de^a vera Gloria : gl 1 interdli 
corruttibili avuti in pregio più dell’ 
Anima eterna : i giuochi , i conviti» 
i (orberei , le mufrehe, le commedie , 
gliamori, gli sloghi, che piacciono più 
di Dio. Tutti gli racchiudi in tre rivi 
Giovanni L’Eva.ngclilìa , e rutti rividi 
Babbiionia ,. e tutti lèducono , c paf- 
fano : Omne quod efl in mando con- 
cupì [coiti a carmi efl, Ór concupìfceniia 
oculorim i Ór fuperbia inl<e . Ma che ? 
Mancini autem tranjit, Ór concupifcen- 
tia tini . . . 

IV. Ma nel pillar di quell' acque , 
fìecome allora è il Tuono lulinghiefo, 
allora altresì più conviene alCrilliano 
ufar vigilanza , c cautela . Un cotal 
Tuono chiamali in linguaggio di Mon- 
do Nome e Fama. (Meli il bel Nome, 
la dolce Fama di Ricco, di Grande, 
di Savio, di ben' agiato. Armonico è 
quello lùono all’ orecchio de’ più in- 
cauti . Agollino però grida a tutti , 
cd avvifa ; Uomini all' erta : Quod, 

_ multnm fonat , Jlreprtut aqcue fax' a 
perenta . Anche l’udir l’acqua d’un 
fiume , che rumoreggia i e (puma ri- 
fofpima , e rotta fra fallì , è delizia 
ali udito , e alla villa . Pur tuttavia : 
Attende quia flint , attende quia labi- 
tur . Suona il nome degli A ledami ri , 
c degli Augudi, alcoltafi la fama del- 
la vaitità degl’ Imperj : Attende quia 
, labitur. La lor grandezza però c giù 
polvere, c vcracifiìmo (imbolo ne fu- 
rono già que' metalli di Nabucco ri- 
dotti in cenere . Rifletti al Tuono : 
ma ravvifa la fuga ; Attende quia Ice- 
bitur. Odi le prodezze, e nobiltà de’ 
tuoi Progenitori . Ah non nc infuper- 
bire j Attende qnia labitur . Voce 
lènza corpo , fuono lenza lòllanza , 
romcllc fenza effetti fono tutti i beni 
i fortuna, c di natura: Attende quia 
fluit . Udienza al Santo Davide , c lo 
vedrai. . 

V. Va il Profeta Re parlando delle 


miferic, a cui giunge 1’ uomo per la 
colpa, e dice : Fiat 'via iìlorum tene- -, 
bra , ór lubricata , Ór Angelus Domini ' ,5 ‘ 
per/equenr eoi. Sia il cammino de’Pec- 
catofiombrc, efìlrucciolo, per cui Tei» 
volino i loro piè , e l’Angiolo del Si- 
gnore gli perféguiti . Che 1’ Anima 
in peccato vada tra tenebre , la fpe- 
rienza lo inoltra , l’autorità di Sofonia 
lancila : Ambulabunt eteri , quia Do. 
mino peccerverunt . Che vada lenza for. Sc tbe.u 
mar. palio , come chi calca ghiaccj , 

10 confelfarono i medefirai Peccatori 
per Geremia : Lubrica-veiunt vefligia 
nojira . Reda fofo a rifolvere , che ler.The. 
debba intenderli qui per Angioloche 

gli molella : Angelici Domini petfe- H ' c> 
piceni eoi, idefi Diabolici , fpiega Ugon iuPf.}q. 
Cardinale . Or che pretende Pinlìdio. 5 
fo Spirito ? Uxtafli a rompicollo nel 
Tuo abiffo or che la paflionc gli tie- 
ne cicchi, e l’occafione fa precipitofo 

11 cammino : HJt rmpellat , t <raejiciat 
in hoc lubrico , 'Ór pertrahat in infer, 
num j cd ^ tal rovina urti , c fointe 
fono le attrattive di quelle tranfitorie 
apparenze de’ beni temporali. Spieghi 
meglio a Tue fpefe 1’ infelice Sanfone 
quella difgfazia de Peccatori . A chi 
non c paiefe lo (lato mila abile , in 
cui il condulTè 1’ amor crudele della 
fua Dalida ? A perde rio prezza, ono- 
re , occhj > per fin l’umanità pollo a 
volger da bruto una macina . Che più? 

T raderlo i FilHlci a farne giuoco nel 

T empio : Qjci addufbcs de carcere lu- - , 
debai ante eoi. 1 Settanta : F.t ludebat 
coram eii , ór alapir percutiebant eum. terpXy- 
Era il lor tradullarfi di Sanfone già ran.ili. 
cieco , ripiglia il Lirano , dargli pal- 
mate fui volto, fpingerlo per le colon- 
ne, e pareti, c con rio ridere , e dar 
di clic ridere alla brigata . Era fin da 
quel tempo in ufo il giuoco puerile 
della gatta cicca , c alla maniera mc- 
defima fi prendevan diletto di quell’ 

Eroe. Che rilà non alzano i fanciul- 
li al veder velati gli pcchj nel lor 
compagno, dendere per queda, eper 
quella parte le mani ? Applica l’udi- 
to ove ode palli . Dagli talun d'edì 
un colpo : corre ad afferrarlo, ed è 
dclulò. Raggirafi per colà, ed incon- 
trali in un taglio di muro . Che fia 
mai tuttociò? Burlarli di chi dà cicco. 
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Non altrimenti i Filiftci di Sanfonc : 
... Hic lufur , la (ciò lcritto una ingegnofà 
t j penna Spagnuola , /««i viri ; 
ili riputi nc/lratcr furti lufur file inolevit 
' puerorum , quem Hifpanivocant : Gal- 
lina citga. Quanto lata ora fàcile a noi 
intendere il fiero trafittilo , che de’ 
Peccatori fi piglia il Demonio.- Et An- 
gelar Domini perfequehr eoi . Truova 
il Demonio, cicco, o bendato gli occhj 
per la colpa , c per l’apprezzo delle 
cole temporali il Peccatore : Dagli 
una palmata : Onore. Citta l’ambizio 
lo la mano a ft ri ngcrc onore, eftrin- 
gevento : Infingile , cerimonie, men- 
zogne. Dagli nuova palmata peraltro 
lato : Ruchetta . Avventafi 1 avaro , 
c afferra un falcio di pungcntiflimc (pi- 
ne : follccitudini , timori , liti , invi- 
die , crepacuori . Dagli. altro colpo il 
Demonio ; Diletto. Oh il numero fen- 
za numero, che slanciano qui le ma- 
ni, e incontrano un taglio di parete 
di riffe, infamie, morbi, gelofie , in- 
gratitudini . Or non cqucllo , Udito- 
ri, il giuoco funcflo, che de' Pecca- 
tori fi fa il Demonio ? Angclur Do- 
mini perfequent eor . Non c quello in- 
gannarli con promeffè falfcpcrchè in- 
corrano feiagure vere di colpe gravif- 
fime , e pena eterna ? ‘TJt impellat , dr 
pertrabat in ìnfcrnum ? Dicanlo i vi- 
ziofi. E’ egli vero, che dopo la fervi- 
ti! , c la fede prellata alle parole del 
Demonio, altro non vi die che Itan- 
chczza , e mifcric ? Eh non gli credete 
cari Ascoltanti . Su gli occhj vollri 
vo’ convincerlo di mentitore. Conduce 
Grillo fulla cima d’un monte là nel 
dilcrto . Moli ragli tutti i Regni dell* 
Univcrlb Et oftendit et omnia Re. 
iUtt.4. Mundi . Piegami innanzi un gi- 
nocchio , diffcgli , c faran cuoi : Hate 
omnia ùbi dabo , fi cadenr adoraverir 
me. Gran batteria per ogn* altro che 
non è Grillo . Regni ? "Polii 1 Co- 
mandi ? Polvere nitrati è quella, che 
.sbalza in aria , anche i più Savj. Orvicn 
tu qua Spirito frodolento, e bugiardo . 
Primieramente, chi fece tepadrone di 
uclli Regni, Ceche polli tu farne altrui 
ono ? Poi, fieno efiì tuoi , che di tu che 
darai? Omnia Regna Mundi . Ahmen- 
logncro . Sono cinque mila c più anni da 
che tenti gli uomini promettendo loro 


beni del Mondo. Adunque, fe tutti or 
gli oflerifei, niente d’dli hai tu dato a 
chi per si lungo fpazio gli offendi. Va 
mentitore, che ben ti conofce Crilòlogo. 

Hac dicrt , non quid pofjit dare , fui 
f altere , nec promtffa conferre , fed ipfa Chryfol. 
auferre promiffionibitr , ante habentur . 

Cosi ti conolccffcro qucgl’ingannatijChe 
ti fervono . Ah , Dilettiflimi , non date 
orcccbio al fuono di quelle fallaci cor- 
renti di Gabbiionia ; o fe loro il da- 
te, date anche l’occhio a veder come 
padano : Attende quia fluii , attende 
quia tabitur . 

VI. Tu però, nonfàràmai, chemi 
dii piena fede , fe non renderò tedimo- 
nj i tuoi occhj del corfo precipitofo di 
cotefii fiumi di Babblionia in indivi- 
duo. Predo fu , eh’ effi corrono con 
tal velocità , chc più agevole ci rie- 
fee vederli paffàti , che fcorgcrli pal- 
late . O che profondidimo fiume di 
Gabbiionia è l’onore ! quell’onore che 
si -avido anela l’ambiziolo, quell’ono- 
re, clic si gclofo fi difendei! vendica- 
tivo. Ma fiedi meco brieyi danti alla 
riva di quello fiume, c dà luogo a fe- 
dere ad Agoftino , che additandoti 
grida : Attendai unnfquifque ipfam ,n 
felicitatem fuam ; attendai jìnonfluat. p l- l > ( ‘~ 
Vedi .come padano l’acque , e feco 
corrono a perderfi dima , cd onore ; 
Fluviur Babylonir e fi : fedeat fupra , 

& fleat . Piàngi , piangi al vedere per- 
duta la Gloria eterna per non perde- 
re la tranlitoria , e fugace . Fugace ? 
meglio era dire fuggita . Odi . Dipin- 
fc già uno Scrittore antico la incoftan- 
za degli onori del Mondo in un Mu- 
lino da vento fopra il ciglione d’ un 
monte altiffìmo : miravanfi in elio fa- 
lci di Bacchette, di Badoni, di Pado- 
rali, di Scettri, di Cappelli, c Tiare. 

Più fealc appoggiatevi davano agio a 
làlirvi i le non che la folla de’ com- 
petitòri impediva , e fpingeva a preci- 
pizio . Color però, che più fortunati 
arrivavanvi , pigliavano quedi la Bac- 
chetta di Giudice, quegli il Ballon di 
Generale, e chi ilPaltoralc, c chilo 
Scettro , c chi il Cappello , c chi il 
Triregno . Ma che ? Appena fatta la 
preda , nel ritornarli rovclciavano a 
rompicollo entro il Mulino, c sfarinati ri- 
cadevano giu in un fallò , ove era fe ritto: 
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Regnato , Regno , Regnavi , fum fine 
Regno. Chi laliva orgogliofo diceva 
gnerà ; Chi falito già cravi tutto giu- 
livo ; Gid Regno. Chi precipitava mi- 
fcro : Regnai gid. La polvere fu quel- 
lo fcoglio : Sono gid [etnea Regna . 
Amhiziofi cosi dunque dopo tanti ni- 
dori , dopo tanti peccati , dopo tante 
e congratulazioni , ed inchini , c ba- 
ciamani , in breviffimo fpazio vi Iafcia 
mucchio di cenere il Mulino a vento 
della voflra vanità ! Attende , dun- 
que , quia fluit , quia latitar. T’alza 
il Mondo nel pollo ; ma come l’Ar 
quila la Tcftuggine per illritolarti nel- 
la pietra del duprczzo s che alla fine 
fe il Demonio guida Crillo all* altez- 
za , c folamentc per invitarlo al pre- 
cipizio : Mitte te deorfum . Ah po- 
temmo noi diltinguere fopra quella me. 
defima pietra , e in quello vaftilfimo 
mucchio di cenere , roda macinate di 
Andronico , il qual dopo pofifeduto 
pochi anni l’imperio, imprigionato da’ 
iiioi Vallàlli, fchcrnito da tutti , cac- 
ciato alla vergogna, oppreflò da’ vili- 
pendi , giunte a morire appefo per gli 
piè da due colonne. Cosi ce ne avvi- 
la Niccta : l’oflà macinate di Vitcllio,di 
quel Vitellio acclamato per Augullo da 
•Roma , e dopo grandezze si cccelfe com- 
parire tra oborobrj colle braccia llrccte- 
glidopolefpalle a morire uccilò in mez- 
zo alla piazza. Cosi ce ne avvifa il Ful- 
gofo. Èd un Giovanni VentclìmoTcr- 
zo dipollo da un Concilio, e fuppli- 
cator pofeia d’ un Cappello a Marti- 
no Quinto 5 ed un Dionigi Re di Si- 
cilia Macllro di Scuola in Corinto > 
ed un Crefo Re di Lidia viciniflimo 
a reltar bruciato da’ Perfiani vincito- 
ri 5 ed un Bclilàrio trionfator de’Go- 
ti, c de’ Vandali, lòggiogator dell’A- 
frica , e della Sicilia 5 povero, cieco 
pofeia , chieder limolìna in lulla fo- 
glia del Tempio di Santa Sofia : At- 
tende , dunque , attende quia fluii , 
attende quia labitur . Ora in cima al- 
la foala Adoniberech gloriofo nella vit- 
toria , e nella foggezzion di fettanta 
Re i ed ora recilc mani , c piè folto 
la tavola del fuo nimico qual cane . 
Ora in cima alla fcala Amanno fuper- 
billìmo per là parzialità di Affilerò ; 
ed ora dalla fcala caduto alla forca 
^ T romba Quaref. 


apparecchiata dall’ambtzion lua a Mar- 
docheo .'Così dunque onora i Tuoi 
Seguaci il Mondo ? Deh lafciate che 
Agollino fclami ; O Monde proditori [et. 
Cu nói a bona promittir , ir c utili a ma- ; i. ni 
la proferr , promittir florctn , fed citò Fruir, 
evanefeit . E v’ha pur chi ferva a co- 
rni Padrone perché promette , c non 
dà ? perchè promette fiori , che mai 
non maturano in frutti ? Attende quia 
fluit . Mi laprcllc dire , perchè Giu- 
feppe quel virtuofo , quel grato figli- Fereran 
uofo di Giacob dopo venduto da’ tuoi Cen 4 " 
fratelli , dopo prigioniere tra ceppi 

S cr le calunnie della Padrona impu- 
ica , follevato da Dio ad e fière Pri- 
mo Minilìro di Faraone , e Viceré 
.dell’Egitto non dalle a fuo Padre an- 
cor lagrimofo della immaginata fua 
morte , avvifo di sì cofpicuo efalta- 
mento ? Mancò per la difìanza ? No, 
che appena era di trecento miglia . 

FU dimenticaggine ? No , che non 
era Giufeppc di quegli uomini , che 
crefciuti di pollo dimenticano gl’infe- 
riori . FU brevità di tempo ? No , 
che fino alla venuta de’ Fratelli ave- 
va di governo nove anni . Sant’Ago* A*g f,r. 
llino vuol , che follò difpofizione di m. de 
Dio, perchè purgaflè fuo Padre alcu- temp. 
ni leggieri difetti . Teodorcto vuol , Tbeoie. 
che fullè timore, che co’prieghiGia- "* 
cob noi ttacfiè d’Egitto . Altresì vo- G,n " 
glion ; che folle per non tellèrc egli 
medefimo clogj alla fua fortuna . Pa- 
carli l’opinione di Tomrrufo Angli- 
co . FU prudenza in Giufeppc que- 
lla mancanza . Fece egli quella ra- 

f ion tra se : Sono le Grandezze del 
fondo sì fuggitive , e illantance , 
che in trecento miglia di via mentre 
il Melici corre , pollo io precipitare 
dal Soglio . Non vo’ dunque , che 
mentre mio Padre li difpone a veder- 
mi Regnante , mi trovallc caduto . 

Sappia dunque la mia Grandezza o 
dal calò, o da Dio .■ Expcftafle , ec- 
co le parole dell’ Anglico , expeUaf. xnel.ia 
fe Jofeph tempur ordinatum à Deo , Gcn.41. 
quo revelaturus eroi [e tpflum . Come 
Giufeppc , oh , cd ogni Crilliano lì 

S erfuadeflc che’l fiume dell’ onore in 
abbilonia corre velocemente a difpcr- 
idcrfi: Attende quia fluit , attende quia 
1 labitur . 
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VII. E per le lufinghe d’vn acquasi to di me a Dio Giudice : Quìdtimuìt 
rapida metterli uomo, che hafenno , Jacob ? diflè il Cardinal Gaetano; Ti~ 
in pericolo di perdere l’eterna Geru- mute Drvmum Judicium . Crifliano , 
làlemme , c dannarli ? Saule in for- che ancor fiedi fulle rive de' fiumi di 
tuna batti fu giufto; Re d’ifraello lii Babbiionia come non palpiti tutto al 
empio . Davide Pallore , calliiiìmo , i veder per quell' onde paflàggerc fug. 
e pio ; Monarca , adultero , ed orni- gir con e /Tè gli onori , e gli Onorati 
T Di cida : Attende quia fluit , attende quia a prefentarfi al feveriflimo Tribunale 
labitur. Fugge però Gregorio il Tro- , di Grillo ? Fiflà meglio in fu quell’ 
5 Grtg. no an che Santo di Roma in unagrot- onde il guardo, c vedi col le correnti 
.Etti in ta nc fetnde Celellino . Fugge Am- volarvi a galla i JBenjamini dell’ ono- 
of. brogio Milano per allontanarli da | ranze mondane. Ecco là , Vegliati , 
Paul. in quella Mitra , c perchè non gli fe- ■ veli, ecco là, que’ Troni, que Capi- 
deflè alle terapia , fi tronca un’ o- toli , que’ Tribunali : puoi pur grida- 
Ambr. recchio Amonio Monaco . Tomma- re .- Quàm terribilis e fi locus ìfte ! cd 
fo d’Aguino , Filippo Neri , Fran- ecco per quell’ onde Pontefici , Re , 
ccfcoBorzia al nome diDignità , all’ Canonici, Vcfcovi, Giudici corrcreal 
ombra delle Porpore , inorridirono .• Giudizio Divino. Quelle fono le fcàlc 
E con ragione ; c perchè fon acque, de’Sogl), delle Sale, delle Chicfc, per 
che feorrono, e perche hanno fcoglj, dove iàlivano, e tendevano: Angelos 
in cui in eterno rompere . Mi raca- afeendeutes , ér defeendenits ; ma" ora 
L*b*t. priccio al ricordarmi Gaufrido Monaco d’efli : Non eft hic a l'ut d . I luoghi rc- 
I irb. Sarrtiflìmo di Chiaravalle, ifqualricu- ftarono : tutti pafiàron rapidi per quell’ 

A nbit. fato il Vcfcovado offertogli da Euge- acque a dar ragione a Criflo i Prelati 

n i° Terzo, e configliatogli, anzi im- del zelo, i Re della vigilanza , i Giu- 

portogli da San Bernardo con grande dici de’ voti , i Principi del lor gover- 

L*ùfìc spegno ; Padre, diflè, prima Mona- no. Intanto Non eft hìc aliud . Ter - 
' ‘ co fuggito, che Prelato in trono . In ribilìs eft locus ifle . Attende quia fluii , 
verità, chcapparito dopo morte ad un attende quia labitur . 

Avur. fuo Amico : Sal'vut fum, difl'egli, fi Vili. E del fiume delle voflre ric- 
»rt bene autem fuiffem de numero Eptfcoporum, chezzc che dite voi avari ? Va pii! 
i/iv 1 1. ftàffem de numero damnatorum . Am- cheto , va men lufinghicro ? Non ho 
CA9 ‘ biziofi imparate agli altrui efempj , e bifoeno di trattenervi lungo tempo a 
ve gli confermi Giacob, che palpita : quell’ onde per perfuadervi. Gliocchj 
Pai/enfque . Di che ? Perchè? D’una al fiume, c l’orecchio al lo Spirito San- 
Icala belliflima, che poggia colle pun. to , che additandovclo in cgual fuga 
te ilei Ciclo ? Perchè vi falgono , e vi dice : Subftantùe injuftorum fìcut 
ne feendono a Ichicre gli Angioli? Ed flwvius ficcabunUer . Eppur quanti pochi 
è cagion quella, per cui temere ? Ah fono coloro , che in quella Babbilo- 
no , rilponde il Patriarca illuminato, nia non fanno trafeinarfi da quella 
non temo per quello che vidi, temo corrente : Qui poft aurum non abrit? 
per quello , che qui non veggo : Quam qui s eft bic &■ laudabimus eum ? T ra- 
Cm.zS. terribilir eft locus ifle ? Non ci refi ere tela l’Agricoltore , pena il Soldato , 
più a bada . Finifci di dichiararti . traffica il Mcrcadante , fuda il Mini- 
Non eft hìc aliud nifi Domus Dei, ér Uro, veggia lo Scolare perchè? per 
porta Coeli . E’ vero, che io vidi in un vii lucro . Avarizia famelica neppur 
quello luogo Angioli , che afeende- rifpetti il più Sacro ? Urti per fin fu 
vano , c calavano : ciò fii dormen- gli Altari non per amore all’ Agnello 
do ; dello ora già , veggo il luogo ,• immaculato , ma per trovarvi un Vitcl 
ma non eft aliud . Gli Angioli dove d’oro. Rifondete Sacerdoti al vollro 
fono ? Non eft hìc aliud. Cotella in- Pontefice Sommo, al vollro Dio: Quis 
collanza m’empie di «capriccio. Tan- eft in vobis qui claudat oftia , dr io- 
ti Angioli pattarono , e ripaflàrono ; ccndat Altare meum gratuità ? So 
ed ora ? Ah che cosi prettamente paGj ben’ io, fe non vifufléllipendio, quan. 
fcrò ancor’ io ; c di quà a dar con-! te Mette fi laverebbero . So ben’ io 
f , quan- 
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quante Prediche mancherebbero , (e 
non vi foflè limoiina . Tacerebbero le 
Chicle, ed i Cltori , lo Co io, fe non 
vi follerò dillribuzioni. Quieex vobie ? 
Ma che maraviglia ? Se A minare ufque 
ad majorem omnee avariti* r fìudent . 
Cosi dunque ad Anime capaci d’un Dio 
balla per làzicrà poca creta imprc/ào fi- 
ca dal Sole ? Cosi cacature ragionevo- 
li ad occhi aperti late precipitarvi dall’ 
acque di Babbiionia perche un po’ po_ 
copiùfplcndono ? Agollino non ciba 
la!ciato . Fa pcròd’ogni pellegrino dell’ 
eterna Gerufalcmmc il prognollieo: Si 
fperavit in incerto divitìarum , trahitur 
a flamine Baby Ionie . Se impegnò i Tuoi 
affetti all' intereflè il Crilliano , trahi- 
tur, trahitur, è naufrago, è dannato . 
Rifpondcrete. Dio vuol, che per acqui- 
llar beni lì travagli in terra dagli uomi- 
ni fu fuo precetto al primo lor Padre, 
ed a tutti in lui : In ( udore vultue tui 
•ve feerie pane ; Ci mandò alla Icuola 
delle formiche , perchè ne tornaffimo 
favj a teforeggiare : Vade ad formicam 
ò piger , órdifee Sapientem . Oh Dio! 
e come fi travolgono gli ordini, ed i 
fini d’un Dio ! come dall’umana mali- 
zia rendefi per fin la penitenza delitto ! 
Impolè Dio brama di pane , non di 
gemme : travaglio , non tcloro ; pro- 
cacciarli di che vivere , non di che 
arricchire : Fe feerie pane , -ve feerie pa- 
ne . Come reciti in quella orazione in- 
dettatati dal mcdelimoCrill o? Panem no- 
jìrum quotidianum da nobie bodie-, fc no- 

flroèil pane, comeccrchiamoaDioche 
cc’l doni ? Noli ro per fatica hadaeficr 
quel pane, che pure farà fempre dono del 
Cielo. E’I’uomgiullo paragonato dai 
Santo Davide ad un’ arbore in riva ad 
un fiume : Et erit tanquam lignum quoti 
piantatimi e fi fecue decurfue aquarum . 
Come fa l’arbore ? Beve dal fiume quan- 
to ballagli , lafcia paffar Falere acque , 
non le vuol tutte per se : non afpira a 
tutto il fiume. Non cosi gli avidi delle 
temporalità, nel volere afforbirfi tutto 
il fiume di Babbiionia , rimangonvi in- 
felicemente affochiti . E’ poflibile che 
debban lare i Crifliani come gli Egizj 
infedeli , i tjuali poche dal loro Nilo , 
c non dal Ciclo afpcttano Tacque a Tuoi 
campi 5 neppur v’alzano un guardo ? 
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Ondclegualmcnte de’ Ricchi battezzati, 
che di que’ Gentili, aggiuflati per noi 
i termini , potrebbe dir vero Seneca : 
In Aègvpto nemo aratorum adfpieit Cct- 
lum. Sicché quc’mcdcfimi, che non per 
altro furono dalla Provvidenza polli lù 
quella terra , die per innamorarfi del 
Ciclo , del Cielo fi dimenticano , c tut- 
to terra alla terra lì attaccano . Più ragio- 
nevoli farebbero imitando i bruti di 
quel Paefe , che non gli abitatori t 
quando quelli adorano il Nilo , i ca- 
ni il fuggono 5 bevono or qua , or 
là , femore però fuggendo , perche i 
Cocodrilli non gli divorino. Oh Dio! 
Sarà pur vero, che voglianoper amo. 
re all’acqua di Babbiionia ellerei Cri- 
Itiani bruci più de’bruti ? Quelli fug- 
gono le beltie nocive : iCrilTiani nep- 
pure i Diavoli ? E gridi quanto può , 
c vuole l'AppoltoIo : Qui voluta di- 
vitee fieri, incidimi in tentationem , ór 
in laqueum Diaboli. 

IX. E tutta quella lloltizia , perche? 
Per guadagno di beni , che , come 
acqua di fiume , corre , c precipita . 
Verità inlìnuata da Salomone parago- 
nando l’oro all’arena : Omne aurum 
in comparatane illiue arena eflexigua. 
Arena , perchè come quella ritiene J’ 
acque , che non cadano al centro , 
l’oro ritien l’Anime, che non corrano 
a Dio. Arena, perchè come quella c 
Iterile, Foro fa infecondi d’opere Cin- 
te i Crilliani . Arena , perchè come 
quella ritien le navi, e le rompe : F 
oro dilperde i fuoi amatori . Ma la fo- 
miglianza dell'oro non è a qualunque 
arena , all’ arena minuta : Arena e/l 
exìgua 5 eh’ è quanto dire alF’arcna 
dell’ Orivolo a polvere . Rifletcelle ? 
Cade in foctiliflìmo filo l’arena, e la- 
Iciando voto il vetro di fopra , empie 
l’altro di fotto. Cosi fatto, chcfcgue? 
Se un’ altra ora volete , convien che 
rivoltando FOrivoIo, chi era fotto va- 
da fopra , e chi è colmo fi fàccia vo- 
to . Non è rosi ? Adunque, lafciate 
che io fclami ; Ahi incoflanza mife- 
rabile dell’ arena della ricchezza! A- 
rena ejl exigua. Quanto fpeffo nel ter- 
mine ancor d’un’ora palli la roba da 
una cafa all’altra, anzi la cali ftefial 
oggi è tua quella cala : perchè? per- 
ii 4 cnc 
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che lafciò d’eflere di colui , il quola 
te la vendette. (Quella eredità è tua } 
ma perchè non cj>»ti de’ tuoi Padri , 
che la lardarono- Quel danaro è tuo j 
ma perchè non è piti di quel gìuoca- 
tore , che ne fé perdita . Non e dun- 
que rena minutiflima d’ Ormalo ogni 
ricchezza ? Non c incollante ? Tu 
Hello come chiami il danaro ? Moneta 
corrente . E vuoi che in cala tua fola- 
mente li anelli ? La lidia fua figura 
volubile non ti dà avvilo ch’è tempre 
fulle molle ? Agollino te ne ammoni- 
Xtug.Pro fcc : Non immeritò ipf'a pecunìarotun- 
loginpfda fignatur, quia non fìat. Oltre a ciò 
£}. l’arena ftelìa l’infegna . Sperimcntallc 
mai mettervi full’arena (pianata alla ri- 
va del mare ? Viene un’onda , man- 
ca ella fono , c fe (hello non lei , 1’ 
acque t’ineojano . Mifcro chi fi/là il 
fuo piè nell'arena : Arena eft ex igua. 
Più mifero dii nell’ arena dorata de’ 
beni temporali fiflà i fuoi affetti .• di- 
lettali in vedctfi allagato dalla felici- 
tà , corteggiato dal Secolo ; maquan. 
do gli pare d’effèr più fermo, un’on- 
da lidia del Secolo o d’invidia, odi 
rapina, il precipita. Agoilino te ne fa 
Aug.fcr. certo: Amas Steculum? abforbebit te, 
15. de Amatore r fuor 'varare novit, non por- 
ver.DS. tare. Ti vedi tra corteggj: quello pri- 
vilegio c ancor dell’ Api ; ma perchè 
han mele. Fa che ti manchi il dana- 
ro : vedi lè avrai allora un parente . 
E per acque si rapide, C per arena si 
vile pofporre una Gcrulàlemme im- 
mortale , un Dio Ognibenc , ed eter- 
no ? Qual' uom’ di fenno lafccrebbe 
di ufeir per la buca del carcere per 
non lafciarvi il mantello ? E non è 
follia più fòlcnne giurar fui fallo per 
• piccolo intereflè t r diadi in peccato 
per non rendere il furto ? E non è 
quello un volontario dar giù in per- 
dizione per affetto all’ acque fuggitive 
nel fiume di Babbiionia ? Quando vuoi 
cu accertartene ? Quando in un gor- 
go frodolcnto redi aflòrbito in morte ' 

S ndo mancando per fino tu a te 
j conofchi , ah troppo tardi , die 
Tfji, Nitrii itrVenerynt omntt eviri d èvie ta- 
rimi m manibut fuir r Quàcdo volen- 
doti comperar con danaro rapito o il 
Paradifo , a la fenteaza favorevole d‘ 


un Giudice incorruttibile , ‘ri ripeta ', 
ahi lènza rimedio , Sofonia : Argon - . . 

tum eorum , ér aurum non poteri : li- 
berare eos in die ir.r . Criftiani non 
fiate nimici a voi lleffi : non più con- 
tumaci alla propria fperienza , e d’al- 
trui , che Tacque d’argento del fiume 
di Babbiionia luggono , ed affòrbifeo- 
no : Attende quia r fluii , attende quia 
labitur . Refla a vedere il corto pre- 
cipitofo del terzo ramo dtqueflqjteaie: 
farà brieve impiego del redo del Difeor- 
lo. Attendetelo, che per zelo del no- 
li ro profitto Agollino non parte. 

SECONDA PARTE. 

X.r-pEtzo ramo torbidiffìmo d’acque 
X fangofe in quello fiumediBab- 
bilonta, fono i diletti del Secolo. S’ediam 
qui brieve fpazio, e vedremo come cor- 
re al mar de’tornaenti eterni . Agollino 
più di noi accorto ci addita per la fponda 
di quello rivo gran moltitudine di felici 
infecondi di frutta, e in granpompadi 
fronde : Ex iftit voluptatibut re rum jg H g, 
tranfeuntium pafeuntur tanquam irri - pf , j6. 
gota d fluminibur Baby Ionie . gtuarrir 
fruéìum , ér nunquam itrvenier ; eh’ 
era quel ptoteflo di Davide famelico 
un tempo di quelli pomi aerei : f>»0- pf, j-, 
ni am lumbi mei impleti funi lllufianì- 
bus ; illufipni chiama Davide , dice S, 

Bafìlio, i diletti dclfenfo Itlufio , & _ « 
'Vanita; e/l camir concupifcentia ■; rer 
eritm bete non eft •vohrpta r , fed umbra 5 
■voluptatir . Alla moda del Mondo , 
dove non è gullo il vero* guflo , ma 
ciò che li apprende per gullo ; l’og- 
getto è apparenza; ildilcttoapprenfio- 
ne, non può eflèrvi folla nza. Perciò ri- 
foluto Diodi venire agafligocontraccr. 
ti Peccatori fenfualiffimi , udite come ne 
parkconGcremia : Perdam ex eh tjo- 
cem gaudi* , èrtweem lettiti# ; tanto è 
vero che tra’ Lafcivi noncicfoflanzadi 
godimento , ma voce , c nome . 

XI. E per farci a’particolari, e con 
cflì moilrar vera la maffìma , che il Mon- 
do nonha veridiletti: chcneU’acque di 
Babbiionia nonfjpefca da’ più tolleranti 
tm fodo cullo, dìtdhi . E’ gullo in quel 
Ganimede caizaratriUatoin guilh,chead 
ogni palio dà un gemito ? E’ gullo atten- 
dete 
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aere in mezzo ad una piazza tiance, e fperanza vana di far preda di quella 
burle iafeive al Soffione ? E’gullollar ve- Donna , e perlopiù lenza acquiltarla; 

Aito di ferro, c di timore tutta una notte Ephraim pafeit ■ventum . O pazzia ! 
invcrnilcal vento , aighiaccio, allagra- lalci.ir Dio per un vento! 
snuda per guardare un cantone ?E’gu- XIII. E quando pur follerò veri di- 
llo, ò Donne, portare il corpo in fopprci- Ietti que’di Babbilonia, il manterranno 
fa, trinciate le carni, fcnzapotcrcalzar diletti a villa d’ un Inferno di pene 
Icbracciacollevoflre (collature? E’gu- perpetue ? E non vanno qui come a 
Ho, che entrino ne’piatd le maniche pri- lor foce per Scaricarli 1’ acque del 
tnacheiditi? E’ none quello più diigra- Mondo ? Non t' infegna quello la 
dcvole, che darli unadilcipiina per 1 V A- Fede ? Or fé così il credi, in che ti 
niraa, chcportareunciliccio, cheora- lìdi per gittarri in quell’ acque ? Nel. 

. re un’ora, chedigiunare un giorno? E la falute ? nella robuftezza ? negli an- 
none poi più pefanteii giogo del Mondo, ni? Ah sì t’intendo. Quello c appunto 
Eppur per audio ci c lorza, cicltoma- làrriulcir felicemente il fuo flratagetn- 
co, ciecoHanza,perchècicapprcnfio- ma al Demonio . Sapete il fuo collu- 
ne, ch’egli c gullofò . Ma in verità clte me qual’ è ? Eccolo per relazione fc- ec<1-^. 
per tutti i diletti del Mondo cadercbbe deliluma del nollro Dio : Ventus AquU 
ap. S. benda rilpolla data dal Cavalier Rolan- lo ftauit , ér gelavit chryfìalìus ab 
4 di ' un ^ uo amico. Jnvitollo quelli a acqua . L’Aquilone è il Demonio, di- 
corrcrc , e maneggiare alcuni cavai- cc Ugon Cardinale, follìa egli, efage- 
li bizzarrillìmi a mezza Stare } accettò lo cottile acque , perche affidandoli 
Rolando per urbanità , e per creden- in elle il Crifiiano a pochi palli rom- 
zadata all amico , che ci goderebbe- pafi il ghiaccio , cd egli affondi . Più 

10 . Ma poi nel romperli , trafudare , chiaramente . La fàlutc corre velocil- 

irnpolvcrarfij ogni tanto nvokoall’alcro lima alla informità: la vita alla morte: 
dicevali: Amico quando cominccrcmo il diletto (pira; tutto corro, tuttopaf- 
a godere? _ .a. fa . Quella è verità , che fi vede da- 

XII. A quanti difonelli potrebbe pur gli occhj . Or clic fa quel traditore 
dirli, allorché miranfi poveri fenza lalu- di abiflò ? GcU'vit coryftallur ab 
te , fenza riputazione , fenza grazia di acqua . Ferma quali giclo, e criftallo 
Dio» IchiavidclDemottio, econunpiè quelle correnti. Par che durerà lafa- 
nell Inferno: Quando, quandogoderemo? Iute : perfuade che non finirà si pre- 
Achieicealcohcorfoper vedere, edef- Ho la vita: dà ad incendere, cheildi- 
ler veduta con una Ibma di nallri, gioie. Ietto è liabile. Ed ancor non "Scorgi 1' 
cimieri , mitre profane , dimandili 4 inganno? ? 

... Quando goderai } \iosì di tante , e XIV. Odi . Nelle Divine Scritture 
- • di tanti; dt’quali dice Dio : Ephraim manda Dio l’uomo ad apprendercdal- 

P^fi-ituentum . Per Efraimo intende- le bcllic ; or dalla formica , or dall’ 

11 il leccatore, c per venti incendon- ape, or dal giumento. Io vo’ozgi ag- 
li le vane fperanze . Così Ugon Car- giungere: impari ilCriiliano dalla voi- 

™ a . perche le chiama vento ? pc . Scrive di lei Plinio una cautela, M g.' 
Vedette mai. Uditori, un candì cac - 1 che ha del ragionevole i Dice , che 
Cla 5 0 i- reIC ’ cntr3r P cr macchie , lai- fc camminando d’ Inverno incontrali 
lar loffi , e cefo ligi) , notar per laghi , in qualche fiume aggelato j non cosi 
e fiumi ? Se dimandate a* periti: onde tallo fi affida a camminarvi per fo- 
ranto ardóre in quel cane? Vi rilpon- pra . Sai che & ? Mcttefi alla riva 
dono: Va fpmro dal vento della cac- con paufa , cd applica I’ orecchio ài 
eia. Quello vento, quella Iperanza di gielo per udir fc di lotto vi gorgoglia- 
prcdaglì da tal empito. Carnalenon te no 1’ acque dappreflò , ò da lungi : 

P c maraviglia : c irragionevole ; le dappreflò, leniva il pericolo, ctor- 
dire che hai fenno, c farpeg- nafiin dietro; fc lontane, 1’ ha per fe- 
3’° • Che trayagl j , che pene, quaì pc- gno, cheil ghiaccio è groffò, e vi lì 
"col. di Anima, edi corpo non patti mettein cammino. Crifiiano Hai tu già 
tu Iato vo ? Perché ? Per lo vento della fu la riva del fiume di Babbiionia: adopera 

Ludi. 
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1’udito, e la ragione . Non ti far de- r colfero le difgrazie, flimò doverle in- 
ludere dal Demonio , che tei rappre- correre . Non fi a così di te : Anta*. 
lenta per làido . 11 fiume , e le fuc de quia fiuti , attende quia labitur . 11 
acque iìngolarmcme dc’diletti, è giclo ciclo c brievc: il tuoco è eterno . Bab- 
affai lottile , aliai fragile . Agoffino t’ bilonia palla : Gcrufalcmme è Patria . 
invita a lame feco il {àggio : Attende Per qua gli affetti , i fofpiri , il cam- 
quia fiuti , attende quìa labitur . Ti mino . I rivi di Babbiionia colle fue 
par fermo 1* amor di quella Donna ? fughe ti configlino a piangere l’cfilio. 

Attende quìa fiuti . La Fella dalla mag- a lòfpirare la Patria: Ulte fedimut , ér 
gior finezza fpeflò è vcfpero della raag- fievimus . Mi onori la Predica con 
giore ingratitudine . Giudichi clic hai chiuderla S.Agollino: F lumina Baby- A "i- '* 
fìcu rezza della vita ? Attende quia la. tonti fura omnia qua: itti amantur , éf *f** ,l & 
btiur . Egli c sì dilicaco qucfto gielo, tranfeunt . Sede fuper fiumi na , noti 
che non y'ha ftante Scuro per vivere, federe in flamine , noti federe fui ftu- 
Configliati co’ Silati , con gli Qlofcr- mine . Ecce in Babylonia pukbra funi 
ni palliti dal fonno ad una morte qua tenent ; non te ternani , non dee (. 
languinolà . Niun di coloro , cui in- piani. 

PREDICA XVIII- 

Nel Martedì dopo la Domenica tenta. 

LA CO RREZZION GENERALE A TUTTI 
GLI STATI DI REI COSTUMI. 

Si peccaverit in te frater tutti , vade , & corrige eum . 

Matth. 18. 

Ulpito è quello , e non eh’ è centra Dio . Adunque tutte cor- 
Catced ra. Seguitino dun- regganfi . Preferiva il Suarez il quan- 
que alla buon* ora le do , cioè per effère Precetto affermati- 
aie difputei Tcologtfiil vodi mifc ri cordia , -come i limili a que- 
pro, c’Icontra della pili fio, in articolo di urgenza grande . Chi 
lineerà, e fedele intei- vuol tener le parti di Francefilo Mai- 
ligcnza dell importante Precetto della rone chiamato da Parigini il Dottor 
correzione fraterna. Sudino a diffinire illuminato , il qual inlègna , che 
con mcritorj contraili fc pcreiTò fieno mai non pecca chi non corregge , 
in obbligo tutti i Fedeli a correggere fe folo omette , e lìon coopera ? Braae. 
ognun che pecca , ed apportino altri So, che 1’ Alapide con poche voci il **•}'•*” 
per ragione del si, efiere legge di natu- ributta : Verùm hoc nimts e fi laxum 
ra fovvenire al prollnno in necdììtà A chi può piacer la ienren z» di Gio- “ 
grave di corpo; quanto più lè di Ani- vanni d’ Andrea preflò il panormira- C iv.c.% 
ma . Altri follengan che no ; giacché no in capite novìt de judìciti , c àx c ,' t f, u , i 
rilltinfc Griffo il comando alle fole of- Armacano nelle queffioni degli Arme- s timer. 
fefe che ci fien latte: Si peccaverit in Ini ? cioè , che 1’ odiano precetto 
Luc.ij.ìte: in tei ò come piiì cfprcftàmcntc obbliga i foli Sacerdoti » e Prelati : 

San Luca contea te . Rilancino i pri- non già i Laici , a’ quali riunirebbe 
mi la ftellà freccia refa-ora più aguzza , aliai duro ; e , come la fpcricnza di- 
perocché lè per effèr l’offcfaconcra noi moftra , chi mai 1’ oflèrva ? Mi per- 
de’ riprenderli ; molto più ogni colpa doni la gran fapienza del Toflato , 

che. , 
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.che affaire da quella legge i Trilli , 
perche non gli par convenevole, che 
chi é degno di correzzionc corregga; 
e che perciò a’ Giufli foli fi attenga. 

10 per me porto oggi qua opinion di 
■D.TA.i.-San Tommafo , c ddla parte piti fccl- 
1 9- i !• ta degli Scolallici . Quelli non ara- 
Su * r> *\ mettono dubbio nell’ aderire , che la 
’rìÌìiI lc 88 e del correggere il Proflimo mali- 
io c.~. & nance come di precetto , e non di 

' puro conliglio , obbliga tutti i Fede- 
li a favor di tutti i Fedeli , c non i 
foli Sacerdoti , ò Prelati . Quel Fra. 
ter tuut del Tello Tuona eguaglianza 
non fuperiorità . Adunque i Criftiani 
corregganfi tra di sè ; corregganfi per- 
ché la natura detta rattencr chi rovi- 
na : corregganfi perché 1’ Evangelio 
prdcrive trattarci da fratelli . Cor- 
reganfi, ma alla norma di Crillo: Del 
peccato fegrcto , folo a foto : le non 
fi ammenda il reo , innanzi uno , 
ó due : le quelli neppur ballano ; 
perche mettali fine al peccare , chia- 
mili ih giudizio la Chiefa , cioè il 
Prelato proprio , ch’è Padre , e Giu- 
dice , c non come Zuinglio , c i 
Novatori , la Repubblica, ò il Mae- 

11 rato . Il precetto è già limpido . 
Per legge innata , per comandamen- 
to di Crillo , ogni Fedele deve , fe 
llinaa la Grazia , fe odia il peccato , 
correggere il fuo fratello , che pec- 
ca . L'hai tu mai fatto ? No . Cor- 
reggiti del non correggere. Sr, chel’ho 
fatto . Seguì a farlo , e non avrai 
che temere. Iopurenonhopid chcfog- 

iungerc fu tal materia . La Predica 
unque nel cominciare è finita? L’in- 
dovinalle. E’finita . Un foto dubbiet- 
coperò. Quando i peccati ficn pubblici, 
e pubblici iPeccatori , chicle 'corregger- 
li , e quando ? I Predicatori da'Per- 
gami , fingolarmente nel tempo facro 
della Quarefima . Oimè tutto il ca- 
rico dunque rimane alla fine fopra di 
me . Io non vo’lcrupoli . Mici Signo- 
ri ho che dirvi di quella volita Cit- 
tà : io vo’ correggerla . Il precetto , 
I' uffizio, il tempo cosi m’ impongo- 
no; e fe volete che parli fchietto, an- 
che la carità di non veder molti per- 
derli. Sapete; per qual particolare ra- 
gione il Mondo Criltianopafià alPIn- 
tertìo ? Chi mi tolfe il cuore col dir- 
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melo , me lo rende per dirvelo . li 
Gran Padre Cornelio Alapide , quel- 
lo Spofitor cosi celebre delle Divine 
Pagine parlando appunto del prefente 
precetto della correzzione lafoiò ferie, 
to, che un Santo Padre diceva , che 
i vizj crelcono , la Crillianità peri- 
fee, l’ abbifiò fi riempie d’ Anime bat- 
tezzate principaliffiniamcntc per lafcivia, 
e perchè da tutti quafi fi vilipende , 
c niun quafi oficrva , il naturale , il 
Divino Precetto ddla correzzione frater- 
na , Le fuc proprie parole eccole di me- 
moria .• Porrò tanta efl mutuò nor cor- 
rigendi necefjha; , ut quidam Sandut fiUfiie 
Pater dicere folìtur fit mundum nulla ,n 
alia de caufa magir perire , qttdm ob 
omìffionem correaionir fraterna , dr V ' 
ob violatum •vitanda fornicatìonìs fra. 
ceptum . La fentenza , benché latina 
é si chiara , che mi pare aver perdu- 
to ccmpo anche co’ rozzi a predirla 
nel vojgar noltro . Giacché dunque 
1’ obbligo é si llringente , ognun ba- 
di per sè . Di ciafcun di voi , miei 
Signori , io non ricordo che buoni 
efempj , c virtù . Lodar vi debbo , 
non già riprendere . Ma del Comu- 
ne ? Non vo’col difiìmularlo dannar- 
mi . Già in’ intendete . Mi occorre 
molto . Lardate eh’ io Io corregga . 

Una fcorf3 per la Città . Venite me- 
co lènza partirci. Sentite. 

II. Tempo fu già quando ordinò 
Dio al Profeta EzcchieUo rompere la 

S arete del Tempio perchè vedeffa , c 
affi: a tutti a vedere le orribili abbo- 
minazioni , con cui avcanlo irritato : 

Pode parìetem. 'Deh frangali oggi pu- ’E-tch . 8 
re la terrena parete del cuore umano, 
perchè, rivedute, ed clàminate le pro- 
prie fcelleratezze , prenda egli quelle 
alla fine una volta a qualche orrore-: 

Quid efl parìetem fodere , nobilmen- 
te Gregorio , nifi acutit inquifitìorubut ^ r, J ?' z ‘ 
durhiam cordis aperire > Son qui, qual ”*•' ’ c ' l ° 
un de’ Sacerdoti del tempo di Ncc- 
mia a cercar nel pozzo delle cofcicn- 
zc il fuoco dell’ Amore Divino , che 
Dio dipolìtò nell’ Anime in tempo 
del lor batte fimo : Puteur i/le figntfì- *’ 
cat confcientiat , fpiega Bercorio . Ev- %" r ‘ 
vi nelle voli re Anime Amor del Crea- siòràu 
tore ? Aimè! in quanti non troveremo i. 
quello fuoco celelle, ma acqua fetida 

di 
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Sttph. dì diletti carnali Nóninvenerunt ignem , 
rt A»t. [ed aquam craffam . Cosi Siedano Can- 

.ipuH tuarienfe/ Sedfi modòrequiritur ìgnit , 
TUm. non ÌHTjenrtur nifi aqua crajfa , fcili- 
cet voluptar carnit . Son qui, cornei’ 
Àngiolo della Probatica a muover 1’ 
acqua di quella Repubblica Criftiana 
per ifcorgerc fe eflendo indubitabile 1“ 
infermità , chiare , e orribili le ab- 
bominazioni , eppur freddi , fe non 
affatto elminti , i defideri della falutc 
nc’Pcccatori , v’ ha , chi gittifi con 
■ rifoluzione efficace a ritornarfi a vita 
con penitenza proporzionata alle fuc 
colpe . Finalmente fon qui come quel 
Notaio veduto in irrito dal medefi- 
mo Ezcchiello . Udite . Feri una vo- 
ce di Dio 1’ orecchio del Profèta , c 
Such .9 difTèfjli : Appr opina uaver uni vifitationer 
' HJrbis . Ezecnieflo allerta , che giun- 
to è il tempo da vifitar la Citta di 
Gerufalcmme. Vedrà ben tolto 1* in- 
gratiffimo Popolo il frutto delle fuc 
malvagità . Alza gli occhj . Ubbidi- 
• ice il Profeta, c vede, che dalla par- 
te dell’ Aquilone venivano fei Cam- 
pioni , oppure fei Angioli in foggia 
umana , e cialcun d’eli» con in mano 
una fpada : Et tcce [ex 'viri veniebant 
de •via porta [uperiorìr , qua refpìcit 
ad /Iquilonem , ór uràu[cuju[que var 
interitue in manu ejur . Accompagna- 
vano quelli , onorandolo del miglior 
luogo , cioè nel lor mezzo , Uom 
macflofò vellito a tonica talare di li- 
. no, qual Sacerdote di Dio, al dir di 
Cornelio , e con alla cintola gli Uro- 
menti da fcrivere : Vir quoque unus in 
medio eorum vcftitut erat lineit > ór 
atramentarium Script or ir ad renet ejur . 
■Oh a fi Notariui fpiegò lo ftcllò Cor- 
nelio . Con fomigliantc apparato en- 
trarono fino all’interiore del Tempio, 
c polli prcflb l’Altar degli olocaulti , 
dille al Notajo Dio : Tranfi per me- 
diani Crvitatem in medio Jerufalem . 
Palla per tutta quella Città.- corri tut- 
te le «rade : vilita tutte le cafe t e 
cui troverai gemendo con amarezza 
fu’ fuoi peccati , c dolendoli per com- 
paffion degli altrui, ferivi fopra lafron- 
te la lettera , e legno Thau : Et fi- 
gna Thau [uperfrontergemeniium , ór 
dolentium [uper cunétte abominatìonibus , 

• qu( fiunt in medio ejur . Or’ a qual 


fine un cotal fogno ? Già Io vedrete l 
Comandò pofeia Dio a que’ fei Angioli, 
checon lefpadenude fegui fiero il No- 
tajo: Tranfite per Civitatem[equenter 
eum ; cche lafciati làlvi i contraftegnati 
col Thau lev afièro la vita a' rimanenti { . 
lìa anziano: Senem ? lia giovane; Ado- 
le/lentem: lia Vergine: Éirginemi liait 
d’ogni forte di donne ; Et mulierer interfi- 
cite ufquc ad internecionem . Avverti an. 
cheloro, che daflèro principio dal San- 
tuario, ciocda’Sacerdod,- perche chi c 
primo nelle colpe, come nella dignità , 
lia primo anche al gaftigo ; A Santua- 
rio meo incipit e. Così Ugon Cardina- 
le, e Teodorcto. Santo Dio, cche fa- 
rà flato vedere una tal vifita di quella 
popolatiilìma Città! Quell’ entrare il Bernard, 
Notajo per le cafcdànunando gli abi- i, 
tatori ; In una molti diAratti in fé- s. Paul. 
flc, mufiehc , c paffatempi , dimenti- 
chi delle lor colpe ; e quindi pafiava 
innanzi il Notajo fenza fcrivere il fe- 
gno della prefervazione : In un’ altra 
piangevano amaramente i fuoi pecca- 
ti, c per quclliera prontoil Miniftro 
a imprimere la lettera miflcriofa, per- 
chè non gli raggiugnellè il gaftigo . 
Seguivano in tanto i fei Angioli elè- 
cutori della Divina Giultizia : feorge- 
van le fronti de’ Cittadini di Geruìa- 
lemme i e fe erano diftinti col ThauV 
ultima lettera dell’ Alfabeto Ebreo, fini- 
bolo della Croce per contenerne la 
forma , fegno di penitenza perchè li- 
gnifica Erravi , e della perlèveranza p* 
per cflcre nota finale , traevan’ oltre A"* 1 ' 
lènza recar loro minimo danno ; ma ’“ c ' 
cui miravano non premuniti dalla me- 
defima lettera , follerò di qualunque 
flato , condizione , ed età , tolto to- 
glievan la vita: Egrc/Ji funi , ór per. 
cuiiebant eoe. State ora meco , Fede- 
li . Alzate gli occhj della confidera- 
zione , benché co’corporali ftcflìvcg- 
gonfi i fei Miniftri della Divina Giu- 
ftizia, che per fuo ordine vengon vi- r <r , 
fitando quello Regno ; Appropinqua- J Ko j Mr _ 
veruni vifitationer ‘Zi r bit . E che al- 
tro fono la guerra , la faine , la pe- 
lle , i fulmini , le inondazioni , i tre- 
muoti ? Cote Ili fono i Miniftri , che 
con ifpadc ignudo vengono a pigliar 
giufta vendetta de’ peccati : Ecce [ex 
viri ] ma in mezzo a quelle dima- 
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(trazioni di rigore In medio eorum , 
manda Dio una vifita mifcricordiolà 
porche premunendo col fogno miftico 
del Thau coloro che piangono le fuc 
colpe Super fronte s gementium , non 
folo reftino uberi di quefle calamità 
temporali , ma ben’ ancor doli' eter- 
ne , che indicano le fei parole della 
Temenza ultima ; Difccdite d me ma- 
H.ttt '-s td/iffi in ignem «rtcrnum : In Judìcio , 
mz- vc ’l conferma Ugon Cardinale , lìbe- 
C.ird. io rabuntur d fententia pudici* . Vedete- 
ti*^ 9 . mi qui come Notaio di Dio, e Mini- 
erò di quella vinta di mifericordia 
per ifcrutinar le calè delle cofcienze , 
per correggerle , ed offerir fogni di 
pietà a cru ripentito piangerà le fue 
colpe. Diamo dunque principio . 

III. Al Tempio, Dilettiflìmi, al Tem- 
pio , cosi ordina Dio .• A Santuario 
meo incipite . Ah me infelice ! Avver- 
tite Uditori . Nella Città tra Secolari 
trovò l'Angiolo cui fognar liberi del- 
la fpada vendicatrice , perchè trovò 
molti piangendo le fuc colpe; ma tra’ 
Sacerdoti niuno . Uditelo dal Gran. 
Cor»»/. inde Alapidc : Angelus juffus fuit figna- 
lixch.y. re aliqttos in Croi: ale , fed neminem 
in Tempio . Cosi pur farà ne’ nollri 
Tcmpj , c tra Sacerdoti nollri ? Ah 
Sacerdoti , che dopo lo Ilare ogni di 
con le piancte in doffo , e tra due 
candele come in cataletto , fietc vivi 
al Mondo , e a’ fuoi interdir . Ah 
Sacerdoti, che dimenticando il volito 
flato , e profèflione yellite come Se- 
colari , per non dir da Soldati , in 
calar dall’ Altare . Non giudicò pof- 
fìbilc Davide il dare un palio con gli 
abiti , ed arme di Saule ; Non poffum 
fic incedere ) perocché offèndo perfuo 
obbligo , e uffìzio Pallore , non vo- 
lea altra difcfà che il baculo ; nc al- 
tra velie , che la propria del fuo fla- 
Yrancon. to : Bellica arma non requsrit , dille 
t. f. de Franconio , baculum paftoralem ut Pa. 
Crat. fior accepst . E S. Bafilio di Scleucia ; 

Befil. Pìdeant te Pafìoris habitu deprecliantem . 
Sileue- iv. Quello è pur poco . Sarà in 
«rat. n. q Ue fl a Repubblica Sacerdote, che len- 
za riflettere alla indecenza , anzi mo- 
llruofità di foftentar il Pallore dd pa- 
lio medelìmo delle pecorelle , fia an- 
che il primo ad unire , fomentare , 
ad accrcfcerc lecombriccolc Icandalo- 


fe, il primo ne’concorfi, ilprimondle 
trcfchc , il primo nc’ giuochi co’ Se- 
colari . E come non precipiterà , fe 
cadde perciò anche Pietro : Erat Pe- 
ir ut in medio eorum . Si si fcaldilì il 
Sacerdote nello llcffo B rader dc’Mon- 
dani, e vegga poife mantcrraffi, qual 
prima , il Ilio decoro , c (lima , cl 
prò dell’ Anime; Si iifdem rebus leeta- 
tur , àr c ale feit Petrus , qutbut 6r in- Calac. in 
fìmaplebr. quid expedat, nifi ut in infima M.ut. 16 
ruai 'peccata ? ottimamente il Granatcn- 
fe, Che più? Vi farà Sacerdote , che 
dovendo curar del rilpetto al làcro 
Tempio di Dio , non Iblonongli punge 
le vifeere quello zelo , ma fpeflo obbli- 
ga co’fuoi efempj che glielo perdano . 

Due volte troviamo il Redentore adirato 
contra i Profanatori del Tempio: e in 
ambe formò un flagello di funi a cacciar- 
ncli : Et cùm fecifjet qua fi flagellum de 
funiculir omnes ejecit de Tempio . Non *• 
ammiro il zelo, e finto fdegno del no- 
Uro gran Sacerdote Gesù: rifletto bensì 
nel flagello.- Defuniculis. Perchè non 
baffone , o altro flromenio di pena ? 

Eccolo . 11 baffone fèrilce l’altro lènza 
nuocere chi lo maneggia : ma la fu- 
ne per colpir altri , ha toccato prima 
le fpallc di chi batte. Non è cosi? A- 
dunque per iftruir Crifto gli Ecclefiafti- 
ci nel modo di zelare folla riverenza del 
Tempio fa di foni il flagello j perché con. 
vien che il Sacerdote corregga prima 
in sé la profanità , che de’ corregger 
negli altri : Quafi flagellum de fini- 
culi t . 

V. Piu anche , piu . Vi firà Sacer- 
dote, che nel commercio forzofo col 
popolo degenera dalla verità , giudi- 
zia , ed amor dovuto al fuo flato . 

Vedete là in quel letto in Gran Pa- 
triarca Ifiac ; richiedo della benedi- 
zione per la primogenitura da Efaù fuo 
figliuolo quanti clami premette ì Due 
volte dimandogli chi che fi folle ? 

Quis ex tu Fili mi ? Sei Efid : Tu Ctn.iq. 
es fitius meus E fan ? Vacillò il Santo 
Vecchio al fuon della voce di Gia- 
cob : Vox quidem , •vox Jacob efì . 
Quando finalmente allenti ? nell attrar 
l’odore de’ vellimcnti : Statim ut fen. 
fit , riferite il Sacro Tello , 'vefli- 
mentorum illiuxfragrantiam , beneditene 
illi&c. Può vederli novità più llrana ! Or 
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che avevano cai vcflimcnci ? In Scrit- 
tura dice , eh’ erano i migliori di E- 
faii ; Veflibu: Efau naldè boni: . Era- 
Aiul.iii no > f°S8' u,1 8 c 1’ Abulcnfc , le vedi 
q. 4. proprie di Primogenico. Pidchiaralucc 
Geron.in ci dà S. Girolamo.- Erano vedi diSa- 
<7 hibr.ìn cerdotc, che Sacerdoti erano allora i 
Gtn. it Primogeniti : Tradurti Primogenito: 
Efifi.aii j'unfio: officio Sacerdotum , òr babuiffe 
uejlìmcntum Sacerdotale . Via dun- 
que : gii -non piti attendo , dice I- 
i-aac , al contrafegno della voce : di- 
pongo i dubbj dell’inganno ; badami 
contra ogni altro argomento 1’ odor 
di quedo abito di Sacerdote. Sacerdo- 
te e bugia ? Sacerdote ed inganno ? 
Non 1’ J10 a credere ancorché l’oda . 
Cridiani , non credete a vodri fenfi 
mede fimi : quando pur tocchiate , c 
Tentiate difetti ne’ MjnidridiDio, voi 
gli fmentite . Sacerdoti , corrifpondan 
le opere a’ vcdimcnti (acri, perche fi 
renda imponìbile 1' allenici de’ nodri 
difetti nel Prodimo. 

VI. Ecco finalmente il mal Tornino. 
Vi farà Sacerdote , che non lòl non 
corrifpondc col tratto alle Creature , 
ma portafi peggio anche con Dio . 
Ahi ingratitudine barbara J.I più fa- 
voriti fiamo i più ingrati otlcufori . 
Or qual genere di affronto farà egli 
quedo ? Crudele chiama la Chicli 
quella lancia, che ruppe il codato di 
Grido : Mucrone diro lance te . E in 
Hymn.i» che rifalta la crudeltà ? perché tcril- 
Dom. Io già edinto ? si : ma meglio a! no- 
!'*!(■ dro propofito . Ditemi: Chi vibrò la 
lancia al facro petto ? un Soldato : 
‘Vnur militimi lancea latiti eju: aperuit . 
E qual Soldato? Vuol Dragone, che 
Tv. 19. appunto quegli , cui toccò in fòrte la 
Drog.it facra tunica di Gesù : Qui: e fi ille 
S*cr. unni militum , nifi forte tfle , qui tu. 
Dom. nìcam tuam incotifutilem forte acceprt ? 
Adunque uomo non c, écrudel" fie- 
ra, dice la Chicfa , chi ardifee often. 
dcr Crfdo , dappoiché Pi favorito 
della fua tunica .- Mucrone diro : Sa- 
cerdote onorato con la tunica di Gesù 
nell’ Aitate celebrando indegnamente , 
e offendendo colui che confa:; ra , non 
c uomo , è crudcl fiera : Mucrone di- 
ro. V’ha nulla di quedo nel Tempio, 
che oggi vifita la mifcricordia di Dio? 
Se v'ha , c non v’ha pianto , quanto 


temo , che come colà in Gerufalcm- 
me, ancor qui non debba cflèrvi con- 
traflègno di perdono ; Neminem in 
Tempio . Non (ìa cosi Signori Sacer- 
doti. Abbiavi doglia, c gemiti per le 
nodrc colpe, c per le altrui, accioc- 
ché ci difenda carattere di mifericordia .- 
Signa T bau fuper fronte: gemetti ium. 

VII. Ufciam’ ora del Tcmpioa vifi- 
tare i redanti della Repubblica : Ap- 
propinquaverunt vifit aitane: ‘ Urbi :. Cin. 
que divcriè forti annovera il Sacro 
fedo ; i vccchj : Senem i i giovani : 
Adolefcentem : le Vergini : Tirginem : 

I figliuoletti: Paniulum-, cTaltrc Don- 
ne : Et Muliere: . Diam’ principio . 

Chi abita in queda cala ? Qui trove- 
remo un’ anziano : Senem /Quedi è 
colui , che per l’età, faviezza, e fpe- Corea. 
rienza dovrebbe edere la riforma àce\i c f!'- p *- 
altri con T efempio, con figlio , e di- " ,nt - ' 
rezzionc ; ma co’ fuoi rei codumi è l ’ c ‘ l9 ‘ 
lo lcandalo di tutti . Qucdi e colui , 
che veggendofi quali morto , giacché 
Senex vai Stminex dovrebbe prevenir- 
fi a morir bene : come Davide , che 
al vederli venir predo , e dnpprcdò 
Golia , feftinaiirt , & cucurrit : Non 
farebbe dato sì lòllccito, fc il Gigan- i.Rig.17 
,te era da lungi: ma ct'tm ■veniret , òr 
appropinquare ! , fe falti, e voli . Egli 
c ccrtiflimo che vien contra tutti il 
Gigante della mone : non può però 
dubitar l’Anziano , che l’ha vicino .- 
Et appropinquarct . Perchè dunque non 
darli fretta a incontrarla ? Modruofi- 
rà didè Seneca quel ravvivar che fan 
talora i Vccchj gli anni palliti , c vi- 

ziofi c Senex qmen: , fette x ebriut 

Ór in preterirò: anno: fe retro arem . 
nonne portentum e/t ? Portento , por, , 
tento • Decrepito , c peccatore ! On 
piè nella fepoltura , c tutta T anima 
ne’vizj ? Il languc gelato , e Tappcri- 
tò di roba, di luduria ardendo? Nu- 
mera gli anni , dieca Seneca , c ti 
vergognerai degli ardori di giovane . 

Tre lorti di Peccatori abborrifee fpe- 
cialmcntc Dio , proceda il Savio : il 
povero lupetbo , il ricco fallò ; ' 

ultimo luogo , il vecchio viziolò : 4 

Senem fatuum ér infenfatum . Di , 
abbominevole a Dio, e fcandalolò -agli Ertl.ig. 
uomini , di : che lpcri dal Mondo , quan- 
do lo laici ; Chcfaitralaccj, eoccafioni 
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„ raortiondo? A che andar alla ro-1 Cri diana fi compone dcU’ ardere nd- tufi. 
_a, quando ti manca cempo per l'ufo? 1 l’amo r di Dio, e deU’illuminare il Prof- Pnu - "» 
Odi, od», cheti parla quell’ Angiolo fimo colla luce dell' efempio . Or ciò 
Mec.io dctl’A potali fio : Temput non erit am- , fuppoflo , riflettete, che ordinò Dio , bom \x 
flint. Già fpira il tempo , in cui pian- che taccile Mosè alcuni Imoccolatoj , a Ev4 L‘ 
gerc la tua mala via. Arbore irrfrut- per lo canddiere , e che fian d' oro 
tuofo, finirono già i treannideU’afpet- tinilfimo: F munti orla quoque fiata de 
rat iva di Criflo, la gioventù » la viri- 1 auro purìjjbno . Non làran buoni di 
lità, la vecchiezza: Ucce armi irei funt\ ferro? no: d’oro, e d’ oro purgato : 

Lue. ij. ex quo 'verno quarent frutium in fieni - 1 De auro furi filmo . Si» perche fi fon 


nta . Per quando alpctti agricoltore 
della Vigna della tua Animai* Che lai 
oziofò all’ ora undecima del dì di tua 
Mai eh. vita ? Qmdhic fiaiìt tota die otiofi? A 
ia potare , a recidere appetiti , a pian- 
gere peccati , fé vuoi legni di mili.fi- 
c ordia : Siena Than . 

Vili. Che fé per nome dt vecchio 
vogliam qui intendere quanto lignifi- 
ca , rifiliamo il Giudice , e M indirò 
Doniti, ddla Repubblica, C >in vane era Daniel- 
’>• lo, e fatto Giudice nella cauli di Su 
farina gli fu detto : Quia Deut dedit 
tìbi honorem fenetinìt . Via dunque » 
Sentinelle de’ popoli v’è vigilanza , ò 
Tonno permdofo ? Vi gitrafie al dorfo 
il pefo di tanta obbligazione , come 
gii Vietanti , che al mitri» vefiirt 4' 
tnfegne preziofe, c all’udir titoli di Si 
gonna , inchinano facilmente alla ca- 
rica ? Ma giacché v’inchinaftc a tan 
to pefo ò per la vanità, ò peri' inte- 
re fic , coinè flan k bilaitcie della giu- 
lìizii? O quanti fon come gli fparvie- 
ri , che non fi ardifeono agli uccelli 
grandi , c iolo v’ ha giuflizia per gli 
Ambr l Perini imbclh. Son come i Macrtri de' 
l d, Doni, che lenza arnfihiarfia toccar- 
ci,/». (fi li, sfogano il fuo - rigore in un cagno- 
Abtlx i lino. Se il povero taglio nd Monte un 
ramo, ò prtlc nel campo due fpigbe, 
va in grida il Mondo : feccia iiuan- 
foo’roodo il Potente , tutto gli 


to a .luo modo il lfotente , tutto gli 
fi -dtffinóula . Ma fiali , che le bilan- 
ce ferbino 1’ eguaglianza f come an- 
diamo di efempio? come è virtuali la 
vita ? In quel candeliere dell’ antico 
Tabernacolo , in cui ardeano fitte 
Abul in lumi , trovò 1 ’ Aimlcnfc un {imbolo 
Fred. 15 chiaro della vira degli uomini; Signi- 

n 1 ? L. /i . » _ r ._!• 


le lyci i Fedeli > c gli Smoccolato; i 
Minili ti, che Iranno a recidere gli ec- 
celli di quefte luci , debbono edere i 
M indir i non di ferro, nè d’altro inte- 
rior metallo : ma dovrà edere la lo- 
ro vita un’oro di molti caratti ili pcr- 
fezzionc : Fiata de auro purifilmo . 
Vegga chi ha vita dì ferro quanto Ira 
a piangere per trovar mifericordia .- 
d&wi Tbau. 

IX. A dir però vero , il Vecchio 
peggiore , cui minacciano i gaflighi , 
c P incanutito nelle colpe : Senem 


Ugon Cardinale; Inveterati in ma Ut. 'fi 
Coloro, che accoftumati allefuc male Helcct tò 
opere , non ferirono 1 * amaro di fua StptJtii. 
cofiienza, come i pelei allevati nell’ a- 157. 
marezza dd Mare. Coloro, che dor- 
mono in feno a’ fuoi vizj lenza fve- 
aliarfi come 4 Martin del Ferrajo a ’ colpi 
de’gaflighi : Sieut canis malleariut ad 
ftrefitnm affuetui j diflè S.Atanagjo . 

Coloro , che firran le porte alla luce Alban n 
ben adagiati nelle fue tenebre . Vi *9- “d 
farà tra quanti m’odono vcrundi que- Soliceli. 
fti ? O sfortunato ! Nop avverti che 
ti rendi ornai imponìbile il rimedio i 
Parla il Santo Gioia del corpo di Le. 
viatan fimbolo de’ Peccatori abituati, 
c avvifa , che tutto è coverto di leu- 
di , e coirti» fio di fingile (t tetti fi ime: 

Corput ejut quafi tema fu fitta compa- j„£_ 4, 
ti'm fquantmit fe prementibus . Evi. 
vaciiìima la -fomigtianza . Servo» 
feudi a difenderli . Chi non nc 
pra che uno , può eflcr ferito per 
altra parte 5 mi fi tutto è feudi , 
per donde avrà a penetrar la punta a 
ferirlo ? Ogni peccato è uno feudo , 
con cui il Peccato refiflc alla Divina 
Grazia ; ma aggiugnendo peccati a 
peccati , fi cuòpr- tutto di feudi 1 
perche nc ifpi razioni , nè configli , Grt , [ 


Hug. 


IV- 


Matt, {. 


fiottar In hit vita no tirai, e fi confa a 
Quel che dille Crifio , quando i- 
wuendo i Fedeli , incaricò loro aver 
luci alle mani Et lucerna ardente t 
in matùbut vefìrit . perchè la vita cuore ; Cùm etti m verba pradìcattotùt ìeìiq. 


nè ‘Prediche po/Iàno penetrare il fuo 


JJ. mere. 
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andiate , nulla pradicatiomt j acuì a fe \ 
penetrare permutane ; quia in Omni 
peccato quod fottuta , fcutum def enfie- 
nte opponunt . Ed è potàbile , Criftia- 
no, che tu (ledo abbi ad opporti al tuo 
rimedio ? Svegliati , (Vegliati , c vedrai 
i colpi inlbfferibili della tua (leda co- 
fcienza . Lafcia co tedi feudi , con cui 
reiifti a Dio , perché ti penetrino le 
ponte del dìfingannoj che ancor vi fon 
acque di penitenza, per rinnovar, co- 
me Aquila, la fortunata tua giovinez- 
za . Salta entro erte anhnofo , fc vuoi 
fiuti immune degli eterni gaftighi : 
Ségno Tbau fttper front et gementium 
X. Tragghiamo innanzi la vifìta , c 
chiaminfi a findacatoi Giovani: Ado- 
lefcentem . Quelli fon , dice Ugonc , 
gli abbandonati al vizio della ludìtria 
Lafch/i in malo . Entri il primo co- 
lui , che trattando di matrimonio > 
non folo entra , ed efee di caia di 
chi ha ad effergli moglie ; ma palla 
pure a prenderli licenze di marito. E 
v'ha Padri che lo confentano ? E v’ha 
Curati , e Miniftri di Dio , che lo 
permettano? Dunque non fi querelino 
poi de travagli, che vengono a diluvj 
fu* popoli; che qucfto folo c badante 
perche Dio glidiftrugga. Nonfimara- 
viglinoi Padri di veder nelle Ior cafc 
meftizie , povertà , indifpofizioni , edif- 
onori , giacché eglino ftcffigli fi pro- 
cacciano . Giovani illufi avvertite che 
avete un Dio (degnato . O affrettate 
il matrimonio , ò ritiratevi da’pcrico- 
li , fe non volete la noli r a rovina . 
Già ve 1 ’ avvifo : tremate dell* ira di 
Dio, e fe non tremate , temete più •, 
perchè non temete 5 che quello ap- 
punto è il voftro gaftigo più atroce . 
In Sodoma erano due Donzelle figli- 
uole di Lot in trattato già di fpofarfi 
a due Giovanetti : Erant illa duo fi. 
lite JLoth defponfatee , dice 1 ’ Abulcn- 

Abul. in fe , fed nondum in matrimonium tra. 

Ceti. 19. dita . Gli Angioli , che di comando 
di Dio ivano a ilruggerc quel Paefe, 
non folo offerirono a Lot la fua li- 
bertà; ma a riguardo di lui, a quanti 
gli fi attenevano per parentela . Volò 
il Patriarca follecito ad avvitar i due 
eletti per le figliuole , c con ardor 
grande loro incarica Ialor propria fai- 
vezza ; Surgite , egredimini de loco 


ifto. Che fecero? ufeiron fuora ? nien- Geo 19 ’ 

tc meno. Crederonfi, che Lodi fcher- 
zafic : Et uifus e/i eh quafi ludens lo- 
qui: Vedete (Ira vaga n za ! penfar burle 
in un Vecchio si lanco , c si divoto 
in ora si importuna di notte . Non ne 
ftupice, che in pena di molti ccceflìc 
folito Dio acciaiare i ribaldi : Quia 
peccata fua , ripiglia l’acccnnato Dot- 
tore, ad (ummttatem detener unt , exi- 
gentibut feeleribut , exctecanìt eos Deut , 
ne fanum confilium aufcultarent . Terni 
Giovane che mi afcolti , che non ti 
gaftighi Dio fe non ti dilunghi dall* 
occaiioncpcricololi, fe non temi, cie- 
co nella tua miferia le minacce, tie- 
ni cotefta medefima cecità in conto 
di gaftigo peggiore ; Excacavit eor 
Deut , ne fanum confilium aufculta- 
rent. 

XI. Paftb ad un* altra cafa . Vivo 
in quella un’ adultero fenza timor dì 
Dio , fenza riguardo al (anco Matri- PbUJtb. 
monio , c fenza attenzione al fuo ri- d * fP !C ■ 
fico eterno > c temporale . Fifone ra- 
gioncvohnente il chiama nimico pub- 
blico del lignaggio umano . Perche cre- 
dete , che ordina de Dio nell’ antica Leg- 
ge , che gli adulteri fi lapidaffero ? L '~f l -p 
Morte moriantur , ér moecbut , òr adui- ttbultbi 

ter , cioè come fpiega il Tartaro , la. 
pidati debebant . l’ruovalo dall’ C- 
(empio di Sufànna , c della Donna §. 
condotta innanzi a Crifto da’ Giudei, 
che proteftano : In lege Mqyfet man- 
da'vit hujufmodi lapidare . Òr perchè 
condannati alle pietre , e all’ ira del 
popolo? S.Grcgorio Nifteno vuol che 
ciò (urte a fine, che tutti concepii]!’ - 
ro orrore allàdulterfo. Bellifllma è la 
ragione del Villarrocl : Morivano a viilarr. 



Qu.a Vera 

mhum , dirtelo pure un’ altra penna jtpol. 
dotta , adulterium in damnum totiur f €cr , c. 
Communilatit vergit , ejr Reip uh liete . 14. 

E quanto più crcfccrà in malizia 1’ 
eccedo , fe giunge a far mezzana del 
peccato l’amicizia.- quanto anche più , 
fe per renderli fàcile 1* ingreflò urin- 
gonfi parentele fpirituali in grado di 
Compari ? Qual fu la fpinta più for- 
te alla Giuftizia di Dio per finir- 
la con gli empi Giudici contra Su- 

làn- 
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fanna ? Dirtelo per Geremia : 1 ’ efferfi 
avvalliti per mezzo a gli addtcrj dell’ 
* 9 - amili à co’ ma riti: Pro eo quòd fecerint 
Jìultitiam in lfrael , ór matchati funi 
in uxorer amicorum fuorum . Non fi 
dà per motivo del gaftigo l’adulterio , 
la falla tefiimonianza , l'omicidio at- 
tentato a una innocente : folo fi ià 
memoria dclTabufo dell'amicizia: qua- 
li impiccolitali ogni peccato a lato 
di quella circoftan/.a , toglier l’ onore 
a crii ci fi affida : Et machati futa in 
uxorer amicorum fuorum . E quindi 
poi il confumarfi i capitali , il diffi- 
parfi la dote , il metterli le proprie 
calè a fiamma , c a fèrro . Né Ver al- 
tro gli antichi dipinfèro il fimbolo 
dell’adultero in una Vipera, e S. Am- 
brogio il ricorda: Ad» Iter 'vipera efì . 

• La foia il fcrpcntc la fua conlortc , c 

cerca la murena alla riva del mare per 
: commettere 1’ adulterio ; c prima di 

JBBpgervi dipolita il veleno ; indi al 
^■narfi alla compagna il ringoja . O 
^pcre pcllilcnti che liete adulteri ! In 
cala altrui fenza veleno , in rifo , c 
fella; al riportarvi alla propria, tutto 
veleno d’indignazione, odio, male pa. 
role , c peggiori opere . Temete l’ ira 
di Dio, fe non la ritenete coU’cmon- 
darvi . 

XII. V’ ha pili difoncfti che vibra- 
re ? V' ha chi fa pompa di viver ma- 
le , ed eflcrc lèandalofo ; tuttoché que- 
llo fia quel peccato che tanto detella 
Tf*l.\ 6 . Davide : Cladium evaginaverunt Pec- 
•orij ibi catorer : fguainar la fpada della mali- 
hem i. zia fenza occultarla nei fòdero del ri- 
guardo . E per imprudenza si efècra- 
bilc non fi paventan gailighi ? Anche 
per quaggiù in terra ìono frequenti . 

Plin.l. Inibivo odi: Tu hai piantato unaEl- 
i6.r 59. lera, che con le Jufingbc de’pampani 
d lfruggcrà tutta la Iattanza dell 1 al- 
bero della tua roba . Tu hai accclo 
un fuoco , che divorerà le forze , e 
La falute del corpo , c dell’ Anima : 
3 l -Jgnir eft ufque ad conf ummatianem de- 
curtar.!. ^, oraHr Avverti, che ancor tra’Gcn- 
crano fomiglàuiri difgrazic indubi- 
tabili ; e per legno di erte il Tempio 
di Venere era dappertutto feminato di 
bende, e gramaglie; perocché chi fre- 
quenta la cafa della lafcivia , truova 
*" > J ' ’* ivi fpeflo la cagion di fua morte : In. 

Tromba Quaref. 


dittata efì ad mortem domar ejur . Via 
dunque : Se volete vita, ed eterna vi- 
ta , lafciate , che il verme della co- 
feienza , meglio , che non quello di ^ 
Giona, roda l’Ellera, che vi diftrug- 
gc . Traete dal cuore acqua di Iagri- * . 
me per ilpcgnerc cotcflo fuoco , che 
vi confuma. Ritiratevi dal Tempio là- 
crilego di Venere per non incontrar 
doppia morte: giacché il fegno di vi- 
ta, che viene a offerir la Divina Mi- 
lèricordia é folo per quelli , che fan 
penitenza delle fuc colpe : SignaThau 
fuper frotUes gementium , ór aolentium . 

XIII. In terzo luogo efponc il Pro- 
feta alla villa le Vergini : Fìrginem . 

O quanto v’ ha che vibrare in quello 
flato! Quelle , che dovrebbero elferc 
Orti , c Paradifi di Dio con la clau- 
fura dell’ oncflà , c modelli» Horttu c*»r. 4. 
concia fur , fono già , la più parte , 
campagne dello stogo , e delle deli- 
zie . Quelle , che avrebbero ad cflèrc 
fonti puri, e fuggellati , perché il fa. 
la Re de’ Re Gcfucriilo bevette dell’ 
acque del loro amore Fons fignatur , c.ant. 4. 
fono già rivi fangofi per vià, di dove 
invitano tutti con le lue onde . Quel- 
le, cui converrebbe elfereParadili 3 el- 
lc delizie di Dio cufloditi da’fuoi Pa- 
dri con ifpada di fuoco del zelo del 
fuo onore ; fon già giardini , la cui 
chiave fidali a chi la vuole. E non é 
p tuo va irrefragabile di ciò la profani- 
tà indecente degli abiti , l’ immodcrtia 
delle conversioni , il pericololb de’ 
balli , e de’ giuochi , c la libertà de’ 
paflèggj, c concorfi? E’ quello allevar 
figliuole per Dio ? Han durata molta 
fatica glintcrpctri a concordar gli E- 
vangclilti Intorno all’ora , in cm me- 
naronli quelle pie Donne al Sepolcro 
di Crjrto. S. Marco dice, ch’eia ufei- 
to già il Sole : Veniunt ad Monumen. .KUrc.iC 
tum orto jam Sole; ed egli fteflò affi, 
cura ch’era mattino : Falde mane . S. 

Matteo, che nella notte del Sabato : 

Fefpere autem S abbati . S. Luca , che 
agli albori della Domenica : ‘VnaSiO- Lue. 14. 
boti valdè diluculo . S. Giovanni , che 
appunto la ftcllà mattina, ma che an- 
cor’ era buio: Cùm adhuc tenebrai ef- 
fent . Vedcfi già la malagevol ezza 
dell’ accordarli ; perocché , fc era si 
ofeura l’ora, come era ufeito il Sole? 

L In- 
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Ingcgnofiffima è la rifpofta di S. Pietro 
Grifologo : eflcrfi le donne meflè in 
viaggio prima che il Sole ; ma che il 
v Sole anticipò molto prima l’ora natu- 
rale di ufcire(trc ore dille l’incogni- 
. laregm. t o)per fupphrc il difètto di luce adom- 
tn 1- [al. braca dalle tenebre del Venerdì: Qui 
Ch yi ) 1 aMe fugarti nunc tpfe noétèm 

frrm.St. V r ’ rven ‘ t fugaturui : ut redi ut luci 
' nox borai, quai terror Dominica P af- 
fienir invaferat . Sia così a gloria di 
Gesù trionfatore : ma a noftro infe- 
gnamento può dirti , che fvegliofli a 
tifcirc più di mattino il Sole , perchè 
le divote Donne non compariilcro co- 
sì incempeftivamcntc fuori di cala . E- 
gli c veriffimo , che portavaie la di- 
vozione ; ma avrebbero potuto altre 
Donne men pie imitarle ndl'ufcita non 
al Sepolcro di Crifto, ma al Sepolcro 
della propria oneftà . Or ad evitar que- 
llo inconveniente efea tre ore prima 
il Sole , e rimuova ogni fofpetto . E 
non avrà a fofpettarti di Donzella in 
palléggio ? in giuoco ? in concorfi ? 
Applichino i Padri alla propria non 
curanza grinfortunj delle lor cale 5 c 
piangano le pallate trafeuraggini , fe 
vogliono fegni di falute: Signa Thau 
ère. 

XIV. Faccianfi ora innanzi ad diè- 
te vifitati i figliuoli : Parvuium . Che 
dite Fanciulli, cDonzellctte di quella 
Patria? Sapete la Dottrina Criftiana > 
Non fàpete giurare , c maladire ? Non 
fapcte il modo di proferir parole im- 
modefte? Che rifpondete? Ma rifpon- 
dano i Padri . Avete proccurato che 
(appiano i voliti figliuoli ciò che deb» 
bon fipere , e che ignorino ciò che 
debbono ignorare ? Óppur gli avete 
lafciati con chi impedifea loro ciò che 
importa , e loro inlegnino ciò che dan- 
neggia ? Udite il Rcal Profèta , che 
miitdfofamentc vi fpiega il voflro ob- 
»/- bligo : Pilii tui ficut novella olivarum 
7 ' in Circuit u menfa tute . 1 vofiri figliuo- 
li hanno a Ilare attorno la voflra men. 
fa come le piante novelle dell’Ulivo . 
Chi non fa la follecicudine, che fi ado- 
pera con le piantarelle nuove ? mag- 
gior conviene ufàrfi co’ figliuolini : c 
Lcrin. ciò non balla : In ctrouìtu menfa tu*, 
iii v .j. Non gli ha il Padre a perder di ve- 
duta : abbiali attorno la tavola , pec- 


che mentre ciba i corpi, pafea pur P 
Anime nella Dottrina, c Legge «fi Dio . 

Così Lorino : Quando advocar filioi 
tuoi in/ìitutionis , & dottrina gratta . 

Nè qui finilcc la fomiglianza . Ha 1 ’ 

Ulivo una fpcctal proprietà, che non 
foffre inncfto di altro arbore: F erutti 
autem , dice lo flcllò lntcrpetre , oli- 
va nttliam inferi aliam piani am poffe . Vergar. 
Perde l’Ulivo, chi permette inneftar- Afol. 
fi ad albero eftranio . O Padre di £1- f‘cr e. 
miglia! ti diè Dio figliuoli, perchè gli ‘ 4 -S- 4 » 
governi come piante nuove di Ulivo : 

Filii tui Jicut novella olivarum; non 
lòlo iflrucndoli perchè vivano da 
Crilliani , e dian frutti di opere buo- 
ne i ma ben anche zelando con Cri- 
fìiana vigilanza , perchè non parifica- 
no inncfto di altro arbore. E^ arbore 
Uranio la mala compagnia , la domc- 
ftichezza fovverchia del parente, c de- 
gli altri , a chi gli fidi ignorandone i 
coftumi j ed è arbore Uranio alla vi- 
ta Criftiana la oziofità , la convcrfa- 
zion meno onefta , il libro profano , 
il lafciargli vivere a filo capriccio . 

Qoal frutto poffon mai apportar con 
fintili inncfti ? Attento , cric non bec- 
chili il fugo della grazia, cd alla fine 
fi perdano, ed a tuo conto. Confìdc- 
rali piante di olive fc vuoi afiìcurarli, 
c afiicurarti. 

XV. Reftami in ultimo luogo la vi. 

(ita dell’ altre Donne : Multerei . In 
quale (lato rirruovanfi le voftre co- 
feienze? Se avellerò ora a manifeftar- 
li , che direbbero t Dov’ è il titnor di 
Dio? dove l’ oneftà, e modelli a ? do- 
ve il buono elèmpio, e cura della fa- 
miglia ? Dicono le voftre cofcienze non 
ellcrvi , che tutto il contrario: profiu 
nità, laidezze, fcandali, come fé non 
vi fòftè fède di altra vita . Dicono , 
che non aprefi la vollra bocca che 
per giuramenti, cmalaùizziotù. Quan- _ 
do lveglioftì Noè, c avvide!} deìPau- 
dacia infoiente, conche il figliuol fuo 
Cham léce pubblica la fua nudità , vtllarr. 
con impulfo fpccialc di Dio, c zelo di injuj. si 
Giuftizia, gittò una maladizzione , che o/m 15. 
fu profezia per la Poli c riti ; nota pe- 
rò il Tello Sagro, che gitrolla non a 
Cham luo figliuolo , ma a Chanaan 
fuo Nipote : Maledici ut Cbanaam t 9j 
ftrvut fervorum erit fratribui futi. Ma 
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k fu Cham l’ardito > perché dee cflè- 
re Chanaan il maladetto ? Udite San 


Giangrilò (forno: AveaDio data la fua menda in erte come l’Origc circonda- 
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benedizione a Noè, e a' Tuoi figliuo-] 
li quando ufeiron deli’ Arcar Benedi- 

xit Deut Noe , ór filiit ejut ; e ben- 
ché folle egli vero, che meritava Cham 
la maladizzionc del Padre, non fi ar- 
rifehiò quelli a inalidire , cui Dio a- 
vca dato la fua benedizione : Ne vi- 
deatur maledicere quem Deus fernet 
benedixerat > preterito ilio , qui f e con- 
tumelia affeccrat , fili» maledidum in- 
tuiti . O Madri quante benedizioni 
ha Dio gittate fu’ voliti figliuoli? Ri- 
cordatevi di quelle , che ricevettero 
nel Battefimo. E cui Dio benedille a- 
vete amaladirc? A voliti figliuoli , di- 
rò meglio , a' figliuoli di Dio gittate 
voi maladizzioni ? Temete l’ira fua fé 
non tracate dell'emendazione in avve- 
nire, piangendo fui pailato, ed avva- 
letevi di quella Correzzione. 

XVI. Ma per Donne s’ intendono , 
dice Ugon Cardinale, coloro che vivo- 
no intricati nelle delizie del corpo : 
Deliciir corporir dati . In quii cala 
entreremo , che non v’abbia di cotc- 
ftc Anime femminili ? Un vivere per 
mangiare : un trattar folo di dar gufla 


all’appetito: un mettere lotto a pie I 
Legge di Dio , onorando fopra il ca 
po la legge della carne : un trafeura 


piè la 
ca 

po la legge della carne : un trafeurar 
fa falutc eterna come le folle licura 
Avverti Criltiano , che maggiore è il 
tuo tifico , che non immagini . Non 
fai che tieni contri te congiurato tut- 


figjiuoli gitati da’ Caldei per le piaz- 
ze: Fila ini. proietti funt. Vedili dot. 


to da cacciatori: Dormierunt in capi, 
te omnium zita rum fiati Oryx illaq Hia- 
tus . E avverti , che hanno fopra di sé 
la indegnazion del Signore ; Pieni in. 
dignatione Domini . Non vi farà ga- 
Itigo che non gli raggiunga . Per ef- 
fcrli dimenticati del fuo Dio ? Perchè 
fi fecero portare dal falfo timor de’ 
Caldei ? No ; ma perchè dormirono 
come l’Origc. E’queflo un’animal af- 
fai fiero nell’ Africa , cosi animofo , 
che non teme de’ cacciatori ; e ben- 
ché gli vegga venire, non fe ne pren- 
de cura, ma fi Ila cheto: Nonmetue - 
re venatores z>el canes , fed cùm eot 
videt irruentes immotam /lare ; anzi 
colto ne’laccj non fc ne dà pena, co- 
me gli altri animali ; ma dorme come 
follò nella grotta più licura. Or le gl’ 
lfracliti. Ce i Criltiani dormono come 
l’ Origc tra i Iaccj del Mondo.- Dor- 
mierunt ficut Oryx illaqueatut , fe vi- 
vono trafeurati tra tanti rifìciù del De- 
monio , fe deprezzano gl’ infoiti della 
carne , come non ha a cader fopra 
effi l’indegnazionc Divina ? Piena in - 
dignatione Domini . Per quello paté- 
cono tante traverfie , tante cecità , 
tante tenebre in ordine alla lor làlu- 
tc eterna. 

XVII. Ah fe. Cattolico, aprirti gli 
occhj della ragione per confiderar que- 
llo rifteo. E fe tanto fa la trafeurag- 
gìnc » che farà di chi volontariamcn. 
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to l’ Inferno ? Che dùcili di un uo- te li precipita dall’ altezza di Figliuo- 
mo , che dopo avere infamato il fuo lo di Dio fin nelle mani lpictate de’ 
nemico feroce , recarteli dila rinato a cacciatori infernali ? di chi cieco in 
palièggiarc, a dormire fopra il fuo u- tanto lume di fede dà la fua Anima 
feio ? Non direfli ch’è prodigo della in man de’ Diavoli, per un vii diletto 
fua vita? Adunque mirati p redigo dell’ fugace , per un’intercfle caduco, per 
Anima tua . Tu lèi ,■ che nel Santo una vanità di fumo ? E- che lari di 
Battefimo infamarti , c sfidarti il De- chi profeguendo nelle colpe, vuol che 
monio . Quelli è che per furore ha Dio llia afpettandolo colla fua grazia 
giurato non mai riftarfi, fino a pren- ’ lino a tanto, ch’egli fianchili di pec- 
dcr vendetta dite. E làpcndolotu , vai, care ! Ah perchè non avvilire il pe~ 
fcnz’armi di buone opere , c di San- j ricolo y in cui vivi della, tua danna- 
titi? Vediti prodigo , dementato , cru- j zionc eterna? Quello lòn’io venuto a 
dcle contra l'Anima tua . Or in che j (coprirti colla imita della Corrc 2 zio- 
avrà a finire (foltezza si Incomparabi- ne. Non è Hata una infinita pietà di 
le ? Odi Ifaia : Parla con Gerulalem- 1 Dio fpingermi ad ammonirti , quando 
me cattiva in Babbiionia, e dice che meritavi lalciarti perire ? Non' è egli 
rimedi alla, fua fventura . Mira i tuoi ] vero , che cogliendoti ora' la motte „ 
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ti dannarcfli ? Non c egli vero , che 
fe, come c Hata oggi vi (ita di Miferi- 
cordia, forte data di Giurti/ia , ci a- 
icbbc dato in man de* Minirtri infer- 
nali ì Che tc ne dice la tua cofcicn- 
za ? Balli dunque di cecità , finifea 
già la fellonia , prima che fperimenti 
quelle clemenze convertite in rigori . 
Un efempio confermerà il lin qui det- 
to. Niun parta, alcoltacelo. 


SECONDA PARTE. 


XVIII. \T Elle Parti Settentrionali , 
J. X riferifee Gofcaldo Olon , 
Scrittore infigne degli Eremitani di S. 
Agoftino , uom’ v ebbe oltre modo 
perduto , lènza vizio , o peccato , eh’ 
eccettuartc . Maggior non per tanto 
era la milcricordia di Dio in chiamar- 
lo per tutti i mezzi alia penitenza . Fi- 
nirono fenza frutto i più dolci , die 
mano agli afpri . Inviogli una grave 
infermità , perche , fe non di buon 
grado , a forza almeno rcndcrtcfi . 
Quante voci in tale (lato gli die Dio 
al cuore ? il tumulto però de’ vizj il 
relèro fordo volontario alle paterne 
ammonizioni del Cielo; ed altrettanto 
oftinato a’ configlj fenlibili de' paren- 
ti, ed amici , a' quali non folamcmc 
negò orecchio, ma dava ingiurie. Per 
lino a’Miniilri di Dio Rcligiofi, Con- 
felibri , fi mortrò diamante di pertina- 
cia tenendoli duro a’ lor colpi . Pec- 
cati, peccati quanto poco fi conofco- 
no i voliti danni! Pure la infinita mi- 
fcricordia di Dio non iflancò; peroc- 
ché appunto come le v’andaflè luo in. 
tercrtc a convertirlo, ftabili venire Cri- 
llo ficflò in pcrlòna ad invitarlo col 
perdono delle fuc colpe. Venne, e in 
tempo che l’Infermo morto nell’Ani- 
ma erafi folo, c con volto, e con vo- 
ci d’ un amor fenza clèrapio , gli dil- 
le.- Io fono il tuo Gesù , cioè quel Dio 
fatt'HJomo , che a co/lo del fuo Sangue 
ti rediinette ; moffo ora da pietà ven- 
go un' altra volta al Mondo per te 
folo a perdonarti , purché tu vagli pa- 
ce con me . Non ti avvi fi fica la gra- 
vezza , e numero delle tue colpe , pe- 
rocché le awanzfi infinitamente lamia 


Bontà , e Mifericordta . Tornati a me 
di cuore , e ti perdonerò . Chi non cre- 
derà refo quel cuore a batteria cosi 
dolce? Voi già làviamentc vcl figura- 
te ripentito a que’ piedi trafitti ! Ah 
durezza dell’ Anima , che invecchia 
nelle colpe! Mortèfi quanto una rupe. 
Via , mio Signore , che fi diferedita 
con quello cuore durilìimo l’efficacia 
delle vollrc voci . Ulàtc delle voftrc 
finezze con chi lor corrifpondc con 
gratitudine - E potete forierir si mal- 
creata Iconofccnza ? Io pero che va- 
neggio? Non c la pazienza di Dio fo- 
rnici unte alla nollra . In quello pun- 
to fu , quando crebbe la fiamma del 
Tuo Amore immenfo con pretende- 
re acqua da quella felce . Alzo Ch- 
ilo il velo denfo , e difcoprcndo le 
piaghe delle mani, de’ pie, del petto, 
che grondavano di vivo, e frefeo San- 
gue , con ringoiare clemenza ripigliò 
adirgli: Fedi, F igliuol diletto , il San. 
gue, che fpar/ì per te . Fedi fe mi co- 
ftafii . Quefio è il rifeatto dell ’ Anima 
tua; profittane, e noi di/perdere . Con- 
feffa i tuoi peccati , che io vo‘ rimet- 
terteli con quell’ amore fieffo , con che 
verfo per te folo il mio Sangue . Stt , 
cari Afcoltanti , diamoci fcambievoli 
congratulazioni per la converfion di 
quell’ Anima . Com’è poflibile che dit 
prezzi Milcricordia si fingolare ? Ma 
in verità , che fu poflibile , c non iè- 
ce ftima deli’ amore , delle parole , c 
del Sangue . Allora (cambiando Gri- 
llo in ildegno la lua benignità, u fili- 
gli come fiume ritenuto 1’ incendio 
della fua giuflillima indegnazione veg- 
gendo si vilipefa la fua Milcricordia , 
e mcrtà la delira nel fuo collato lan- 
ti filino , t inficia piena di Sangue , c 
slanciandogliela con furore fui volto, 
in tuono orribile dirtègli : Or che non 
hai voluto il mio perdono , ne profit- 
tar 'della pietà mia , quejìo Sangue 
[prezzato farà teflimonio innanzi l k U- 
niverfo nel di del mio Giudizio della 
tua eterna dannazione . Sparve Grifi u 
con ciò 5 e ’l mifèrabilc cominciò con 
quel Sangue a fenrire ardori terri- 
bili , c cori dolor (omino diceva ad 
alte voci : Ahnè eh ’ io ardo in vive 
fiamme di fuoco . Entrarono al romo- 
rc gli amici , c parenti,, .che rimalero 

atio- 


/ 


Nel Martedì dopo la Domenica terra. 16 5 


attoniti veggcndolo bagnato in (àn- 
gue, c dato alle difpcrazioni . Tenta- 
rono alleggerirlo, ma in vano. Proc- 
curarono ridurlo , ma neppur afcol 
lavagli . Solo tra maladizzioni , e be- 
fìcmmic riferiva 1* occorfogli . In fi- 
ne, colà nella prcftnza di tutti , diè 
la fua Anima a Satana , il qual tra- 
fcinollafi ne’ criminali eterni , ove 
pena , c penerà per Secoli lenza fi- 
ne per non aver voluto avvalerli di 
quelle ammonizioni , c mezzi , che 
gl> offerivano pronta la Mifericor- 
dia. 

XIX. Uditori, chi di voi non vuo- 
le portarli ad accompagnare quello 
fventurato all’ Inferno , non 1’ imiti 
nella fordagginc alle Divine finezze , 
che quella vilita di Correzzioni v’ 
ho fatta quella manina in fuo nome. 
Crilliano lii tu tra tutti gli uomini il 
peflìmo : Sieno le tue colpe maggiori 
in malizia , c numero di tutti i Dan- 
nati . Vedi tu già il pericolo, Polli- 
nazione , in che hai vivuto : già ve- 
di , che non lèi flato finora lontano. 


rifilino della tua vita . Tutti , tutti 


vuol perdonarteli Criflo . Emendazio. 
ne però, nuova vita, nuovi coftumi. 
Non ti fece fòrza quanto ti ho detto 
ancor come Minili io di Dio ? Venga 
lo llcflò Gesti in quella fua divotiffi- 
ma Immagino , afcoltalo , che lue fo- 
no le parole, con cui ti parlo. Figli- 
uol mio, quantunque prodigo de’mici 
favori , una volta (parli per te il San. 
gue: ho cuore, ho carità da fparger- 
lo mille volte, fe meflier ve nc folle. 
Io fon 1’ offefo , e vengo a chiederti 
nuova amicizia . Che rùpondi ? Che 
non la vuoi? Vuoi dunque, anzi che 
la mia amicizia , la fchiavitudinc del 
Demonio ? E dal forvigli che fpcri ? 
La tua perdita eterna ? No , ahi no , 
non ha a fucccder così . Accodati , 
cerca , emendati , confeUàti , e fare- 
mo amici . Anime , Anime , qual di 
voi non fi dà vinta da sì ftcrminata 
pietà ? Volete che fi converta in ira 
la mjforicordia ? Che fia per voflra 
eterna fventura quella Correzzione ? 
Deh no , no Dilcttiffimi . Proftrati 
tutti con gran dolor del pallàio 


ui , «.ni. in». «.tu t, 1 "* uuaoi uei panato , 

più dallTnftrno, che il vapor leggie- promettetegli , giurategli , oflèrvatcgli 


ammenda. 
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P R E D I C A XIX* 

Nel Mercoledì dopo la Domenica terza. 

I CONTAGI DELLA MALA 
LINGUA. 


Et convocati ad fe turbis dixit eis : Audite , & int eli igtte : 
Non quod intrat in os coinquinat hominem , /ed quod 
proeedit ex ore , hoc coinquinat hominem . 

Matth. is. 


I. f ki yr "'S f Yf i l Cribi Dottori ignoranti, 
Farifci Rcligiofi Jifcoli, 
Seguaci non della Leg- 
non de' Patriarchi, ma 
de’ yoftri Padri bugiar. 
* *• '■ " •* di i da’ voliti Amba- 

fciadori , volli dir , dalle Spie voflrc 
mandate da Gerolòlima ad indagar le 
gli Appofloli fi lavavan le mani pri- 
ma di aflìdetfi in menlà , làprcte lai 
rifui» della deputa con Crillo . Ci 
vuol altro che acqua frefea per tener 
monda l'Anima . Altre firn u re , che 
non il tocco d’ un cadavero , d’ un’ 
uccello rapace, d’ un’uom febbraio , 
v’ infettano , c vi rendono interdetti 
da poter porre piede nel Tempio. Che 
fanno ne’ vollri Cenacoli tante idric? 
Perciò forfè nelle Nozze di Cana 
fe ne trovò tanto numero ? Mi fate 
ridere con sì Ipefiò lavar le mani in 
mezzo a cibi . Piti fcrupolofo di voi 
c divenuto quel Cinghiai coronato , 
Eliogabalo . Vi vince in cirimonie . 
Lavafi ad ogni vivanda, cosi mi rife- 
rite Lamprmio. Bravi Scolari che a- 
vete fatti ; e braviflimi Maeftri fi fti- 
mano oggidì i vollri Poftcri ; Sapete 
che hanno aggiunto con dottrina , ed 
efempio. L’ho io letto con quefìi oo 
chj ne’ lor Libri Talmudici, c Ango- 
larmente in quello, che por» il tito- 
lo in fronte ! Le cento benedrepont . 
Dicono , che il pane contaminato da 
mani non pria lavate contamina: do- 
verli perciò lavar tre volte . Ma at- 
tenti a quella regola indifpenfàbilc : 
Nella prima lavanda fi purghino le fòle 
dica : nella feconda , dita e mani ; nel- 


la terza , la finiflra ferva alla defi» . 
Curiofi Battifli , cosi chiamavanfi a fuo 
tempo i Giudei , ricorda Giuftino 3 ed 
Epifanio foggiugne, avervi Farifei, clic 
ogni di fi tuffavan nell’acque dicendo , 
che battezzavanfi ; e che non finivan 
d’intendere, come poteflcro vivere gli 
uomini lenza fpc (lòggia r l’acqua. Cosi 
oggi i Rabbini fpccie d’ Anitre , o di 
pelei , c non d’ uomini . Ecco dunque 
tuta la diligenza , tur» la fpefa a pu- 
rificarli , a falvarfi : fpefiò lavarli . E 
intanto la riverenza a' Padri.' L’ubbi- 
dir loro', il fòflcnnrli ? L’ ordine del 
Lcvitico, che prole rive la morte a’ fi- 
gliuoli, che contra i Genitori faccia- 
no frapparli di bocca una ingiuria ? 
Ciò per \rai Scribi c Farifei poco im- 
porci . Anzi eflendo voi la più parte 
Sacerdoti , lo che infognate , che pur- 
ché il Tempio finto , cioè il Ventre 
vollro empio, abbondi di fagrifizj , c 
olocaullo a Dio accettiamo far mo- 
rire i veechj Padri di pura fame . 
Quanto a voi cosi c . Non c così . 
grida Crillo , a’ vollri Mcflàggj ; anzi 
nella fua Legge Evangelica comanda, 
che fi lòvvcnga a’ Genitori in grave 
neceffità, e non a’ Templi 3 e neppur 
voto di povertà , e di Religione ob- 
bliga , fe è contrario alle urgenze del 
Sangue. L'acqua vi monda, il fangue 
che togliete non vi lorda > Voi non 
liete capaci per vizio di si vere dottri- 
ne . Crillo giuflamente a voi volge nc’ 
vollri Ambafciadori le fpallc . 11 vol- 
to è per lcTurbe, è per noi fuoi Sco- 
lari fedeli: Et convocati 1 ad fe forbii 
dixit etti Aadite, ér intelligite . Mac- 
* - • Uro 


J a/lin. 
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Uro amabile, eccoci rutti attenti. Che 
volete voi dirci ? Su ammaeftrateci . 
Due voci di lezzione ci farà quella 
mattina dottidimi: Non quod intrat in 
or coinquinat hominem , [ed quod pro- 
cedi ex ore, hoc coinquìnat hominem. 
Le parole , la lingua lorda , appella , 
uccide l’Anima. Lingua mia datti pa- 
ce . Guerra oggi voglio tra te , e le 
male lingue. Dà principio a fulminarle. 

II. Per fei diverfe pelli può alle A- 
nimc eilére mortale la lingua. Per gar- 
rulità, per turpiloquio, per dettrazio- 
ne, per imprecazione, fpergiuro , be- 
flcmmia . Sei argomenti per tutto un 
Quarefimalc non che per lei Prediche. 
Pur, perchè non rcllino indenni men- 
tre fon viziolc , o viziate da alcun di 
quelli morbi , eccomi a llringcre un 
Quarefimalc in una Predica . Primie- 
ramente io Ho adii male con cene 
lingue, che troppo parlano, darei per 
dire , con certe lingue , che neppur 
la notte in fonno , fanno che voglia 
dire filenzio . Sembrano nate in Ate- 
ne, dove i Bambini d’un mefe favcl- 
Tirtull. lanoj ond’è, che Tertulliano chiamò 
Ut Ani- la lor Patria: LinguatamCrvitatem ..... 
mac.). u bi p uer t me nfe eloquuntur precoce 
lingua . Di quelli Atcnicfi ogni Cit- 
tà , ogni Villa abbonda . Già m’ in- 
tendete i c l’Angelico mi farà meglio 
intendere : Garruli proprie dicumur , 
qui 'vulgo -verbofi appellantur , non 
zialenter , nec -volente t tacere . Spiace- 
nti per due diverfe ragioni un cotal 
vizio . Chi troppo parla , fpeflò pec- 
ca} chi troppo parla, fempre è ingiu- 
lerl 10 r ‘°f° • Spedo pecca ; chi lo niega non 
' ha fede , ripugna alla Scrittura : Qui 
multi s utility -verbìr , Itedit animarti 
Prov.io fuam : cosi l’Eccleliadico, In multila- 
quio non deerit peccatum , cosi il Sa- 
vio . Vivacidìma c la fomiglianza di 
S. Agollino a /piegarne il perchè. Ve- 
dette mai un torrente che inonda ? 
Tutto abbraccia, tutto Ichianta , tutto 
involge, fiori, e fpinc , tronchi, ed 
arbori : pianure , e felvc . Tal’ è , tal 
mottrafi una lingua loquace : feorre , 
penetra dappertutto, e mcfcola in loto 
verità, c bugie, lodi, e villanie, co- 
fe utili, c nocive, neccdàrie, e fupcr- 
fluc , licchè era proverbio di Carlo 
Terzo Impcradore: Or garrulum intri. 


cat omnia. Deh per timor di Dio, per jtp H i 
pietà di tc , c del prodimo ttringiti Rtuvntr 
lingua inondante nelle tue rive , non fjmb. 5. 
lordar 1 ’ Anima tua , e l’altrui lama 
con tanto lezzo: così conchiude Ago- 
ftino: Alliga fermonem tuum ne luxu. dug.l.t. 
riet , ér multilaquio peccata /ibi colli - 
gai : Jìt reflriftior , &■ ripit [uir coer- 
ceatur: citi lutnm colligit amnir exun. 
danr. Chi parla da Cruliano, ufa pru- 
denza, moderazione: bada a che dice, 
bada a chi dice, bada dove dice: ba- 
da al quando, al quanto dice. E può 
attenderli a tante circoftaiizc da chi 
ha piti veloce la lingua del fuo pen- 
derò? Era il Savio, e Iconfidavalenc ; 
anzi parlando poco , orava molto , 
perche quello poco non fotte anche 
malo : Dominar dot mihi linguam di - Eccl.i <. 
fciplinte , quando debemur prof erre / er- 
monem . IFarifei parlavano pretto: per- 
ciò come carbon d’inferno si odiofia 
Crifto. Nobilmente S. Girolamo : Pha. nitrir,, 
ri f teorum fuper/luum latratum furca *> c. 7 , 
rationir obtundit . Gran rifiedìone di Marc. 
Gregorio il Grande : Si fa da’ Cattoli- 
ci, che Crifto ha da tenere un Tribu- 
nal fevcridìmo nel di dell’ettremoGiu- 
■dizio a condannare una parola oziolà : 

De omni -verbo otiofo , quod locati fue- Matt. 11 
rint hominer , reddent rationem in die 
Judiciii eppur da molti d’edi fi parla Ptlr 
tanto.’ Gridi Pier Damiani ; che io non x)*m. 
ho voce ballante : Audiat qui -verba 
otiofa , àr vaniloqua loquitur , au- 
diat , àr pa-vefeat : audiat terroremju- 
dicii de ore ipfiur judicaturi . 

III. Gran freno dcv’eftèrc alle lin- 
gue garrule il Giudizio futuro di Dio; 
ma non è deboi filo a poter ritenerle 
ancora, l’odiofità predente, che perla 
ingiuria che tollerano , portano loro 
gli uomini . La loquacità nelle conver- 
sioni , l’inurbanità co' Maggiori, o 
con gli Eguali, lcjattanzc, le contcn. 
zioni podono partorire altri effetti ? 
Scnonchè la fovctchicria nella lingua 
fpcttò fi attribuilcc a grande dima di 
se, a granfuperbia,- vizio, perchè pre- 
giudiziale agli altri, fopra tutti efccra- 
to. Gridano entro di se, tra di sé gli 
alianti : In ore fluiti virga fuperbìte , 
o come legge l’Ebreo, feeptrum fuper. 
bix. Quella Regia Dignità , pretefa dal- 
la lingua, fpiace a ogni orecchio i fa. 

L 4 pen. 


£ alt. 
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pendoli anche dal volgo» che la lingua 
e indice del cuore : In ore fatuorum cor 
illorum. E qual’ amor può pretendere » 
chi parlando molto dà ad incendere » 
che lì prepone a tutti? Che lode , chi 
fi tnanifefta ftolto ì Parecchj voglio- 
no, che fatuo r derivi a fando . Vede, 
fi ne’ fanciulli , che perchè han meno 
di ienno , han più di lingua . Date ra- 
gione al Savio > che la merita; Honor , 

Er gloria in fermane fenfati : lingua 
nerò imprudenti s fubnerfio illiur . Non 
vorrei però, acquetarmi quel vizio , che 
fio dcteltando j e dicendo contra la 
loquacità eficr loquace . Alfbnfo Sal- 
merone tra’ primi , e prima rj della Com- 
pagnia gran Gefuita , ad obbrobrio del- ! dere , all’udire : Labi a Chrifti Enam 
la garrulità , fece un catalogo delle lue gelio confecrata , immonda , &■ damna- B ^‘l r t- 
brutte proli per alfabeto. Ve lo recito , bili nerborum proeacitate polluere . Vo* 4 0, 
di fuga , e palio innanzi : Adulati» , darvi una notizia affai bella , e la fpe- 
hlafphemia , calumnia , detraSio , ex- j ro Utile . Sapete perchè nella pfimttì- 


ma traftullo il peccare , paffatempo 
perdere l’eternità ? chi non crede d’ 
aver’ Anima , o credendola , ne ha 
fatto dono all’Inferno . Affabilità fi 
chiama fvoltolar colla lingua bitumi , 
e fuochi di Venere ? Quefto è aver 
un’ Anima immagine della Trinità det- 
ta la prima Vergine ? Quefto è pro- 
feftàr la Legge Evangelica nominata ’ 
da Tertulliano Lex capitatiti Quefto 
è portar rifu etto a Crifto , che fanti- 
fico la noftra carne , che confàgrò f ‘ Pr *~ 
Coll’ Eucariftia , cioè con se' fteflo ; f ' 6 ' 

tante e tante volte la noftra lingua 
lafciva ? Piange inconfblabilmente Pie- 
tro Blefenfe fu’ voftri cacchinì , al ve- 

Petr 


cufatio in peccai ir , falfitat , gloriatio , 
harefir , irrìjio , lamentatiti , menda- 
cium , nuga , otto fa nerba , perjurium , 


va Chicli fi dava l’ofculo di pace _ 
chiamato il bacio fanco ? L’erudizio- 
ne è di San Giangrifoftomo . Perchè 


querimonia , ttxa , fufurraiio j tradi- 1 la bocca noftra fu toccata in Giuda 
ito , mtnperatio , zelus amarur. Degna [ dalla bocca di Crifto ; e_ perchè fti- 


famiglia di Madre sì degna ! 

IV. Io però fono già a fervi contem- 
plar la bellezza del fecondo fuo parto, 
cioè della feconda Furia tra le prime 


zi , infipidi nelle con redazioni : Stu- nìco 
de , diceva a cialcun d’ effi , ftude effe clenf. L 
urbano t , òr granir . Tiberio Cefare S.tf.i}. 
non era già un mclenzo ; c per l’ac- 


mandofi l’Anima noftra Tempio della 
Divinità dov’ entra Crifto nell’ Euca- 
riftia , la porta è la bocca . Conchiu- cbrjfèl. 

— .... — — de il Dottor aureo : Audiant qui fg- ho/n.iJ. 

fci nominatevi. E’ egli il Turpiloquio , j da loquuntur, qui comàtia prof erntd , ini. c®. 
chiamato da chi ne pecca Eutropclia , ’ ér horrefeant qui tale or polluunt . Ol- rinth. 
affabilità. Come? oh Dio! Virtù voi j trecche dove andò la verecondia urna- 
chiamate, lingue iòrdide, que’ motti , na, il riguardo d’ onor anche civile? 
quelle allufiorw , que’ concetti brucali , liberate non voleva i fuoi allievi roz- 

quelle facezie inforni , che vi fporcano 1 “ — " r *“ : — : * 

in fronte tutta l’acqua del Santo Bat- 
teflmo? Fu dunque zelo indifereto in 

Paolo l’avvifàrc i Fedeli , che di colè. — - , - r — . , 

fozze non fonafte in loro una fillaba, coppiarc la modeftia alla urbanità in- 
pena di perdere il bel nomedi Criftia- ! gegnofa, giovinetto fu chiamato il Se» . ' 
ni: Form catto autem , ér omnir immun-' : ^ rt * nn E : r '* i - - " * 

ditta me nontinetur in nobis , ficut de- 
eet Sanfl or . Vi vuol altro clic mutar 
nomi . Non c urbanità il Parlar lor- 
do, è impudicizia. Minuzio Felice ama- 
ramente ne ride : Apud quor tota im- 
pudidtia nocatnr urbarùtas . Udite fe 
prende per giuochi i voftri giuochi 
San Pier Crifologo : Errar homo : non 
furti hac ludrica , furti crimina : Quir 
de impietate Indir , de facrtlegio quir 
jocatur » Piaculum quir dick rilum ? 

Salir fe decipit , qui Jk fentit . Vo’ io 
rifpondere al Santo . Sapete » chi fti- 


niore . Così i Gemili fteffi . E i Cri- 
ftiani, la cui profeflìone accenna San 
Girolamo in poche voci : Lébenter au- 
dire , ncrecundè repponderc ì E i Cri- 
ftiani chiamati da Tertulliano Sacer- 
dote r pudicrtia , dal Grifoftorrto Thu- 
ribula Dei : E i Criftiani con frónte 
di bronzo, al dir del Profeta, quorum 
front area , fi rendono lecito , lode- 
vole incenfàre il Dio della purità_, i 
Volumi Evangelici, che efiggono pu- 
dicìzia di opere ,-e di bocca , con aliti 
bituminoli d’ Inferno ? Sapete donde 
proviene tanta libertà, tanta lordura? 

Dal 
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Dal non temer Dio , dal non fapcre i 
gran mali , che ne (Seguono . Quanto 
al primo capo è avvilo di San Bafi- 
"S»Jìl. m 1 >° > e dall' cfpericnza : 'L ibi meta; in 
Deum , ibi gravita; bone fi a . Quanto 
Ttrtull. al fecondo gli numerino, e lo vedran- 
IdeSpt- no. Appellano l’aria (teda, che con 
cìac. c. parole si fucidc percuotono . Tertul- 
^ liano perciò gli (ugge , c ci cforra a 
li 4 ;» u faggini i perocché vede: Ipfum ae- 
Ctrinth. rem ’ kteumbk , fcelefii; vocibur 
j 5 , confiupratum . E il Nazianzeno cor- 
rendoci appredò grida .• Odi eam fa- 
miiìaritatem , qua per aerem contra. 
hitur . Si , han ragione di fuggire i 
Buoni, han ragione si 5 perchè limili 
voci iniettano l’aria , e molto più l’ 
Anime. Cuoprano pur quanto voglio- 
no con amfibologie , con equivoci ; 
non perde fòrza quell’ aereo veleno : 
Ubidint/m vaporala momenta : Dul- 
Tertull. cis Ubidinum pompa, c enfafi Tertul- 
l . de cult. n a na la prima, l'altra di S. Girolamo . 
ftm.c 1. (^c pjQ fanno gl’ impuri di lingua ? 
Hur. tf. p ovcr j orecchj , milèri cuori de" Gio- 
vani, ditelo voi lagrimando fugl’ in- 
cendj inteftini , che vi confumano . 
Quanti orecchj caftidìmi , alla frafe 
diClemente Alcdàndrino , per certe 
Chm voc ' > c he fon faville di Stige : Scìn- 
jthx. tilla; difeurrente ; , cosi pur le chiama 
jidhert. S. Atanagi , divennero meretrici? Scor. 
ad Cent, tata funi aure r . E di quelle compia- 
cenze interne , e di que’ confenli , è 
di quel plaulo, che forfè ha, e fa an- 
cor chi ode , chi n’ c in colpa ? chi 
ne piangerà la pena? Ditemi chi? Voi 
tacete in si bdl’ uopo a darvi ree, lin- 
gue sfrenate , lingue incendiarie d’ 
Ànime redente da Grillo? Voi tacete 
in sì beli’ uopo ? Parli però Paolo per 
voi contra voi : Sic autem peccante t , 
àr percutiente; confcientiam eorum in- 
firmam , in Chriftum peccati ; . Tutte 
e.n *° * c cemo Trombe della Fama non ba- 
dano a dare infamia proporzionata 
al merito di Erodrato pcrcnè in un’ 
ora ridudè in cenere il Tempio di 
Diana Efelìna , lavoro di due Secoli 
di tutta l’Alia impoverita . Adunque 
l’eternità medefima non baderà a 
rimproverare , a punire chi con fia- 
to peggiot che de’ tremuoti , rovina 
a Grido i vivi , c più lòntuofi fuoi 
• Tempj , c peggior <k’ mantici d’ abif- 


fo, fufeira , incita le fiamme Veneree 
a llerminarli. 

V. Spiacemi , che non mi truovi in 
frefea lena la terza Pelle , Furia peg- 
giorc , perche niente meno nociva , c 
più univerfale nelle lingue anche Cat- 
toliche , qual* c la Dctrazzione . Mi 
li aggela tutto il (àngue nel cuore in 
udire la fpaventolà adendone di un 
Tommalo d’ Aquino : Hoc fpecialker D.Th. 
vitio periclitatur totum gente t huma. l - *• ?“• 
num i ed ancor da maravigliandoli 
_nc’ fuoi Scritti S.Girolamo, come uo. 
mini lonranidìmi da ogn’ altra colpa, 
abbiano poi queda fola si familiare , 
così indidociabilc ! Ah non cosi , 
nell’ età d’oro della Chielà bambina, 
quando i novelli Fedeli fi recavano a 
tallo orribile il dir male per fin degli 
Imperadori Gentili . Ora dalle lingue 
pur battezzate qual Badonc , quale 
Scettro , qual Mitra , qual Tiara e im- 
mune ? Sicché può ripetere con tuono 
a/Tài più flebile piangendo , non can- 
tando nella fua Arpa Profètica di 
quefli tempi infeliciflìmi nodri il San- 
to Davide : Iniquitatem in excelfo loca- pfal.ji, 
ti fient : pofuerunt in Caelttm or fuum , 
o come legge S. Agodino : Iniqui! atem 
in altum locnti funi . Peniate voi qual 
più orrida drago li da tuttora facendo 
nelle convenzioni , ne’ ridotti , della 
vita , della fama de’ più domedici , e 
meno difèfi dalla maedà , dal ritira- 
mento . Gran crudeltà de’ Detrattori 
fcrvirfi della lingua per fiotta, de’ denti 
per coltelli : Lh&ua eorum gladiu; 
acuiti; : cosi il Sabnida : Dente; diih Pfal.^ 6 . 
flint d demendo , cosi Cadiodoro ; e 
foggitigne: Idei pulchrè lingua detra- „ - 
bentinm dente; vocantur , quia ficut 
illi ciborum parte; demnnt ; ita & ifli D / er . 
opinione ; hominum corrodunt . Io ob- », ted io. 
bligherei cotede lingue macellaje dell’ i.fer.ij. 
onore del Proffimo a portar per ar- art i. 
me non a gloria, come i Principi del- , p * r *' 
la Lorena fucceflòri di Gottifrcdo Bu- i‘ H ’ h ** 
glione , Che vibrando una freccia nel s I mb ‘ 
primo ingredò nella vinta Gerufalcm- 
mc Culla Torre di Davide infilzò tre 
uccelli , e perciò ne oflentano un 
fimbolo nello feudo 5 non a gloria 
(lidi de’ Detrattori , ma ad infàmia , 
una freccia geroglifico della Ior lingua 
con tre prede trafitte.’ la propria Ani-r 
* ina. 
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ma, l’Anima di chi volentieri gli a f- 
colta e vi concorre , e la fama degli 
ftrtLiU Sciiti Cenata . E ’1 motto vi tir ebbe 
nifi. aggiunto ùa San Bernardo fcandalcz- 
Cuft\ za co : T rer penetrat ittu uno . 

VL Vedete primieramente il Mor- 
moratore uccidere se . Qual ferpe 
. mi troverete sì truce , che avveleni sé 
lidia-’ Eppur non dubita una lingua 
maledica di eftingucre l’Anima , che 
Sente, l’ è vita : Ipfa detratto partem fui zie- 
tieni bibit , ftupiva nello fcriverlo Se- 
neca ; e fece infieme Ecco al medefimo 
Olia 7 Pentimento del Profeta Ofca , il qual 
parlando di chi fparla , diceva : Fatti 
funt quafi arcui dolofur . Arco frodo- 
lento fuol dirli quell’ Arco, che torna 
all’ Arcicr la fretta : così quelle lingue 
empie adocchiano di mira l’altrui one- 
fìà , l’altrui virtù : fcagliano quafi filet- 
ta la parola ; ed eccoli per dolor d’in- 
vidia , e per colpa mortale dalla fidla 
parola uccifi : Dolore pariter , esr pec- 
cato , ottimamente ponderò Ugon Car- 
C ard ir, dinaie. E potè averlo apprelo dal Sa- 
ff*l.6}. vio , il qual infegna infieme , ed efor- 
ta: A detrazione parcite lingue . Ccr- 
to, che l’acutezza dell’ingegno di San 
Brnav Bonaventura penetrò nell’ avvilo : Non 
ibi. ’ dteit : Parche proximo , fed parche Un- 
gine , feilieet Dcfìrte ; quia detraheni 
Aug.ftr. alteri , primo fe'tpfum Itedit . E prima di 
4 <- •d lui S. Agollino cosi anche l’intefe per 
fr»tr. s £ > p Cr tutti , Pe r s( ; ; jpje ipfum occido, 
fi aliir detraho . Per tutti : Noli fteziire 
‘ in animam tuam : ab alio occidi nonpo- 
' Afeli. te ft » dte potè fi , non lancea , fed lingua . 

VII. A funerale sì lànguinolò fi uni- 
fico l’Anima di chi ode compiacendose- 
ne , confcntendo . In maceria diverta 
folca Tertulliano argomentare cosi : 
Si nominano da taluni tra’ Critliani gli 
Idoli de’Gentili. Tutti fc la prendono 
concra di chi gir nomina : io ho egual- 
mente reo ch'i ascoltando non zela. 
Udite come vibra il Savio Africano la 
Tettali, tua ragione: j Quid refert , Deor nat io- 
ide Idei num dicendo Deos , aut audtendo con- 
t. il. firmer ? Jures per Idola , aut ab alio 

adjuratur , acquietar ì Sputi veleno in 
faccia all’altrui bontà: uccidi te; già 
Io vcdelli : coftui che ti dà grato orec- 
chio, facile udienza , animo , plaufo, 
non cade Sopra il tuo cadavere, difil- 
lo anch’ egli ? So , che S. Bernardino 


riduce a queflion problematica qual de’ Bernar- 
due cadaveri puzzi piu : Detrahere , din.l.t. 
aut detrahentem audire , quid damna - de coa- 
bitili! fit , non facile dixerim . Sembra fid. 
tuttavia inchinare il Santo a deciderla 
contea chi ode j e ne apporta per ra- 
ione, che chi mormora , chi detrae 
a un fol Demonio nella lingua ; chi 
l’ente altrettanti ne ha nell’ orecchio , 
quanti nc alcolta : Quot Detrattore t 
audir , tot in auribut Doemoner reci- 
pe . Mi perdoni però sì dotto Santo . 

La maggior colpa fi rifonde da me a’ 
Mormoratori $ perocché quanto la fe- 
rita di chi ode è più profonda , e più 
mortale , tanto la malvagità d’ elfi , 
che ne fono i primi Autori , è più cru- 
dele , c perciò degna di maggior pena . 

Vili. Empie il feretro Hello col fuo 
cadavere freddo la lama del Profilino 
trafitta Spietatamente dalla lingua del 
Detrattore ; ed ecco il terzo feempio 
di quella unica lancia avvelenata : 

T riplicir feelerir detrattor efficitur reur , 
fcrifiè veracemente Agollino: cccovc- 
nc l’Inventario funello : Abfentir fa- Augd de 
mam interimit , audienti t , ac propriam eenfenf, 
occidit animam . Qual dente perciò di 
Cinghiale , qual’ unghia di Lione , ,1, *‘ 
qual punta di Toro indomito , qual 
morfo d’ afpido micidiale mi darete 
fiero egualmente ? Qualunque Specie 
più orrida tra le fiere non avventa le 
native fue arme contra la fpecie pro- 
pria: Solar detrattor fimiler Jatagh de- 
corare , fono Stupori , e querele di 
San Bernardino da Siena . Soccorfo, 

Dio mio , difèndetemi voi , perche io 
non pera a brano a brano trinciando- 
mi in do/lo le carni i denti aguzzi de’ 
Mormoratori . Così prudentemente 
pregava il Santo Davide : Domine Pro- 
iettar chte mete ,• d quo trepidato , Pfd.si, 
dum appropiant fuper me notenter , ut 
edant carnei mear ? Non manca San- * 
to Padre , che piglia quelle medefime ‘ 
voci di bocca a Crilto , al qual fi fa 
onta , ed oflfefa primaria ferendoli la 
fama de’ Suoi figliuoli . Una lingua 
maledica gli è lancia più crudele , e 
perchè quella di Longino gli aprì il 
petto cllinto , quella de’ Mormorato- 
ri apregli piaga nel cuore vivo j e per- 
che è ferito nella fama de’ fuoi Fedeli 
cari a sè piùdclla propria vita , che per 
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dii diede . Intanto a nulla di ciò lì I quella Vedova ritirata , di quel P atri- 
bada da tante lingue infami nell' mia- zio vcnetabilc , di quella Matrona 
mare. Tante Ungi le incitano non 1 ’ efcmplare , che la (era li coricarono ri- 
arrcttano « c levano con diletto il fan.' veriti , la mattina s'alzano al rifo , al- 


guc , che feorre in uno ftefTo piatto 
della propria Anima, e dell' onor del 
fratello chimi ad un Ibi colpo . Si 
confumano fcambievolmente , c fi chia- 
ma' quello feempio banchetto , quell' 
ora infaufta ora di pattarempo. E in 
damo fi sfiata a raffrenarli cofi moti- 
vi si giudi l'Appoflolo : Si auttm •vot 
inincem mordetir , ér comedi/ir , nide- 
te ne ab inrvicem confumemini . Per mi- 
nori delitti fentefì maggior rimorlb . 
La roba altrui tolta dà la fveglia an- 
che a' letarghi; uccilb un'uomo è lu- 
netta la vita . Se giuochiamo , c la for- 
tuna ci è si propizia , che fi riduce un 
ricco a povertà , ci rincrefce lo fletto 
aver vinto . S’inlànguina poi , fi truci- 
da la vita civile di quel conofcenre , 
di quell’ amico ancora , dalle lingue 
mormoratoci ; c fc ne fentono fbddis- 
fattc, allegre, come riufeita Ior fotte 
■ una prodezza . I.a ragion di quella in. 
fenfataggine cosi dannofa fembra a me 
eflcrc, U non vederli le ftragi, c'1 ferii 
pretto . Non fi vede l'agonia , la mor- 
te difperata dell’ Anima di chi mormo- 
ra , dell' Anima del complice , dell' 
onor del detratto ; e le lingue quanto 
fono veloci a ferire, tanto fono tarde 
aconofcerc le ferite. Sovventecon uno 
ttar penficrofo, con un ghigno ironi- 
co , con una coda d’ occhio , che fi 
cenno al compagno : Circumfpedu 
jrL- ***{ (fati ocelli , imo lumini s punita ver- 
ràtta.x. tiginam , dalla frale già lapctc , che 
Zici.ii. park Tertulliano. Piu chiaramente pe- 
rò l’Ecelefiattico : Annuenr oculo fa- 
bricat iniqua . Si addenfe la nuvola ; 
ognun dice : ritiriamoci che vicn la 
tcmpctta ; ttrepita la parete , oimè , 
cade l’edifizio: il fumo crcfcc , ah che 
non fia incendio . Come una lingua 
rea non dà legno del colpo , cosi non 
ne lalcia vettigio alla memoria per 
piangerlo, per corapenfarlo. S’ impu- 
tano a quel lontano felli non fetti : fi 
acctefcono i mancamenti minuti , fi 
fcuoprono occulti ; fi qualificano fini 
interni , fi niega per fin il ben manife- 
ftoj e dopo ccciuj si pregiudiziali all’ 
onor di quella Donzella modella , di 


10 fcherno , alle maraviglie delle bri- 
gate, che penfa aver fatto quella lin- 
gua colpevole ? Una pittura per giuo- 
co : una diceria faceta , una ttoria 
plaufibile, e curiofa. Talora, anzi fpef- 
fiflimo , fciolta quell’ Aflemblea d’ In- 
ferno , come di colpa confucta nep- 
pur rcha una fpccie al Detrattore . Al 
Detrattore no . Ma a Dio , che prc- -, 
fónte alla ftragc prefe a fua onta l’of- ; . 
fefa? Ma a Dio, che prdèntc notò a 
caratteri indelebili nel Libro de' comi - ' 
ogni fillaba ? Troppo tardi ,c quando 

11 mal non truova rimedio, in punto 
di morte feorgerà l'infelice dalle ven- 
dette la memoria Divina , da’ rimpro- 
veri la propria fcelleraggine . Tuonerà 
Dio Giudice, e Punitore delle offefe 
fue , c de’ danni del nottro prollimo 

colle voci di Davide ; Or tuum obnn- Pf* ice. 
daruh molino , fedenr adnerfur fra- 
irem tuum loquekarir . Sedenr da ar- 
bitrio , ftdenr con agio , fedenr come 
Macftro , fedenr da Cenfore zelante , 
fedenr facendone profeflione , a lungo 
tempo , a fanguc freddo : Sedenr , fe- 
denr adverfur fratrem tuum loqu. bo- 
rir . Crudele , ti faziafti del fangue 
dell’ altrui fama fedendo ? Or che ti 
vedo prottrato lu quello letto , tocca 
alla mia giufta iracondia faziarfi di te. 

Non le batta averti refe l’odio , l’ob- 
brobrio , l’abbominazione del popolo. 

Feci io ripetere a ciafcun di coloro , 
che per pauia di non divenir berfa- 
glio della tua lingua empia fimulavano 
l’applaudirti, le voci di Davide : De- pf, 100 . 
trohrntcm fecretò prox'tmo fuo , hunc 
perfequebdr . Fcc’io che gli Angioli ti 
abbominattero comcPlcudappottolode' 
Demonj. La mia Legge non ti frenò. 

11 mio fdegno non ti atterri . Le mie 
minacce non ti corrcttero ; l’altrui dan- 
no non ti motte a pietà , non ti per- 
fuafe compenfo. Aveflì almeno impa- 
rato dalla vipera ; quella fparfb il ve- 
leno correva all’ acque , tu alle lagri- 
me . Rubò l’altro il danaro ,• potendo 
il refe 5 non potendo l’mpotenza mi 
obbligò al perdono. Ladro tu dell’al- 
trui buon noma, gemma imprezzabile, 

qual 
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qual motivo puoi addurmi a non dan- 
mrti ? Se la lingua trucidò tante Ani- 
. me , tante Fame , perchè cottila tua 
. lingua ftellà lana, intera non ràcqui- 
flarmele , non ravvivarle ? Eppur , 
. quantunque chi rompe il panno , mai 
. ,nol rende com' era col rilàrcirlo , c 
, peggio accada nell' onor ttapazzato i 
. di quella follccitudine almeno , di tal 
diligenza , di tal rimorfo , farci pur 
pago : guarite le piaghe della Fama del 
Proliimo ti rimetterci le cicatrici. Va 
dunque impenitente , ingiurio a quel 
fuoco eterno , che bruciandoti non ti 
puritica. Arderai tutto j ma lòprauut- 
to fu coieria lingua crudele ti farà de- 
sinato l’incendio piti toi mentori) . Di- 
rai in eterno morirando la lingua coll’ 
Epulone lenza impetrar di mano all 
Eternità una ridia di conforto : Ciu- 
ciar , cruci or in hac fiamma . 

IX. Lingue malediche udiflc ? Lin- 
gue malediche feguirctc ad offèndere? 
Che indugiate all’ ammenda? che vi li 
tolga il tempo a potervi correggere ? 
Avvertite , che contra - vizio si abbo- 
mincvolc fuol Dio mandar fiipplizj 
ftraordinarj. Non mi obbligate a re- 
citarvenc un’ amaro catalogo . Per ri- 
, guardo all’autorità di S. Gregorio Pa- 
pa , eccovi in brieve il calò , eh’ ci 
riferifee . Trapalso una Monaca di 
buoni coftumi , fuorché dell’ enorme 
di detrarre . Fu feppcllica la fera in 
Chicfa. Orava il Sagrtftano la notte, 
c vide più Diavoli, che tratto dal Se- 
polcro il cadavere , lo fegaron per 
mezzo» c gittatane la metà nella tom- 
ba, l’altra metà, che avea la lingua, 
fu bruciata fulla lapida rierià, che ne 
fcrbò i fegni ad autenticarne la mat- 
tina il racconto . Non pollo tacer di 
quel Clerico , che dannato per fimil 
vizio, apparito giuria il patto giurato 
tra loro ad un tuo amico : lo fon pri- 
vo in fempitemo di Dio , di degl 1 , e 
abbondo d’ogni pena, d’ogni miferia, 
perché vivuto in reo cori urne di lace- 
T oS.Ma- nt l’altrui fama, tanti Filcali mi ho 
jor Soc r jj rovnto contro in quel Tribunale giu- 
SpuuT Aiffìmo , quanti avea offòfi . Anzi con 
hxtmy P cna commenfurata al delitto , fiam 
condannati noi Detrattori , ahi ! a ri. 
cevcr fui volto a filcj altrettante rilette 
infocate , quante furono le parole dan- 


nolè vibrate in vita contra del Prof- 
fimo . Ciò detto con un grido più di- 
fperato fpari. Povere Anime, ripiglio 
or io , chi vi conlòlcrà dcftinatc ad ar. 
dcrc in eterno per colpe ftolte ? Oh 
Dio! Per non tener cuftodita con cau- 
tela Cririiana la lingua , tollerar unti 
fulmini! Ricordomi di aver letto, che 
nell’ allodio di Calcidonia, dove mori- 
rono intorno a cinquanta mila uomi- 
ni» vi slanciarono i Turchi tanta co- 
pia di frecce , che raccoltele i Cittadi- 
ni, poterono fervirfene per far fuoco 
un mele intero . Nell’ Infèrno non fi 
paria di meri. Una eternità , ferapre, 
lèmprc con faci ineflinguibili fui volto 
i miferi Detrattori ! Voi Angolarmente 
tremate nel muover la lingua , Sacer- 
doti. Di gran colpa ,.di gran pcna rii- 
rcric rei con bagnarla ogni mattina del 
Sangue di Crifto , c lordarla poi del 
fangue dell’altrui fama. Deh dcriivi ad 
una vigilanza accortiriima il cafo in- 
furio avvenuto ad un voftro pari , e 
riferito dal Cantipatrenfe . Fatto odio, canti - 

10 agli uomini , c piu a Dio pei si eft-^ 4fr- / T. 
crando vizio , entrato jn. dchrj, ed in f . 7 .' 
rabbia, vicino a morte, co’proprj den- 
ti fècefi in pezzi la lingua » volendo 

Dio per efempio d’ alto fpavento agli 
altri , che il reo medelimo folle il car- 
nefice , e che nel luogo del delitto fi 
efeguifìe il fupplizio . Attenti in fine 
tutti al decreto da Dio già fc ritto con- 
tra i Mormoratori : Cum Detrafiorì - Prtv. 
bui ne commifcearit , quoniam repenti r 4- 
conpirgit perditìo corum , ecco il Ti- 
fico di perdere la vita temporale in un 
punto , repente , repente . Ma quindi 

11 mal maggiore comincia , la danna- ___ 
zion (empite ma : Et ruinam utriufqite , 

cioè di chi mormora , . c di chi lì fa 
complice nel mormorare , ór ruinam 
utriufqne quii noz/it > ed c la chiofa di 
Ugon Cardinale : Perdentur teternali- 
ter , perdentur eternai iter . 

X. Oimè il tempo iùgge , c i Mo- 
liti rerianti fi affollano.' Gran bene , 
gran male. Signori miei , c la lingua. 

In buon ulb quanto giova ! mal ado- 
perata chi può dir quanto è nociva ? 

A quello fine appunto richiedo Biantc 
il Savio Greco dal Redi Egitto qual co- 
fa folle l’ottima , qual la peflìma: con 
un fatto rifpolègli: gli mandò una lin. 

gua: 


> 
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tiva si Angolare : O’ lingua benedica , 
qn* Dominion fempcr benedixìfli , 
aliofque bened terre docuiftt ! nane li~ 
quet qudm grata ei fuerir , quantique 
apud rum meriti. Le medefimc bene- 
dizioni ii udivano di bocca a’ primiti- 
vi Fedeli j ed il (aiuto pid confucto tra 
efli : Benedicat te Deut. Perciò Ter- 
tulliano lodandone il buon ufo a ciaf- 
cun di loro diceva : Benedicat te Deut 
tam facile pronunciar , qudm Chri/lia- 
no neceffe eli . Al contrario ne' tempi 
ragginoli dell' età noftra tremano le 
caie , impaurano le piazze all’introna- 
mento d’imprecazioni non perche fpef- 
fej meno enormi ; Acche e gran pie- 
tà di Dio non rinnovare in tante lin- 


gua : Pcflimi c ella Angolarmente fé vi 
ziati da imprecazioni , e fpergiuri , e 
beftcmmic. Quanto all’ imprecazioni , 
io non veggo come può unirA BattcA- 
mo , e veleno : profeflion di manluetu- 
dinc , e voci di ldcgno. 11 nome diCri- 
ftiano , diceva Tertulliano De benigni- 
tate, ór fuavitate compofìtum efl , ni- 
hil barbar um fonat . Adunque nec ver- 
bo quidem lacejjere , ne fatue quidem di - 
cere fine periculo judicii He et . Come ora 
A arrogano titolo di Cattoliche cene 
lingue tartaree , le quali per lo pid, e 
talora in occaAon lcggierillìma , villa- 
neggiano , adontano , il Cielo deflò 
(congiurano a piover fulmini fu capi 
odiati? Quella c la carità fcambicvole 
voluta da Grido nc’fuoi Fedeli 1 Que- 
llo quel cuor pacifico , che non làppia 
odio? Eppure, egli è chiari (Amo, che 
qual’c la lingua, tal’ è il cuore) giac- 
che al dir di Agodino , queda è mo- 
„ dra di quello: Quid velit cor, lingua 
VUl u teftatur •. DolcilTìmi precetti deH’amo- 
' i ‘ rofo Legislatore Gesù, voi dunque per 
lingue si dannofe ad altro non fervici , 
che a farle ree , e a dannarle? E in ve- 
Tertull no R. ric * a per ette Tertulliano: Probibi- 
l de Pa tm l'dgu* , re [Ir idi animi , exemptum 
iient.c.oJ’PS**. TXttcmem dicente C bri fio : Atale, 
dicentibur benedicite . Cosi fanno quelle 
lingue appunto , qualor cercano dall’ 
aria pedi, dal mar naufragi > dalla ter- 
ra derilezzc , a’ nimici , a’ domcdici , 
per fino a’ proprj figliuoli ogni male , 
Idem E* tota orit contumelia muglierà . O fcc- 
ihd.c.z. leragginc! o vizio viliflimo! perciò An- 
golarmente in ufo alle Donne deboli , 
ed agli animi non virili , ma fanciullcf- 
Stn. lib. * onde Seneca : Non convitiari mot 
de B.l'it. ptttsbo , fed vagire irei ut infanter mi- 
e. 16 . ferrimot . Quindi quel pregar male le 
cade una beftia , (e rompe/i un vafo , 
fc qualunque coleri-ila non ci va a gu - 
do . A tal Aneti die Dio lingua? Inve- 
ce di modrar pereflà la nobiltà (òpra 
i bruti , ti rendi con ella di lor pili vi- 
le? Cridiani, Cridiani avvertite , che 
triindo ben della lingua , adii cari po- 
tete farvi a Dio . Vedete là in mano c 
tra* bacj di S. Bonaventura , trentadue 
anni dopo la morte di Antonio da Pa- 
dova , la fua lingua incorrotta . Udite 
da’divoti finghiozzi del Santo Genera- 
le a qual merito fi attribuifee prcroga- 


giic il gaftigo □trociflìmo dato alierò, 
pio Neltorio , a cui vivo fu rolk la 
lingua bcdemmiatncc da’ vermini . Fiutar- 
Tanto è vero, che l’indovinò quel Sa- ch - 
vio Greco in dire : Lingua fortuna , 
lingua Dcemon , e ’l Savio ne’ Prover- 
bi : Atorr , & vita in manibnt lingua; . Vre-j. t 3. 
Benedice dal Patibolo il pio Ladrone * 
acquidafi unParadifo: (Iride , urla ii 
Ladron trido , patta dalla Croce all’ 
Inferno. Cridiani fccglietc. Deh non 
vi condannate innanzi tempo a far la Par. 
vita infelice de’ Reprobi , che pc- £>«■"■ 
nano maladiccndo In terra maledi- f tr - 
dionir. 

XI. Vien compagno per accrcfcer- 
mi orrore , cd odio alla Imprecazion 
lo Spergiuro. Gran fallo inveriti h bu- 
gia,- fello abbominato dalla natura def 
fà , che legò la lingua con un nervo 
fitto nel cuore, con un’ altro nel ce- 
mbro , a dimodrar che l’uomo dee con- 
formarli colla lingua alla mente, ed al 
cuore , cioè che dee fempre voler fa- 
vellare ficcomc gli oggetti fon nella 
mente. Tanto preme alla natura, an- 
zi all Autor d’ efià , che fi guardi i! 
commercio della verità tra gli uomini. 

Or di quanti gradi di malizia crcfcerà 
un tal fallo , qualor fi corrobori la 
menzogna col giuramento ? Gli Ebrei 
non giuravano, che digiuni , come fi 
legge Angolarmente d’Ifaac, e di Abi- 
tnclccco Re di Gerara , i quai giura- 
rono perciò njill’ alzarli di letto in 
Ari mattino : Saliva jejuna propter Oin.if. 
reverentiam juramenti , ditte il li- 
ra!*) . Non giuravano che in gran 
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necellità , ben fapcndo che il giura- 
mento è della natura della medicina, 
che non fi prende che per bilògno 5 
anzi non mai per lo Nome fagrofanto 
di Dio ; Hoc nomen eloqui nec jur , tue 
far e/l, dicea Filone. Predò i Roma- 
ni, come agli Schiavi per fapcr la ve- 
rità fi davano tormenti , i liberi fi ob- 
bligavano al giuramento ,• quali pena 
equivalente a tortura . liberate non 
ammetteva il giurar per danaro , ma 
o per liberar l'uomo sè , o l’amico da 
grave infamia . Clinia familiare di Pit- 
tagora volle anzi pagar tre talenti , 
che giurare ? O Secolo Criftiano ! Sei 
tu dunque giunto a tal baratro d’ in- 
callita malizia , che l’audacia di chia- 
mar Dio tefiimonio della bugia ti fi è 
fatto collume . Chiamar Dio teftimo- 
nio della bugia ! Quel Dio, che tanto 
pregiali della fua veracità , che làpcn- 
done il genio, e ’1 vanto gli Ebrei nell’ 
donarli a non mentire , dicevano tra 
di sè Da gloriam Dea . Quel Dio , 
che regna quali in fuo trono , nella 
verità} onde di lui dicea il Trimcgi- 
llo.- Immeritati! folio confiderò . E clic 
altro c quello, fe non con ritorte , c 
catene ferrate di lingua trar Dio dalla 
Sede della fua Madia , per ccntar di 
Ipogliarlo de' Tuoi attributi ? Di tal lèn- 
timcnto fu San Antioco in chiamar gli 
Spergiuri Prendane! Domini : anzi af- 
fatto tentai) diflruggcrlo . Piange Da- 
vide : In multitudine virtutit tua; men- 
tientur tibi inimici lui.. Legge Eufebio: 
Minimi credenti l’Olcaltro : Deficient 
tibi: l’Ebreo, il Greco: Negabum te. 
Si, chi ne dubita : ripiglia S.Agollino: 
E’ altro Crillo che verità ì Adunque 
chi niega la verità , niega Crillo . At- 
tenti alle proprie voci del Santo : Si 
. Chri fi u ! e fi veritar , profedì diriflum 
negai ,. qui veritatem . Omni! autem 
negai verum, qui mendacium loquitur . 
Tanto, dunque farà odiolb- a Dio uno 
Ipergiuro, quanto un’Eretico , quanto 
un’Ateo . Anche più . Udite . Nota 
acutamente il Forcrio, che d’ogni ge- 
nere dlviziofi traile Crillo alla fua Lcg- 

S c, tanto dc’Gcntili , quanto de’Giu- 
ci} non però Ipergiuro alcuno. Trai- 
le tra Superbi un Saolo, tra gl». Ava- 
ri un Matteo , tra le Fornicarle una 
Maddalena, tra le Adultere una Sam- 


maritana, tra’ Ladri Dima , tra’gl’ Ido- 
latri un Centurione : tra’ Mendaci niu. 
no, niuno} perchè la menzogna lòlj 
ripugna a Crillo , eh’ è verità . Otti- 
mamente perciò il V. Beda : Qui veri - V. Seda 
tati! jura fpernit , Chrtflum , qui efl iu c. l, 
verità i , prodit . E può Rimati! poi , Lue. 
che contra lingue si avverfe , si ob- 
brobriofe a Crillo non fi tengano pre- 
parati lupplizj Urani r Aruferlc Re de’ 

Perliani per puro odio al gran delitto 
dello fpcrgiurarc lacca trafiggere le 
lingue fattene ree con tre chiodi : Clau- 
dio Celare, teltimonio Sparziano, udi- 
to d'un tal uomo, che mai in fua vi- 
ta non avea detta verità , e lpefiò giu- 
rato fulla bugia , ordinò che il cada- 
vere» fi diflcppelliflc a’ denti delle fiere, 
che la roba s incammcrafic al Fifco, la 
cafa fi demolific da' lòndamcnti , fua 
moglie, c i figliuoli fi cacciadcro in efi- 
lio , quali a tener libera da si alto con- 
tagio quella Repubblica . Peniate ora 
voi, Dilettiflìmi , fe Dio vorrà Spergiu- 
ratori in Paradifo. L'Angelico gli allo- " 
miglia alle monete falfc coll’impronto 
del Demonio } e che Crillo Giudice in 
fu il lor morire dimanderà : Cujui efl j 
imago btec ér fuperferiptiot ed udito in 
rifpolla , che del Diavolo > foggiunge- p r i„ 4 
rà fubito : Recidile ergo qua funi Dia~ 
boli Diabolo . 

SECONDA PARTE. 

XII- T T O a caro , che mi efea folo 

|_ ± ed unico a fronte l’ultimo 
mofiro, che ha tana nella lingua de- 
gli uomini , la Bcllcramia . Più deferiz- 
zioni adoperano i Dotti a mettere in 
orrore tanta bruttezza. A me piace la 
breviflima di Riccardo da S. Vittore : . 

Quid efl blafphemia nifi vituperatici 
Divina ? Infogna S. Tommafo poterli Ror 
Dio otlènderc in cinque modi , ne’fuoi j, spi/. 
beni, nella fua famiglia , nella fua urna- Blafph. 
nità„ nel fuo edere fagramcntale , nel- 
la fua Divinità . I Peccatori abufando 
delle creature l’oSendono ne’ fuoi be- 
ni i Tiranni nella fua famiglia , perfe- 
guitando , ed uccidendo i Martiri : i 
Giudei nella fua umanità , qual per fi- 
ne crocifid’ero : i Calvinifli nell* eder 
fuo Sagramvntalc, negandone la veri- 
tà : più altri Eretici la fua Divinità , a 
‘ cui* 
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cui tentano levar perfezzioni , hnpor 
diletti . 11 Beftemmiatorc in tutti i mo- 
di , ed in tutte quelle cofe offende 
Elio. Nelle creature , cui maladicc, e 
dona al Demonio . Nella fua famiglia , 
beftemmiando i Santi : nella fua uma- 
nità , fprezzandonc il Sangue , c 
le piaghe ; onde S. Agoftino : Flagel- 
latur Deus flagelli s Judarorum , flagel 
latur blafpbemus Cbrijiianorum : Nel 
fuo cffcr Sagramentale , giurando , e 
(pergiurando per lo (agro fuo corpo? 
E nella fua Divinità tentando ftrug- 
gerla fe potellè . Uditelo da S. Bernar- 
dino da Siena : Lingua Blafphemantie 
e fi gladius fcìndens , ér difeerpens 
Deum , fi poffìl , in plures parte r . Sic- 
ché peggiori de’ Tiranni , e de' Giudei 
fono i Bcftcmmiatori . I Tiranni affà- 
lirono i Servi : i Giudei Crifto morta- 
le : quegli Dio fteffò , Crifto gloriolò 
nel Ciclo. Concede loro quella (ver- 
gognata palma d’ una maggior crudel- 
tà S. Agoftino : Magie peccant blafphe- 
mantts Deum triumphantem in Cariti , 
qudm qui crucifixerunt eum ambulan- 
tem in terris . Chi vibraftè una freccia 
in petto al Re fenza far colpo perchè 
armato di giacco , non (àrebbe reo d’ 
un Regicidio ? Adunque reo di Deici- 
dio c il Beflcmmiatore , quantunque la 
propria immortalità d’ogni danno il 
ferbi immune. E’ dottrina dell’Angeli- 
co , convien tremare : Qui bla/phe- 
mat , fagittam mittit cantra Deum , 
quantum ejì ex fe intendens Deum de- 
ftruere. Tenta (buggere Dio ! O cru- 
deltà infame ! Adunque quanto a se 
cerca (buggere Cicli, Elementi , tut- 
te le Creature , Uomini , Angioli, gra- 
zia de’ Giufti , gloria de’ Beati, Maria, 
Crifto, c quanto, in una parola, man- 
ticn l'Onnipotenza . Eppure , non per- 
chè il delitto è cosi atroce , il numero 
di fimili Delinquenti non c innumera- 
bile. Chi beftemmia per genio ad ogni 
lieve incentivo: quelli (imboleggiarono 
i Gentili (otto la (avola de’ Giganti , che 
fi sforzavano , fopraponcndò monti a 
monti , giungere ad affàflìnar Giove 
nel Cielo . Chi per una certa empia 
baldanza , come quel Greco Duce , 
che vantava!] colla fua lancia toccar 
le Sfere . Altri in eventi difguftevoli 
j>cr difpcrazionc , per rabbia , come 
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Giuliano Apoftata , il oual percoftò 
nella guerra Perfiana da lancia invia- 
bile , trattoli il (àngue dalla ferita , av- 
vcntollo inverlò il Ciclo gridando Fici- 
(li, Galilate, •vicifti. Altria conteftar 
beftemmiando le fue menzogne : così 
inoltrando collera colle beftcmmic 
sforzali accreditar quel difettolo pol- 
iedro quel Cavaliere: cosi la fua roba 
quel Mercatante. Odano però S. Ago- 
ftino : Pejur ejì blafphemare , qudm 
pejerare ; quonìam pejerando fatfee rei 
adhibetur tefìis Deut , blafphemando 
autem de ipfo falfa dicuntur Dea . Chi 
(pergiura , vuol Dio teftimonio del fal- 
lo : chi beftemmia , falfifica lo fteffò 
Dio . Ogn’ altro peccato offende la 
Legge : la beftemmia il Legislatore - 
Ogn’altro Peccatore perde la Grazia • 
il Bcftcmmiatore pericola della Fede. 
Origene dice troppo : Ex Ut d nerba- 
te, exiit à timore Dei , d charitate , 
d Fide . Certo è , che ha ragion San 
Girolamo ad aderire : Omne quipvè 
peccatum blafphemia lezilur ejì ; percnc 
c contra il Creatore , perchè non è 
fiacchezza, ignoranza; è malizia, ftu- 
dio; e perciò affatto volontaria . On- 
de Davide: Prodiit qua fi ex adipe ini. 
quitar eortim : tranjìerunt in affé Bum 
cardie. Gli altri falli nafeono da ma- 
grezza dipaffioni ; quello tutto da grafi 
fumé di protervia ; meritamente perciò 
diedi edere contra lo Spirito Santo . 
Temano, tremino dunque i Beftcm- 
miatori . E’oracolo in S. Matteo: Qui 
blafphemanerit in Sptritum SanBum , 
non remittetur ei ncque in hoc (acido , 
ncque in futuro . Guarirà un’Inférmo, 
che fprczza Medico, c medicina? Non 
mai. Non creda dunque dover con- 
feguirc perdono, chi immediatamente 
ingiuria Dio. Beftcmmiò invita, eter- 
namcntc beftemmi ; giacche quello è 
l’ultimo infeliciffimo privilegio di tal 
peccato, durar nell’ Inferno per lem. 
Prc. 

XIII. Chi però non detefta la bc. 
ftemmia per la gran colpa eh’ è ella , 
l’abbomini per le gran pene eh’ efig. 
ge . Pena in vita . Dicalo Arrio crcpa- 
to per mezzo , e gittando a brani le 
vifeere. Dicalo Olimpio Vefcovo Arria- 
no Cartagincfc colpito da tre lance 
mentre in un bagno beftemmiava le 
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tre Divine Pcrfonc. Per tacer de* Ne- 
ftorj , de' Giuliani Apollati , c tanti 
[or limili . Non era difoorfo fu libri , 
era fpenenza d'ogni giorno l’infcgna- 
mento dell imperator Giuftiniano : 
Dio mai non laicio invendicata la be- 
ftemmia. Per ella fono le petti , per 
cflà le guerre, per ella le lami, i tre- 
muoti, e le fvcnturc tutte. Orava in- 
nanzi la Immagine di un Crocififìò 
la Au- Ugon Re di Francia nella Citta d’ 
thtnt. Orleans per la pace del Regno ; Udì 
•"vili. q Uc n a ftellà Immagine quelle vo- 
72- 1 ci : Se bramate aver pace, togliete te 
BoetiuT bejlemmte . Oh fc a di noftri lì rin- 
ln mg. novaftèro le Leggi del Levitico , che 
Saalt. chi beftemmia muoja tra fallì : o quel- 
lo/; le de! nominato Giuftiniano , che muo- 
}oi. jan irrcraiffìbilmcntc : Qui nel l)ei ca. 

pìilum lingua blafphema nominano int : 
5' Frt ~ o quelle di Filippo Augufto Adeoda- 
,i,iM ‘ to che fi gitt alierò in fiume : o quel- 
le almeno d’un Santo Re , qual fu San 
Lodovico di Francia, che con lamina 
di ferro infocato s’ imprima marchio d’ 
obbrobrio nella fronte de' Beftemmia- 
tori fenza voler liberarne un Cittadin 
Parigino , che offeriva!! ad altra pe- 
na ancor grave : anzi rifpofe : Sè ede- 
re apparecchiato a patir lo fteflo fup- 
plizio, purché folTe valevole a ftcrmi- 
nar dal fuo Regno il moftro della bc- 
fteramia. Se fodero nel lor vigore tai 
Leggi , nè Dio patirebbe villanie sì 
efccrande , ne noi dilgrazic sì gravi , 
c sì frequenti . ’ 

XIV. Pena efigge la beftemmia an- 
che in morte. Non mi troverete nel- 
la Scrittura Bcftemmiator penitente . 
Udienza ad un gran dire di San Ber- 
demani nar< jj no fa Siena : Blafphemus propter 
ferii* e J ur ingrati! udinrm in- pondo mortit 
' non recordatur penitenti fé i ir i/io 

modo remanet damnatut , quia ejì ex- 
tra gratiam Dei . Non ha patrocinio 
in morte: non d’ Angioli, non di San- 
ti, non di Maria. Dimentica egli ftefi 
(0 sé fteftò . Perciò gli applica il me- 
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defimo Dottor Serafico l'ultima difola» 

/.ione, fopra cui piangeva inconfolabi- 
Ie Geremia : Omncs perfecutores ejut 
apprchenderunt e am inter angufiiar : , 
quafi Anima anguiliata tra due mura- 
glie d'infermità , c di peccati ; l'un 
muro la preme a ufeir dal Mondo : 
l'altro a non entrare nel Ciclo . 1 De. 
monj intanto ne fan governo, c ftra- 
zio a lor agio . 11 fatto riferito da San 
Gregorio c trito , ma pur lemprc dà 
orrore . In Roma un franciullin di G, ‘l- 
inque anni folito ad ogni occafion 
contra genio di beftemmiar Dio , c 
non perciò dal crudele amore del Pa- 
dre riprefo ; mentre gli giace in fen 
moribondo , fi vede innanzi terribili 
Dcmonj , c grida egli : Obfia Pater , 
obfta Pater: Padre loccorfo , foccor- 
fo Padre $ c nafeondendo il volto tra 
le velli del Genitore per liberar gli oc- 
chi da que' crudi fpcttacoli , Padre , 

Padre , foggiunlc , ecco uno ftuol di 
Mori , che tentano rapirmi ; ed in co- 
sì dire beftemmiò di nuovo Dio, e fpi- 
rò. Imparate Padri : Chi non correg- 
ge i figliuoli beftemmiatori , gli alleva 
alle fiamme . Imparate figliuoli : Giù 
beftemmia non è difefo dall’ Inferno , 
nemmen da fuo Padre. 

XV. Pena efigge la beftemmia fin- 
golarmente dopo morte . Vi faran Dra- 
goni a parte, Afpidi a pane, che mor- 
dano, che divorino le labbra , le vi- 
fcerc a’ Beftemmiatori . Credetelo a 
Caflìano : Ibi Draconet blafpheman- Cajfian. 
ftum labia vorant , òr ferpentet di- ?• 
rir morfibur miferornm pedora tace- G ° 
rant . L’Editto Divino fu pubblicato T tol ~ 
da Giobbe 4 Qui addìi fuper peccata 
fu a blafphemiam in fermo nibur fui: , 
provocai Deum ad Judìaum . Un Dio 
onnipotente otfefo , Giudice irritato 
che pene darà ? Finifco , c Ila il frut- 
to di tutta la Predica : Ha fondata 
fperanza di falvarfi chi raffrena la lin- 
gua . Chi ha lingua libera , è dan- 
nato . « 
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Nel Giovedì dopo la Terza Domenica. 


L’ ANIME FEBBRICITANTI DEL 
PURGATORIO. 

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus . 

Matth. 4. 



Nfermi in cafa di Pietro , 
il qual guarifcc ancor 
coll’orabrc! Puòcredct- 
lo quella Fede Criftia- 
na, che là , 1 Giufti , 

1 più che non gli Empj > 
vid ^ta^cftrcitarfi dall' affetto paterno di Dio co’ 
C'irti, in travaglj. Ma no s che fc ul cala era in 
Al mth.t. Cafarnao , c Pietro di Betania luogo 
bensì non più lontano di Cafarnao , 
che per lo fpazio d’ un* ora c mezza 
di cammino ; cala convien dunque 
dirli propria della fua Suocera febbri- 
citante . Madre era quella della mo- 
glie di Pietro , la qual Concordia , op- 
ini r come altri vuole , Maria ò già 
Perpetua avea nome ; Femmina con- 
figratalì a Crifto dal primo cono- 
feerk» , fino a ftr trionfale la Fe- 
de colla fua morte , lenza bilògno 
de’ rincoramcnri Appoftolici del Ma- 
rito , che in vederla incamminata al 
martirio , O Conjux , difille > memen- 
to Domini : Madre di quella generofa 
Petronilla, che per l’egregia beltà chic- 
ila in ifpofà da Fiacco Comitc , e im- 
petratili tre dì di tempo a rifolvcrc , 
imbalfimari i verginali fuoi gigli colle 
carni del purifiìmo Agnello Éucari- 
llico per man del Sacerdote Nicotne- 
de, al terzo giorno piena di vita mo- 
rì . E per tornarmi alla Suocera di 
Simonc, Santa ancor’ ella , ed aria vi- I 
va da più febbri . Chi può dunque in { 
lei non riconofcere il fuoco doppio e 
d’ amore , e di pene , onde bruciate 
gemono nel baratro del Purgatorio le 
Anime giuftede’trapaìlati ? Savi agra- 
/ do, Signori, che pur di fuga fàccia io 
qui era Cile più individuali i rifeontri: 
Tr ombre Quaref. 


Socrus amem Simonie tenebatur ma- 
gmi febribus . Più febbri , c febbri 
grandi, lo foda’ Medici, Angolarmen- 
te dal Fernclio, diffinirfi in genere In menti. I. 
lébbre: Calor prater natta- am b cor- \ -pur hot, 
de in omne corpus effufut i nè altron- '• >• 
de , che dal cuore ; mercè che iblo 
per l'arterie con gli fpiriti , può uni- 
vcrfàlmentc cotal calore per ogni mem- 
bro diffonderti ; oltre all’ ricludcrfe- 
ne per ragioni particolari vera origine 
il legato; sì per non aver egli che far 
co’ polii ; sì perchè effóndo la febbre 
un irorbo univcrfalc del corpo , indi 
convien dir che proceda , onde go- 
vernati il tutto . Sono poi gli effetti 
della febbre parecchj , e i più princi- 
pali ; fitis , afius imnodicus , lingua 
ariditas i cosi appunto il tcftè lodato 
Fernclio . Febbre dell’ Anime Sante kernel. 
nel Purgatorio * un immeniò amore taritele. 
al ìuo Dio , da cui pur ora convien 
vivere lungi in pena amariflima . Fcb« 
bre quel fuoco tormentatore, che tut- 
te, capo a pie , dentro c fuori le in. 
volge , e cuoce : Calor prater natu- 
rata . Effetti orribili altresì di fèbbri 
sì focofc , fono una fc te atdentiilima 
di Dio fonte di cuna la lor dolcez- 
za; fitis; calore, anzi incendio , che 
bruciando le tiene in ifpafìmi : Mftur 
immodicus : lingua aridifììma, la qual 
neppur può chiedere , molto meno impc. 
trartida Dio, dagli uomini refrigerio al. 
leatfurc,allepencrilloro: lingua aridi, 
tat. Contentatevi adunque, che come 
oggi la pietà del Redentore entrato nel- 
la cafa della Suocera di Simone itire- 
ncrifli delle febbri di quella, e la gua- 
ri; così ferii pur voi a vi fitar nella propia 
M cafa 
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cala de'lor languori qiiell’ Anime bel- 
le ve febbricitanti , conccputane pari 
coinmiferazionc , diate Ior qucV folli- 
di, che pollòno egualmente cflère uti- 
li ad elTc, a voi focili. Diain principio . 

II. Doppio fuoco , doppia febbre è 
in ogn’Anima delle purganti , il ma- 
terial dell' incendio , lo Ipiritual dell’ 
Amore . Di qua 1’ ardor fommo : di 
qua la lete anelante : di qua la lin- 
gua immobile : JEJìut immodicut , fi- 
tti , lingua ardita r\ Qual piti valo- 
rofo eloquenza potrà mai adeguare il 
inerito di un’ oggetto , il qual non 
cadde mai lòtto a lenii ? Deh pertan- 
to, con un volo di Fede fatevi. Udito- 
ori non piti , ma Spettatori , full’orlo 
di quella laguna mille miglia profon- 
da , detta perciò da S. Viccnzo Fer- 

reri, cuor della terra. Oh che moftri, 
che impaurano ! che mazze ferrate , 
che battono! oh che duri martelli, che 
infrangono! Tratante liammctcncbrcsì 
fpcflc ? Tra turbe d’ Anime si inno- 
centi , Demonj sì perfidi ? ed attiz- 
zano le fornaci , c villaneggiano con 
le ingiurie , e befiemmiano Dio con 
quelle lingue immonde j Che tàrebbe 
ora qui ( o che non penano 1’ Ani- 
me lòmiglianti ) Suor Maria Vittoria 
Fondatrice dcH’Ordinc delle Turchine, 
la qual udendo riferirli i facrilegj d’ 
un gran ribaldo da una zelante fua 
Suddita , Hata ella làida per qualche 
lpazio a quel racconto inlàulfo , in 
giungerfi alle belfcmmic cfecrabili con- 
tta l’Eucariftia Sagrofanta, Filia, dif- 
lc tra fincopi , noli ulteriùt -procedere , 
quia morior prie dolore ; indi lvenu- 
ta in tutto , di quando in quando 
sfogava; Deum meum tambonumadeo 
offtnfum faifle ? Eppur non era ella 
capace , quanto in Purgatorio quelle 
Anime , di conofecre i meriti , la 
Macflà del nollro Dio; eppurnontro- 
volliella, come tuttora truovanfi que- 
lle , piofente ad udir befterr.mic si orride . 

III. SiamfullTnfcrno forlè, Signori, 
cfmarrimmo dal bel principio la firada 
del Purgatorio? No, chcnell’ Inferno 
egualmente belìemmiano i puniti , c i 
punitori; quii punitori beftemmiano , 
i puniti ringraziano . Sanno ben que- 
lli , ch’eilér debbono vali d’oro , in 
cui rovdciarlì tutta la Divinità ; c 


che perciò ilquifitiflima convicn ehc 
dia la lor purezza ; e che come talor 
la febbre bella di fi ceca gli umor pec- 
canti,^ lana con ciò l’Infermo ; co- 
si quella gran febbre del fuoco purga 
quelli Spiriti belli, e gli guarifee alla 
Gloria. • * lev - 

IV. Ed in udir fuoco , anzi in ve- 
derlo ora enfivi in quello baratro pur- 
gante , deli non vi fate lèdur dalle 
lpccie uluali del noltro Mondo , Si- 
gnori . Unafcintilla lòia di quello fuoco 
è piu attiva, c più vorace, c più, di- 
rò così, valorola di qualunque incen- 
dio , che li potette formar lòlla terra 
con tutte le legna dc’noltri bolchi, c 
con tutto l'aggregamento dc’noftribi- - 
turni. Dicea dunque vero, c nonefag- p 
gerava A gotti no: llle purgatori ut ignir 
dar ior efi , quAm quicquid potè fi p<e- 
nantm in hoc [acuto •vidtri , cogitar », 
a ut / emiri . Non efaggerava Cefàrio : 
Purgatori! correlilo e fi gra'vior , quAm 
quicquid unquam paffi futa latronet , 

Del Sanili Martyret . Non efaggera- - 
va Gregorio Magno : Panitentialem 
illum tranfitorium ignem orniti pnefen - 
ti piena exifiimo intolerabiliorem . Io 
però fon nimico di appoggiar folle pu- 
re autorità anche mamme ìl vcro. Ven- 
gafi alle ragioni. Egli è da per sé Hel- 
lo il fuoco il maggior tiranno tra le 
creature nemiche . Non regge a’ fooi 
denti il marmo, il ferro . Àggiugnctc 
ora il divario , che corre tra fuoco 
elementare , c purgativo . 11 nollro 
fuoco nacque a fcrvire , non a puni- 
re . 11 noltro fuoco pafeefi di materia 
aliai fcciolà , e crafia ; qui il fuoco 
ufoi da Dio a foto fine di bruciar an- 
che Spiriti ; c fatto da principio fuo- 
co, non fatto altronde, cioè dal ter- 
reo, ed acqueo delle legna. 11 nollro 
fuoco fi confuma , s’ incenera , cre- 
feiuto al fommo , climi nuòce , c fec- 
ma ; qui pcrfettifTimo dal primo mo- 
mento da che Dio vel gittò, dura im- 
mutato nel punto ftettò. Qui più uni- 
rò , e più chiulo . Qui irritato per 1* 
antiperillafi della freddezza della terra , 
che lo circonda ; qui non y’ ha ren- 
itenza dall'Anima, come il noli rale dal 
colpo umido, efreddo. Qui finalmen- 
te iilromentodi pena in man di Dio : 
Idrata m,protcfta ilgiullfiluno Principe 
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Zathar. per Zaccaria , ‘Vram eor ficut uritur 
»!• 9* argentum ; quali dica : lo, io farò il 
lor fuoco pili vorace , io la rianima 
più penetrante . La fpada del Bu- 
glione tagliò in tronco la tetta a un 
caminelo t e la fpada del Caftriota di- 
videva per mezzo i Turchi dal capo 
a’piedi . E non brucerà aliai più , che 
non farebbe per se fletto, quel fuoco 
in man di Dio ? Avea pur ragione di 
1 fclamare il Santo Giobbe in lor vece 
contemplando quelle belle Anime tra 
tanti affanni ; Manu: Domini tetigit 
me . Tutta la man di Dio è fopra 
me. Tutta, tutta la mano, non un lol 
dito : con un dito folo incenera egli 
Pentapoli , (carica diluvj , precipita Cit- 
tà, fcuote Mondi. Ahi, che per folo 
formar Purgatori > impegna , sforza 
tutta la mano onnipotente ; Manu: 
Domini tetigit me . Convicn perciò di- 
re , che patifee a difmifura più in un 
momento folo de' fuoi ftrazj un’ A- 
nima purgante , che non qualunque 
. uomo vivo, fu cui fi ad umifero lino 
♦ all’ultimo giorno dc’Sccoli tutte le pe- 
ne corporee , che può dare d Mon- 
do, intendendo pcrinclufe in tal con- 
fronto, ancor le pene di tutti i Mar- 
tiri , c di Criflo fletto. 

V. Vi par temeraria propofta ? Ve- 
dete fe de’ pcrfuadcrvela la ragione . 
Nel noftro Mondo mai non patifee 
imprefìion di mal corporeo l’Anima . 
Qui 1’ Anima arde , l'Anima è bru- 
ciata , l’Anima divien fuoco . Or’ et 
fendo il dolore , giuda 1’ Angelico , 
No» lajìo , (ed Itffionis fenfus , tanto 
è egli dunque il dolor più grande , 
quanto chi fi duole più lcnfitivo. Al- 
tro è avere una fpina al piè, altro al- 
l’occhio . Quali dunque convicn dirli 
li lpafimi di pazienti si teneri , cioè 
i puri Spiriti ì Più . Qui non fola- 
mente patifee l’Anima, ma patifee da 
Anima ; indivifìbilc tutta iridi vi fibilmen- 
tetutto. Mi sforzerò di fpiegarlo. Git- 
tate entro fornaci ardentiflìme un cor- 
po i brucerà tutto si : ma come ? 
cominccrà il fuoco colla fuperiìcie a 
confumar la fuperiìcie : indi s* innol- 
trerà : finalmente coll’ intima fua fo- 
flnnza penetrerà l’ intima ibftanza del 
conjbuftibilet ficchc mai non farà ve- 
to, che tutto il corpo al tempo fletto 
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bruci tutto. Quando comincia il fuo- 
co , non é nelle midolla : quando è 
nelle midolla , le prime parti efterne 
già fono cenere $ mercè , che 1’ una 
parte c feudo all’ altra , la carne all' 
otta , fotta a' midolli. Nell’ Anima il 
primo tocco è penetrazione : i primi 
morii divoramento del tutto j fuoco 
viviffìmo fempre in fui vivo. 

Vi. A ggiugnete la vergogni, lacon- 
fufionc, che foflreogn’ Anima dal ve- 
derfi in iftato sì milcrabile. Sono ette 
Regine.- al Regno dc’Cieli dà loro jus 
la Grazia, che dal noftro Mondo fe- 
co portaronfi . Intanto , vedete dove 
le colpe non ancor ben purgate le 
profondarono . Altre a gemere fiotto 
il governo dc’Demonj , che tanto più 
barbaramente le affliggono , quanto 
Pallio come ad amiche del nimico lor 
Dio è più feroce ; e quanto han per 
certo , che mancherà loro tempo in 
avvenire da tormentarle . Conche oc- 
chj lividi le mirano , conlàpcvoli , 
che quelle hanno a regnar in quc’lor 
Troni , onde caddero ? Altre a im- 
merger fi in bitumi, da cui il fumo fa- 
lò cfalante batterebbe a formare un'ln- 
fcrno. Altre a voltolarli fopra laftre in- 
focate, ripide dappertutto di chiodi a- 
guzzi , c roventi . Altre a friggerli 
come in padelle colme di peci , e di 
zolfi . Quelle entro bagni di piombo 
liquefatto (pattinano ; quelle abbocco- 
nate da Serpentaccj velenolì agoniz- 
zano . Tutte da montagne di nevi in 
valli di fiamme , c poi da quelle a 
quelle perpetuamente trapaflàno . Oh 
Dio ! E piccolo flrazio può mai fem. 
brarvi quello folo , Spiriti per eflenza 
sì nobili , e per pena avvinti , irnmer- 
fi entro profondi sì orribili a fuoco , 
a gfiiaccj , a vermini , a putredini , 
ad immondizie ? Ah , chi tra voi » 
ora qui meco fpcttator disi duri mar- 
tir) , che in sé folo aduna contra 
qucft’Anime il fuoco, ftima aver lin- 
gua a rifponderc alla domanda , che 
io fo preftarmi dal divotiflìmoEfdra ? 
Pondera mihi fondu: igni: . V’ha bi- 
lancia tra noi , che regga al pefo d* 
una fola fcintilla di fuoco di Purga- Efdrt.q. 
torio ? Pondera , pondera mihi fondu:, 
igni: . Oh che febbre ardentiflima ! 

Aòftu: immodicu : . 
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VII. Ma fc pelò manca a fapcrli il 
pelò dell’incendio inmmaginabiler quan- 
to meno l'avremo a bilanciar lo Gra- 
zio di quella lor fete infofteribile , c 

E ur loflcrta ? Sete d’ Anima ! chi nc 
a fpccie ? Sete di Dio! chi può fin. 
gerlafe ? Balla riflettere , che ogn’ al- 
tra pena in paragon di qucltaò fi di- 
legua , ò può dirli diletto . La con- 
fluitone foli lenii a rigor di Teologia 
dall’ efimio Suarcz . Uditela , che io 
SuMr.to. vc i a recito nelle proprie voci: Dktn- 
. dum e fi , Animas Purgatori i pocnam 
put^'46 danni pati , imo hant effe prcecipuam 
' poenam , quam ibi patiuntur . Prima 
però delle pruovc , piacciavi che io 
qui vc ne rammemori due immagini , 
vo'dir , due ombre . L’ una è il Sari- 
to Giob propoflo ancor al medelimo 
fine da Santa Chielà , cioè , a rap- 

I irefentarc ò gli Ibafimi , ò le qucrc- 
c de’ Dclònti nell’ uffizio delimito a 
pregare lor requie . Quelli capopiè 
graziato nella perfona per le ulceri si 
profonde , t vcrminofe , non d’ al- 
70i.171.tro ha querela piti alta , che de' fuoi 
occhj: In amaritudine moratur oculur 
f me us . De oculo qverìtur , ftupifee Ter- 
tulliano , qui tolut in tormenti! pofitut 
*fi. Si perocché è egli figura d’ Ani- 
ma in Purgatorio , prellò cui ogn’al- 
tro fpafimoè tollerabile fuor della pri- 
. vazion del caro oggetto eh’ è Dio . 

Quindi il sì foelìò lagnarli : Cur fa- 
i ‘*’ ciem tuam abfcorulic ì Quindi que si 
jovventi fofpiri : Quando neniam , ór 
spparebo ante faciem Dei ? L’aver Dio 
lontano zendea dimentica quell’ Ani- 
ma innamorata d’ognifciagura prefen- 
te . Eppure amava 1 * Anima di Giob- 
be ferventemente il fuo Dio si » ma 
nel corpo , il qual facevate non chia- 
ra la cognizione di quella infinita Bel- 
lezza . La feconda immagine niente 
meno efpreffiva dell’ Anime an gu- 
fi iato dalla febbre dell’Amore , c dal 
fiero ikitoma della fete è Aflilone . 
Era quelli fiato contumace al Re fuo 
Padre ; pure ricordevole ch’eragli Pa- 
dre, lènti fuicita rfi nel petto gli fpiriti 
addormentati della filial carità . Man- 
dò inwrcefiòr di perdono Gioab 5 ot- 
tcnncgli il ripatriar dall’cfilio; ma con 
i.Htg 14 troppo dura condizione : Revertatur 
in domum fuam , faciem autem me- 




am non •videat . AH’ udir referitto £ 
Grazia si crudele portofli Aflalone in 
Corte; e fpcrimcntando più fervide le 
fiamme dalla vicinanza del fuo fuoco 
tanto più acre , quanto più afeofio , 
Obfecro ergo , lclamò (inghiozzando , 
ut uideam faciem Regir , quid fi me- 
mor efl imquitatir mete , occidui me . 

vero , cric abbondo di ricchezze , 
c di delizie .• ma chi può goderne pri- 
vo di’ Genitote ? Ogni fuo dono ini 
riefee un patibolo , c tacito mi rin- 
faccia : Chi mi manda non vuol ve- 
nire. Ah fcellcraggini mie, or vi- co- 
nofeo per quali tulle ; meritafte to. 
glicrmi il Padre . Padre dolcHfimo , 

10 non chieggo perdono , Maglio an- 
zi pene più manifeftc . Eammi punir 
dal Dolore , non dall’Amore : togli- 
mi vita , non villa : toglimi me , non 
te . Che vita omicida mi concederti ? 
Vivere vivoil Padre lenza Pade? Que- 
llo è tutto l’Inferno dc’Reprobi. Già, 
già vengo dunque; mi ti prollcrò.. -in- 
nanzi o Padre . Amor non foftrc efi- 
Ij ; fprczza editti , c pericoli . Chi mi 
trattiene importuno ? Fantafimi di ti- 
mori ite addietro , che pretendete ? 
Larve intempeftive voi non m’ im. 
paurcrete . Peccai ? è Padre. L’ av- 
vi!; ? è Padre quantunque Re . Son 
ribelle ? è Ree Padre. Vcggalo, e mi 
uccida. E’ Padre, fia tiranno. Mirin- 
liciterà ? I' avrò udito . Mi fcaccc- 
rà ? l’avrò veduto . Mi ferirà? fi farà 
avvicinato . Via , che non c vita da 
più nudrirlì , ir notte , e di palleg- 
giando per quelle fide, c lòfpirar lèm- 
pre o Padre o Padre : Quid fi me. 
mor efl iniquitatis mete , ote dat me . 
Cosi fmaniava per feto d’ Amore tra* 
fiioi inccndj Albione . Or che do- 
vrem noi perfuaderci di quell’ Anime 
tanto più fitibonde , quanto più feb- 
bricitanti di fiamme di carità invcrfòil 
lot più vero Padre, c Dio? 

Vili- Ed eccomi alle ragioni . O. 
gni dolor di perdita r ò di proroga 
orefice al parto dell’ Amor , con cui 

11 ama l’oggetto: Tantum neceffe e fi ut 
urat dotar , quantici» hmftrat amor , c 
infegnamento nobilirtimo di Agoflino . 
Ora , qualunque Anima delle purganti , 
foggiugncS.Bonavcntura , ama ed ambi- 
tee aliai più ftringerfi alino Creatore, che- 

non 
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non figliuolo a Padre , Spola a Con- 
forte , Amico ad Amico : Affedus , 
uo defideratur fummum bonum poft 
ane uitam ab omnibus Sandis irstcn- 
fior e fi , quàm aliquis affedus rei tem- 
porali in vita, maxime cùm jam t em- 
pite ha bendi advenerit ; ideo carenila 
eius mole fi iù s toleratur . Di due amo- 
ri, volli dir, di due feti ardono quell’ 
Anime elette verfoil fuoDio. d’amor 
naturale , c d’amor’oltre natura . Per 
quello il mirano , c bramano , come 
primo Principio, ed ultimo Fine': per 
quello, come credi, come amate, co- 
me amanti; mad’ un amor, che lòia- 
mente il fa, chi felicemente ne brucia. 

IX. E quanto all’amor di natura fo- 
no fvantaggiofilTirnefomiglianzcad om- 
breggiarlo gl’impeti ò d’una macina , 
che cadendo da alto faccflc più cen- 
tinaia di miglia ad ora ; ò d’una pal- 
la , eh’ elee dalla bombarda , la qual 
confervando lo Beffò volo per nove 
ore , al computo del celebre Mate- 
matico Brahc, circonderebbe la terra; 
ò delle lleUc del Firmamento, . tra le 
quali alcune nello fpa/io di un’ora gi- 
rano là Belli terra due mila volte,'; 
ò dc’trcrauoti , che in un momento 
Bruggono Città , difettano Regni . 
Maggior anfia ha ogn’ anima d’ iminc- 
defimarfi al Aro Fine , che non ogni 
creatura al fuo centro . Aggiugnctel’ 
Amor fopra natura per I’ apprezzo di 
Dio fopra ogn’altrobenc: per locono- 
feimento cfprcflò avutone nel giudizio 
particolare, comcd’un 'oggetto d infinite 
perfezzioni infinitamente amabili; per 
la manicrad’operaredcH’Anima fccvcra 
di fan rafia, edi lenii; perla Fede, che 
foingc quanto fa, quanto può. Minor 
lctc , perchè fola Fede ne hanno 1 in 
terra i Giufii. Eppur quanto in que- 
llo cfilio per bruciamento d’ amor fo- 
pfannaturalc ne piangono la lontanan- 
za? Godcfrido Conte di Campemcrg, 
cognato di Arrigo Impcradorc, e poi 
Monaco dell’Ordine di S. Norberto , 
ufcito a prender aria nella campagna 
co*Suoi , gittafi a terrà , c (clama : Oh 
morte , ora vieni , c dammi Dio . 
Vicenzo Carata Figliuolo , c Padre 
della minima mia Compagnia in aflì- 
flcrc all’efequic di qualche Domeflico 
Tromba Quaref. 


trapaBàto , fofpira : sì che preflo ri 
feguirò , infermo fi duole perchè rifa- 
na. Tcrcfa di Gesù ad ogni tocco d’o- 
rologio giubbila, perchè le fi fccmala 
vita , c lo fi avvicina la eternità . Santi 
miei Patriarchi , voi non mai vedefle 
Dio, c feongiurate a precipitarli i Cic- 
li per affi ertamela venuta : RorateCer - 
lì de fu per , & nubes pluant jufìum . . I.a 
fola Umanità Divinizzata ne vedefii tu 
Pietro, e piangi perpetuamente per ri- 
vederla: Dejìderio Domini: minaccian- 
te, e vittoriolà la fperimcntaffi tul’.io». 
lo; c gridi, c priegni : Infelìx ego ho- 
mo , quii me liberabit de corpose mariti 
hujus? Cupio diffolvi , Òr effe ehm Chet- 
ilo: affannata, c moribonda, c morta 
la contcmplafii tu pur Giovanni ; cd 
in udir dittili dal tuo Diletto Jam ite . 
nioi muori, perchè non muori, c lan- 
guendo appena sfoghi : beni Domine fe- 
lli , Amen. Tanto può l’amor ne’ Via- 
tori qui in terra. Quanto potrà in que- 
gli citili già immortali alfe porte della 
Patria? Struggonfi dalla fetc, sfiatano 
ne’ fofpiri , c tra deli^uj amorofi fin- 
ghiozzano : lleu mihi quia incoiatici meus 
prolotgalus eff . Pucrunt mihi lacbrynte 
mete pance aie , ac node , dum d tritar 
mihi: c Ubiefl Deurtuus * Ali fiamme trop- 
pro freddcocnchò ardenufTìme; perchè 
non digerite in un morfo le noflrc 
colpe ? perchè non divorate la ruggine 
che ci diforma? E’egli tempo, nonpid 
dimore. E’ barbara quella pietà , che 
per diminuirci lo llrazio , prolunga la 
catena. Qui non è cofa, come già in 
vita , che ci difiragga 1* amore : non 
membra , che ci oleurino il caro og- 
getto: un fol penderò fon tutti i no- 
Bri penfieri , fiflò in un folo Aman. 
te . Che martirio trafrinar ceppi a vi. 
Ha delle corone ? che mone veder 
Troni, c piangere fchiavitudini ? 

X. Ed eccovi due nuovi motivi, che 
aggravano a qucll’Animc giuflc fopra 
le" infernali , le pene efpiatrici : Si 
dolgonò della Beatitudine , che firn- 
no che fia afpettandolc : Si dolgono 
delle Ior colpe , che fanno che tcn- 
gono Dio non ancor foddisfatro . E 
chi non fa , che Spes quee differtur 
affligif Animam ? Altro , che Ada- 
mo ramingo attorno al Paradifo di terra. 
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Vo’ ir gridando per ogn’ angolo di 
quella Città colle ftcflc lor voci: Mi- 
] tremitìi , mifereminì mei faltem voi a - 
mici mei . Affini, Amici, Compatrio- 
ti pietà , pietà di noi . Oh fc ci vcdcflc 
nello flato, incheliamo; Donne vi tor- 
rette di bocca il pane , non che dalle 
dita gli anelli . Uomini vi privcrefte 
del forzolo , non che del fuperfluo . 
Dov' è la parentela , 1* amicizia , la 
carità ? Una Mcflà , un Mifercre , 
una Comunione , una Corona , una 
limofina i una preghiera. Quanto po- 
co può coronarci Regine ! Quanto 
poco può mutarci! ceppi in diademi! 
A chi volete che ricorriamo? ATur- 
chi ch’cbbimo per nemici ? A’ Pec- 
catoti che non han adito nella Corte 
di un Dio Santiflimo? A’noflri ajuti, 
che per noi non han lena ? Per noi 
non abbiam mani , perche le noflrc 
opere non ci vagliono : non lingua , 
perche le noli re preghiere non fi cfau- 
difcono non cuore , perchè i nollri 
voti non muovono : Àiif cremini , mu 
feremini mei faltem vor amici mei . Se 
tufiimo caduti in un follò , non ci 
flcndereflc la mano? Se in mare, non 
ci gittcrclle una fune? Se in carcere, 
non ci darcfle un pane ? Spalìmiamo 
in un caos di tenebre , in un’oceano 
di fiamme , in criminali di fuoco , e 
non troviamo un’ aiuto ? Pictofiflìmo 
Dio infpirategli voi. Predicatori Evan- 
gelici , Ambafciadori delle noflrc mi- 
lerie , voi feongiurategfi . 

SECONDA PARTE. 

XIII.T7 In qui non vi ho propoflo 
X 1 altro motivo che di carità , 
or di Giuflizia . Di Giuflizia ? V’ è 
dunque obbligo di ajurar l’Animc del 
Purgatorio? E come no? Hoc eftprp. 
ceptum meurn , ut diligati! irmicem . Ob- 
blico di giuflizia avete di (occorrere 
a' oifogni del Profiimo in terra , non 
1’ avrete al tanto maggior di (otterrà? 
E pafiando dagli obblighi generali a’ 
particolari ; non 1’ avrà forfè quel fi- 
gliuolo crede di copiofiffimc facoltà , 
verfo i fuoi Genitori, che , a lafciar- 
lo ben provveduto , fi dimenticarono 
anche di se , c che talora rinfilerò i 


fuffidj delle lor' Anime all’ amor fuo? 
Cimone Atcniefe , rifcrilcc Plutarco , 
morto il Padre gravato di debiti , c 
perciò fcqucflratoglifi il cadavcro in 
cala , perche non più gli s’ indugiar- 
le il ripofò difepoltura, fùda se a chiu- 
derli in prigionia , tuttocchè erede di 
mifcric , c di obblighi . Ed a trar di 
un’ abiflò di fiamme 1’ Anima di fuo 
Padre , di fua Madre fcqucftratevi 
dal Fitto Divino , non vi farà obbli- 
o in un figliuolo rimalo ricchiflìmo 
et loro beni ? E ile re mai non può, 
che qucH’Anime Sante noncttlamino; 
Quare perfequimini me ,Jìcut Deus , ca- 
car nibus meir fatur amini ? Sguazzate fili- 
le noflrc foflanze, ed una oricia a ri- 
fiorarci non fapetc gittar nella bocca 
aperta di quel povero? Tutti i fuffra- 
gj per le Anime Sante furono racchiu- 
fi da, un lor Divoto in quello verfo ; 
vi reftia mente per prevaletene: Fle, 
pete ,iejuna , vigila ,da , redde , celebra, 
Xlv. Quantopoipiù giufle, piùaltc 
farebbero lcquerele, feavendo i Con- 
giunti, gli Amici impollc reftituzioni, 
fegati Pii, 1' avarizia degli credi non 
li efeguifle? Oh qui si, clic civorrcb- 
c un fulmine per lingua . Aprcfi il 
Teflamcnco. Tutto quello , che ci tor- 
na in pròli abbraccia; per gli peli ec- 
co liti, ecco cavilli, ecco vincoli, ec- 
co Fideicomrnifii . Ah Carnefici , ah 
Parricidi d'Anime si benemerite ! Ma 
non ne andrete sibaldanzofi, no. U- 
ttiran pur’ alla fine quell’ Anime elet- 
te da'lor penofi baratri ; ufeiran pera]- 
tru: ajuto , per man di quella Vcc- 
chicrella divota , per man di quc’fuf- 
fragj comuni, ò perche foddisfteero a 
tutta la durazion della lor rena ; e 
Dio coflituirà elio Giudici delle voftre 
barbarie . Lo dice Giob: Pauperibus 
jndicium dabu . Chiofa un’ Autor par- 
eggiano dell’ Anime Sante : Ipfospau- 
peres in Purgatorio exiftentes confli- 
tuet Deus indice s talium executorum . 
E nel di dell’ cflrcmo Giudizio : Sta. 
bum Jufli adverfus eos , qui fé angu- 
fiiaverurst , dz abflulerunt labores eo- 
rum , indenta turbabumur timore hor. 
ribili . Anzi prima pure incorrà lor la 
fua pena . Non più maraviglie no. Si- 
gnori miei , fe ramiamo lènza fapcr don- 
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de il precipizio di certe cale fondate, 
llabili fu bali di diamanti.- non pii! ma- 


raviglie , fe fenza credi vcggiain fer- 
rarli per femore: c per portoni di mar 
mo entra aflàflina la povertà a darlàc- 
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co fino all* ultimo fondo alle ricchez- 
. zc . La ragione è pronta , dice Bcr- 
'«rdino de Buftos: Hoc ideo procedi!, 
fer. in f u * a P ater forum feienr fe remanere 
in Purgatorio , quia ipjfi non fatisfa- 
dunt Legati r , òr reflitutionibur per 
ibfum ordinati r , omni die dai ipfima- 
tediéhonem 5 òr cùm Jtt in gratin Dei 
exauditur ab eo , Òr tirniunt diti* 
tnaiedìfiioner fuper fìlibt ; òr tandem 
ucnient ad nihilum tufi fatisfacient . Ol- 
trecchè c minaccia antichilììma di Da- 
Pf*ì 1 -3 V '^ C : P‘ ant dier ejur pandi fiata fìiìi 
1 ' v * ejur orphani , òr uxor ejur vidua , nu. 
tante s tranrferantur fi Hi ejus , òr men- 
dicent , òr ejiciantur de babrtationi- 
bur fuit , óre. Pro eo quid noti ejì re- 
corda tur facere mifericordiam . Con- 


fermi la dottrina un efempio autenti- 
cato dalla lingua, c dalla penna di S. 
Bernardino da Siena. Un Marito, ed Bernard 
una Moglie convennero di dare il fo- stmnf.' 
prapiiì della roba a‘ Poveri per 1 ’ Ani- rom. 4 . 
ma .di chi prima trapalava tra eiìi •c/ir. 
Sopravviva la Móglie rompe il patto . extrov. 
Aveva quella la fua Avola , la qual 
entrata un di ad udir Meda nella Cliie- 
fa , ove era fcpolto il già Marito di 
fua Nipote , vide l'Anima di lui (cla- 
mare innanzi una Immagine del Cro- 
cififlò : Dio di Giuflizia , Giuflizia , 
Giuftizia . Volta indi alla Donna, deh 
priega , dirtele , tua Nipote a compir 
co Tuoi obblighi , altramente tra tren- 
ta di fi morrà . Riferì la Vecchia tut- 
to 1‘ occorfole} l'ebbe l’altra per fo- 
gno . In capo a trenta di , Bando a 
gittar l’acqua d’un vafo , che avea la- 
vato , dalla fineflra medefima precipitò 
rea d’inferno per aver differito a quel - 
l’Anima il Purgatorio. 
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PENITENZA A TEMPO. 

Hora autem erat quafi fexta, Joan.4. 


On danno forfè gli Alta- 
ri a’ Pulpiti in tutto il 
corfo della fiera Quarc- 
fima Evangelio piùco- 
piofò di falutari argo- 
menti in oro de’ Popo- 
li, quanto 1 ’ odierno della Sammarita- 
na . Parte Gesù dalla Giudea , ov’ era 
prigioniere il Battifta . Non perfevera 
Criflo ne’Regni della Ingiuflizia . Parti 
per Sammaria , via forzofà anelli, co- 
me oggi Criflo , di colà portali alla Ga- 
lilea rXa ncccflità fola lcuCi il commer- 
cio anche di fuga co’Trifli . Tartto va- 
le c\\\c\Y Oportebat &\ S. Giovanni . Val 
anche più : Oportebat : I vantaggi no- 
li ri flima Gesù profitti proprj. Truo- 
ra la pecorella difperfà .* Cangi etnìa- 


mini nubi , grida il buon Pallore dell’ 

Anime : non fe ne maraviglia Grego- . 
rio : Quia uidelicet ejur e fi gaudium , ' *** 

trita nojira . Giunge predo a Sicliar , 
o Sichcn , fianco per ventiquattro mi- ]o*n. 4. 
glia di viaggio , quante ne numera da G '*t 
Gerufàlemmca quella Città l’Abulen- 
fé , fatte a piè lcalzi , alla digiuna 
in fretta; fìcchè partito da quella Me- 
tropoli di buon mattino arrivato era Abul.in 
quivi ad ora di mezzodi? Trovato un Gen.it, 
pozzo , fede . Si gran dilagj avevano 
a riferirli, per far fapcre al Mondo , 
che Criflo una volta fedette . Alle per- ’ 

Iòne pubbliche la fola llanchezza rcn- . 
de oncfto il ripofo ; Sedebat fic . 

Quanto hanno fpccolaro gl’ ingegni 
(acri fopra quelle magre tre lettere , 

J’fcJ 
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Sic ! Siede lattò com’ eravi giunto , 
. dice il Grifoltomo . Siede paziente , 
; onte 'chi afpcttava una Peccatrice', 
ìn]ò*n‘ ^' CC Antonio da Padova 5 cioè, alla 
Anton, maniera , come attendeva Eliezcr 
j'nd.h'ic. lungo il pozzo Rcbccca per trattare 
Gen.14 lo lponfalizio con Ifacco : comeGia- 
c\n.i 9 . cob Rachele per togliere lapicttadal- 
Exod.z. | 3 bocca della forgentc : come Mosè 
pretto alla fonte le figliuole del Sa- 
cerdote Madian a fceglicrc Spofa tra 
ette . Sedebat fic . Sic Come ? *Vt unuf- 
Ptiilip. quifque maluerit. A genio d’ognuno, 
Din.hte.ji ice Filippo Lulitano . Stava dunque 
come Maeftro ? Sic. Cosi flava , (c 
corcavalo alcun Difcepolo . Stava do- 
me Paflore ? Sic . Così flava fc fof- 
piravalo alcuna pecorella fmarrita . 
Stava come Medico i Sic . Stava co- 
f si , fe abbifògnavanc alcun’ Infermo 

pericolante. Sic , fic , Corncamorevo- 
tc Padre al Figliuol o docile , o dif- 
Colo . Come Giudice clemeneittìmo 
all’Innocente, o al Reo. Sedebat fic, 
fedebat fic : ut Unnfqutfque maluerit. 
Non glielo imputate a incoflanza . 
Egli il noflro Dio -immutabile in se, 
variali alla varierà de’ noflri bifogni , 
per animarci al ricorfo , per tener 
pronto il rimedio : Quale m te para- 
JScr.fer. 'ferir Dea , ialir oportet , appareat 
69. in tibi Deur-, dittipa l’obbiczzion S. Bcr- 
Cant. nardo . Appunto appunto ecco una 
Donna , Sammari taha di Nazione , 
Cittadina di Sichcn , Fotina di nome 
ad attignere acqua d'ai pozzo : Penit 
-ipud Ai h Iter . Finge di non vederlo. Que- 
bue. io. fta lodevole feortefia vorrei io pure 
ne!!’ età noftra nell’ incontrarli don- 
na con uomo . Giacche voglion ve- 
dere , non volcttcro almeno dare a 
vedere .'che veggono .■ 11 Redentore 
chiede ad etti da bere : Da m/bi bi- 
bere . Qui nota l’Evangclifla , che i 
Difcepoli cran iti a comperarli di che 
mangiare . Di che mangiare ? Si .' 
Buoni Miniflri : mangiano quello , 
che comperano. Acqua CrHto le cer- 
ca, ed ella gli dà unconiiglio: Non 
tratti Giudeo con Gentile ."Tanto an- 
tico è egli dunque il collume di dar 
confìglio a chi ci cerca ajuto! Pren- 
de di qua il Salvadore motivo a par- 
lar dell’acqua della Grazia . Signor 
deh dammi di cotdl 'acqua, ripigliala 


Donna . In udir che Crillo avcache 
darle , già gli dà titolo di Signore . 

Oh come c ccrimoniolò l’inrcrettc ! DiC 
l'clc , che partittè a chiamare il luo 
Marito ; Io Marito rilpofcclla. Tu 
dici vero foggi un fé il Redentore . 

Cinque uomini avelli, niun ti fu ma- 
rito ; e il fello ch’or hai anch’ egli 
è drudo . In verità , che Jvoi liete 
Profeta, rifpolt Fotina . Profeta, per- 
chè le dice i fuoi delitti ? O dun- 
que Fotina peccò con gran fcgrctcz- 
za, 0 non v’erano malclingueinquel 
Pacfc . In fine le fi dichiarò il vero 
MclEa ; ed ecco di ritorno i Difce- 
poli i Lafcia ella quivi la brocca; che 
già non ha altra fete che di Crillo . 

11 predica nella fua Città Redentore, 
e gli rende fedele buona parte de’ 
fuòi Padani } onde per gratitudine 1 
ad dii , per condifccnderc a’ prieghi 
di lei , due giorni ricienfi in Sichcn 
Gesù . Scelgali , oggi , «li Evangelio 
si fecondo di lalutevoliflìmi avvilì il 
zelo de’ Predicatori , qual d’dlì fem- 
brerà piti opportuno a' lor divori U* 
ditori. Io mi fermo ncU’appuntamen. 
tò dell’ ora fatto nòn a calo nel rac- 
conto di quella Illoiia dall’Evangeli- 
tta : Hora antera erat quaji fexta ; 

E prendo quindi motivo a dimoftrare 
a’ Peccatori , che ha la propria ora fua 
la Penitenza . Chi efee «l’ora pericola . 
E'già ora amollrarlò : non vo’ perico- 
li , già Io dimoflrO. 

11 . Io non vi niego , Uditori , che 
moltifììmi li pentirono aliai tardi do- 
po il peccato. Anzi a confermar que- 
llo attórno, cfficaciflìma c quella no- 
ta Parabola dell’Evangelio. Ufcì qud siat. 
Padre di famiglia, cioè Dio, a tutte 
l’orc a condurre Operaj alla fua Vi- 
gna per dar loro nd fin del dlillòl- 
clo guadagnatoli . FU ciò inoltrare , 
che Dio chiama 1 ’ uomo a penitenza 
ad ogni età per dargli in morte pre- 
mio cremo . Soldo vi fd per chi venne 
all’ora di terza, all’ora di Ièlla , cnon 
fi negò a chi venne all’ora undecima 
dcll’cflrcma vecchiezza . Che dee trarli 
da ciò ì Dunauc pur’ io m’indurrò a 
penitenza ndl'ctà ultima, c&ròfàlvo. 
Conicgucnza egualmente dannofà, che 
falla . La confeguenza legittima tira- 
ta dal gran Logico Sant’ Agollino , è 

que- 
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S ucrta : Adunque nel punto , in che 
»io mi chiama, devo lafciar le colpe. 
E le non giungi a vecchio ? e lè giun- 
tovi , Dio in pena non più ti chiajna ? 
Odi , odi conchiudere il gran Dotto- 
re : Tu quando vocaris , •veni . Scr- 
ia bora vocaris ? Veni . Pater famìliat 
etiam bora undecima venienti denarium 
fromifit : fed utrum vivai ufque ad 
undecimam horam , non fromifit . 

III. Uopocdunque pentirti ora , fi: 
Dio ora ti chiama a penitenza . Fac- 
ciana quella condizione afiòluta , c 
farai vinto. Dio ti chiama ora. Dun- 
que devi pentirti ora . Prendo a mio 
carico moflrar che Dio ti chiama ora. 
E non è chiamarti , il darti vita ? 
Pecca Adamo : Dio il velie di pelli.. 
Sai che vuol dire ? II condanna alla 
penitenza , come folcano i Padroni 
condannar nudi gli Schiavi alle mi- 
niere : Homo pellttus orbi, parla Ter- 
tulliano, auafi metallo datur. Fu un 
dir Dio ad Adamo : Peccarti uomo ? 
Adunque egli è forza , che trafudi 
nella cava della penitenza fino a tro-, 
vare il rclòro della Grazia . Dà Dio ilf 
tempo della vita a’ Peccatori ( come 
il Giudice il termine a' Rei ) perche 
portino contra la fevcriti della giufti- 
zia le difclc della penitenza . Cosi fli- 
mavalo San Bernardo, ed era innocen- 
te : T otum vita hujut tempus nonnifi 
ad pcenitentiam inflrtutum . Finito il 
termine , non li dà luogo a difilà , 
non appello dalla Giuftizia alla Mifc- 
ricordia . 11 calor della vita è come 
la torcia , che Iacea accendere Alcfi 
fandro agli occhj degli afTcdiati : in 
ilpcgnerfi , lìngue , e- fuoco . Attedia 
Dio il Pcccatorcolfuofilegno : quan- 
te batterie gli dà co’rimorfi ? quante 
minacce d’inferno ? Non ammette a 
partici fc non quanto dura la vita : in 
finirli, divien preda, e fpoglia del fuo 
furor tremendo il Peccatore . Mi fà- 
prefte dire Uditori , perche dello 
Giacobbe chiamò quel luogo , in cui 
vide quella maravigliofa Scala, gli An- 
gioli che vi (àlivano, elccndcvano, e. 
Dio nella cima tcrribilifiimo ? Qtedm 
t erri bili i e[l locai i/le ? Terribile , 
Giacob, perche? Dio è in alto, come 
liima Girolamo, colle braccia aperte a 
riceverti : Gli Angioli che prendono. 


e porgono a Dio i tuoi prieghi : La 
Scala è de’ meriti, per cui portarti nel 
Cielo . T u non per tanto ripeti : T er- 
ribilit ejl locai ijle . Ecco II perchè ; 
Non efl btc aliud nifi Domut Dei , ér 
Porta Cali . Non facciamo equivoco 
tra fonno , c veglia , Signori . Giacob 
dormendo vide Cielo, Dio, Angioli, 
c Scala : Dello già, vede Cala di Dio, 
c Porta di Ciclo : ma non v’è Scala .- 
Non efl btc aliud. Luogo dunque ter- 
ribili fiirao ; Terribili! efl locai i/le; 
perche è egli luogo , donde vcdcli il 
Paradifò si , ma lenza mezzo a falir- 
vi . Scala è la penitenza della terra al 
Ciclo : gradini fono memoria, eterne, 
dolore , contLfiion de’ peccati , am- 
menda , c foddisfazionc ■ Finche il fon- 
no della vita dura. Scala sìneccrtària 
perfevera ; in dettarci all’ eternità , 
lgombrò la Scala : Non efl btc aliud. 
li dilcorfò è di Ugon Cardinale , T 
avvifo di Bafilio : Confcjlìm ut de hac 
vita migraverimut , omnis nobìt bene, 
ficiendi facultai pracifa efl . Quello 
appunto accenno Córto in quclTle, 
che mandò 1’ uomo trovato afillo in 
tempo di nozze fenza abito di gra- 
zia, alle tenebre , cioè all’ Inferno .- 
con mani , e piè legati ; cioè fenza 
forze a far un’opera buona, adarcun 
parto alla Gloria del Ciclo : Ligatii 
manibui , ér pedibut : lentimentogiu- 
ftiflìmo di San Gregorio, cdella Gioia r 
Quia po/l mortem non potefl homobo- 
num operali , nec ad falutem reverti . 
E la ragione è chiari fiima ) perchè al 
pentimento ci vuol grazia : grazia non 
li dà al buon ufo dell’ .arbitrio all’ 
Anima che ufei del corpo in pec- 
cato. Adunque l’oflinazion della vo- 
lontà farà eterna . Dottrina infegnata 
da Dio rtertò a Geremia inviandolo 
all’ officina d’un Crctajo .• Defccnde 
in domtem fìgult , ér ibi audiei nerba 
mea; perche ivi apprcndcrtc, che co- 
me rottoli un vaio di loto non fi ri- 
fa dall’ Artefice, che rammollandolo 
in acqua ; così il Pcccator , vaio d’ 
iniquità, non li riforma checoll’acqua 
delie fuc lagrime ; c che come la 
creta rotta già , Ipczzandofi non più 
fi rirtora i cosi l’Anima introdotta nd 
fuoco tartareo non è più capaccd’in- 
tegrità - 


Hug. c. 
in 18. 
Gcn. 

B a [il, in 
Reg. t. 
r S. 


Gre j ho. 

? 6 . 

ólof. in 
Mar 2". 
D. Tho. 
I 2 , OU. 
lj.ar.4. 


J ere. 1 8. 


IV. 


Nel Venerdì dopo la I 

IV. Quindi c ora tacile il trarrci» 
grandezza del benefizio , e’1 fine di 
Ilio Benefàttor clctnentinimo in con- 
cedere proroga di vita a un Peccato- 
re. Vuol egli pentimento, vuol con- 
fcflion , vuol ammenda . Povero Pie- 
tro , povero Paolo, povero Agoftino 
fe era lor tolta la vita in mezzo alle 
rinnegazioni , alle crudeltà , alle lafci- 
vic . b fè ciò a te fuceedcva jeri nell' 
atto del tuo peccato , dove larcfti in 
quell’ ora ? Quanti gemono negli a- 
biffi men rei di te ? A qual fineduu- 
que ti fi dà quello fpazto f Perché 
gli dii ringraziamento , perche ricu- 
peri la grazia , non perche accumuli 
offefe . Grifollomo cosi l'intende , e 
Cbrjltf. te Tavvifa : Multum pectafli , jam de. 
hcm.ic. fijìe , ór in contrarmm revertere. Dea 
de reni. grattar , quod te non in mediti 
rapuit peccatir. Libidinofo, fpergiuro, 
bellcmmiatore , vendicativo , ribaldi 
tutti, io qui vi sfido tutti a contclk. 
Rifondetemi , fcu&tcvi , convince- 
temi . 

V. Odo chi inoltrandomi per tutti 
la Proccura Generale, per tutti dice. 
Conferiti che in quello llato niun di 
noi può falvarfi . Ma fc tutta la vita 
è tempo acconcio alla penitenza , tem- 
po abbiamo tutta la vita a pentirci . 
Ed io ripiglio . Parli del tempo che 
hai , o di quello , che avrai ? Se del 
tempo prefcntc : pentiti dunque . Se 
del futuro , chi te ne dà ficurczza ? 
Godo , che un Perfonaggio qual San 
Bernardo m’ interrompa le rampogne 
in fullc labbra : Quid de futuro mi- 
SrT * jtt ftr tam temerarie aifponere prafumii , 
vivati tan *l" am Pater tempora , ór momen- 
iorer ta ,n tua > & non ma £* T ’ n fuapofue- 
rit poteflate 1 lo non fapeva , che le 
regalie Divine erano comuni con tc. 
Ma felil tempo è por tuo , mollrami 
in qual forziere il tieni chiufo ; ricche 
fia in tua libertà il fervirtene ? Dim- 
mi. Darelli tu in prcflito una quanti- 
tà confidcrabile di danaro lenza frit- 
tura ? No certamente ; e lei pur ufo 
dire, eh’ ella convien tarli per la vi- 
ta, e per la morte . Per aflicurar la 
moneta ci é morte , per aflicurar la 
làlute eterna, nò ? Mendace: filiiho- 
minuta in fìat erti , in cui pela pii! il 
caduco, che l’immortale. Quanti fpa- 
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limano nell’Inferno , incontrarono una 
eternità infelieiflìma per prometterli 
tempo ad arbitrio . In quello feniò i 
preio da S. Tommalò queITcflo: Re- 
promiffìo nequijjtma multo i perdidit . 

La ripromeflà è un contratto con pa- 
rola di tornar la cofa che fi compera 
a volontà del Padrone: iGiurilli la di- 
cono pure. Patto de retrovendendo . 

Or come cotcfla ripromeflà rovina 
molti ? Vedetelo in quel Giovine . 

Rdtò ricco di eredità pingue : per 
giuochi , per gale, per amicizie vende 
oggi con tal contratto una cafa : do- 
mane un podere . Uom , che ti con- 
fumi . Eh mi maraviglio ; quindi a 
quindici giorni rimetto tutto . Collo 
tanto a mio Padre . Sapete quant’ io 
ciò fimi ? L’evento c , che impegnan- 
doli più ogni giorno in fintili fcialac- 
quamenti, in vece di redimere la ro- 
ba dilapidata , diflìpa tutto il reflo , 
fino a morirfi in un carcere . Come 
avvien nella dilperfion del tempora- 
neo, fuccedc alla rovina dell’Eremo. 

Vende il Peccator la fua Anima al 
Demonio per quel peccato : In in!- Ifai.to. 
qui tattili! ve fi rii vendili eflìt : gli 
confegna quella Vigna , che coflò' a 
Gesù Padre fuo , il prezzo infinito 
del fuo Sangue : vcndcgli intelletto , 
memoria, volontà, aliena la Grazia , 
privali del merito delle buone opere: 
rinunzia al diritto , che ha al Ciclo 
er un piacer vano : vende la fua li- 
crtà a una donna, vende il tempo al- 
le brigate . Crifliano penfi falvarti . 

Che domanda balorda ! Ho io forfè 
venduto affatto cottili beni ? Tempo 
avrò a ricuperarli ; tempo avrò per 
con fe riarmi j tempo avrò per rende- 
re altrui fama c roba ; per ufeir 
della pratica. Ò ripromc/Ta indegniflì- 
ma ! ripiglia Girolamo , c quanti tra- 
dilli ? c quanti riducefli al criminal 
fcmpitcrno ? Nihil ita decipit huma- tfgr.tf. 
num genut , quàm quod , dum igno- udCjpr. 
rant [patta vita fua , longiorem /ibi 
[acuii hnjur poffefftonem repromittunt . 

VI. Son giovine , replica il Proccu- 
rator dcgl’ilYufi. O quelle si, che fo- 
no voci , che ti fufurra al cuore il 
Demonio : fi avventa nella mifchia 
Agollino : Immittit Di ab oliti fecurita- A "S-f‘ r - 
tem , ut inferat perdhionem , Sembrati 
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dunque più foggetto alla morte il Vec- 
chio , cnc il Giovine . Non e così ? 
Or mi di cu In quella finclira fono 
pili vetri > altri pollivi da cinquant’ 
anni , altri da venti, altri jeri , altri 
oggi . Qual di tai vetri è piu profu- 
mo a romperli ? Il piu antico ? Ah, 
che tutti fon vetri: ciafcun egualmen- 
te foggetto alla difgrazia ; e quello 
andrà prima in pezzi, cui prima col- 
ga la pietra . Stoltezza e dunauc af- 
fumcre , che lì morrà prima il Vec- 
chio , che il Giovine , le egualmente 
fragili , egualmente mortafi . Colui 
mancherà prima, cui mandi Dio pri- 
ma la morte . Or clTendo quello tem- 
po a noi occulto , tutti egualmente 
dobbiamo cflcrc timoroli : Qjnd tu 
inda ? Amai . Dio domanda al Pro- 
feta . Quelli rifpondcgli : '■XJtui niun po- 
rri or um ego -video . Un rampino da cor- 
re poma . Or lappi , che in tal guilà 
ho io a llcrminare Ifracllo : Verni fi- 
nii fuper populum meurn lfracl ; e 
perche come il Giardiniere non tutti 
infieme fycllc le poma da un'albero, 
ma ad uno ad uno j e perché ficco- 
mc non le lìrappa per piti mature , 
per pili vicine , ma a luo arbitrio ; 
cosi io a poco a poco flruggcrò co- 
telli uomini , e a mio piacere : Venìt 
finii fuper populum meitm lfrael . Sti- 
ma il peccatore quel Vecchio chino 
precipitar già al fepolcro, sé lontano, 
e come fuol dirli , Ohe vende làlutc. 


anni d'ubcrtà feguiranno lette altr di 
carcllia. Dal primo di della notizia 
veggo affaccendato in far provilla di 
frumento : un fol granello nonfàdif- 
perderfene . Giufeppe che tana fret- 
ta ? che anta anlietà ? Septem unni 
vent urie funi famit . L’ ultimo anno ti '4- 
ballerà. Chi mi conligi ia error si nocivo? 
rifponde il prudcntiilimo Comandante . 

Per illcrilezza si grande ogni diligenza è 
minore. Oh Dio ! fette anni a Giuftppc 
fembra no pochi : e fc datogli li luffe un' 
folanno, e quello ancor incetto, che 
farebbe ? Diligerebbe il frumento per 
Tacque del fiume ? L’anno entrante. 
Peccatori , non vi fiì da Dio dato 
con licuttà . Vi fòvralìa una flcri- 
lezza eterna ; un granello di tempo 
non vi fi concederà alla penitenza . 

In vece di provvedervi con atti lpcflì 
di dolore per vivere una eternità, ba- 
ratute gli anni ? Ali non fate ancor j u . 
voi colla vollra follia lòfpirarc Ago- fttr.fec. 
llino : ( Vtin.im novijjìma hominet prò • 
viderent conira Jìenlìtatem futuram , 
fìcut Jofeph. 

VII. Io ho fata una fuppofizionc 
affai larga. Vi ho dato un’anno di vi- 
ta, amatiffimi Peccatori, quandonon 
avete certo un lòl mele . Incertezza 
così certa , che parecchj noi finiran- 
no. E fc tra quelli fon io ? s’éundi 
voi che mi afcolta ? Chi perde audio 
mefe , non Ihpcndo’fe avrà l’altro ? 

Deh non fia per alcun di quella mia 


Dio intanto ha in man l’uncino, un Udienza il rinfacciamcnto de’Niniviri -sue .u, 
decreto infallibile di morte a tutti , e nell’ diremo Giudizio : Viri Ninniti 
libero a corre il primo , chi più gli \furgent in Judicio cum gemratione i/ia , 
aggrada i e fpeffo refi andò in vita \\àr condemnabunt eam . Ebbero quaran. 
vecchj, fa vedere per terra i più ver-, ta giorni di tempo da Giona in paro- 
di . Non può ripeterlo meglio di Ri- la di Dio prima che fucccdcffe 1 ecci- ]one j. 
bera : M'rnì videtur uncinus mori e/1, dio : Adhuc , o come il Caldeo, pofl 
fe , tjtitr omner ramoi quamvir viren - 1 quadraginta dici , tir Ntruve fubver- 
tei , e ir omnia poma , five omrtei fru- tetur . Fecero vezzi alla Giulìizia ir- 
é ? ut tetatir , five matura , five imma- ritata còlle lagrime , co’ clamori, elò- 
tura fini , quamvu valdè Utenti » , èsr pratutto colla contrizione del cuore . 
recondita attrahit , ut à Deo decerpan- Ma quando ? In quel medefimo pun- 
tar . Crilliano, cri tu Tanno addietro to. Un folo giorno non fi IafciaronpaC 
in quella rea pratica . Se vi morivi ? I far de* quaranta fenza intorbidirlo col 
Seguiti in ella quefl’altro . Ma lai tu pianto , fenza dlenuarlo co’ digiuni , 
che terminerai ancor quello? Anche e lènza vdtirlo di ciliccj , di ceneri, 
quando il làpcfli , dovrclli per grati- dal Re fino a’ giumenti . Qucfli qua- 
t udine , per prudenza Falciarla . E’ rana dì noi non abbiamo dì via all 
Giufeppe Viceré di Egitto : fa per ri- J fiturata, e in vece di pentirci , pecchia- •• 
velazione del Ciclo , che dopo fette rao? Viri Ninivit re furgent in Judicio. 

Vili. 


Nel Venerdì dopo la terza Domenica. i8p 


Vili. Ancor ri ho uCua troppo lar- 
ga mifura. Uomo che titruovi col pec- 
cato nell' Anima, per Dio dimmi : Se 
morivi jeri s dove fi a refi i ora ? In 
quell’ ora che ftai udendomi , dove , 
doveri trovercfti ? Nell’Inferno, rif- 
ponde la tua cofcienza . L’infinita Mi- 
Icricordia di Dio ti dà qucft’oggi : A 
qual fine ? Per conviti , per bagordi , 
per trefchc ? Ah no ; per piangere i 

I leccati, non per accumularli. Crcdi- 
o a un Pontefice Mafiìmo , a un Gre- 
Grtj.hc. gorio Magno : Ecce hunc d'tem ipfum , 
1 1 , in de quo locjumur ad inducias corrverfio- 
Evang. nit acceptmui . Adunque non cflèndoti 
noto fe vivere tu dovrai finoafinirque 
fia fettimana, oggi devi lafciar le colpe, 
ed eficrc grato a Dio , che ti die quello 
giorno a lafciarlc . Imita il Santo Pa- 
triarca Noè; . Fabbricata era l’Arca , 
e Dio gli preferirle entrarvi colla fua 
Gin, 7. famiglia : ltgredere tu , ór omnir do- 
mai tua in Arcata . Sette giorni parò 
ancor differifee il principio al fanello 
CMj.htc. diluvio . Ad bue e tura Ór poft diti fe- 
ptem egojdneun fu per terram . Che là 
làpponi. I^ot ? rnartìculo diei illtut ingreffur 
htc. efl . Lippomano . Infunilo diei illiui . 
In quello ftantc fieno , in cui glifi 
dille Dio. Vedi Patriarca illuminato, 
che ti reftano fette di. Si rideranno di 
te ; afpctta le prime flille . No, non 
va bene cosi , rifponde l’Uom Savio , 
c Santo. Dio mi dice, che io entri; fi 
tratta d’un Diluvio : Addio , mi metto 
in (alvo. Uomo in peccato hai tu Acu- 
ti fette di ? Non gli hai di verità. Or 
come chiamandoti Dio oggi a metterti 
in ficuro nell’Arca della penitenza , 
vuoi durarla di fuori promettendoti 
meli ed anni non tuoi con rifico di dan- 
narti per femprc ? 

IX. Concnkido in fine dalle verità 
confermate fin qui , che oggi , in 
quell’ ora, in quello punto deve, chi 
ricn vivo il peccato nell’Anima, dar- 
fi alla penitenza . Ogn’ altro tempo 
non è ficuro. Io lo mofi ro cosi -#Pec- 
«ror Crifliano fu dimmi quanti anni 
tieni ? Ho detto male . Quanti anni 
non tieni ? Quanti anni hai vivuto ?' 
Dirò meglio : Quanti anni hai tu uc- 
eifo ? Chi rifponderà che fettanta , 
chi cinquanta , chi venti . Vivi oggi 


il primo anno di quelli ? No , che 
pafeò egli , e’1 reftante di effi . L’an- 
no pailato il vivi tu ? Neppure. Vi- 
vi la fettimana (corià ? Nemmeno > 
anzi neppure il giorno di jeri . Ed il 
di d’oggi il vivi ? Certo c , che l’ore 
già fuggiteti non le vivi. É di quell* 
ora flellà, in cuifiamo, quantiminu- 
ti palfarono ? Tutti gli ftanti di efii 
non fi vivono uniti. Veniamo al fu- 
turo . 11 momento ancor non arrivato 
tu non Io vivi ; molto meno l’ora , 
il di, la fettimana, il mefe, l’anno . 
Adunque tutta la tua vkaattualcèqucl 
magro momento , nel quale flai pur 
morendoti . Or fe lo fpazio, che ha» 
ceno per la Penitenza de’ tuoi peccati , 
c il tempo della vita, c folo un mo- 
mento vivi ; in quello momento devi 
pcntitti de’ tuoi peccati , falciarli , ed 
abbonirli. Intefodi dottrina sì impor- 
tante, sì vera , confìgliava il Savio : 

Non demorerii in errore impkrum , an- 
te mortem confi ere . Campiti Dio, uom 
battezzato, dall’abbaglio de’ ribaldi ; 
piangi prima che la morte ti ficchi gli 
occhj ; confefià i tuoi falli prima, che 
l’agonia t’inceppila lingua: Ante mor- 
tem confin e. Oh ! ci vuol certamente 
l’avvifo del Savio per far quello pro- 
pofito. Stiam tutti in quefio . Prima 
della morte ci pentiremo , ci confefiè- 
remo. Non c quella la volita rifpofia ? 
Perdonatemi fe io ripiglio . Voi dun- 
que non ben capifte il vero fenfo di sì 
prudente, ed amorevole Ammonitore. 
Vagliavi la fpiegazion del Pitta vienfe: 

Cùm dicitur ante mortem , intuii tur quid 
ftatim , ór fine ulta dii at ione debet ad- h " C y‘ 
impleri . Lo ftefiò è dire innanzi la ^erb*' 
morte , che fubito i perocché , non Btnèfa. 
lapendo il Crifiiano fe ha a morire nel cero] 
momento che vive, ficcomc può luccc- 
dere : acciocché fia innanzi la morte , 
dev’cflèrc il pentimento in quello ftan- 
tc. In poche voci con fomma chiarezza 1’ 
Appoftolo: Ecce nunctempui accettabile, 
ecce nunc diei falutii ; il tempo, il giorno 
della penitenza è ora; queftoattimo,quc- 
flo punto : Ecce nunc, nunc . 11 tempo ad- r 
dietro palsò; il tempo, che non è venuto, 
non ci è noto , fe verrà . Adunque 
ora che chiamaDio,ora rifpódali.- Nìic: in 
quello fiate, perche altro nó v’ha ficuro. 

X. 
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X. Criftiano, qui non argomentiam' 
oggi per far rooftra d’ingegno . In 
ogn’ altra materia ti può nuocere po- 
co il cavillare . Qui trattali di vita , 
o morte . eterna . Decorrila tra di te. 
Un folo ftante ho di vita per avvaler- 
mene : pollò con ftnnodirtcrirlamia 
lalvczza ad un tempo , che non mi 
c noto le av rollo ? Che chi ha pin- 
gui rendite faccia fpefe ccccllìve , (ufi, 
perche ha capitai Acuto ; ma chv un po- 
vero giornaliere , il qual altro non ha 
che quel pochiflìmo , che ciafcun di 
guadagnali , voglia imitarlo ne’ dif- 
pendj , non c follia ? Che dirci di 
colui, che in ofteria faccftèunofplen- 
dido banchetto fi: nz’ altro in boi za , 
che un vii bajocco ? Dimandandogli.- 
Di che pagherai ? Non mi riderei u- 
dtndo in rilpofta ; dell’ argento che 
verrà al Re colla Flotta? E di tal ar- 
gento chi ti refe padrone 1 Ah , che 
ancor’ io un folo ftantcho, ondefod- 
disfarc per le mie colpe . Ed inviterò 
più il Demonio con fargli piatto dell’ 
Anima mig ì Come , quando , ufei- 
rò di Ararle impegno ? / Non ho ora 
certa . Quanto a me , come a tutti , 
avverali il proclama di Agortino : 
Alomentis fìngulìs morimur . Di niuna 
cofa fono pii! povero, che di tempo. So- 
lo uno dante ho, c quello mendican- 
dolo da Dio . E ipcndcrollo in ofien- 
dcrlo. 7 

XI. Ma quanti pochi la difiorron 
cosi ? Sono innumerabili coloro , che 
portando in fino una turba foltiflima 
di peccati vccchj, e nuovi, vanno in- 
vitando al parteggio, alla commedia , 
alla bifea gli amici , e dicono : An- 
diara pure che non ci è che fare . 
Non ci è che fare ? e per la prefin- 
te giuftizia liete dannati, e picchiano 
le voltrc colpe le porte dell’ abirtò ? 
Mormoriamo allegramente in quello 
di , benché feftivo, Ano a giungere 
l'ora di Meda . Cosi , cosi , forfinna- 
ti , A difpcrde quel tempo , di cui la 
Mifericordia Divina vi c liberale affin 
di aggradarvi colla Giuftizia ? Appe- 
na iofpira per l’abbondanza delle la- 
grime Bernardo : O dante prtetereat 
bora ! quee ad agendam pfnitentiam , 
ad acquirendam graiiam mi fchtt io con- 


dilomi indulga . Finche partì qnelt' 
ora ? Adunque quell’ora vela die Dio 
perché A palli j o più veramente per 
dettrtarc misfatti ? Mandiamo un pen. 

Aero full’ulcio dell’ Inferno . Doman- 
di a Oh dell’ abilìò, Anime annega- 
te in lagune di zolfo ardente : quan- 
to darcrtc per un’ora delle tante, che 
noi fcialacquiamo ? Per quell’ ora , 
che vogham, che ci partì ? La rilpo- 
fta fu accennata dal mcdcftmo 5éBer- 
nardo : Cogita de tempore quod per- 
dit } quod illi , qui in Inferno funi , Ber.lib . 
darcnt totum mundum , fi haberent , iefirm. 
prò eo. Padroni quando fuftero di al- boneft. 
crettanti Mondi , ciafcun darebbe il v,t ' 
proprio per ottenerli libera un’ora al 
pentimento . Lo Berto direbbe, fareb- 
be ognun di noi , Peccatori , fe dan- 
nato A fuftè , come ha meritato. Per 
un’ora , per uno lìancc affin di tro- 
varli abile a fare un’atto di vera con- 
trizione darebbe l’imperio di tutta la 
terra * Or fi Mnagini chi peccò , che 
già c neH’Jnfcrnj^.e che Dio gli dà 
qucAo Haute. Den non dorarti fenza 
un dolor lòmmo delle r.A|tte colpe . 

Chi di noi la, fi n’averà altro? , 


SECONDA PARTE. 


XII. 


M A via, diamo cafo, che Io 
làpcflimo. Un’Angiolo ci 


dica Quanti qui fìctc , avete a vi- 
vere altri venti anni. Dovremmo per- 
ciò perfeverarc in peccato ? Ah no,- 
e per gratitudine al benefizio , c per 
timor , che ci fien tolti in gaftigo 


Fingiam , che un tal fellone fpararté 
una pillola in petto al Re , clic per 


trovarli armato di fòrte giacco , re- 
Halle intatto ; ed al traditor tuncra- 
rario conceduto averte per difporli al- 
la morte un giorno folo $ le quelli 
in vece di pcnfarc a morire , ricari- 
cartela per tentar un’altra volta di uc- 
cidere , che merito avrebbe ? Meri- 
to , che non più gli fi concederti: 
quel di di fpaziu ; ma che in quel 
punto ftcftò fi gli faccrtr in brani li 
corpo ad aprir più porte a fuggirtene 
l’Anima audace . Non è cosi ? L’a- 
pologo, tono aliai, che non fia in te 

tto- 




Digifzcdby GòÒ c qIe 

.. imi m 


i 


Gin 6. 


Hiir to. 
} J.gu.in 

Con. 


Ah*, in 
ff- H4- 


Grrg l. 
A- DUI. 

e.}». 




Nel Venerdì dopo la terza Domenica. 


19 1 


ftoria . Sarebbe gran fatto forfè ufarlo 
ceco, quando cosi Dio pratico contra 
gii uomini tutti fin dal principio del 
Mondo ? 11 capo fello della Gcncli 
rifèrifee, che fatto a Dioabbommcvo- 
lc il Mondo per ogni genere di laici- 
via , tra se dille : Nonpermanebìt /pi- 
ritus meni in homine in teternum, qui a 
caro eft. Indi tolto foggi un fé: Er unt- 
ane diei iliiur cenium viginti annorum. 
Ho da Unirla una volta con gli uo- 
mini , che troppo mi tengono offefo . 
Vivano ora cento vent anni . Gran 
pazienza , gran mifcricordia di Dio in 
mezzo allo fdegno . Rumina gaftighi , 
e pure afpetta . Tutto va bene'. Ma 
quando fu taldccrcto? Fattoncil com- 
puto San Girolamo , dice, eh’ cttcndo 
Noè di cinquecento anni è E il Di- 
luvio quando avvenne ? EttàndoNoè 
difciccnt’anni. Pattarono dunque cen- 
to anni dalla minaccia al Diluvio. Ed 
i vent’anni di più , che Dio promife 
agli uomini di vita ? Cenium viginti 
annorum? Tal proroga fu lor conce- 
duta a pentirli : Ad agendum ptrni- 
tentiam , fegue il (uo ditcorfo Girola- 
mo: non folo non la fecero, ma ag- 
eiunlero peccati a peccati ; tolgagli 
dunque loro dal mifericordiofo lpazio 
vent r anni : Quia Vero panitentiam 
agere contempferunt , noluit Deut tem- 
put txpedare decretum , fed viginlian- 
norum fpatiit amputatir indurii dilu- 
vium . Chi dunque non profitta de- 
gli anni al fin da Dio pretefo , può 
fàcilmente perderli. Or quanto più non 
avendo Dio prometto a verun Pecca- 
tore fpazio determinato, anzi neppure 
il di di domane f Grazia a chi vuol 
pentirli ha Dio prometto , non tempo : 
Dilatwni tute d'urn crafìinum non pro- 
mifit , è av vifo frequeutittìmo negli Se rit- 
ti di Agoflino. Qual pena più giulta , 
togliere il tempo a cni abufa del tem- 
po ì Un fol Haute non dovrebbe per- 
ciò vivere un’uomo in peccato , quan- 
do a pentirli non c ficuro di avere di 
vita un'altro unico ftantc. 

XIII. Cadcmi a maraviglia in’.pruo- 
va*di quella ultima propofizionc un 
latto tragico, clic, febben notittìino , 
vo’ tuttavia lòggiugnere perchè porta 
con feco l’autentica di San Gregorio 


Uuom fuvi, Icrivc il Santo, per nome 
1 Criforio , di gran langue , di gran rie- 
chczza agli occhi del Mondo, di mag- 
gior viltà , c mileria innanzi a Dio 
Superbo, avaro, fchiavo del danaro, c 
della libidine. Tolleravalo Dio pictofif 
limo affin , che rautatte vita , c pcn- 
tillcli . Egli però affidato alla fua gio- 
ventù, e dandoli lunghi annidi vita, 
un penfier folo non ammetteva o di 
morte , o di eternità . Per fin le flette 
ilpirazioni Divine erangli a noja . Il 
batté Dio a letto con una infertilità 
pcricolofa . Neppur pensò a confettar, 
lì. Crelccvano a momenti i fintomi , 
ed al pattò llcttò mancavano le fpc- 
ranze di vita. Giunfe il morbo att’e- 
llremo c fianco Dio di foffcrirlo , 
ordinò a più Demonj, che corrcttcro 
a far preda di quell’Anima fozza , c 
a trafcinarla nel loro Inferno . Appa- 
rirongli in forme orribili, c colle mi- 
nacce il fecero certo della vicina dan- 
nazione . Volgca inunto il milcrabile 
gli occhj fpaventati , c fpaventofì per 
ogni parte ; ed in ogn’altra parte in- 
contravafi co’ moliti Udii. Provando 
cosi flrctto l’ attedio cominciò a dar 
gridi, c a chiamare in fòccorfo un fi. 
gliuol fuo chiamato Mattìmo: Mari, 
me corre . Venne Mattìmo , volò la 
famiglia tutta , ma fenza prò . Final- 
mente non ifperiracntando dagli uomi- 
ni verun follreyo, yolfefi a Dio , pre- 
gandogli bricvé lpazio ad ammenda r fi; 
Inducisi ufque mani. AfpcttatcmiDio 
mio fino a domane i un folo di Si- 
gnore, un folo di. E un lolo di per 
luoi giudizj aiuftiflìmi gli negò Dio , 
non meritando un giorno chi prodigo 
ne avea malmenati innurnetabili . Co- 
si in mezzo a fuoi clamori gli lì ttrap- 
pò l’Anima, qual tra voci ai allegrez- 
za , c trionfo fi menarono i Diavoli 
nella cafa detteremo , c vano pianto . 

XIV. Uditori temiamo Dio . Pecca- 
tori tornate a Dio . Con quella Pre- 
dica , con quello fatto influito forza 
c, che qualche invito vi abbiate intefo 
nel cuore. Perchè ora fletto non ri- 
lòlvtrvi a piangere , a pentirvi ? Ap- 
pettate , che in vece di apprendere ad 
altrui efempio , fiate voi pure altrui 
miùrabilc efempio ? Attenti , che vi 

fiate 
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fiate morendo : fovcrchio avete fervi, 
to al Demonio . Pendete Tulle fauci 
dell' Inferno : a troncarvi un fil di 
vita, che vi foflicne, ballava dir Dio 
un cosi voglio, lo ancor non odo una 
voce , che chiegga mifcricordia . Ti 
vede quello clemcnriflimo Redentore, 
ti chiama ora, orari afpctta. Miralo. 
Braccia amorofe Hate aperte a rice- 
vermi . Capo chino mi fai cenno , 
che venga . Vengo si , fon venuto . 
Chi (a , fc non mi darà altra ora . 
Non voglio ufeir di quella Chicli 


fchiavo pii! al Demonio. Acotcfllpie. 
di amanti mi getto. Non ti cerco per- 
dono : già me l'hai offerto ; ti reco 
pentimento : tei negai Tempre . Non 
piti fughe da te Dio mio, con te non 
più oftefè, non più contraili . L' ho 
folo col mio dolore , che veggendo 
te da me crociiilTo, per te uccifo da 
me non finifee di uccidermi. Deh fe 
mercè grande fù non farmi mori re of- 
fendendoti , aggiungi or la maggiore , 
dammi morte Dio mio or che abbo- 
ni ino la mia vita. 


gotti. 


PREDICA XXII. 

Nella Domenica quarta. 

LA PROVVIDENZA E' DI CHI 
SPERA, E TEME. 

Eft puer unus bìc, qui babet quinque panes hordeaccos , 

& duos pifees : fed bete quid funt inter 
tantos ? Joan.6. 



Hi potrà non iftupirfi dello 
Urano partito , al qual fi ap- 
piglia quella mattina la 
Chiclà ? Intimò Ella fin dal 
primo di della Sacra Quarefima a'fuoi Fi- 
gliuoli digiuno, pianto .finghiozzi : In 
jejunio , fletu , ér p tanfi u } ed oggi tutto 
improvvida ordina a’Saccrdoti, cn eforti- 
no d’in fu gli Altari fin dalle prime lor 
note, il Popolo fedele, alle allegrezze: 
Latarejerufalem . Se Stagion* addatta 
alle lagrime flimafi quella , il tripudio nò 
giunge intempellivo ? L’Ecclefiaftico 
fieffonon coniente alla Chicli : Mufica 


Gesù, vai co’gcmitì rintracciandolo j lè- 
guita nc'tuoi lamenti , chenegliorccchj 
Divini fono canzonette dolci di amore . 
Bernardo te ne afiìcura udendo , e ripe- 
tendo quel Vox turturii audita eft in ter- 
ra nofira , appunto a mio propofito.A'àr 
latiti* ; mercè ch’è lo fléflo ne' Pecca- 
tori il piangere, che’l fileggiare : Vox 
turturii -,V9x latiti *. Dottrina è ella que- 
lla, cui confenna l’antica ulànza de’Pon. 
tefici Romani benedicendo ogn'annoin 
quello giorno una Rofà d’oro, ed offeren- 
dola al Popolo ; quali ad infinuargli, che 
in tempi silagrimofi s’innaffiano dal fuo 
Celiti ’ n importuna narratio . Ah, miei pianto i fiori iinmarcefcibilidell’eterne 

" ' }I ‘Signori, fi rana e oggi la maraviglia, non -delizie nel Paradifo j e che il trovarli fra 


l’allegrezza ; e perché allegrezza più (in- 
cera non può avere un Peccatore, che 
nel fuo pianto ; e perche fupponendolo 
ripentito, giàlaChicfaftimaloGiullo . 
L*in vitata al riio chi c ? notatelo, chcci fu 
detto chiarillimo : iLetare Jerufalem : 
Gcrufalcmme, Colonia de’Giufii; non 
Babbiionia , Patria infelicifiìma de’ Pec- 
catoti . Anima avventurata , che qual 


foinc il rende più ficuro delle Rofc del 
Ciclo . Altrcttato l’Evangelio d’oggi c’ 
infogna. Moftraci quello, che (cuna 
gran turba giunte a godere dello fplcrw 
dido convito in un difetto : le co- 
ftò prima affanni nel cammino , (im- 
bolo della via afbra della penitenza , 
onde pervienfi al banchcttamcnto htt- 
mortal della Gloria . Io però ad al- 


Tottora vedovella, perduto il tuo Spofoi era verità più importante fo , che 

ha 


Calti. 



Nella Domenica quarta.' jpj 


ha l’occhio la mia lingua . La Sacra Sto- 
ria dell'odierno prodigio contiene, che 
udita il Redentore la mone ingiufta in- 
terne o feliciffima del Battifta , ufei di 
Gcrofolima ; folle per punir colla l’uà 
lontananza la crudeltà , come vuole il 
Chr t, olì Grifoftomoj folte perchè fuor dora la 
borni' Sfarne Ballerina non ottendle dall’in- 
in'oM. ccftuofo Erode con pochi nuovi falò 
in un’ altro piatto il (uo capo Divino , 
come infegna il Paludano . Di terra 
p«lu- dunque fatico Crifto in una Navicella 
,n patio il Marc , detto di Galilea per la 
Provincia, di Tibcriadc per eflcrgli vi- 
cina la Città eretta da Erode Tetrarca 
in onor di Tiberio . Gran gente fcguil- 
lo perche l’acca miracoli nella gnarigion 
degl’ Infermi : Quia nidebant Jigna , 
qua facicbat fuper bis , fui curahantur , 
Predicatori , quando gl’ Afcoltanti fi af- 
follino perche fate prodigj in curarli , 
io con voi , c con effi doppiamente mi 
congratulo. Approda Gesù, formonta 
una collina , fiede co’ Cuoi Difccpoli . 
Sa, che dee difpcntàr pane di dottrina 
alle turbe per man de’ Tuoi: apparec- 
chiati fuor del Mondo, in un monte. 
Alza indi gli occhj : gran modctlia , tè 
penna Evangelica gli nota una volta 
che gli alza ; e gli alza quella volta , 
folo per vedere la indigenza del popo- 
lo. Videla, c ne intefe i clamori ; che 
in veder Dio le nollrc ncccllità , ben- 
ché tacite , le ha già udite . Tace il 
bambinello Itimele usila fua fetc ctdrc- 
ma j Dio non Ibi l’ha udito , l’ha ctàu- 
Cen.i i, dito : Exaudhiit Dominur Xiacem put- 
rì . E’ vero, che dimandò a Filippo: 
ÓJnde ememus panai Dimandò, per- 
chè avvertiflèfi il gran bifogno : a tal 
fine ancora non mifo mano a miraco- 
li tino a mancare il vino nelle nozze 
di Orna. Dimandò per infegnarc , che 
la pratica ficura ad indovinare i buo- 
ni eliti, é prender configlio dagli al- 
tri . Dimandò a Filippo , perchè di 
quella Provincia, dice S. Antonio da 
Ant. Padova 5 perchè perito in economia , 
rad. w jj cc j[ QittUmi Toledo j c fempre il 
Tol" m con ^ , g*‘° migliore ci vien dagli fperi- 
in 6." mentati . Rilpofc Filippo con fede mi- 
nor che d’ Appoflolo , non eflèrvi da- 
naro . Ancor egli portava l’opinion 
del Mondo , che non v’ha altra onni- 
potenza, che quella del danaro. An- 
T romba Qnaref, 


drea propone altro mezzo di cinque 
pani, e due pelei ; ma feonfidando an- 
cora. Cosi dunque dopo fperienze si 
lunghe tuttavia difpcratì da' Mondani 
della Bontà Divina! Ordinò il Reden- 
tore , che fedefle la moltitudine , la 
qual colle Donne , c fanciulli , al com- 
puto di San Vincenzo Ferrcti , erano Fiat. 
meglio che venti mila perlone ; c da- Ftrr. 
ta (opra i pani , ed i pelei la fua bene- i*boc 
dizz.ionc , tutti rifiorò a fàzictà per 
man de’ Difccpoli . Delle reliquie fi em- 
pierono dodici cofani . Spendali con 
ordine , c per mani fedeli , le rendite 
non folo ballano , lòvcrchicranno . 

Diali a’ poveri , quella è l’arte vera di 
arricchir con ufure lodevoli . Tra do- 
cumenti di tanto numero, c di si gran- 
de importanza , che ci dà quello Fat- 
to Evangelico , io altegno all’ odierno 
Difcorfo il piti utile . Andrea diffida 
imbandir banchetto alle Turbe con 
rovvilionc si piccola : E fi puer unta 
k , qui habet quinque vana bor dea- 
eros , ór duorpifcer: fed hac quid funt 
inter tantori lo inoltrerò Tempre fazio 
quel Crilliano , che diffidando degli 
uomini, tutta la fua fiducia ripone in 
Dio fperandonc inficmc , c temendo- 
lo . In Dio io pur quella mattina mi 
affido . Quello convito d’ Anime fa- 
rà dunque fruttuofo, cd abbondante. 

Voi già fcdellc . Eccomi a dividervi 
la panatica . Su via cibatevenc . 

II. Quanto iva un tempo fattola la 
cieca Gentilità per la moltitudine de’ 
fantafiicati fuoi Numi ! Sdegno , e rilò 
agiu vano intanto il pio Re Davide . 

Stolti, diceva, adorate Dii, gli aborti 
delle volt te mani ! Simulacra gentium 
argenfum, ór aurum , opera mamtum nj. 
bom'mum . Morti potranno aver moto 
a foccorrervi ? Infcnlàti potranno aver 
pietà delle voftre milèrie? Or habent , 
ir non loquentur : oculor habent , ir 
non videbunt : manur habent , ór non 
palpabunt: pedet habent, ór non am- 
buìabunt . Io si , che pollò aver conlì- 
gliata fiducia. Adoro un Dio , eh’ è 
tute’ occhj alle mie indigenze : Oculi p[al.\H 
ejur in pauperem refpktunt . Tutt’orec- Pfai.\{. 
chj a’ mici prieghi: Aurer ejur in pre~ Pfolib 
cts eorum : Bocca, c voce ha per con- Pfal.iù 
cedermi foccorfi grandi : Vox Domini 
in magnificentia : Piedi a correre per 
N fol- 


ip4 Predica Ventefimafeconda 


follcvarmi : Extdtavit ut gigar ad tnr- 
rendam 'viam j e mani capaciffimc per 
arricchirmi: Aperti tu manum tuam , 
ér implet omne animai benedizione . 
Non altramente oggi la Chiefa } ad 
empiere di fiducia i liroi Figliuoli, rav- 
viva nella noftra memoria un fol fitto 
di Crifto, che obbliga a innamorarci 
della fua Provvidenza. Che pupille at- 
tente fopra le noftre penurie ! Cùm 
fublevajjet oculos Jeftt . Clic bocca fol- 
lccita a proceurarci fovvcnimcnti ! ‘lin- 
de ememur parser? Che piè veloci al 
foccorfo! Subiit in monterà Jefut . Cile 
orecchj pronti alle fupp fiche, ejpicto- 
fi ancora a tollerar le noftre feonfi- 
Jcnzc! Quid hoc funi inter tanto t ? 
Che mani onnipotenti a moltiplicar 
grazie ! Diflribust difeumbentibus . 

IIL Eppure in ogn’ altro fidcranfi 
jml, che in Crifto, i Criftiani . Tem- 
po di Quarefima: non vi rincrcfea , 
che io vt trattenga tra pelei . Veggo 
oggi per avvilo di Andrea un cai'uo- 
mo, che due ne ha tra le mani.- E/l 
puer bìc , fui babet duor pifeer . Mi 
lofcrivo per ora al Paludano : Duo 
P»Im4. pifeet fpem , ér timorem Jìgnificant . 
Xnerr. Prcndcglida quel garzoncello il Rcdcn- 
tore - ^d a fiwèPcr moli rare 

SUt*"- alle Turbe , che come que’ due pelei 
fuor del mate ctan morti, c per effe 
eran pochi } cosi la fperanza, e ’I ti- 
more del Mondo fon cadaveri, larve} 
e che latollar le potevano que’ due 
pefei foli , fc trappaffàvano nelle fuc 
mani. In poche voci. Chi nel Mon- 
do vuol beni , fpcri in Db , tema Dio. 
E’ forfè quello affittito in bifcqno di 
prove ? Ditemi , riveriti Afcoltanti . 
Quella gran Cafa del Mondo chi la 
governa ? Nella cura di chi appoggia- 
li quella famiglia si valla? Deh, non 
vi fiancate a rifpondere , che baftan- 
temenre nc parlano cotclli uccelli , 
torcili bruti, e per fin l’ erbata, più 
difp rezze vok . Tutte le creature anche 
mutole fono eloquenti a dire» , che 
Dio tutte alimenta , tutte conferva . 
Vergognatevi dunque Ragionevoli al- 
la Icuola delle belye. Non vorrei pe- 
, rò, che i Crilliani ancora avellerò a 
Atht»+- confonderli da' Gentili . Colà i più 
«t 1.1} £ v j tra loro, rifèrifcc Ateneo, pinge- 
u vano il Db Amore con certe tpighe 


nella man diritta, e eoa nella finiflm 
un pefee non folamente a raollrare, 
ch’egli il buon Nume aveva fignoria 
folla terra, c fol marci ma ben anche 

S et darci ad incendere , che provve- 
ea gii uomini de' frutti d’amibi que’ 

Regni , domini del foo dilpotico Icet» 
tro . Turbe dell’ Evangelio parlate voi. 

11 Dio vero del vero Amore che vi 
diè oggi? Pani, e pelei, ed in copia 
cosi abbondante , cric la fiotterà die li- 
ne al banchetto: Quantum Dolebam . 

IV. Cosii bruti, cosi iGcnrili, così 
le T urbe . Solo dunque averò a dubi- 
tar de’ Fedeli. De' Fedeli? Quello c 
far loro un corto chiaro} voi ripigliate. 

Ed io vi lodo di modelli . Dir doveva- 
te : Quella è una calunnia eièctabilc . 

Fedeli , e non credere provvido Db 1 
Piano però, ch’io non dipongo l’ ami- 
co dubbio, anzi l’accrcfco incertezza. 
Convito diflingucrc tra Fede fpecolati- 
va , e Fede pratica . Convengono i 
Crilliani a credere provvido Dio : di- 
co, che non fono cosi pochi color tra 
ellì, che per fiducia , che per timore, 
e fperanza il trattano, come il credo- 
no , Dio della Provvidenza . Il credo- 
no si , altramente negherebbero fède al- 
le Scritture Sante . Sanno dal Librodcl- 
la Sapienza, che tocca Dio da un ter- 
mine all’altro dclI’Univerfo con fortez- 
za , c che tutto difpone con foavità : 

Att ingi! a fine ufque ad finem fon iter , S*p.?. 
Ór cunHa difpomt fuav'tter . E fanno B , cr ”- y 
percfo con S. Bernardo, chehaDiopen- ! 'f,' 
fiero del Serafino piu alto del Cielo fi- „^ tT- ' 
no al verminerto più vii dcllaterra: A ctn.iS. 
maximo Aggelo t fque ad infimum Uer- 
miculum. Sanno dal Libro della Gene- 
fi, che per la Scala mifteriofa diGiacob 
trigono , e fcendono Angioli in folto 
numero , a portar le noftrc fupplicfie , 
a riportarci foccorfì opportuni , Mini- 
fin di quella eccella Provvidenza } cdi. , , 
cono con Teodorao : Prcruìdentiam 
appa> :tione fua confeftim deus declora- g * 
tS . Sanno dal Libro medefimo » eh' cè*. 
epilogato in un’Arca un Mondo, nè Gen.S. 
per uomini, nè per tante fpecic di bru- 
ci mancò foflcnramcnco jn un’ anno } e 
fono dell’opinion di Procopio, ch’egli- 
no non tanto yiflero della provvifion 
di Noè, quanto della benedizione del- Freeep. 
4 Provvidenza; Non multo indigebant M. 
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fabula bruta , cùm Dei benedizione 
pafcerentur . E quando altro non fa- 
peflèroj il prodigio a tutt’cflj noto og- 
gi di Cri fio, che con pane, c pelei 
alle mani,, e con gli occiij al Ciclo , 
fenza udirne priego veruno fazia le 
Turbe: Cùm fublevajfet oculor : non 
farebbe baffevole a far loro credere , 
e confeflare la Provvidenza? Non fc 
ne dubiti ; quando fenza notizia di co- 
tal fatto, crcdcttcla , c confederila la 
Gentilità in un geroglifico ; cioè , in 
una mano, che avea nella palma un* 

Pierini occhio aperto : Oculata manut . Ma- 
no, ed occhio- aperto moflra pure I- 
Evangelio in Crifto: Cùm fublevajfet 
oculor: accepit panem. 

V. Io però,- già vel diffi , non do- 
mando, Crifliani, alla voftra Fede ; 
interrogo le voflrc opere , la voftra 
pratica , la voftra fiducia : Unde eme- 
mur pane s , ut manducent bi ? Donde 
avranno pane i bifognofi ? onde prov- 
vedimento in ogni lor mancanza i fi- 
gliuoli di Adamo ? Criftiano in cui 
fpcri? Nell'altrui cortcfia? nella tua 
roba propria ? nelle tue indultrie ì 
Quello è rifpondere con Andrea : Ffi 
puer unur bk , qui habet quìnque pa- 
nce . Quello è ricorrere all’uomo,, che 
ha : Qui habet -, non alla Provvidenza, 
che tutto può. O bella, ò làvia fi- 
ducia ! Qual configlio piti accorto , 

‘ appoggiar fi, abbandonarti la miferia 
nel patrocinio della potenza ? Davide 
però ci piange illufi; c ride infieme al 
vederci nel folle sforzo di pretendere 
vacillanti foftegno fermo dalle can- 
nucce, dalle tele di ragno, da una 
volontà incollante, da una foftanza 
efimera, ch’c oggi, domane fu.. Gri- 
j ,/- 4 1 dà però ora piti alto, dopo- aver gri- 

* dato da tanti fecoli : Notile confìaere 
in Principibur , in fìliir hominum , in 
quibut non efl falur . Quali dica : il 
fidar uomo in uomo, è fperarfi falu- 

• -tc un’infermo da un moribondo : In 

quibut non efi falur . Seppe taf verità il 
Gentile; il Criftiano la ignora ? Seppcla 
inguifa il Gentile, chela infegnò; Pinfe 
allariva d’un fiume rapido', e profondo 
un’arbore ,, da’ cui rami pendeva' una 
catena d’oro, c legata da quella una 
fionzclla timida,, c inorridita al ve-! 




der, che la fuga dell’acqua iva con- 
tinuamente portandoli il terreno , e 
diradicando l’arbore, che già già era 
per cader nella corrente . Tal per 
quella figura infinuava la pura filofo- 
na del difeorfo erti-re la fperanza va- 
na nelle creature, la qual pende dal 
livore di ertèj perocché il tempo ve- 
locillimo nel fuo corto va di conti, 
nuo guaftando 1 ’ arbore della nollra 
fermezza ; onde altro alla fin non ab- 
biamo che paura, e pericolo. 

VI. Non perfuadc dunque la Fede 
a’ Criftiani ciò, che a’ Gentili pcr- 
fuafe la natura? Stupilco come alme- 
no non cedano alle pruove cotidiane 
della fpcrienza. Non vi rincrefca. Si- 
gnori , gittarc un guardo full’ antiso 
Giufeppc in quell’ orrido criminale . 
Dimandategli dov’è il fuo collega di 
carcere, il Coppier di Faraone? Ufci, 
rilponde , in libertà . Quanto tempo 
è ornai che partì? Sono due anni .* 
Polì duot anno r . Giulcppc , oimc ! 
Non interpetrafti il fogno di coteft’ 
uomo a fuo prò? Non gl’ incaricarti 
che fi ricordarti: di te, quando già fi 
forte riveduto in Palazzo? Le tue pa- 
role fono nel regiftro della Scritturar 
M-menlo mei, cùm bene tib't fuerit . 
Ufci egli? si. E ricordorti? Come fe 
nel Mondo mai flato non forte cotal 
Giufeppc.' Oblitur e/i interpretir fui . 
O ingratitudine d’uomo! Gridate me- 
glio, avvifa qui il Grifollomo. O ge- 
lofia della Provvidenza Divina! Vuol 
con avvenimenti si Urani tutta la no- 
ftra fiducia per fe. Dorme l'Elefante 
appoggiato in quell’ arbore ; fegollo il 
Cacciatore; cade al primo tocco l’ar- 
bore , e l’Elefante c preda. Arbore 
infido fu quel Coppiere a Giufeppc ; 
appoggiovvifi la foa fidanza; Dio fcl 
prefe con' tal luccefso ; e Giufeppe 
imparò, che canna è l’uomo ad ap- 
poggio, colonna Dio . Piove oro la 
penna del Grifoflomo ; Meritò hac 
paffur exiflimatur , qitoniam dixit : 
Memento : Ut difeeret in hommibur 
non ejfe conftdendum . Dopo un carce- 
re , fcuopra una tomba. Con ciò 
epilogo le fperienze . Qui giace un 
gran Principe. Balzi la lapida . Che vi 
vedete? Un difinganno pratico nello 
N- 2- - fcato- 
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(catolajo delle Grandezze del Mondo, fperienza medefima: che quanto è va- 
Orrori , puzza, marciume. Non vi na la fidanza negli uomini, tanto fo- 
feorgete più? Io si. Mille cadaveri di lamcnte llcura è in Dio? So, chemol- 
fperanzedefonte di tanti, e tanti, che tinevivonoperfuafi.-moltiflìmiperò an- 
confidavano in quel Principe: mille cor fi lufingano, eia traducono. Tut- 
fchcletri di penfieri fatti già dal fòver- ti, tutti, egli c certi flimo , faranno 
chio pretendere prefuntuofi. della opinion vera in morte. Allora , 

VILI Non farò dunque ancor’ io allora , in quella ultima ora fi vedrà 
prefunruofo in pretendere da’ Criflia- chiaro, che qualunque gran padroci- 
ni co’ mezzi fi elfi di Dio lo fiefio luo nio umano vai niente. Confermi qqe- 
difegno , cioè il difinganno noftro . fio prognoftico un fatto. Colà nella 
Dal moftrar che ci mancano gli uomi- minlìon loro ultima i figliuoli d’Ifra- 
ni , vuol’ egli, io priegovi , che tutta elio, ingrati a benefizio si eccello , 
la voftra fiducia fia in Dio. Muore non fidamente s’ impiegarono viziofi 
Mosè: non rilpetta la morte la Mac- alle fozzurc colle Donne Moabite ; ma 
dlà. Muore Mose , e Dio gli uccide la partirono infedeli ad orare i lai fi lo r 
vita prima di mettere il pie in quella Numi. Sdcghafcnc Dio, c preferivo a 
Terra promeflà, dove fidamente ipinto Mosè, che feccia pendere da certi pa- 
Deuitr, avea l’occhio : Mortuu: e fi Movfet li, dove dia il Sole, i Primarjdel Po- _ 
Servus Domini in terra Afoab , ju- polo: T olle Principe: Populi, csr fuf- 1 ' ”* 
beute Domino. Toma qui a farci udi- pende eoi cantra Soiem in patibuli: . Io 
Chyfeff. re i fpoi profondi difeorfi S. Giangri- ben comprendo qui il motivo di aflòrca- 
mFfa 3. foftorno. Che rouojano gli altri dell’ re i Principi , quantunque fia il Popolo 
affollato popolo perche qui non infegni- colui, che pecco 5 Fornicati': e fi Popn- 
no la Idolatria ,■ ch’cllì veduta aveva- lus ; perocché bene fpcrtò il Supcriore , 
no nell’Egitto, va bene. Ma in Mo- il Capo di famiglia hanno le pene delle 
se v’ha tal rifico? no certamente. E colpe de’ loro Sudditi ; delle quali an- 
fi muore? St. Tutto è però gelofia di cor erti fono rei per omiflion di frenar- 
Provvidenza. Egli è vcrirtìmo , che in li, c di correggerli . Rifletto fòlam ente 
riguardo a Mosè fu la fua morte galli- nella circofianza intimata, cioè , cheti 
ro di feonfìdenza; ma in riguardo al gaftigo fia a villa del Sole: Centra So- 
Popolo fu prevenzione d’ irragionevol lem. Forfè ciò fìi > perche il gaftigo 
fidanza . Se Mose intrometteva il Po- nella 1 ticc fcoprifsc i delitti afcolti fra 
polo nella Terra di promeflìone, po- tenebre? Mi apporrei alla Senteirza di 
leva giudicare il Popolo, che doveva Origene credendolo cosi : c Ut arguan- orig. 
a Mosè quel favore: poteva idolatrar- turàluce. Profondali più altamente nel bem-to. 
Io, poteva in efio riporre tutta la fu a miftero l’ingegno del Cardinal Gaetano. Sum. 
fiducia. Quello no; dice Dio. Muoja La Idolatria del Popolo fu adorare il So- 
Mose prima d’ introdurre il Popolo , le per Dio: in quello conlifleval’cccef- 
pcrchè fi ricreda, ed intenda , che non fo della fua colpa . Adunque facciali 
de’ fidare in Mose, ma nel comun perciò , ordina Dio , giuftiz.ia innanzi al 
Dio. Teodoreto fo ceco al Grifòfto- Sole de’ Principali come trafittati, id 
Thtedt- mC); N on permifit ut per ipfum tota omertà,- perche reggendo il refto, che 
'* promijjio finem fuum fortiretur , ne il Sole ne gli favorisce ; nè può favorir- 
' ipfum Moyfern Deum effe fufpìcartir gli quando gK afforcano; efeano dell’- 
tur. Anche ■ tal fine il fepolcroficf- inganno, e conofcano , che non può 
c.ult. " fo celo : Non eognovit homo fepulcrum efier Dio , chi nella maggior ncccrtità 
eju: . Era facile, che fi face fièro la non fòvviene : Su/pende contro Soiem. 

Tomba Altare: Ne, fi cognoviffet ubi Qui ora il Cardinal dottirtìmo: In de - Cjjet.ìn 
■dug.ie e (fet,adoraffent . Seri fio Agoftino . ;Tan>- teftationem fuperjlttiouis , qua venera - Su. 2;. 
mnab. jq £ gdofo il noftro Dio della noftra bantur Salem. 

ienpr. £ji uc j a negli uomini. ( IX. Cari Signori quanto è egli vero. 

Vili. Deh perche dunque, Criftia- che piu tofto , che non penfiamo, a- 
ni, durar reflii a conofccrc , a con- vremo a trovarci nelle ultime agonie _ 
fertar verità cosi certa per la nollra Si , chiam iamo allora quell’ Idolo da 
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noi adorato . Dichiangli , che ci liberi 
da quella febbre : che ci allegcrifca un 
dolore . Dichiangli che ci allontani 
li morte : che ci protegga almeno nell' 
orrendo Giudizio : che ci ritenga dal 
precipitar nell’ abifiò . Potremo fpc- 
rarci favori limili ? Ah no . E perchè 
dunque lafciar Dio per gli uomini ? 
Perchè tenercela con chi nulla può in 
Infogni di ranco rilievo ; c /prezzar chi 
può tutto ? Non ci confìgliamo coll’, 
Evangelio ; fono pago , che feguiamo 
i dettami del Amor proprio . Ancor 
quello ci dice , eh' è prudenza , eh’ c 
necci lìti trac quello pefee dal inar pro- 
cellolò del patrocinio umano , per ri- 
porlo nella man potente di Grillo: Et, 
duo pifeer , Spem . 

X. Odo però chi mi ripiglia con un 
rifo /prezzante . Mal certamente per 
chi londa la fua Iperanza nell’ aura fa- 
vorevole , e fuggitiva dell' altrui gra- 
zia . Io ho me per me . Gemono i 
miei torzieri al pelò del mio oro . Le 
rendite avvanzano le mie brame , non 
che le mie indigenze j e quando tut- 
to raancalle , il mio ingegno , la mia 
capacità , la mia induftria mi fan pa- 
drone del Mondo. A quelle voci mi 
li ravviva alla mente la rilpolla odier- 
na di Filippo, che più fidava al dana- 
ro , che alla potenza del fuo Divin 
Macllro: Ducentorum denariarum pa- 
nes non fufficiunt . U tuo danaro dun- 
que , la tua ricchezza ti colgono , o ti 
rati addano la fiducia alla Provviden- 
za ? Quanto temo , che quella ball- 
fte(là,Tu cui liimi tener Scuro il pie, 
debba aprirti!! d’improvvilò in precipi- 
zio . Noto un gran divario in due tat- 
ti conlimili nella Scrittura . Giunfc 
alla fine l’ora si lòfpirata di ul'cir di 
Egitto i figliuoli d’Ifracllo , che lieti 
ivano celebrando il rifeatto di fua li- 
bertà : che giulivi pallàrono il mar 
rollò. Per ponte/ Per navi? no , a 
palli alciutti . Prodigio immenfo ! Il 
mar divilefi facendo llradc infiorate, c 
/coprendo arido il fono ; perche avel- 
lerò nel pallàrlo non folamcntc agio , 
lAod.ia. delizie: btgrcjjì junt filii Ifrael per me- 
dium ficci marii. Volino i noli ri /guar- 
di da quell’ acque del vecchio Tclla- 
rnento all’altrc del nuovo. Vede qui- 
vi S. Pietro camminarvi a l'uperficie, C 
T romba j^uaref. 


a fior fiore dell’ onde il fuo Macllro 
Gesù } gittavili rollo ancoriteli ; e fpc- 
rimenta que’ flutti qual pavimento di 
marmo: Ambulabat fuper aquam. Do- Matti, 
mando: E’ miracolo quello come quel 14, 
primo ? Chi può dubitarne ? Or per- 
chè la differenza c si grande ? Perchè 
non aprcli il mar per Pietro, come per 
lfracllo ? O’ perchè llraello non paflà 
premendo Tacque come S. Pietro/ Di- 
vinamente Bernardo. Leggafi l'un Te. 

Ho, c l’altro . Come rifcrilcc il Tello, 
eh’ ivano gl’ lfraeliti ? Carichi d’oro , 
e d'argento, che cercarono agli Egi- 
ziani.- Petierunt ab /Egyptiit vafa ar- Exed.it l 
gentea , dr aurea . Come riferilcc San 
Matteo, ch’iva S. Pietro ? Senza pefo Matt. 4. 
neppur de’fuoi ftraccj: Relidir rettbux: io. 
Reliquimus omnia . Quella dunque è 
della appunto la ragion del divario ne’ 
portenti , avvifa Bernardo . Pietro che 
lafcia tutto , cammini lhello full’ ac- 
que: non ha egli pelò di beni tempora- 
li. Agli lfraeliti , che van carichi di 
tefori , apraft il mare a dar loro paf- 
fàggio franco ; perocché larebbc qui 
raeltier d’ altro miracolo per camminar 
fenza naufragio lòlla cima dell’ acque; 

Per medium ficci marit . Iva Tlfraeliu 
colla fua ricchezza quanto allegro { 
Quanto affidato nel portare , onde 
u lei r di milcria! Convicn però, che il 
mar gli s’ apra ; altramente annegherà 
col pelò della fua roba nel paflar fo. 
ra Tacque . Stilla ora il fuo mele la 
occa di Bernardo: Filii lfrael in prò- Btrnar, 
fundo mariti Petrus vero [apra mare *P ult 
graditur: quia Petrus reliquie omnia i 
illi auri , ér argenti onere preffi , ab 
aquit fufltneri non poterant . Prodigio ' 4 ‘ 
di lluporc làrà, Crilliano, ciré la ro- 
ba, in cui confidi , non ti affondi in 
un abifTò di peccati , d’ infortuni , c 
ancor di fiamme eterne . Caccia il pc. 

Ice di tua fpcranza del mar del Mon- 
do, fc brami non perire. 

XI. E le tal pericolo ha la roba ben 
acquiflata ; che do v rem dire di quella 
di mal guadagno con traffichi ingiulli , 
con ufure , con fàllità ? Geremia ne diè 
qualche cenno in quelle voci ; Per. i er , l7i 
nix fovit , qua non peperit , fecit divi. " 
tiar, & non in judicio i in medio dierum 
fuonim derelinquet eas . Attenti al- 
. la comparazion t c h‘ c mirabile . La 
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Pernice Ita figliuoli ftranicri ? La Per- 
nice arricchifcc? La Pernice perde tut- 
to l’acquiftato ? Come ciò ? L'Edipo è 
S. lfidoro. E’ la Pernice di genio ava- 
ro ; c per giungere a’ Tuoi difegni , efee , 
c ruba l’uova dall’ altrui nido ; fomen- 
tale colfùo calore, c le avviva.- Fovit 
qua nonpeperit . Quanto giubbila in 
vederti in capitai di si belle proli ! Fe- 
rii dhjitiar . Che le avviene però ? Nel 
crederli più ficura, refla ella povera: 
In medio dierum fuorum derelinquet 
tasi perocché i pulcini, che caccio la 
Pernice ladra , in udir la voce della 
vera lor madre, lafciano incontanente 
la flranicra ; ed eccola dopo il trava- 
tjìier. glio , mendica : Dum pulii propri* uo- 
tit. ii. cem gcnitricii andierint , naturali quo- 
JEjhym. dam infiinriu , batic , qua e fovit , relin- 
* 7 • quunt , àr ad e am , qua venuti , reuer- 

i untar . Immagine piu cfprcflìva non 
potrà rinvenirli di chi arricchifcc del 
fudor d’altri . Spende fatiche, macchi- 
re, difeorfì, penfieri, palli , peccati; 
affannali la mignatta ingorda per bere 
il (angue della Repubblica . Ma per lo 
più avvicngli ciò , che alla Pernice 
avida. Ecco in ale la roba rapita ; c 
fpello , perchè l’ufurpator non ne go- 
da, c la paghi , levagli la vita Dio . 
Ite a riporre in altra cola , che nella 
Provvidenza di lui, la v offra fperanza , 
ò Criftiani . 

XII. Io però, a ftringervi più, paf- 
fo oltre, c vo’ concedervi, che non vi 
carichiate nè di roba che vi affondi , 
nè di ricchezza di mal* acquiffo , che 
vi lafci , o cui voi lafciate . Afpetto 
dalla lingua propria , rifpofta alla si 
ripetuta domanda . Ditemi in chi , o 
in che fidate a pallate il mar tempeffo- 
lò di quella vita ? Avrete forfè impa- 
rato a guidarvi , c a rifpondcrc dagli 
Appoftoli . Criffo ordinò loro , che 
dall icro cibo alle Turbe: Date illir ■voi 
manducat e ; c quando io mi a (pena- 
va , che rapprelèntafllTO la lor nc- 
ccflità , e inifcria , dicono che an- 
dranno a far compera di che sfamar- 
le . Ecco come regiffrò le lor parole 
Marc. 6 . S. Marco : Euntcr emamur ducentir de- 
ttar Hi pance , ir dabimut illir . In sì 
ricco capitale eran gli Appoftoli * Sti- 
ma San Tommafo non compatirfi tal 
quantità colla profcftìon di Difccpoli 


d’un’ Uomo-Dio impoverito. Fu forfè 
un rifpondcrc ironico per dare a inten- 
dere la lor mendicità ? Così il Cardinal _ , . . 
Toledo, Barrada , c ’l Burgenfe . Ma L "J' m 
no , che non ammettevano ironia la 
fcmplicirà di Appoftoli , c ’1 rifpctto di .g. 
Difcepoli a Grillo . lo mi perfuado , Barrai. 
che lì offenderò a far diligenze per B« r g. 
preftarfi quel danaro a comperar pane tr- 
aile Turbe . Andiam , dicono , com- 
periamo : JB 'unta emamui . O mi feria 
umana ! Nelle tue diligenze confidi ? 

Ancor dura nel mar del Mondo la fi- 
danza tua ftolta . Come dunque ? voi 
direte : Non fi hanno ad adoperar le 
induftrie proprie? Sì ; ma fenza ripor 
la fiducia nelle diligenze voftrc . lfàia 
vcl compruova. Sveglia il Profeta , c 
lòllccita le noftrc attenzioni a veder 
le felicità della ccleftial Gcrulalcmme; 
e poiché ha delcritto l’abbondanza di 
la, la ricchezza, la (labilità $ annove- 
ra tra le fortune più nobili , quella di 
non avere a paflàr per quell’ oceano di 
beni , nave veruna .* Non tranjibtt per 
rum rurvii remigium . Vuol forfè con 
ciò darci ad intendere Ifaia la licurcz- tfal 55. 
za della Gloria , perche mai non giun- 
geranno colà navi di Ladroni Corfà- 
fi , che turbino , o mettano a facco 
quella Città della pace ? Cosi fpiegano 
Alapide, ed Ettore Pintoi o fu piutto- Ctrntl. 
fto voler lignificarci l’abbondanza di P"»'<u 
quella Patria, che a durar fempre rie- "*• 
ca non ha mefticr di nave mercantile , 
che la provegga ? Di tal fèntenza furo- 
no Ugon Cardinale , e Gafpare San- 
chcz. . Io rifletto alla condi/.ion della Hu i‘ 
nave , c non penfo potermi avvicinar c * rA 
meglio al miftero . Non dice il Profè- 
ta , che per colà non paffèrà qualun- 
que nave ; ma nave da remo : Navit 
remigium . Adunque potrà paftarvi na- 
ve con vela . Come no , fe Salomone 
diflcdell’ Anima giuda : Faria eft quafi 
nauti ? E nave a vela (limandoli Davi- 
de, fperava navigar perpetuamente ad 
aura propizia di Spirito Santo , fino a 
gittar l’ancorc nel porto dell’ eterna Pa- 
tria, e fino ad afferrar lido nella terra 
de’ viventi : Spiritar tuur bonur dedu- f . 
cet me in terram rcriam . Ciò già fup- 
pofto , per qual ragione nave a remi septnaf. 
non giungevi ? Nauti remigium ; o ini [ai, 
come i Settanta: Navit imp cileni re, 55. 

mi. 
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migio. Dal divario delle navi appar la 
ragione . La nave a vela cammina fe 
lòffia il vento ; fc il mare c in calma , 
non fa viaggio . Non così la nave di 
remo ; fia marmo il mare , difoone il 
cammino, perche ridando ne’ luoi re- 
mi , non le dà pender la bonaccia . 
Più brieve . La nave a vela apprefla 
le fuc diligenze , non fidali nelle fuc 
diligenze; la nave a remo mette nelle 
lue diligenze tutta la fua fiducia . Ani- 
ma dunque , che fi adopera , ma non 
fi affida , avrà palio franco alla Glo- 
ria : Anima però , che qual nave a 
remi , fidali in quel che pofe da se , 
quella non paflèrà al porto delle for- 
tune eterne : Non tranfib':t per eum 
navi: remigium : navit impcUens re - 
migto . Via , fi dilingannino gli Ap- 
po itoli , che deboli faranno tutti i lor 
mezzi : Fumee emamus ; c noi im- 
pariamo con cflì , che ci vuol Dio 
lolleciti ; ma non folli in ridar degli 
uomini , delle ricchezze , di noi mc- 
defirai . 

XIII- Vuol dunque Dio , che nel- 
la fola fua Provvidenza fia tutta la 
nollra fiducia . Tutte le noltre dili- 
genze al più potranno edere quo’ due 

S efei in mano ai un delle Turbe . 

alierebbero elfi a facollar quella mol- 
titudine ? Follia farebbe il perfuader- 
,fèlo. Pur cosi avvenirci ma il modo è 
chiaro. Cercali in fua mano il Re- 
dentore : Ajfertc mihi illos : non al- 
tramente di que’ pochi pani Acceptii 
qutnque panibur > Ór duobui pifeibut . 
Chi può non ifperarfi abbondanza ? 11 
poco nollro rimeflò nelle mani dell’ 
Onnipotenza ci fa prudenti in promet- 
terci tutto . 11 valore di lei , le fuc 
promede , le fperienze continue ci ob- 
bligano a tal fiducia . Udite come 
Dio parla ad Ilraollo . Non fia già , 
che voi crediate la Terra di protnef- 
fionc, a cui vi meno, limile alla Ter- 
ra di Egitto, onde vi tolgo ; Terra, 
ad quam ingrederis pofjìdcndam , non 
ejl fiati terra Aìgypti . Sto curiofo ad 
udirne i vantaggi . So , che in Egit- 
to fi adorano Numi falli, qui fi darà 
inccnfo religiofo al Dio unico , e ve- 
ro . Quello è però pregio degli abi- 
tatori Idìo parìa dell’abitazione. Ec- 
co tutto il diivario ; La terra di Egitto 
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è terra d’innaffio : In hortorum mora 
aqute ducuntur irrigua : ma quella di 
Promcffionc c terra montuofa , c cam- 
pereccia , che non ha altro foccorfo , 
che la fola pioggia ; Sed montuofa e/i , 

Ór campefìrii de cerio expeBanr plu- 
via s . So cosi va , miglior fembra ede- 
re la Terra di Egitto, la qual ha l’ac- 
qua in fua mano , che non quella di 
promcffionc , che l’ha dal calò . An- 
cor non vi fietc appolli. Uditori. At- 
tenti alla differenza . L'agricoltore , 
che ha terra d’innaffio, tien pollala 
Aia fidanza nella lua indurirla , nel 
fuo travaglio; bagnala quando, c co- 
me gli è iu grado lènza afpcttar che 
piova o no . Colui però , che non 
ha altr’ acqua , che quella del Cielo, 
avvcgnacchè metta la lua diligenza, 
e fatica nel feminarla , c coltivarla , 
non confida nel Ibo lavoro , ma nel 
Cielo , donde afpctta la pioggia ; De 
Ciclo expe&am pluviar . Quello è dun- 
que il divario tra la Terra di pro- 
meffione , e la Terra di Egitto ; e 
quello è pure tra’ Gentili , c Catto- 
lici . 11 Gentile , che non conofcc 
Dio , mette ogni fua fiducia nella fua 
indultria; à terra d’innaffio. 11 Cat- 
tolico , che ha fede nella Divina Prov- 
videnza , è terra di pioggia , che met- 
te in folo Dio tutta la fua fiducia ; 
e non perciò manca di adoperar le 
fuc diligenze ; De Cirio expeéìam plu- 
via r . 

XIV. Faccia ora pruova di se con 
contrafTògni sì chiari il Criftiano , c 
vegga fc opera come Cattolico , o da. 
Gemile. Nella povertà, nella malat- 
tia , nella perfecuzionc , in qualunque 
travaglio , che fopraggiungati , in cui 
fidi? ne’ tuoi traffichi ? nelle tue mac- 
chine ? nelle creature? Quello è ope- 
rar da Gentile , ed cflTer terra d* in- 
naffio ; c Dio ri manda la tribolazio- 
ne , perche come terra di pioggia 
ponghi nella fola fua Provvidenza "la 
tua fiducia . A qual fine penfi tu , 
che ferrò Dio nell’ Arca Noe al tem- 
po del Diluvio con maniera si cauta, 
che volle chiuderlo egli di fuori , e 
di fua mano fenza falciarli la chiave? Gtn.q. 
Inclu/ìt eum Dominur deforit . E’ proti- c.hryjcl, 
to a feoprireelo San Giangrifollomo : 

Claufit Arcam } ut fecurum faceret ju- in Gok 
N 4 ftum. 
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fium . E non rimarrebbe ancora ben 
cuflodito uom'si prudente, quando la 
chiave folle rimafa appo se ? (Quello 
no. Vuol Dio la chiave per ficu rez- 
za maggior di Noè . E’ vero , che te- 
nendo Noe la chiave non farebbe nel 
rilico di coloro , che lòn fuori dell’ 
Arca» tuttavia ne avrebbe un’ altro. 
Sapete quale ? 11 fidar di se veggen- 
doii con chiave ; c chi ùl , che non 

K rirebbc nel maggior fuo pericolo . 

nczza dunque di Provvidenza fi fu , 
lafciarlo lenza chiave c trovandoci 
chiufo , fenza ricorlò a creature ; e 
flrctto da quefla lidia nccefTuà , tut- 
ta la fua confidenza riponga in Dio 
iblo , da cui gli provvicnc la ficurcz- 
za migliore : C'aufit Arcam , ut fecu- 
rum faceret juflum . Ti ferra Dio , 
Crifliano , in un carcere ? Ti lega 
ad un letto ? Ti attedia colle pcnu- 
lie ? Ti flringe al toicolo delia tri- 
bolazione fenza lafciarti via da fuggir- 
ti ? Avviva quella Fede, che vanti ; 
cd abbi certo il patrocinio della Prov- 
videnza, quando tì toglie la chiave a 
procacciarti altro follicvo r ‘Vt fecu- 
rum faceret yefbeem . Quello c ripor- 
re il pefee ir» man di Ilio . Vo’ fog- 
giungerti a pcrfuafìva si utile un nuo- 
vo , c niente men curiofo fpettacolo . 
Chi può ammetter dubbio, ch’era af 
fai agevole a Dio liberar Giona dal 
pericolo della tcmpcfla fenza farlo 
ulcir della Nave ? Perche dunque di- 
ipone, che lo gittino in mare quando 
quello bolle piti fiiriofo ? Perchè il 
vuol boccone intero di quel moflro 
marino ? Grida da quell’ orrido feno 
si altamente Giona , eh’ è facile udir- 
ne rifpafla : Cùm angufìiaretur in me 
anima mea , Domine recordatus fum . 
Le anguille mi fuggerirono Dio . E 
non auro ? Giona . Dio folo ? E per- 
chè non ricordarti di que' Matinaj , 
di quo’ Paflàggieri si pictofi , ad im- 
pararti ajuto. ? Ah no , che di colà , 
che potran mai valermi ? Grida , che 
uccidano la beflia , che ti ha rapito . 
Grido non agli uomini , a Dio : Cla- 
mavi de tribulatione ad Dominum .’ 
Proccura almen tu dargli morte , Pro- 
feta infelice . E che fò io , dove andrò 
a finire , quando pur mi riefea Pucci- 
dcrlo? Ór che penfi tu fare in crimi 


nal cosi ftretto , c cosi ofeuro ? Hai 
amorini pigro, ed immobile? E' altro 
quello che un difpcrare? Difporo si , 
dice Giona , difpero certamente di ine 
per folo fperare, c confidarmi nel mio 
Dio ; Domini recordatus fmn . O Pro- 
feta non più indocile , ma penitente , 
fclama S. Zenone: mai non più ficu- 
ro, che quando più dilpcrato di se . 

Nella Nave avrebbe fidata la fua vita 
in cofa fragile : ora non avendo in che 
appoggiar la fua fiducia, fonda in fò- 
le Dio tutta la fua confidenza : Inter r Ze '’" 
affilante; procella s tutior pifeir alvo , * 

quàm alveo navir . 

XV. E non finirà il Crifliano di per- 
fuaderfi , che Ila talora la fua maggior 
ficurezza , dove immagina che Aia il 
fuo travaglio maggiore? Finché le tur- 
be non pofero in man di Criflo i pe- 
fei perfeverò la lor 1 attizza , c mifè- 
ria : in averli Criflo in fua mano , ec- 
co la fazietà , l’abbondanza , il fupcr- 
fluo: In mandi Criflo trasferite, Udi- 
tori , la voflra fiducia fpcrando , af- 
pcttatevi prodigj dalla fua Povviden- 
za: Et duos pifees . Spem. Molto più 
fc temendo. 

XVI. 11 fecondo pefee , che debbo 
ufeire del mar del Mondo , è il Ti- 
more : Et timorem . T cmono i Criflia- . . 
ni che ? Quello-, che non ha a te- ‘ 1 
merfi , dice Davide-: Ulte trepidavi, 
runt timore , ubi non erat timor . Chi 

la povertà , chi la perdita della falutc , 
chi della roba. E di quà il natale in. 
fauflo d’ innumcrabili colpe . Non è 
cosi i Dio volcflc . Ma che rifpondo- 
no l’altro , c l’altra per non lafciat 
quella comunicazion lafciva , quel traf- 
fico ingiuflo , fe non che temono di 
rollar poveri. Perfuadc loro 11 Demo- 
nio , cric il cercar di che vivere è ob- 
bligo di natura : che l’afpatar miraco- 
li è fperanza d’ illufionc : il peccato 
è lecito quando ci fazia. E v’ha Ani- 
ma battezzata , che gli dia fede ? Al- 
mcn non fia ora qui , chi udendo per 
gran mercé del Cielo il difmganno , 
rifponda con le abbominevoli nfòluzio- 
ni de’ coetanei di Geremia : S ermonem , Jer. 44 . 
quem locutur es ad nor in nomine Do- 
ra 1 ni , non audiemut ex te ■ Ah non mi 
fate almeno udire ciò , che fòggiunfc- 
,ro; l’ho, io pur talvolta udito da boc- 
che 
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che immonde. Mentre crnvam tra pec- 
cati , mentre davam guflo al gtifto no- 
ftro, difpctto a Dio, il mangiar ci da- 
va naufea col troppo, la pailav.nn lòd- 
disfatti , .e mai non vidimo la fàccia 
del bi fogno: Saturati fumus panibut , 
ér beni nobis erat , ér maiim non 'vi- 
dimar . Ma poicliè i fàeririzj a Vene- 
re s’ interpofero } perchè ci recammo 
a fcrupolo il peccare , abbiam perdu- 
ta la memoria d’ogni diletto e folo 
fanno le vilccre le torture del digiu- 
no , e gli occhj l'amarezza delle la- 
grime: Ex eo antem tempore , quo cef. 
favimut facrificart Regina Carte, indi- 
gemus omnibus . O sfrontarilììme in- 
giurie della Provvidenza di Dio ! A- 
dunque flimanfi Temenze di ubertà i 
peccati ? Tcmcfì dunque l'innocenza 
difolazion delle cafe ? O vii timore , 
o fperanza difpcrara , o fperanza , o 
timore degni di chi non ha tède ! 

S ello c un pcfoc , che non folo è 
mare , ma nelle procelle del Mon- 
do . lo vo’ sforzarmi a cacciamelo. 

XVII- Prcfentarono a Filippo Re 
della Macedonia un gcncrofo Cavallo 
è crudizion di Arcfio ) ma si fero- 
ce, che non ubbidiva a freno , mol- 
4 ’ • 41- to meno a bacchetta . Avvisò Alef- 
fandro figliuol di Filippo, di' era ca- 
ion del” indocilità l' impaurirti quel 
ruto dell’ombra propria . Salivvi A- 
lcflàndroi e rivoltolo al Sole , riufei- 
gli sì ubbidiente, che qucflo folo tra- 
leclfc per le batiaglie . Crittiani timi- 
di , fìipcte onde nafeono i voflri fpa- 
venti t Dal tener voltate le fpalle a 
Criflo Sol di Giudizi.!. Vedi, vedi il 
tuo Sole, o Anima illufà , c vedrai , 
che quanto temi fon' ombre, fono làl- 
fità del Demonio, inganni del tuo ap- 
petito , frodi del Mondo . Odi la ra- 
gione , c la fperienza . Dimmi tu , che 
temi la penuria , e perciò pecchi. E’ 
poflibilc , che più fidi. del Demonio , 
che del tuo Do? Temi la penuria, c 
non tcmi ** dannarti? Rifpondi ora a 
Mpniif- Bernardo . Tu pecchi perchè temi la 
ejuienie. povertà : puoi falvarti lènza che Dio 
i medie, ti perdoni quelle medefimc colpe ? 
Selv.f.} No certamente . Dimmiancora: Quan- 
do pecchi , fpcri il perdono , o non 
lo fpcri . Non lo fperi ? Tu lèi dan- 
nerò per diffrazione. Lo fperi? Dun- 


que devi affai piti fpcrarc , che , non 
peccando, ti darà onde vivere ; peroc- 
ché meno è provvederti , che perdo- 
narti . II provvederti gli colla un 
Fiat : il perdonarti gli colta il Sangue. 
Adunque tu fpcri il più, e non vuoi 
fperarti il meno ? Difcorfo impruden- 
ciffìmo , dicea pur S. Cipriano , temer 
che ti manchi la terra , quando Do 
ti abbonda co’ tefori del Ciclo : Aut 
eie terrena deerunt , quìbur Cecie ftia , c W r, 
ér divina tnbuuntur> Stolti, ftolti di- °^‘ r , ®* 
cea già Davide agl' Ifracliri : Voi ite ‘ “ * 
del pari in fentirc, c parlar malamen- 
te di Dio: Et male locati funi de Dio. 

Ecco le lor bcflcmmie : Numquid po~ . 
ferii Deut parare menfam in deferto ? f f 4 *57» 
Mal di fede , mal di feonfidenza , 
mal d’ ingratitudine : foprattutto pe- 
rò , mal di difcorfo per la rea confc- 
uenza, che nc inferirono. Donde di. 
uflcro cotefli uomini il dubbio della 
potenza di Dio a dar loro trino nella 
iblitudine? Quonìam percuffit parane, 
ér fluxerunt aqua . Rtcordavanfi del 
prodigio della rupe , che all’ imperio 
di Dio diè fiumi ferita dalla verga di 
Mose, e dicevano : Chi ci die acqua 
dalla folce , per avventura potrà dar- 
ci da mangiare in un dilèrto ? Num- 
quid poterit ? Confluenza biflorta ► 

Male locati funi . Dite fòlli : Qual’ c 
portento più grande : trar’ acqua da 
un macigno arido , che conticn anzi 
fuoco che acqua ; o trar cibo da un 
romitaggio ? Maggior quello . E dall’ 
aver Dio potuto il più , inferite , che 
non potrà il meno? Dove lafciafk il 
difcorfo > giacche la ragion detta , 
che farà il meno chi mollrò potere 
il più . Conchiude Aiguano . Ergo 
nullo modo debebant dubitare ,. quia in rf ps- 
in deferto Deut eit menfam potuiffet 
parare , cùm ipft ej (Jet , qui majur fe- 
cit . Anima cieca dell' ombre del ti- 
mor vano , quella pietra c Crirto : 

Petra erat Chriftttt , credilo a Paolo: i.Cor.to 
le ferite fono quelle , eh’ ei ricevette 
nella fua Croce : Agollino te 1’ afiè- 
rifee: tanto gli coflò il provvederti d’ 
acqua di grazia . Adunque non ap- 
pruova la reta ragione , che confidi 
di aver a ricevere quello, che gli co- 
lla tanto , e non confidi che abbia a 
darti ciò, che non cottagli. 

' XVIII, 
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XVIII. Palla dalla ragione alla fpe- 
ticnza , perchè linifohi di fcorgcre , 
che larva quello, che temi. Moltitu- 
dine di ventimila pcrfonc , che oggi 
legulei Grillo dimenticando Cafc, Pa- 
ine , agj , ti mancarono forfè in un 
diferto vivande? No certamente} an- 
zi cosi (è ne aflicurarono meglio. Di- 
ca ora il Prodigo : gli manco , onde 
vivere? Che domand’io, fe cEvange- 
***• Iio di S. Luca : Capii egere . Quando 
mancogli? In cafa di fuo Padre? Noj 
rifponde il Grifologo . Divenne pove- 
ro , quando appunto ebbe la fua le- 
gittima . Ricco fu il Prodigo quando 
in cafa del Padre non aveva danaro: 
mifero divenne in ufeime, ed in aver- 
lo . Quando dunque non ha , ha fo- 
vcrchio: quando ha , è mendico. Tut- 
ta la ragion di cosi Urani effetti c im- 
putata dal Santo al buono , e reo Ra- 
to della cofcicnza del Giovine. Penu- 
ria , perche c lafcivo quando ricco : 
abbonda, perchè, c in cafa, c in gra- 
zia del Padre quando povero . Efoono 
CtryfH. gemme da quella penna d'oro : Filium 
fir.i. data fec'tt egere fu beanti a , qua; drui- 
tem negala (ervabati ut pentì fe defi. 
ceret habendo , qui pinci Patrem abnn- 
darat non habendo . Torno alle fpc- 
rienze, c corno agl' irraditi . Dicancf- 
fi : patirono difetto di colà veruna 
Axod.ij camminando quarant’ anni per un di- 
ti- 16 . fcrto ? Che patire? Manna , coturni- 
ffal-77- ci, rufcclli, ombra a' raggi del Sole, 
Kum.i o raggj di fanale all’ombrc della notte } 
N - ,04 ' c fopra tutto, falutc fenza minima in- 
difpohzione in numero si cforbitante: 
*8.V. Non erat in tribubui eorum infirmai . 
Ancor piti ebbero. Le velli, i calza- 
ri (émpie interi , ruppero i denti al 
tempo : Non futa attrita veftimenta 
■vefira , nec ca/ceamenta pedum vcflro- 
rum. Dicano le due Vedove di Scre- 
pta , c di Suna , le lor mancò il bifo- 
gnevolc alla vita, olio, farina non fo- 
to ad ufo , ma a prezzo d’ ogn' altra 
Au» ht compera , come pondero S. Agoflinci : 
ritirò Dica Daniello: u provvide Dio di eh 
bo per Abacuc Iotetattiffimo in un la- 
go di Lioni } dove , invece d* e (Ter 
efea di fiere , ebbe imbandiggion di 
miracoli ? Ciò voi Capete , credendo 
alla Scrittura , Cattolici ; e a Dio fe- 
deli potrete temer che Dio vi man- 


chi ? S. Cipriano non truova pace : Cy ir ^ 
Et tu metuis , ne operanti libi , Gr Do- t ter. & 
minum promercnti defit alimentum ? tlcemtf. ■ 
Deh fcuotafi cotcflo timor villano in- 
dice della poca fede di chi ancor pa- 
venta . 

XIX. Ben’ è pur vero , che perchè 
non ci manchi la Provvidenza , come 
ogjji non mancò alle Turbe, convicn 
eli imitiamo le Turbe : Sequebatur 
eum multitudo magna . Chi non fo- 
gnila Crifto , ma i nemici di Grido , 

Mondo , appetiti , Demonio, non pro- 
mettali di iperimcntar maraviglie . Se- 
guivano le Turbe non già come una 
vampata di ftoppa ; ma pcrfevcrando 
tre di mifterioli , (imbolo della con- 
trizione, confoflione, e foddis (azione: 
Sequebatur . Seguita tu , fatica , vivi 
bene } e non temer , che ti manchi . 

Recatemi un efempio , ripiglia S. Ci- 
priano, c convincetemi, che Gesù ab- 
bandonò mai un Giulio .• Quando e. Cyfrjb. 
nim fadum e fi , ut jufio pojfìnt deeffe 
fubfidia vita ? Ho detto Io poco in 
paragon della fentenza del Santo . Io 
dilli, che non manco} egli aggiunge: 

Non può mancare : *Vt ju/io poffent Pfalfi 4« 
deeffe . Dottrina infognata prima da 
Davide: Jada fuper Dominum cogita - 
tum tanta , àr ipfe te enutriet. Jada , 
è forinola marinarefea , avvila Lori- Lerinjbi 
no , di chi gitta l’ Ancora non in àc- 
oua, non in arena} ma in pietra fal- 
da. Ancora è la foeranza, dice l’Ap- 
pofiolo : Spem ficut anchoram habe - neh- 6. 
mut . Adunque eforta Davide, ripiglia 
il dotto Cementatore: Jada fuper Do- 
minum curam tuam , fpem ficut ancho. 
ram . Getta la tua lpcranza quali’ An- 
cora fui fallò fermo della Provviden- 
za Divina } c da pur ccrtò , che Cri- 
fto , Crifto , Ipfe te enutriet . Nota 7 
Titelmanno, che quella voce Enutriet 
non fuona fempliee alimento } ma 
quello , che da la Madre al figliuol 
fuo: Skut mater filium. Con amor di 
Madre tenero , affettuofo , follecito . 

Legge il Pagnino : Et feret te : eh’ c 
quanta dire : e Dio ti porterà qua li 
Madre nel ventre dandoti cibo : Et 
feret te ficut mater filium : linguaggio 
altresì' ufato dallo fteftò Dio perliaia: 
Portamini à meo utero ., Adunque , 
come non c poflàbilc , che una Ma- 
dre. 
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<5 re porti nel feno il fuo concetto , c 
non l' alimenti j cosi efler non può , 
che laici Dio fenza foccorfo chi gitta 
la fua fp e ronza fui fermo fcoglio del- 
la fua Provvidenza : latta fu per Domi, 
num curata tuam , ér ipfe le cnutrict : 
ipfe feret te: ficut mater filium. Sai pe- 
rò , perche talora divien fatto quello 
imponibile ? Sai perche la Provviden- 
za ritira talora a forza in prò di mol- 
ti Crilliani i rillori opportuni ? Per- 
che talora i Crilliani non corrifpon- 
dono a Dio da bambini . Se tu , ciie 
ti quereli del tuo bifogno , c della di- 
menticanza di Dio, Halli , come la pro- 
le nel ventre materno , lidando di lui, 
ini libramento, > n umiltà, in ubbidien- 
za non movendoti che per dove egli c 
tcco; confèHèrclli vero ab afpcrto , c 
fpcrerclli per ogni altro tempo avveni- 
re , che Ipfe te cnutriet , ficut mater 
filium. Sii tu figliuolo con Dio, cDio 
farà Madre con te . Segui a par delle 
Turbe, c non temer clic ti manchi , 
come non mancò alle Turbe, che lo 
ieguivano : Sequebatur eum . 

SECONDA PARTE. 

. XX. T7 In qui hai tu udito, che de- 
X 1 vi diporre il timore caccian- 
do cotelto pelcc dal mare, e dall* on- 
de inauicte de’ tuoi penlìeri. Odi ora 
dove hai a mettere il tuo timore . Do- 
ve? Dove oggi fi ripofero i pefci ; neh 
le mani di Grillo : / Icceptis panìbus , 
Cr duobur plfcìbtir. Temi ciò che dee 
temerli ; temi la Giullizia formidabile 
olfcfa : temi quel Dio , che può dan- 
narti ; c temi il peccato , che provo- 
ca quella Giullizia . Io parlo indetta- 
Chryfojl. to $ Giangrilòllomo : ‘Una dum- 
^hid 'iA taxat rel grévir , ac perùmefeenda , 
SD*à. V. P eccatum nempc . Quello timor lànto 
ebbe Sanlbnc , c fece fccglierli anzi 
la morte dall'unghie , c denti del Lion 

f »cr illrada , ch’entrar nelle vigne al- 
a occalìon di peccare. Quello timor 
ebbero i tre fortunati Giovanetti della 
fornace di Babbiionia , c fi vollero 
.piuttollo efea alle fiamme , che vaf- 
lallì al delitto . Quello ebbe Sulànna 
allor , che Iprczzo vita e fama per non 
far onta a Dio. Quello ebbe l’antico 
£iufcppc offerendoli alla morte , c al 


dilònorc per negarli al pericolo di 
peccate . Siaci clempio oggi , perche 
nel Giudizio oliremo non ci appari- 
la Pifcale. A tutti è nota la sfaccia- 
taggine, con cui follccitò l’oncfià del 
punffimo Garzoncello la laida Egiz- 
zia i c che Giufeppe fuggi valorofo \ 
azzion la piti prode nella guerra del- 
la pudicizia . Nota il Tello , che la- 
feio il mantello in man della femmina 
unpudica : Relitta in manu ejur pai- G** $9« 
Ho , fugit . Che millcro è cotelto ? 
Giovine modcflilfimo . Fuggi , fuggi , 
fai bene j ma lafciare il pallio perche ? 

Non ti avvili, che lafci in cllb avvol- .1 
to il pericolo della tua vita , c la te- 
flimonianza più chiara a tuo imprope- 
rio ? Giovine ti manca lena ? Criflo 
ti dà robuflezza 1’ orrore : giullo ti 
rinforza la grazia . Strappale di mano 
il pallio i c non far , che quella im- 
pura profani una si bella reliquia dell’ 
onellà . Pur egli fugge , e lafcia il pal- 
lio . Data almcn ci avelie ragion del 
fuo configlio . Parla per Giufeppe S. 
Ambrogio. Sapete, dice il Dottor gran, 
de , perchè abbandona il mantello ? 
Stimollo già roba contaminata , e la 
lafciò per liberarli del contagio della 
lafcivia : Contagiar» judicauà fi diu- , 
tiùs moraretur . Avvertite però , «he 
non dice Ambrogio , che il Santo 
Giovine temette il contagio nel toc- 
care il mantello , ma in tirarlo più a 
lungo : Ne diutiùr moraretur . Io 1’ 
intendo cosi . In quello fatto v’ha il 
fuggir Giufeppe , c v'ha il lafciare il 
mantello : col fuggire fi afiìcurò del- 
la colpa : col lafciare il mantello fi 
afficurò del pericolo della colpa. Quel 
combattere , quel contraltare , quello 
sforzarli a ftrapparlc di mano il man- 
tello, avrcbbelo trattenuto nel rifico. 

O quello no , diflé tra sé Giufeppe . 

Voglio non Imamente fuggire, ma la. 
feiar le Ipoglie del mio trionfo in ma- 
no alla pcrditricc ; ed abbia pur EU* 
in clic tcliimonianza palpabile contea 
la mia vita , c’1 mio onore ; perchè 
temo più , che la perdita della vita , 
c della fama , non folo il peccato , 
ma il pericolo, c l’occafion di pecca- 
re: Contagium judicavit fi diutiur ino- 
rar etur . O paura magnanima ! o ti- 
mor gcncrolò ! o fuga bella ! Quello 

c. 
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è, mici Signori, mettere il timore nel- 1 mar del Mondo cotefti due pefei di 
le mani di Crifio per (blamente tc- fperanza , c di timore per non ifpcra» 

re in lui , nc temerlo r avendo tutto 
un Dio, cui temere, in cui lpcrare . 
Oli inai fpcrò in Dio , e trovò vana 
la lua fperanza ? Parla ora tu Acflò , 
Crifiiano , ricordando le proprie fpc- 
rienze. Ti manco anche allora, quan- 
do otìcndcvilo ? No . Non è egli ve- 
ro , che no ? Come ti mancherà la 
l'uà Provvidenza fervendogli ? Adun- 
que metri in fua mano la tua fidai*. 


mcr delle fue orfefe , del fuo dilgu- 
fto. 

XXI. Finalmente , Signori . Quello 
timore cerca collega un'altro timore. 
Sapete quale ? 11 timor di noi Udii . 
Se di noi non temiamo , neppur te- 
meremo de’ pericoli , e delie occafio- 
ni. Un tal timore fa baie alla Scurez- 
za . Timidi di noi Adii obblighiam 
Dio ad aAìAcrci , com’ è co A rato il 


Padre ad aver cura de’ fuoi foglinoli . za . E niente meno il timore ; pcroc- 


Somiglianza , c documento del Santo 
Pf. 101 . Davide : Quomodo miferetur pater fi- 
liorum , mi/ertur efl Domita* timenli~ 
bus ft . Per chi Aimafì vetro Dio c 
cuAodc : rimuove le pietre ad urtar- 
gli : Timcniibus ft . Per chi Armali 
calcaticelo , Dio c fortezza : gli fa- 


giano . Toneutibut fe . Nel mcddim i 
Salmo ce nc fa certi : Corroboranti 
tnifericordiam fuor, 

Ah iòllimo noti a noi mede limi 
quanto ci teracrdlimo! temendoci be- 
ne , quanto fuggiremmo le occafjoni! 
Scbbcn fuggilCmo , c tcmcUimo , co- 
me in loto Dio fideremmo ! 

XXII. Via deano fu , efeano del 


ché fe Dio temi , che altro ti reAa a 
temere ? Non temer dunque i trava- 
gli, non l’apparenza amara della vita 
v-irtuolà . Deh ti determina come Mo. 
se , fe temi ancora , a vedere il fine 
di cotcAa amarezza ,- che qual Serpai, 
tc c’impaura : Apprthende cauli am e- 


ftien col fuo braccio, perchè non cag- jus . Vedi il fine , c troverai , che le 


ora fi patifee, in eterno li goderà: fe 
ora ti duoli , eterno farà il rifioro : fe 
fteper timentes fe-. ora cammini con ilpcranza , e tirno- 
* — ‘ — ‘ f— •- dipofio un di tutto il timore , la 

fperanza lì convenir* in polTèdimcnco 
del (omino bene, dove giungefi colla 
pcrfcvcranza nella grazia, che ci tra- 
pali a’ godimenti mtcìminabili della 
Gloria. . 


•REDIGA XXIIIv 

Nel Lunedì dopo la Domenica quarta. 

LE SPERANZE PRODITORIE DEL 
MONDO, DEMONIO, E CARNE. 

f Ipfe autern Jefus non credebat Jemttipfum eis > eò- 
qubd ipfe noffet omnes . Joan. a. 

percuotano le mani , e pigliata quali 
per cote l’ira, e lo fdegno, lì agguz- 
zi viepiù T amore fino a non curar 
vita e fama , purché non patifea in- 
giurie il decoro Divino . E voi , Di- 
fccpoli , opportunamente a si bello 
fpettacolo avvivate nella memoria vo. 
Ara il vaticinio Davidico in lode del 
fèrvido Macfiro : Recordati fura iteri 
Difcipuli ejut , quia fcriptum efl : K.e- 

Iti 


Uanto dfianno ben nel- 
le mani cotcfii flagelli 
zelanti, dolciflimomio 
Redentore ! Veggano 
gli Scribi , e i Farilèi 
luperbi , avari , invidio- 
lì , profani la cura immenfa , e folle- 
eira , che hai tu Figliuol Divino dell’ 
onor della Cafa di Dio tuo Padre . 
Arda l’animo , sfavillino le pupille , 
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lui domm tu* comedit me i ò come ha 
Simmaco: Confumpjit me : qual fèrro 
facto rovente, cui refe fuoco il fuoco, 
c fe’ 1 divora. Miniflri del Tempio , 
perchè dopo efempj di si ciliari ardo- 
ri liete sì freddi a difenderlo da chi 
lo profana? Domanda qui in buon pun- 
to. Agollino: Quii come ditur zelo Do- 
mus Dei ? Ed in buon punto di tanta 
Aug. in crafcuragginc avvila ; j Qui omnia , qua 
Ffat. forti iti 'Videt per'Verfa , fatagli emen- 
118. darei non quiefeit fi emendare non po- 
tefty tolerat , gemit , ór apud fe dicit : 
T abefeere me fedi Sfitti meni ; quia obli- 
ti futa verbatua inimici mei. Eppur non 
è cosi . Dormiamo ad occlij aperti 
quando le lcellcraggini lì fanno facre, 
ed i Sacrarj divengono fccllerati. Sa- 
cerdoti fopta Tonte più difpettofc a 
Dio fiamo gioii , quando ogn’un di 
noi per zelo dovrcbb'ellérc , einoflrar- 
fi novello Elia , c meritarli quella mc- 
Beuter. ^dìma lode ; Strrrexit Etiar qttafi 
1 1 ‘ 10 ‘ fgnii > Ór z/erbum ipfiui qua fi facttla 
ardebat . Ma a più nccc/Iàrio fuiTidio 
mi chiamano quella mattina i Pecca- 
tori. Profcguiam dietro la feorta del 
prefente Evangelio , e lo troveremo 
nel fine . Bruciavano intanto in viva 
fiamma di sdegno per si arùmofa giu- 
ftizia del Redentore i Fari lèi 5 e co- 
prendo lòtto manto di pura curioficà 
l’ impura llizza. Deh tu Maeftra ci 
dì , difsero per qual occulta pcidcfìà 
ti airoghi il punire nel Tempio i no- 
li ri Concittadini? Quod ftgnum oflen- 
dir nobit , quia li.ee fleti? E Grillo 
ad cflì : Segni mi richiedete di pode-' 
Uà, di valore? Solvite T empium hoc , 
Ór in tribus diebut excitabo illud . ]n- 
tefero, o s’infinfcro d’intendere per 
Tempio, il material, in cui erano . 
Tempio più caro alla Divinità era il 
Corpo del Redentore, -ed acccnnollo 
forfè ancor colla mano polla nel po- 
to : E voi veggendomi , foggiunfc lor 
Crillo, nel terzo dì dopo morte im- 
mortale , crederete a forza ciò, che 
mi negate ora per difetto di Fede . 
Mollrarono a quelle voci parccchj di 
darli vinti i e quafi ancor di renderglf- 
• li fcguaci . Qui ora il mio tema , c T 
mio allùnto : Jpfe autem Jefut non ere - 
debiti femetipfum eis ; eb quòd ipfe nof- 
fet omr.es . Ogni ùuo di Grillo è tuo- 


la a' Crilliani . Crillo non fi affidò a’ 
FarifeUùlìnghicri: Crilliani non vida- 
te prodighi di voi Udii a’ nimici tra- 
ditori. il Mondo, il Demonio, la Car- 
ne v’empiono di fperanze proditorie . 

Finora v’ingannarono. Non fapeltc co- 
nofccrli. Vo'io oggi fcoprirveli . Attenti . 

11 . Starci oggi difpolto anzi a pian- 
gere, che a perorare j e meglio che 
Geremia mi bramerei non un Torren- 
te cficcabilc, ma una Fonte perenne 
di lagrime lui rifo fàlfo de' Peccato- . 
ri ; Quis da bit capiti meo aquam, Ór -'" n ‘ 
oculis meir fontem lacrymarum , Ór pio- 
rabo, dieacnotie. Giórno, c notte vor- 
rei io piangere, perchè giorno, e not- 
te gli veggo ridere lufingati da fperan- 
ze , che fono tradimenti. Ridete? e 
perchè? Domanda picn di ragionevo- 
le llizza S. Agollino. Ridete? Forfè 
perchè oftèndcllc un Dio sì buono , 
un Principe Divino, e Onnipotente, 
e di voi purepuò ripetetele lue amare 
maraviglie il Savio: Lntantw camma- pre-j.t. 
li fece tinti Ma qual -morivo più giu* 

Ilo a ftillar T anima , non che le pu- 
pille in lagrime , quanto il rifapcr con 
certezza di tener un Dio oflefo, e ni- 
mico , e villaneggiarlo peggio , non 
curando i fuoi Idegni , e difperdcndo 
in nuove onte quel tempo , che la 
pietà del vilipefo Monarca concede al 
pentimento ? Vi notò di mentecatti 
Ifaia , c vedete fc feppc dcfcrivcrvi : 
l’ocanit Dominar Deus exercitumn in r f*'- IZ ' 
die illa ad fletutn , ór. planftum ; Et 
ecce gaudium , ór Utitia . Qui tipi- t^, 
glia Agollino: { Vnde libi Ift'tia 
Deh me’l di per mercè , che fe fin- fiat r i- 
cce o è il tuo gaudio., voglio goder tifi e. 
con te, e più di te, che di me: ‘Vn- zl - 
de tibi lanuta ? Forfè perchè già tron- 
cali» corna, ed unghiea quel mollro 
di abhifió ? Numquid jam Diabolum 
uicifii ? Forfè perchè colle lagrime fpc- 
gnefli le fiamme , c le brace nere a quel 
baratro fempitcrno, che gorgogliando 
in bitumi flava attendendoti ? Num- 
quid jam Inferni panai evafìfi ? Mi 
il Demonio dalle perdite tue è più 
feroce, e l’Inferno dalle continue tue 
colpe é più ficurò: c Vndc , dunque, 
unde libi Igtitia ? Ahi sì : difpofe a 
tuoi piè la morte la falce infran- 
ta . Il Giudice Divino ti a promcF; 

lo 


206 


Predica Ventefimaterza 


Dienyf. 

Cani. 

de turni f. 
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lfai. ?o. 
Aiuoli. 


ii. 


fo farti ferirne di tua mano il decreto 
di vita eterna. Oh Dio ! oh Dio ! lo 
qui ufo ironie, c non ballerebbero tut- 
te le. invettive degli Appofloli. più ze- 
lanti. Aprì un £1 di. rito tra' labbri a 
viva forza della fua innocenza un Ro- 
mitello , ed inorridito il canuto com- 
pagno : Et tu rider ì didògli . Sta mifu- 
randoti la fcurc fui capo la morte: è 
con in mano la penna a fcrivcrc dub- 
bia Temenza Crifto , l’Infcmo Ha tut- 
tavia aperto ancor per tc , il Paradito 
fpdlò refill c agli uni della fpcranza ~ 
Et tu rider ? 

III. Io però, non perchè parlo alto , 
non odo il fegreto mormorio del voltro 
cuor contra me. Mi dite importuno , 
mi nominate 11 ridolo , mi condannate 
per Civettone di mal augurio . Non è 
cosi? State ora ad udir la mia diièfa , 
che vo’ farmi non per difcolpa , ma per 
amore. E come potrefte voi credermi, 
come afcoltarmi con avidità,, con pro- 
fitto, qualor durate in quella mcdclima 
Rima che io fchiamazzo per genio , 
non per ragione ? Tetnpo pur fu , in 
che adirati contra I lor Profeti pur mi- 
nacciofi gli Ebrei : E quando la finire- 
te, gridavano, di farci veder fenza ri- 
medio perduti ? Quando vi fiancherete a 
dipingerci colla vollra lingua , c co’ 
ferali prognofiici ogni ftclla cometa , 

S rccipizio ogni palio i Deh fia ora già 
i tramezzare a tante nenie ut trillo, a 
tanti epiccdj una fpcranza: Loquùnini , 
loquimini ho tir piacenti a . Ufci Amos 
alla diièfa comune, e più a ciò non difi 
le: Dominar Deus locutut e fi , quit non 
prophetabìtl Dio ci parla all'orecchio, 
di che lì querelano i voftri cuori ? Sia- 
mo Interpctri, non Autori. Chi riferi- 
lcc non ha colpa : chi detta non può in- 
gannarli.. Lamentatevi. le i vaticini rie- 
fcon fallì, non perchè tono infialili . 
Dio, Dio- minaccia j anerriti atterria- 
mo: Dominar Deur locutur eft , quirnon 
prophetabit ? Cari Afcoltanti , ancor io 
farci disleale a D», a voi infido, fc in- 
refo più alla vofira compiacenza , che 
non al profitto- vofiro, olmentilTi, o 
taccili la verità d’un Dio terribiliflìmo , 
e: Giulio. Non- voglio aggiungere nu- 
mero a’ quattrocento Profeti fallì, che 
fpinfero il Re Acabbo coUc lulinghe di 
una certa vittoria ad una più vera (con- 


fitta : Afcende , ir dabit eam Dominar 
in manu Regir. Voglio anzi ripetermi 
in un nuovo Michea , il quale benché 
odiofo al Re perchè Profeta ferale, ben. 
che pregato- dal Mcllo, ito a chiamar- 
lo, di confermar co' fuoi oracoli gli al- 
trui buoni aufpic); Sii fermo tuur fimi. 
Ut eorum , ór loquere bona . T olgami il 
Ciclo, rifpofc , fpirito di sì vii codar- 
dia. Parlerò le parole di Dio, emainon 
lari ,, che come Profeta fia mendace , 
come Michea traditore: Vrvit Dominar , 
quia quodeumque mihi dixerit Dbmi- 
nur , hoc loquar . Difielo , c‘l fece . 
Predifièli eccidio, c morte, dall’arme 
del Re della Siria fu vinto : da una 
faetta fu uccifo :■ Mortuur eft Rex . 
Chi ora più Iodate ì Uditori . Una 
mandra d impoilori, o un Michea ge- 
nerato, c veritiere ^ Mori il Re,. per. 
che quello fiuolo menti . lo vi defide. 
ro vita eterna, trionfi immortali . Vi 
farò certamente Michea. Grido coftan- 
tiflimo, e fedele: Eryit Dominar , quia 
quodeumque dixerit mihi Dominar , 
hoc loquar .- Mt dice Dio ,. che vi di- 
ca :• Acabbi fpcranzofi diponctc 1’ ar- 
ine contra la Volontà Divina : non 
vi augurate vittorie in morte: Voi bra- 
merefte più volentieri,. che io vi dicef- 
fi : Che la finercte bene continuando- 
la male: che vi afpetta la Gloria me- 
ritandovi tuttora r Inferno . Quello 
torto non vi tirò io Miniftro vero, e 
veritiere , benché indcgnifiimo- , d' un 
Dio veraciffimo. Sapete chi vi parlerà 
al genio, al guilo, al tradimento ? I 
tre Minifiri della vofira dannazione , 
i tre Pfcudoprofeti della voftr’ Anima 
odiata: il Mondo, il Demonio, laCar- 
ne ..Quelli vi dicono : vivete lieti , 
morrete falvi . Quelli vi dicono : pu- 
gnate contra Dio , ufc irete vittoriofi . 
Io l’oppofto. Se diferedete a me , fi- 
date in cflì : del mal che v’incorrà , 
datene colpa non a me, ad efiì. 

IV. Del mal , che v’incorrà ? Ahi , 
e perché aver io cuore , e lingua da 
predirvi sì rea feiagura ? Perchè fup- 
por così felice l’inganno di quelli in- 
gannatori contra voi. ingannati ? Farò 
anzi ogni sforzo, perché refiino oggi 
qui fcopcrti ». tradimenti , e i tradito- 
ri , e voi tutto a un'ora difingannari . 
.Che pretendono i menzogneri ? Darvi 

fpc». 
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Tperarze per perdervi . Ponete mente 
le cosi è. 

V. E primieramente datemi unPec- 
«tot, che lolamente abbia fede. Vi- 
va quefti a legge del fuo capriccio 5 
diali il piti bel tempo , ogni fpartò : 
non metta a numero i fuoi peccati , c 
perché non ne fa conto , e perché vin- 
cono ogni conto. Efléf e intanto non 
* può, che ancor credendo in Dio, in 
ambe l’eternità, non eli morda l'ani- 
ma quel di me che Èira? che non va- 
da tra sé ruminando quel penfìer anfan- 
Tfal.j 6 . te di Davide : Mumquìd in écternum 
projiciet Deuf ? Or mentre cosi vive , 
ed agonizza , mentre cosi palpita tra 
timori, cfpcranza, ec cogli all'orecchio 
il Mondo a rincorarlo . In abito di 
dotto , in contegno di favio , in oc- 
chialon di Profeta aiììcura falute certa 
a’ fuoi Amadori . A quelli dice: ha la 
fua I bigione ogni tempo : fiori , c frutti 
coglierli a buon mattino : i beni prc- 
fenti fon voftri: i futuri incerti, ode- 
gli Eredi. Non ha onore chi haoffcfe 
lenza vendette. NcppurDio vuole in- 
fingardi . Gli fcrupolofi fono per gl' 
Incurabili: gl'ipocondriaci per gliOf- 
pedali. Il rifo rallegra le ftcllc: i mot- 
ti piacciono ancor a’ Di voti. Che tan- 
ti digiuni , che tante difciplinc, chetan- 
te crudeltà? Il noftro Dio mangia cuo- 
ri . L‘ abito non fa Romito 5 anche fe 
fia profano , non nuoce . Che male c 
un vezzo ? che fconcio fa un'Amore? 
Tralafciarli non è Santità, éipocrifia. 
Sbigottite, perché liete Peccatori ? Mi 
maraviglio di voi ! Se l’cflèr peccatori 
non vi toglie l'eflèr uomini , il Cielo , 
che per gli uomini, non può negarli 
a’ Peccatori . O quefti vi entreranno, 

. o il Pa radilo farà iòlitudine. Perché vi 
fece Do? Per sé ftcfib : ci penfi lui. 
Ci ha penfato ! Vati omnei hominer fai- 
na! fieri. dJn fuo penderò vai pili, che 
tutti i voftri. Tanto deve cftcrgli a cu- 
ra la voftra vita , quanto dev’eflèrgli 
p re /io fa la fua morte. Chi compera a 


te beftemmic ò Traditore, ripiglia qui 
Agoftino . O Monde proditor ! Che 
Ironte infallita é_ cotcfta ? T'impegni a 
dar felicità , lèi in fin prodigo di tut- 
te le fventurc: C unita bona promittir , 
fed cunSa mala proferì . Sei falfo in 
tutto . Falfo , perche promettendo tri- 
pudi , fili crepacuori : Promuti! gau- 
dio m , fed largit i 1 mirar em . Fallò , 
perché offerendo quiete , flraccj colle 
lòllecitudini : Promittir quietem , fed 
ecce turbatio . Falfo , perené oftentando 
Primavere , accumuli paglie; Promit- 
tir fiorem , fed citò evanefeit . Falfo , 
perchè prepari nicchie , e fcavi preci- 
pizi : Promittir / lare , fed citò retedii . 

VI. Dice vero Agoft no? Rifpondo- 
temi fu , Peccatori affafeinati dal Mon- 
do . Ma configliatcvi prima colle vo- 
ftre fperienze medefime. Di quanto ci 
vi premile , che mai vi paga ? Qual 
premio vi diè per tanta ferviti!, per si 
lunga ubbidienza, per si continui oC- 
fequ f, vifitc, gufti; diigufti , c corri! 
pendenze ? Se fedele vel fuggcrilcc la 
voftra memoria, non altro, che follc- 
citudini , e dilpetti. Or io cosi vi ftrin- 
go . Sperimcntaftc voi il Mondo cosi 
fallò , cosi infido , che fin nelle tem- 
po rafie* p romei le vi venne meno; Sa- 
pete come? Vagliami a si buon uopo 
l’ Apologo di S. Cirillo, fc non èSto- 
ria dell’ antico Olcot , Trova vali un 
Marinajo( riferifeono entrambi ) in Itm. 
ga brama d’incontrar terra ferma: fco. 
pri da lungi una Ifola . Dov’ erano 
giunti i voti drizzò la prua ; e final- 
mente arrivatovi , vi fu fopra ad un 
lilro. Rigidillìmo era l’Inverno) e da- 
to perciò di mano pretto pretto al fu. 
cilc , traile fciritille , appiccò fuoco ; 
a brievc fpazio. l’ifola corninolo amuo. 
verfi i attonito credette tremuoto quel- 
la iftabilità il Marinajo ; fiòche piu ve- 
loce, che non nc ledè, rifili alla na- 
ve; c rivolgendo gli occh) vide, che 
I' Ifola immaginata era vera Balena . 
Qui ora le finanie , c i gridi contra 
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prezzo di fangue una mercaranzia, noni quel moftro. E poterti, dille, finger- 
cosi facilmente la dilfipa. Siete Catto - 1 ti terra nel mare, marina belva? Phl 
lici ? Tanto balla . ■ o egli a vóftro 1 ficura del porto trovai la mia nave . 
Do fi proverà mentitore, o darà firn- Cedano però le querele vane del Ma- 
pre allegrezza, quiete, onor, ferme/.- ; rinajo troppo credulo agli avvilì im- 
za, ripofò in vita, ed in monca chi fe- portanti di S. Cirillo. Mondano, Hinc 
guc le lue bandiere. Taci, taci dopo un. ! dtfte nequaquam in perituri! confidare . 

‘ Quel 


Ben. jo. 


JUl}. 


208 . Predica Ventehmaterza 


Quel palleggierò errò ». è vero , inprefto 
affidarli : pure al primo moto volò alla 
licurezza: molti, che fi rimafero, con- 
chiudc Olcor , ad un baleno annega- 
rono. Via, Peccatori, girate per quan. 
to è vallo il Mondo gli fguardi . Che 
vi vedete ? robe affondate , onori fe- 
polti, vite troppo credule cftinte. Ivi 
truovafi un Giacob , che fervendo 
per quattordici' anni a Labano per la 
prom e ila della vaga Rachele, al tem- 
po del pagamento non ha Rachele , 
ma Lia. Qui truovali un’Amafa Prin- 
cipe dcll’elctcito di Giuda , che non 
baiando al coltello del traditor Gio- 
ab, tra le carezze, ed abbracciamen- 
ti ebbe morte. E v’ha chi dia fede al 
Mondo infido? Più. E v'ha chi fprcz- 
za il Lcgislator Divino per offervar le 
leggi mondane? E v’ha chi carica di 
colpe 1 * Anima , perchè il Mondo 
promette portarla a galla nel Cielo ? 
Uomo che frutto fpcri? Che le peco- 
relle di Giacob innamorate di verghe 
infruttuofe, e fcorticatc lènza un pam- 
pino , che le riftori , partorifeano 
proli macchiate Et parcrtnt maculo fa , 

10 non ne ftupifeo : è alla fine un 
branco di bruti ftolidiffimi : Et pofuit 
vtrgas alle correnti , onde bevono . 
Per nulla tante macchie . Rcfto ben- 
sì infenfibile per orrore , e fpafimo di 
cordoglio in vederle idea d’ imitazio- 
ne a Criftiani . Criftiani , perchè tan- 
te macchie di colpe ? Perchè tanti 
fpergiuri, perchè tante vendette, per- 
chè tante brame fozze ? Per banale 
all’ amico , per attendere al punti- 
glio , per un diletto volatile ? Dirai 
tutto , con dir per niente . E per 
niente tante lordure ? Mifero te nel- 
lo ftretto impottantiflimo della mone. 

VII. In quello ftretto , in quell’ 
ora, in quel momento, che fìa di te? 

11 Mondo ti prognoftica "quello appun- 
to, che una delle fue donne progno- 
fticava a Sifàra Capitan Generale di 
Giabino Re da’ Cananei . Indugiava 
Sifàra a ritornarti in fua cafa dopo u- 
feito in campagna contra gl’Ifraeliti . 
Se ne doleva altamente fua Madre 
vagendolo tardar tanto . Una delle 
fue Damigelle diccvale : Forfitan nane 
divida [folta . Signora , datevi pace $ 
anzi godetene. Il figlino! yoftio ftarà 


ora dividendo a’ fuoi Soldati gli acqui- 
fti della fua fpada . E chi gli mette 
innanzi vefti ncchiflìme, c gajc : Nunc 
vefter diverforum colorum Si/arte tra - 
duntur : Chi fta affiliandogli a’ piè 
tracolle d’oro , bande trapunte a gem- 
me: Supellex varia ad ornanda colta 
catgerittr . E per noi pure il farà 
provvido il fiio amore , come fècelo 
ricco la fua prodezza . Rubini , per- 
le , diamanti , altrettanti tefbri . Cosi 
vaticinava la Donna . In tanto di ve- 
rità che accadeva ? Che ? Fuggiva Si- 
fàra a piè alato confàpcvolc dello feora- 
piglio de’ carri del fuo efcrcito j e 
giunto arto di fere, perché abbevera- 
to di polvere , al Tabernacolo della 
famofa Jaele , chiefelc acqua ? ebbe 
latte , c fi addormì . Allor Jaele ap- 
puntandogli un chiodo fu d’una del- 
le tempie , cucillo al fuolo , c imrac- 
defimo il fonno alla morte , non piti 
per Sifara fòrella al fonno, ma unige- 
nita : Sopori mortem cortfociant defecit » 
tir mortuui eft . Tanto dunque diftò 
dalla verità il Prognoftico! La Donna 
gli annunciava trofei , quando Jaele 
efeguiva mortorj . Sifàra annegava nel 
fanguc, quando in fua cafa gli canta, 
van vittorie . O Mondo , Mondo ! 
Che fu del Peccatore ? Che farà del 
Peccatore in allontanargli la vita , 
e quando entri in battaglia con efer- 
citi di Demonj , quando non gli tor- 
ni a’ fenfi l'Anima ? Che farà ? Che 
avverrà allora ? Mori da Santo ! così 
fuol dirti : reftò tranquillo qual’ An- 
giolo ! Nuuc dtvidit fpolia . Trionfo 
JcllTnfcrno; or arriccnifce delle gem- 
me della Beatitudine . E in verità à 
Quanti , e quanti fi rovefeiano allo, 
ra nelle brace tartaree ? Quanti Ren- 
dono il piè alla catena lunghiflìma , 
infinita dell’ eternità? E non è quello 
eflère il Mondo Amico omicida, Pro. 
feta fàlfo ? 

Vili. No, io non Io fono, ripiglia 
il Mondo . Chi mai negò , che molti 
de’ mici Seguaci dannaronfi? Ma quan. 
ti pur vivuti al mio foldo reftaron lai. 
vi ? Salvo un Davide , eppure un tem- 
po adultero , ed omicida . Salvo un 
Manaflè, eppure per cinquantacinquc 
anni idolatro , facrilego, micidiale, ti- 
ranno, Santa Maddalena dopo più an. 

ni 
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Nel Lunedì dopo la 

ni di fondali . Matteo fùDifccpolo di 
Criftodopogliaflàflinj, ceflorfioni in- 
nuxne rabili in una Dogana . /.acetico do- 
po le ufurc : c Principe della Chic-fa 
Pietro dopo e/fcrc flato un Dilccpolo 
rinnegato . Speranza , fpcranza dunque, 
ò Peccatori. Di Peccatone popolatoli 
Cielor voi l’empirete. Dilettili imi, Di- 
lcttiflinii, mai none pili ingannevole il 
Mondo, che quando tonda in verità le 
lue menzogne, i tàlli fuoi vaticini. Or- 
dinò Dio nel Deuteronomio, che quan- 
do alcun Profeta menzognere aveflè 
propofto alcun logno, c, allegnatone 
fegno, fucccdeflè cosi, che gli levaflèro 
la vita. Si (urrtxcrit in medio tui Pro- 
prietà ...ór pradixerit fignum , tttque 
portentum, (ir ezienerit quod locutureft , 
Propbeta Hit interficietur . Mio Dio , 
or fc fucccdc come predille , perchè 
ha a morire ì Per quello fteflo . Se 
non fucccdcflc, farebbe conofciuta da 
tutti la fua falliti , c vcrun non vi fa- 
rebbe , che gli avelie fidanza ; ma 
ulccndo vero il fuo detto , corre il Ti- 
fico , che per credergli tal verità , 
molti poi il teguano nelle bugie . Muo- 
ja , dice Dio , muoja q ueflo Profeta , 
le avverrà ciò, che prognoflica r Et 
eventrit quod locutur eft . Non v’ è 
verità piu dannofa, che quella , che 
fa baie ferma a Numi falli : Propbeta 
ille interficietur . L’ Abulcnfc : Quia 
poffet alieni persuadere quod iret ad 
colendo s Deor alienos , tufi ìnterficere - 
tur . Egli è vcriflìmo , Uditori , che 
falvaronfi quelli , di cui l’aflerilcc il 
Mondo . Ma a qual fin vcl ricorda? 
Perche imitate la lor Penitenza? An. 
zi, perchè non lafciate le colpe . A- 
dunque mai non più fàllàrio il Mon- 
do , che quando vi propone tal veri- 
tà , perchè ubbidiate alle fuc men- 
zogne . 

' IX. Udite , udite , parla Gesù : 
Dominar locutur eft . Sapete d». che 
parla ? Vuol vaticinarvi il vollro fi- 
ne : Quir non prophetabit . La rea 
voftra vita qual efito avrà? Se vi da- 
rete alla penitenza come coloro, che 
tiirono peccatori , c fi Cilvarono , 
com'efii vi làlverctc ,• ma le credendo 
al Mondo, vi perfuadete, che perchè 
quegli fi laforono , vi ialvcrcte fen- 
zc pentirvi , fenza emendarvi , lènza 
Tromba Quarefi, 


Domenica quarta. top 

punirvi : fgannatevi , vi dannerete fen- 
za rimedio . Vedete quella verità ne* 
prognoflici di Giufeppc a i due Ser- 
vidori di Faraone . L’uno , e l’altro 
mancò all’obbligo del fuo uffizio, di- 
ce _ Filone : ambi in carcere : ambi 
ebbero fogni mifteriofi ,• eppure al 
Coppiere prognoflica Giufeppc , ch<r 
ufeirà libero , c farà riporto al fuo 
uffizio , ed al fuo onore : Refiituet 
te in gradum priftinum ; c al Panet- 
tiere prefagifee morte di forca , ob- 
brobrio , difolazione ; SuSpendet te 
in ernee . Giufeppc , non peccarono 
entrambi ? Lo dice il Tello: Accidie, 
ut peccar ent Domino Eunuchi. Or per- 
che tu annunzj loro fini si opporti ? 
Prevale fèrie in te verfo l’uno l’affèt- 
to? Che affetto, le [io interporrò . Nc* 
lor meddìmi fogni chiudcfi la fortu- 
na dell’uno , la fciagura dell' altro . 
Efaminiamo i fogni . Vedca innanzi a 
me, diflè il Coppiere, una Vite bella 
con tre palmiti, che producendo gem- 
me, fiori, c frutti in irtagion propria, 
potei prendere uve-, fprcincrnc il fugo 
nel bicchier di Faraone , che avea io 
in mano, e miniftrar la tazza alile.- 
Tuli ergo var , (ir exprejjì in calicem, 
qnem tenebam , ór tradidì poculum 
Pharaoni. Va, ripiglia Giufeppc , che 
tu farai certamente reftituito alla for- 
tuna antica . Su, all’altro. Io vedca, 
diflè , che mi lòpraflavano al capo 
tre cancftri con pane , ed altri cibi 
del Re, c che venivano gli uccelli a 
mangiarne : Quod haberem tria cani, 
(ira farina Super caput mettm . Tu 
fei fpedito , prognoflica Giulèppe . 
Morrai di morte peflima. Piano, Di- 
vino Interporre . Son fogni tutti , e 
affai limili . L’un fogna vino , l’altro 
pane . Ve ri (li ino; ma in qual maniera ? Il 
vino in mano : Calicemque in manu me a: 
ma il pane in capo : Super caput meum. 
Quello è il diva rio , Criftiani, che ren- 
de si contrari i fini. 11 pane della Fede 
fui capo , c lenza paffàrc alle mani dell* 
opere ; vaticinio di morte eterna . Ma 
il vino dell’amore nellcmanidella ubbi- 
dienza prognoflica eterna vita , Sog- 
ghigno nuovo miflcro , Ugon Cardi- 
nale. Aver nella mano il Calice è coo- 
perare alla Paflìone di Criflo con o- 
perc di penitenza al dir dell’ Appoftolo: 
O Ca. 1 
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Caliccm in manu habet , qui Chrifli 
Ctltjf.i. pttfjìomm habet in opere . Vedete dun- 
(jtie il miflero dell’ ufeire il Coppicr 
’* G,m libero , c l’altro dannato a morte ; 
’ perocché, quantunque Ha vero , che 
peccarono ambi ; tra due che pecca- 
no efee libero del carcere di quella 
vita chi fa penitenza delle lue colpe ; 
cd efee dannato chi non la fece: Pin- 
cerna , qui peccax/it , mor altea emincn- 
tiflimamente Ugonc , [ed pofìca libe- 
ratur , figtùfìeat penitente; . Piftor , 
qui peccavit , ór fufpenditur , fignifìcat 
impenitente; mortuor in peccati ; . Sta 
bene ; ma Giufeppc Iftorico feopri 
nuovo fondamento nella diverfità del 
prognoftico infaullo del Panettiere . 
Udì quelli le buone nuove , che diè 
Giufeppe al Còppicr di Faraone , cd 
entrò in ifpcranza di udirle ancor per 
_ . , se fomiglianti : Hi; auditi; fimite pria- 
l°i*n r ' pfeefagium expedabat . Confiderò^ 
,t c , lì reo come l’altro, in carcere come 
l'altro , c con vifìon fomiglicvole ; 
traeva di qua un fine llefiò . Uuom 
temerario, chclpcri ? Seti vedi reo co- 
me quegli , c come quegli non tieni il 
calice nella mano, in che fondi le fpc- 
ranze della tua libertà ? Tieni tu c- 
gùalmente il calice in mano come 1’ 
altroReo, e ti prognoftichcràCiufcp- 
pe la libertà come all’altro. 'Ahi Pcc- 
cator gabbato dalle fpcranze vane del 
Mondo . Vedi che Davide, c gli al- 
tri furono peccatori . E’ verità : ma 
dove tieni tu il calice della peniten- 
za, che tennero cflì ? Eglino piante- 
rò amaramente fulle lor colpe , tu le 
commendi. Eglino fecero opere buo- 
ne, tu non ne latei una mala. Adun- 
que in vano (peri falvarti com’ cflì 
lenza pcntimehto, e lenza pene . Adun- 
que non in vano ti fìprognofticadal- 
la tua impenitenza la tua dannazione. 
Adunque mcntitec il Mondo come 
Amico infido , come Profeta fnlfo , 

? |ualor ti tà animo a peccare coll’ e- 
empio de’ Santi , che furono pecca- 
toti, dandoti fpcranze fallaci di morte 
buona . 

X. Convinto di falfario il Mondo, 
ccconìi a moflrarvi traditor piti enor- 
me il Demonio . Startene il Peccatei 
follecito , e perplcrtò tra il diletto di 
profeguir nelle lue colpe, e lcpuntu- 


re della cofcienza, che lo fpronanoa 1 
tralafciarle. Tal ritrovava!! Agoflino: 

Era già in punto di abbandonarle : 
quando fatteglift incontro lagrimofe , 
c querule , con voce bagnata da un 
pianto tenero , gli dicevano ; Dimit. 
tifnt no; > Ed hai cuore di feparar- cJjè' e ' 
ti per tempre da chi si lungamente 
riccrtafli nel cuore", c per poco non 
licerti tuo cuore ? Strettezza sì ama- 
bile pafTcrà in fempiterno divorzio ? 

A momento iflo non erimu; ultra te- 
cnm in <eternum ? E potrai vivere lon- 
tano da chi ti dié vita ? o che ti vale 
la vita fenza chi fi felice ogni vita ? 
Putafne fine ijlir poteri; ? Peccatori , 
non ifpcrhnentate in voi altrettanto ? 
Iohodaftar tuttala vita fenza un guar- 
do al mio Idolo? lo, dice un’altro , 
fenza un pcnlìcr di tanti penfieri, che 
mi dilettano? Io, fenza veder chi amo, 
c fenza amare chi m’ama ? E’impofli- 
bile. Ma ahi di me ! Che fc ciò è im- 
ponìbile , farà pure imponìbile il fal- 
varmi. Io ho a perdonar ? dice l’al- 
tro . E con qual fàccia vedrò» mi da- 
rò' à' vedere al Mondo > Ma oh Dio? 

E con qual faccia comparirò al Giu- 
dizio ? Io ho areftiruir ? dice l’altro: 
e thè ? ho a perdere di roba , c di 
decoro ? Infelice che dico ? Sarà me- 
glio perdere il Paradifo ? Non più 
peccare, rifòlve Agoflino . A Iafciarle 
occafioni, decidon gli altri, a perdo- 
nare, areftituire, a viver bene. 

XI. Ode il Demonio allato quelle 
ragioni ; e temendo chè non pigli fer- 
mezza la rifoluzione , efee incontro al 
cammino al Peccatore , fatto Profeta 
di fua falvczza eterna . A tal fine s’ 
introduce Predicator della Divina Mi- 
fcricotdia. Cita molti luoghi di Scrit- 
tura, che l’aflicurino. E quello d’E- 
zechielc , che non vuol morto il Pec- 
catore : Nnnquid ‘volitatati ; mete e fi Eztch. 
more impii ? Nolo tnortem Peccatori;. i8. ó* 
E quello del medefimo Profeta, on- ?!• 
de ad ognora che torni a Dio , gli fi Man. 
promette perdono , c abbracciamenti. 1 *• 

E l’invito generale di Córto fenza cf- 
cludere un fblo : Fenite ad meomner. 
Soggiugnc .• Che altro fàcca Dio nella 
Scala di Giacobfcnon porger le brac- 
icia per ricevere tra cflc chi vifaliva? 
'Perchè mori Criftó a mani liete , fe 

non 
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non per illnngctfi al petto aperto chi 

G iungavi ? Che più gli fpiacaue in 
iaino , ed in Giuda ? non già la col- 
pa , la difpcrazionc . La Milericordia 
Divina c infinita ; non ha lidi , non 
ha limiti di tempi, cdipcccati. Alle- 
ga l’autorità del Grilòftomo: Nonim. 
peditur temporii anguria JVl'tf tricot dia 
Dei . Quid e fi peccai um ad mif ericor- 
diam TTela arane*, qu* ftanle ven- 
to nufquam apparti. Vedete., Udito- 
ri, quanto claggcra il Demonio la Mi- 
fericordia di Dio ? Vedete come age- 
vola il perdono de’ peccati ? Ma , 
perché in tanto ingrandirla , non vi 
efotta a follcvarvi quella Mifericor- 
dia , c perdono ? Qui giacciono i 
Tuoi inganni. Vi dirò io, clic preten- 
de quello Predicator di dannazione 
colla Predica della Mjfericordia? Pre- 
tende impegnarvi piùne’pcccati ; giac- 
che, Scuri che Dio è raifcricordiofo, 
non ufeirete mai del voftro pcricolo- 
fiflìmo flato. Profeta fallò per un la- 
to vi facilita il perdono, perchè pec- 
chiate ; per l’altro vi ila impoffioili- 
tando quello perdono ad opinarvi . 
Avanti a voi diminùifce la colpa col- 
la fperanza della milericordia : avanti 
a Dio efàggera la ofl'cfà , perche vi 
gaflighi la Tua giuttizia . Ivi Sciama , 
che liete fuói, perchè volere voi ef- 
fetto > c eh’ è prodigalità darvi aju- 
ti, fc già, non gli ammettete . Ivi tela- 
jna, che non merita Miftricardia chi 
la d'fprezjra, al tempo Hello , elicvi 
agevola la colpa in confidenza della 
Mifericordia . Quello là in viu ; in 
morte peggio . O chi vedette che av- 
viene in quel punto con citi accecò 
al proprio rifico , perchè pcccattè più 
libero J Vedetelo in Giuda . Va rife- 
rendo San Matteo i palli , che diè per 
dilperarfi , c comincia con quelle mi- 
Itcriofe parole : Tane -videm Judài , 
qui eum tradidit , quid damnatus. ef. 
Jet, panitentia duftui , retala triginta 
argenteo r . Ricordando Giuda la ven- 
dita del Maeflro Diyjno, e ch’era egli 
già dal Concilio lac rilego dannato alla 
morte, mollò da penitenza refe i tren- 
ta danari, gittogli al Tempio, cvolò 
ad affogarli . Fcrmiamociin quel T unc. 
Allora vide Giuda : Tunc videmju- 
dat . Ma che ? era egli cicco innan- 


zi ? cieco, ri Sponde una penna dotta: 

1 Cùm peccare t non videbat , poflquam . 
peccava , carpii videre . Dio Santo ! YZJ* 
Una malvagità di tanta mole , una 
slealtà col miglior Amico , unaingra- f . 5 , 5 ' 
titudinc col maggior Maettro , una 
impictà col più piccolo Padre, un Sa- 
crilegio contra lo fletto Dio , .non fi 
Jafeia vedere ? Un latrocinio contino- 
vo, un tradimento si enorme , una 
tal Simonia Si alcondono a’fuoiocchj? 

Cùm peccar et , non uidebat ! Che vo- 
lete Uditori, fcaccccollo il Demonio? 

Se vedea Giuda ciò che faceva , coiti’ 
era poflìbilc il farlo 7 Ma fàpete on- 
de tanta baldanza in Giuda , onde tan- 
ta fiducia, onde la cecità? Dall’avcr- 
lo affidato il Demonio nella Miferi- 
CQrdia : Confidebat cairn in lenitale chryfojl. 
Magijlri j già or gli torna gli occhi , bom.t*. 
perché veggendo la Sua malizia , dif- ■» M»t. 
perii! il perdono : Tunc videi Judat. 

Allora vide : T unc ; allora gli apri 
le palpebre, e gli gridava àgli orccchj: 

Che taccili ? s|ortunati(Timo . Se ven- 
detti per prezzo la Milericordia , chi 
ridata prezzo a ricomprarla ? T unc 
videi Judai . Dilcttiflìmi , tal fù l’ur- 
to di quella batteria , che parve aGiu- 
da minor iqale afforcarli , che tolle- 
rarla. E non era quello ftettò il De- 
monio , che facilitava la colpa colla 
fperanza della Milericordia ? Eppur 

J ucflo, che fù il medefimo con Giu- 
a , il medefimo fi è col Peccatore - 
Ancor per lui occulta ora la Giutti- 
zia , perchè s’ impegni in peccare , 
nella morte , occulta la Mifericordia , 
perche difpcrifi per aver peccato : 

T unc , cùm del cendijfet ad ultimum 
gradum omnir malit'ue , corichiufc I* 

Autor accennato, aperuit oculor Dee- 

mon . \ 

XII. Più anche fa a fallirci l’invido 
Spirito. Non Solo facilita la colpa con 
la Speranza della Mifericordia , aggiun- 
ge nuovo incentivo proponendo la 
libertà , che tien l’uomo a convertir, 
fi , c a conseguirla . Tu retti libero, 
dicegli , per darti a Dio quando tu il 
vogli . 11 tuo arbitrio non è Soggetto 
a catene ? lo non mi maraviglio delT 
aftuzia sì grande in un Demonio; ftu- 
pifeo di tanta Sciocchezza in un uo- 
mo. Uomini ’, che credete alla prò. 
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meda d’un inimico falfario , di voi che 
farà ? Potreftc rifpondcrmi, perche già 
ve lo predille San Paolo : tir , qui 
non acquiefcunt 'veritati , credimi antera 
iniqui', liti , ira , òr indignai io . L’avc- 
te intefo ? Uo' ripeterlo per tutti in 
volgar nollro. Pende, precipita l’ira, 
e Idegno di Dio fopra chi diferede 
alla verità di lui , crede alle menzo- 
gne del Demonio . Ira e- Idegno, (de- 
gno ed ira . Ancor dubito , che per 
punto si neccHàrio non mi abbiate 
favorito di piena intelligenza . Mi (pie- 
gherò forfè meglio con un’ Apologo 
di Ariftotilc . Sforzavali Arinotele 
pcrfuadcre alle Repubbliche il non 
ammetter Tiranni, introduce a tal li- 
ne un Cavallo briofo , che offeiò 
da certi animali pretendea vcndicar- 
fone . Diè notizia- de’fuoi difegni ad 
un* uomo, il qual approvatigli, le gli 
offcrfc in ajuto ad imprelà egualmen- 
te gcnerofa, che giuda avilàdèfi pe- 
rò, che a (Scuramente efcguirla dove- 
va egli accorrervi Cavaliere in lui j 
e con ciò l’un colla fua leggerezza , 
l’altro colla fua induftriaconléguireb- 
bero la vittoria . Parve ragionevole 
al Cavallo cotal propolla. Adunque , 
Amico , ripigliò l’uomo , egli è me- 
die r , che ti lafci infellarc , c perche 
più a tempo ti muova nelle occafio- 
iioni , convien metterti freno ; e per- 
chè può prefentarmilì motivo di av- 
vivarti il palio, io mi porrò fproni . 
Cosi ben provveduti allàliremo il ni- 
mico , tu refterai pago , io col guflo 
di averti dato ajuto j c poi ti falcierò 
libero perche vidi ove vorrai . Con- 
ienti con tai promellè il Cavallo: la- 
feioffi infellarc, frenare , e che l’uo- 
mo laliflcgli fu . Ed ecco al punto 
ilcllò comincia a pungerlo alla via del- 
la fua cala. Colà Icgogli al collo una 
cavezza forte di ferro , c Icrvilfcne 
pofeia a fua balia. Ma ? E le promct 
le di Infoiarlo libero ? Ebbero l’appa- 
renza fola di promcllc. Quelle fono, 
conchiude il Eilofofo , le promellè , 
che fa nn Tiranno pretendente . Le 
medefime promellè , ripiglio òr io ti 
fa , Criftiano , il Demonio . Non ti 
diceva , che ti confeflcrcfti a tuo ar- 
bitrio ? Non ti afficurava, che in vo- 
lendo;, ufoirtfoi delle oceafwni ? Co- 


me non n'efci ? come non ti confer- 
ii ? Perchè crcdcfti alle Aie promellè, 
come il Cavallo . Pacelli làmio fopra è 
l’Anima tua, c ti legò con catena d’un 
viziofo collume , perchè non ti Ila age- 
vole quello;, che vuoi, o quando il ~ 
vuoi . Quello era il prognollico di 
Paolo: tir, qui credimi iniquitati, ira, 
àr indignano . Frutto della tua fede 
alle promcllc falfc de! Demonio l’ira, 
c lo Idegno d’un Dio vivo , c vero . 

Quanti , e quanti li querelano oggi 
fenza rimedio ui quelle grotte infernali 
per aver creduto a qucfto Profeta làlfo? 
Quantiardono nelle iiamme vendicatri- 
ci, crefcendo I’incendiocol liquor sì 
foave della Mifericordia temerariamente 
abufata ? tir , qui credimi iniq aitat i , ira, 
dr indignatio . 

XIII. Benché io non vo’ qui , che re- 
nino le sfrontate menzogne, orpellate 
in promellè dal Demonio, fenza altro 
fuppliziochcdi rimproveri. Ho troppo 
rooufte pruove a lmentirlc , e a farle 
divenir difinganni . lllruito da quel 
perfido Macllro indici, ò Pecatorc,che 
la Mifericordia di Dio è grande rgrandil- 
fima, infinita convien che (ia , fe ti lòf- 
fi c a fcr virteneper Padrina delle tue fcel. 
leraggini . Ma piano : chepcrirtimenlà 
che ha ella in se, non è si grande forfè 
con te , qual te la fingi . Rifletterti mai 
a quella frafoddl’Evangelifta San Luca, 
con cui riferì , che il Redentore polèfi ad 
orare nell’Orto lontano daTuoi Difoc» 
poli ? Quanto lontano f Un tiro di 
pietra; Etrpfe aTjulfur efiabeir, quan- iut.to ^ 
ium jadus e fi lapidir. Qùanto un ti- 
ro di pietra ! Si, dice Simon di Calila, 
perche ili quella vita mai non fi appar. 
ta Gcsil dal Peccatore tanto , che fe , 
quantunque lift il fuo cuoreuna pietra 
duriffima , vuol tornarli a lui , noi 
ritruovi : Quantum 'jaflrr e/l loffi- 
dir. Così ora il di Calila : c Uf nun- 
q narri tantum in hac vita CHriflus ab 
ai • quo elongetur , quàm cor lapideum ’ 5 
borri inir eli am peccai orir, ad'rpfumnon 
poffit , fi uoluerit , pieni comrcrti « 

Che conforto al Criftiano ! Se minac- 
cia il pericolo della tentazione, udirà 
il clamor ddl’Anima, perche è dappref- 
fo : Quantum jadur c fi lapidir. Se ca- 
de in colpa,cviiolealzàrfoiic, non è lun- 
gi per dargli fosco: fo: Quantum f adire 
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tfi lapid'u . Sembrati intanto , Pecca- 
tore , che hai qui la fune , con cui 
mifurarc per te la Mifcricordia di Dio? 
Pur 1 odimi : che nel Tello medefimo 
ho a moftrarti il piti orribil fcgrctodi 
quella Mifcricordia . Quanto era la 
diflanza ? Un tiro di pietra : troppo 
brieve mifura : Quantum jaSut efì 
lapidir. Ma perche l'Evangclilla non 
la divifa per palli, per cordella, per 
canne ? Oh il gran miflcro ! Chi 
fpiegò la vicinanza per la fiducia , 
avverti il modo per lo timore. Que- 
lla c la differenza tra quello , che fi 
mifura per palli , per cordella , per 
canne, e quello , che per tiri di pie- 
tre, che l'uno ha mifura certa , fer- 
ma, firtà, ma il tiro della pietra non 
l’ha. Sarà maggiore il tiro della pietra 
fe l’impulfo c maggiore, c farà minor 
le minore. Non e cosi ? 11 medefimo 
Autor cosi profegue : Propiùt , dz 
longiù s lapis potè fi projici , prout. va. 
letudo minor , dz major fuerrt jdeien- 
tis . Adunque avverta il Peccatore , 
che fcbben la Mifcricordia cinscftcf- 
fa infinita , ha però certa mifura il fiio 
eferciz.io . Quanta ? Quantum jaffur 
eft lapidi s i un tiro dt pietra . Non 
lono palli , non fono corde, nonio- 
no canne, perchè non ha determina, 
ta mifura : Proinde, conchiude il Cal- 
ila , meliur fub indifimtta men fiera de- 
jeribitnr , quàm fi determinata menfu- 
ra ja&tis lapidir poneretur . Ben tu 
fai. Peccatore, che ha Dioufàtacon 
te mifericordia fin oggi : lai pure fe 
te la uferà fino a domane? Non puoi 
lapcrlo . Eccoti qui il tiro della pie- 
tra. Ti ha tollerate le colpe, che hai 
commcflc fino a quell'ora chi però 
ti allicurerà , che ti (offrirà il primo 
peccato , che commottcllì ? Niuno . 
Quello c il tiro di pietra . Adunque 
fc ti fidi del Demonio per peccare 
colla temeraria fidanza nella Mifcri- 
cordia di Dio, vai si lontano dall'in- 
dovinarla, che piurtoflo hai che teme- 
re in quella Mifcricordia, perchè non 
ne fai la mifura . 

XIV. Ho fin qui detto poco . Co- 
me fi confà con tal Mifcricordia la 1 
dannazione di tanti ? Gentili, Maco-I 
mcttani , Giudei , Eretici , Scifmatici ' 
precipitano ogni di all’ Infèrno a mi- 1 
j romba Quaref, 
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gliaja . Equantidc'Cattolicimedcfimi fi 
dannano $ cDiovolclle, cnonfuflcla 
maggior parte ? E la Mifcricordia di Dio 
lo loffrc ? Si certamente . Da Mifcricor- 
dia celebrò un contratto di fòcietà coll’ 

Anime : Società s nofhra flit cumP atre, , 

Cr cum Filio ejus Jefu Chrtflo . La Di- *' 
vinità mette il capitale del Sangue di 
Gefucrillo : le Anime han da met- 
tere colla grazia le diligenze . Chi 
mettelc, ha per guadagno la Gloria ; 
c eh* rio , perde il guadagno , c va a 
finire nella prigionia dcR’ Infèrno . 
Stupifcc San Giangnfoftoino ai vedere 
ciò, che fuccedde alla Cananea con 
Crillo . Ad alte voci chicdcvagli mi- 
icricordia , perche curartele una figli- 
uolo lua , portèduta dal Demonio .• 
Miferere mei Domine fili David. Non A£r r.i<. 
ne ha in rifpolla una fillaba i Qui 
non refpondit ei verbum . Che mai è 
quello ? grida la Bocca d'oro : che h " m .) 
novità inaudita ? Quàm novum , at- oriti» 
<fue inaudìtum hoc e/l ? Il Sole niega - j, ’ 
1 fuoi raggj ? I - 3 fonte acque ? ilCie- diverf. 
lo indurti ? Altri invita a' fuoi doni J t». 
non cercandoli 5 a quella cercandoli 
gli contende ? Non offerfè filine al 
Paralitico ? Pìs fanur fieri ì Al Cieco 
di Gerico non pofe in fua mano Poni 
nipotenza ? Quod tibi vis faci am ? 

Come qui fupplicato neppur rifpon- 
dc ? Non rilponde forfè , perche la 
Donna c Gentile : So , che lo dice 
S.Girolamo j ma Gentile altresì era il 
Centurione , ed cfaudillo immantinen- 
te : F.go veniam , c ir curabo ei-m . Sa- 
pete perchè o non la ode , o tace ? Luf , , 
Perchè cerca mifericordia ; Miferere 
mei. 11 Centurione chiedea falute : per. Hieren. 
ciò fubito ed alcol ta , e concede. Ma <» m*i. 
fino a quando s’infinge colla Cananea , i{. 
che nriega mifericordia;? Finche la prie- 
ghi bene. Donna torna a cercare : Do. 
mine adjuva me. Già le parla Crillo r 
Non e fi bonum fumere panem filiorum 
ère. E benché Umbri feccaggine.cra dif- 
porla colla umiltà al benefizio. Già lecó- 
cedcciò, che gli chiede; Fiat tibi ficut 
vìt. Ma perché ora? Non vedete? La pri- 
ma volta cerca mifericordia fcnz.a offerir 
di lira parte colà veruna : Miferere mei. 

La feconda , cerca , che C rillo l’ajuti ; e 
chi cerca ajuro vuol mettere alcuna 
cofa per la fua parte ; Adjuva me . 

O 3 Quc- 
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Quella è la ragione , perchè allora ne- 
HiliUut. _ u j ora concede : Nobilillìma riflef- i 
fer.ù.poji fion di Paolo Granatenfc : Alulier di- 
etuadr c,t a djuva me : non dicit tu fan* , 
TaUcid f^ > V r *ft a ■ Exhit Deus d nobis ma- 
Mat. 14. teriam , cui pra/Tet ipfe formam. 

XV. Adunque ben può, Crilliani, 
confarli coll’cHcic Dio mifericordiofo 
la dannazion di rance Anime ; c len- 
za lafciar di cdcrlo dannerà pur noi, 
fe abufando della mifcricordia , non 
poniam , per la noftra parte quanto 
fpingala a comunicarfici : Non refpon- 
dit ci ver bum . Dica il Peccatore .• 
Adjuva me . Cerchi , che Dio ajuti 
le lue induflric , e non dubiti confo- 
guir la mifcricordia : Fiat tibi ficut 
vis . Parli il Profeta Davide contra il 
Demonio Profeta falfo : Afifericor- 
tf ! | 0 . diam , ir judicium cantabo tibi Domi, 
ne . Canterò , Dio mio , la tua mi- 
fericordia , c la tua giuflizia. O dol- 
ce cantico , o nobil prognollico ! fa 
concrapunto a quella armonia S. Gi- 
rolamo . Colui canta bene della Mi- 
fcricordia, che l'accorda alla Giuflizia. 
Chi peccò , c difpcra , oda cantarli 
della Mifcricordia : Chi pecca perche 
{pera, oda il cantico levcrodellaGiu- 
ftizia j fatan veri ambi i prognoflici 
contra i falli del Demonio : Audiant 
u . ... canticum mifcricordite peccatore r , qui 
ur.i ». fatate defperant : Audiant can- 

ticum ptdtcii contemptores , qui dicane i 
Aftfertcorr e fi Dominar peccemus: in- 
da Igc bit nobis. 

SECONDA PARTE. 

XVI. /'"'vUi mi fon riferbato per fine 
il terzo Profèta falfario , 
tanto piu pcricolofo quanto piò infìn- 
to , c domtllico . Sapete cni fiali > 
La carne, l'appetito, lamor proprio. 
Dimandigli il Peccatore, fe fachefìa 

f »cr clTer di se l Che gli risponde? Sta 
icco, ti falveraf. In cnclofonda ? 11 
Mondo allegava gli eftmpj di color , 
che furono peccatori , e G falvarono ; 
il Demonio fondava la profezia nell’ 
infinito della Mifcricordia . L' amor 
proprio va per altro cammino. Men- 
te , dice , e Mondo , perche febben 
. molti peccatori falvaronli, fii, perchè 
fecero penitenza . Mentre > foggiugne, 


il Demonio , perche non deve cflere 
opera tutta di Dio la (alvezza dc’Pec- 
catori ; convicn che gli cooperino 
per la lor parte. Falfc profezie , fallì 
Profeti ^ lo si , vo'thc facciali peni- 
tenza : vo' che fi appartino dalla col- 
pa , che li confèffìno . Ma a tempo 
liio, dipoi . Colui ora c giovine, ba- 
lteragli una buona contèlfionc innan- 
zi fua morte ; tanto ci vuole, c non 
più , a farli iàlvo . Menzogne più dc- 
t citabili ! profezie più falle , c più 
dannofe ! Giovine all'erta , odi ora 
me. Chiamò Tertulliano quello Mondo Tenui. 
ventre della natura, in cui Hanno gli ap.Cauf. 
uomini come i bambini nel ventre P-f stala 
delle lor madri $ Picche le gravidanze 
del Mondo fono i nafehnenti degli "***' **' 
uomini, c le morti fono i fuoi parti. 

Parti li fon veduti , dice il Cardano , 
di fcdici meli : altri , dice Avicenna, 
di quattordcci . Celio riferifee di un Cerian. 
Gracco , che nacque di dodici meli j . 
altri, Plinio, di undici Salomone di 
sè : Decem menfium tempore coagula- 1 , f 
tur fum. La Madre de’ Maccabei d'un Av. 9J1 
fuo figliuolo, che nove : Te in utero Anima, 
novem menfìbus portavi » c qucflo Calia! 
fuol'cflère il termine comune. Maro- /'du- 
glie qucflo comun termine , che altri v * r lt fi- 
mola Iicn nati più prcflo ? Quanti if'i. ■ 
agli otto meli i Dalla mogliedi Fince , c ' '' * 
un de* figliuoli d'Eli , ne’ fette. Ludo- $,p 
vico Peramato riferifoe averne cono- • . Mach. 
feiuti di cinque, e quattro ; cperfìn 7. 

Efdra nel fuo quarto libro dice, che 
negli ultimi tempi nafecranno alcuni 4 - E f- 6 - 
di tre meli : Et pnegnantes immatu- 
ro r parient infanter trium , ir qua - 
tuor menfium . Che varietà è ella 
quella ? E’ un dirci la ;natura , che 
non v'ha tempo lifTò di llar nel ven- 
tre della Madre : Non idem eft omni- 
bus fpatium intra matrir utcrttm re- 
manendi , traile nobilmente il Lorino. 
Adunauc fe il vivere , come dicea 
Tertulliano , è llar nel ventre della 
natura, c il morire è nafeere all’eter- 
nità , come non ve termine fìllo di 
flar nel ventre della Madre , non v’ 
ha per vivere nel Mondo . Dica Da- 
vide , che l’ordinario termine è di fet- 
tant’anni : Dier annorumnoflrorttmin ppg 9m 
ipfis feptuaginta anni : Aggiunga che M xia ' 

[ ne'piurufcuki d’ottanta : Si ajitem in H ,br. 

pò- 
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potentatibus odopinta anni : Che ben di un’ uomo favelli per ombra di un 
chiare fono le voci della fpericnza de' cavallo ? Nemmeno. Comcavevaioa 
pochiffimi , che adempierono quello prendere limili abbaglj , lebben lo , ' 
tempo . Non li vede ? non odefi ? che l’ombra c conforme al corpo, che 
non fi tocca t Quanti pili muojonfì la fa, e il corpo è conforme all’otn- 
di pochi anni, che di canuta età ? E bra . Adunque, lia, comcdiceaS.Bcr- 
tu perchè prometterti a lu finga mici- nardo, la vita ombra della morrei co- 
diale dcll’Amor proprio fallàrio la buo- pur fu , come altri vuole , la morte 
na confeflionc agli ottanta ? Sai tu umbra della vita : le la vita è di ca- 
quando ufeirai dal ventre del Mondo? vallo sfrenato ne’ vizi, farà per avven- 
Saitu, quando farà il fuo parto ? Quan- tura focile , che lia la morte d’ uom 
to follecitc fono le Donne a numera- ragionevole ? Se vivi qual bruto , ti 
re i meli del parto ? E quante volte confederai come uomo ? Non è im- 
aflàlite, come la Moglie di Eli per la polTibilc alla Divina Grazia $ ma è 
novella infaufla della cattività dell’ molto diffìcile a 'mali abiti de’tuoi vi. 

Arca, da’ripentini dolori, trovano il zj. Tu ripigli. In quell’ora, è fperien, 
loro prognouico fallò ? Irruerunt enim za de’ nolìri occhi, tutti fi compungono, 

01 eam dolore: fubitt. Tuttodì il Pec- tutti li umiliano, ftringon la mano « 
cator conta anni di vita. Ma non fuo- dicon che si, o colla bocca , o chi- 
le anche Ipcfiò gittarli il Mondo all’ nando- il capo a quanto il Confò flòr 
eternità ? E fc , pcccator vi ti gitta , lor propone . Ed io domando : Chi 
dov’c cottilo tempo , che ti arroghi ù, come ciò dicono, ofanno? Quel 
con quel fon Giovine ? Odi Crilliano cieco di Bctfoida diceva : Ucggo gli 
Sinet.l. un Gentile : Ifia , parla Seneca della uomini portarfi da arbori .• Video ho-r 
1 'P ‘ l - morte, ifia tam juveni ante oculo: de. mine : velut arbore : ambulante: . Cie- . 

bet effe, quàm feni. La ragione è ve- co illuminato di Grillo , in che ri M4<>8, 
x.Tim.1. riflnaa : Noti eni/m citàmàtr ex, cenfr. ftmbrano agguifa d’arbori gli uomini? 

Non c ccnfo, il conforma: l’Appollo- Eccolo. Vedrete che lòffia un vento 
lo , è dipolito : Bonum dtpofitum ah valido . Che fan gli arbori in lèntirlo? 

/lodi. Timoteo tieni conto della vita. Chinano il capo, ciocia cima. Soffia 
dell’ Anima , dd corpo Hello . Quc- di nuovo il vento : altra inchinazio- 
flo c il buon dipolito, comenta Ori- ne, altra, ed altra. Ma il tronco non 
OrigJ.4. gene : lpfam animam , ór corpus, de. fi muove. In quello fi lòmigliano gli 
m Ltv.6 pqfitum accepmtu: à Deo . 11 ccnfo pa- uomini agli arbori. Soffia forte la un- 
gali a tempo riabilito : il dipolito ren- ferinità : vola il Confeflòre, luggcri- 
dclì ad ogni riducila del padrone; c fcc al moribondo: Duolvi di avere of- 
quindi la vigilanza del Dipolìtario . fcfo Dio ? China l’inferno il capo . 
Dottifìimamcnte Mattia Fabro Gcfuita : Perdonate all’inimico ? Altra inclina- 
M-tttb. Cenfu: nonnifi evoluto termino i De- zionc . Il cuore intanto come Uà ? 
fairo» pofitum antem omni tempore repeti po- Qual tronco immobile j che quel chi. 
vaOmn. ^ oli: e fi vita nofira ; D.epofi • narfi fu folo forza nel vento del pe- 

' tum , non Cenfms. iti ! . , ricofo. Palli il vento , torna arbore . 

Pafc/a XVII. Palla al rcllo., ed al fole . Forfè non c cosi ? Dimandate a co- 
J,a. j. Abbi tempo; fo vecchio, nontìgiun- loro, che fi trovano ira fimil rifehio; 

S*. R a improvvifa ; prima di chiuderti gli Siete Ibddisfatti della confeflionc di 
occhj , ti fi dia a vedere la morte . allora ? Ho io udito molti rifponder- 
Farai buona confcfiionc nel fin ddla mi : Se io cosi morivami , mi danna- 
vita ? Chi tei promife ? La carne ? va. O arbori dcllinari afuocoeterno! 

Odi ora S.Bcrnardo. Sai, come chia- E perchè non prognollichcrcm di noi 
mò egli la vita ? ombra della morte? Io lidio , fc Iafciamo la confcflìo- • 

Vita in deliciis ogtn: tir mor: tff , ór ne ncHc angullic del tempo , c della 
umbra morti:. Attento ora a ine . Ve- morte - ? La carne ci vuolelchiaviin vi- 
dcfti l’ombra di un’arbore ? fpcfiilU- ra , perciò ci promette libertà di 
•dio. Ripiglio r Lavelli per ombra d’una operar bene in morte. Sono p r omelie 
muraglia ? No certamente- E l’ombra crudeli, fono vaticini folfi . Brami ap- 

O 4 prgn- 
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prendere il far profezie vere? OdiDa- 
. vide : T uusfum ego , faluum me fac . 
I’ 111 ' Signore priegoti con gran fìcucia a fai. 
varmi » perocché io fono tuo. Non più 
che per quello ? Santo Re. Chialtro 
v’ha, che non fia di Dio, enonpo/là 
dirgli T uus (um ego ? Cofa faciliflinia 
a dirli r si; difficihflima ad cllòrc. Tuo 
perche tua creatura : tuo perche tua 
Redenzione» tuo perchè mi taccili Cri- 
lliano . Ma tuo con vcrità,come Davide, 
perche il miocuorc ètuo ? Ci ha gran 
Ambe, difficoltà S. Ambrogio .• No n patefl di- 
ibi [tr. cere Speculari* : T km/ fnm . Dica ad 
u. altri uno Schiavo ; Son tuo . Tu ne 
menti, ripighcrallo il Padrone. Sci fo- 
lamcntc mio . Cosi dicendo un mal Cri. 
filano a Dio .* Sono tuo t ufeiranno 
tuora a diluirglielo quante palTioni , 
quanti vi?) lo fignoreggiano . Si farà 
innanzi la tulliana, e griderà se’ mio, 
orche Hai fervendomi di c notte : 
’enit libido , Ór dicit meus et . Griderà 
l’avarizia : Tu fc’ mio , perchè mi ti 
rendetti (chiavo a danaro: Venit ava- 
ritta , ir dicit meus et . Griderà l’ambi, 
zione : Mio tu fei, perché confeg riatti 
la tua libertà al inio Turno b'enit 
ambino , ór dicit piane , meus et . In 
tal maniera andran comparendo i vizj 
cercando i loro Schiavi per fuoi : Ve- 
‘ niunt omnia vitia , ór lìngula diami , 
meus es . Ed cllcpdo cosi, potrai tu dir 
vero , dicendo a Dio ; Signor , tuo 
fono ? Quomodo ergo, tu , qui hujuf- 
modi es , potei Cbrijio dicere : 7 ~mms 
fum ? Or fc la lpcranza della falute 
fondali in poter dir come Davide : 
’ T uus fum ego , falvum me fac ; chi 

non può dirlo per colpa lira , quanto 
più ficuramcntc può prognollicarlì la 
lua dannazione? 

XVIII. Schiavi de’ volili appetiti , 
. . traditi da pronacfle infedeli in qual tem- 
po fperate ? Qualora voi vi attendete? 
"■* " Quando comincierete davvero a traf- 
ficar l’unico negozio della voftra ù- 
iute ? V’inganna il Mondo, v’ingan- 
na il Demonio , v’inganna la Carne , 
lo vedette già : volete ingannarvi voi 
ttctfi ? Come ttabilirvi tempo ficuro, 
fc incerto è ogni momento ? Eiéor, 
ch’io vi parlo, c voi liete in sì reo fla- 
to , Dio vi toglieflè la vita , non paf- 
ferciic in quello mcdefioro punto dal 


Tempio all’Inferno ? Che novità mi 
fuccedc ora qui ? Ecco un’ Angiolo 
fedo dal Ciclo. Che cerca ? chedife- 

f nò ? Datemi , grida , i voliti nomi . 

.eco , gli ferivo in altrettante carto- 
line. Venga ora qua quel fanciulletto. 

11 primo, che è da quella urna tratto 
a nome , allo flantc medefimo cadrà 
nelle fiamme eterne dannato ? Che 
pallidezza vi veggo involto? che pal- 
piti vi fomite nel cuore ? Ahi di me , 
ognun crema , che non lia egli il pri- 
mo ad ufeire dannato . Cari Afcoltan- 
ti , ci vuol un’ Angiolo dal Ciclo , 
perché facciali quello decreto ? L’Jm 
latto Dio ab eterno . Alcun di noi fi 
morrà pretto, e il primo ; in latti per 
lo flato, in che trovali di cofcicnza, 
per la giuflizia prcfcntc è dannato . 

Sapete , perchè non gli luccede ora , 
in quello punto ? Perchè quello pic- 
colo fpazio gli dà ancor la Milèricor- 
dia a proccurar col pentimento a l'al- 
vatfì. E non ti penti ancora ? Odimi, 
odimi : fc oggi non ti falvi, dannati» 
doti domane , farai peggior dannato . 

Ma die ditti, domane ? E fe ti danni 
quella notte ? le prima di tornare in 
tua cali ?" fc in ufeendo alla ttrada ? 

Quello altrui infortunio ti Tiri certo, 
che può fucccdcrc a te. 

XIX. Avvenne in Ifpagna nella Cit- 
tà di Valenza, che un Cavalicr am- -***■ t! f 
mogi iato pigliò divozione a una Mo- 7 
naca Sagraliana del fuq Moniflcro . 
L'uffizio dava lor piu facili occafioni , v Ut ~ 
a parlarti $ c la ricchezza all'amante Flosi, 
maniera abbondevole a fòccorrerla nel. p.e.6. 
le fpefe : Spofa adultera a Criflo per Andrò*» 
vanità , più cara fe povera , c fedele. v ‘* ““ 
Giunlt colla frequenza delle vili- 
te , de’ doni a tal fieri! ego diremo 
il laido a mote , che concertarono , ' 
facilitando loro i mezzi il Demonio , 3 * 
vederli folo con fola ndla meddima 
Chicli di notte . Dio miforicordiafiC. 
fimo , c quanto tolleri. ! Ma ò Dio 
giufliflìmo , c quanto c da temerli la 
tua tolleranza ! Giunfe la notte orri- 
bile ; c avvicinandoli egli , vide la 
porta della Chiefafpaiancata, ediden. 
tra ufeire infolita luce . Lutrovvipu- 
re, c trovò in mezzo, un tumulo co- 
verto di lutto circondar. , da torchi ace- 
li,- e molti Chetici a cRcligiofi cantando 

Re- 


Nel Lunedì dopo la 

Requie . Stupj , girò gli occhj atto- 
niti , e riconofciuto talun di quegli , 
che facevano quel Funerale , diman- 
dogli , per chi ? Per Don Tale , 
lugli rifpofto j e tU il nome del 
meddimo Cavalier, che dimanda vane. 
Sorrife allora, ediiTe: ficn'io Co, che 
quello Cavaliere è vivo, anzi Ila bene, 
ed e fanifiimo . Replicò il Cherico : 
Non si Fano, qual a voi pare; perche 5 , 
come vedete , era brevillìmo tempo 
abbiamo a feppcllirlo. Prcfèlo a fchcr- 
zo, credendo che avcflèloconolciuto, 
e volcflè traflullarfi con se , e defi- 
li croio di rifapcrne meglio , appieda- 
toli ad un Religiofo Venerabile , do- 
mandò lo Hello, e lo-ilcflò gli Al ri- 
1 pollo. Qui fu la confulìon dei Cava» 
bere ; Cavaliere , no »■ dirò meglio , 
ichiavo di Satana ; giacche avvaleva!) 
della nobiltà del fuo lànguc a vergo- 
gnar Criilo. Privo di coniiglio, pun- 
to nella colcicnza , c lènza vedere a 
qual partito appigliar , ufei di Chic- 
la 3 quando a pochi palli aflàlironlo 
terribili cagnacci neri , c peloli con 
si grande impeto » c rabbia , che pa- 
rca volerlo {tracciare a brani ..Sfode- 
rò la fpada, e diteteli alla meglio- O 
Dio , c quanti avvili iprczzau i An- 
do ritirandoli in Tua cala , che non 
era lontana , ed cntrovvi fuggendo , 
tremante si , ma non pentito . Spo- 
gliaronlo (ubico , coricaronlo al let- 
to , cd anelando riferì il fucccdutogli . 
Uomo , fino a quando pofponi chia- 
mare un Confcflorc ? Tratta ora di 
ripofo , e di dimenticare i pericoli . 
In line giunfc il termine della mifura 
della Pazienza Divina . Entrati a vi- 
lla de Tuoi DomclUci due più crudeli 
-jJJTMne^ 1: . ic-; pi.v* 
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cani, cioè due gran Demoni, e (aitando 
fui letto con furiolàltizzail lacerarono 
lenza ajuto veruno, perchè fuggiti tut- 
ti. Cosi rimale in pezzi il corpo fetido* 
e l'Anima più infelice lo tratta all'In- 
tlrno , dove fin d’allora , ora, e per 
tèmpre arderà lènza rimedio , e lèn- 
za alleggerimento una etc r nità lenza fine . 

XX. Pcccator che mi odi ,; il Cielo 
lòlo là veri prognollici. Vati promet- 
ti tempo lungo, c làlutc, e mifericor- 
dia. Scimiti in vita quello fventuraco, 
afpcttati morte , cd eternità fomiglian- 
te. Credi a’vaticinj d'ifaia ; Vagentipe c- 
catrici . Credi a* vaticini di Geremia: 
Va, qui adì fica t domani fuam in inju. 
(Otta . Di Ézcchicllo : Va tir , quo- 
ndam receder unt à me. Di Amos: Va, 
qui opulenti ejiitin Sion, ér confiditi 
in montibur Samari et . Di Michea ; 
Va qui cogitai ir inutile . Di Naum : 
Vee Cruitar , cioè , Anima , Crostar 
fattguinum . Di Abacucco : V* , qui 
congregai avaritiam malam prodigo 
dell’eterno, tenace del temporale. Di 
Sofonia : Va Provocatrice , ér redem- 
pia Civitar . Anima redenta , c prò- 
vocatricc con tante offefe. Io non la 
finirci mai , fe profcguifli . Guai , 
guai, guai vi dicono i Profeti di Dio; 
non credete al Mondo , al Demo- 
nio , alla Carne , che vi predicano 
felicità ne’ peccati , falvezza nell’ in- 
certo d’ una vita quantunque lunga 
fempre mala . 11 rimedio c far come 
Ninive , che avvalendoli delle profe- 
zie infaullc , e vere, non perdette in 
virtù della penitenza una pietra. Villa 
pianto, cd avrete perdono . Emenda- 
tevi , c farete làlvi . Quello è il vero 
prognoltico , ogn‘ altro « &lfo » 
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Nel Martedì dopo la. Domenica: quarta J t ’ 

IL GIUDIZIO PER LA LEGGE 
DIVINA. 

* • * * *•*. !•*:!»• » 

Nonne JWoyfes dedit vobis lezem , & nemo ex- vobis: 
jacit legemì Quid me qutritis 
- interporre ì Joan.7. 

i ' «•' w i 

Afciatemi imitar, quan- Legge .- voi la. ricevere per concul- 
co alla rtiia dcbolcza c caria. Cosi Cnftoa’Giudi'i. Crii! ioni, 
poflibile , il zelo del non potrebbe il Gran; Macftro ripete- 
comun Redentore , e re altrettanto, oggi per. voi ? A Tuo c- 
; Maeftro »; quella mat- fempio , già dal oc! principio vel dtf- 
tina , ò Signori Ce- fi, va' chiamarvi quella mattina , non 
lebravan/ì gli orto di foliti della Fella già Prevaricatori della Legge Divina , 
dc'Tabc macoli in Gerofòlimat c fatti- vo'chiamarvi, diceva, admmcpcrchè 
ne da Gestì feorrer quattro, in cui non voi mede fimi nell’ afeofto Tribuna! 
volle eflèrpalefc nel Tempio 5 perche del voilro- cuore ,. al. proporvifi quei 
fcemaflè intanto nel cuor degli Scribi , ponti i che in- punto di morte dovrà 
e de’Pónfefici Tallio .fommo, che a lui propórvi lo rie fio Crifto , Icorgiate 
portavano ; nulla finalmente non cu- in verità fi: oflèrvate le Legge , ò la 
rando la pertinacia d‘ cfli , e’ pericoli, fchernite i ubbidite a’ Precetti , op- 
dclla vita propria , piti generolò che pur gli deridete . Va ben così ? Non 
mai diedi a vedere , ed udire Dottor ne abbiate difpcco ,• perocché egli è 
del Ciclo alle Turbe: Et docebat. Or quel palio da non poter tritarli ago- 
quali elle fi furierò le parole , c la fa- rizzando in letto . Grida la Fede per 
pienza, che dalla bocca del Verbo u- Paolo : Quicumque in Lege peccane. 
forono , fia d’altra lingua. l'impegno; rune , per legtm judicabuntur . Non* Ronk ‘ 
che perla mia , /irebbe audacia , ■ ò' >enim • auditore? ligie jufti fune ac uà ’ 
fìoltezza . Pollò bensì coU’Evangclifta Dtum t fed fattore? legis. juftifcaimn- 
arteftarvi , che luo mal' grado ad o- tur . Non farà dunque amor ohe io 
gni voce di Crifto ficcano arco di vi porto, invitarvi afatlo invia? Non 
trionfò colle lor- ciglia ammiratrici i farà accorte/». vorihevvorira prtkkn- 
Giudci : Mtrabantur Judai . Torio pc- za , c carità verfo voi , iT conlèntir- 
rò pariarono- gli ftupori in cordogli , melo? Ma comunque fieno per pren- 
i plaulì in invettive • cioè in udir par- dcrlai triftj al rilàperlo ( che- qui cer- 
ta r chiaro Gesù contra le inollcrvan- to tra voi Criftiani offervantifiimì ve- 
zc continovc, c gli altri vilipendi del- run d’edi non veggo erièrfi ardito di 
la Legge Divina: Nonne Moyfe ? dedit tramifehiarfi ) io già mi fon propello 
vobis legem , ér nemo ex vobis facit di prevenire il Giudizio di Cnrio Giu- 
rile» ? Quid me quarttis interficere > dice per la Legge ; anzi oramai già il 
'Scegliete falli , fai itemi a’ precipizi de’ comincio. 

monti , dcftinarc Calvari ,. formate II. Diè Dio la fua Legge qual’ Iti- 
Croci, riimo più la Gloria di mioPa- nerario- fedele a fchivar la dannazio- Mate 
drc , il’ prò eterno delle voftre ani- ne, a raggiunger la Gloria : Si vis t .C#r.j_ 
me , che non temo ftrazi ,. che non ad vitam ingredi , ferva mandata . 
odio motteggi . Dio pcc Mose vi dic^Dtclla adlfiadfuo Diletto fcritta in due. 

tavo- 
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tavole di pietra nel Sina $ polcia ne' 
cuor de’ Fedeli, nel Monte Tanto di 
,Sion : In tabulit cordò , dice T Appo- 
Tertm > giufta le promette fattene per 

j , ‘ Geremia: Dato Legem me am invifee- 

ribut eorum , Ór in cordibus eorum {tri- 
barn aam . Ond’c.j che leufa , ò di- 
fcolpa della inoflcrvanza non può al- 
legare il Crifliano j anzi ha egli un 
Furale indivilìbilc a perorargli con- 
J» 4 » u. tro > fentenza di morte eterna , cioè 
la m ed dima Logge nel cuore . Qui 
/pernii me , ór non accipit Ver ha mea , 
e oracolo di Grillo , habet qui judi- 
cet eum . Sermo , quem locuturfum , 
ille judicabit eum . Ah , che portan- 
do incifa nelle proprie viicc re la Leg- 
ge , non può il Cnftiano rigettarla a 
Ilio arbitrio per non udirne i rimpro- 
veri, come té Davide. Udite. Uiciva 
il Re di Gcrufalcmme fpinto dal timor 
del ribelle AlTalonfuo figliuolo, òpcr 
meglio dire, punito per le mani d’Af- 
falonc dalla Giuftizia del Ciclo per T 
adulterio con Berlàbca , per I* omici- 
dio di Uria ; e portando con Ceco 1‘ 
Arca del Teftamento , fui giungere a 
valicar 1’ acqua del torrente Ccdron- 
ne , chiamatili i Sacerdoti , a Sadoc 
a.R<g.i 5 diflè , che riportaflefi T Arca in Cit- 
tà: Reporta Arcam Dei in ‘Tjrbtm . 
Come va quello ? Davide . Dall’ Ar- 
ca tu ti dividi ì e non è quello un 
privarti dell’ unico tuo rifugio ? non 
ti rifovvien dell’ orrore , onde colma- 
rono i FiliRci in fapercheT Arca veni- 
l , va a ’ Padiglioni de lor nimici? Et co- 
gnoverunt quid Arca Domini veni/fet 
in cafira : timuerun'que Phtltflhim . 
E’ dillo di perire , oppur zelo , che 
non vada , come aitar l'Arca , in man 
dell’Avvcrlàrio ? Eh no , no . E’timor 
grande che io leggo nel cuor di Da- 
vide , rifponde Teodorcto :.Non pof- 
Thecd. /um mecum circumferre accvfatricem : 
ibi }.}o //ine audio legem dicent em : Non ma. 
chaberii , non occider : Ego autem 've- 
rter and am conculcavi Legem . Se buo- 
no fullì io Rato con Dio, porterei nell’ 
Arca il mio afilo : fui adultero , fui 
omicida , porterei nell’ Arca , in cui 
fono le, tavole della Legge , Fifcalc , 
c Giudice : Non poffum mecum cir- 
cumferre accufatriccm . Vada in Cit- 
tà r Arca , c relìi Davide fenza aju- 


to , c lènza rimproveri : Reporta Ar- ( 
cam Dei'in ‘Vrbem , Davide penitente 
! non può iòfterire i .rinfacciamcnti del- 
la Legge oltraggiata ; può però al- 
lontanarla da sé . Criiliano perpetuo 
prevaricator della Legge > come tu 
non agghiacci al ricordarne le ofléfe , 
ed al faperne , c provarne , perche 
incifa dal dito di Dio nel tuo cuore , 

Ti n l'epa l abilità , c i rimproveri ? 

111. Specchio ti die Dio nella Le g- . . 

ge a ricomporre i collumi s cosi ap- , , 
punto S. Leone : Artiftx mifericordia 
Dei fplendidijjtmum in mandati r fuir 
c ondici it fpeculum , in quo homo fa- 
ctcmfu.e mentii infpiceret. Quanto te. 
mo però, che (atro tu vclcnofo Balì- 
lifco da’ tuoi peccati 5 come il Balili- 
feo appunto , rimirandoti in limile 
fpecchio non incontri eterna morte 
per difperazionc . Ah non vorrei, che 
altrettanto avelie a dirfi di te , come 
di quel bruco i Naturali : Si / e ìn- 
t uè a tur in fpeeulo , reperendo in fe 
halitu , propriir telò enecat . Di quan. 
ti ci fon tellimonj le Storie , che tra 
gli affanni della doppia agonia dimor 
tc temporale , ed eterna , dilTcrocon 
rabbia , e difpctto : lo mi do per 
dannato > Fli altro quello eh’ citare 
uccili da quello fpccchio licita , cui 
donò loro Dio per trarne vita im- 
mortale ? Pena giufìiflima a chi ri- 
corda la Legge per trafcurarla . Vi 
rifovvien dclì’alluzia di quella Serpe , 
volli diredi quel primo Diavolo tentatore 
di Èva? Per farla peccar lenza capa- 
cità di perdono , la pere come s’ in- 
lìnuò ? Cur pracepìt vobìs Deut , ut 
non comid eretti de omni Ugno Para- , 
difi l Sembra imprudenza ricordare il 
precetto-, quando bramali farla col- 
pevole . Chi mai ricorda la forca al- 
l’uom , che fi vuol ladro r Cur pra- 
cepit ì Da fuo pari 1’ acuto Demo- 
nio t ma più acuto di Èva , c del 
Demonio là fcoprirgli il mal diiègno 
Agoflino . Ricorda ad Èva il precet- 
to nel propor cheto rompa, a quello 
fine appunto ; che retti Èva piti col- 
pevole , ed adatto incfcufabilc anche dug. I. 
per dimenticanza. Ideo priùt interroga, n. de 
vit Serperti , ór refponait bere multer 5 G **- ** 
ut pravarìcatio efiet inexcufabilii , I ' t ‘ 
ncque ulto modo dici poffet t td , quod 

prie- 
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preeceperat Deus , oblitam effe multe- 
rem . Dall’ aver dunqnc forzofamen- 
te innanzi agli occlij dell’Anima la Leg- 
ge Divina, c dallo lprezzarla, c fpcz- 
zarla, nel malCriftiano che dcTeguir- 
nc? inelcufabilità, e di fpi razione; » 
IV. Ri ft tìngiamoci a particolari pre- 
cetti , c preveniam col noftro il Giu. 
dizio di Grillo . E’ il primo adorare 
un folo Dio. Vuol ciò dire , chi non 

10 là ? averlo in conto di Macllà Su- 
prema , di Verità in fallibile , di Si- 
gnore univcrfale , Creatore, Confcr- 
varorc , Redentore , Giudice di pe- 
na, o di premio temporale , ed eter- 
no. Di qua il fapcr di dovergli Fede, 
ferviti! , amor , timore . (Quello rac- 
chiude il precetto. La inott'ervanza tua 
che manifefta? Adorarti un folo Dio, 
oppur’ alzarti nel tuo cuore altrettan- 
ti Idoli , quanti furono la ricchezza , 

11 ventre, la vendetta, i diletti ? Che 
prò di confettar colla Fede , cui li 
rinniega coll’ opere ? non ci ha pa- 

M Tit. i *ienza TAppoftolo: Confi ent ter [e luf- 
fe Dami , faSir autem nevata. Que- 
llo fu riverir Dio , quello amarlo ? 
Polporlo al capriccio , al Demonio ? 
„ Grida a rimprovero di si detertabile 
" ' m tracotanza la Legge ftcflà , e’1 mede- 
lìmo Paolo: Amatore! ’voìuptatum ma. 
vis , quàm Dei . Quello fU temer 
Dio , quello fiì rifpcttarlo ? fprczzar 
minacce , configli , avvilì , ifpirazio- 
ni ; averlo quali Dio di ftucco, o di 
legno . Grida la Legge , c’1 Deutero- 
Kxcd.ii. noiruo : Non e/1 timor Dei ante oculor 
eorum . Fd temer Dio ufar fuperftizio- 
ni , recitar parole a caular danni , o 
fugarli in te , ò in altri : conlirltar 
Maghe , credere a' lògni , adoperar 
malelizj per far vendette , ò ricevere 
amori ? FU temer Dio , nominarlo a 
cafo , per mal’ abito , per tfchcrzo , 
per ira , per autorizar falliti , c mol- 
to meno rifpcttar il nome dolciflimo 
Ji Maria fua Madre , i nomi venera- 
bili de’ Santi fuoi Servi ? Una delle 
due, mal Criftiano, ò hai a dannar- 
ti perche non credi, ò hai a dannar- 
Hier. ti perchè operi contra quello , checrc- 
a t u * di. S-Girolamo però dubita aliai dcl- 
C»lam. j a juj Fede . Rifpondigli . Sai tu il 
Ird f - rc ^° • potrebbe pur’cflcr che no 5 re- 
' 1 ’ citiamolo inficine ; Credo , 6 re. Credi 


tu in un folo Dio poremiflìmo • Crai 
die hoc? Si , tu dici . Ed io ripiglio. 

Or corncvivi quali Dio fuflé una tavola, 
lenza Legge, lenza ragion e, lenza timo- 
re lènza ubbidienza? Credi in Gefucrillo 
Dio , ed uom vero ? Credir hoc ? Si : Or 
come trattarlo peggio che tthkvo ? 

Credi che die la vita per te ? perché 
dunque ricrocifìggcrlo ? Credi che è 
egli tuo Giudice - inappellabile ; deci- 
fot d’ Inferno , ò di Gloria ? Si . 

Or come riderà della fùa giuftizia , 
del fuo fdegno , della fua onnipoten- 
za , de’ fuoi efempj , de’ fuoi infogna- 
menù conculcando virili, collegando- 
ti a viz^ ? Agollino fi folcrivc a’dub- 
bj di Girolamo; anzi non nc dubita, 
dà per ceno , che non v‘ è Fole : 
Quomodo Chri/lianus dicitur , in quo Aug. tr,. 
attui -Chrifliatii non apparerà ì Fede 10 . "> 
vera c feudo In omnibus fumenter ì°" n - 
feutum Fidei , protetta S. Paolo : fc 
la mano non muove lo feudo a ripa- 
rare i colpi del nimico, none più feu- 
do. Se la Fede non fi adopera a vin- 
cer battaglie d’ Inferno , a fehermirfi 
de’ colpi delle palfioni , e di Satana , 
non è Fede di Grillo ; c chi non ha 
Fede di C ritto, none Criftiano, non 
oilcrya la Legge, fc la rende Fittale: 
Quicumyue in Legepeccaverunt , per Le- 
gem judtcabuntrr . D 

V. Io non ho tempo' da trattener- 
mi altrettanto nclPefamc de’novc Pre- 
cetti che reftano . Gli toccherò tutti, 
ma a volo . Faccia intanto nell’ anti- 
cipato Giudizio ognun Vicaria diCri- 
fto Giudice la fua cottienza. E’ il fe- 
condo Precetto : Non giurare in va- 
no il Santiftìmo Nome di Dio , cioè 
fenza verità , lènza giuftizia , fenza 
neccftìtà. Dica or cotella bocca le vol- 
te', fo pur fon numerabili , che chia- 
mò Dio in teftimonio per impegni , 
per pazzie a perfuaderc menzogne . 
Soffnrcfti tu , che io ti citarti in confer- 
ma, che fono ora le due della notte?che 
in tuaprclenza chiamarti quell’altro , 
tuo Padre, tuo fratello fenza vcrun ti- 
tolo in pubblico ? E non farà onta 
gtavittìma a Dio , uforc del fanto fuo 
Nome per figillo di falfità , averlo in 
bocca per ufo lenza riguardo, e rifpct- 
to: gabbare il Prortìmo facendogli in- 
ghiottirc menzogne, impegnar Dii con- 
ila 
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tra te, dicendo a conteftar bugie; così 
Dio mi ajuti, cosi Dio mi (alvi; ch’èlo 
fteiTò che dire, non vo’chc Dio mi a. 
juti, òche mi falvi ? Giudici, Maeftra. 
ti. Nota;, Scrivani, Avvocati, Proc- 
uratori , Medici, Uffiziali, Ecclcfia- 
ftici, e Secolari , oflcrvafte privile};), 
ftaniti, promefle, confuetudini giurate 
lu’Santi Evangeli a Dio, edal Pubbli- 
to ? E i giuramenti che gittafte fenza 
giuftizia , di uccilerc , di battere , di 
vendicarvi? Giurar Dio d’cflèr nimici 
a Dio ? Erodi novelli e quanto fpef- 
fo gli efeguifte dimandò per crror di 
averne obbligo ; onde può ripeteredì 
- 1 "f ter. mo i t j Agoftino , come di quell* cm- 
Saaii'in P'° < l ua * P cr °ìlèrvanza del 

annex. giuramento fatto alla figliuola di Ero- 
diade fece decapitare il Bacchia ? Te- 
mere promittetur , (hd temerarie ma- 
gie impletar . Tanti giuramenti nel 
comperare, c nel vendere! Tanti fpcr- 
giuri fatti far da altri a tuo ordine , a 
tuoi prieghì, a tua pcrfuafionc ! Tut- 
, tocche Dio oltraggiato minacci nelle 
Scritture eccidi temporali , ed eterni; 
che quello gaftigoé quel Libro, e fal- 
ce , gialla i Settanta , inoltrato al 
Zaear.i Profeta Zaccaria ; Fideo •voìumen tto- 
Seft.ln. i aHJ t faìcem volantem : H*c e fi ma- 
r l Tfr : Udiflìo i e come Tcodoreto: Hac e fi 

atud “ V atna > tir puniti • Libro , e falce -, 
SUb. ibi proccflò , e, gaftigo . Attenti al T c- 
' fto mcdclimo , clic non ha bifogno 
di comento : Quia omnir far , ficut 
ibi fcriptum e fi , judicabrtur , ■ ór om 
tur jararir JìmiUter judìcabitur V Et 
"Veni et ad domum jurantie in nomine 
meo me nd ac iter , ór commorab'rtar in 
medio domar ejar , ór confiimet eam , 
ór Ugna ejur , * Ór lapidee ejar . Et 
commorabitur . Sopr’altri Peccatori va 
il gaftigo di Dio di paftiggio ; fu gli 
ftergiuri fermali : Et commorabitur . 
f., r a E quando poi avverrà ? Quando mc- 
bèmvì no ^ credono , volando ; Faìcem 
ai Pop. folantem . Falx •volane , conchhidc il 
4.R/J14 Grifo Homo , •veìocìjjimum tilt ionie in- 
ór n. ctrrfum figntficat , per amerei a fequeru 
tem . Per uno fperginro del Re Sc- 
dicia fu difolata GeroGlima , tratto il 
^«•“popolo cattivo in Babbiionia prefo 
■ corifa ?. ** ^ c (^° > dilaceratagli la moglie , 

hom.in e figliuoli , ftrappati a lui gli occhj , 
ffal. 14. e ichiavo miferabiie di Nabucco iino 


alla morte. Per avere il Re Saule rot- 
to il giuramento latto da Giofuc a* 
Gabaoniti , tuttoché pillati fuflèro fe- 
cento e cinque anni , come oftèrva il 
Grifoftomo , mandò Dio una fame , 
che duro tre anni 5 c pofeia, regmn. 
do Davide , furon crocifitti in un 
monte fette Infanti Reali . Ecco la fal- 
ce che fovrafta , e vola fulle cafe, e 
nulla meno full' Animedcgli Spergiuri . 

VI. Andrà forfè meglio oflèrvatala 
Legge nel terzo Comandamento , in 
cui Dio ordina , che gli fi linrifichi- 
no le Felle? Tre colè conticn quello 
Precetto : non litigarli in dì feftivi 
con opere fervili , udir Mcftà , atten- 
dere agli affari dell’ Eternità . Gran 
mercé làrebbcfi da un Padrone ad 
uno Schiavo , dargli della fettimana 
un giorno tutto per sé. Dioal rovefeio 
Padron Sommo fei ne ha conceduto 
al tuo corpo ; al fuo culto alla fua 
gloria , al ben della tua Anima un 
lolo ne rifervò. O Felle dc’Criftiani ! 
Fulle voi dedicatea Venere, a Bacco, 
ad Adonide , a Marte , a Lucifero ? 
Cosi lo compruovano le lafcivic , 1 ’ 
ubbriachezze , le rilfe , gli fcandali ; 
c le fatiche, che lì fandagli Artefici, 
che fi prclcrivono a’iervi , a’giornalieri 
da’ Ricchi) c le Mede trafeu rate. Sc- 
nonchc meglio talvolta fi è lafciato d’en- 
trare inChicfa, che andandovi profa- 
narla con riguardi , con ghigni , con 
mormorazioni , con amoreggiamenti . 
Quanto è meglio non onorar Dio, che 
dìlbnorarlo 5 'meglio non clferti confef- 
fcto, che commettere fenza efame , lèn- 
za dolor, fenza propofitoi facrilegj? E’ 
famificar le Felle peccar piò de di di 
lavoro? E quando piti lì frequentano i 
concordi fcandalolì , i palleggi immodc- 
(li, i teatri, le commedie profane. Fe- 
rie , c Mercati del Demonio ', dove 
compera l’Animc a prezzod’un vii dilet- 
to? E quando piti fi coftumanoi giuo. 
chi, in cui fi perdei! tempo, lYtcrnità, 
la roba, la fama, la Cala, c il Paradi- 
fo 1 in cui perdono la moglie la dote , 
i figliuoli 1 ’ eredità de’ BifavoID-E farà 
quello farftificar Felle , rifpettar Templi, 
oflèrvar la Legge? 

VII. Via viaa’Prccetti della feconda 
Tavola, e vc-ggafifc quello cfàmeci ren- 
de fìcuri nel Giudizio futuro di Grillo. 

I Pti- 
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Primo comandamento della feconda : delibi mancanza di amore , fc non an- 
Tavola r c quarto in ordine a* dicci,».: ù delle avversioni alle voftrc Coniar* 
c onorare i Maggiori , cioè i Padri , ti ^elle ingiurie rie’rirnprovcri , nel- 
i Maeftri , i Parrochi , i Sacerdoti,,!) le malcdiz,zioni , ne’defidcrj di morte. 
Superiori , i .Mariti lupetto alle Mo- | delle g.lolìe lenza cagione , ed appar- 
glj, i Padroni rifpettoa’ Servi. Dov’ è ! tamenti da letto, tavola, abitazione , 
la riverenza de' figliuoli a’ Genitori , dello fcialacquamento della dote, del- 
la ubbidienza , il foccorfo , la toj- ! le trafeuraggini in ammonirle , del 
Icranza degli flcflì difetti i Veggo ben- | diflimular le lor vanità, c talvolta dal 
sì villanie , contumacie , impreca- comperar Iufli con venderle . Moglp 
zioni , dilpctti . Ah dovevano pur te- (fatevi carico dell irritare i volt ri Ma- 
rnerei gaflighi ad efempio d’un Ciiam riti con parole altiere, libere , oobro- 
mal figliuolo di Noè maladctto da j briofe . fatevi carico de diflàpori m- 
Dio , e dal Padre fup per difètto di giufti, delle difubbklicnze in cole giu- 
ftima i ad efempio di un Ruben figliuol Ite , della trafeuraggine della cafa , 
di Giacob fatto privo del Majorafco , c della lor perfona , dell obbligarli 
del Sacerdozio, delprincipatoperlair- per la volita incontentabilità a fper- 
reverenza al Genitore ; ad efèmpio di giurare , a rapire . Crmrani, ci)icde- 


Allalonc figliuol di Davide, fuggiafeo, 
mendico , trafitto da tre lance , affor- 
cato per i capeglj in un albero in pe- 
na della doppia fellonia contra fuo Pa- 
dre Re . Voi però Padri lo meritate 
talora; voi, che per le concubine im- 
poverirei figliuoli, voi cheli maligna- 
te co’mali efempj , coH’ignoranza del- 
le dottrine umane , c Ctiiliane., col- 
la trafeuraggine d'ogni lor bene . Po- 
co però fa refi be patirne le difubbidien- 
?,e, le villanie; temete una eterna dan- 
nazione. Udite Tritemio: Quia ddin- 
Trittm. quinta filini non co rr exit , parla di H- 
or.4. Ai li Sacerdote dell’ antica Legge, e Pa- 
eur.fa- j re indifeiplinati figliuoli, e perciò 
P”- anche di voi : Quia delinquente! fil'tos 
noncorrexit , prò eorum fucato damna- 
tus eft . Non ft fa qui memoria della 
morte improvvidi del corpo cadendo 
rifupino dalla fua fedia : Damnatut 
eft , dam natui eft . Ite a dar conto 
Padroni de’ Servi ; ò per meglio dire 
Sfhef.6. confervi , giacché giuria l’Appoftolo: 
Sciente 1 quia illorum ir 'vefter Domi- 
nai eft in Catlit . Ite a dar conto di 
quel fargli impcrverfàre chiamandoli be- 
stie , cani , diavoli : di quel ridurli 
a rubar 1 ’ altrui per -non avere i fala- 
rj propri , di quel farli complici in 
tante ribalderie . Ed i Servi vadano a 
dar conto delle mormorazioni contro a’ 
Padroni , delle ladronerie in lor lon- 
tananza, della trafeuraggine nella lor 
ferviti!. Mariti e Mogi) alla regola del- 
la Legge vedete oggi fa vgn diritti i 
.Torin coriuuai . Fatevi carico Mariti 


te conto alla volfra colctcnza dcu ou, 
rilevanza in tutto di quello precetto. 
Rivcriftc i Sacerdoti , ubbfdirie a’ Su- 
periori , rifpcttaftc gli Anziani? 

Vili. Non uccidere comanda il quin- 
to Precetto, e non folamcnte cfclude- 
fi il mal del corpo , e dell’ Anima ^ 
del Profilino , ma s’ include 1 ’ obbli- ’ v 
go a fargli bene col cuore , coll’opcre, 
colle parole; c ciò coq gl’inimici flcflì.; 
DUigite:c eco il cuore. Bcnefacite : ecco 
l'opcre. Orate : ecco le parole . Cor- 
rifpondefti forfè deride rando al tuo " 
Proffimo morte , o mal grave ? go- '• 
d emione fg ne rii incolto ? macchi- 
nandoglielo a fàngue freddo? Quante 
volte linfamafti? quante volte Favvi- 
lirii con foprannomi ? Quante volte 
fcoprilli i fuoi difetti? Ed i falliti ne- 
gati, c le liti polìegli , e le ferite , e 
gli omfcidj? Donna, come andò quelli 
abbono ? quel caricarti di peri enormi 
a proccurarlo, quel darti colpigravi , 
quel, prendere bevande omicide ? .Ri- 
fponiiete pur voi, come andò quell ab- 
bono, voicheconfigliafìc la Madre a 
farlo, e le rocaric i medicamenti mor- 
tali? Quàquà ad eliminarvi ghiottoni, 
che vidcbiliftaftc co’ cibi, che vi to- 
aliefte la vita col vitto. Qua quàduel- 
fifli, vendicativi, Padrini . Che rifpon- 
dete a voi flcflì ? Oflèrvafle il Precet- 
to di non far danno , di far bene gl 
voflro Proflimo ? Attenti , che Dio \* 
troppo c dilicato, troppo è leverò con 
chi gli maltratta ifuoi figliuoli. Ne Aie 
argomenti dal principio del Mondo. Pec- 
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Gtn. j. cà Adamo', ecco il decreto : Male- 
Gin. 4. ditilt terra in opere tuo. Pecca Caino, 
ecco il decreto: Maledidm erie Cutter 
terram . Ad Adamo cade la malaaiz- 
zionc in tem: ACainoluIlaperfòna . 
Eppur non v’ha dubbio, clic pili gra- 
ve, e piu ila n nolo fu il> peccato di A-> 
damo. Come fai vali in Dio quella Giu- 
ftizia? Emincntillìmameme rifpondcU- 
r R on Cardinale . Nella colpa di Ada- 
iGto 'a. mo non v ‘ & terzo offcfo.- nella col- 
padi Caino oltre Diootfdb, offerti fu an- 
che il terzo, Abele uccifa* La colpa 
di Adamo toccò Di» immediatamen- 
te : la colpa di Caino toccò immedia- 
tamente il fratcl fuo 5 c perocché len- 
te Dio incredibilmente le oftefe , in 
ari interviene gravezza al Proflìmo , 
perciò efee Caino con* maggior gafti. 
go che Adamo : Merito maledicitur 
Cairi , àr non Adam , quia Idem p ce - 
nam prim* prie varie a t unir fratriddium 
addidit . (ir quanto fentirà più Dio 
de’danni apportati a’ corpi , le ferite 
fatte alle Anime con gli fcandali, nei 
efempj , configli, pefuafioni, con cui 
urtarti il Proflìmo nel baratro del pec- 
cato ? E non è quello a quegli oc- 
chi un’ omicidio più crudele , quan- 
A tg. in do tal lo ftima , e di a {limarlo A- 
Jojn, 8, goftino ? Noli exijlimare te homid- 
dam non effe, quando frani tuo mala 
perfuades . L* omicida del corpo di- 
vide il corpo dall’ Anima ; I* omici- 
da dell’ Anima divide 1 ’ Anima da 
Dio . QuaP Orfa furibonda , a cui 
fien tolti 1 cari pegni , promette Dio 
Ofedit. incontrarli nel fuo Giudizio a far- 
5 ' ne rtragc , c feempio : Occurram eie, 
qua/tdjrfa raptis cat ulti , ér difrumpam 
interiora jecorir eorum . Nè vi paja fo- 
vcrchia la vendetta, quando l'onta è 
eccellìva . Piccola colpa vi fombracon 
cfercito di fcandali muover guerra a 
Gcfucrirto , calla fua Chicfa ? al- 
zar padiglioni centra padiglioni, ban- 
diera d’ inferno contra la Croce del- 
la Redenzione ? Grillo di firn guato a 
edificarla , tu intento- a diftruggerla ? 
Crifto a dar vita a’ fuoi figliuoli col 
{'angue , a intrometterli nel fuo cuore , 
a guarirli delle ferite de’ vizj ; tu ad 
ucciderli con morte eterna , a frap- 
parli dal fuo petto co’ configlj, a dar- 
li a sbranare a 1 Dcmonj ? Qual delitto 
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farebbe, andarper cocerteftradeintrodu. 
tendo Dcmonj nc’ corpi di quanti in- 
contri? quanto più enorme intromet- 
terli nell’ Anime ? Otcurram àr qua/i 
c Urfa raptis catulir . Rilpondcte aldi- 
voto Boiqutcro : Qtiot ChriJH catulor BeCquer. 
rapuifti i A riimam in primi r tuam , ò‘ c °f‘ c : 
eorum deinde , quor confiliir , frauda. A* - ° n : 
tir illi fubtraxijti . Non tu ‘ijrfee il. ^ mA ' 
h tir octurfum timer ? Il Caprai troppo 
tardi , cioè , quando quello precetto 
ti fia Dicale nel T ribunal di Crifto 
coinè conculcato in danno del corpo, 
c dell'Anima del tuo Ptollimo , c la 
Legge rotta ti danni. 

IX. Legge _.Samiflima , deli piacciati 
di far qui fpccehiofalutcvole altrettan- 
to che orrido a’ prevaricatori del tuo 
fello Precetto . Scuopri una volta la 
fèccia mortaliflìma , che nafcondencl- 
1 ' ultimo fondo il Calice lufinghiero 
di Babbiionia , il qual con brindili di 
momentanei diletti tràfeina dolcemen- 
te a fupplizj (empitemi . Scuopri una 
volta quel vin velcnofò , che fplcn- 
dca nel criftallo della bellezza j c fa 
che qual Serpe cominci a mordere chi 
il bebbe , c non ancor vomitollo . 

Apra ora la cofcienza al dolore que- 
gli eccelli di penficro , di parola , di 
opera , che ticn ferbata nel Giudizio 
di Crifto la erafeuraggine alla difpcra- 
zionc . Quale fpecie d’ impudicizia 
non corfe sfrenato il tuo appetito ? 

Dicalo la mente co’fuoi pcnficri : dica 
i defiderj impuri di lihèra , di cafata, 
di vergine, di parente , di Rdtgiofa , 
e dica pure le dilettazioni durate in 
cnfhrvi , le compiacenze in difònc- 
à preterite , in fogni fozzi . Diga le 
difpiacenzc delle occafioni sfuggite di 
oftendtr Dio, le rirnmaginaziont dell' 
ammogliato d’ altri oggetti in atto di 
avvalerli de’ leciti , i defiderj di quel- 
la vana d’cflèrc amata , c pretefà an- 
che fenz* animo di confentire nell’o- 
pcrc . Per fin le beftie che bram.ifti , 
il diranno . Dica la lingua le conver- 
fazioni lafcive , le follccitazioni impu- 
diche , i moti provocativi , i biglietti, 
le poefie , le ambafeiate , le mufichc . 

Dica le minacce fatte da' eoncubinarj 
a chi voleva dividerli , i vanti anche 
bugiardi d* eflcrc giunto a goder d’ 
altre per provocare Te fchive. Spezzafli 

que- 
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quello precetto con l’ opere ? Parlate 
potenze, fenfi, e membra «lei libidino- 
fo. Quante opere dilonefte continuate ? 
quanti toccamcnd intraniìdvi , ò con 
complici ? c bacj , c abbracciamenti, 
c vedute Tozze. Balli , vifitc , dona- 
tivi , palleggi , cenni , attillature , 
pompe. Non fi pallino i pericoli della 
vita ; fc v’eri colto, le volte che de- 
lti cafa , favor, danaro perche altri pec- 
carti' , lo fcandalo colle tue amicizie 
alla Repubblica ? Quello fcandalo , 
quello fcandalo è 1* ultimo de’ mali , 
che provoca Dio a gran gaftigo . U- 
ditc. Pecca Davide mettendoli in oc- 
cafion di peccare ; pecca defiderando 
Bcrlabca , pecca godendolafi , pecca 
dellinando nelle prime file dell’eferci- 
to Uria alla morte. Grande è l’iracon- 
dia in Dio. 11 gaftigo però a che s’im- 
puta ? Ad una cola lecita in si , ad 
una colàancor pia'j perocché divenuta 
ella gravida, lontano il marito, dove- 
va il popolo per Legge lapidarla , riflef- 
fion profondirtima dell' Aoulcnlc , e Da- 
vide rifolvcfi di contrar matrimonio con 
Bcrfabca. 11 Tello rafferma : Fa da eft 
eiuxor, ér di fplicui •verbum hoc, quod 
fecerat David coram Domino . Pili chia- 
ramente nel riprenderlo il Profeta Na- 
tauno: Non recedetgladiur de domo tua 
ufque in fempiternum , eò quòd defpe- 
xtrir me , àrtuleririixorem t Vri* He- 
ihéti , ut affi* uxor tua . Or come , 
c perche ciò ? Perche T adulterio fù 
fegrctiflìmo : Tu fecifii abbonditi dif- 
legli il Profeta medefimo : l’omicidio 
figillato in un foglio al lòlo Genera- 
le dell’ armi . Nello Ipofarfi Bcrlabca 
cominciò il mormorio . Dicevano al- 
cuni : 11 Ile fi cafa con una Donna 
d’ un Soldato dozzinale ? mifterio v' 
ha. Diccano «Ieri ■ Ecco 1* dito delle 
lettere d’ Uria . Ecco le tante carez- 
ze fintegli nel richiamarlo dal campo . 
In fiamma . Lo foonfalizio fc pubbli- 
chi i delitti: d'erti parlafi neH’Efcrci- 
to , d’erti in Città, fino a giungerne 
la notizia agl’idolatri ftcrti , chefifcan- 
dalczzarono della Religione , e beftem- 
miarono il vero Dio. E vi parrà ftrano 
che dirtìmulata la foftanza, filegnifila 
•Giuftizia Divina per circoftanza si gra- 
ve, c sì dannofa? Anzi riflettete con 
Salvano, che quantunque al dir Da- 


vide Peccavi ottenne perdono alla col. 
pa » al veder che con la colpa dà fcan. 
dalo, fc gli ratifica la pena . Ecco le 
parole dd gran Prelato : Qui <eter- 
nam prò ojfenfionibur fui; poenam , per 
uttam tantum confeffionem meruit eva- 
dere : hujur autem criminis veniam , 
nec per penitenti am patrocinali! e m Po- 
tuti impetrare . Difijncfti , fcandalolì 
fi può dir piu ? La penitenza , ciré 
impetra da Dio aftòluzioni plenarie di 
colpe, talor per lo fcandalo non im- 
petra rcmilììon di gravi gaftighi . Or 
di chi rompe il fello Precetto fenza 
numero , Icandalczza il Pubblico fen- 
za riguarda, c di penitenza non vuol 
fapcrc neppure il nome , nel giudizio 
prelèntc della fua cofcienza , che fi 
decide? Nd Giudizio diCrifto la fen- 
tenza di eterna dannazione è fcritta 
in conformità della Legge , che già 
dannollo . Per Legem judicabuntur . 
E’un gran punto ; Badateci un poco , 
ed io refpiro. 

SECONDA PARTE. 

X. T7 Acciamci all'efamc per Io fetti- 
X 1 mo Precetto della Legge . Do- 
po aver comandato Dio chcvcrunnon 
aggravi il Tuo Proflimo nè nella per- 
fona , nè nella moglie ; qui or lòg- 
giugnc,-chè neppur nella roba : Non 
ruberai . Forfè non fi ftimerà rubare 
dal noftro fecolo il prendere ciò, che 
è d’altrui , fe fi fa con inganni , con 
lucro , con limonio , con lacrilegi . 
Non è rubare per cflò il debito , che 
potendoti non fi paga ; il làlario, che 
fi ritiene ; la roba , che perchè già è 
in cala, non fi rende al Padrone. Di- 
lcttiftìmi, io non vorrei, che veramen- 
te da Profeta averte vaticinato di que- 
lla volita Città Geremia : A minore 
ufque ad maiorem omner avariti e ftu- 
dent . Grande Univcrfità di avarizia è« 
fatto il Mondo Criftiano tutto . Mi 
lpiaccrcbbc però , che la prima Catte- 
dra di taldottrina Iurte in lei, e che i 
fuoi Cittadini ne Iutièro i più ingc- 
gnofi , ed eruditi Scolari : Omner ava . 
rtiite fludcnt . Notaftc quello Student . 
Non fi ruba a cafo ; fi fpecula per 
rubare, c fi fpecula per ifculàrc poiil 
furto. Ecclclialtico ftudia, fpecula quan. 
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tovuoi, parla chiaro Bernardo, parla 
chiaro la Legge , parla chiaro la ma 
cofcienza, parlerà chiaro in Tribunal 
ttnur ^veriftimo Crifto Giudice : Concedi- 
ti 1 ad tur t ^ > * ht ^ tar * vivai , non ut 
Pule. de Altari luxurierb , ut de Altari fu- 
■peritai . Quidqutd pretter neceffarium 
viéium , ac fimplicem veftitum de Al- 
tari retine! , tuum non efl , rapina tfl . 
Clamarti nudi , clamarti famelici , con- 
querumur , cir dicant : Noflrum ejì 
quod effunditir : nobii crudeliter fub- 
trahitur , quod inaniter expenditis . 
Ricordatevi , che Crifto vi chiamò 
Sai della Chicli : Poi ejlii Sai terra . 
Sai che condite l’infipido de’ Pecca- 
tori , perchè la pazienza di Dio non 
gli vomiti . Ma a noftro propofito . 
Sapete Sacerdoti perchè Crifto vi 
chiama Sale : Vói eftir Sai . 11 falc 
preferva le carni dalla corruzzionc ; 
ma egli è mefticr , che ir disfaccia il 
(àie . O Sai della Chiefa ! Minaccia 
alla donzella corruzzion del fuoCor- 
po la povertà : Minaccia al povero la 
corruzzion del furto : Minaccia alla 
mendica , alla vedova , alla cala la 
corruzione irrcmcdiabilc dell’ onore . 
Qual rimedio? Voi eflirSal. Dilegui- 
fi il Sale in limoline, onde prefèrvtnfì 
da’ peccati . Ma fc’l Sale è intero , che 
maraviglia che vi fiano corruzzioni ? 
Sale intero fono que’ paramenti fupcr- 
flui, Scrittori coftofi , giuochi , vani- 
tà. Perciò ferpeggiano per la Repub- 
blica tanti peccati a difpetto della Leg- 
ge , e della cofcienza , che gridano : 
Thom. Tuum non e/l, rapina ejl . Ricchi, il 
ViU. fer. fuperfluo è de’ poveri ; fc loro il ne- 
ri» S. gate , liete ladri , ed omicidi : Quem 
Martiri, non pavidi , occidi/li i qtue nortdedi- 
fli, rapuifìt. Ve la canta S.Tommafo 
da Villanova . Avvertite , che perciò 
ftiron dette fpine da Crifto le ricchez- 
ze : Quod autem in fpinar cecidi t , hi 
funi qui audjerunt , tir d folittidini- 
but , ér divhiii fuffocantur . Spine le 
ricchezze non folamente perchè pun- 
gono co’ pen fieri molefti in vita ; ma 
perchè pungeranno più acutamente 
negate a poveri in morte . Prendete 
in mano piu fpine ; ftringetelc , aimè 
pungono : ftringete piti : aimè infan- 
guinano . Volete che non vi ferifea- 
no ? aprite la mano ; già non più vi ( 
„ Tromba Quaref, 


molcftano . Ricchezze ftrette in pu- 
gno, fpine, che lacerano in vita , ed 
111 morte ; fatte cadere dalla man 
aperta in feno a’ poveri , fon ro- 
fe , c gemme di eternità . Più . Ladri 
fono coloro, che incettano i frumenti 
per venderli a maggior prezzo , fopra 
cui confermerà Dio la maladizzione 
de’ Popoli : Qui abfcondit frumenta , prov.it 
maledicetur inpopulit . Ladri i Merca- 
tanti in piazza, che con menzogne al- 
tcrano il prezzo alle robe , mancano 
nelle mifurc , e ne' pefi, guadagnano 
nelle monete o falfe , o freme s non 
oftanti gli avvilì del Savio: Pondusér Prova o 
pondi n, menfitra d r menfura , abomi- 
nai io efl apud Denm . Ladri gli Efat- 
tori ne’ luoghi piccoli: fc fon regola, 
ti tacciono , fc no , fcorticano con pre- 
cetto di zelo . Ladri gli Artefici , i 
Giornalieri: fc faticano a giornata , i 
lavori non finilcono: fc a patti, i la- 
vori fi malmenano: mettete fopraftan- 
ti , fanno alla parte . Quanti furti fi 
commettono nella fola feta , dalla fe- 
menza fino a farli vcftito; per quante 
mani palla , per altrettante iella invi, 
luppata ! Quante aftuzie perchè abbia 
maggior pelò! Oh, mai non fi veftif- 
fero liete , perchè mancaflè materia a 
tanti peccati . Nelle cafc private la Mo- 
glie ftrugge la roba per le fuc vanità; 

P adultera ftema a’ figliuoli legittimi 
ciò, che fi dà a lei, ed a’fuoi fpurj. 

11 Marito per foddisfar a tutte, fa mol- 
te ingiuftizic. Il figliuolo toglie al Pa- 
dre , a’ fratelli p«r lo giuoco, per gli 
amici , per le amiche . I Servi , e le 
Serve rubano non fol donando , ma 
tralcurando. Volete più? fino i pove- 
ri rubano,- mendicano molti per arte, 
per poltroneria , potendo vivere delle 
lor fatiche ; vogliono altri i Ior figlia 
itoli, le Ior figliuole nude , affamate 
talor con macchia all’ onore , ozi ole 
piuttofto innanzi i lor tugurj, che fer- 
ve ne' Palazzi . E que’ che tengono 
quantità rifetvatc? E que’ che frauda- 
no i veri poveri? Molciffimi gittati di 
continuo filile porte della Chicli non 
odono Mcfià ne’ di più folenni ; fa 
Dio, fc fi confortano una volta l’anno. 

Uditori , che è quello ? V’c morte ? 
v’è giudizio ? v’è eternità ? v’è Legge ? 

Y’è cofcienza? Si, fc vi è Dio; e Dio 
P in. 
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indubitatamente v’è; anzi affin di mo- 
ffrarfi contra i rapitori fdegnofo , lì 
dichiara Madre di tutti gli uomini; c 
più che Madre . Uditelo : Numqilid 
oblivifci foteft mulier infantem fuutn , 
ut non mìfereatur fido uteri fui ? Etfi 
illa oblita fuerit , ego tamen non Obli- 
v'tfcar tui. Madre cfdegnofa? Si. Vi 
è una tal Madre , che pietofiflima , e 
provvida ricetta d’inverno tre Cuoi fi- 
gliuoli in un letto . Un d‘ dii il più 
audace , o il ohi avaro ticn fopra se 
tutti i panni; aolgonfi i fratellini; ri- 
faputone la cagione , quanto gli fi (de- 
gna la Madre , quanto il gafiiga! Cosi 
Dio amante , e follccito più che Ma- 
dre, a tutù i fuoi Figliuoli provvide: 
le altri tutto tirano a se, e niegaii ra- 
gione a quel giornaliero non pagato , 
a quel famelico , che non può avere 
un tozzo , a quel morto di freddo , 
che non può ottenere uno fi taccio , 
che gridino Giuilizia ; quanto c fòr- 
zofo , che Dio per pietà fia fevcro ? 
Confidatevi Figliuoli di Dio angariati , 
eh’ ci non dimenticherà le voflre quo- 
relc : Ego tamen non obl'mifcar tui . 
Tcmeteladtl crudeli , che giorno ha 
Dio , in cui vendicare i gravami de’ 
fuoi Figliuoli : Per Legem judicabuntur . 

XI. Siamo già nell’ ottavo , ed ulti- 
mo Comandamento , Ultimo il chia- 
mo, perocché nel fello, e (òttimo già 
eliminati includonfi il nono , e deci- 
mo , che rimarrebbero . Sprezzatoti 
dell’ottavo Precetto oflcndeltc con fal- 
le tdlimonianzc il Proffimo? Elimina 
le bugie contra l’onore , c fama de’ 
tuoi Fratelli , ddla Donzella , della 
Maritata, delle Pcrfone Rdigiofc . Eia- 
mina le mormorazioni gravi: le paro- 
le gravide , i falli notabili anche veri 
che feoprifti , elimina il zelo , la pie- 
tà , che fàccfti mezzane all* infàmia , 
come il coccodrillo piange full’ oda 
per ammollirle , e divorartele - Dice 
quella lingua omicida nelle wombricco* 
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le: In verità che fptaccmi quel che fi 
dice: io noi credo; ma fé forte vero* 
Elimina la pubblicazion de' fegreti , 
l’aprir lettere altrui, l’avventar parole 
piccami , l’udire a porta le altrui con- 
Fcflìoni, l’adular peccati , il giudicar 
temerario ; e rifpondi a Paolo che ti 
domanda: T uqui; et , qui alienunt /ér- Rom l4 
zmm judicas ’ Meglio ti (farebbe il ri- 
flettere , che Dio giudicherà tutti : 

Omnes enim fìabimut ante Tribunal 
diri fili e che fé non correggi te rtefi 
fo , ti condannerà la Legge per la 
inoflèrvanza di quello Precetto : Per 
Legem judicabuntur , 

XII. Udifte , Dilcttiffimi, i pericoli 
de’ trafgrertòri ? Vedefte come condan- 
na la Legge ? Mifcro chi non previen 
P aggiuftamenro , c faldo delle partite 
coll’ammenda , c colla penitenza . Si 
dannerà da sé medefimo in morte ; e 
foferiverà li decreto, datofi da sé me- 
defimo, nel fuo Giudizio Crifto. Co- 
sì avvenne a quel Mcrcadante ingiù- -dp"i 
fio . Moribondo era fpinto da rimor- Mnch». 
dimenti, e dal Confinare a rendere I •bert.paf. 
altrui roba. Oftinato ricufà anche do- 
po averlo promertò nel confeflàrfi ; ,e ' ’ 

entrato in difperazione fa venirfi il 
Notajo , Detta : Lafcio il mio corpo 
alla terra; qui rimane alquanto ango. 
feiofo. Ripiglia : Lafcio la mia Anima 
a’ Diavoli perche è d’clfi. Raccapric- 
cianfi gli affanti, gridan quelli: E’dc- 
lirio; altri é malinconia- Soggiugnc il 
moribondo . Non è malinconia , o de- 
lirio: dico la verità, e fò quello, eh* 
è di giuftizia . Scriva ella Signor No- 
tajo. Xafcio a’ Diavoli l’Anima mia : 
lafcio pur loro 1’ Anima di mia Mo- 
glie, de’ miei Figliuoli, del mio Con- 
Fcflòre- La mia per gli contratti ufu- 
raj, quella di mia Moglie, perchè mi 
dottava a farli , de’ mici Figliuoli , 
perche ne divennero ricchi, dclCon- 
fertòre , perché fàcrikgo mi prò? 
fciolic. 
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P R E DIC A XXV- 

Nel Mercoledì dopo la Domenica quarta. 

I PADRI PARRICIDI TRE VOLTE : 
DI SE’ , DELLE PROLI , DEL- 
LA REPUBBLICA. 

Rabbi} quis peccavi t , hic , aut parentes ejus^ut deus 
naf cere tur i Joan.9. 



| N gran miracolo , e 
mille iniegnamenti è il 
lungo Evangelio di que- 
lla mattina Uditori. Il 
gran miracolo è un uo- 
mo nato fenz’ occhj , 
fatto dal Redentore veggente. 11 quan- 
do c '1 come aggiungono maraviglie , 
e idruzzioni . Udite . Efcc Crilìo del 
’ Tempio, vede un cicco, gli dà vedu- 
ta : Prateriens uidit . Ecceffiva pietà ; 
balli dire, pietà d’un Dio, mirar cbi 
non lo mira $ nè fol mirarlo v e mi- 
Chrjfel. rarlo cieco , ma uomo cicco : Pidit 
fermio, hominem cacum : mi rollo prima uo- 
8. mo , poi cieco ; per trovar la difcolpa 
2r*!«.»Wdeir eflcr cieco nella fragilità dell’ef- 
fer’ uomo . In poche voci d’ oro il 
Grifologo : Vidit hominem , ut peccata 
he mina non •vìdtret . Per aflolver l’a- 
dultera : Digito fcribebat in terra . E 
che vi ferirle ? nulla, rilponde l’Emi- 
nentiflimo mio Toledo. Come nulla, 
fe fcrilfe ? Scribebat . ScriHè additan- 
do col dito la terrai quali volcfle di- 
re alle Turbe : Perdonatele eh’ è di 
terra . Qui fattift innanzi al Divin 
Mac Uro iDifcepoii: Rabbi , dimanda- 
rono, quis peccava , hic, aut parentes 
eius , ut cacus nafeeretur ? Vedete il 
divario tra ’l genio Divino , e l’uma- 
no. Crido vede il cieco , ed imputa 
la dilgrazia alla fragilità . Gli Appo- 
fioii veggono il cicco dello , e rollo 
imputano la pena a colpa , ed a col- 
pa imponìbile ; perche , a portare in 
pena di peccato un cicco nato , la ce- 
cità , era melìier , che folle fatta la 
colpa prima della nafeita del nato cic- 
co. Fu la nfpolìa : Nacque cieco , < 
fu tiro di fpccial provvidenza i perche 


quindi rilàltaflc la mia potenza , la 
Gloria di mio Padre . Tribolati con. 
folatcvi : a quello fine fuol Dio man- 
dare anche alle Anime più dilette i di- 
fallri. Non leggiamo che'l cieco odièr. 

' no ccrcaflè occhj , come quello di Ge- 
rico; lòde forza di conformità , folle 
infenlataggine di attuazione, eh’ c lo 
dato piu pericolofo del Peccatore ; o 
fu forfè il pervaderli , che gli torna- 
va meglio la cecità,' perocché, a quan- 
ti fervono gli occhj, come a Davide, 

S :r precipitarli dalle Logge appredò le 
erlabee ? 11 maggior prodigio fu in 
quello fatto il modo di curarlo . Fe- 
ce loto col fputo : unfeglj le palpebre i 
fpuntarongli le luci, e la luce : Feci/ 
lutum . Volle modrarfi Crillo Signor 
di quell’ opera, correggendola colla 
della creta , con cui la fece ; volle 
dare maggior rilàico alla fua onnipo- 
tenza illuminando col loto , eh' era 
badcvole ad accecare. Felici (lìmo Cc- 
lidonio , non tanto perchè illuminato 
d’ occhj , quanto perchè cieco è di 
Fede, e di ubbidienza . Ode incimar- 
glifi , che vada a lavarli nella pileina 
di Siloe alle radici del Sion. Va, la- 
vali, vede: Abiit, àr iavit, ór uenit 
•videns . Ma che ? Quanti ciechi tro- 
vò tornato or* quivi il già veggente? 
Alcuni noi riconolcono ; che be' co- 
lori d’ una vera convezione , niente 
apparirvi di quel di prima ! idea pro- 
polla da S. Ambrogio : Phiendum efl 
ita , ut totus homo nofìer mutetur i c 
me (là in opera da Maria Maddalena: 
Venit Maria , tir altera Maria. Al- 
tri contraddicono , e non fìnifeono 
di perfcguitarlo. Finche fu cieco , Ó- 
jtnua -lafcfollo nella fua pace; or che 
2 % re* 
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vede, tutti il guardano dimal’occhio.f pècca; e pecca, perchè contravviene 
tinche la medefima Maddalena flrug- ad uno Divino Precetto cd innato, c 
ge balfami in vanità , chi le dice pa- fcritto. E’ precetto innato l’aver cura 
fola ? una volta n’unge i 'piedi del Re-- de’ parti; perciò diffinifcefi dall’ An- 
dentore, tutti gridano: Ut quid per- gelico il Padre: Pater e/i principium D 
ditto baci Tanto odiano iMali la dii- generatìonit , ér effe s ùr ìn/'uper edu- i l .qu. 
fomiglianza de’ Buoni! Celidonio , ò catìonir , ér dottrina . E’ precetto 100 ■ »'. 
, come altri vuole , SiJonio l’ intefe fcritto nella fua Legge dalle dita di 4. 
K*t*L « ionfò . delie calunnie colla coftanza, Dio la educazion profittevole de’ fi- 

’ adorò il Mettia , il feguì un de 72. gliuoli. Eccolo chiaramente nel Telia- _ . 
Emil in Dilccpoli : poftoli in una Navicella mento vecchio per l’Ecclefialle: Filii 
Cai. SS. Clrucita con Lazzaro, e IcSorclleap- ttbi funi, erudì illot , ér curva illorà 
prodò per miracolo inMarfiglia; e di pueritia. Nel Tcllamcnto nuovo per 
pecorella fatto anche Pallore , mori l’Appoftolo ; Educate filior veflrot in Efhef. 
Vcfcovo,’ c Santo. Contentatevi in fi- di/ciplina, (sr correptione Domini. Al- 6 - 4 - 
ne, che fri tanti flupori, vi manife- tramente più provvido , cd amorofo 
Hi il mio, c vagliaci per argomento flato farebbe Dio colle belve , che non 
d’una importantifsima Moralità in que- con gli uomini negando a quelli , e 
Ho di. Un Giovine è: cicco gli Appo- dando a quelle in verlò le loro proli 
lloli domandano fe i Padri ne furono attinto, e legge. Può negarli, che le 
in colpa: Quii peccanti , hic, aut pa- rupi infuniate fteflè fi tengono si ftret- 
rentei ejui , ut ceecut nafeeretur ? Più: te al feno le gemme, non che le con- 
fi figliuol cieco vede: interrogati i chiglie le perle, gli arbori i pomi, c 
Padri da'Farifei, rifpondono; Scimus tanto piu tenacemente quanto più acer- 
ba»'** hic e fi filini nofter, èr quia ex- bi? Può negarli, che quella Tigre fi 
cui naturi quomodo autem nunc videat , farà anzi trar la vita dal petto , che 
ne/cimur. Come va ciò? Della cecità que’ fuoi catellini dalle poppe: quell’ 
de' figliuoli polTono i Padri ettèr ca- uccelletto perirà piuteofto digiuno , 
gionc ? cosiperlopiù nonfuttè. Come che trafeurar il cibo a’ fuoi allievi nel 
va ciò? I figliuoli aprono gli occhj , nido;? Perchè tratte informe quella 
cd i Padri proiettano nulla non là- fua prole , quanto Ha fcàrocllandola 
pcrne ! Quomodo autem nunc * videat , colla lingua* a renderlafi fomiglianrc 
nefeimut . Padri parricidi vo’ gridar Col* quell’Orfa? Perchè ciechi quelli Aqui- 
Grilòttomo: Hot ego PatreiParricidir lotti, quanti rimedj vi adopera attor. 
immaniorer dixerim : illi enim corpui no quell’Aquila.? Non aadettra alle 
ab Anima feparanti ifti ér corpur & rapine i fuoi pulcini lo Sparviere ? 
Animar n teternir igni bui traditati in al nuoto le Tue proli il Delfino? Le 
a brieve Bernardo: Non parent er , fed Pantere ftette , belve che impaura- 
... ’ peremptorer . Padri che trafeurate la no col nome folo, caduto un lor fi- 
‘ educazion retta de’ voliti figliuoli , gliuolo in qualche fotta , donde non 
fiete parricidi , c tre volte . Parricidi fia poflìbile al lor talento il trarne- 
di voi, parricidi delle vottre proli , lo, non efeon della forella a metter* 
parricidi della Repubblica. Quello è fi nelle pubbliche vie per lufingar qui- 
V argomento; cccoycnc prontclepruo- vi co’ vezzi, con que’ lor taciti pn'c- 
"ye. ghi i pedaggieri a preftar loro in sì 

IL Parricida di sè c peggio , ditte grave bifogno futtidio ? Or chi tanto 
Grifollomo, il Padre fratturato nella preferivea vattallaggio sì fordo? Quel- 
educazion de’ figliuoli . Parricida di la naturai Legge , che ordina ttnza 
sè perchè fi uccide; e peggio, perche lingua, c faudirfi da chi non ha 
non uccide il lùo corpo , nato a vi- orecchi . Udiran dunque la natufa 
vere tra milerie piccoli giorni; ma 1’ gl’inttnfitm , gl’irragionevoli ; c gli 
Anima fua , nata a vivere tra gau- uomini , i Cfiiliani no? Ah Parrici- 
di, c glorie di Empireo tutti i feco- di! Voi lo fapetc certo. Sapete otti- 
li dell’eternità interminabde . E cer- inamente , eh’ è Legge di quel Gran 
'«unente uccide T Aniro* lua; psiche Principe, che fa ubbidirli da- ogni fua 
4 ' ' crea- 
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creatura . La voftra trafeuraggine vi 
là carnefici di voi mede fimi , tiranni 
delle voftre Anime . Non cosi quel 
Santo Patriarca , e Padre Santifiimo 
Giob . Sollecito di non perire ancor’ 
egli fe pcrillèio peccando i fuoi figli- 
uoli , per fin de’ più intimi pcnficri 
di quelli prendevafi egli penfiero: Ne 
forti peccerverint flit mti , ór maledi- 
xerint Deo in cor dibus fuis , o come 
i Settanta : Ne forte cogitauerint mala 
erga Deum in mente fua Non cosi 
quel gran Re, e grand illìmo peniten- 
te Davide . Riunitogli indocile li fuo 
Aliatone, iòpra ogni mal Proprio (pia- 
ce vali , che gl’ imputa Uè il fuo Dio a 
colpa di alcun reo fuo cftrapio le im- 
pictà del figliuolo . Ah Signor mio , 
perciò gemeva Ab occultir mese man- 
da me , & ab allenir parce fermo tuo . 
Ab allenir , ab allenir . - 

111, lo non ho gii fcrupoli di que- 
lli Santi, odo rifpondermifi da taluno, 
£’ vero, die mio figliuolo e un ribal- 
do; ina io non colpo. Appena ufeiro 
del fcoo alla Nudricc , ebbe buon 
Maefiro , buon’Ajo . Sc 'l veggaif' efiì 
con Dio , chfio per. me altri impegni , 
altre cure ho» che ir ogn'ora appref 
fo a’ miei Ragazzi. 

l.V, -Non più , non più che io ne 
ho fioraaco, e molto piu quello Cò- 
llo. Come ? Perchè il delti ad altrui 
cura, tu Padre puoi trafeurarlo? Nel- 
la educazion de’ figliuoli fi permette 
l’altrui conforzto, ma non mai in ma- 
niera, che radi tu libero d’efferne Cu. 
rator principale. La tua autorità e in- 
nata ; tu fei il Dio vifibilc del tuo fi- 
gliuolo; da te dipende nel vivere; una 
tua occhiata torva tàrà piu a/lài, che 
non cento ammonizioni di eli ranco . 
Quanti giovani fcapigliati non poterà- 
no ridurre a .mutar vita > le non i 
prieghi , le correzioni de’ Genitori ? 
A chi deve Aaoftino la Chiefa , - il 
Ciclo, fe non le alle lagrime di Mo- 
ntica ? un’ Andrea Corfini , fe non fe 
alle ammonizioni di Pellegrina ? un 
Vcnceslao Prcncinc] di Boemia fcnonfe 
di Luduilla fua Nonna? Cosi per gli 
efemp) dovrà pur’a voi i voftri figliuoli 
fanti , fe ne avrete egual cura . Ma fe 
voi , come fe non fodero parti del' vo- 
Aro feno, metà di voi p giacche d/mi. 

X romba Quaref. 


dium mat> ir e fi filini infegna il Filolò- 
fo , gli gittate di cafa a governo unico 
di chi talora a voi ftcfli e mal noto, 
fu qual ragione fiate afpcttandone be- 
ne? Permetterà Dio, giufto Giudice, 
e Punitore , che riufccndovi quella 
prole una indegna, fia l’obbrobrio del 
Calato , la rovina della Cafa , il pian- 
to più amaro della voftra vecchiezza. 
Se voi gli avelie avvezzi a temervi da 
bambini , vi uferebbero rifpetto già 
grandi : Metuens istiga jam grandir 
Achillei . Ma fe mai non gli trattafie 
voi da figliuoli $ perchè eglino avran- 
no a trattarvi da’ Padri ? Sperimente- 
rete fempre vero 1 ’ Oracolo Divino 
dello Spirito Santo: Puer , qui dimit- 
titur -voi untati fua , cotifuneùt matrem 
fu am. 

V- Oh ! egli è di peflima indole ; 
tanto maggiore fia la cura , tanto più 
(pelli i gaftighi : Qui dìligit filini» 
fuum , affìduat illi flagella . Sarete , 
quando non altro, ih buona cofcicn- 
za con Dio , per cui non ornine t tede 
colà, che (òlle in man voftra j anche 
le voftre phì fervide preghiere ; giu- 
da quel lavifiìmo infegnamento di A- 
goftino a prò de’ Padri per Sgravar- 
li 4 ’ Anima-, e a prò de’ figliuoli per- 
chè da indifciplinati i ideano buoni . 
Udite la dottrina di si efperto Mae- 
firo : Equur non fe domat : elepj/ar 
non fe domai: afpir non fe domat , fic 
Ór homo non ft domat i fed ut dome- 
tur equur, bor , camelur , elephar , af- 
pir , leo , quxritur homo : ergo Deut 
quaratur , ut dometur homo . Ma fi fa 
fla’ Padri in quella noftra età altret- 
tanto? Invecedi correggerli, fi lafcia 
loro la briglia piu lunga . Ah Parrici- 
di! Piangerete in . quella vita , e mol- 
to piu, perche, fenza fine, nell’altra: 
X unde , t unde lettera ejut dum infanr 
e fi , ne forte indurti , ór non credat 
tibi , ór erit ttbi dolor Anima . 

VI. Ma chi è parricida di se , co- 
me fentirà orrore ad eflèrlo de’ fuoi ? 
Perciò univcrlàlmcntc il fono fenza 
minimo ribrezzo di cuore . Poveri fi- 
gliuoli, a quai tempi sforrunati nafcc. 
Ite, che abbiate a fpcrimentar carnei?- 
ci della voftra vita eterna chi ve la die 
iftantanca ! Ma troppo innanzi fon’ 
io pallàio in filile prime molle. V’ha 
P 3 Ma- 
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Madri , di cuore non pofiò dir si fé-, i piedi di Novato Erefiarc# peggiori 
rino, perchè le le re fentono orrore a delle mani degl'idolatri,- pèrche cóh 
farlo: non pollò dir si diabolico, per- un calcio guaftò la mo-.lic vicina al 
chè i Diavoli Adii nc abbominano la parto : Et damnare mneakitt Sacri- cvtr et 
fcellcraggine . Diciam dunque. V’ ha fitantium marne , cùm fit ipfe nocca- lieti 
Madri dì cuor SÌ donneilo, clic proc- tior pcdib.tr , qutbur fiiius , cùm nafet- ‘ 
curano ad arte, o per non patir do- batter, occtfus eft . Ah fe io pur fapelì 
lore nel partorirle , o per non patir fi, fe io fa pelli , chi fono cottili Par- 
penuria nell’ allevarle, di non poetare ricidi Ipietati, lapetc che pena vorrei 
a luce, le proli. Ah crudcliflìme , do potendo, dar loro ? Vorrei far coto- 
gne d* un più orribile inferno ! Non parirc in quefto Tempio , in quello 
volete dolori nel parto? non doveva- Pubblicò , quell’ Anime mefchinellc ' “ 
te edere figliuole di Èva ; non dove- e fare udire a’ traditori le querele 
vate rendervi Spofe di figliuoli di Ada- amarillime , che lor gittcrebbcro in 
ino. La famiglia è numcrofa? Dio piu volto. 

ricco del voAro bilògno. Tua Madre VII. Ma', a dirvero , pochi fono 
fece teco così ? E tu onde prendcfti que’Padri, che mandano le loro prò- 
ali efempj? E fe quel parto, che avre-. li al Limbo in paragon -di coloro' 

Ai condotto a luce , era per riulcirc che le mandano alKlntcrno . Tanti fo- 
un'Appoflolo, non fe’tu. rea di tante, no , quanti trafeuran» cridranafncnte 
Anime , non avrebbe introdotta la educarle. Un barbaro Parricida in due 
Grazia al Paradilò? Se poitavi a luce maniere potrebbe togliere la vita tem- 
una Vergine, còlerà per riufeirc una poralc ad un figliuolo, o negandogli 
Santa; non togli a lei, a Dio la do- cibo, o dandogli veleno . Cosi tutto- 
ria? Va fàlvati con si gran furto : d’ ra uccidono, T Aiùmc delle lor proli 
un Dio ad un' Anima, di un’Anima la maggior parte de’ Genitori Cnttoli- 
a -Dia.. Tuona, fulmina contri Mairi ci . Per quanti milcrì fanciuHirii po- 
si orridamente parricide iLzdodiTcs-; irebbe ripetere i fuai treni 1’ iridino 

T trenti, tulliano: Homicidii feftinat'to efi probi- Geremia : Puntoli petiernnt fanem , Thr.t. 

■Afeli. i bere nafei nec refert natam qutr eri- & non erat qui franger et «ri; mal 
piatAnimam , a» di/ìurbet ntafeentem. grado della Chicli vera Madre .dell’ 

Sembra quello delitto madimo : la ma- Anime noAre -, Li qual c si gdofa ili 
lizia umana è giunta a praticarne mag- quello ncccdàrio alimento , chè non 
giori . Maggior fallo fi è fconciarii , paga di fidate i figliuoli a’ Padri , nc 
o per trafeuraggine , <> per vergogna, vuol quali in ficùrtà i Compatì ", le 
Quante colla morte di un’ innocente Comari. Ma fé quegli fon neghìftofi T , 
voglion coprire la lor malvagità ? .peniate ,voi fe mancan ‘quelli . Quafè 
quante il loro roflòre ? Quante per quel Genitore , lpaciafincntc tra' No- 
nna ridicola ambizione di comparire bili, il qual chiamatoli quel figlino) et- 
atdllate Aringendofi troppo nella cin- to , gl'imbocchi le preci , gli articoli 
tura ? quante per gola inetta di cibo dalla fede. ; e f ingoiarmeli re i due 

lovverehio, o nocivo, guaftano quel- della Trinità Santillana , c della ln- 

le innocenti lor vifeere ? I.efii , gua- carruzione atnmirabilL ; feoza la cifi 
ri non ha , che una tal Donna in notizia dà per dannato l’Angelico o- 
Napoli partorì un figliuolo impietrito gni adulto, che trapafli? Qual e quel 
per aver mangiato buccheri , c tufi Genitore, che nell’Età Evangelica ri- 
pni mefi . E voi, Padri, non vi ave- nuovi gii alti efempj di quella idea 
te altresì colpa ? Perchè non correa- de’ Pad ri , Tobia j e- dicaalfuo figliu©. 
gete le voAré moglj ? perche non le lo, come quelli al fuo? Pigiiuol caro 
punite ? Anzi talora nc fiere voi la odimi bene . Tu lei venuto a quefh 
Principal cagione, obbligandole a quel luce, la qua! tra brieve diverrà notte 
viaggio gravide , a quella Commedia in una tomba , fido per temere , per 
di notte , a quel ballo lari colo ; c fervi re, per, guadagnarti D»: Ab in- 
quando pur difguftandcde, maltrattan- fanti» timore Deim docuit , abfì't- r " 1 

dole . Santo Dio { Srimò S. Ciprigno nere ab ornai peccato , Una o due a l0 ‘ 
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. tempi nollri fon quelle Madri, le quali 
imitino la Madre di S, Clemente An- 
. . tirano, che ad innamorarlo del mar- 
tirio, parlatagli delle pietre di Stefa- 
no , e delle craticole di Lorenzo . 
Una o due quelle Madri , le quali 
imitino la Madre di San Luigi Re di 
Francia , cui recandoli figliuoletto in 
braccio, fpellò diccvagli : Sire, prima 
vederti in quello feno , morto , che 
coll" Anima in colpa grave . Una o 
due quelle Madri , le quali imitino la 
Madre di S. Edmondo , cui braman- 
• do Vergine , mandatagli tra le bian- 
*•' cheric i eilieej. 

Vili. In pruova di sì dercllabil pe- 
nuria di'Padri zelanti girate lo /guar- 
do per le abitazioni Cattoliche . Ve- 
drete figliuoletti abbandonati, giovani 
di fcandaloli coltumi , donzelle libe- 
re , dimentiche di Dio palleggiando , 
Icandalczzando. Che è mai ciò? Non 
hanno Padri i mclchinclli. Neppur ne 
curavano il puro alimento del corpo $ 
onde poi avviene indifiòciabilc la ro- 
vina dell’ Anime i perocché fòmite d' 
ogni male e la fame . Avea pure il 
Demonio udito nel Giordano da quel- 
la voce cclcftc, che Crifto era Figli- 
. uol di Dio. Veduto aveva altresì quel 
rigorofo digiuno di quaranta di , per 
cui /limarlo doveva almeno Uomo 
Santo . Pure ardiicc chiamarlo in 
campo, combatterlo^ e fpcrarne il fu- 
perbo certa vittoria . Citi tra voi , 
Uditori , faprà darmene certa ragio- 
ne? Non vi durate fatica: balla cfpref- 
, lamente il Tc/lo: Poflea efuriit . Co- 
me non de’ fperar di vincerlo, quan- 
do folle per Figliuol di Dio , fc lo 
vede famelico, /e Icuoprelo neceflìto- 
, , fo ? Così e , conferma il mio penfie- 

iibr * dt to Teodoreto : Poflea efuriit . Fidit 
tro'vid. ho fi it famem , <ùr -vittoriani fperavit . 
E non ifpercrà certi trionfi il Demo- 
nio da chi vede in bifogni , e non è 
Grillo? Lo /pera folo ? ne riporta ad 
ogn’ora vittorie innumerabili ; e quan- 
ti fono i vinti che noi lappiamo , 
quanti color che non lappiamo ? E 
proli cosi barbaramente abbandonate 
fi diran figliuole di Padri si barbari ? 
Io non lo altro , che figliuoli non 
vuol dir Geremia anche d’una belva , 
que’ parti , eh’ dia abbandonò in fui 


fuolo : Nam ór cerva in agro pepe - j (f- 
rtt , est reliquie i quia non erat ber- 
ta . Et rehquit S chi ? Uditelo dal 
dotto Villarocl : - Quia improprinm 
-videi ur , quot dix erat reliqurffe , fi- 
lior nominaff e . Nè figliuoli dunaue lì 
dicano effi , ne quelli Padri . Come 
figliuoli , come Padri , le affatto gli 
abbandonano ? le non fi affaticano 
per nutrirli? fc fcialacquanoc dote, e 
patrimoni in giuochi, e banchetti con 
amici, ed amiche? Dicanfi , que’ po. 
verini vittime di corpo e d’ Anima 5 
dicanfi quelli crudeli , parricidi della 
lor vita temporale, ed eterna. 

IX. Ma fe Parricidi si barbari fono 
que’ fallì Padri , che uccidono gl'in- 
lelici figliuoli negando lor cibo di ter- 
ra , e di Cielo 5 quanto più fpictati 
convicn dirli, perchè aggiungono con- 
tra efli mortai veleno? In vano grida 
Dio nelle Sagrofantc Scritture-* Dace- Dent.it 
te fìlior -veflrot , e quello fu in ogn’ 
ora : quando fiate in cafa : . Quando 
federi s in domo: quando fiate per via: 

Et ambulaverit in via ; e quando vi 
gittiacc fui letto, e quando ve ne riz- 
ziate : Et aceubuert: , «ir. furrexerir 
In vano ripiglia il Gran Martire Igna- *„ oc b” 
zio : Nutrite fìlior veflrot in eruatiio- 
ne , ér difciplina Domini , «ir docete 
eor facrar literar , & artes bone fiat , 
ut non olio vandeani . In vano lor fi 
ricorda da SJfafilio, chcDiopofc ifi- f„è 
gl inoli in man de’ Padri come molle r &. / 
cera ad imprimervi Capienza , e fanti- 
tà : da S. Giangrifòftomo , che Dio cbryfef. 
piantò que’ teneri arbufcelli , perchè A». 9. ‘.I 
dian pofeia frutti di vita innaffiati da’ Colof. 
buoni efempj de’ Padri, e per add riz- 
zarli fc niente niente . torcano al ma- 
le. In vano lor fi propone, che avere 
da Dio un figliuolo e lo Hello , che 
efièr loro confegnato un dipofito , e 
che per ciò tornato in vita da Elia 
quel bambino , del riconlègnarlo alla 
Madre dicefi dalla Scrittura : Depofuit 
eum de ccenaculo in iitferiorem domum , Ayll. 
ér t rad idi t mairi fua . Nota termi- 
nar , avvila un nobile Spofitore , de- 
pofutt , <b* tradidit . Ufa termini di 
dipofito a perfuaderc , che qual da Dio 
li riceve innocente, tal debbono ren- 
derglielo i Padri : Denotatur non tra- 
didiffe mairi puerum fiiium fuptrpoffì- 
P 4 den- 
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dendum ; fed tanquam depofitum ab 
illa , cùm Domino piacuerh , auferen- 
dum . Invano a’ loro orecchj fi avvi- 
Eccli.io vano gl’ infcgnamcnti del Savio : E- 
Plat.hb. quui indomiti n evadH dumi , gli av- 
4 Àe Re? .vili di Platone: Quale cujufqne fuetti 
Dufr. I. puerili! educationit initium , talia eli- 
a' tim f ore » 1 "* fequuniur i gli efèmpj 
‘hem ° Bol^l 30 > c di Vcnccslao fratelli : 
quelli Prcncipe Religiofìflìmo di Boe- 
mia , quegli tiranno fèrociffimo , per- 
ché 1’ uno , cioè Vencenslao , allevato 
con alti cTcmpj di Crilliane Virai da 
Luduilla Matrona Tanta , T altro da 
Draomira empia donna. In vano firap- 
N prefentano agli occhj le foprienze di 
Licurgo , che fatti allevar due cani ge- 
melli, l’uno in cafa , l'altro in cam- 
pagna , c chiamati allo Tpetwcolo i 
Lacedemoni , al mcJcfimo punto lciol-' 
Matth. ta loro innanzi nna lepre , c gittati 
fimp. cibi domcftici , il can falvatico avven- 
toffi alla lepre , alle vivande il can 
diìuìn. ca f crcc cio • _ Onde moralizò quel giu- 
r . diziofo Legislatore : An non ’vidctii 
Plm.l'ib. duot catulor , cùm eiufdeirt fini gene- 
ite edu- rii , tamen ob drver/am educationem , 
cani Iti. admodùm inttr fe di /fintila cDafiffe? 

X. In vano io diffi , tutto ciò fi 
rammenta , c molto più di me il gri- 
da la infelice Tperienza , che abbiamo 
dcll’impictà di Padri si parricidi . Ecco 
il cibo nocivo , di che pafeono i lor 
figliuoli . Primieramente in vece di aver 
d’effi il zelo d’ifài, che mandò Davide 
a fpiar della convcrfàz.ione , c d’ogni 




atto de’ fuoi fratelli: Fruirà tuoi z>i- 


‘ fitabit fi rcftè agant , àr cum quibm 
ordinati funi dtfee , dan lor compa- 
gni , o gli permettono , ribaldi , fca- 
pcftrati, viziofiflimi > lenza curar che 
non fi confettino, che non odan Mcf- 
fe, che non digiunino, che in ifcuo- 
la non profittino ; che quella figliuo- 
letta cica con Amiche vane, immode- 
ftc, fcandalofc; tuttoché fàppiano dal- 
lo Spirito Santo , c da’ contagj del 
Perii. 19. Mondo, chej^*/ communicat fuperbo, 
Eeeii.il. induet fuperbiam , c che Qui (e jingìi 
fornicarti!, nequam erit . l'ocrve pnr 
ciò ; 11 veleno ancor più pettifero fi 
è, che fi dia da’ Padri libero adito a 
quclGiovinc di convcrfàr anche a fo- 
lp colla Donzella , cui de’ prenderfi 
in moglie j eppur quel Giovine non c 


unGiacob, che dopo lètte anni di ftr- Genia: 
vitù in cala di Labano non fa dittin- Abul.ibi 
guere tra Lia , c Rachele forale j nè la f. 9- 
fua figliuola si fchiva , c vereconda , 
come cran quelle , di cui neppur in 
tanto fpazio aveva Giacobudita la voce. 

Ne fa quelli non lòl la voce, ne fa la 
mano, il carattere ne’ biglietti , il ri- 
cordo nel donativo. OSecoliCriftiani 
Svergognati da’Genrilcfchi! Delle Don- 
zelle di Vetta, rifèrilconoStrabone, ed - 
Aleflàndro ab Aleflàndro , che per con- 
durli alla cafa del nuovo Spolò era 
mefticr trafcinarlc , o portarle per al- 
trui piè: Nupta fua fponte Umen tran- Str*bJ.\ 
feendert non valet ; fed auafi rapi am , Alex. t. 
<Ùr invitam è gremio , CZ finii mairi r i.dt gt- 
trah/cendere limimi Doluta ; onde cantò uinla ;. 
pur quctt’altro: Rapine fine more Sa- 
binai . Cosi tra gl’idolatri: tra i Cri- 
iliarti, piaccia a Dio che molte prima 
de’ capitoli, prima chcSpofe, non fie- 
no Mogi/. IPadri intanto Io fanno, c 
ne han compiacenza . Al rovefeio di 
Abramo, che a fin chelfacco neppur 
vedette una Dorma prima d’ettcrle mo- 
glie, mandò un Servo fedele a trafee- 
glierla in Melòpotimia 5 onde ittruito 
dalla modeftia, c cautela del Padrone 
il Servo, dimandato da Rcbecca; Chi c,m. 14. 
fi fotti quel Giovine folctto in quel 
campo, neppur volle rifponderlc è tuo 
marito ; ma folo Ipfe e/l Dominili meni , 
e ne di la fletta ragione una dottiffi- 
ina penna moderna : Ne fantìUa qui- o// y . 
Hem pnepofieri amorii excitaretur in Gei. 14. 
Erigine . Padri Cattolici , parricidi ad 
un’ora fletta dcH’Animc voftrc, c de' 
figliuoli , ire numerando le colpe vo- 
ftrc, c le loro: Quanti penficri Tozzi! 
quanti defidcrj! quante parole! talvol- 
ta quante opere ! 1 giudizj , le nior- ' 
morazioni, gli fcandali! Quanto fpef- 
fò riman Ir Giovane lenza onore , c 
fenza marito ? Quindi quanti odj ? 

? iuantc brame di vendetta ? quante ma- 
adizzioni ? quante liti, quante fccllo- 
ratezze? Oh! i Giovani fon due Angio- 
letti. Gl’ingredienti dctt'inchioftronon 
fono neri : uniteli: Fan pece liquefat- 
ta. Fredda è la felce, freddo F-nccia- 
jo : uniteli : che fi vede ? Scintille , 
fiamme , incendi". Uomo , c Donna 
divifi fon bianchi, e freddi i addome- 
fticati , ingbioftto di colpe , incendi 

di 
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di concupifccnza. Domandate a Ter- 
tulliano, onde nacque la prima colpa 
di Èva, per cui cmpieili il Mondo di 
inali? DalTaver voluto abboccarli con 
Tenui. Adamo prima di elle rie marito: Qtiod 
l de fu- non fuflinuit fola circumventa « feci 
teent. apud Adam nondum martttim bnpa- 
iiens eliam tacendi e/l. Ite a lucrarvi 
iàlutc eterna tra tanti omicidj d'Animc 
tx,t ' da un Giudice Divino, acuì collo la 
vita la fallite eterna di tutte 1’ Ani- 
Io'.. 3 9, me? Ite a fperarvi accoglimenti da un 
Dio , che efiliò da’ luoi Altari lo 
Struzzolo , perche lafcia le uova in 
fui terreno' , come attefta Giobbe .*• 
Dereliquit ova fua in terra , oblivi - 
icitur quod pei cornateti ea : durai ter 
ad filior fuor, q tuffi non fini fui, i c 
perche a vifeere si dure , che dige- 
xifee anche il ferro : T anta cali dita- 
ta e/t , quid ferrum deglutii , òr di- 
gerit , a r confami! . Struzzoli fenza 
vifeere , ò con vile ere di accia jo fo- 
no «pie’ Padri in damo battezzati , 
che fanno avvelenare i lor figliuoli , 
ò' abbandonandoli , ò fu proprj occbj 
ridendo alla lor morte . Non mi itia- 
raviglio che ne deploraflc a’ fuoi di 
la crudeltà Quintiliano* ftupifeo che- 
pofliam deplorarla più fac rilega , e 
Qnintil. più univcrfalc nc‘ Secoli dell’ Evange- 
libr. i. |io : Gatedemus fi quid licentiùs di- 
or at. in- xerint , & rifu, ér ofculo eeccipimui . 
jhtut.c. che faccianfi avvanzare in 

zelo da’ Padri Ebrei i Cattolici. Udi- 
te . Giunge un di rifoluta Sara in- 
ermi. nanzi al aio Marito il Patriarca A- 
bramo , e gli dice : Ejice ancillam 
itane , èr filium ejut. Abramo un’ora 
fola non hanno più a conviverci in caia 
la fchiava , c'1 fìgliuol fuo : Ejice . 
Mogli avvertite di fuga, che non cac- 
cia eflà di cafa i fervi , ma ricorre 
come a padrone al Marito. Or che 
- han fatto? Non conviene, che fliino 
in tafà : Ejice . Non ne faprcrao il 
delitto? dal Tcfto più non fi ha, fc 
non che vide giuvocarc Ifmaelle col fuo 
mezzo fratello lfàcco .• Cum vidiffet 
Indenterà cum lfaac fòlio fuo. Eh , 
Signora avvenite, che dirà il Mondo 
eh’ c lolita avverfion co’ figliatiti : 
parzialità con lfacco. Se Ifmaelle non 
c fìgliuol voflro, è figliuolo di Àbra- 
mo: Ejice. Han da ufeire. V’ha fi- 


pile impegno? Lafciatcla, dice Lira- 
no , che non è patitone , è zelo dell’ Ljrd» in 
onor di Dio, c della fua Cala. Giuo- Gt». il- 
eo di bambini lentbra egli * S. Paolo 
però il chiama pcrfecuzionc . Ver fé- Ad Gal. 
quebatur cum. Dtcifcri il miflcro Lira: 

La voce ebrea , che corri fponde al noli ro 
Ludert Jìgnilicat ludentem,idololatran- 
tem, occidentali, àrlafci vientem . Ecco le 
feottumatezze del Signorino Ifinaeilc : 
formava certi idolccti , c intignava ad 
lfaac adorarli : Faciebat lfaac adora- Raulin. 
re imaginex luteat , cosi il Raulino : f ,r - 1 
infegnayali atti lafcivi •• Lafcivum effe f ,r - 
docebat, cosi l’interlineale : maltratta- qI/t’ 
va per giuoco lfaac , c provocavalo a 
vendala : T e ut offe ocJdere lfaac , G> , t 
cosi Acaiio . Giuoco di bambini è 71. 
ora , difeorreva tra se Sara , ma un Vitg. in 
di, farà idolatria vera, lafcivia vera, dpoe.z. 
vendetta vera: Ejice, ejice ancillam , commfc. 
àr filium ejut. T imeni , conchiude il ifid.i- 
Li rano , ne ad fimilia inducer et filium ty 4 ?' 
fuum lfaac , nunciavit tfia Abrabram, " ‘ 
petenr ut lfmael ejiceret . E’ vero Pa- 
dri, c Madri battezzate, che talora i 
giuochi fon tra fanciuli innocenti , cd 
incapaci di ufo di libertà . Ma non ve- 
dete, che in quelli fletti giuochi alzano 
quali modelli di colpe, alla cui materia- 
lità afkzzionati dapprima, nc fegue poi 
in etti più grandicelli, fàcile la malizia. 

Ma dite vero. Avete mandata di cafa 
quella Serva , che giuocava col fìgliuol 
voftro non cosi tenero ; quel Servo che 
giuocava con la vóflra figliuola non cosi 
piccola? E color che* traevano ambaf- 
ciarc , e biglietti ? Per fin tra fratelli 
c forche conviene rtar follecici. Non 
vo’ contaminarvi gli orecchj con caca- 
flrofi lagrimcvoli. Leggetele in S. An- einton. 
tonino. A me balla infinuarvi, che il 4* 
Santo Giob nel dar fcpolcro alle cene- ' * ’ c ‘ i ' 
ri de’ fuoi figliuoli , volle ette diftinte , ‘ 

c fcparate , come già furon di fello : 
Cavenfqne , riflcflion di S. Giangri- Chry/o). 
follo mo , ne forte mafculinii mem- ^em- l. 
br 'u , /amine a conjungat . in job. 

XI. V’ha più modi , onde i Padri 
fi rendono parricidi de’ lor figliuoli f 
Finora gli vidimo avvelenati per al- 
trui mano; ora di volo darò a veder- 
veli immediatamente omicidi. Gli uc- 
cidono colle parole infognando loro be- 
llernmie, ingiurie, fpergiuri, villanie, 

mor- 
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mormorazioni . Gli uccidono co’ con- fe veduta Tavelle un po’ poco mode- 
llai) di vanità, di baldanza, di vcn- da/ lòggiunlc S.Pio rCrifologo: Nano , 

detta. Cali uccidono colle fconlìgliate putajjet alienam , fi pudicar» vel ali- - ”?/"• 

<le;a ininazioni, c comandi. Chi ditte— etuantulùm pervidrffet. Perciò dirti T cr ' 17 ‘** 

riìce le nozze per fervirfi del genero) Evangclilla.- Curhque fialtaffet , ér pla- 

cd intanto le difoncrtà diluviano. -Chi cuìffet Herodi. Stinta miracolo la Serie- A Urt.6. 

obbliga a flato odioio , chi dirtùadc tura, che ribelle Core il padre, ri- 
entrare in Religione . Qui non può belli non fuflcro i figliuoli: Fattura- 

trattenerli da (clamare Bernardo. - O que efi grande miraculum , ut Core pe- u ‘ 1 

durian Rat rem ! o fiavam Atatrem\ o renate , fitti ejh: non perirent. Mi tàn 

Strip. Parente t crudele: , ér implori imo ridete certi Padri, i quali dando a ft- 

11 *• non parente: , fied peremptorei , quo- gliuoli maTcfcmpio, lì (bufano che gli 

rum doler falu: pignori:, quorum con- correggono collcbuonc parole. I gio- 

folatio mor: filli ejl. E che direbbe di vani (oh razze di Scimmie, più appren* 

chi gli violenta, non volendo , a pi- dono dal vedere, che dall’udire. Per- 

gliar abito / Exinde, farò dirlo lati- ciò anche da’ certi atti leciti tra' Con- 

namentc al Marcanzio, per non dar jugati debbono allontanarli Nihil in 

hàtCA mot 'VO di fcandaloal volgo*, Exind* te, ér Patre fitto indetti , quoti fi fe- . 

delàbr. ' n Eeliglcue , ér daufh is tot infaufta, certi , becca , Temeva ad una tal Ma- * tr ‘ 

myfi tr. filandaia, ér apoftafit ; quia piu- tronaS. Girolamo. D’una Scimmia ap- 

S.fecf. 5 . ret irrepunt non à Dea volati, fed d punto, riierifee Ebano , che avenuo 

parentib ttr intrufi . veduto lavarli dalla Madre in acqua 

XII. Gli uccidono finalmente co’ tiepida un luo figliuolino , trovatolo 
mali èfempi , ch e il più efficace vele- uu.di lolo, attofiollo in aqua bollcn- 
no. AhPadri, ab Madri paracide, fo- tc , c lo fpolpò .Padri Madri fletè 
no que’voilri allievi giglj, e gclfomi- lazi del l'angue di tanti poveri- Agli- 
ai , cui baila un’ aura lòia a corrom- uou uccifi rtclTAninu in guilc si vi- 

pera e voi gli cipolle tc ad ogni tem- rie? Reda il Parricidio della Rcpub- 
pcfta? Noti vi batta cflèr voi trilli , blica. Attendetelo, 
voletc'i parti volili limili a voi/ Ave- 
te i dubbj Ji Caiaola . Quelli era in SECONDA PARTE, 
batticuore, che Drufìlh non fòlle lua - - z 

figliuola. Videi a undi giuncando onn. XIII. TL mal tanto è peggiore, quan- 
ta re in canta collera, ciré graffiò fino J[ to più A dilata. Patti la cru- 

al {(àngue le guance alle lue Damigel- deità de’ Padri parricidi da sè , da’ fi- 
lo. Cotfc a darle mille bacj : ed ora gliuoli, alla Repubblica. D’etti par- , f 
si, che lì.’ mia figliuola, le dittò , fe landò Olà dice: Ipfi autem , fiera A- ’* . 
si ben mi forni gli . Via fu, abbraccia- darri, tranfigreffi funi pattum . E por- 
te, fate vezzi a que’ volhi giovinetti, che peccano come Adamo trafgreden- 

l’adri crudeli . Vi fono ltmilìOimi , do il pacco? Perchè il patto fu , che 

Beftemmute voi , erti bedenuniano : la fua giullizia o ingititlizia paflaile 

rubate voi , elfi rubano . Siete voi a’ poderi. Così la bontà , od il vizio 

mormoratoli , ìndivoii , crudeli, lo de’ Padri patta alla pofterità . Domati- [far. in 

fono anch’cffi. E come noldcbon’ef- dò un Eilofofo antico: Quodnam tfl drtop. 

fere? Hanno Maedri si tiravi , si anci- fundamentum Reip ubile * ? liberate rit Pyrhag. 

6),àutil chi: Nec mirum, ripiglia Quintiliano, polc, I buoni Senatori. Meglio Pit- •pii 
no: docuimu : , ex noti: audierunt : no- tagora. - Nìmirum adoleficentium educa- 
f ira : amica: , noflra: concubina : vi- tio. Bcnu: filiti:, borni: civis. E’buon 

dent : pudenda ditti: fipettantur . La Cittadino : Adunque le fi darà agli 

Madre è una Meretrice , che volete dudj, farà buon difccpolo, poi buon 

A jr.br J.. che lìa E rodi ad e , la figliuola? do- Macftro j cd ecco difciplimta la gio- 

iJt i ir. manda S. Ambrogio : Quid potuti fi- veniù .• Ce fi darà alla Chiefa , farà 

Ha de adultera matre difeere , nifi buon Sacerdote , buon Confcttòre , 

damnn m pudori:} E come Erode ad ul- buon Predicatore, buon Relìgiofo , 

tcro l’avrebbe approvata per prole fua, buon Vcfcovo; ed oh quanto frutto 

nell’ 




Sylv. ». 
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Matti, 
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nell' AaimCf- e iia quelle *d altrc-KSi 
mantella Bel Secolo : eccolo btK*n 
Avvocato buorf-Giudicè, buon Go- 
vcrnajorc: Bonus flint , bonus crjfr . 
Adunque faA le A!rtcfic l e-> gfciflo 5 le- 
Mercatante , caritativo 
lenza 
dall , 
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dj 4i influiti qual dolente Geremia mi 
rcijdonoi? Povera Roma allattata da 
una Lupa, avvefenata da un Dragò! 
Aie yeru/yi ipfiut ifictnftantia , alque 
incra'efftfilit qitttdam mentis smotto va- 
UIV4UIU j le Soldato ' tem efficiebart . Hec ut confpexi, fìa- 
w > Capitano lenza lèdo- ' tim prohoqtintnr fnm : Qttale malum 
onerale lenza querele; Se po-; terra Romanorum nutriti Potrei pur' 
vero , paziente.:, fe ricco, milcrjcqr-j io-^ per, quel Giovinetto: indocile , per 
diofo. Ecco i beni della Repubblica qùdla Uoiizclfctta 1 immodclla progno- 
dalla retta cducazton de’ figliuoli. Sien liicar ficuro: Povera Città qual’ alpi- 
buoni Padri i Padri, tutta la Città cldo ti allievi nel feno? a chi dai latte? 
lanta. Data da Grillo fallite al figliuoli A chi coll’, enormità ha da intimare il 
pericolante del Regolo in Cafarnao , tuo nome , a chi ha da firacciarti le 
riferilce S. Giovanni che Credidtt ipfe, 1 vifccrc con riflè, con ducili con pec- 
ó r domur cjus tota . Sii v etra : Hoc cfl , cati;. onde adirato Dio folciti guerre 
uxor, , flit , famuli , ér ansili* . E , 
come vuol Francefilo Luca , di qua 
pur nacque la Lede ammirabile di quel 
celebre Centurione , di cui Criflo : 

A loH inveiti tartara fidisi* in lfrael ; 
anzi la lede in tutto il Regno del 
Regolo: Regnum , cui impcrabat , ere- 
diatffe , valdè verifimilc di . Quante 
feliciilìme confeguenzc incitile in quel 
Cradìdit ipfe, ,- il Santo Evangelica.. 

Cosi va, quando i Capi delle Fami- 
glie fon buoni. ~ 

XIV. Tutto però all’oppofta quan- 
do fon rei di mal elempio, co’ luoi 
figliuoli i Padri ; So n parricidi del 
pubblico . Quando una Città non ha 
tortezza , non foggiacc all’infulto d’ 
ogni nimico. Torti appunto delle Cit- 
tà fon chiamati dalia Scrittura i fi- 
gliuoli . Piangca Geremia difolata la 
lua Gerofolima : ’fjbi e/l litteratus ? 
ubi Legis nerba ponderane ? ubi De- 
filar parvulorum? legge l’Ebreo ; Ubi 
e fi rmmerator Tttrriumì Or di qual 
colpa è reo quel Padre , che rovina 
alla Repubblica le Rocche? Anzi ad 
eccidio le contrappone baluardi . Di- 
lcitillhui , un fot giovine d itolo c ba- 
llato talora a difolarc la Patria . Per 
tacere di tanti, parli del folo Giulia- 
no l’Apolìata S. Gregorio Nazianzc- 
no. Al vederlo in jfcuola si fcaltro , 
s i p ifofo , si inquieto, anche nc’ mo- 
ti degli occhj ; grida ; Airac , prclu- 


a fvctiarti , mandi tremuoti a ìlnig- 
gerti , afioldi cartftic ad afftflìnarti : 
Quale , quale malum t erra tua nutrii ? 

Ti VI. Padri di Famiglia, deh fepcr 
l’ addietro folle, trafeurando, mali- 
gnando le proli, tre volse parricidi , 
raddoppiate in avvenire le follccitudi- 
ni, c i buoni elèmpj. Riflettete, che 
piti valido antidoto, a fai va r dalla coi- 
rmela l' Anime proprie de’ Padii, e 
de’ figliuoli, c di rutti , non Zepperò 
difcgparc i Padri zelantiffimi del Con • 
cilio di Trento, quanto raccomanda- 
re a’ Padri, a’ Vefcovi, alle Comu- 
nità la buona educazione de’ Giova, 
ni, anche ne’ Scminarj a parte , ove 
con maggior agio attcndelléro a farli 
lànci , c fayj . Altramente appettatevi 
nella Valle dd tremendo Giudizio una 
maladizzioo {ingoiare. Sarete malad et- 
ti dal Padre Eterno , perche portallc 
a male le Anime create da se per sè, 
ed affidate a voi. Maladetti dal Fi- 
gliuolo Divino, perchè rondelle vani 
i dilpendj del fuo Sangue . Maladetti 
dallo Spirito Santo perche fcialacqua- 
11 e la lua Grazia, i fuoi doni. Mala- 
detti da Maria , cui rapiflc i fuoi Fi- 
gliuoli , dagli Angioli Cullodi , cui 
ruballc i lor Clienti, da nitrii Giufli, 
cui ruballc i lor compagni . Vi mala- 
diranno i Figliuoli utili dannati, le 
Patrie tradite , vi maladirctc voi mc- 
dciìmi malcapitati . 
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| Unqiie per fin nella 
Gttà di Naim , data 
per antomafia la bcl- 
, tra vezzi d’ una 
Madre vedova, e per* 
ciò anche piu aman- 
te} un figliuol unico, c perciò anche 
più amato, fi muore? Fermane i bec- 
chini per comando del Redentore la 
bara, petché forfè in quel freddo ca- 
davere fi fpecchi la mortalità (con fi- 
gliata . Ah, che d’ ognun di noi fia 
pur vero , che in un dj mal noto a 
noi, certo in sè ftefso, certifiìmo nel 
labro de’ Decreti Divini , avrà a dirfi 
da chi ci foppravvive: Ecce defunti ut .\ 
Di te pur‘ò Giovine, cui età robu- 
fia dà per interminabili gli anni , di, 
te Cavaliere ìllufo , cui lofplcndor de’ 
titoli diffipa ora dagli occhj le tenebre 
del fepolcro: di te folle Riccone , che 
racchiufoti in cafinì di villerefchi di- 
porti , in Pahgj d’airi edifizj , penfi 
eflèrti refo ò fegreto , ò infupcrabile 
alia morte ; Si voi Re , follevatcvi 
quanto vi è in grado fu’ voftri troni : 
di voi Celàri, armatevi quanto potete 
de* voftri acciaj: drvoi tutti uomini, 
quanti vivete} di voi che ora mi udi- 
te, di me che or ve ne parlo, fi di- 
rà un di: Ecce defunilut . Ufciranno 
in piazza a preparare i funerali i Ser- 
vidori} c richiedi dello (lato del lor 
Padrone , dagli Amici , dalle voftrc 
fteffè Dilette o Giovani , Dame da’ 
voftri medefimi Amanti , che ri e 
dcirinfcrmo, dell’ Informa? rifponde- 
ranno : Defunfìus e fi , defunti a efi , 
Immortali paizifiìmi della terra , or 
che mi dite? In ogn'altro difeorfo po- 
trete farmi de’ Sopralàvj , interromper- 
mene il (il co’ cavilli , chiedermi più 
falde prove, ftringermi infomma colle 


rifpofte. Avere qui che mi opporre ? 
Vi rifovvien d’ alcuno titolo , onde 
prefumere efenzionc da! feretro ? Ah 
miferi, ed alì’aSare più certo, al più 
importante, anzi all'unico che ci fi 
amene , non fi bada , non fi riflette ? 
Ci penfcremo per avventura allamor- 
tc ? A qual morte ? In quel punto 
forfè indivifibile , eflremo ? Ecce de- 
fantine ì Ecce . Un momento folo ci 
diftinguc tra vivi , e cadaveri / E ad 
un momento vuoi tu afficurar mac- 
chine di eternità ? Almeno fùflè pur 
tuo quel momento. Fuflfe pur tuo , 
che ti farebbe pur facile donarlo a 
Dio . Atmé , che in affacciarmi folo 
col penfìero fu tal pericolo , tutto il (àn- 
gue per orror mi ridà . O momento , o 
momento Arato da affanni, combatru- 
toda’ Diavoli , attoflicato dal Tempo, 
che fpira , inorridito dalla Eternità , 
che già nafee . Dilettiftìmi mici Signo- 
ri , contentatevi quefta mattina , che 
io 1 disporvi, a curarvi della voflr’ 
Anima in vita , vi moflri , quanto 
potrò più vivamente , il punto della 
voftra morte formidabtlHfimo , come 
Terminativo del 'Tempo , come Ini* 
Ziativo dell’ Eternità . Oh che (fretto 
di mare amarHTmo agitato da flutti' 
oppofti! Odami attento chi non vuol 
naufragarvi attonito. Do principio. 

11. Non ho fimbolo più chiaro , nè 
l’ ebbero i Profai , c i Dottori, ad 
efprimcre i contraili , gli orrori , le 
anguftie , che (offre nell’ultimo mo- 
mento della fua vita un moribondo , 
quanto imo di quegli (fretti di mare, 
ineui venendoa conflitto tra sèed on- 
de , e venti rende al mifero legno , 
che vi fi trova , dirò cosi , peggior del 
naufragio il pericolo. Tra foni si for- 
midabili appuntali per (ingoiar da’ 
l Colmo. 



Nel Giovedì dopò la 

Cofmografi quello di Magaglianes fab- 
bricatoli dalla natura a capriccio tra 1' 
America, c la terra del fuoco. Orri- 
bilissima cofa è vedere anche da lungi : 
che farà clfervi colto in mezzo > venir 
precipito!] a tenzone due lividi mari, 1’ 
unoallòldato dal Zur , l’altro dal Nort . 
Rjftrctti in si angulto fioccato vengo- 
no in marchia Spumando rabbia i flut- 
ti , e tanto più viaorofì quanto più in- 
canutiti, urtandoiuna l'altracorrentc 
con impeto, ed or vince, or vincitrici 
entrambe, fi cedono a forza Scambie- 
volmente il campo , c rilofpingcndofi 
pofeia , torna a racquiftarfi ciafcuna 
onda il Suo pollo ; cosi in continue 
guardie , ed aflilti , eterno è il combat- 
timento, e reciprochi in ogni tempo i 
trionfi , c le perdite . Ad elcmpio 
dell’acque fi azzuffano i venti cavalcg- 
gieri dell’aria : e Scontrandoli, e com- 
battendoli, moltiplicano ad ogni pun- 
to i duelli , ed animano le tempcllc . 
Intanto l'infelice Navilio ò irreparabil- 
mente affonda , ò con accidente rarif- 
limo c Spinto in porto ad urto de’ Suoi 
fletti nati Srag]. 

111. Uomini nati alla morte eccovi 
una niella immagine dcll’cllrcmo mo- 
mento del vollro vivere. Egli è uno 
llretto angulbfsimo , cui vengono a 
tempellare, c Sconvolgere con pari vio- 
lenza più torrenti : gli uni trafmeflì dal- 
la parte del Tempo, acufqucllo Eret- 
to là termine,* gli altri dalla parte della 
Eternità, a cui fa capo, il lavioRe, e 
Profeta Santo Davide , a premunir la 
fua Anima pallàggera, a forza un di 
in qudVltlino appuntò quafi , in car- 
ta da navigare, il mal palio di tanti 
pericoli , e i tanti pericoli di quel 
mal palio . Anzi si vivamente rappre- 
fentoilofi, che non folo gli parve di 
trovarvi!! tutto vivo , ma di eflcrvifi 
trovato moribondo, fino a decorrer- 
ne come di buratta pallata, c vinta, 
Salvo già in porto. Eccovcnc i termi- 
*7- ni di preterito : Circumdederunt me 
dolore i mortis , &■ torrente! iniquitatii 
conturbaverunt me: dolora' Inferni cir- 
cumdcderunt me: prteocctrpaverunt me 
laqttei morti!. Due eferciti ditempellc 
dalla parte del Tempo: ‘dolori di mor- 
te , orrordc' peccati: due fiumane vio- 
lentissime dalla banda dell 1 Eternità , 
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Inferno aperto, Diavoli tentatori. Al 
iòlo udire apparati di flutti si rovino- 
si, efi contrari, chi non dà per fon- 
dati i timori di S. Bafilio? Subverfio bom ad- 
tua , quafi temperai , a futura e/i. ben. ad 
IV. Meglio però làrà vederlo, che Bapiif. 
prcfaggirlo, immaginando di già tro- 
varci prefenti al palfar per lo llretto 
della morte un Moribondo: Circum- 
dederuut me dolore! morti! . Aimè , 
che angofee veramente di morte rav- 
vilo de' Medici, che dilpcrangli vita; 
il Confeflòre a canto , il Notajo , la 
confcfsionc, il Tcllamcnto, il tavoli- 
no, che li prepara al Viatico, la cam- 
panella che Suona, le faci che entra- 
no, il Parroco che comunica, i timori 
che agitano. Eppur tutto ciò non c 
morire. Su, che la tempclta crcfcc , c 
il tempo Stringe co’ Suoi marofi. Bifo- 
gna far getto della roba : Aimè che 
procelle f Al mare, al mare della mor. 
te ite naùfraghe , ricchezze del Mon- 
do, cortinaggj trapunti ad oro, ed a 
gemme: Scrigni gravidi di dobloni: ta- 
pezzerie proccaeciate da Fiandra , tele 
filate, e telfiitc in Olanda . A galla 
del mar nero dimorte vedi pur le tue 
galeò Dama, i cocchj sìfuperbioPrin- 
cipc , quel capello ò verde , ò rollò , 

Prelati; e Scettri , ediademi, eCamau- 
ri Idoli dominatori della terra: j Quem 
Jrttftum , quem fruHum habuiftii in ti- 
lt! , in qttibu ! nane erubefeiftì ì Non 
ve l’aveva predetto Uàia? non avevane 
fatti tutti avvilàti la fperienza d’ogn’ /fai. j. 
ora ? Relinquet- alieni! divida! fua! > 

& fepulcra illorum , domm illorum in 
teternum . Non vcl credette in voi 
pofììbile '' Dite ora con gli ftohi del sap. 
Savio: Quid nobi! profuit fuperbiano- 
flra , aut divitiarum jaftantia P Quid 
profuit ? Ahi! A farci Sentire , come 
più radicati in quella terra, più dolo- 
ralo lo fchiantamento. J Quid profuit f 
Ahi! A Sperimentar più tempeftofo , 
più amaro Io llretto dcllamorte: Sic- >1- 
cine feparar amara mori ? Omon quòta 
amara ei homini pacem habenti in 
fubfianiii! fuii\ O punto terminativo 
del tempo, e de’ fuoi fragili beni! O 
momento iniziativo di dine rentittimc , 
c dubbie eternità! o feno di neccflà- 
rj naufragi , ò llretto d’ incompara- 
bili amaritudini J Tanti flutti fu 

d'uno 
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d’uno Sdrucito battello ! Tanto fiele 
in gola , a chi fta strozzando a fuo 
diletto la morte ! Ah quanto bene 
Ugon Cardinale il previde per sè, il 
predifìè per noi ; T ranfitut hit ama- 
mi e/l , ór baiti fel. 

V. Eppur finora non fi fece altro 
gettito , che di ben d’apprenfione , 
ed eSlrinfcci . Convicn già far gettito 
del proprio Sàngue , de’ Congiunti 
più Stretti , de’ figliuoli più amati . O di - 
vorzj crudelissimi , fpietatiflimo Addio! 
Addio Figliuol diletto, dice quel Padre 
amantissimo j or conofco per vero , 
che tu Ce’ le mie vifcerc : or , che a 
dividermi da te Sento lacerarmi!! le 
proprie vifeere . Addio cara Spola , 
foaviflìma Spofa , dice quell’ afSSitto 
Marito , Conforte d’ ogni accidente 
della mia vita j quanto volonticri il j 
farciti di quello Stellò, che Sblamcn. 
te per me. Tu però ora piagni : ri- 
derai forte in braccio ad altro Spofo 
tra brieve fpazio. Tuoi faranno ilòl-j 
lazzi: il mio corpo de’ vermini, l’Ani- 
ma non fo di qual’eternità . U rta in- ' 
tanto crefciuta per quelle lagrime la* 
marea del Tempo col morbo: fall fi- 1 
no alla gola in naufragio , e gli c' 
meStier già far gettito fin di se Itef- ' 
fo. Gira attorno gli occhj attoniti il 
tnifero paflàggierc . Medici , medicine 
mirale afiòrbite dall’ onde : mira anzi 
a galla di quel mar molcfliilimo an- 
che brani di sè. Ivi quel pezzo di 
carne trinciato da’ rafoj : qui quella 
ciocca de’ cultoditi capcglj recitagli 
ora per follievo da benefica forbice . 
Quell’ onda è livida del fuo Sàngue 
tratto già da inutili Sàlaffi . Quell’ al - 1 
tra c lorda della fetida marcia di tan- [ 
ti bottoni a fuoco , di più vefeiganti 
importuni. In fomma vedefi , quando 
tutta ancor vivo co’ flutti , mezzo di- 
visò da sè , c mezzo naufrago . Ma 
quella metà che pur refta , quanto è 
vicina a perire ancor ella ? È con 
quanto più intimo , e fcnlìbile fpafi- 
mo? Quanto più Stretta è l’Anima ad 
ogni pane del corpo , che non le par- 
ti del corpo unite tra sè? Dio mio 
dateci forra ora ad immaginarlo, poi 
a Soffrirlo . O che tempesto fi (lìmi on- 
deggiamenti dal mar burafeofo del 
Tempo! Qra si convicn gemere con. 


Davide : Circumdederunt me dolóre 
mortir. Dolori di morte chi può deA 
fcrivcrli, fc non Se chi è già morto? 
Una punta, un faflolino al fianco, un 
dente fmoSSò, un’oSlò slogato, un vee- 
mente dolor di capo ci là venire in 
odio la vita : e il morbo della morte 
non ci fàri odiare la morte? E làpete 
qual’é il morbo della morte? Quello* 
che Strappaci l’Anima incarnata nel 
cuore; e in confeguente, quello, che 
ci divelle dalla ragione , dalla imma- 
ginativa, dalla irascibile, dalla concu- 
pifeenza , dal fènfo Stello . Quello , 
che ha a corromperci tutto il Sangue 
nelle vene, tutte le midolla ncU’ofià: 
Quello , che ha a frangere tutti i no- 
di della vita, le giunture , i nervi, le 
arterie, le cartilagini, le membrane . 
Saviamente l’idiota: Nuiium eritmtm- 
brum , quantumhbet modicum, ncque 
ulta particola in torpore peccatori! , quf 
non ilio dolore imxplicabilì inrvol'vatur . 
Ideo Domine , ideo Domine ftribitur , 
qnod non e/l in morte, qui memor fit 
fui . Ite , ite Uditori , in quell’ Of- 
pedale , fiflàte lo fguardo in quel 
Moribondo, che naviga a tutto corfo 
inverfo l’Eternità lo Stretto tempefto- 
fìflìmo della morte. Chi è, che lito- 
glie ogni moto ? Chi gli crocififlè , 
alla l'rafc di S. Bernardo, mani è piè? 
Oh Dio! che Slralunamcnti di pupil- 
le ! che attonitezza di occhj ! che sbal- 
zi di corpo 2 e denti che illividisco» 
no, e paro, che palpita, c labbra che 
Spumano . Quanta languidezza nel col- 
lo ! quanto fudor freddissimo nella 
fronte ! quanta pallidezza nel volto ! 
quanta rigidezza in tutte le membra! 
Chiede foccorfo; chi può darglielo ? 
Geme: chi ormai l’intcndc? fa cen- 
ni: fi crcdon dclirj: Quid quid à te 
proferente , diSTè Balìlio, tanq uam de- 
lie amentum contemnetur . E non fono 
vortici quelli da mettere a fondoogni 
ben corredato navilio? Eppur le tem- 
peste fono ancor tutte di fuori ; Cir. 
cumdederunt me dolor et mortir . Perdi- 
ta di roba, perdita di Congiunti , per- 
dita di corpo. 

VI. Ecco l’altra più furiolà marca, 
che vien dal' mar del Tempo ad az- 
zuffai nello Stretto formidabile della 
morte. Ella conduce cgp sè moSln 
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Otribilifiìmi a sbranamento dell’Ani- 
ma. Sono qucPi le colpe noPre. De' 
pafiaggicri, che recavano nelle Navi 
all' Antiteatro di Roma le Fere pid fe- 
roci, riferifee Plinio, che trovavanfi 
dii fovvcntc lòtto tale infortunio, che 
facevan voti a' naufragi . Gli Orfi, i 
Lioni, le Pantere, i Pardi, le Jcne , 
che a mar tranquillo vivevano in que’ 
legni, docili, ed ammanfìte ; in udir { 
polcia, qualora feapigliavanfi i venti , 
c mettcvanli Tonde in fortuna , fremi- 
to di tifoni , tuoni di Ciclo , Pizza di 
flutti , quali datoli ancora a que' mo* 
Uri legno di comune battaglia , ril- 
caldando i lor furori, urlavano, in- 
ferocivano, rampicavanfi per le colle 
della Nave, mordcvanli tra se, li fe- 
rivano ; c rendevano per line al Na- 
viglio piti orribili delle procelle di fuo- 
ri Te tempcPe di dentro . Intanto i mi- 
feri Naviganti non facevano ove in- 
viare uno fguardo , che lor non avve- 
lenane e gli occhj , e’1 cuore . Mirar 
Tacque era inghiottirle a forfi di fpa- 
vento: tenerli Pretti alla Nave , gli 
rendeva licuri , che in quel piccolo 
inferno cran più Cerberi . Fuori ve- 
devancfil fuo (cpolcro, dentro la mor- 
te. Eccovi una debole immagine dell’ 
Anima, che trapalli lo Pretto della 
morte. Fuori, tcmpePe, naufragj per 
tante perdite. Dentro , i moPri orri- 
bili delle fue colpe, che racchi ufc in 
fondo al cuore in tempo di vita tran- 
quilla , fi accovacciavano . Or che ro-, 
moreggia Tltfmo, e freme il mare, fi 
rampiccano, fi puntellano l’una l’altra 
a metterli nella più alta parte nella 
memoria del Moribondo . Lievi gli 
fembran già i marofi di furia a para- 
gon dell’orrore, che gli cagionano le 
tcmpePe intcPinc, que' laidi ceffi di 
dentro. Ecco come difie vero il Re 
Srm it Davide : T orrentet tmquitatù contur • 
f, Ilice, inventa mei e ben chiaramente il co- 
menta Bernardo: Et htec inique , qua 
viti emù r deforit , àr qu* fentimur , le- 
viti futa aci ea , quit intur anima mi- 
fernbìlir jam prsguflat . Mam fenfut À 
torpore etti rectdit : Animam Iva mort 
combatter euntem - Può ben in cotal 
punto ottenebrarli cosi ogni luce , 
ogni fguardo negli occhj della fronte, 
qhe non accorgati!] benché aperti di 


chi fa bottino della roba in cammcra : de’ 
Confànguind ipocriti del dolore, che 
afeiugandofi il pianto poPiccio anela, 
no alle rapine. Ma le pupille dell’Ani- 
ma per quello PcPb , che non più 
vengon diPrattc dalla viPa del corpo, 
vedtan più acutamente tutti i più fe- 
rali fpcttacoli: Lucerna impìorum ex- 
lingue! ur . Ma che trac da ciò il San- 
M> Giob ? Et pepervenict eis ìmtnda- Jet. t r. 
tio. Anima ve Ut nolit , ripiglia l'Idio- 
ta, ajpiciet oculir ìnterìoribur Juìs , dr f j 
judìcabit in Temala, qu* f tetti come jj" ( 'on- 
a far, che non rcPaRe oftefo negli oc nmfl. 
chi camminando per gli piani ncvofi mor. c. 
della Scithia il fuo fioricilfimo efcrci- 19 . 
to , il provvido Capitano fè bendarlo 
d’un velo nero} cosi appannati gli 
occhj del corpo, manterranfi più vive 
le luci dell’Anima . Oh quanto minu- 
tamente faprà diPinguerc ogni flutto 
de’ fuoi misfatti, ogni ceffo delle fue 
fcelleragini! Lucerna impìorum extin- 
guetur , àr / uperveniet etr inundatìo . 

Ad unire un torrente, che inondi, c 
Prepiti , e lòmmcrga , convengono in- 
fieme più rivoli. O quanti ne adune- 
rà il Tempo ad annegar l’Anima pafi 
faggera ! Formerà dell’ acque ora ama* 
riluinc di tutta la vita , d’ogni età , d’ 
ogni anno , d’ ogni Pante un nuo- 
vo tcmpoPififlìmo mare; e meffevi a 
nuoto le moPruofiPime belve de’ no* 

Pri ccccfli; ite, ite tutte, dirà ad af- 
fai ire quello Spirito indegno , che vi 
produ/Tc . E forfè che pronte non cor- 
reranno ? Eccole , eccole in gara al 
triPo uffizio. Que’ peccati , che fc- 
polti dalla dimenticanza , neppur ri- 
cercandone, feppe il penfier più ac- 
curato fcoprirli . Que’ parti fuggitivi 
del cuore , que’ fàntafmi volanti , que' 
confò nfi iPantanei : eccoli tutti con 
unghioni a sbranare, con denti a fe- 
rire, con orridezze a conquidere. Udi- 
telo fenza metafore dal Damiani : Ad- 
funt omnia gefìa Jtmul , ér verba, net 
etiam ipfee cogitai toner defunt . Nè Co- Pttr. 
lamente vedrà l’Anima angupiata tue- i- 
te le colpe: ma vedrallc come innan- 7-'t- 
zi mai non le vide. Vedrallc per qua- 
li fono : bidet peccatorum fìtorum mul - 
titudinem , foggnignc perciò I’ Idiota , 
videt turpitudinem, videi magnitudinem , u 
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Occurrent voiif mala in extrtmo tem- 
pore. Anima infcliciflitm , in procelle 
si rovinolc, come, donde potrai lpc- 
rartifeampo? Fatti già proprj i gemi- 
ti del Santo Davide , griderai troppo 
ornai tardi; Torrcntcr iniquità! it con- 
turbaverunt me. 

VII. Fin qui fmaniò contra il pun- 
to ultimo della vita come Terminati- 
vo d'ogni iuo bene la Aizza del Tcpi-lm 
no. Veggafi già il fiero lcontro, che 1 '' 1 ' 
manda a largii come Iniziativo d’una 
età interminabile colle fue fortunofe 
marce l’Eternità. Tempo già fu, quan- 
do credendoli » Naviganti non ener- 
vi a hro mare nel Mondo fuor del 
Mediterraneo, giunti a quello filetto 
di Gibilterra , che formano Abila , e 
Calpc, gittavan l’ ancore, e leggeva- 
no incito in que’fcoglj ; Niun ardifca 
più oltre . FU poi conceduto a lor 
po fieri ò più fortunati, ò più audaci, 
lcoprir quel vailo Oceano, che rima- 
neva. Il mar del tempo nello «retto 
della mone è mar noto; e le fuetem- 


ntmio terrentnr meta , incette Utrum , 
ttd precmtum , an ad fupplicium tranf- » 
eant . Vedi là un’ Agatone SantilÉ-t 
mo Abbate con gli octhj un triduo Ber». 
impietriti. Gridano i Monaci in forfè tro 8 .de 
£c pur viva, ò fpirò: Pater Abbai , mod.Ce- 
Pater Abbai , uhi et ì Odonfi final - neviv. 
mente rifpondcrc ; In conjpedu Divi- /*r.68. 
ni Judìciì . E quegli: Voi, Padre, te- 
mete? Voi idea di vinù , e di peni- 
tema? Voi sì anziano nella Cala di 
Dio? Voi temete? lo, io sì, ripiglia. 

Io tremo, c fiuto, e raccapricciomi 
capo a piè 5 perocché eflèndo pur vc- 
riflìmo , che Laboravi zittitile , qua 
potai in cuflodiendir mandatii Dei ; 
nefeio tamen an opera mea placuerint 
Dea , quia alia {unt judicia Dei, alia 
hominum . Cosi in quello «retto di 
cflremi pericoli «a per edere pofta a 
fondo da fpennza de’ Santi ? c gli 
empj tra urti di marofi difperatillimi 
non ifperimenteranno naufragio ? San- 
to Dio ! Una Franccfca di Contai 
Primogenita del finto zelo, ed amor 


«Vii. rtun* J * . . . 

te di timori , ed angofee precipitano 
dalle fpiagge dell’altro Mondo ad ur- 
tare, a combattere, a fommergerc F 


della mone e mai — * ~ V r- V 5 , v 

peftc mcn formidabili? perche più pa- paterno di Franccfco di Sala, Pietra, 
lcii Aimc che violentiflime onda- fondamentale dell Ordine delle Mona- 
i • • : ntv>rìniriinn rifila VifltSZlOIlC . PTÌC21 3 partir- 


che della Votazione, priega a panir- 
fi tutti di cammcra , e rimala a foto col 
Confedore: Pater mi, geme. Pater 


Anima ddMonbondo già mezzonau- mi, formidabìiia valte funi pt dieta Dei . 
iraco tra’ vortici luctuofi del Tempo. Iterum dico Ubi , quoti formtbabtlta funi 
Ah Santo Davide, tu foggiungcfti judicia Dei. Barellano dunque al fiotto 
troppo veracemente : Dolores inferni ' rlirrmneftesi cruJei Vadclli d alto bor- 
circumdederunt me. Così dunque con- 
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tra uno «ante si contraflato , c feoi- 
fo congiura Inferno , c Paraditol ! L 
Inferno fpalancandofi agli occhj dell 
Anima agitata , il Paradifo chiuden- 
doli in faccia! Congiura Cnito me- 
defimo Giudice trcmcndiflimo finor 
vilipcfo : Quod timet imptur , yemet 
ftrper eunT: Fù oracolo dello Spirito 
Santo: Timet impiut, chiofa Grego- 
rio Papa , ridere difiridum Judtcem . 
Temefi il Giudice , temefi la fcntcn- 
7a ò di certa dannazione per notizia 
della propria cofcienza -, o temefi al- 
men come dubbia» c fol per tanto 
impaurati i Giufti «edì dell eterno 
naufragio in quefto «retto fvengono: 
In die mortir , udite come all altrui 
efempio paventa de’ fuoi pencoli 1 
Anima innocentiflìma di S. Bernar- 


— I ' 

da-. In die munii Anima; elettorum sforzo 


iditempefiesi crudei Vadclli d’alto bor- 
do di Santità innocente } cd i miferi 
palifchermi fi terran forti in aria fu 
le vallate profonde, che apre ler tor- 
to it mar nero della lor morte? E 
che? non accade tuttora in punto di 
morte a’ Peccatori vedere aperto toro 
inferno , la «anza , le fiamme , il fi- 
to? Dimandate le Storie d’Inghilterra, 
c vi diranno l’occorfo ad un empio 
Configlicrc delta Rcina Calteli na . A- 
prironfi a’ fuoi torbidi occhj le vora- 
gini sfondate del Tartaro, ed addita- 
togli il proprio luogo, ove farebbeor 
or capitato a naufragar tra vortici di 
fiamme in eterno, vide pure a se vicini 
i fiti deftinati a’ perfidi fuoi colleghi . 
Poveri Moribondi quanto farà dunque 
fiero un momento. 

Vili. Ma quanto farà egli più fie- 
ro. al fopraggiungcrfì lor contro, lo 
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rzo ouibùffUmo , ed 


ultimo , che 
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Nel Giovedì dopo la 

mancia 11 mar dell’ Eternità a fommer- 
ecrli? Manda a torme, ad e (creiti quafi 
Pirati, e Cor (ili di quello martravaglio- 
iò i Demonj; cui accennò conchinden- 
do le narrative de 1 cimenti orribili del- 
la morte il Santo Re penitente.- Vraeoc- 
cuprrveruut me laquei mortir i cioè di- 
ce S. Agoftino citato da S. B-rnardi- 
no da Sena.- V rafia er'rt Diaboltts , c r 
rcckabit 'verta prcfej/iortts no /ir re , ór 
objiciet natte infodero quidqtùd f tetri- 
mus ; in qua die pece animus , ór quid 
operir , a ut tempori r facet e debeba- 
mur . E che in verità apparivano in 
forme tremendiflime , e fpaventofe , 
badante pruova ne abbiamo in veder 
tuttora ali agonizzanti contorcerli 

- J I. ___r r. !r:_r t j •' l: 


adombrarli, morridirfi : Idctrco , diceffo non li avvalorarle dall’ a fi uria . E- 

r n . .-Mi. I r • : 1 1» * ~ * r-..». _ * ,w< 


S. Giangrifoftoroo , terribile s •vifiones 
narrare folent meritori, órleRuhrple- 
rumque ipfos magno jacienterimpetucon. 
Cutiunt , ór tornir eoi , qui ad funi , 
adfpiciunt oculif , z>el quia à capare 
refeinditur reluRans anima , Vel quia 
fpirituum fpeciem ferre non poflunt . 
Ciò fombrerà meno Urano a dii fa 
e dirvi Dottor, che infogna, che ciuci- 
la raccomandazione di se , e filini La- 
mento , che foce Crilto in Croce al 
Padre (uo : Deus Deus me ut ut quid 
dereliquiftime , fil per l’orror, chcco- 
-me uomo concepì de’ Demonj , che 
1' adalirono a tentarlo in quella dura 
agonia. 

IX. Molto anchcpid ci renderà cre- 
dibile l’ambafcia di que' miferi naufra- 
ganti , al confidcrar di si empi Cor- 
tili , la moltitudine , 1’ ita , r allu- 
zia ; (guanto alia moltitudine , inftu- 
mctabili , e in ordinanza : Circumde- 
derunt me ficut Apes , diceva Davide 
da Profeta . Un' cfcrcito di Locuftc 
diforta campagne intere : fe di Lioni, 
che (irebbe ? E tutti a (quadre , c a 
buon' ordine : Terribili s , ut caflro- 
rum acier ordinata. Fu ragguagliato S. 
Agoftino da un fedelfuo Amico, che 
tornato a vita , per gli prieghi di S. 
Girolamo , un’eltinto r riferiva averfi 
veduto attorno nell’ultimo punto tan- 
ti Demonj , ut prre multitudìne dinu- 
merari non pafjent . Cunone per boc- 
ca d’ un’offcflo lì la averne avuto 15. 
mila . 

X. Pari al numero è Pira.* Defcendit 
Tromba Quaref, 
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ad Dot Diabolut habens tram magnato , Pttr. io 
feiens quid madie um tempus habet. L 'Canno.',. 
ira aggiugne forza anche a’ timidi 
perche accende il fanguc , e gli fpiri- 
ti , infogna A ri Hotel e. E donde ira si 
orribile? Scienr quòd modicum tempus 
habet . Negli aflalti generali l'impeto 
maggiore è in quel di, in cui fi difc- 
gna guadagnar la Piazza . AU'ufcirdai- 
le portei Gabbcllieri afpctrano i Vian- 
danti» tutto il tempo di prima gli la- 
Iciano fcorrere per la Città a lor ta. 
lento . I Falconi dalla Norvegia fono 
i piu fieri , c i piti follccitt a far pre- 
da , perchè ivi i di fono piti corti : 

Scienr quid modieum tempus habet. 

XI. L'ira farebbe pur raen moietta 


fona perciò i’ Apposolo: Indotte -vor 
armaturam , ut pofjitìr /lare ad’verfus 
infidias Diaboli ; cioè , dichiara 
Girolamo : Omnia arma Dei » pe- 
rocché meno di tutte le armadure fa- 
tate del Ciclo non lì richiede , a po- 
ter felicemente combatterecon nimico 
si avrerfo, si foaltro, sì pratico, che 
dal principio del Mondo , c per fei 
mila c pili anni altro efercizio non ha, 
che -di foffiar nello ftrettodi mortefu' 
pericolanti battelli per dar loro nau- 
fragio in fìj l'imboccatura del porto , 
fui fin del lor viaggio. E ben Diorin- 
fàccioglielo fin dal primo fommergi- 
mcnto di que’ primi due Uomini : F.t 
tu tnfidìaberir cale a neo etur . Infitte 
egli a noftri naufragi ad ogn' ora ; 
lo sforzo , 1’ ultime infidie fono alla 
morte . Ha la natura del Lupo , che 
mai non pili giraapredarechc in tem- 
po fofco . Ed argomentate la malizia 
de’Dcmonj da quello fatto. Colà nelle 
Filippine era unSoIdacodi dolce , indole 
di piicollumi j caro perciò foprammodo 
a’conofoenti. Infermò , peggiorò , a- 
gonizava fino a non poter proferir fil. 
laba . Gli alianti accottavangli a ba- 
ciare una Immagine di Crifto in Cro- 
ce. Riburtavala egli quanto pul porca 
colle mani . Nel riprefcro inorriditi 
gli Amici , ed ammonivamo a baciar 
le (acre Piaghe . Sputava egli in vol- 
to al Crocih/Io . Furono invitati al 
foccorfo pii! Sacerdoti . Un Religiofo 
tra tutti il piu anziano , il più San- 
to fortidendo ditte : Non vi turbate ; 

QC fro- 
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frode c qui. Trai) Crocififiò, e fin- Dio, e gli braccia tuttor fu gli occhi 

fermo li c pollo il Demonio } c non più pagine del fu© Evangelio ? Quei 

per alno ributta la Sacra Immagine vendicativo, che ingrafia di fongueu- 
qucfto buon uomo , fc non perche , mano , quel mormoratore , che crc- 
flendcndo le labbra a baciarla , non de guadagnar gloria dagl'intacchi dell’ 
truevili aver baciato il Tozzo Spi rito. E altrui lama? J^uie arguti i quhreddetì 
perche nc fiate piu certi ; Via fu : In Chi fora , che un di tomi lor paga 

nomine Domini mei Jefu Chrifli , log- delle loro empietà ? Ciri ? Qnir or- 

giunlc, priecipio libi ut continuò abeai , gttet > Chi ? Un Dio onnipotehce , c 
cv bine difparear . Detto, fatto. 11 De- vilipefo j la loro fiellà cofcicnza rofo „ 
inoniolpan; il Moribondo abbracciato-. da Vermini della lìnderefi. Chi > Quii 
fialCrocififlòcallavitainboccninorifli. reddetì Chi? Un Giudice Dio, tnap* 

XII. Che vi par dunque. Uditori» pellabite , irrefifiibik ; un’ Inferno , 
di ttmpcftc si fiere , onde d ogai, la- che sboccherà colle fuc fiamme fin lo- 
to è fcommoUò lo ilrcttp della mor- pra il letto , in -cui inuojono . Cri- 
tc ? Che vi pare ik’Huiti, che rumili- fifoni finitela , prima clic flavi dato 
tuofi tramanda dall' una> e dall’altra fine. Ricordatevi mortali , ricordatevi 
parte a profondare in eterno naufnw teorfoondl , ricordate vi etemi , e tc- 
gio il intiero Moribondo rii Tempo , ’metc in avvenire quello Eretto agita. 
l l’Eternità ? Che vi par ale' -dolori » to datoarofi del Tempo, e dell’Etcr- 
de peccati, de’ timori , de’ Demonj, nità s temete quc’fommcrgimcnri, che 
che tutti in quel punto Eremo fegliro- finora ò dìfctcdcfic , 5 lprczzaftc- 
vele ia nò / Eppur la più parte de’Cat- - 

tolleri vivono 6 come lullcro itnmor- ’ SECONDA PARTE. .. 
tali in terra , ó erme non dovefièro u. 

tlkrc immortali nelle pene di loctcr- Xlll. T "T Dille, Signori miei , il dif- 
ra! Ma quindi appunto in queLTlftmo ficUifiirnoftrctto oh ’c quello j 

d’affahni le lincopi piu torroemofè... della morte . Udifte le furie di tanti 
Notò il Saverio nell’ Indie* e fcrificlo peticoH, di tanti prefecutori? Che re» 
a' Padri di Europa , che per lunga Ila ora ad aggiungervi i? 11 darvi tno- 
pratica del fuo allìftere a* Cattolici a- rivo di piangere ibpra la pazza ficurcz- 
gonizzanri, quegli tornano più in mor- za dì tanti Cri fifoni , che Ipendcndo 
te , eh’ erano fiati piu oaldanzofi , A la vita Come, data lor Tulle da Dio u- 
più tralcutati in vita . H la ragione e nicamente a peccare, richiefti del co- 
P'G'fij chiarifilma per S. Gregorio . Quello me pO fièno fperarfi filine cecina, rit 
i il, Crifto or d Sprezzato , per quello ftgf pendono .• Alla morte ci penferemo . 
etr*n- f' 1 * ar * ‘ n S liC l fmnto più temuto Dicianmi; Non farebbe egli ftolto per 
tur tri- Tanto limar erit àcrior , . quanto retri- efii incidimi quel Mercadantc , che 
bravici- 1*1*0 aderita nktuior -, Peccatori, che rimetteflè il provvederli di roba allo 
bus '. vivete si fpenficrar» , còme non furie fpirar del buon vento l Non farebbe 
per cllcrvi morte temporale , ed iter- egli flolto quel Principe , che invita- 
rla ; verrà , verrà pure per voltici to a tavola del Re , in quel giorno 
momento ultimo : avrete pure a vali- fteflò Icminafic il lino perla camicia, 
care ad urti di morte quello Eretto materici vermini della feta per la vc- 
.orribilifiimo, e rimirandovi allora fòl- Rari Salamon fi ne ride : E’ favi» il 
leciti , anfonci , difpcratH potrà darli Mercadante De lougè portane pattern 
•.uift» volta rifpofta alle antiche intcr- futrm ; cioè, pcenttcntif, clponc Ugon 
ri. roga?. ioni di Giobbe; Quii arguti co - Cardinale. Se nc ride Geremia» cd af - Carli “fa 
* " ' ram to lAam éjtul Et qua fecit , qui? fìcura » che de’ Peccatoti vefiiti lem- ]c A j 59 | 

reddft illi ? Quii ora arguet quel la- pre di mali abiti , nel ridurli a morte 
Icìto > che ha porta cafe in quel po-J a telì’erfì ri buoni per comparir alla 
/tribolo , ò ha liuto poftribolo la fua racnfa eterna di Dio, fi avvererà, che 
cala $ c pecca doppiamente ; peccando, Telar arane arum texuerunt. Telaeo- 
c non curandoli di peccare? Qtris ar- rum non erunt in ■vejlimenium . L ’ A -IW, t. 
guet quel fuperbo, che nqppur «dea nrtna follccua di folvarlì gran tempo pri- J 
.... nu 
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Nel Giovedì dopo la 

ma JMfetfibH lanam , ir Unum .fLa. 
iiiam le metafore . Ite ad aggiullar 
tonti sì lunghi tra parofifmì , c deli- 
ri , tra timori , ed orrori all’ inti- 
marvi Dio Redde rationem. ■Credetelo 
aS.Ciangrifoflomo, creditelo alla ra- 
gione ; Muhorum dierum negligcmia 
non potefl una ora eupleri . Gli arbo- 
ri trappiantati in alita terra non piglia- 
no, le nonri sbarbarono colle -radici . 
Guai a chi radicato còlle pafltoni nel 
Mondo, c reciiò dalla morte, nondi- 
vclto . Non può ri Libano infecondo 
farti in un'attimo frurtuofo Calmelo 
Non ne edhxc in modico , ór in bre- 
IH contvertettrr Libatine in Charmel ? 
Ch’è un domandar d’ Ifaia : un cuor 
Tempre duro , e Aerile d' opere buo. 
ne, potrà tttcr tenero, cd abbondan- 
te con Dio hi modico , ór in brevi , 
ih punto di' rtiorte ? Piti fàcile fareb- 
be divenire un rozzo in quel momen- 
to gran Medico , grati. Teologo .- 
Scienza più aflrufa c diftiV* c taper 
fare in quel punto un difa^ezzo Un 
vero atto di contrizione . A quelle 
feienze può arrivar la natura; a que- 
llo è ncccflària la Grazia, che non è 
in man noflra, madiDio; il qual non 
fo fé la darà largamente a’ Tri/li , 
quando la diti tra tanti ludori, c ften- 
ti tuffi. Può Dio dartela, non tei 
niego, dice Bernardo.- Sed ttnde feie , 
quid tane libi ita fubvenire 7>elk , quem 
1» interim fic repellir > Si fondano ah 
clini a dar per facile il morir bene , 
anche dopo un lungo mal vivere, nel 
veder la più parte de' Peccatori ufirir 
di vita co' Sagramcnti . Non gli af- 
ficuta però il Santo Davide ; Multi - 
plicat/e funt infirmitatee eorum , poflea 
acccleravcrunt' S. Giingrilòflomo (pie- 
ga , c conferma : Cum verter it fuper 
illor more , feftinant , anxiantur , vo- 
cetnt Sacerdote r , prniientiam Volunt 
ttgere , cum jam penitenti* locur non 
efl . Prefto il Confcttòrc, pretto i Sa- 
gramene , Pretto il Notajo: Accelera, 
yerunt . Mal teftamento, pcggior con- 
fettione , peflima morte . 

XIV. E quello quando pur così ac. 
cada d’ aver tempo c Sacerdoti più in 
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favor talvolta delta lor lama , e della 
foddiòazion de’ parenti ; che non in 
prò delia lor’ Anima . Nel retto di 
quanti Peccatori li là , che , in udirli 
all’ orecchio quel flirtò avvilo : Dìf-. 
pone domai tuae , qata morierie » imi- 
tarono Ezeclikt , di cui' il Sacro Te- w- ■ 
fio rammemora , che Copvertit faciem 4 ' ’’’ 
ficam adyparietem ; refi'ipiù duri delle 
muraglie.! pentirli , a contèilar- 
lì , o per rabbia, 6 ncr dilpcrazione , 
ò perchè Dio gli abbandonò . Gran 
muterò ! Gesù mfaziabilc di pene (olo Mjut.iq. 
ricUfà 1’ aceto : Cum gufiafjet , noluit 
bióer, ■ . Viva 1‘ ingegno di S. lla'rio : 

Noluit bibere , quia /eterne Glori re , H’irr. 
qu/e vinum e fi , amari! udo peecatorum 1 
non mifeetur . Nella menfà di Din, do- m *' " 
ve tutto è netta re , non fi permette aceto . 

XV. Corrobori tntto il difeorfo quer 
fio flrano avvenimento . Viveva nel 
Perù 1’ anno itSqtf. un Criftiano tilt- Fx 
to carne fenza un penfier d’ Anima. p ! ^ 4 „ 
A chi ne 1' ammoniva , era foliro rif- , 6 ' 
pondero ridendo : L’infctno è per gli. 
fciocchi ; Diami Dio una mezza ora 
di tempo innanzi quel punto , c un 
Confettòre ; farà mio pcnfìcro il ùl- 
varmi . In una ritti da due nimici , 
tra molti che ne aveva , fii trafitto 
con due pugnalate . Volava alla mor- 
te , ebbe Confettine il P, Pietro Co- 
gnate della Compagnia noflra , uomo 
emincnnffimo in difporre Anime alCie- • 
lo . T rovollo (privo di parola :• affàti- 
covvifi attorno per mezz’ ora ( fpazio 
richiedo a falvarfì ) c guadagnato alla 
fine una fi retta di mano legno ba- 
llante ad attòlvcrlo ( qui è lo fpaven- 
tcvolc del cafo ) lapendo cinque lin- 
gue diverte, non fupottibile ricordati! 
di dirgli: Io ti attòlvo ; con ciòcom- 
piefli la mezz' ora , "c fi danno. Cri- 
fliano impara . Non riù promette -a 
ora , in quitto punto aflìcurati di quell' 
ora , di quel punto rendendoti amico 
chi unicamente può dartelo, ch’cquc- 
flo Criflo offelo. Che brami, fe non 
brami falvarti ? Che temi , fe non te. 
mi di perire ? Vuoi il porto del Para- 
disi ? Apparecchiati a ben pattarli lo 
ftfetto formidabile della morte. 
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Nel Venerdì 4opo la Domenica quarta . 

DHL NUMERO DEGLI ANNI, 

PECCATI, ED AVVISI. 

. Erat quidam languem Lazarus à Bethania de Cajlctto 
Marta , & Martbé Jororis ejiu. Joao.ii. 


1. gran miracolo del ri. 
forgimcnto di Lazzaro 
nella 1 erra di Bau- 
mia, , luogo- contiguo 
aH’Oliveto, due miglia 
jr-, ■ difcofto di Gerufrlem- 

mc , invita quella mattina ad una fin- 
gola r attenzione , Signori . Erat qui- 
damianguent Lax/trus . Prima le ne di- 
ce l’infermità , che non il nomo. O 
flatuc fognate delle vanaglorie mon- 
dane , in bafe di fragilità poggiano le 
volita grandezze ! Lanpuens Laxjtrus. 
Di quello Lazzaro cran Sorelle Marta , 
e Maria * cioè, quella Maria , ricor- 
da 1‘ Evangclifta , che unlc i piedi a 


! Criflo a fufcitarlo . FU incontrato da 
, Marta , poi da Maria ; la qual , al 
primo avvilo , Ipfciò tutte le vifite di 
urbanità , in cui* trovava!» ; tempi fc~ 
liti , quando abbandonavano qu c’ con- 
corfi, che ò impedirono, o ritardano 
le Dante dal po tuffi a pie di Cullo 1 
Dimandò del lépolcto; per rendere a’ 
Giudei più chiaro il miracolo . Pian- 
te qui il Redentore : . Laebrymatus eftje~ 
fa. Pianfe , perchè piangeva Maria * 


Criflo , e co* capelli gli ter le . Negli 
Annali di Dio ogni oflìqtito regifl rafia 

£ re mio eterno. In accorgerli der pefico- 
i mandarono a Criflo un me /fàggio . 


Gran Pegno d’ Anima fedele ; nel tra- 
vaglio ricorrere a Dio; Mifàrunt . Per- 
chè non vannp ? Andarono il Rego- 
lo, Serio , eì Centurione. Riflettono 
al deaero di Donne ? Ma Maria non 
portoli! alla cafr del Farifeo? Per af- 
fari del corpo un* ambaiciata balta ; 
per affati dell’ Anima la diligenza fìa 
maffima , e propria . Bricve , e per- 
ciò rifpettofo , ma efficaci (lìmo Iti il 
Mclfo : Domine , quem amas , infir- 
matur . Con/cfla la potenza : Domi - 
nt , ricorda 1* amore : quem smas j 
moflra la neceffità iufirmatur .-Non 
cerca fatate ; ad un Dio amante ba- 
ila rapprefentare- il biibgno ; e s* è 
temporale , laici lì in libertà ; peroc- 
ché non femprc ci conviene il loccor- 
ib . Rifponde Gesti , che non. c di 
morte il morbo , perchè è parcntefi 
di vita una morte , che rende la vi- 
ta. Mori in fomma Lazzaro, e renne 


in regnandoci a piangere con chi pian- 
ge . Piafifc al veder la Atage, che fa 
delTuomo la prima col pa/(.- Pianfe fili- 
la oftinazione de* Farifei increduli fi- 
no nell’ evidenza . Piante per darci 
efempio di piangere lui cadavere dell* 
Anima in peccato; Moralità tòno que-. 

Ile di Ambrogio , di Cirillo Aleflàn. 
drino , d’ Bario , di Bafilio . Per fi- 
ne ordinò Criflo levarli il fallò, 'alzò 
gli occhi, al Cielo , diè grazie. aU’ E- 
terno fuo Padre., gridò eoa voce im-, 
pcriola all* cftinto , che balzò fuora 
ancor legato i fe fcioglicrlo , Jafciollo . ■> 
fri io, - parti , c piti veloce di lui la fama 
della gran maraviglia a divulgarla. Que- 
llo è il miracolo ; innumerabili fono 
gl’inftgnamenti , Uno "a maggior noAro 
prò no traicelgo . Cominciò da poca 
languidezza 1* infermità di Lazzaro , 
firn in morte : Erat quidam long non» 
Larjtrvs , Laxjtms mortuus eli. Non 
vi fidate de’ primi peccati foncrti dal- 
la GiuAiziamifericordiofrdi Dio, Cri- 
fliani . Pei cflì ha Dio polli limiti. , 
c meta. Quando men vi badiate, può 
incogliervi eterna morte. Motiviamolo. 

II. Non ha dubbio , che Dio ulo-j 
ra afpctta i Peccatori , e che per mi- 
fericordia gli afpctta: E.rpeflat Dominar, 
ut mifereatur xiefin ; ir ideò txaltabitur 

far- 


Nel Venerdì dopo la 

f/ «/. 50 . parcent vobti , c oracolo d’Ilaia. Nel 
primo fallo potea punirti , non volle 
farlo. Perche ? perche cornarti a fuoi 
piè ripentito. Ancor con te usò quell' 
antico fegno di pace : Arcum mettm 
ponam in nubibur : A> cum , non fqgit- 
Ctn. t). tam > ripiglia s. Ambrogio . Morirà 
Ambra, l’arco per avvifarc che ha armi ; na- 
feonde la freccia, perchè non haani- 
mo di percuotere : 'Ut fagiani * facie 
Cn, 13 . arcui. Dopo il morbo vuol la làlute, 
Ambr. denoti la morte j e le certa Adamo do- 
J'tr.td.c . po il peccato: Adam ubi et ? è invi- 
H* to di pictofo Medico , che vuol gua- 
rirlo, - cosi il medelìmo S. Ambrogio: 
Hoc ipfum qttod vocat , indicium fu- 
nai uri e fi ; come un Padre di fami- 
glia , eh entra in caf3 fecoftelfo parlando 
grave, perche i figliuoli componganrt. 

III. Tal dell’ affettarci dopo le col- 
pe noflreè l’amorofo dilegno di Dio . 
Ma in pratica , quello difegno colla 
maggior parte de’ Peccatori favoriti , 
riefeeli? Ah, rifpondetemi vero : rie- 

Ambr l. ^ ct h ? no 5 ne appella alla Ipcricnza 
i.Jift- Ambrogio , la qual a lòmrno noftro 
tilt. c.t). feorno di oflinazionc , c d’ ingratitu- 
dine dimollra, che per lo più, c per 
gli più : Remedium peccati ejì incen- 
trvum peccati . Morendone più per 1’ 
antidoto , che per lo Hello veleno : 
Per id determinantur plerumque ini- 
qui , quòd perpatientiam Dei, fpatium 
accipiunt emendandi . Nè vogliono fi- 
nir di perfuaderfi , eh’ c tentazione d’ 
Inferno profeguire c peccare , perche 
Dio proseguirà a compatirci, c ci da- 
rà finalmente le mano a Sollevarci . 
Crifliano, ftima un gran Demonio chi 
ti configlia il precipizio colla fiducia 
d’Angioli aulìliarj; Métte te deorfum , 
neri diabolica dox efi , non ancor ci ha 
lalciati il zeto di Ambrogio . Ti c riu- 
feito finora , che abbiati Dio tollera- 
to fino a tempo sj lungo, fino ad aver 
comincili tanti, c tali peccati. Adora 
i fuoi giudizj , temi de’ fuoi decreti . 

IV. Adora i fuoi giudizi , io tidif- 
1 Tfal.be,. fi » ed a ciò t’invita pur Davide : Ve- 
nite , & Dtdete opera Dei: terribilir in 
confilìit fuper filiot hominum , ò come 
il Lorino: Mirabilie , incomprehenfibi- 

larinjm*"’ Venga , fe tal non è Dio ne’fuoi 
giudizi , venga il maggior dc’Savj del 
Mondo, erilpondaa Geremia: Duare 
T romba Quaref 
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x >ia impiorum profpetatur > Perchè tan- 
ti nemici del Cielo in ogni abbondan- 
za di beni terreni ; c tanti amici in o- 
gni penuria > Non fa dar ragione di j>. tl> 
ciò. Rifponda almeno al Santo Giob. - 
Indica mihi fi nofli omnia : In qua 
• via lux habttet , <ùr tenebrarum quii 
locut fit ì Ch’ c quanto dire , fpiega 
S. Girolamo: Perchè altri fai va li , al- 
tri fi danna? Perchè al chiamar di Dio, 
altri converteli, altri s' indura ? Per- 
chè vivendo altri benefempre, pcrun 
fol peccato peri ; altri vivendo male 
fermare, per un folattobuono inmor- 
te lalvorti ? Credetemi, che il piu Sa- 
vio rifponderà di non faper risponde- 
re. Dirà con Agollino : Pener ipfum dug.h, 
e/ì . Dio che cosi determina , egli fo- ** 
lo ne fa il perchè . Dirà con Grifo- 
Homo : J udicia Dei' abyffut multa . I hcm.fy. 
legrcti di Dio non foggiacciono a rag- in Matti 
gio di ragione umana , che gli dichia- 
ri . E però altra rifpolla cru chi fiafi 
non potrà dare al dimandarglifi: Per- G .‘ n - *• 
che afpcttò Dio que’ del tempo del ** ,p ’ 
diluvio cento anni a penitenza , c non 
alrrettanto’a bruciar que 1 di Sodoma: 

J udicia Dei abyffut multa . Perchè a- 
fpetta fette anni Nabucco , toglie di Dxn - 4* 
repente la vita tra le fue delizie a 9 ” 
Baldallàrrc ? Judicia Dei abyffut muU L>Mt ' ** 
ta . Perche afpcrta un’ altro anno la 
Ficaja dell’ Evangelio , c fa recidere 
lenza più 1’ albero di Daniello? J tt di- 
eta Dei abyffut multa . Perchè afpet- 
tò il debitor de' dicci mila talenti , c g Mt 
perdonagli pictofo ; c quello fleflò con. ^ 

danna con fcvcrità per non aver ufa. 
ta agevolezza al fuo compagno ? Ju- 
dicia Dei abyffut multa . Perchè offe- 
rendo a tutti aprir la porta qualora _ 
chiamino : Piilfute , ér aperietnr Do. q. , 
bit ; al chiamar delle Vergini flolte , 
le ributta ? Amen dico Dobir , ne f ciò 
dot . Perchè va'a cercar con Natan, 
no il pentimento di Davide per aggra- 
ziarlo ; c d’ Efaù , e d’ Antioco non 
ammette la penitenza ? Judicia Dei. Rtg.i4 
abyffut multa , E perchè finalmente Hebr. n. 
affettar te c te , Uditori , dopo tan .Mackab. 
te colpe ; e tanti altri gittò all’Infcr- li- 
no al primo fallo f Judicia Dei abyf- 
fut multa . Vedete ic fono adorabili i 
fuoi giudizj, incomprenfibili i fuoi Se- 
greti! 

Q, ? V.Ag. 
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>< V. Aggiunfi doverli egualmente te- numero, la mifura fon grand alla me- 
• mere ; perocché non v'é legge > non ta a noi occulta > a Dio cena , non 
tegola, non numero in Dio al perdo» lari egli punito ? E fe oggi 1* oroio» 

M nate, ò punire. Tuttoc fua podeffà , gio di Dio batte 1' ultima ora all’ mi- 
nuto c fuo arbitrio . Egli prefigge a peno della Mifcricordia, fe il primo pec- 
sè i limiti , c diverlilEnu , coine vuo- caro nella tafla della fua pazienza é 1* 
le . Sapete la rifpofla di Agoftino a ultimo > oggi al nuovo peccato non le' 
chi chinandogli : Perché galtigò Dio proibito! 

il Popolo per l'Idolo che lor fabbricò VI. La dottrina reità tuttavia astrae- n*. 

Aronne > e non Aronne , che fab- ta. Sari palpabile infialdafTarre. Giub- 
l.vuJ.; i. bricollo ì Quìa novit Hit , cui par- bilava 1’ empio Re cffediato da delizie 
Am £- {• cat a/fur adcommutationem in meline , in quel Banchettamcnto Sacrilego . Se- 
1 j‘ n ér cui parta t adtempur, quamvit cum dea baldanzofo tra Satrapi, laici vo tra 
xc ' prafeierit in mtliui mn matari ; & Concubine. Ecco una mano ignota, ed 
cui non parcat ; ita ut nàta mutatici- improvvifa fcrive nella paretedella gran 
nem ejur expedet. Ite ad» apportare al- Sala: Alano, T bocci , Pbartx . Inter- 
ra ragione del perché altri Dio afpec- parale Da oidio: numerò, pesò,divife 
ti fino ad ammendarli ; altri benché Dio il tuo Regno, e giunto é al fine.- Di- 
fappia non doverli ammendare $ ed numerava Deus Regnum tuum . Appo n. 
altri non afpetti finché fi amm endino . fot et in fiaterà, ért /mentite os minile ba- 
ia ragione c il fuo piacere ; c la ra- bene. Divifum efl Rtgnttm tuum, àrda . 
gion del fuo piacere é foto a lui ma- tume/ì Medie, ér Perfit. Gran tempo 
nifcfta : Novit Hit . E quindi in tut- s’intrometterà a tanta flraec. Chetan- 
ti noi un dmor fommo , non pocen- poi Eaiem notte , intendetela, e t re- 
doli didurre dall' averci afpcttato che mate, eademnode interf edite efl BaU 
feguirà ad afpetrarci ; perocché la Mi- thajfar Rtx Cbaldgut . Re reo , uom 
fencordia non ha in sé quando ; c dementato priega mercé, feongiura di- 
fpcllb irritata dalla ingratitudine cede lazkmi , impetra vita . Non l'ottenne 
di repente lo fbettro alla Giufiizia . colle file lagrime Ezechia? Sì; ma non 
Di repente , cioè a quel punto , a vi fil mano , che nd decreto fatale 
quel numero di colpe , qual piacque fcrkto avelie , come or per me infèli» 
a lui di prefiggerli. Forfè pili chiara- cilTìmo : Nmneravit . Per me ne’ re- 
mente di me iTGrandc O rigene Ftrt giilri di Dio quella è 1' ora ulema .* 

Orìg.l. i . Dette pati ent er , ér expeaat nmufcu- per Ezechia dopo laminacela di mor- 
ìa ep. ai jufque pxnitentiam ; feti non noe dif- ce v’ cran altri quindici anni di prò- 
Htm. folvat hoc, ér tardo / ad coerverjkntm roga . Gli dà ragione Gregorio ; ed l ’ 
faciat ì quia rurfue patientia ejut , ancor’ egli fenile : HJt ex largitati * ' * 

ér fufientatiouie certa menfura efl , Dei anni vita erefeerent , hoc quoque 
Dottrina altrettanto formidabile, quan- ante focaia profixum fiat . Via , fia 
to infallibile per autorità dello Spiri- così , la mone di Baldallàre impretc- 
to Santo in più luoghi delle fuc ado- ribile . Perché almeno , ficuro della 
V4 P ,t - rate Scritture. Eccola nella Sapienza: pena capitale , non lavi col pianto le 
tfa* V a Omnia in menfura , ér numero , ér colpe, ed ottieni all’Anima perdono? 
i ’ '• 18 pendere difpofuifli . Eccola in indivi- Ti fpaventò il piofiinamento dc’valì fa- 
duo ne’ Proveroj ; Fondar ér fiaterà cri ? Nabucco tuo Avolo gli cacciò 
judicia Domini funi . Eccola in lfaia; anche del Tempio? Son grandi i tuoi 
Fonam in pendere judicium , ér \ufiu peccati? maggiori gii commife Nabuc- 
* t'iam in menfura . In tanta moltipli- co, eppur dopo il Sucddhe arborei » , 
cità di mifurc, di numeri, e di peli, imparò fpazio alla viu. Signori miei, 
udiflc metterli rafia ò a peli, ò a nu- a che piu perder tempo? Per Nabuc- 
mcri, ò alle mifure? No; che la taf- co non era giunta l’ora l’ultinu. Per 
là della Giuftizia è a noi occulta ah Baldalfar tutto è finito; Numeravi: Ap. 
filtro . Come dunque può il Peccator penfte eri Divifum efl. Dio l’ha abban- 
da’ perdoni paflàci arrogarli certezza donato : non là pentirli . 1 libri de* 
di nuovo perdono ? £ Te il pefo » il conti fon chiuli ; la bilancia de’ pec. 

ì ca- 
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caci tocca già terra . Non riman al-' 
tro di quella Tragedia, che una ter- 
ribile iltruzionc a’ Peccatori } c Tco- 
dorcto T epiloga : Docuit per hac m- 
hil effe , quoti apud eum non pontiere- 
tur ; quin etiam mifericordiam , ac diu- 
tinam lenitatem menfttra quadam , 
dr pondere hominìbus adhiberi . Quan- 
do itaque tranfgreffus ri clementi 'te fi- 
nti , accipe Divinam fentenliam . Ri- 
man dunque ccrtiflimo, che v'ha ter- 
mine alla vita , ed .a 'peccati ; termine 
a Dio manifello, a noi ignoto. 

VII. Da ciò che fegue? Una ncccC 
lìti ineluttabile di affaticarli il pecca- 
tor Criftiano a rimetterli in grazia in' 

S pello di , in quell'ora ; cd un timor 
ommo di dannazione le lo diflcrifce, 
ò trafeura . Attenti le il difeorfo va 
retto , cd ha forza di perfuadcre . E’ 
di fede per sì numcrofe , c chiare Scrit- 
ture , che per ogn’ Anima ha la Tri- 
nità Diviniflìma diflìnito alle colpe , 
e alla vita , numero, c meta. E’flol- 
tczza penfare sbaglio nel conto , Ite- 
rare appellazion dal decreto . Ciò lup- 
pollo , quando penfi tu, mal Criltia- 
no , di convertirti ? Domane ? c le 
non v’ c domane ì Voglio per ora 
farmi dell’ opinione di Giobbe , che 
tinche Dio ci dà vita , ci dà miferi- 
cordia : Vttam , ér mifericordiam tri- 
buni mihi . Adunque tanto è certo , 
che ci darà mifcricordia , quanto e 
certo , che ci darà vita . Non hai 
certezza di vita : adunque neppur di 
mifcricordia. AlTìcurami tu deliavita, 
che io ti aflìcurcrò della mifcricordia : 
Vitam , ór mifericordiam , vitam , e<r 
mifericord iam . Ma fei tu certo , che 
avrai il dì di domane? No. Ncppu’ io 
ti fo certo ,. che per domane avrai 
mifcricordia . Quello appunto era 1’ 
argomento più valido di Agofl ino con- 
tra de” Procrallinanti : Dicii , crafti- 
nò coievertar , ejr iniquitatum mearum 
erit finii . Quid , fi ante crajlinum 
tuui erit finii ? Crifliani non vi pal- 
pate in affare dell’unica vollra impor- 
tanza . Ha Dio pretilla meta agli an- 
ni , a’ meft ,. a’ giorni , all’ ore del 
vollro vivere , c della lua mifcricor- 
dja . Se quella fera fpira ognitempo, 
L’Anima tua non farà doman nell’In- 
fcmo? Per chi Ulufinga altramente , 
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la fentenza di morte è già rcgillrata 
da Dio' nel Deuteronomio a’trentadue. 
Udite com’ egli la fcriflc limpida r Vi- 
z>o ego in atemum . Giura Dio per la 
fua immortai vita, diccOleallro . Or 
che mai giura ? Si acuero , ut fulpur , 
yladium meum , ùr arripuerit judteium 
manne mea , reddam ultionem boftibur 
meii . Se io affilerò la mia fpada. In- 
finita clemenza del nollroDio , fiitu 
benedata in eterno! Spada si ottufa hai 
dunque tu di rigore , che per alarla 
convien darle taglj? Si acuero. Or per 
affilare una fpada qual diligenza co- 
llumafi'' Ponti fopia una pietra riton. 
da l’acciajo , ed a’riii violenti giri di 
quella cleono in elio i fili . Cosi ap- 
punto Dio . Ha egli la fpada della fua 
Giuflizia i porca trucidarti nel primo 
tuo eccello. La mifericordia tolleran- 
doti per tanto tempo fc arrugginirla .. 
Hai tu perciò ficurczza di perdono al 
tuo continuo peccare? Sta egli affilan- 
do la fpada per farti in pezzi : a. 

cuero , utfulgur , gladiitm meum. Ve- 
di pattare i giorni ? Ogn’ un’d’elìi è 
una ruota che fa il Sole j c per ogni 
ruota di quelle , in cui Dio ti tolle- 
ra » va cacciando i fili alla fpada del- 
la fua Ira . Piti e piti giri ha dato il 
Sole. Efe algirod'oggic finita d'aguz- 
za rfi la fpada , e vuol Dio adoperar- 
la a troncarti la vita in mezzo dc’tuoi 
peccati ? Quello appunto vuol dire ? 
Si acuero , ipiega la Glotia-' Si repen- 
tinam vindiftam hojlibui infiixero . Se 
fpirò il tempo dcllinato al perdono ; 
c comincia e finilce in un momento 
la ilraggcdellinata alla vendetta,- non 
farà veto , che Reddam ultionem ho - 
ftibui meitì In più chiare parole inti- 
mò Dio quelli fletti rigori a’ malvigj 
per Geremia : Completi funi diei ite. 
fìri , ut interficiamini ; e non gli fim- 
boleggiò in quel libro e falce con ale 
moli rata a Zaccaria ? Video volumen 
• volani , grida il- Profeta ; Falcem' no- 
lani em , voltano i Settanta, c S.Gian- 
grifollomo . Sia volume di proceli 
lo , fia fpada di gafligo , egli è ri- 
gor di Giullizia , con cui Dio pu- 
nifee 4“ ribaldi, dille l’Angiolo a Zac- 
caria : Htec e fi maledici io , qua . egre- 
ditur fupe rfaciem omnii terra . Avvitite 
, bensì che il fimbolo del la Giullizia è non 
Q^ 4 qua- 
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qualunque armadura , ma falce. Que- 
. . Ito ha di proprio la falce, che afpct- 
TnrJ.i9 fa -j tcm p < j j e la maturità delle biade. 
Perciò gli antichi , dice Picrio Vale- 
riane , allignarono a Saturno Diodel 
tempo la falce. Sta quell’ Agricoltore 
afpcttando meli c mefi la Ragion della 
mette} tien gittata in quell’angolo la fal- 
ce 5 e intantoinnaffia, zappa, difende 
il feminato. Che afpett» Agricoltore ? 
Che venga la ftagion da fegare . Palli 
il Marzo, l’Aprile, il Maggio , c non 
fi muove . In maturarli le fpighe , in 
giungere il tempo da mietere, non fa paf- 
farfi giorno, non ora, torto con in ma- 
no la falce a recidere. GiuftiziafevcriA 
ma di Dio ! Vtdeofalcem volantoni . Alpct- 
ta Diomiicricordioloanchc per anni la 
zizzania perniciofa nella fua Chicfa. Si- 
gnor non vedete si gravi fcandali , si 
iiAtt n «"ormi eccelli? Che fa il vollro rigore? 

3 Sitiitc utraque crefcere ufque ad mejfem . 
AfpcttoiI tempo da fegare: crcfca con 
gli anni la malvagità.- la falce è pron- 
ta . Eppur Dio diluvia ifpi razioni , 
innaffia con benefizj , zappa con tri- 
bolazioiti , difende da’ pericoli 1 la- 
vori tutti di milòricordia . Giunge in- 
tanto fu gli oftinati 1’ anno , il me- 
(e , il dì, riabiliti da Dio per fin-delia 

E azicnza, c per principio del gaftigo 5 
1 mede della zizzania è matura, Ica- 
rica fopraad crii la falco, cvien volan- 
do : Falctm •volantini ; lenza 1 ' indu- 
gio d' un’ ora . Se io la ho errata a 
cosi intendere il Tetto , pigliatcvela 
Chryfefl. con S. Grifoftomo, chcconqucftc vo- 
h»m. 17. c j fpiegommelo : Falx volani 'veloci f- 
ad Pop. Jf mum uMonir incurfumfignifkat . Piglia- 
Apoc.x^. t C vela coll’ Angiolo dall’ Apocaliflc , 
Pigliatcvela coni’ altro Profeta Joele , 
{.quali agrandi.voci pteicrirtcro : Mit- 
te-falcem tuant , ór mete , quia ve- 
nit bora ut metatur , qnoniam aruit 
flit 1 erra . Cosi , cosi va . Dìo 
prefi flò ha il tempo, c l'afpctca } poi 
por puiiifce V Non più gridate 
Giuftizia al Cielo pufillanimi , qualor 
vedete Sanie in Trono, Davide in fu- 
ga j Jczabella in palazzo, Elia in una 
gròtta . La rifpoita è nell'Evangelio 
S inito utraque crefcere ufque ad mef- 
fem 1 ed allora vedrete 1 be’ taglj , 
che fa far la falce in mano a Dio: Da- 
vide trionfatore in lftacllo; Saulc uc- 


fcifo, c vinto: Elia fu carri infocati per 
aria, Jezabella parto a’cani : Sitate , fi- 
nite utraque crefcere ufqutad meffem . 

Vili. Or come ha Dio riabilito fi- 
neal tempo, ha pur prefitto numero a' 
peccati , dopo cui dar di mano alla 
falce volante . Manda Dio Saule ap- 
pena Re a ftruggcrc gl’Amalcciti ini- 
mici a lfraelloì Vadc , ór* perente A- i.Rfj.i j 
mal e eh , ór demolire univerfa ejur . 

Perchè tanto rigor , tanta fretta > Re- 
cenfui qutecumque fecit Amalech , Ifra- Ex ‘- lA 7 * 
el . E’ giunto a fine il numero delle 
lor perlecuzioni. Rccenfni . Potea ben sum 4. 
Dio difperdcrli , quando , poco dopo 
pattato il mar rotto lfracllo, gli mof- 
fcro guerra , c maltrattaronlo in Rafi- 
dim . Potea ben Dio farli perire , 
quando nel fecondo anno dopo 1’ u- 
feita di Egitto , tornarono ad impe- 
dire a quel popolo caro il patteggio a 
Cadesbarnc . Ma differì la vendetta , 
perchè empiuto non era il numero 
delle lor contumacie ; c detto non a* 
vca Dio come ora : Recenfui queecum- 
que fecit Amalech. Perciò giura di nc- 

? ar le delizie della terra prometta agl*. 

[raditi tumultuanti, C mornioradori : 
Tentarverunt me jamper decerti vicet , 
non aidebunt ieryam , prò qua jitravi', b um. 144 
1 Fino alla nona volta gli ho tollera- 
I to : alla decima Ani già il numero . 

Perciò fa promulgar nel fecondo de* 
Maccabei : Domiti ut patienter expe*:.M.iee.6 
Hat , ut cùtn judicii dite advenerit , in 
plenitudine pece ai or uni pnniai . Fino a Kiat . , 
compicrfi il numero prefitto ■ Perciò 
egn-Mncdefimo il Redentore minaccia 
a’ Farilci dopo tal numero il gaftigo*: • 

F.l Dot implete menfuram Fai rum tte- 
firorum . Or che bifogno ho io dun- 
que d’ apportare in pruova di vcrid 
sì chiara per fatti , c per parole Di- 
vine , I’ autorità umana de’ Padri ? 

Batti per tutti Agoftino : P.JSe antem A { 
certum peccatorum modum , atquemen- ‘ 

furar n , Dei tpjtur tefiimonio compro- c»r.r.4 . 
batur . Non fi dubiti dunque , cn‘ è 
infedeltà , che Dio ha porta taflà , 0 
numero a’ peccati degli uomini Ella 
però quella taffa , e numero è ad ar- 
bitrio di lui ò piò largo , ò piti riftrer- 
to. Non altrimenti, eh’ ancor qui tra 
noi un ladro cadcinman della Giuttizia 
al primo furto , c pagalo- colla forca. : 

un’ 
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un’ altro nell'ultima vecchiezza , e do- 
no innumcrabili eccelli . In noi è acci- 
Creg. I. ^ en tc : in Dio configlio d’occulta fua 
4 » Provvidenza j come tu in fatti nel ca- 
* ,l8> lo di quel fànciullin di cinque anni, 
che , al riferir di San Gregorio, fdftrap- 
pato di braccio al Padre aa’Dcmonj , e 
tratto all lnfcrno in pena delle fue em- 
pie beftemmic . Vcggalì però tal diva- 
rio di fretta, e d’indugio in due clcm- 
pj Evangelici , addotti da San Mat- 
teo . Eravi un Servo debitor di dicci 
mila talenti al Padron fuo ; riducilo 
del pagamento , atterrolli , gemè , 
chiele pietà , cd ottcnncla fino alla ri- 
mdlìon di tutto il debito : Dimifit 
Mat.i 8 . e um , ér debitum dimifit et. Nonco- 
si avvenne a un’ altro Servo , a cui 
datoli a trafficar un talento, il feppe- 
lì ozioio fottcrra ; al ccrcarglicfóne 
Conto , lenza luogo a fupplichc , fi) 
dannato a gran pena : lunutilem fer- 
hUt.H. vum tacite in tenebrar exteriorer . 
Ambi adombrano gli Empj , debitori 
di pene eterne per le lorcolpe: Uno 
truova mercè con dicci mila peccaci: 
l’altro per pura omilììon pruova ri- 
gore. Onde ciò ? Cosi Dio vuole , c 
vuol cosi per fcgreci giudizi di Ina Sa. 
pienza , e Giuftizia . Rilpolla unica , 
qual pur lì dà da’ Dottori al paragon 
che fanno tra Giuda , cd Oza . Que- 
gli traditor noto a Grillo , ufurpator 
delle limoline della fua mendica Fa- 
J#.l 1. miglia : Fur erat , ór loculo r habenf, 
eppur fempre il Càci gfi è tranquillo ; 
. - e tollerato c dal Redentore lènza mai 
cacciarlo di fua compagnia fino a com- 
pierne la vendita . Oza accorre a fo- 
ftcner l’Arca vacillante ; ed è il mag- 
gior fuo peccato non aver fottopollo 
1 fuoi omeri al lacco incarco . Tanto 
ballò, perchè allor fuccedcflè, encl- 
„ . k Storie Divine lì legga , che , fiior- 

*’ tunr efi ibi juxta ArcamDei. V’ è al- 
tra ragion tra Pecione, c Peccatori si 
diverfi, tra un Giuda, e un’Oza, fc 
non che per l’uno non era compiutoli 
numero delle colpe , per l’altro si ? 
Cosi appunto il Raulino di Giuda : 
Kauìin Quia ugndtim implet <e erant iniauita- 
ftr.\ 8 . ter ejur . E fin in qucll’univcrlàldilu- 
S>Wr. vio , onde il Genere Umano peri, par- 
te atfogoficne il primo giorno , parte 
il fecondo, e cosi di mano in ma no fi- 


no al quarantèiimo, in cui turtìTi lpem 
fero , jjso Dio di fua libertà , dando 
tempo a chi più a chi meno, giufla i 
limiti pretìllì alle lor colpe . Eccolo 
dal grande Origene: Quammenfuram, 
crcdendum efi , fuiffe confumptam ab Origlib. 
hit , qui diluvio perierunt . Sicché chi *■ 
naufragò nel primo di, nel primo di 4 * KcOT * 
compiè il numero ; chi nel fecondo 
nel fecondo, e tutti nel quarantèiimo, 
perche tutti in quel di troyaronlì termi- 
nati i fuoi eccelli. 

IX. Or rimettiamoci alla gran fe- 
qucla, che da verità sì ineluttabile , ci 
lovralla . Per tutti è vero i dunque 
ancor per tc Giovine , ancor per me 
Vecchio , quel Confi rtuifti terminar , 
ejur , qui pr eterni non poterunt . Da 
chi, ciò Olendo vero, pollò promet- 
termi foccorfo ? Ve potenza a falvar- 
mi a difpetto di Dio ? Fingiam ch'og- 
gi giunga a fine il numero llabilito- 
mi delle mie colpe , o domane larò 
nell’Inferno ; o abbandonato da Dio, 
l’aver più. lunga vita mi fervirà lòia- ' 
mente a commettere maggiori peccati. 

Non erra no , nè ci là errar S. Euic- ... 
bio j Deut expefiat aliquem u fané ad ' 

certum numerum pectatorum , òr po- /_ 
/ tea eum deferit . Volete udirla più i t \ 'uÀ 
chiara > Et poflea eum deferit , opput Chrij! e. 
ittico percutìt , come foggiungc S.Ago- 3. 
liino . Non è dunque fegno fempre 
di milericordia , e di afpcttarc a fal- 
varci, il tollerarci Dio per anni do- 
po molti peccati : Cbf fa, fc compiu- 
tone il numero , non è abbandona- 
mene 3 perchè feguendo a peccare , 
ita la dannazione più intàulla ? Va- 
gliaci a maggior timore la celebre vi- 
iionc di Zaccaria Profeta : Leva ocu- Zecb <. 
lor tu or , gl’ intimò l’Angiolo . Alzò Seft.i 
gli occhj , nè facendo diicorncr l’og- terfr._ 
getto , udì dal Nunzio Celclle: H<ec 
efi ampbora egredienr , o come i 
Settanta : Hxc e/ì menfura . Egli è 
quel che vedi un vafo, c inilura del- 
le colè liquide. Per quello oggetto fono 
intenti tutti gli occhjdcl Mondo , fog- 
giunlc l’Angiolo: H<ec ejl oculur cor rem 
in umrver fa terra . Trattanto, cccoar- 
rivarc una mafia di piombo, ondeottu- 
rarfi la bocca al vaiò : Et ecce 1 alenimi 
plumbiportabatur \ cfopra tal vafo aflifa 

unaDonna, la qual crali l'Empietà ■ En- 
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trò nel vafo la Donna , c l’Angiolo ottu. 
ragli la bocca con quella mal» di piom- 
bo;, e immantinente fopraggiunfer due 
altreFemmine con ale di Iparvierc ; c 
prefa lamifura, ed il vafo, follcvaron- 

10 in aria, c trabalzaronlo nella Terra 
di Senaar , la qual’è Babbiionia , perchè 
abbia ivi patria , erefidenza: r 0 t a-difì- 

C.afp. cetur ei domai in T erra Senaar . 11 lèn. 
ime hit fo letterale di cotalvifionc è la cattività 
mi. delle Tribbu in Babbiionia ; o come 
vuole il dottidimo Sanchcz, è lacon- 
, fufione in che venne il Popolo Ebreo 
per la morte data al Media Redentore. 

I Padri però Tcodoreto, Agodino.Gri. 
foftomo, Balilio la interpctranodel nu- 
mero, e mifura de’pcccati, chcafiègnò 

c .y Dio a’ Peccatori : Menfura , qua- appa- 
afùd r ‘bat , dice pur S.Cirillo. , peccatorum 
ianch. populi in ipfa cumulai am multitudinem 
Grtg. /., ojlendebat . E' il vafo, infegna S. Grc- 
14 .mar. gorio, il cuor del Peccatore. Entra in 
lui l’empietà confèntendo alla colpa . 
Vi fì adìde per lo mal abito, entravi 
adempierlo. Quindi poi avviene, Mi- 
fit maffam plumbeam in 01 ejui , che 
per giudo configlio di Dio , cade neL 
cuore la mafia di piombo, perche non 
n’efca I'impietà , permettendo, che 1 . 
Peccatore infelice cadain cecità , o du- 
rezza ; ondeofiinato, e tratto da’De- 
monj alla Babbiionia, infernale ; In 
.Amen- Senaar, ide/ì in locum fati orti , idefi 
Pad. m, - n j n f ernum > c fp 0 ne il mio Antonio da 
4CC p ac iova. Vedete fe Dio abbandona. 

Vedete pur. fé talora il compierli l’ul- 
timo peccato, con morte temporale , ed 
eterna , punifee . In un vaio modrò 
Dio al Profeta lamifura .• H*c e/i am- 
phora , htec e fi menfura . Poteva egli 

11 nodro Dio avvalerli d’altra imma- 
gine put efprcfiiva. No : Ila il vafo ; 
ecco perche. Vcdcdc un vaiò entrare in 
acqua in un pozzo ? Cala giù , tocca 
Tacque ; piegali per un lato, e bee i 
balza fedanrc ; gktafiperl’altrolato, e 
ancor bee. Leggeriflimo muoverfiin fi- 
mil guilà allo dello mcdierc. Ma aimè! 

II vaio ■’ più non appare . Che gli avven- 
ne ? dov’c? precipitò nel fondo. Bev- 
ve, e ribevve,, e tant’ acqua accollo , 
che compiutala mifura, ed il pelò, re- 
pentinamente annegò. O Diogiudidi- 
mo, c fcgrctidìmo ! Ha ce fi amphora , 
b*c ejì menfura. E non farà fomigltan. 


te l’efito del Peccatore, di cuiilSanto> 

Giob : Bibit quqfi aquam iniqui! atem ? 

Pecca , ripecca allegramente , Dio il 
foflre. Ea mifura non c empiuta: Empiuta 
ch’ella è, quante voltee avvenuto, che 
muoja il lafcivo a canto all' amica ? 
che lìnifca la vita in finir didarcon- 
fentimcnto a un penderò ? Quante 
volte , che il Vendicativo redi colla fua 
fpada in mano, e colla fpada del ni- 
mico nel petto ? E non è quedo empierli 
il vafo, ed affondar ndpozzo eterno ? .. . 

Conchiuda S.Cirillo : Ad aliquod tem- 
pur , & menfuram tuli! Deut conlem- * ' *' 
ptum delinquentii ; cùm autem ad ple- 
ntludinem , ór maturitatem peccati no- 
tam fibi ac pcrfpedam , jam cornigera, 
fupplicium irrogai . Guai dunque a te. 
Peccatore, fe la prima colpa , .che hai 
a commettere, è l'ultima nella mifura di 
Dio . Anche unica potrebbe dannante 
quanta più s’clla è 1 ultima ? 11 Mer- 
catante non libera la roba per 19. feudi, 
la libera per venti ; perche venti fon la 
lua tada. Pafiàn2j. ore nell’orologio ; 
la. ventèlima quarta chiude il giorno . 

Tema dunque chi è in grazia di commet- 
tere un Ibi peccato . perché può edere 
l’ultimo : tema chi è in difgrazia , per- 
che dopo tanti altri , il primo puòeflcr- 
gli. dannazione . Ottanta volte per qua- 
ranta di, cioè mattina, c fera «era ufei- 
to in campoa villancggiarcil Popolo di 
Dio Goliat l’empio Gigante . Davide nd 
quarantèiimo giorno gli annunzia mor- 
te in pena de’ rimproveri fatti in quel fo- 
lo giorno ad irradio Ego autem ve- i Ptf. 
nio ad te in nomine Domini exercituum, 17. 

Dei agminum lfrael, quibuiexprobra. 

Jìi hodie. Hodie ? La colpa fola d’oggi 
merita morte, c feonfitta? Viva l’inge- 
gno dclTAbulcnfc : Non quód hodie /o- AbulJùc 
lùm exprobrafii , fed ad Jignificandum q. ji. 
perttnaciam Goliat b in maio. L’ottan. 
tefima volta compì il numero: finoalla 
fettantefima nona ci farebbe fiata cle- 
menza . Empicfiì il vaiò ? affondò . 

SECONDA PARTE. 

XI. TV Accogliamo i fili , che for- 
X\_ mano il. freno più forte a 
poter ritener dal peccato T Anime più 
precipitofc. Signori mici, è orrore fen- 
tirci dire dalle Scritture, e da’ Padri , 
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•che il primo peccato , talvolta un folo, 
può edere l’ultimo alla MileticordiaDir 
vina, le non alla vita noftra. Lamifc- 
ricordia di Dio è infinita ; ma non fi 
comunica infinitamente : fi comunica 
giuda la difpofizion di chi Ticevela , 
come l’acqua dalla fontana perenne , 
giuda la capacità del vafo . .Non oc- 
corre fidarci , che Diopurdicc : Om- 
nium imquitatum ejur non recordabor . 
Si ; ma non lafciatc la parola, ch'ora 
in mezzo : Omnium imquitatum ejur , 
5 ‘ quar operata: ejì . Ti promette perdo-' 
no de’ peccati fatti fènonempieronoil 
numer o della tadà Divina , non de’ pec- 
cati da hrfv.Nemini dedit/patium peccan- 
di dice ItEcclcfiadico . Óltreccnè,prc- 
cedc all ’ Omnium imquitatum , fiimpiu: 
tgerit pfnitentiam. Ma donde fai di do- 
ver pentirti del peccato futuro ? Ti 
perdonò Dio innumerabili volte ? è 
fàcile che non vorrà perdonarti alla 
prim’altra volta che pecchi , perche 
farà forfè l’ultima : Qu<e eft ifìa fidu- 
cia , qua confidi: ? vo’ dirti come il Re 
degli Affi rj Rabafacc ad Ezecchia ! 
Ecce confidi : fuper bacUÌum arundi- 
I. neum confi afii/m . Fondi la tualperan- 
. za nella fragilità di tua vita ì fopra la 
incodanza della tua volontà ? Sai co- 
me fan preda delFElcfante i Cacciato- 
ri? Sanno che la gran belva non può 
dormir prodefà perchè le giunture fono 
impieghcvoli ; e che , a poter pigliar 
fonno con agio , appoggiali a un’albero: 
quedo elfi fegano più che per metà; affi- 
davili l’Elefante, precipita, reda preda 
immobile a’ predatori veloci . In molti 
arbori appoggioflì ficuro : uno il tra- 
difee. Crede il Peccator che , perchè 
molte volte peccò, e Dio noi punì : 
peccando piu non pure il punirà , la- 
rdandolo in man dc’Demonj : Ecce con- 
fidi: fuper baculum confraRum . Ap- 


altre volte vo* tollerarlo, e poi il caccerò. 
Egli intanto la difcprrc tutto altramente . 
il mio Padrone oh che l’è pio. Mi per- 
donò tante volte ) perdoncrammi. Ruba 
una, due volte i la terza lieto più che inai 


ruba. Tu improvvidi il chiami , il rim- 
proveri, il ributti. Giungono gli amici 
ad intercedere . None podi bile: ho giu- 


ma colpa ? No. Adunquc.tremaditut- 
te. Haiincafàl’efcmpio . QucltuoSer- 
vo ti è riufeito un ladro ; tu gli perdona- 
li! più volte . Giuri finalmente tra tc j tre 


rato. Non va cosi ? Or che pazzia pec- 
care perche Dio ti perdonò, c feguire a 
peccare perchè ti perdonerà , non fapen- 
do fè il primo peccato ti dabili per ulti- 
mo ? 

XII. Finalmente non fidamente ha 
Dio podo taflà alla vita , tadà a’ peccati ; 
ma ancor tadà agli avvili : Conftituiflì 
termino: ejur ; termino: in plurale. Av- 
vili fono Icfindcrefi , le ifpirazioni , le 
voci interne dell’Angiolo , l’cdcrnede 
Predicatori, de’Contèdòri , l’cfcmpio, 
la fperienza , il travaglio: E fcqueda 
Predica è l’ultimo avvilo ? Fate che avefi 
fero traforatole voci di Giona i Nini vi- 
ti . La voce di Crido la Sammaritana . 

La Maddalena . La voce del Gallo Pie- 
tro. Et continuò Gallar cantayìt . Re- 
cor datar eft Petrur, ér egreffu: forar 
flevit amare. Parli Origene : Si poft Orìgbo. 
Galli cantum , vel femel denegaffet , in 
imponìbile effet eum renouari ad pacniten- Man- 
tiam . Avvito di Dio è pur queda mia 
Predica , Peccatori. Attenti, che non 
fia l'ultimo, e fi avveri quell’ Adagio 
addotto tra gli altri daEralmo: Ami- Zraf.in 
eia: filentio periit . Queda Città perì , diag. 
perchè erìcndo riufeiti vani più volte 
1 rumori della forprefa- de’ minici , il 
Govcrnadòre ordinò , che mai altra vol- 
ta prendede l’armi ; vennero in fatti i 
nemici ; fù vinta , e did rutta . Ah quanti 
fon nell’Inferno , perchè avvitati da Dio 
non ne fecero conto , dimandolo mera 
minaccia . VcdiCridiano , che quedo 
non fia avvilo ultimo ; c già non più mi- 
naccia gadigo . Vedi, che veggendoti 
odinato a dannarti , c che fprczzadi tutti 
i mezzi, non ti dica queda mattina Gesù , 
comeaGiuda: Quod faàer > f oc città:, '‘fi 1 
Non eft vox prèècipìentir , ncque con- 
fulentt: . Cùm Judar effet inemendabili : , • E"*' 
dimifit eum Chriftu : . 
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RED I C A XXVIII» 

Nella Domenica di Paflione. 

LA DISPUTA DI CRISTO CO’ 
PECCATORI. 

Quis ex vobis arguet me de peccato ? Joan. 8. 



f|Ual novità c mai cotc- 
fta , cui veggiam' oggi 
nella Cattolica Chiela? 
Vcftediferaliammanti 
gli Altari , cuoprc di 
■neri veli le Croci, tra- 
lafeia nelle Meftè, cdUffizj Divini il 
Canto Angelico della Gloria , e non 
piti invoca ad intcrcefììonc i Santi . 
Che novità è mai cotefta ? E’ forfè 
dimori razion di cordoglio alhPafiìone 
di Grillo il lutto ? E’ quali parete di 
divifione , pena delle colpe noftrc , 
quel velo ? Si omette il Cantico 
della Gloria , perche 'rùcgafi alla Tri- 
nità, colla frattura de’ fuoi precetti , 
adorazione ? 1 Santi forlè non pii! s’ 
invocano , perche gli Empj non comu- 
nicano del teforo delle buone lor’ opere 
interra, e indegni fono d'ognilorprie- 
gO in Ciclo ? Prendete , o Peccatori, tai 
legni a volt ro arbitrio .' Solo a me non 
fi nieghi aver per fin primario in si 
funefte dimoftrazioni la Chicli , il far- 
ci certi , che per man de’ noftri falli 
C uccifo Crifto : Aiortuur e/l propter 
dettila noflra . La luperbia fii quella, 
che gli coronò di penetranti bronchi 
il capo : l’avarizia inchiodolli le mani 
in un legno : la libidine empiè di 
piaghe quel corpo tenero con flagellisi 
duri : l’ira urtolloaltroncodella Cro- 
ce : trapaflblli il cuore con una lancia 
l’invidia 5 vino mirto ad aceto imboc- 
cogli la gola ; e con chiodo aguzzo 
trapartogli i piè l’accidia: Mortuurefl 
propler dettila noflra . E non volete , 
che per Deicidio si barbaro ci fi ino- 
ltri addolorata la Chicfa ? E non vo- 
lete , che fvenatolcfi da noi Caini fra- 
tricidi il caro Spofò , toltoci dagli oc- 
chj il cadavero efangue , la Croce fa- 


lutare , folo oggi fventoli in quello 
fofeo velo , quali prefagio di eterna 
morte, un vernilo ferale ? Ma piano, 
che qui non terminano i noftri ec- 
celli , nè per confeguente le pcnegiu- 
ftc . Se il (angue dell’innocente Abele 
uccifo voci avea da fclamare j voci 
ha pure più alte il Sangue del Reden- 
tore a rinfacciarci. Saper vuol’egli per 
qual fuo delitto il trucidammo ? Per 
qual fuo demerito irritofli il noltro 
fdegno a dargli morte si cruda , si 
obbrobriofa ? Or come a’ Farifci un 
tempo , cosi oggi a noi nemici fòrlc. 
più barbari , interroga : Quh ex do, 
bir arguet me de peccato yVi danne 
rete ? Mia è la colpa ? inoltratemelo- 
In buon linguaggio , vuol’ oggi Crifto 
in fu la Cattedra di quella Croce lò- 
ftencre una difputa, a convincere , 
che della voftra perdita liete voi ca- 
gioh' unica : per la fua parte nulla , 
nulla allatto concorrervi» », Quts ex 
7 >obit arguet me de peccato ? Acco- 
llatevi Peccatori , e , come i fuoi emoli 
dell’ Evangelio , con fallì in mano , 
con argomenti in bocca , argomen- 
tategli contro . Se vi convince , adora- 
telo ; fe’l convincete , lapidatelo. Al- 
la difputa, allcpruovc. 

II. Via, Quìr ex Dobir arguet me* 
o come il Greco : Quii conrvincet ? 
Non è più tempo di metterli in difpu- 
ta in quello di, come già da’ Faritei, 
l’Innocenza, di Crifto ignota allora po- 
tè porli ad efame : Diluir he dìi am 
me am ; Derba & opera me a difeutite f 
cosi comentò il Quii arguet per que' 
tenebrori tempi Cirillo ,• non fenza 
lluporc di San Gregorio al vedere cf- 
porfi a contrailo una Santità , che po- 
lca difenderli co’ prodigj : Non dedU 
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Creg guatar Dominar ex rottone c fondere , 
bem. 18. peccatore/» non effe . Per noi , che 
i»Ev*X adoriam Gesù vero Du> , non può 
procedete la quiftione in tal lènto : 
Quis ex vobir ? Eccola in proprj 
termini : Chi di voi potrà lagnar- 
li , che io gli ho mancato in un 
minimo che di quanto era mdlier’ 
a falvarli ? San Antonio da Padova 
Ant. da per finita la comroverlìa: Quir ex 
Pad ftr. vobis ? Vere nulla : . Ma no , che non 
i.Dem. vuol Crtfio in quillionc si feria lìlen- 
7Ì0 per riverenza , ò per cortcfia . 
Vuol , che per ambe le parti militi 
nel fuc rigor la ragione: Quir ex vo- 
bis f Sa ben’cgli , che il torto è no- 
ftro : vuol deputarlo; perchè cicon- 
. .. felliamo convinti . Sapca pur’ egli , j 
r ‘ 1 che i figliuoli de Zcbedco vcnivangli 
a chiedere , pazzi altrettanto clic am- 
biziofi , i due troni . Pur nondime- ; 
no s’ infinge ; c lor domanda ; Quid 
valiti? Domando perche rispondano; i 
e neHa rilpolla fàrolor vedere lapro- 
pria inlènfatagginc , il lor male , il 
ncccfiàrio rimedio. Nobilmente il Gri - ] 
, , . lòllomo .• Quid vu itisi 1 Non ignora ns j 
bomfà cert * » ui tos re ff ondare eoa al , 
io Mais ® JP *dur detegat , (ir ita medicarne», j 

tum appena! : Al medefimo fine in- ' 
terroga quella mattina ancor noi . 
Comanda , non perchè non iàppia le 
noftre flolrezz.c ; ma perchè colle no- j 
lire fle/fe ragioni convincaci, irragio- 
nevoli ; e convintici , ci rilolviamo 
ò a icrvirgli , ò a non lagnar- 
cene. 

. HI ..Venite , dunque c’ invita pur 

4 *i. i. coJPe voc i d‘ Hata , arguite me . V 
ha chi voglia argomentarli contro ? 
Quir ex vobir arguet me 1 Su qual 
materia ? Su quella ,, che meglio d* 
ogn’ altra lappiamo : Su la materia 
del peccato ; Quir ex vobir arguet 
me de peccato ? Si > che v' ha , tra 
Cattolici , audace , ch'entri eoi Mae- 
llro Divino a contcfa . Venga , ven- 
ga ad impugnarlo j ed a tal fine ef- 
ponganfi per ordine le Concltrfioni 
Divine . Tre clic fono , e tratta o- 
gnuna dal capo quinto dell' Ecclefia- 
ìtico . E’ la prima : Ne dicar : mìfera- 
ito. Domini magna e fi : multitudinir 
Ucci. <. peccatorum meorum miferebitur . E’ia 
feconda . Ne tarde: convitti ad Do- 
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mimmi , &■ nedijferar de die ìnd’em. 

E‘la terza ; Di propitiato peccalo no- 
ti effe fine meta , ncque adjkiar pec- 
catum Caper pecca! um . 

IV. Lievafi un Peccator temeraria- 
mente affidato nella Mifericordia Di- , 
vina , e contra la prima Condu fionc 1 j ’ 
argomenta cosi . Che ? non vuol’el- * ' 

la , che io dica , che Grande è la 
Mifericordia di Dio ? Rifponda citila 
fofticnc a quello ineluttabile entime- 
ma : Davide difiè che F opere della 
Mifericordia Divina fono fopra tutte 
P opere lue : Miferationtr ejur fiuper 
omnia opera ejur: or chiamala affolu- 
t. unente Grande : Sccundùm magnane 
mifericordìam tuam : or , che di lei , 
c de* fuoi eflètti colma è tutta la ter- 
ra : Mifericordia Domini piena e fi ter- 
ra . Adunque pollò io puT dice » che 
Grande è la Mifericordia Divina; ed 
lecco a terra la prima parte di tal Con- 
| elulione : Nc dicar : miferatio Domì- 
ni magna e fi . Cade pur la feconda : 

Ne' dicar multitudinir peccatorum meo- 
rum miferebitur i perocché contra d’ 
cflfc trionfiino due tefti cfprcffi di E- 
zechicllo : Numquid voluntatir mese e/i 
morr impii ? Ecco il primo: Nolomor- 
tem peccatori r , ecco 1 ’ altro . Adun- 
que Multitudinir peccatorum meorum 
miferebitur. Siene le mie colpe innu- 
mrrabili, fieno gravifiimc , fieno con- 
tinue ; fc reprobo non mi vuole, con- 
vicn perdonarmele e fèmpic, e tutte. 

V. Cosi argomenta il Peccatore abi- 
tuato , il Peccator recidivo , il Pecca- 
tor procraflinantc; c come argomenta, 
cosi pur opera , in fuo favore ; cioè , 
contra la lua làlute eterna : in pròdel- 
la Mifericordia ; cioè, contra la Mife- 
ricordia per abufarlène. Ma certo non 
va cosi . Le pxemeflè fon vere -, pecca 
la confeguenz-i . Grande, tu dici, c la 
Mifericordia di Dio j io aggiungo, eh* 
è infinita. Non vuol la morte dell’em- 
pio 5 empio farebbe chi lonegaflè. A- 
dunque puoi da ciò fidarti a peccare ? Sa- 
rebbe quello un dire : Dioc buono: a- 
dunque vuol che io fia un ribaldacelo . 

Ride a tal confegucnza la Dialettica di 
Ambrogio : Ergo quia Deus bonus e fi , 
ideotumalut? e con ragione ride , come dmbrd. 
d’una flolrezza, che trac non rifpetro, ma ^ 
maltrattamenti, c vili pendio dalla Miferi, 

cor- 
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cordi! alla M ifc ricord la . Quello è ap- 
punto quel dire ; Dio c milericordio. 
lò : dunque pecchiamo. Dio èmifcri-- 
eordiofo, vcrtllimo ; ma c pur Giulio, 
ed altrettanto , cioè mJmitamcntcGiu- 
flo come Mifcrieordiofo . E quello c 
il leniti, della Conclulionc , che im- 
pugnafl i Ne dica : , mifieratio Domini 
magna e fi . Chr dice che Dio è loia- 
mente irulcricordiolo finn mezzo Dio; 
ed un Dio mezzo, neppurper quella llcl- 
fa metà, è Dio - . Non c-vcro Dio , chi 
non è tutto Dio, e non è tutto Dio 
chi non ha tutte le perfezioni. Vuoi 
tu laper chi è Dio ? Imparalo dal Fi- 
gliuol fuo • Confìteor libi Valer Dami- 
HUt.n. n * • Non fedamente Pad re , non fola- 
mente Signore ; anzi neppur Padre, c 
Signore ; ma Padre Signore ; a dimo- 
llrarc , che per quella fletta vini -, 
pcr^ cui c Padre pietofo , è indivifi 
bilmcnte Signor Giuli illìmo. Cosi col- 
la folita fila acutezza Tertulliano .- 
Tertull. Exbibet Dentri perfetìum , Ór Patrcm 
lib. i. ór Dominum. Patrem dementile , -Do- 
lootr. minum di; cipline : Patrem potè fiate 
Marc, blanda , Dominion feto era , Patrem 
diligendum pii , Dominum timrndum 
niellarti . Quello c dunque l'abba- 
glio, che ti avvilir la Conclulionc prc- 
lentC : Ne dicar e miferatio Domini 
magna e fi come lai fòrza in cjuel 

AÌifierath , bada pure aquel Domini V 
cd andrà allora eli pari l'E-ckfi.illìco 
col Miferatio Domini all infegnamento 
di Grillo Paf.r Domine ) c oncOr di 
pari andrà aita Miferìcordia di Dio la 
fua Giullizia . 

VI. E in latti regolarmente la Scrit- 
tura, do Ve là memoria della Milèricor- 
dia, fi a in /imboli, fiato parole, non 
li dimentica della Giuliva , Se nel 
Paradifò lì fa memoria d'unalbcro di 
vita , lì fa pur memoria d’nn’ albero 
di feienza cagion di morte: ondeno^ 
Ivi Im ente S. Ambrogio Ergo insedio 
Ctn i Poradifì Trita erat , ór caufa mortrs . 
rimiri. Se nell'Arca diedi, che v’ha la man- 
titPar» jna dolce, fidiccpurc, che v'ha la ver- 
Hit'. 9. ga fevera ! cosi Pietro Blelènfc : Non 
Slef. ef. fola uirga , qua terrea t ,' fed ór man. 
114 na, quoti mentir palato duUeficat . Se 
vedi lo Spirito Santo calar nei Giorda- 
Ac no in guifa di Colomba pacifica ; ve- 
dilo pure fccndcrc nd Cenacolo in 


foggia di fuoco llcrminatorc . Così 
Gregorio : Quatèrne cor , quod ejur £■ ' 
gratta tangitur , ór manfuetudinir le - , 
aitate , òr zfio juftilia accenfum fiat, f 
Se vedi il Verbo Eterno, eh ‘dèe dal 
fuo talamo da Spofo amabile : T an- 
qtiam Sgonfiar-, vedilo pure ufcirequal Pf li. 
Gigante terribile,: Exultat ut Gygar. dug.fer. 
Cosi Agollino: Amabili! , Ór terribUtr , n ’ ■ ** 
fieverur , ór fierenur s pulcher bouir , Lu /' lo 
afiper malir . Se il vedi Samimritano ' /[ 
pietofo della Parabola , clic medica io miri 
quelfcritoda’Iadri Infundenr oleum , Ór c.6. 
ziinnm ; avvila Hcll’olio la roifciicordia, 
nel vino il rigore : cosi di nuovo, Gre- 
gorio • In vino morfkm diftrìèìiortis , 
ijt eleo mollitiem pietatir . Cosi dun- 
quova, Ctifliani. Erra , non convince 
per (alfa la Conclulionc diCriflo , chi 
chiama grande la Miferìcordia , e non 
ricorda cgualmeutc- grande la Divina 
Giùflizia . Anzi colui unicamente fi 
falva, il qual guidali à gonio di Dio, 
a temere in ogni lua opera della Giu- 
llizia, dimenticandola Miferìcordia . 

Millerio ■ accennato da Davide in quel- 
le voci : Qudm magna multitudo dui. Pf. Jo. 
cedinir tua Domine, quam abfcondifti 
ttmeniibur te . Afconde Dio a’iuoi Elet- 
ti quella gran Miferìcordia , che fpc- 
rimentano, c lànno ; perche non per- 
dano quel timor finto, che gli fa fai- 
vi : Qrtam abfcondifti timentibnt te . 
Appunto, appunto , come un Padre a- 
mantt tela al pollìbil e l’amor grande » 
che porta a’ figliuoli ; perchè temendo 
non inlolcntifcano . Fra lìmilitudinc , 
e l'applicazione è di Origene : Par- 
Tjuli qnippe non pcjfunt cnm emolumen. Orig.t ». 
to fuo dii cere quid ameni ur à Paire , 1. in 
ne diffolvantur , ne defpkiant boniia. kiecn, 
lem Dei. Qnd'è, che lo 11 cfló Davide 
dava il balla a’favori della pietà ; e 
chiedeva in grazia i rigori della Giufli- 
Zia : Miferìcordia tua multa Domi - Pf. 118. 
na : fiecundum judichim tuum tàvifica 
me. Teme un Santo, qual'è Davide , 
di perderli, fc cirrofura ha la Mifericor- 
dia inlìemc c la Giullizia ; c farà 6^ 
curo il Pcccaror, che ha per guida la 
fola Miferìcordia? Ha che pili opporre? 

Ottir ex Trobir arguet me f 

\M1. Vcgeiam’ ora le contra la fé- 0 
conda Conclulionc ha armi più valide £ 
il fecondo contraddittore . Fu ella .1 

Ne 
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AJr tarde. t converti ad Dominum , fu. 
bitò enim vtniet tra itine r. Bcnillìmo, 
dico eh» trovali ben.’ agiato ne’ fuoi 
malabhr. Ma non è pur tcfto egual- 
mente Divino, c adatto contrario que- 
llo eli Fzechidfo a c.jj. ì Inquietar 
Eter.33 j m pH ncn no ce bit ti i in quaatmqm die 
converf ut ftterit ab imputate fu a. Qui 
non appuntafi giorno , non di , non 
ora ; in quacnmfue , in .qnacumque 
die . Sia pur 1 ultimò della vita , c 
rtclbo iiante ftefiò della morte ; aHa 
divezza eterna non olieranno i pec- 
cati . Credete ch’io lo lo l’intqn Ja co- 
si ? E’ chiolà d'un uomo , qual per 
tutti di ma fi efimro, Ugon Vittorino: 
Hrrl'i ^ 0H ti’xit Udito, am biennio ante mor.' 

‘ lem j ' ftd in quacumque bora ingemne- 
ritirai, rii 5 c trae da ciò il configuriate ftet- 
iii. lo de’ Peccatori : Nati ergo fonerò 
temput miferkordìa Dei'. Offende la 
Milcricordia chi dilcorrc alrtamcntc . 
Chi le dà tempo, non l ’ha per eterna : 
chi le dà 'limiti, non l ira per infini- 
ta. La manna raccòglieva!!, in ogni dì: 
il Sabato , fimbolo dell’ altra vita , c 
dell’eternità , no . L’Anima c Vigna ; 
finche non c diradicata dalla tetra , 
può tempre far frutto . La piaga del 
Collato di Grido diodi aperta ; per- 
chè nell’ ultimo anelito può tragittarli 
l’Ànima per quella porta di. vita al 
Panàrio; e volle egli riceverla, efiin- 
to , non vivo , perchè k ferite ne’ vi- 
vi fogliono chiuderli ; nccadaveriìcm- 
pre rtftano aperte l Adunque per fin 
nell’ultimo punto d ’ u na v ita le di e tariffi - 
ma può il Peccatore c peniteli , c fai- 
varfi . i 

Vili. Tutto è vero ma d’un tutto 
vero ( gran malizia ! dolcezza fom- 
ma ! .)• avvalcfi l’oflinato a . trarre un 
configurine importantifiìmo fìlfo . E 
tìpérc perchè ? perchè peccali in fum- 
mulc rendendoli afiòlup uba propo- 
iizion condizionata - Se ti pentirai in 
morte, -in morte là rai falvo ; èiadubi- 
tabile . Ti pentirai in morte ? Chi lo 
fa ? Certo , non te l’ha Dio mai -p to- 
rneilo . Qncll’Ugon Vittorino , di cui 
a torto ti f'aceftr tu fchermo , u quello 
ìc ftefió ri abbatta ; ffam quamvìr in fi. 
uhff'-P Hi 7 ptmitueris, tibi venia pro- 

‘ e ‘ mittitur : tante» , quòd in fine veri 
tptenittbiiy non prométtiti»- . Mone pc- 
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rò , ch’io pretenda con autorità fola 
ed in confidò rigettar l'argomento ^ 

Vo’ confonderti cbn ragioni , cperpar- 
ti. Ecco il tuo Achille con tutte le fuc 
armi. Pollo ftr penitenza fino all’ ul-t 
timo della vita : Dio nell’ultimo della 
vita non niega 'la fina Grazia : Dunque 
peccando tutta la vi» pollo falvarmi 
m morte, 

IX. Su, alle ragioni. Puoi far peni- 
tenza nell' ultimo della vita ; vada . 

Perché puoi, la .fidai ? Anche Ora po- 
trefti farla, c non la fei. PerChèdun. 
que diduci dal poterla fare in morte ; 
che la farai ? I Farifei odierni fei per- 
che ricorlcro alle pietre- ? domanda 
A golfino. Perche contra Grido cran. 
fi fenduti pur pietre ; Tuhrunt ergo A 
lapidee . Tanta duriti a quò curr ertati 4 ;. in 
ni/t. ad fimilet ? Sappi ora dal Palu- )tàn. 
-dano : Per ifioe Ju.dteot fìgnìfkautur Palai, 
mali Chrìfiiani . U Frlolofo infegna ,»a«r6j. 
che dcllrrterra , c dell’acqua fifa il loto," , -’-è';'' / - 
e del lóto poi indurito le pietre . Di- 
covi, che la rii a Anima èViana ., c La fi 
Vigna finché è ftv .1 fùo terreno può ' nr ‘ 
dar frutta. Ma lè» il terreno divien pie- 
tra ? Avverrà , come di quèlPòtamo 
frumento dilla Gestii Natum arnit , 
quia non habebat humorem . Cridiano, Lue - g - 
lèi ora loto di fozznre in vita ?. è afidi 
naturale, che pietra ti truovi in morte, 
lidia , quanto orribile è la lomiglian- 
za del Santo Davide s lnfix* futa 
■cntes in intenta , quei» fecertmt. Qua. 
li genti fon quefic ? qoai chiodi ? qual 
morte ? Le gemi fono i Peccatori , 
che vivono da Gentili : i chiodi i pec- 
cati ^ la morte la dannazione V Così 
il Rainerio ; Infìnte funi c lande pecca- s * 7 ’“ r - 
iorum in interim mori ir tttema , qnem c 
Jìbi frettavi ? Or perchè -non bada a kfi. ’ 
Divide il dire , che fecero morte in- 
tàutìa col peccare ; ma di più aggiu- 
gne, che trovatomi inchiodati da’lor 
peccati ? Perché vuoi Davide efprime. 
re tuttdu l’infortunio de’ peccatoti in 
morte. Quedi non fidamente non fan 

E itenza in quell’ora, ma talora vcv 

lo farla, non la indovinano . Va- - v “" 
girami la fomiglianz.a del Rdiziolìffì- z 4 hl, - 7 - 
mo Vclcovo .di Balbaftro, La Nuza . * <6 ‘ 

Sa ivi in quelli fua fortezza licurifii. 
mo contra l’ode nemica pec gli grofG 
cannoni carichi di fina polvere, c per 

fan- 


( 


/ 
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ùnti palle, quel Cartellano 
perciò al trionfo il nemico 
me alla refa. Cacciani cfi’un traditore 
abbiali inchiodata l’artiglieria , e fo- 
ptaggi ungano gli arièdiacori . Vota a 
dar fuoco a 1 bronzi ; prende la pol- 
vere ; alzali una gran fiamma ; il ti- 
ro però va tutto in fumo . Or donde 
ciò f inchiodato il cannone non pe- 
netra , non ti comunica nelle vifeere 
il -fuoco ; ed ecco fredda rimanerfi , 
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Defidcra l entra lapidee . Oltreccbc non (ài tu, 
, noi tc- | che prima della pioggia fono i vapo- 


ri ? Se dal tuo cuore non falgono 
Dio fofpiri, lagrime, pentimenti; co- 
me Dio pioverà Grazie > Rugiade di 
aufilj (ufficienti si ; Dio gli dà gra- 
tis . Grazia giuftificante è premio di 
penitenza 1 e la darà Dio ? Come 
darebbe un Re terreno la fua Grazia, 
la fua erediti ad un vaflàllo, che do- 
po ottant’ anni di guerra, e fellonia , 

Kì^vn A il 


cd immobile la Palla , vincitor l’ini- jliela cercarie moribondo . Non è il 


noftro Dio pietofo tanto , che non fia 
favio . Sa ben’ egli feorgere , che in 
quegli ultimi paronimi gli prometti fet- 
vitu , perche non puoi piti offender- 
lo ; c rotfenderefti certo-, le la vita 
non ti lafciaffè . Domanda l’Abulenfe, 
qual fu la cagione di non ammettere 
Dio ne’ Tuoi Altari i pefei 1 Tortore , 
e Colombe gli dà l’aria 5 Vitellini cd 
altri bruti la terra » perchè dunque f 
acqua non ha a dar vittime ì Quanti 
befliflìmi allievi ha egli il mare? Per- 
chè deluderli ? Riiponda il grande 
Intcrpetre ; Quia pifeet rari adduci Abul.q. 
poterant zirventer ad Dominum. Non 1 ’•'» i- 
vuol Dio in fagritìzio i pefei ; come ifv "r 
quegli , che al phi pii! , potevano 
giungerli vivi in fu gli Altari negli ul- 
timi boccheggiamenti . Peccatori, nuo- 
tar tutta la vita in mar di peccati, cl-- 
fcrne tratti a forza da un’infcrmità , c 
negli cftremi aneliti voler che Dio 
vi accetti, non lo fpcrate. LaMifcrw 
cordia di Dio è per chi la teme , non 
per chi la deprezza, dice la Madre del- 
la Mifcricoiuia , Maria ; Et mifericor- Luc T _ 
dia ejut d progenie in progenie e amen. Ari 'a\ 
litui- enm . Criftiani , aprite gli occhj t .de tr. 
in vita ; le talpe gli aprono in morte , ,mm, c. 
e muojono : Et mìf encordia ejut tìmen- 4. 
tibur ejut. 1 

XI. Tempo è ornai da dibatterti la 
terza cd ultima Conclufione ; De pro- 
pitiato peccato noli effe fine metu . V’ 
ha chi argomenti f Q*tt ex ’vobit ? Un 
di que’ Peccatori appunto , che dal 
perdono de’ peccati nè pochi , uè lievi 
preteriti , prenda baldanza a commet- 
terne in maggior numero, e pili gravi. 


mico , vinta nella maggior fua fiducia 
la Piazza, c ’1 Capiano . Già c fatto chia- 
ririimo il fcntimcnto di Davide : lnfixx 
fura genite . Quanto ficurofognafi quel 
Peccatore ! Spenfkrato trefea nell’occa- 
fionc ildifonefto; Impavido in mezzo 
a’fuoi iniqui traffichi l’ufuxajo . Uomini, 
perchè vivete tFa si gravi pericoli co- 
sì fupini ? Del Demonio nulla teme- 
te ? nulla ; fon le noftrc artmdurc 
affai forti . Un intelletto vario , che 
in un punto difporrà tutto : una vo- 
lontà libera, che faprà col pentimen- 
to {terminar tutte le colpe ; conta 
tutto l’Inferno abbiam rin d’atti buo- 
ni a difolarlo . Viene intanto la mor- j 
te ; accorton gl’ inimici . V uole il 
Peccatore avventar coma efG i fuoi 
colpi . Aimc , le cannoniere fono] 

Inchiodate dalle fue colpe ; Infixa 
funi gente; clanjis peccatortm . Datori 
che non ti avvenga una morte im- 
provvida. Srii in letto conagj . Vederi 
nel cimento il Sacerdote . Via , gri- 
da, ufa dell’armi tue. Duolti di avere 
oft'efo il tuo Dio ? Duolmene , tu rif- 
pondi . Ami Dio (opra ogni colà ? 
l’amo. Gesii, mifèrkordia , Mifericor- 
dia . Son palle d’arriglieriacoteftecon- 
tra F abjflb ? Sono per lo pid fuma- 
te di focone , il cui fuoco , perche 
inchiodato è il tiro, non penetra. L’ 
intelletto è ftordito da’ rapimenti , la 
volontà oppreffa da’ mali abiti , tutta 
l'Anima forprefe da’ timori ; e le pal- 
le vogliono ufeire accefe a difenderti 
Ah quanto è vero , che Infixx f unt 
genici cla-iiit peccatorum in "mterìtu 

morti t a terna , qutmtpfifeeermht. t 

x. Quindi ecco manifcftamcnte pur Dica pure : Il peccato rimefìò ( cosi' 
fella 1’alìxa parte del tuo argomento, cali ) non phi rivive : privilegio cque- 
Diluvj Dio le fuc mifericotdic ; che ffo dellà penitenza. Adunque tornan- 
prò, fe fe pioggia cade fu’ fallì? Tu - 1 doli a peccare non y’ha di che temer- 

* fi 
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Ti dal peccato rimcflo . Più . La Mi- 
fcricordia di Dio è infinita: Adunque 
tornando io a peccare innumerabili 
volte, non è pericolo, che fianchili a 
perdonarmi. Noh fo, fe ad argomenti 
si feetni farà plaufò la Logica di Ago- 
fìino ; anzi fò, che ridefi degli argo- 
menti , e piange fu gl» argomentanti . 
Au- in licitela: & € dicamue : ecce feti brìi , 
Pf. ’ioo. ©’ pepcrcit Deut : facio badìe, (sr par- 
O-rr.}}. cit Deus : faciam &■ crac , àr parcet 
in ]mn. Deus . Le ragioni fon quelle , c mi 
varranno, alla llcfs' ora per rifpolte a“ 
fofifmi . 

. XII. Non fi niega, che le colpe af- 

fogatc dalle lagrime, eftmtc dalla pe- 
nitenza, non più, anche dopo nuovo 
peccato, ritornano. Niegafi, che per-, 
ciò debbi tu viverne fenza timore. Pri- 
mieramente , perchè quantunque efle 
non riformano ; rimangono i mali ef- 
fetti di clic . Lafciano , quali diffi , 1’ 
ufeio aperto a rientrarvi facilmente il 
Demonio , il qual va dicendo : Rever- 
~ c ' 1 ’• far in domum me am , unde exrvì . La- 
.en. tp. p c j ano j n 0 ] trc da’ frequentati atti il 
malattia», la cui forza è grande; gran- 
de si, ch’ebbe a dirne Seneca febben 
Gentile.- Dum, in visus evelli , diffì- 
cile e/h Ufa di quell VtWri con Unno. 
I peccati frequenti gittan radice nell’ 
Anima: recidonfii rami, il tronco col- 
la Confeflion perfetta; riman non per 
tanto la radice facile a dar nuovi ger- 
mogli di colpe , difficile a sbarbarfi 
dall’ultimc fibre : F.vellì difficile efl ; 
perocché' il malabito, il vizio, non fol 
macchia il cuore , ma lo magagna : 
Non cnim inquinati fumar , fed inferii . 
Meglio diSeneca, Davide. Chicdea a 
Dio mifcricordia di cancellarli le col-- 
PfalAo. pe : Deie iniqnitatem meam : Soggiu- 
jiugjbi. g ne immantinente : Ampline lama me 
ab iniquitate mea ; magie ac magie la- 
va me; fpiega Agoflino. Ma fc la col- 
pa è diflrutta, tolta la macchia; a che 
più c piùlavarfi? Magie ac magie la- 
va me . Rifpondcrà Urbano Quarto 
- con una efprciiiviflima fomiglianza . 
Scrivete in una tavola : cancellatene 
poi le lettere i c vero-, che le lettere 
non più. fi lèggono; ma i fegni refla- 
no; perocché ì’inchioflro ^penetrò nel 
, legno . Or che rimedio ? Tornarpiù d' 
una volta a lavarli la tavola; cosi ogni 
~ Tromba Quaref. 


legno iparifee ; c regola non rima ne a 
riformarli le lettere . Il cuor di David 
trovava!! non 1ÒK lordo , inietto; eper 
reltamc mondo perfettamente , c lim- 
pido , non balla che Dio cancelli la 
colpa : Deie iniquitatem meam ; vuol 
nuova , e nuova lavanda ; perche oltre 
alla- macchia, ftruggafì pure il malabi- 
to, che può trafcinarlo a commettere 
nuove colpe : Ampline lava me , tir 
ita -perfette lava , ut in me peccati ve- Utb. 4> 
fìigutm non relinquas . Adunque del • 

peccato ancor rimetto rolla a temerli ,n 
per nuovi peccati il malabito. 

XIII. Più., Lo lidio peccato rimef- 
fo in se medefimo è da temerfi . Fa , 
che ti rifovvenga la dottrina , guari 
non è, inculcataci. Non ti fumoflra- 
to certilfimo ', che ha Dio a ciafcun* 
uomo prdiflo il numero de’ peccati , 
oltre cui cefià di piu afpetrarlo la fua 
Mifcricordia? Or i peccati timefli non 
concorrono a compier quello numerò? 
Supponiam, per chiarezza maggiore , 
che Dio abbia, per fuoi occulti giudi- 
z), llabilito allertarti fino a venti pec- 
cati . Supponiam pure, che dicianovc 
n’ abbi tu già commefli , e tutti t’ ab* 
bia egli rimelli : Di che dei tu or te- 
mere? Mi dirai, del ventèlimo; ma il 
nuovo peccato è ventefimo non per sè 
folo , che làrcbbe unico ; ma perchè 
aggiugnefi a’dicianove ritnellì. Adun. 
que de’ dicianovc rimelli devi altrettan- 
to temere. E tei confermi un elcmpio 
làcro . Dovca quel Servo al fuo Signo- 
re dicci mila talenti; pregando otten- 
ne nmdiion di tutto il.dtjjito: Dimifit ruttai 
eum , tir debìtum dimifit ci . Indi ap- 
pena ufeito non volle ufar pietà ad un 
confervo -debitor di piccola fomma . 
Sdegnato per tal notizia il padrone t 
Tradidit eum tortorìbur , quoad tifane 
redderet unhserfum debitum . Ma le i 
dieci mila talenti eran rimclfi ; come 
or gli' fon riducili? Primieramente , per 
quelli dicci mila , carienti , intende S. 
Agollino, i peccati fatti contra i die- 
ci Comandamenti della Legge Divina : 

Per qitod omnia peccala figuficantur , 

S utc fect’ndùm Legcm fiunt . Per que- 
:o ftefiò la difficoltà divien maggio- 
re : 1 peccati rimclfi non più fi metto- 
no a conto: adunque, fc figura di que- 
gli era il debito ; Debitum dimi/ù ei-, non 
R avea 
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avea polcia a decider fi Qnoadufqùered* l può Dio rifcrbarc all’Anima la pena 
deret . Io non vo’ rifpondervi con S. I negativa; perocché non è lo dado pcr- 
Gregorio , che fcblxn veramente ij donar llnfcrno, e il Purgatorio} che 

S eccati perdonati non tornano in se 1 concedere i Tuoi più parziali favori . 

ieonfì tuttavia ritornare > in quanto j Ed ecco minor la familiarità , minore 
il nuovo peccato ha di malizia quan- il patrocinio ; e da ciò le forze del 
. ta nc avevan gli antichi : Dicitur de- Demonio non depredè , le forze dell' 
b' ior ioitus debili precedenti! , quia Anima non avvalorate , i lumi non 
" hoc debttum tantum eft , quantum erat cosi chiari, i moti non così validi} e 
amiquum ; perocché quello farebbe in fine nella tcntazion , fàcile la ca- 
dile, che l’uom fi danna unicamente dura ; c fe ella c in morte, tu fc’ dan- 
per lo peccato nuovo . Eppur Grillo nato . Parli ora il Leflio : Etfì entra , «• j 
fa memoria di tutto il debito ancor con farei ita condonatum peccatum , ut Jffè * 
paliate : Quoadvfque redderet unizier. nibil ampline i ibi p(n* re fi et luendum; oivl.11 
fum debìtum, Tornano dunque i pec- tàmen non confiat , te propter illud non e 1 
cati : fapetc come ? Non tornano i pumendum pina permiffiva , % tei nega- 85. 
peccati rimedi , perche fono peccati } t 'rva . Ex qua grande malum potefì 
che fe Io fodero non farebbero flati provenire: hec enim pretta fepè e fi oc- 
rimeflì. Tornano perchè furon pecca- cafio damnatwnìs . Come un Re, che 
ti . E a che ritornano ? non a danna- tornando in fila grazia la Rema adul- 
re il Peccatore; perocché non pnò ef- cera, tutto le perdonarle; ma non vo- 
lervi dannazione per peccati rimedi ; lede rcftituirle i privilegj di quando 
ma a comporre il numero col pecca- era innocente; e tra quelli, l’ufcir ben 
to nuovo . Quello folo peccato man- difelà di guardie. Se colta da adàdlni 
cava a compierlo ; c a far , che Dio vi lalcia la vita, non muore per pena 
più non afpettadc, fuppollo il lùo de- politi va del fuo peccato ; ma perchè 
creto . Vero è dunque , che per que- truovafi priva della difelà . Quanto 
Ilo nuovo peccato Dio il danna ; ma pianfeto i primi Padri ancor tra le 
per quello che compie il numero con grotte de* bruti la lor difubbidienza ? 
gli altri perdonati . E in confèguenza fornirono in grazia, si. E al Paradi- 
sa ragion d’ infegnar San Tommafo : foterredre? non mai. Eccolo da Ago- 
V.Th.;. Propter fiubfequentem ingratitudinem Itino : Meriti creduntur per Domini f i- 
fe q. 88. redit unrverfum debitum . Vedi per- Sanguinem ab extremo ftepplkio lite- de ? ecc ' 
«rr.i-ad c jò fe la Conclufìon reila falda : De rati ; non tamenìn illa vita meruerunt 
5 - propinatiti peccato noli effe fine meta . ad Par adì fum revoca-ri. Orfc in quella 
Oltre agli altri motivi , che la con- via si aipra dopo perdonata la colpa, 
fermano .* fono quelli , il non averti ancor non meritarono rivedere il Para- 
Dio tornato all’antica familiarità: al- difo : chi , ancor rimeflèli le fuc col- 
le carezze, e favori fpeciali di prima, pe, non imita la vita auflcra dc’primi 
E fc anche rimedàti ogni pena colie Padri, come meriterà cflér rcllituito al- 
colpe, folo fi rifcrbù la negativa , o le fpeciali finezze di Dio? E chi non 
permeflìva? Udite il difcorlo delGran folo non là vita audera ; ma ingrato 
P. Leflio . Afflile Dio all’ Anima fe- aggiunge colpe a colpe per veder che 
dcle co’ Tuoi Divini aufilj , co’ quali Dio l’ha perdonato , e (offerto ; che 
proteggela, or reprimendo le forze al meriterà egli? Quello che meritarono 
Demonio , or’ allontanandola dalle gli odierni Giudei Eulersnt ergo la- 
tentazioni , c pericoli , or dandole pider. E Grido? Abficondit fe , est- exi- 
ajuto opportuno a fuperarlc : iHuflra vit de E empio. Ritiroflì , fuggi. Dio 
1' intelletto , corrobora la memoria , mio , c la voflra onnipotenza ? ln- 
muove la pia affezion nella volontà . ghiotcafi cotefli tcracrarj la terra ; gl’ 

Or la pena negativa , o permeili va inceneri co’ fuoi fulmini il Cielo. Eh 
confido in far, che manchino, o fee- no , 1 adiate fare a filo modo al 
mino nell’Anima quedi aufilj; ed ec- gran Maeftro . Tempo è ora di tol- Augufi. 
co come perdonata non (blamente la leranza: Non tx/rt magnum Dea i fed tr A ^ 
colpa , ma la pena pofkiya ancora , magit erat commendatala patientia , ]e*n. 
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ejuàtn exerctnda potenti a . Ma intanto 
ufa fuggendo , ufi afeondendofi il ri- 
goc (omino . Qual maggior gaftigo , 
che abbandonarli? A lapìdìbus fughi 
fed lue illis t à quorum lapideis cordi, 
b ut Deus fugìt . Peccatori liete convin- 
ti,? Le Cónclufioni Divine manten- 
gonfi? Temete, temete, c non più ar- 
gomentate. Dio vi tollera? Dio lì na- 
lcondc ? V* illis , à quorum lapideir 
cor dibus Deus fugit. 

SECONDA PARTE. 

XIV. T T A finito di argomentar con. 

O tra Dio il Peccator coufu- 
fo . Non è pero finita la confufion di 
lui. Qui Dio foftien le lire oonclufio- 
ni , e (blamente difendei! . Sapete pe- 
, . rò che dice Giob? Qui arguii Deitm, 
Pf.A 9 . debet r effondere et. E il Santo Davi- 
lirtm.i. de J Arguam te , ér ftatuam coittra 
ìe*n.i6 faciem tuam. E per Geremia: Arguet 
te malitia tua . E per San Giovanni : 
Cùm venerit ille , arguet mundum . Ti 
argomenterà il fuo Amore pofoofto a 
un vii diletto : Arguet mundum de 
peccato , de juflitia , de ittdtcio . De 
peccato , perche l' offenderti ingrato : 
De jujìitia , perche ti riderti della Giu- 
rtizia affidandoti alla Mifericordia ; 
De judkio, perchè avendoti perdona- 
to , foficrto , tu rtelìò ti pittarti per 
nuove colpe al giudizio della danna- 
zione . Vuoi udire in brieve P argo- 
mento di Dio infolubile ? Peccarti : 
non ti pentirti : adunque tu ti dan- 
. nafti . Cosi appunto Ugon Cardinale : 
Jtirg. ttt £ t f orm atur Jic argumcntum Spiritur 
. p ecca tum fecit : juflitiam omi- 
Jìt : ergo judicium damnationis incur- 
r 'tt . 

XV. Ancor’io debbo per comanda- 
mento di Paolo argomentarti contro , 
Peccatore oftinato : Peccantem , ordi- 
na il Macftrò de’ Predicatori , Pec- 
l.Tim <, cantem coram omnibus argue . Perciò 
d’ innanzi a Dio , d' innanzi a’ fuoi 
Angioli, d’innanzi a tutte le fucCrea- 
ture ti argomento cosi : Perche non 
linilci di rifolverti a lafciar le bandie- 
re del Demonio ? Perchè non piangi 
ancor’ i tuoi eccelli ? Perché hai pre- 
fo quali ad impegno il dannarti ? Ma 
fcppitr mi preferire , che 


dopo di averti argomentato , ti fuppli- 
chi : Argue , obfecra ; dopo aver ripre- ^ . 

fa la tua trafeuraggine in cercar la 
tua eterna falvezza ; priegoti per le 
vifeere, per lo Sangui di Gefucriftb, 
che non più fprezzi quelle verità $ 
che feguiti , e metti in pratica quelle 
Conclulìoni , che non facci partirti 
quello di, non che quella Quardtmi 
lenza tornatti a piè di Grill oè 

XVI. Ma aimc, dove il noftroCri- 
llo ? Per noi pure quella mattina ufi 
della pena atrociflima della fua Giu- 
ftizia; cioè , fuggirci , ed afeonderfi : 
Abfcondit fe , &■ exivit de 7 " empio i 
Pietre dunque ancor voi gli reca Ile 
contro , in quello Tempio , ò Pecca- 
tori ; pietre di colpe , pietre di cuori 
ollinati: Tulifiis ergo lapidee. Co’fàfi 
fi delle colpe, già l’ucTOeftc: herum 
crucifigehles : co’ farti de’ cuori liete 
per rTcrocifiggerlo . Or che maravi- 
glia , che d lapìdìbus fugit ? Se non 
può difenderli ta rla già ucciià: vuol 
difenderli il Divino cadavere ancor 
intiero : A lapidibus , d lapìdìbus fu- 
git . Ma che? V* illis , J quorum la- 
pidei cordibut Deus fugit . Peccatori , 
liete già in una pena, di cui non ha 
maggior l’inferno : Vi fuggeDio. Co- 
si dunque fuggiti dalla n altra falute 
avrem’a partirci da quello Tempio ? 

E quello farà il frutto di un’ ora di 
DHpura , del primo giorno della Paf- 
fione falutarc d’un Dio, che partiamo 
di qua duri, e dannati? Ah no, che 
l’Appoftoiico mio miniftero di Mezza, 
no di pace tra Dio c ’l Peccatore , 
efigge dito . opporto . Che firò dun- 
que ? Vo’ avvalermi dell’ effic3ciffi- 
mo efempio dell’Oratore Arato. Plu- 
tarco il regirtrò. Aliali improvvifamen- 
te Cleomcne la Città famofa Megalo- 
poli. Entrovvi, facchezgiolla , diftruf- 
(cla. Venne a notìzia l'alto eccidio ad 
Antioco, il qual torto ordinò, che fi 
adunarte il popolo 5 c per muovetegli 
animi alla vendetta giufta , preferiflè 
ad Arato la Concione . Sali il gran 
Dicitore in fui Pergamo.- CùmAratUm Plut-in 
de fumma rerum diUurus PulpttumVit.Chm 
confcendiffet , copri d’un folco velo il 
volto, clamvde circa faciem obzi ’.'-ta , 
c lungo rtmio lenza dir è’’ 1 r : - 
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no i avido di godèr di si acclamata 
eloquenza -, c ad una voce gridava , 
che cominciane . Allora difvchta ha 
tàccia proruppe in quelle fole parole: 
Megalopoli! d Cleamene dejeaa cor- 
rutt. La gran Città di Megalopoli per 
la ferità di Clcomcnc c tutta cenere . 
Ciò detto calo dal Pulp'coj c’1 Popo- 
lo lènza più volò alTaimi . Deh per- 
mettetemi , 'Gesù caro , dopo filenzio 
si lungo i dopo velo si luttuolò , di 
udir da cotcflc piaghe eloquenti or 
difcopcrte $ che avvenne all’ animata 
Città del noflro rifugio ; fateci pur 
fapere, chi uccifc la vita noflra ?• Ah 
troppo è veto, eh tAltritus e(i j attri- 
ti) r efl propter federa nofira . Ed an- 
cor contra colpe Deicide non fi pren- 


dono 1* armi ? ancor contra ad elle 
non fi dilegua vendetta ? All’armi eon- 
Ta Ite colpe ha gridato finora con que- 
ito velo ; ed or meglio con quelle pia- 
ghe l’ aflifTinato Nazareno . Non c 
ancor fazia la vollra barbarie ? Ecco- 
lo di nuovo efpoflo à’ fiffì de’ voflri 
cuori . Ma rifondetegli prima : Quir 
ex 'vobir arguet me de peccato? Sape- 
te qual colpa fòla potete imputarmi ? 
Vi no amato troppo ; v’ ho tollerato 
troppo . Emendatevi voi del voilro o- 
dio , io non mi emenderò del mio 
amore. No, no. Amor tradito. Con- 
tra noi farà in avvenire tutta la guer- 
ra noflra ; armi faranno flagelli , di- 
giuni , pentimenti . Premio poi ci fra 
la tua Giazia. 


PREDICA XXIX. 

Nel Lunedì dopo la Domenica di Paffione. 

LA INGRATITUDINE CONVINTA 
NE’ BILANCI DI DIO. 

Miferunt Principes', & Pharifeti Mimjlros , ut 
apprebenderentr fcjum . Joan. 7. 



|ESlà’è cercato alla pri- 
gione, a' vilipendi, alla 
morte: vuol dire, l’In- 
nocenza è fatta rea , 1’ 
Amore è ripagato con 
odio , la Beneficenza 
còn aflaflinamenti . Quella non c pe- 
rò la maggior maraviglia. Gesù adora- 
■ to vero Melila dal popolo, gente più 
candida si, ma mcn benebeata , c in- 
hdiato alla vita da’Prcncipi per parte- 
cipazron di potenza, da’Farifci per or- 
namento di dottrina, da' Sacerdoti per 
altezza di dignità, i più favoriti, i più 1 
Obbligati: Mifenent Principe! , érPha-\ 
rifeci , ut apprehenderent Jefum . Cre- 
‘•feono tuttavia gli flupori . E difegni 
sì micidiali in uomini sì onorifìcati 

E ercht.: Perchè Gesù amrnaeflra Tur- 
c , perchè Gesù guarifee Inlèrmi, per- 
chè Gesù con loro ftcflì è benefico . 
,Oh Dio! E può fingerli ingratitudine 


più irragionevole, ed elee randa -> Pud 
fingerli ì E non è maggiore in pratica 
oggi , quella. Con cui a' benefizi di Dio 
corrifrondono iCriftiani: iCriftianitra 
tutte le generazioni degli uomini i più 
favoriti , i più ingrati ? Deh , venga 
chi mal contende , c gl’ingrati appun- 
to foglion contenderlo, a farne quella 
mattina caufà, e fquittino. Vo’fcryir- 
mi delle paiole medefiine , che usò a 
citare a giudizio il popolo feonofeen- 
tiffimo d'ifraello , il zclanridimo Sa- 
muele : Pinne ergo fiate , ut jndicio 
contendam aduerfm -Dot coram Domi - ,,R ^* 
no de omnibus mifericordiis Domini , 
qnar fecit Dobìfcr.m . £ quando ciò. av- 
venga , incontanente vi farà manne- 
llo, s’ebbe Unno, c. ragione a dir Da- 
vide : Jufìitìa tua fieut monte s Dei i *!■ > 5 
cioè, fpiega Bernardo, che appariran- 
no i benefizj innumerabili dati daDio 
a ciafcuu Criftimo , quali mon- 
tagne 
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«igne di doni , che circondandolo nel 
tremendo Giudizio , non gli Ufciano 
via aperta a fuga, ed a fcampo ; Si- 
cut monte: Dei : quia pluret cumulo: 
ftrm, z. miferaticnum fuarum ingefjìt Jibi . Tcr- 
D. ribilillìmo attedio per cuori ingrati ! 
(j-sfea. Vuol però la pietà, qual’ io lor devo 
per natura , ed uffizio, che non de- 
fitta dall' intimato dame : Nunc ergo 
fiate , ut judicio contcndam adver/ut 
voi caram Domino de omn'bur mifer't- 
cordii: Domini , qua : fecit vobifeum . 
Ma dove fonderò io le ragioni a con- 
vincervi ingrati col noflro Dio aman- 
tiflimo? Dove? Su Cuoi Libri di con- 
to. Ha egli il Gran Prcncipc , e Pa- 
dre per ciafcun’ uomo un Libro, do- 
ve ticn regi Arate dittintc le partite dc- 
A gli Eliti , e degl’ Introiti , dc s Tuoi bc- 
nefizj, e delle noflre corrifpondenzc . 
Il Profeta Malachia ebbe in forte il 
vederlo , c dicgli nome Libro di me- 
moria di Dio : Et liber fcriptu: lìber 
monumenti coram eo . Come in mor- 
te, come ncll’univcrfàl Giudizio avrà 
l’Eterno Giudice a leggere, c rilegge- 
re cotal Libro per rendere a ciafcun 
Criftiano i fuoi meriti ; cosi fpcro io 
, ottenerlo quefta mattina in preftiro , 
c fcorrcrnc le panile; perche preven- 
gano col fuo , il Divino Giudizio , 1 ’ 
Anime , che qui mi afcoltano . Ne 
fembri audace il difegno ; nerocehè il 
Profeta fletto , che vide il Libro mi 
affida , che prcflalo volentieri Dio a 
chi è follccito della fua caufa eterna , 
si ai neh. della fua eterna falvezza .• Et fcriptu: 
liber monumenti coram eo ; timentibnr 
Dominum, ór cogitardibur nomen ejur . 
Su eh' egli il Volume de’ Bilancj di 
Dio è pronto . Io già lo leggo , voi 
afcoltatclo con riverenza. 

II. Ha per titolo la prima parte di 
quatto Libro: Partite dcll’Efito di Dio 
con gli uomini. Leggo poi fot to. Be- 
nefizi Generali a cialcun Criftiano . 
11 primo Benefizio , che vi truovo no- 
tato, è l’Amore. Vuol dire inciterà: 
Jer. j i. In charitate perpetua dilexi tei cioè: 
t’amai prima che fotti , t’amai prima 
che foflcro i tuoi Bifavoli : t’amai da 
che- fui , dalla mia eternità . Cosi pur 
l’ intende Bernardo : In charitate per- 
- ferii.' petua dilexi te. Sene dixit: Perpetua: 
Vene, dilexit enim antequam tu, vel aliquis 
Tromba Quaref, 


vel homo , vel Angela : , vel Calum , Cfrlll.m 
vel terra effet ; cosi pur l’intende co’ 1.2 
fuoi ttupon Cirillo : Mtrur profeflì i.c, 1. 
Amor hominum itnà cum Deo a ter- 
na: . 

III. Leggo per fecondo benefizio la 
Creazione . In epilogo vi fi riftringc 
il dono dell’ cflèrc dal non cflèrc 5 1’ 
averti antipolio ad innumerabili , cui 
prevedea che di te gli fervirebbero 
{fili fedeli ; l’averti dato un’ cflèrc si . 
nobile, che fi ticn lungamente lonta- 
no ogn 'altro cflèrc di creatura corpo- 
rea : un’eflère ragionevole a par degli 
Angioli , un’ cflèrc libero a par del 
Padrone, un’ cflèrc eterno a par dell’ 
Artefice, e di lui medefimo imipaginc 
viva, ed cfprcflà., anzi particella della 

fui medefima vita; giacche Infpiravit c *». ». 
in faciem ejur / piraculum vita . 

IV. Leggo apprettò : Confcrvazio- 
nc ; cioè 1’ averti foftenuto col fuo 
braccio per tanti anni ogni momento 
fui precipizio del nulla ; l’ averti dato 
in alimento ', in ferviti! , in delizie , 
che ? Chi Può numerarlo ? Cieli , 

Stelle , Intelligenze ; terra , bruti , 
campi, felvc; mare, fiumi, pelei i na- 
vi , metalli , gemme , Elementi : Omnia 
(ubjecifli fub pedibnr ejur , grida Da- 
vide in udir Confèrvazionc . 

V. Leggo in oltre : Redenzione ; 
vuol dire : 11 crearti , il confcrvarti - 
non mi coftò che un'comando: il ri- * 
(cattarti mi coftò I’ avvilire me fletto 

in farmi uomo , la fatica di trentatre 
anni, fete, lame, freddi, calori, vita, 
onore . In quello folo benefizio gittò- 
il retto l'Onnipotenza , c l’Amore . 
Dio-Uomo! Dio Bambino! Dio fchiafi 
feggiato! Dio c fputi! Db c flagelli > 

Dio c piaghe ! Dio e Croce ! Dio c 
morte ! Non avrebbe fatto altrettanto 
per Io fuo Padrone uno Schiavo. Ep- 
pure grida alla memoria di si incom- 
parabile benefizio Paolo Appoftòlo : 
Reconciliati fumar Deo per mortemFi- - 

/» (•;«/ Quanto è perciò vcriflìma 
la fegucla , che ne trac Tertulliano : diAr.im. 
Sanguincm fudit , fanguinem deber . 

Quanto ncceflirio a féguire nel di 
dell’ cftrcmo Giudizio il rinfaccia- 
mento preveduto da San Giangrifòfto- r . r . 
mo : Contra te patebit Chriflu: : fua 
vulnera contra te allepabit ; davi de te iùìttb. 
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conquerentur, cicatncer cantra te loquen- 
tur: Crux Chrifti cantra te perorabìt. 

VI. Leggiamo innanzi . Vocazione 
alla Chieta. $ rievi voci , grand il lìmo 
benefìzio ; cosi fapcfsimo noi capirlo 
- con Agoftino : Àfagnum efi benefi- 
ci- cium , quòd eo tempore, ór inter ta- 
c ' 9 ’ lei me nafei voluti Deus , per fuor ad 
Fidem fu am , ór Sacramenta pervt- 
mrem. Nafccre a tempi della Legge 
di Grazia: nafcerc in terra di Fedeli, 
do. - c (gorga quella fonte di vita, che 
mi rigenerò al Paradilb : Video , prò* 
fegue Agoftino, innumera bì Ubar ho mini - 
bur negatum, quod mìki gratular effe 
concefjum. lo Criftiano, io con dirit- 
to alla Gloria; cd innumerabili no ! 
£ chi fili io prima d’-cflcre, eh’ ebbi 
merito a tanto onore? Fu pura par- 
zialità del mio Dio ,- che con efti 
volle efser giudo , con me pietofo : 
llli derelitti font per puf} iti am , ego 
vocateer per gratiam . Deh , non ci 
fàcciam volar dall'orecchia, c molto 
men dal cuore benefìzio 'si alto , il 
benefizio della Vocazione. Dumo adi- 
to ad un penfier veloci (limo , perchè 
In brieve penetri il Mondo. Vegga 
colà la Grecia, colà l’Africa, colà 1’ 
Inghilterra , e tutte k lor Provincie ò 
infedeli, ò eretiche. Quanti in tante 
parti di Mondo furono conceputi, fu» 
ron dati alla luce lo ftcftò giorno 
che tu i in quello fteffò di creò 
Dio -la tua Anima, c le tante altre 
degli altri. Or perchè Dio infondere 
l’Anima tua in cotcfto corpo in terra 
di Cattolici, e non in un’altro in ter- 
ra l’ Idolatri , od Eretici ? Perche tu 
tra’ pophi feiicifsimi , c non tra gl’in- 
numerabili fventurati ? Perche non an- 
negar con tanti in un diluvio di er- 
rori; ma falvo nell’Arca della Chic- 
fa, che loia fai va ? Quanti in quell’ 
ora ftcfìà, in che ftaìru udendomi , 
v.m precipitando in quelle orribili fiam- 
me del baratro, per non auer quella 
luce, che hai tu, della Verità, c della 
_ Fede ? Tu incanto ficuro nella Cala 
miglior di quella di Raab , eh’ è la 
Chìefa ; ed eglino tra vortici di fuoco, 
■e di fumo incftinguibili? £’ benefizio 
cotefto? Che prò di averti Dio creato, 
confettato , redento , fc non giungevi 
. a parteciparne i frutti {fili ncecflàrj ? 


Vedi fe giufto a par della grandezza 
del iàvorc farà il rigoiofìf&mo dame 
intimatoti per Amos da Dio medefimo ? 

T amummodò vor ugnavi ex omnibus AitM ; , 
cognationibui terrai idcircà vifitabo 
fuper vos omner iniquità ter vtffrat . 

VII. Ma via ch'un’altro folo titolo 
refta tra’ comuni a ciafcun Criftiano. 

Leggo, Benefizio del Tempo. Vuol 
dire que’ moiri anni , e meli , c gior- 
ni, ed ore concedutiti a ferviteli, ed 
a pentirti. Perciò paragonai! l’ affetto 
paterno di Dio a quel dell’ Aquila : 

Sieut Aquila provocane ad volandum Dealer, 
pullos fuor. Gli (chiude- ella , gli ci- 
t>a, perché in mezzo a quello tempo 
aftòdino i nervi, mcttan le penne; e 
guai a chi de’ pulcini nel cader del 
nido trovali imbelle . Non altrimen- 
ti tempo- ci dà la Mifericordia , in cui 
alimcntandofi per fin colla fua carne, 
e fanguc facciam ale di virtù , onde , .. 
volare alla Gloria; ma fc, nd cader 
del nido crctolò di quello corpo , nizdef. 
truovaci la mora* nudi, c fiacchi, no- £, 

Uro eterno danno il precipizio : Qui , 0 , *4 
lune pennis earebunt , dice il Grifollo- propr. 
mo , e a p attentar , qua meriti ad d. Th. 
bmc modttm dìfpofttìr ferenda -ventuno . ipq.tt. 

Vili . Fini già il primo foglio . Voi- * rt - 1 ‘ 
go pagina , leggo il titolo. Bcnefizj (er ‘ 
(pcciali al Criinano. E ben conveni- 
va alla Provvidenza, ch’è quella per- 
fezione, che in Dio difpone i mezzi 
per se , e per noi a’ fini pretefi , de- 
sinarli in maniera , che fi confàccflc- 
ro a' genj, alle nature, alla capacità 
di eia (cu no ; ficché, quanto all'ordi- 
ne ddla fua Provvidenza collega» 
alla Sapienza, alla Bontà, alla Onni- 
potenza , pofta Dio dire a ciafeuno : 

Ét capì lim de capite veflro non peri. f a 
bit. ór fuppofta tal neceftaria diver- 
fìtà di doni, pro&guo io a Ingerii , 
voi fecondo la partccipazion d elfi a 
efàtninarvi . 

IX. Leggo .* Primo benefiz io . Beni 
di natura. Seguita il Libro ad indivi- 
duarli . Nobiltà , onde la generalità 
d'animo, il* valor per imprendere az- 
zioni virtuofe ; aver gli efempj de’ 
Maggiori per imitarli : mezzi ad acqui- 
ftar le fetenze .- fcuola ottima per edu- 
cazion Criftiana.- autorità per proteg- 
gere abbandonati , per promuoverli alla 

Vimi 
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virtù con gli efcmpj . Seguita il Li- 
bro . Salute , c forze corporali , per- 
chè impieghine in opere di mio su- 
llo, c di prò proprio. Seguita' il Li- 
bro . Bellezza , ed avvenenza , perchè 
con cflè, comclamiaGiudita, fi dica- 
t pitino gli Oloferni, ò come la mia E- 
•’ Iter , li falvino i popoli . Seguita il 
Libro. Diletto di quelli beni di Na- 
tura, perchè altri non avendogli, fie- 
no fuor di pericolo di abufarli ; e la 
mancanza del Temporale fàvorifea al- 
la confccuzion dell’Eterno, ch’è l’uni- 
co fin del lor’ c fiere . Abbiamo Giob 
innanzi agli occhj ricco di meriti , 
perciiè fatto povero , ed ulceralo in 
un letamajo } abbiamo innanzi agli 
occhj quegli uomini, che in punire i 
fanciulli li dimofirano Padri , e gli 
appartano da’ traflulli ò inutili , ò no- 
civi. Se non averà occhj quel tale , 
averà mente per conlìderare un lfac- 
co cieco , c Santo : Et 'videre ho n po- 
terai. Se non era cieco, mirerebbe a 
dar la benedizion a Efaù, quando io 
la volca per Giacobbe. Se non avrà 
l'alutc quell’altro inchiodato in un let- 
to , non potrà frequentar bagordi , 
cercar pericoli ; potrà con agio cfa- 
minar fua cofcienza , meditare la Glo- 
ria. Ricordili, che per indovinare al 
berfaglio , l’inchiodano que’ che vi 
tirano ; che il Pittore , per trar per- 
fetta la Immagine , fida la tela : clic 
l’Argentiere or colla tanaglia, or col 
torno firinge la mafia a lavorarla : 
’ che lo fcultorc mette trà le morfe il 
legno , perchè non fugga da’ colpi . 
Ricordi, ch’io colle traverfie Aringo 
i miei figliuoli ; come a mio efempio 
farà Abramo col filo ; cui, quantun- 
que ubbidientillìmo legherà nell’atto 
’ del fàgrifizio, perché contra il decre- 
to fermo dell’Ànima non ricalcitri la 
natura fiacca. Onde leggeralfi un di 
nella mia Scrittura : Cumaue ligajet 
lfaac filinm fuum ; c ne’ lermoni del 
c J n '-}• mio Agoflino quella flefià ragione : 
intpat lentia dolor ir 'vidima calcitra- 
Ttmp ‘ ret ■ Scordi ìn fine , che mando bu- 
xafrhe di tribolazioni a' Viandanti del 
Cielo, perchè fatto naufragio di ro- 
ba, e perfona , prendano a forza di 
tempelte , di povertà , di carceri , come 
Giona il porto nella Balena , quali dif- 


lì a forza, la Beatitudine eterna . E di- 
rà egualmeute vero de’ tribolati, che 
di quell’indocile Profeca il mio Grò- 
gorio; J Qui andari fno obedìre reniti- f ' ll _ 
tur , adtocum, quo mijjitr fuerat , fu A 
reut carcere portatur. 

X. Seguita il Libro. Beni diGratia , 
e gli annovera tutti in individuo . li- 
pi razioni continue al cuore; dcfiJerj 
fanti, pcnficri di eternità, occafioni 
di merito nel proprio fiato , Parola 
Divina di Dio da’ Libri , da’ mici MU 
nillri, dall’Angiolo Cufiode nell’Ani- 
ma ; gli altrui buoni efempj , i mali 
per abbonirli, i benefizj per obbligar- 
lo, il difenderlo anche peccando per 
farlo grato; tentato liberili dalle occa- 
fioni, fiacco corroborili colla Curazia, 
pcrdoninglifi ad anni le colpe perdar- 
li tempo di ammenda , e di pcntimen. 
to : gli fi rimetta l’ Intèrno, perchè 
aneli più follecito all’acquifto del Pa- 
radilo con Confelfioni contrite , con 
Comunioni ferventi , con Indulgenze 
facili, ed abbondanti- Qui terminano 
le partite dcll’cfito accennate folo da Dio 
nel Libro de’ fuoi conti cq’Criftiani . 

XI. Palliamo all’altra parte nel Li- 
bro Hello dell’Avere, ò dell’Introito . 
Aimè tremo in veder la mole de’ fo- 
gli bianchi ( legno che Dio molto 
allcttava da’ fuoi più favoriti ) c la 
penuria delle gratitudini regiftratevi , 

E’ egli forlc l’oggetto a dimenticanza, 
ad avarizia, ad abbaglj, che qui pofià 
dubitarli di mancanza nelle partite ? 
Orsù -a più potentemente convincere, 
c fvergognare per barbara l’ingratitu- 
dine de’ Crifliani, io non yo’ filet- 
tarla a’ Libri eomputifii di Dio ; ma 
A Libri particolari nelle proprie cofricn- 
zc. Di verità, che in quegli le parti- 
te di corrifpondenza fono pochilfimc: 
certi atti buoni di palleggio, ed a ca- 
fo; certe Confelfioni rare, ed aftam- 
pa. certe Comunioni ambigue fe me- 
glio era lafciarlc, che iàrfi : certe li- 
moline in lite fc fiano dcll’oftenrazio- 
ne, ò della carità: certe alfifienzcaj- 
le Prediche per convenzione , per 
curiofità, per diletto. Lafciam perciò 
dico il Libro dell’Avere , dellTntroito 
di Dio; Apritevicofcicnze, date a leg- 
gere i voliti regiftri. Che v’ha di piu? 

Vi vergognate di cfporli in quello 

R 4 Pub- 

/ 


Digitized by Goog 


Predica Ventefimanona 

Pubblico? Ahi, ecomcnon ricordar- , fere si difpotico, cd un’cnTcre fiinilif- 
vi, che in quel Teatro di Giofafàrav- limo a Dio. Sono le corrifpondcnze: 
ri n forzofamente ad cfporfi a tutto il j ltampò l’immagine di Lucitero stigu- 
Cislo, a tutti gli uomini, a tuttol’ln- ; rando la Divina} iicclie può fastelli- 
fcrno? Ma lerbifi per quel tremendi!"- monianza S. Ambrogio di aver 


fimo di tutta la voftra confufione 
Criftiani ingratìflìmi ; oppur proccuratc 
quella mattina per efimervene in quel 
giorno confondetvenc privatamente , c 

f 'er voltro prò in quell’ora. Non li 
cggano dunque da me i 'Libri delle 
colcicnze voltre, non gli elponctc al- 
trui i voi tra voi gli leggete > e fol vi 
priego a riflettere, fe inattodi legger- 
ne le partite di buona , òrcacorrilpon- 
denza , guidandomi da ciò , che comu- 
nemente lì vede nel Mondo Criftia- 
no , io le indovino . 

XIL Diamo dunque principio. All’ 
amor eterno di Dio , quai rifeontri 
truovi nel Libro della tua cofcienza? 
Criftiano. T’amò egli prima che fuflì.* 
tu nel primo poterlo amar l’ofTendc- 


_ | nato» 

l’Artefice increato cosi lagnarli delle 
guaite fuc copie. 1 Non agno/co coloret 
mtoi , non agnofeo imaginem meam 
non agnofeo •vultum , quem ipje forma- 
la. Sono le corrifpondcnze: adoperò 
l’intelletto ad inventar tracce di nuo- 
ve orfclc : la memoria nell’ cfcguirle : 
la volontà nell’ amare il caduco , c 
fprczzar l’eterno, c chi v’ha Regno } 
così de’ Telili , così de’ membri . 

XIV. Al benefizio della Conferva- 
zione, ecco l’Introito Divino. Vita 
Tcialacquata in giuochi , in trcTche , in 
amori, in odj. Vide il Ciclo per diC 
prezzarlo: abusò del Sole per far più 
pubblici gli fcandali: lì rife delle Stel- 
le facendole complici delle lue lafcivie 
notturne : mangio per (figliar nuova 


Amb. I. 
6. Hix. 
e.». 


«i , eppur ti gridava all’orecchio Ago- lena a peccare: fece Dio le creature, 
ftino: Ama, ama Dio, che con amor pio men di creatura, vihpcfo da sé, 

- - - ' c dall’altrc creature. 

XV. Al benefizio della Redenzione 


Ixti.j. 


atHSin- eterno ti obbligò ad amarlo.- Magmi 
A,, amorii, amor, bppur fiefortava l’Appo- 
Itolo Bcnjamino : Noi auiem diliga- 
Sp.San. mui Dettm , quoniam ipfe priar dilexìt 
i.fta.i, noi. Furono non per tanto amori le 
o fièle , finezze le ingiurie , ellrcmi i 
difprezzi. O fpettacoli veduti, ed in- 
credibili! Ecco un più mirabile rove- 
to di quel di Mose nelrOrebbe. L’Amor 
di Dio >tdc in tutto il Mondo , c tut- 
to il Mondo a Dio è fredde Ipine d’ 
offele : Vadam , ór 'videbo utfionem 
hanc magnani : quare non comburati 
rubar . Qua qua a vedere una leena 
più móltrùola. Santi (lìmo Legislatore 
Mose. T’invita S. llìdorol Tutti i tuoi 
llupori fi confumavano in vedere, eh’ 
ifiior. Èrat fiamma in rubo , ór non crema- 
ti Golf, tatui . E non trafccoli dc’SccofiCri- 
oriJbi. ftjani, dove. Rubar, forme ptccat&rum •, 
fiamma in rubo , V erlum Dei . Tutto 
il Móndo fornace d’amor di Dio, ed 
i Criftiani freddiflìmi . O miracoli d’ 
ingratitudine f Ridete lAJionem hanc 
magnam . 

XIII. Al benefizio della Creazione 
■fon migliori i rilcontri ? Libri delle 
cofcicnzc parlate a’ cuori . Farò^ io 
egeo agli orecchj . Ti Iti dato l’e f- 
tfcrc, ed un’cftcrc si nobile, cd un’cf- 


di Crifto , ecco la corrifpondenza Cri- 
ltiana. Ricrocifiggcrlo più volte aldi} 
ftrappargli dal leno l’Anima propria, 
e di moltiflìmi. Alzar bandiera con- 
tra la Croce , c far venturieri all’in- 
ferno contra le fperanze, e gli acqui- I 
vi d’un Dio morto per vincere, e pcr 
predare. Stimar la vita d’un Dio fpc- 
la m redimerlo men d’un capriccio , 
che il raflegnava all’Inferno. Aimè , 
quanto ragionevolmente io temo, che 1 
non abbia a TuccvJcrci come al ri- ,8, 
belle Aliatone ferito con tre lance 
nel cuore da quel Gioab , che vna 
voka avcvalo aggraziato col Padre : 

Qui Patrem ei rtconciliavit , ir ipfum Cbryfif. 
interfecìt . Poveri noi , per ingratitu- “ 1 ‘' 7- 
dini noli re ci dannerà quel Gesù , 
clic coL fuo Sangue ci mife in grazia 
del Padre! 

- XVI. Seguite , (ignite Libri delle 
cofcienze a moftrare; ch’io fej’uitò a 
indovinarvi, configliandomi co coftu- 
mi de’ Criftiani moderni. Al benefizio 
della Vocazione alla Chicli., cd al 
Battcfimo, ecco ìc corrifpondcnze. Si 
refe figliolo a Gesù, per e (Tagli par- 


ricida; lì addotto figliuolo a 


Maria 
per. 
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rfrt « Deut iocum penitenti* , (ir iUe 
abutttur eo in fuperbiam . Quanto di 
tempo in, paflàtcmpi ? quantotcmpo a 
perdere l’ eternità ! quanto in pafiég- 
lafcivi , quanto in converfhzioni 


Aug.l.e. 
de J. imi . 
adCetb. 
caf. 1. 


tue. 1 1. 

C.hryfoft 
hom. 1 8. 
ìmterf. 
fn Muti 


Thren.i 

Hug 

tarditi 


Gregjio. 
j.ia £. 
neh. 


Jab 14. 


per farle più difpetto rtrapazzando il 
Figliuolo, eia Madre. Promifc rinun- 
* ja .r ^ atana j pe r cflère /pergiuro 
nell abbracciarlo: di calpeftar le pom- 
pe di lui, per coronarfene il capo; ri- 
dendo/! intanto di Agortino , che fe- 
guivalo gridando: Quid tM cum pom- 
pi* Diaboli , quibusr cnuncia/li ? Diè 
nome alla milizia di Gesù per l’acqui- 
fto del Cielo } c dipofe l'armi d’ogni 
Virtù a marcire nell'ozio de' vizj. Fe- 
ce chiamarli Criftiano per non eflcr- 
loj come le avelie a darli premio al- 
“ voce , c non a' fatti ; come fc il 
Medico avelie a guidarfi co’ detti dell’ 
Infermo , c non col pollò ; come le 
alle Vergini ftoltc fòlle Hata f palanca- 
ta la porta del Paradilò folo perchè 
gridarono . Domine Domine aperi no- 
btr, e non già cfclufc perchè non but 
larono : Nefcio voti contra gl’inlègna- 
mentr di Grillo comcntati dal Grifo, 
ltomo : Pulfate , ór aperietur vobis 
Qui pulfat oftium non tantum voce 
clamai , fed ór manu .• Sic qui opera 
jactt , qttafi manu pulfat Deum operi, 
bus iuis . Ma , a ime , che in vece di 
trovar rcgiflrate partite di buon’ ope- 
re , gì ulla le promcllc nel Sagrofanto 
cartellino , a combattere ‘il vizio , in 
dilela della Virtù ; trovate Cofcienze 
Cnrtianc ne voltri Libri tante pro- 
dezze fatte a favor della lùperbia , a 
favor della iafeivia , a favor delPava- 
nzia , e dell’ altre iniquità contra la 
corrilpondcnza dovuta al Divin Bene 
tenore . E le irriverenze a’ Templi , 
c 1 fagrilegj tontra de’ Sacramenti , 

« vilipendi de’ Sacerdoti? 

XVII. In tali opere dunque li feia- 
lacquo quel tempo datovi per benefi- 
zio fingolanflimo ad emendarvi , a 
guadagnarvi il Cielo? Via, ch’è tem- 
po da dar luogo di lamentarli al Tem- 
po o profanato, o diiperfò. Tremava 
Geremia in ripcnlàrlo: Vocabit adver. 
fum me tempus i ed Ugon Cardinale 
i.tutto fin copi di /pavento ne afiegnò 
il perche : yt fi, Uftis cantra me , 
qui confumpfi illud ; o come foggi u- 
gne Gregorio : Hoc ipfum , hoc tem- 
f. H! n ad , parcendum piè diPpofuii , 
diliriitius ad judicandum venti . Leg- 
gete fe compruovano i vaticini diGiob 
fc partite deli’ ab ufo del tempo .• De- 


gl . 

pregiudiziali all’Anima propria , all’ 
altrui fama . 11 minor abufo del tem- 
po , in ozio , in giuochi , in Tonni . 

Un Dannato ti rimproveri . Erafi fo- ut. de 
letto in alta orazione un Santo Mo- Citte, » 
napo , udì una voce afidi lamcntcvo- domi. 
n co f 1 ì?. “ uom an guftiato (otterrà . 
j regoDio, che gli faceflc chiara quel, 
la novità , c torto udì : Io fono un’ 
infelice dannato all’Inferno, che qui- 
vi chiufo piango la mia fventura . 

Che piu ti ftrazia ? gli domandò I’ 

Eremita . Ed egli : Ciò , che più d’ 
ogn altra cola , amareggia qui tutti . 

L aver perduto quel tempo , che pò- 
tea guadagnarci una felice eternità 
Voi, voi fortunati, che ancor l’ave- 
te i mifcri noi , che irrccupcrabilmcn- 


voci 


re il perdemmo . Tacque alle 
ancor Seguita ne’ fuoi lamenti. 

è Ia corrispondenza 
delle partire d’ introito a’ benefizi gè- 
1 Dio ne* I ihri A** 


ncrah di Dio ne’ Libri de’ fuoi con. 
n , e delle noftre cofcienze . Forfè 
più cautelati fummo a meglio foddis- 
fare alle partire de’ benefizj partico- 
lari . Ti fece Dio nobile j in che gli 
furti grato? Leggi nel Libro della tua 
colucn/a . Vanaglorie , fuperbie , 
conculcar 1 difuguali fvergognar gli 
Antenati : duelli , tirannie , crudeL 
ta , afiaflìnamenti de’ poverelli . Che 
moflruolita J La Croce in petto ,• c 
1 Diavoli nel cuore ! La fpada a li 
to in ditela dell’ Evangelio , c la vi- 
ta in lode dell’ Atcifmo . Tremate No- 
bili . I urto il popolo d’ 1 fracl Io pec- 
ca colle donne de’ Moabiti .• Dio or- 
dina vendetta . Fiuccs il zelator dell’ 

n ?rC « . D, ° tra tucti ' delinquenti 
palla a ftilettate in attuai poccato due 
foli Nobili ; Et perfodit ambo s fi- N/mn. 

due foli Nobili fono gli uccifì : il 
Capitano della chiariflima Tribbu di 
Simeone : Dux de cojrnatione Or 
Tribù Simeon : ecco 1’ uno : La 
figliuola d un Patrizio principa. 

Itili mo de’ Moabiti ; Fi Ha Sur 
Prm 'tpis nobiliffimi Madiamtarum 

co 
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ecco 1’ ajtra . Perche tra tanta plebe 
(celti (blamente alla pena quelli due 
Nobili ? Perchè cran Nobili . Crede- 
telo all’erudito Mendqza : Nulla» in 
hoc peccato graviorem video circumflan- 
tiam, quàm qua fumìtur ex nobilitate 
peccanttum i e prima delf accennato 
Spofitorc , eminentemente fcritto avea 
il Cardinal Damiani : Carni/ illecebrar 
in eminatiìaribur perfonis aeriti i perft- 
qutndas . Ite dunque a prefentarvi ò 
Nobili con partite di tante fcclleracez- 
zc innanzi a Grido Giudice. 

XIX. Ite Pure a presentare i rifeorv 
tri delle voflre fconofeenze agli eliti 
della Divina Liberalità , nella làlutc , 
nelle tbrzc, nelle ricchezze date a voi 
ingrati , negate a’ tanti anche a voi 
noti . Mi làprefte dire donde e qual 
tu quel freddo interno , per cut mai 
non potè concepir caldo nelle (ue 
membra il Santo Davide ? So che va- 
rj variamente rifpondono . Piacenti , 
come piu letterale , la opinion dell’ 
Abulcnfe Seguita pure da Ugon Car- 
dinale . Peccò Davide in numerare il 
popolo i ed eletta in gallico la peni- 
tenza, vide un’Angiolo, che con una 
Ipada ignuda nel termine di lei ore 
fvenò niente meno che (ottanta mila 
uomini . Spettacolo sì mifcrabilc cm- 
ptello d' orror lamino : Nimio fuerat 
timore perterrHut i e quindi quel gic- 
lo inleparabile . Ecco il diicorlò del 
timido Re: Non feci io mettere a con- 
to il Popolo ? Adunque Ugo fai qui 
peccavi , ego qui malum feci . Adun- 
que a me peccatore dà Dio vita , e Si- 
Iute, ed a tante turbe innocenti con- 
tagio , c morte ? E non debbo perciò 
tremar tèmpre? e non dc’farmifì ghiac- 
cio nel corpo il lingue ? Udite or 1’ 
Abulenlc : Cùm vidit David Ange- 
lum percutientem , timuit nini / , ér ce - 
cidit in terram ; ór intantum inde con- 
turbata/ e/i , quod ufque ad morte» 
manfit in eo timor , ér infrigidatio . 
E maggior raccaprìccio non de’ lòr- 
p rendete que’ Cnltiani, che ne’ Libri 
delle loro cofcienzc leggono il corpo 
bello , fatto palazzo della lulluria ; 
imbiaccandolo' , dipelandolo le don. 
ne , fatta la neve delle membra lo- 
mento d' incendj di Venere : l’entra- 
te pingui > in cui avevano il fuo ca- 


J 'itale i poverelli , date anzi a’ caval- 
i , cd a’ cani ; c dove colle limofine, 
potevano ricoprire i peccati , lì lon 
moltiplicati colle ricchezze . Quella 
fu 1’ ubbidienza a* contìglj di Daniel- 
lo : Peccata tua cleemofynis redime , 4- 

ér iniquitate/ tua/ mi/ericordiir paupe - 
rum ? Quello il rifpctto agl’ intigna- 
menti Evangelici : Non eft bonum fu- 
merò pattern filiorum , ór méttere cani- 
bus ? lo in letti , che fpumano argen- 
to , ed oro : quella poverina in peri- 
colo dell’ oneilà per non avere uno 
Ararne ! lo con baulli colmi di velli 
oziolc ; c quella orfana per non aver 
~ chi palmi di làj a fenza Conftflìoni , 

Mette ! Colui cattivo in Algicri tra 
catene di farro , e in rilìco di rinne- 
gare i ed io con cade di tefori iriug- 
ginki! Quell’ infermo non avea pane, 
io (ano in ogni abbondanza , lìqgolar- 
mente di crudeltà! Tremate, tremate, 
Griftiani ; che giura il Santo Giob a- 
ver dato Dio il giudizio di quefie par- Jcfjti. 
titc a’ poveri Aedi: fu dicium pauperi- 
bus. tributi . Per (in que’ nudimi , 
che leccarono le piaghe a Lazzaro com- 
pariranno nel Tribunale di Grido con- 
tea tanti Epuloni crudeli ; que’ madi- 
ni , di cui dille S. Luca : Sed ér ca- 
ne/ veniebant , ér iingebant ulcera e- 
jur : que’madini, di cui fcriflè ilGri- 
(blogo : Cane / non ad morfum don- Chr;/U. 
tei , fed linguai ad obfequium fic prò . fer. in. 
ducuta , ut in modum fpougue non ve- 
xeni vulmra t fed terga» . I cani fat- 
ti infermieri , gli uomini fatti che ? 
non ha nome la lor empietà.* badi di- 
re: avari co’ poveri anche di que’ bric- 
cioli , che d falciano a’ cani : Cupie- 
bat fatar ari de mici r . 

XX. Ma come i (ani, ed i ricchi j 
leggano i dilàgiati de’ beni di fortuna 
le toro ingratitudini a Dio . Tolfe, o 
negò Dio loro fa roba , perchè , co- 
me fa Spola perduto il manto , volaf 
faro più fnelli al Cielo: T ulerunt pal- 
li um meum . Haud dubium , fpiega £ 4,/ - 
Bernardo: quia ut curreret expedita . 

Tolfe, o negò Dio loro ogn’akro ben 
temporale , corno l’ Aquila riferita da 
Ebano , che .per. gratitùdine al villa- l.iy.c.}, 
no, il qual liberata l’area d’ una lcr- 
pc , ruppegb il vaiò perche non nc 
Mede il vino avvelenato , e non co- 
1 thè • 
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me gli altri compagni cadete eftinto. 
K per benelìzj si parziali leggonfì ne' 
Libri delle cofcienze lamenti, beftem- 
mie , rapine , invidie , trafeuraggini 
dcH’cterno , follecitudini del tempora- 
neo . Oh Dio ! Che il ricco dopo tanti 
gulli fi danni , vada ; ma che il pove- 
ro Anacoreta , Rcligiofo fcalzo , tra 
le penurie ancor pcnfca, o difgrazia, 
o pazzia! 

XXI. Sta in fine il Libro de’ conti' 
di Dio, c ’1 Contralibro delle cofcien- 
ze. Rcllaa bilanciar lblamante con gli- 
eliti della Grazia gl'introiti della gra- 
titudine Criftiana. Uditori, vi furono 
già note le partite innumerabili degli 
aufilj a falvarvi, anche quando le vo- 
ftre Anime alloggiavano allegramente 
il peccato , anclic quando per ef- 
fo erano nimichc a Dio , difpregia- 
trici di quel Sangue Divino , che le 
aveva redente , che intercedeva per- 
dono . Gran pietà d’ un Dio inhni- 
to nella fua mifcricordia! Che tu dor- 
mendo in colpa morale , Dio ti di- 
fendete da una morte improvvifa, da’ 
Dcmonj a fiali tori . Sapete qual fu quel- 
_ la gran manfuetudinc , onde Davide 
*>• *' *’ fperavafi mercè dal Ciclo ? Memento 
Domine David , ir omnir manfuetudi- 
rus ejnr. Non l’aver conceduta la vi- 
ta tjtntc volte a Saulc : Non la tolle- 
ranza delle bcftcmmic di Scmei: Non 
il petdono ad AfTalone del fratricidio 
commete in Ammonc a preghiere di 
Gioab . La manfuetudinc , che ricor- 
da, è quel raccomandar che a vea fat- 
to la falvezza dello liete» A/Iàlonc ri- 
belle , tumultuante , aftettator della 
Corona Regia , in tempo che inviava 
le truppe in campo a raffrenar tanta 
audacia . Ite , diceva alle Squadre , 
ite, a' Generali del fuo Efcrcito: Gio- 
ab , Abifai , Ethai attenti a ciò che 
fate ; avvertite a non danneggiarmi il 
i 18 Giovine infolentito: Servate mihtpue- 
chryfef rum ^bfalon . O Amor immenfb , o 
J- manfuetudinc lènza pari ! Grida San 
‘ Giangrifollomo : Parricida non leefut 
infami.: David laditur , ir mitefeit . 
Quali però , e quanto maggiori ave- 
rebbero dovute etere le nome Icla- 
mazioni , al veder le noftre Anime 
•contumaci a Dio , ribelli a Crifto, c 
nel tempo meddimo diluviar benefi- 


zi , ed ajuti per non vederci offefi ? 

E le corrifpondcnzc quali furono ? 
Prolcguir nella guerra contra del Cie- 
lo: onde, e più oftefe a Dio . Avva- 
lervi de’ doni contra del Donatore? 

XXII. Criftiani , cosi oggi truovanfì 
i Libri di Dio , i Libri delle voftre 
cofcienze . Che rifpofte meditate per 
partite sì difuguali, e si certe? Spera, 
te fchivare il damo conto ? Potete met- 1 
tere in dubbio di fedeltà tai Libri ? 

Vo’ dar tempo a rifpondermi. Penìa - 
teci, ch’or or torno a voi. 

SECONDA PARTE. 

XXIII T7 In qui ci convinlcro ingra. 

r ri i Libri di conto di Dio, 
è noftri . Che rifolviamo ? Darci alla 
difperazione conofciutici colla Dbe ra- 
rità Divina nelle noftre corrifponden- 
ze indubitabilmente decotti ? Tengaci 
la Mifcricordia infinita del noftro Be- 
nefattore lungamente lontani da tifo- 
Iuzione si indegna . Anzi ftatemi- a 
adire , che io voglio confolarvi tra 
tante ambafcc . Uditori , le ‘ne’ fbglj 
delle partite delle noftre feonofeenze 
altra in apprcUò non ne aggiungia- 
mo j c fe ingrotercmo le pagine dell’ 
opere buone con giunta di maggiori , 
e migliori atti pii ; per tutti i conti 
preteriti, benché di tanto fuperi Edi- 
to di Dio il voftro introito , io ho 
certezza d’ impetrarne dalla Pietà Di- 
vina creditrice intiero laido . Mi Ri- 
merete o illufo , o lulìnghiero . No , 
che ne ho un Paolo Appoftok» malle- 
vadore . Non vi ricorda di quel fuo 
si decantato Proclama ? Si nor metl - n. 

pfos dijudicaremur , non ttùque judica- 
remttr . Ci fiam giudicati davvero que- 
lla mattina per mancanti , per falliti , 
per ingrati con Dio : è promcftà del 
medefuno Dio , che delle partite da 
noi giudicateci contro , non ci rinno- 
verà egli il fuo giudizio contro . Sor- 
prefo ila certezza sì bella gridava qua- 
li in cftafi di contentezza S. Bernar- 
do: Bonum jttdicium, quod me illi di- tirn.fer. 
/Irido , Divinoqtu jndicìo fxbducit , ir V' 
abfcondit . Coftumanza - fu quella di c * nt - 
Dio anche prima che fecendoli Uo- 
mo , lì facete più umano . Uccide 
Caino Abele t è punito con tremori, 

con 
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de vierà illiur ampie xabitur me . Ample- 
xabitur i si j perche mi abbracccrà . 

Parli ora Bernardo : Max ut gratiam 
de lava [enfit , grattar egit non expe- f er ^ ,* 
Sant plenitudine»» , qua in dextera efl . i,c*nr. 
Dtfce in riferendo gratiam non effe tar- 
dar vel fegmr . . 

XXVI. Perterzo. Rcndiangli grazie 
anche per le avverfità , che fono talora 
le finezze maggiori . Giob tutto piaghe : 

Sit nomen Domini bentd'tàum . Adun- 
que ripiglia S.Giangrifoflomo: Merce r , 
calamitatum , adoratio: oppreffus gra- 
tìat agii. Davide mortogli un figliuolo : 

Surgenr j Ór adorane Dominum . Ed/ .Rtg.it 
llàia: Confitebortibi , Domine, qmniam tfai. 11. 
iratur es.mibi. Fin dell’ Interno Piamo Chryfef. 
in obbligo di rendere ringraziamenti, inPf.it- 
foggiugne il Grifoltomo : Etiam prò Chryfef. 
Gehenna. E am emmfecit, tir commina- ' n F f- 9 ’ 
tur efl , ut t i vitro liberaret . Anzi ne' 
travaglj il ringraziamento è anche ac- 
quilo : In bonir gratiar agenr reddidi- 
fit debit um ; in malie Deum confUtuifii 
debitorem . 

XXVII, Finalmente riconofcianlo 
coll’opere ; paghiangli almcn le decime 
nc’ Poveri, ne Luoghi Pii, nell’ Anime 
del Purgatorio. Lo facevano i Gentili 
co’lor Diavoli 5 noi faranno i Criftiani 
col lor Dio vivo, e vero? Tanto pid, 
che ceff torna con ufura, meglio che 
non il mare co’fìumi . Deh non rcndiam 
noi pure vera la propofizion di 1 omoia- 
foMoro; cioè, che lolamcnteDionon 
c corrifpofto nel Mondo , perchè chi 
può non vuole, chi vuole dice di non 
potere: Nec ingratur folet , nec gratur 
potè/}. Sei tu povero? dagli almen gra- 
zie colla voce. Fa cheflidi quc’Criltia- 
ni antichi , contra cui non téppe dare 
altra calunnia fcrivendo Plinio a-Traja- 
no , fe non che Antelucanor canebant 
hymnor . Digli quella fieffa tua povertà, 
meglio che non Plinio al fuo Celare a 
Hanc imam , Cafar , habeo infuriai» 
tuam: effecifti ut viverci n ór morerer 
ingratur. Varrà pid p ceffo Dio quello 
affetto, che non qualunque tua operai 
giacché è vcritlima la mattana diCalìio. 
doro ; Gloriofir magie placent pracoma , 
quàm tributa . Con ciò Tetteranno ag- 
grottati i conti ne’ Libri di Dio , per lo 
paffuto, per Favvenire , e per l'Eternità. 


con orrori , con cfilj , con Angioli , 
che di continuo il minacciavano in le- 
var gli occfij al Cielo ; con ferpenti , 
orti , lioni in guardar la terra . Dall’al- 
tra parte, uccide Lamech Caino, c per 
tal omicidio non iti legge minima pena. 
Onde tanto divario? Perchè Caino ne- 
gò il delitto: Numquid cu fiat fratrir meì 
jum ego ? Lamech il confettò fpontaneo : 
Occidi virum in vultmr meum i anzi fc 
nc giudicò, c fe nc die dura fentenza: 
Septuplum dabitur ultio de Cain ; de 
Lamech vero feptuagìer feptter . Il pcn- 
Cen.A fiero è diTcodoreto, non mio: Pgnam 
Thtoi. evafit propter peccati coifefjionem , ór 
17,44. in contra /è ferenr fententiam , evitavit 
Ctn. fententiam Divinam . 

XXIV. Confdììam dunque, detenia- 
mo le ingratitudini nottre. Ma ciò non 
balla, anzi tutto ciò è vano, fe non fi 
compenfa a Dio il mal fatto con un con. 
tinuo ben fare. Primieramente ricono- 
fcafi da Dio quanto lì è, quanto fi ha . 
Al rovefeiodi Lucifero, di cui artdia 
i8. la Scrittura: Et elevatum efl cor tuum 
Bcmar. , n decere tuo i perdìdijli feienttam tuam 
fir 74 in fa decoro tuo i imterramprojeci te . Ber- 
c * nt ‘ nardo . Si advertifti ; non in decere , 
fed In decore tuo dicitur ille perdidiffe 
fapientiam -• perdidit eam , cùm fecit 
fuam . Proprietar in caufa efi , quid fi- 
bi fapienr furti quid non dedit gloriata 
Dio , qnòd non retulit gratiam prò gra- 
A ' - tia. Non così' que’ buoni Agricoltori 
dell’ Evangelio : Domine nonne .bow/m 
femen femmafìi? Avevano dii i roefehi- 
ni trafelato lu gli aratri , fulle vanghe, 
Chryfol. f u ’ falchi . Eppure, udite S. Pier Grifo- 
Kt- 97 * logo: Semina/ti, inquiniti, non femina- 
vimur . Nor qtiod per te facimur , tibi 
noflro femper affigrutmur AuHori . Nor 
prater tuam gratiam nihil habemur . 

XXV. Per fecondo . Diangli fpcflì 
. ringraziamenti. Ecco il configlio di S. 
Agollino « Sicut nulla efl bora , qua 
cep 18 non utélr benefìcio , fic nulla horade- 
r " ' bet effe , qua te Hon habeam ante ocu- 
lot . £S. Bernardo vuol di più, che gli 
fi rendano grazie per que’ benefizj , che 
fi hanno a ricevere, ad efempio della 
• Spola, la qual dicevi T Larva ejur fub 

capite meo : Caro Spqfo , mille volte io 
ri rendo inetcc del follevar , che hai 
fatto colla tua finillra il mio capo : Et 
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ABUSI, E DISORDINI NEL MONDO 
< >; CATTOLICO. 

Non poteft Mundus odiffe vos ; me atitem odit , quia 
ego (eflimomum perhibeo de ilio , quid opera 
* . eius mala funi . Joan. 7. . ’ 

Wnovaft Crifto in Gali- ! protdlatOri della Divinità di Cri/lo , i 
Ica 5 cioè , in Cafarnao, 1 Dilcepoli: Neqne enim fratrer ejus ere. 
Città pofta al mare di debant in enm . Danno per veti i mi- 
tal Provincia 5 fuggiti- racoli ; pur gli ritrae d’aycrlo in piena 
vo di Giudea a tulvar- ftimi di Figliuol di Dio, e Mdlia, il 
fi da’ per fccu tori la vr- \ mirarlo in tanta povertà, c Jifp rezzo, 
ta per altri fei meli', guitta il tèrmo j Tempo ancora infelice, rinnovato for- 
decreto dell'Eterno fuo Padre, Eafcii ic a di noftri, quando piti accredita la 
perciò in queft’ ultimo trentèlimo 'ter- ,pompa , che la Vinti. Convien dun- 
zo atinrt di portai fi al Tempio di Cero- que al Redcntor ripigliarli 7 ’empur 
iolima anche nelle Fcflivitd piti folen- menni nondum advenit : tempio- antem 
ni c della Palqua , e della Pentccoftffj xuftrum femper efi paratum . Qyali 
che talora quando a Dio' non è in gra- lor dica : Quanto infida feona eia 
do , l’appartarli ancor dal Tempio è prudenza mondana { Voi mi fpingete 
maggior facrifizio . E* di Settembre il a comparir fla Savio;, c qual’uom ce- 
rnete. Celebrali la Sccnopcgia- ; cioè , lette per vinti di prodigj tra gli ap- 
tra padiglioni botcherccci di fronde , plaufi ftngólatmente degli Scribi, e de* 
e rami in campagna, la memoria del- 1 affici -in Gerofolima ; e non fapcte , 
la Protezzionc Divina con 1’ antico'! che fpeflò un vento vano di gloria me- 
Ifradlo pellegrino per 40.anni nel di-’ na ad una morte obbrobriofa . lo, co-' 
ferro, eppur pafeiuto di manna , c gni- ’ me non ricufo il mority , perche de- 
dato con colonne miracolofedi fuoco . ftinommelo il Padre mio; cosi non vo' 
A folcrm ita si acclamata vogliono i cdntra lua voglia anticiparne 1 ‘ ora . 
Difcepoli 11 Divirv Maeftro ptcfente ', I Ite voi alla Rea! Città: fiere ficuri; il 
e non quivi in -un’angolo- dpll’ ignobi- 1 Mondo come ancor 'mondani non lòl 
le Galilea a perdervi',' ' diceano etti, la-'Htìn vi ha in -odio 1 vi ama . Non 
fama della fin dottrina , c miracoli ; cosi me, cd è palpabile la ragione, e 
ma in Gerofolima Metropoli della cui- ( vo’ aftcgnarvela : Non poiefì Atundus 
ta Giudea, dove il concorfo de’ con- odrffe voi : me autem edit , quìa ego 


ianguinci, il gran 'popolo degli abitan- 
ti, la gran lòlla, de’ foreftieri alb Fe- 
lla, ed al Tempio, potlono fargli 'te- 
lebrc il Nome: Si hoc 'fair , manife- 
fta tetpfum Alando . Sono tuttavia gli 
Appoftoli gente del Secolo ; ' a cui è 
roDtitto motivo la vanagloria ; ed a cui 
pure fpcttó è ambizion propria la bra- 
ma dì dahaincnto nel M'acttro, o nel 


tefìimomum perhibeo de ilio ,' quòd 
opera ejns mala fimt . Ertèrc mai non 
può , che a’ viziofi ' oftinati non if- 
piacciano i rimpròveri delle lor ribal- 
dagginì 5 c perchè itati roflòre di .ef- 
fe ; c perchè rron voglion vivere fen- 
za ette. Or fe dilgufìa il rimprovero; 
come può non odiarti il Rimprovera- 

s rv 1 /v •« ò . V'* *lt . ' 


cjriir. 


tote? Donde tratte il dir San Cirillo; 
Prcncipe . Quanto accorto perciò tòg- i Animus volnptati dedkus , graviter 
giugne immantinente l’Evangelifta j che fert , fi à r volnptate ren/ocetnr . Io ad in ]o*n. 
non appieno 1 erano Criftiani > cioè » efempio di Crifto vo’ quella mattina n.q.v.y. 

v dà r- rin- 


Digitized by Google 


270 Predica Trentefima 

rinfacciare al Mondo i fuoi abufi , c fièVor , fi foror propter fratret fjifilia 
difordini: Ego tcfììmonium perhibeo de proptcr pttreri c nc dava quella vera viriti, 
ilio , quòd opera ejttr mala funt . 11 ragione , che a noi è piu altatnen- 
Mondo me ne vorrà male : Me au- te inculcata da una intelicilTìma fpc- 
tem odit. E’ un Farifeo . Balla a mia rienza :• dinne t in ft retate? periclrtan- 
gloria patir con Crifto ; balla a’ mio tur . E non avranno a zelare i Mini- 
giubbilo, che lia in grado, ed in prò Uri diCrifto, iCorrcdcntori nclfAni- 
de’ mici Uditori , Criftiani si- lidi . me ai vedere permetterli non fido tra 
Diam principio. parenti (hcttifiìmi, che pure è rifico, 

li. E primieramente^ dicami ilMon- che pure c abufo; ma tra appena no- 
do Cattolico, in che avrà a finire un ti , domeltichczze , ghigni , trcfche , 
vivere a feconda della carne inlòlen- rifa, giuochi ancor di mano ? Eppur 
te, a voglia degli appetiti ribelli/ Un non fi Ila in Chiefa , dove la fintiti 
vivere a maniera d’irragionevole il Cri- del luogo rende più orrido il vizio . 
ftiano ? di fchiavo de’ finii il figliuol Eppur non fi trattagli' Sacerdoti , cui 
libero d’ un Padre Dio? Tanta folleci- agghiacciar deve iF fangue la maefid 
tudinc della vita , e del tempo: unta del grado, e de’ Sagrili/). Par barn di 
trafeuraggine della morte ', c della E- gente profana , palliarvi di luoghi , e 
tcrnità! Alla roba tutti i penfieri: Al di funzioni libere, e allegre. In vano 
Paradilb neppure un fogno ! Se una per quella fventurata llagion noflra 
parete di cala fa pelo , l’e una fiintil- infegnafte, Redcntor mio, ueP’Evan- 
la fa prclà , tanti gridi, rami foccor- gelio cotal riguardo : Perdette , dica- 
li . Pericolano Anima c corpo in cc- Ile Voi, quel Paflpr fbllccito una fua 
cidj, in inccndj eterni ; c , o non vi pecorella r Convocai amkor , & vici. Lue. 1 ^. 
fi bada, o fi deprezzano . Abufi, di- nor . Perdette quella donna la gem- 
lòrdini, di pari gravifiìmi, che vilipc- ma: Convocat amicar , ór vicinar. L’ 
fi , dicami , dicami il Mondo Cattoli- uomo chiama a congratularfcnc gli uo- 
co , in che averanno a finire? mini; la donna le donne. Ò che pe- 

lli. Ma piano-; che prima di udir ricolofa mcfcolanza a di noli ri ! o 
rifpolla à si importante domanda, vo’ che indifferenza dannofà! Non occor- 
ro difeifrarla , ed accrcfcerìa pattico- re ornai pigliarli travaglio il Demonio 
larizando gli abnfi dell’ età nofha . di tender reti per predar Animò : le 
Veggo non lenza lagrime agli occhj portano nc’ lor capegli le donne: non 
frequentemente concorrere in convcr- occorre apparecchiar face;: gli porta- 
fazioni, in veglie, infcflc, di giorno, no ne’ .tu liri le donne : non occorre 
di notte, uomini, e femmine. Gran- fuggerir follctichi : gl’intrudono colle 
de Dio ! Parve lcandalo intollerabile gale , co’ lifej , colla nudità mim ode- 
ali’ Appoflplo aflifterc le donne a’ Sa- ita le donno ; c quanto anche lpeflò 
grifìzj nelle Chicle fenza velo, che. le co’ gcfti » co’ forrifi, co’ cenni. E gli 
ricuopra , o con capcglj , che le ag- uomini , efea lecca agl’incendj , van- 
guerrifeono alla lafcivia : Si non ve - no in cerca di fcintille? Sono fcherzi 
i.Cor.r, latur mulìer , tondeatur ; c si fevero di pafiàtempo : fon Tragedie fempiter- 
riguardo propter Angelor ■, a falvar d’ ne . Son ricreazioni innocenti : fono 
irritamenti i Sacerdoti; onde pur fu , flragi meritate. Non dite balla la fo- 
che nella Legge antica gli uomini , c migìianza, ch’io fon già per foggiun- 
lc donne erano in'atrii divertì; perla gene , a fpiegarvi le voftrc c .«altro fi . 
cui ollervanza perdette la Vergine il E’ ella dello Spirito Santo nella Sapico- 
figliuol lùo nel Tempio . E non farà za a quattro: Creatura- Dei( mulierer 
oggi pericolo , radunarli liberamente efpongono Ugon Cardinale , cd Ol- 
in ogni luogo , ad ogni tempo , ‘ambi epth )tn odium fa tir; funt, ór in mu - 
i fedi? Zelava Tertulliano full’appar- fcipulam pedtbue infìpientium . Vcdcfte ^."vol- 
tamento , filila difclà , c guardia an- mai un topo attorno all’ignoto fuo car- «u.ibi. 
che tra conùnguinci di primo grado: cere? odora il cibo infedele: 'gira, anc- 
Ttrtall. Sive mater , five foror , five fili a , fi- la, fofpira ; entravi alla fine, c fe ne 
hbr. it ve virgo. Vela caput: Ji mater propter crede felice. Aitile , la porta traditri- 
ce 
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cc< caduta . Che fa ? mcfto piange ; 
famelico digiuna . Che vuol mangiare 
il mcfchindJo? il cibo è infidia, quel- 
la cittadella forprefr è prigionia . Quan. 
to affaticoffi ad entrarvi; tanto or fu- 
' da aJjufcirne; fògge, rincontrai), efà- 
mina ogni tufccllm della trappola , fc 
vuol men duro concedergli fcampo . 
Mifero ! gli dice il cuore , e diccgli 
vero, ch’io fulla foglia all’ufcita tro- 
verà morte- Uditori , non avviene co- 
sì alla golofa bcftiuola? Ah, c mi da- 
rete per talfo, che Afulieter fa da funi 
in mufcipulam pedibut in/ipientìum ? 
Dove vai giovane ? ‘Al palleggio , al 
concorto, al fiume, al mare, alla vc- 
\ glia; e lai la trappola, che ti rien’ ar- 
mata il Demonio ? Trappola è quella 
donna vaniflima , lufìnghiera, ornata, 
anzi armata di abbigliamenti , e di vez- 
zi : In mufcipulam pedibur injipientium . 
Vedi le altrui flragi ; unSanfon fòrte, 
un Davide Santo , un Salomon fàvio . 
Qual vaticinio devi tu farti per la tua 
debolezza ? oppur rifpondi alGrifofto- 
Chryfef. ino : Numquid lapidate et , aut fer- 
ito. 1 in reut? igni conjtmgerit , ór non ardebtt ? 
]‘fai ^o. oppur rifpondi allo Spirito Santo: Am- 
Fto\.ù. buUbit quìi fuper prunai , ór pedet 
non comburentur ? oppur configgati 
colla tua ftcflà fperienza. Che pcnfic- 
ri faidi ? che inquietudini di cofcien- 
za ? che perdite di roba , di libertà , 
di fama, di Grazia ? Refiati altro, fe 
non che , allor efebi- di prigionia , 
quando la morte ti rinferri in altra 
eterna? 

IV. Venga ora il Mondo Criftiano 
a rifpondermi per abufi più pregiudi- 
ziali, e più fconci. E’ coftufnanza da 
mantenerli si cofìantcmcnte quella de 1 
balli, e delle Muficc amorofe, fc non 
per più vero dire, lafcivc? Qual Pie- 
tro Appoftolo, qual de’Giovanni pu- 
riflimi, introdufle inPaefi cd angufti, 
cd ampj ufanze sì utili ? La propofta 
è di Sanr’Effrem: Quii talia Chrìflia- 
F r ir -*t’- nor edoeuit ? Non Petrut , non Joan - 
ntt * non a ^‘ U! ® n,m0 Nomine affta- 
f Ir 1.7 tuI • E non dovrebbero cileno efièr 
trafi' j. fofpette , quando non per altro , per 
’ aver avuto Autore, co 1 fuoi moti , e 
giri, il Dragone d’Abifiò ? Verùm il- 
le Orfico amtqmtt futi vohtminibtu do- 

■ cntt . U Demonio inventò Angolar- 


mente i balli a far perdere I’ Anime 
con allegrezza: il Demonio gli foftic- 
nc , fàpendone l’ iinportanz-a ptr sé , 
da’ fuoi acquifii. Udite. Era un San- Nicol. 
to Rcligiofo in pia brama d’intendere Dincltf. 
qual folfé il più frequente, e più effì- /. de 7. 
tace incentivo a’ Criftiani a villaneg- donìs . 
giar Crifto. Orava in Chielà ; ed ec- 
co repente entrarvi un Giovinetto fe- A f"{- 
girilo da altri afiài, c tutti in balli, e v .fr' 
falci; giunti alla Immagine del Croci- tx f" 4 
fifìò gli diedero co’ pie in fu i piedi ; 
indi dato fin giro, fcrirongli colle ma. 
ni le mani; datone un'altro , gli git- 
taron la corona di capo , c poi ride- 
vanfi de’ fuoi dolori, e poi fputavan. 
gli in volto , e poi gli riaprivano il 
làgrofanto Coftato con la giunta tem- 
pre d’ obbrobriofi dileggi : Attonito 
,un pezzo ; prefo pofeià da zelo l’Uom 
Santo , volava già a pigliarne vender- < 
ta . Quando , ferma , aifiè il Giovine 
primario r Non cri tu in difto di fa- 
pere la cagion più feconda delle Scel- 
leratezze de’ Ctiftiani ? Volle Dio 
compiacertene ; per fuo ordine te *1 
moftrai , per fuo ordine tei dichiaro . 

Son’io il Principe sfortunato delle te- 
nebre, Maeftro , e guida de’ balli o- 
feeni . Quanto fcorgcftr , tanto effi 
• fanno d’ingiuria a Crifto . Col moto 
de’ piè abbigliati , e liccnziofi gli ri- 
battono i pie: coll’apertura delle brac- 
cia, difprezzangli le braccia apcrtejn 
Croce : colle rivolte , e circoli gli 
fchemifcono la corona ; e con più al. 
tri moti , c tutti falcivi , or gli )p tita- 
no in faccia , or fi ridono delle fue 
làgrime, or gli fquarciano la piaga del 
cuore , c tutto capo a pie il beftem- 
miamo. Così di se confefsò affretto il 
Demonio ; c ’l negheremo noi Mae- 
ftro , e configliere de’ balli per vergo, 
gnare Gesù? Egli il trillo Spirito tut- 
to fella , c feftivo fe ne fta in mezzo 
a’ Ballerini , c agli alianti , qual cen- 
tro in circolo ; c di colà avventa in 
giro frecce J’ impura morte : Chorea Aut.af 
e/l quidam circulut , cujur centrum cfì Pelb.fer. 
Diaboli: 1 i piange fu tante ftragi Ago- 4 f.Oom. 
ftino -i Tante ha fpade , quante don- 
ne: tanti berlàglj, quanti cuori, Spa. 
de nude per vanità » affilate per gale, 
fpade che in que’ giri , quali in ruo- 
te meglio fi aguzzano . Non fo fc diC 
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fé anche più , chiamandole San Gio 
vanni, quali le vide ufeir di fondo al 
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jtfoc. 9. d’ogni germoglio di grazia: Et, dej'u- 
Antsmn.mo putrì exierunt locrtjhe in t errar» ■. 
i.p tr-6. Spiega Sant’ Antonina : Vatritate tri- 
c. 6. pudiorum viriditatem boni propafiti , 

q ll0( { cft in homir.ibu 1 , auf erutti . tri 
ebrietà- i a f c ’’ v * am inclinante r. Non lo fe dille 
luxur. anc he più San Bafilio , chiamandole 
pedi de’ due più -ufuali clementi , ter- 
ra , cd aria .• Aerei» meretrice t canti- 
bui , ferrar» 'velò pcdibttt tafervè fai. 


parte mor» . Donde il difprczzo 4 c trucie. 
Templi , e del medefiino Griffo.? iter JnC bri. 


pozzo di abiflo , locufte dilèrtatricH come accadde in- un Villagio di Ma- Cantine. 

" — 5 e* j-c.. ftrj c , i R fiandra, dove paflindo il Di, W.i.w- 

vin Sagtamento per, /«ria piazza , ad f" m - 
ora , . clic meglio di duecento tra uo- 4V ‘ 
mini e* donne Daliavano fopra un pon- 
aùferunt. /»*jtc 5 "perchè nè fermarono i pie -, ni 
piegarono i ginocchj, .sfondato il pon- 
te tutti annegarono, j 

V. Ecco gli eliti sfortunati.de’ bal- 
li , cceovcnc i frutti amari . Quanto 
però più det citabili diverranno ; fc lo- 


tando contaminaverunt . Quindi le' ro aggiungane giuochi d’inferno? que’ 
riffe , le invidie, i giuochi , i pazzi j giuochi io dico ,* ne’ quali guadagna 
amori 5 effetti indifpenfabili a quelle j l’ audacia de’ procaci la congiuntura , 
mani Icompoffe , a quegli occhj libe- cui lor niega fuor d’clTi o i s onorc, o 
ri , a que’’ canti di Sirene - Non più! il rifpetto : 'giuochi , ove impara im- 


parlino Padri Santi udite Franeefco modeftia la Donzclletra piu innocen- 
Petrarca uom del Secolo , c più pc- ,tc : Ibi iqfaeltx ?.>irguncula ^didicrt , r cerare, 
lalctò egli foriero a 1 quod melitts ignaraffet : giuochi , in cui 


Trarre. 

Petr. 

Dtal.iq. rito ; Heec furti _ . _ 

de Che- documento de’ polveri , bare funt , equa- perde da fenno il decoro la Matròna 
tris, timorem, ac pudorem pellunt ; hi funt più fchiva ■: Siepi ibi Matrona dir * 
libìdìnum firmiti ; heec laxamcnta li-fematum honorem perdidit : giuochi , 

, ceraia. Ma a che ffarno ad altrui fe- in cui trionfano i difonori, c le infa. 
de, quando gli foempj fatti da si cru- mie : Hic ludui multorurtf dedecorum 
deli traftulli han gridato, c gridano al* caufa fuit : giuochi , in citi , come fitWi 
letta all’orecchio di tutti i fccoli 5 c feorfe un’Anima illuminata, van con- Quiàq. 
come avvila S. Ambrogio, agli occhj ‘ giunti tra .le mani degli uomini , c lit.r. 
Ambe.!, afffittilfimi d’ogni età; <n cui Dedeco- delle donne i più impuri Afinodei , 
de Elia, >0 ludìbri? jpcftat corona adolefcen- . gittando fiamme libidinofe . Ed eventi 
& jejiw.iiut», & fit miferabile theatrum , fpet-!si atroci chiamano giuochi i Criftia- 
c. 18. tatori infimi c i giovani, c fpcttacolo; j ni? i figliuoli di Dio? i candidati del 
tragedia inficine, e teatro d fogni foia- ! Ihtradifo ? Giuochi le Scuole pubbli- 
gura ? Donde la idolatria del vitello , che della «laidezza ? O Sacerdoti 


in Ifraele si abbominevole a Dio , sì 
infàuffa agli uomini , di cui vcntitfc 
mila perirono , le non jerchè :■ bidet 


txod.it vjtulr/m , ir chotos ? Donde la forW Anime fi permette nelle vollri proli ? 


Pallori , eotclla Icabic fi tollera nelle 
pecorelle dì Griffo ? O Padri , o Ma- 
dri di Famiglia , cotefta pellilenza d’ 


finn at izza dì Erode in offerir la me, 
tà del fuo Regno , cd in mozzare il 
capo al Battiffa, fe non perche: Sal- 
Matt.14 tanj'ti fitta Herod’radis , rfr placuit He. 
j Krar f rodi ? Donde la irriverenza a’ Sacer- 
c™. ’ doti zelanti. ? ficcomc avvenne nella 
notte del Sagro Natale di .Crifto co- 
là in Colbccce terra della Sallònia ad 
un Prete chiamato Roberto, cui mo- 
leflavano i balli in tcpipo dé’SantiMi- 
rifterj ; nc confoguito il defiftere- per 
un'avvifo mandato a’ profani, chicle, 
ed ottenne da Dio , che forzofamenti! 
.ballaficro un'anno intero ; ficché per 
sì lungo fpazio falrando , Senza fon- 


Saxort. 

*■} ì 


Perule. 
Ir. de 


Si permette? Si proccura: adornando- 
le , affàùcandovifi a farle apparire in 
tai trefche, più leggiadre, più foanda- 
Iofe. E non è quello un’unger di bi- 
tume le legna .y -perchè meglio arda- 
no ? Qttajf fefitrcae ungunt , ut meliùr 
ardeant , T imparo dal Lugdunenle . . 

Cosi fi trafeura l’Anima , c l’onore ,M f J ‘ 
delle voli re figliuole ? Parve imprelà 
irritifcibilc al Prcncipc Ammone ii- 
gliuol di Davide .impetrar confai ti- 
mento da Aia Sorella Tbaniar , per- 
chè era ella Vergine fcmpliciffìma 
Quia, ctim ejfet Virgo , difficile ei vi- 
debatur , ut quippiam itthonefiì alierei 


.i.Rff.iJ 


no, lenza vie», lènza ripofo, la più cum ea . Ma come si cofto è giunto 

‘ alla 


Jud.i i. 


Nel Mercoledì dopo la Domenica di PalTione. xil 


alla Violenza ? Prevale»? viribu? 
eppreffìt tarn ? Come ? Propofc 
il reo dilegno . Dovca inorridirli , 
dovea fuggirlo qual moftro , la Don- 
zellerà , Ella pero a si sfacciata pro- 
pofta propofc mezzi termini : conlì- 
gliòchicderla moglie al Padre: Loquere 
ad Regem , Ór non negabit me tibi . 
Si; dille Aminone trasè : Cortei par- 
lamenta ? la piazza è rela. Di qui ardi 
pallarc dalle parole alle inani ; da’pric- 
ghi alla forza : Prevalenr viriburop- 
pretjit tam . Padri non vi fluiate del 
concedere libertà di tratto alle voftre 
figliuole per farle Spole ; fpeflò da 
ciò vi rielcono meretrici . Ma fieno 
Spofe . E felici potranno riufeirvi que’ 
matrimonj, di cui fu mezzano il pec- 
cato ? Da licenze sì licenziofe di ad- 
domefticarfi le Donzelle co’ Giovani , 
quante parentele fono avvenute ob- 
btobriolc al calato, difguftcvoh a’me- 
delimi Padri ? Sapete quando ducen- 
to giovani della Tribbu diftrutta di 
Beniamino rapironli Spofe ducento 
Donzelle della Città di Silo a difpct, 
co dei Padri, che anche per giuraitien.; 
to negato loro le avevano 2 Sapete 
quando ? Nell’ averle mandate iPadri 
ad un pubblico ballo . Allora fù , 
che ufcendo di dietro a certe vigne 
fe le fugarono: Jaxianumervm futem, 
tcfto cfpreflò ne’ Giudici , rapuerunt 
fifa de hi r , que due ebani chorot , 
w xorer fingala? . Fermate giovani in- 
folentiftimi. 1 Padri gtidano, {irania- 
no . Dicano , facciano quanto poffo- 
no , e fanno ; dipendono i predato- 
ri, e volano ; le non le volevano ra- 
pite, non dovevano cfporlc. Così ri- 
ferifee l’Ebreo Giufeppe : Ipfor in cul- 
pa effe , quia fìiiar negligente? cuffodie- 
rint . Padri , quante colpe contiene una 
fola colpa di allevar negligentemente le 
proli ? Voftri fono i peccati , ch’effe 
commetteranno; voftre le colpcde’fol- 
lccitanti : voftre lccolpe di quanti imi- 
teranno i voftri efempj . 

VI. Peggiore abufo ( erifpondami 
il Mondo Criftiano le può difenderlo ) 
è quello delle Commedie amorofe , c 
lafcivc . Aggiungo lafcivc ; perocché, 
fc l’argomento di elle c oncfto , o 
■indifferente , c in darle ih teatro non 
intervengono azzioni , o parole noci- 
Tromba Quaref, 


ve, giufta le citcoftanzc delle perlone; 
luogo, e tempo p è lecito per S^Tom» 
maio, c per altri gravi Teologi, com- 
porle , rapprelentarle, afliftervi. Non 
così fe fono impure . Di quelle mor- 
mora S. Cipriano e Inventa Dtrmonio- 
rum , Dia bolur artifex . A quelle dà 
•altro titolo di quel, che portano Ter- 
tulliano: Paleftriiei , Diaboli negotium 
eli i o fe tal non vie a grado, mene 
foggiunge degli altri : Sacrar rum Ve- 
neri?-, imp udititi e confi fiorinm . Vedete 
fe quadran meglio i foprannomi o del 
Nazianzcno : Schola feditati? orarti?, 
Ó r lafcrvìte ; o del Grilòftorno : For- 
nicai ioni? gymnafiitm , intemperanti ne 
fchola , turpitudini? exboiiatio , inho- 
nejlati? cxemplar ; Ma perchè tratte- 
nerci ne' nomi ? Vcmaraoa’fatti. Qui- 
vi tutto l’uomo e in cento vizj.; o 
cento vizj in ogni parte dell’ uomo ; 
penfieri lezzi nel cuore : oggetti in- 
degni negli occhj : parole lorde agli 
orecchj. In (brama , laddove in altra 
congiuntura può 1’ uoin falvar di sé 
molte patti : In tbeatri? , vero nihil 
borro» reati* vdcat , dice il zelantjftì- 
mo Salviano ; quia ór concupì] centri? 
anima? , òr anditi i aure r , ór ajpcdu 
acuii pollaaiUur . Népuòav.venird’altra 
forte , foggiunge S. Giangrifollotno , 
perocché le parole , le vedi , gh ab- 
bigliamenti, le voci, le mufichc , i vez- 
zi, le melodie, i partì , i moti , gli 
fguardi , gl’incontri , tutto gronda di 
laidezze , c lafcivk : Cunda , que ibi 
fimpliciter fiunt , turpifjima funt . Di- 
cami ora il Mondo , fono per lo più le 
fue commedie le qui defcmtc ì Non 
lo nieghi fi veggono, s’imprimono. 
Qual’ abufo dunque più danncvole , 
anzi pcftifera, per cui non fa] ichi e- 
fegue il vizio pecca , ma pecca pur clii 
lo vede ì ‘Vnum facilini óragentium , 
ór adfpicicntium crimert, torna a zelar 
Salviano. Non ricordo il barattamento 
del tempo , perché a’Criftiani non più fa 
pena la perdita di gemma si prcziofa,e ne- 
ccftària . Ricordo rallevarli i Giovani 
molli, ed ertemminati : le Donne ardite, c 
vogliofe d’uomini . Per fino Scipion Na- 
fica perciò chiama vale , al rifprird’Oro- 
fio . Ad nutriendam defidiam ,lafcivie 
commentar». Ricordo gli amori fòzzi.che 
reftano in cuore agli Spettatori , per cui 
S fre- 
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frequentano le cafe delle Cantarinc , e 
non le Scuole : ne vanno in feguito 
fin nelle Chiefe . Ricordo l’imparare 
che fanno ad amoreggiar le Donzel- 
late, ad adulterar le cafate : quanto 
fpcflò ripete la fperienza le querele di 
Crt'r eP ^ an Cipriano ? Adulterium difettar , 
ij dui l * um ^de tur ; ficchè chi venne cafta, 
n«t. torni lafciva , De fpedaculo referti- 
tur impudica. La cataftrofc fravento- 
fà è neceflària ; come ncccflario an- 
cor’ c , che bruci chi è in mezzo al 
fuoco . Trema Girolamo convittore 
di fiere in una grotta, intifichito da’ 
digiuni , e dalle penitenze : perchè i 
Teatri di Roina a forza di fantafilm 
impertinenti fe gli trafportano in im- 
magine in Bcttelcmmc 5 e crcdcfi mez- 
zo perduto in quegli abbominati pe- 
ricoli : e non dovran temerli quando 
van loro incontro, c gli cercano fpct- 
tatoti d’impure fccnc que’ Giovani , 
cui ogni delizia è cibo , ogni agio è 
in ufo ? Girolamo ftefTò argomenta : 
Hier.ef. Quid patietur puella , qua dtliciis 
E "~ frìiit ur ? Davide Santo precipita coll’ 
Jt°th. Anima ncUTnferno da quel balcone, 
onde mira in fua cala, ed a calò una 
Matrona cafta : tu , tanto meno che 
Davide , ti terrai fermo in vedere , 
ed udire appoftatamcntc in Teatri , 
Meretrici armate di canti , e di vezzi 
al tuo fc empio ? San Giangrifoftomo 
Chryft/l. fc ne fa le maraviglie : Quid audio ? 
fiora. 1. in David la fui , ór tu non laderir? Qui 
J’f i». credere queam, te à ferarum morfiòm 
X»/ìj. ffft immunem ? Non c poffibilc , con- 
conjt mo chiude San Bafilio ; altrimenti una 
n*jt.c.q. ( j e jj c t j U£ convcrr 4 dirfi di te: o che 
non fei uomo al fenfo , o che fei 
frenetico alla ragione, non perfuaden- 
doti i certi tuoi danni . Per qucfti , 
C fiere ti dovrebbe pruova ballante, il 
calò infaufto di quel giovine Alipio 
riferito nelle Confeffioni da S. Agofti- 
Avg 1 . 6 . no . A forza di prieghi condotto fu 
Conf.c . 8 egli dagli amici all’Anfiteatro , e flet- 
tevi ad occbj chiufi 1 al plaufb del 
popolo vociferante per lo gran colpo, 
onde reftò morto un gladiatore , aprilii 
contra fua voglia, e fùbito fc ne com- 
piacque. In incontri di Venere quan- 
to c più fàcile confetture i giovani , 
che non ne' duelli di Marte . Eppur’ 
Alipio peccò in quegli. Vuoi che tela 


dica fchictta ? Sai perche frequenti 
allegro, ed impavido le ofccnità ? Per- 
chè ci lèi avvezzo : a’penficri lafcivi 
da gran tempo , che ticn l’ufcio aperto 
il tuo cuore .• perciò or noniirifcntc 
ad ammetterli . Odcfi una giumenta 
parlare il Profeta Balaamo : Cur per- 
enti! me ecce iam tertio ? Non ne inor - Num 1 1 * 
ridifec. Quale maggior miracolo? Mi- 
racolo è, che la giumenta parli .• non 
è già , che’l Profeta non inorridita , 
rilponde S.Agoftino : era egli ufo da 
un pezzo a rimili moflruofità : perciò, 
a quella , è ora immobile : Loquente Aug iti, 
A fina territut non ejl , velut talibui 3.48. 
monfìrit off netta . L’abufo dunque non 
ti dà fenno, c fenfo a’pcricoli. Guai 
dunque a’ Compofitori di Commedie 
lafcivc per l'occafione che danno di 
cadute a’ fiacchi .• Guai a' Rapprcfen- 
tanti, che vi cooperano : Guai achi 
le legge , o le vede , c perchè fi efpon- 
gono a’ pericoli, c perche fan plaufo a 
quella carneficina d’Animc : Probant- Lart.l 6 . 
que tllum , dum rident , difie Lattan- infi.e. io. 
zio : Guai a’ Padri di famiglia , che 
permettono le flragi dc’fuoi. Si forte 
è forfè la creta di Adamo , eh’ abbia 
raeftier di fpinta a cadere ? O fe no: 

Qua fponte corruit , domanda S. Ci- 
priano , quid faciet impulfa ? La pa- c ft r J-de 
rete,- fe non arde alla candela vicina, 
fi tinge . Quella Giovinetta a quegli 
atti , a quegli amori fc non brucia lu- 
bito di lafctvic , fc le adombra con 
brutti penficri la vetginal candidezza. 

Guai per tinea’Principi, a’Maeftrati» 
che non le interdicono . Se non le 
permetterebbero ltcuri , che venti pec- 
ióne vi avellerò a reftarc uccife nel 
corpo; quanto meno dovran confen- 
tirlc, ficuri che più di venti Anime v’ 
hanno a perire ? Oppur non è del 
loro uffizio, allontanar dalleComuni- 
tà a se commcflcgli fcandali ? Odano 
del lor obbligo come parla la Teolo- 
gia mafficcia del Leflìo : Debent cu- ^ 
rare , ut omnes Religioni!, fermar un» sJmm. 
corruptelee , quoad ejui fieri poterit , Boa. c.e. 
i medio tollantur . E’ vero, che i pub- nw.tj. 
blici fpcttacoli s’inventarono a ralle- 
grare il popolo in alta meftizia per una 
orribile peftilenza : è vero, che talora 
fi fon permeili da’Supcriori anche San. 
ti per evitar piali maggiori . Mafcfò. 

-u n% 


Nel Martedì dopo la Domenica di Paflìonc. 


no oggi di tal natura, che inducono 
peftilenza, e flrage alTAnime s’hanno 
pure a permettere ? No . dice Paolo 
Orolio, perchè non è riufeito antidoto, 
ma veleno peggiore : Et ita prò depel- 
Orof.lt-i- Unda temporali pefìe corporum , ac- 
*'■/'• cer fìtti* e/l perpetuar morbut anima- 

rum. No; ripiglia l’Abulenfe, enc ap- 
porta in conferma l’efcmpio del Santo 
KeEzecchia, il qual diftruflè il Serpen- 
te di metallo, tuttoché profittevole agli 
avvelenati , tuttoché memoria della Bc 
nefi cozza Divina, perché era pollato il 
popolo ad idolatrarlo ; fatta morte 
dell’ Anime la vita de' corpi : Confregit- 
tfum.ii. q ue Serpentem <cneum , quem fecerat 
Moyfer : ecco il fatto nel Tello . Et 
Muljbi fi* > quod olim fuerat bonum , nane 


IH- 




Strabe in 

Ctùf. 

Ota.]. 


erat malum : ideo deftruendum erat 
ecco il firv^nel contento . Si diftrug- 
gono ferpi di bronzo, fi accarezzeran- 
no vipere di vivo veleno? 

VII. Pafiiam oltre ; e dicami il 
Mondo Cattolico , che fine avrà Pa- 
bulo di vcftir le donne de’nollri tem- 
pi si gaie T si infiorate, si fcandalofc? 
Ahi Italia ! Ahi llcgno il più fedele 
Tempre alla Fede, vallàllo del Monar- 
ca più pio , e co’ più fàvj Confeglj . 
Ahi Città, illuflri , c con uomini si 
dotti ! Si , Donne di Regione si fa- 
vorita , voi liete , che per confarvi 
all'ufo, alla moda, abbomincvole fug- 
gerita dall'Inferno, la popolate d’Ani- 
mc rapite al Sangue di Crifto . Adun- 
que quel vcftito introdotto da Dio do- 
po il peccato qual Tacco di peniten- 
za ; quel ricordo di morte in pelli di 
eflinti animali, qualveloondc ritirarli 
la modcllia , avrà ormai ad irritargli 
vie più la Rizza ? Si coprirono i pri- 
mi Padri di foglie ; ciò a Dio non 
ballò : Fiecit quoque Dominar Deur 
Ad te , ér uxori ejur t untai s pelltcear , 
ór induit eor . Quelle fronde velava- 
no ov’ era più ncccllàrio le membra; 
ma non velavano tutto il corpo . A 
tal fine aggi un (e le pelli . Cosi Stra- 
bone ; Ipfì fecerunt fibi pertzpmata 
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han bifogno a far le copie i Pittori? 

Onde, al riveder tali Donne nel fuo 
Giudizio Dio, non potrà riconófcerle 
per fuc fatture, e San Cipriano profe- 
tizza che dirà : Opur hoc meum non Cyr.l.Je 
eft , ne c h*c imago no/ira e/l . Non i‘fl. fr- 
agno feo color et meor , non agno fico ima- bab.i'irg 
gtnem mram , non agnofeo vultum , 
quem io fé formavi . Vada dal Demo- 
nio , che configliando a ritoccar quella 
fàccia, fece fintarla : foggiugne S. Am- 
brogio ; lilum quiete qui te pinxit , 
cum ilio habeto confortium ; o come ' 


il medefimo S. Cipriano : De inimico 


6 ,H*x. 
e.t. 


tuo compia , cum ilio pari ter arfura 
E' vedi re a voglia diCrillo, e del fuo 
Evangelio, dove ogni colà infegna mo- 
delli;», oftentar gale , e nudità, non 
faprci dir qual d elìè con maggior dan- 
no dell’ Anime ? Qual fù il primo légno 
dato dall’ Angiolo a’ Pallori a ricono- 
fccre in un Prefepe il Salvador del 
Mondo ? coprimento, e povertà : Et - 
hoc vobis fìgnum : inventa ir Infanterà e ' 1 ' 
pannìr invai ut um . Ah quanto verace- 
mente firlamò San Tkr nardo : In fi- Bir*.n>r. 
gnum pofiti funi panni fui , Domine 4 de Sa- 
Jefu , fed in fìgnum , cui d multir con- tiv.Dm 
tradicitur ufque badie ; perocché è al- 
tro il yellirjOdierno che un’opporfi a 
Gesù in quanto operò , ed infegna ? 


ut peccatum fuum abfconderent : Deur 
votò tunicar pellicear , quibur totum 
carpar induit . Quello è veftire i vo- 
glia di Dio. Vede fi cosi ora ? E’ ve- 
nire a voglia di Dio quel pingerfi di 


tanti colori il volto, che di più non 


Egli povero , umile , difprczzevole ; 
una volta con porpora , ma fopra po- 
llali , e per vergognarlo. Spine, funi, 
canne, chiodi, lalive, (àngue . A que- 
llo efemplare rifpondon le copie ? Ep- 
pure laran fidamente lai vi coloro , 
grida Paolo, i quali vorranno Corfor. _ . 

mer fieri imaginir fila fui. Si per ccr- W ’**' 
to, a quello cfemplar fi. confa. Don- 
na profana ,. il tuo volto , il tuo abito. 

Alle lividure degli fchiaffi il tuo cina- 
bro , a quella corona fpinofi» i tuoi 
naflri d’oro : a quella negligenza di 
capigliatura Io Audio delle tuetrecce. 

A que’ chiodi i tuoi anelli > a quei 
piè nudi , e forati le fcarpette trapun- 
te ad aghi prodighi di filati tefon? A 
quegli occh] infanguinati i tuoifguardi 
lafcivi , e fuperbi . A- quelle fpalle 
foleate da flagelli, e intrilc difàngut,. 
il contrappoffo di mezza te nuda di 
velli , e mezza coverta d’ artifiziofe 
imbiancature ? V’ha fomiglianza alcu- 
na ? Ragionevolmente dunque fe nt 
S. 2. dol- 


•' * , Predica Trentesima .. :T ' 

'A»tv *1 medefimo Gestì deprezzato j adunarti tutti e fette i peccati capir»* 

l~ n?'C0 ,!a Angioli da FiiKgno afTereii- | li . La fijperlsia nella brama , che le 
iu6.vtf ^°' e ’ c h’ una delle cagioni piùtecoiz- celebrino per belle ; 1 ’ invidia, onde 
4 » delle fuc pene fù là preveduta prò- j rodonfi , ch’altre le pareggino, oav- 
fànità delle Donne . Abufo sicomra- j vanzino ; l'ira in cafa, e con color, 
rio, si dolorolò a Crifto , in che avrà che le vincono ; l’avarizia , perche a 
a finire > in che ? In che aura a fi- (ottener le vanità , cuftodilcono con 
niTc, quanto al corpo, quel morir di follecitudine quel, che hanno, edanc- 
freddo nuda d'inverno per dar gulto lano a quel , che 'non hanno ; la gola 
alla vanità i quel martirio di tutte le in trattarli bene per mantenerli belle, 
mebibra continuo per aflòttigliar la la lullùria, che ha nido «a le fitte , s y e, J‘ r 
•cintura; quell’ acque avvelenate; quel- e non tra le paglie, giufta il detto di e 3 u,i ’ ,s ‘ 
le mortificazioni indecenti a mante- Augufto Celare ; l’accidia, perchè le c "*’ 
ner le carni morbide; quegli ungtien- avvezze a pcnlàr al corpo , dimentir 
ti freddi a tingere , o a render doci- cano facilmente l’Anima ; e chi tre ore 
le la capigliatura 5 cagion che ballò, è fiata innanzi uno lpecehio, ha impa- 
ci. 1 . "^rilce Galeno , a uccider molte ; zienza poi di udir la Mclla d’unquar- 
quelle afiintnze delle vifcerc pcrman- to. A quelli bc’pregj aggiungetela va- 
itmfof tenere il fuperfluo alle gale ; quelle nagloria, lofcandalo, il difprezzodcl 
notti vegliate a finir quell’ ornamento profilino, l’impazienza co^ovcri , c poi 
moderno ? Tanta diipertìon dunque rilpondetemi , che fine avrà 1’ abulò 
dì tempo, tanti maltrattamenti di là- del veftir delle Donne ? 

Iute con pregiudizio del governo del- IX. Io ornai non ho tempo da in- 
la Cala : gli aborti , che feguonotal- tcrrogar, come fin qui, a mio agio de’ 
ora da’ tormenti con cui ri llrazj : luoi difendi ni il Mondo battezzato . 

» danni alla Famiglia efiinta- , o im- Afialcio perciò le interrogazioni , c 
povcrita , che fine avranno ? Poveri gli abufi. Dicami , che fine avranrib 
Mariti , grida San Vincenzo Ferrcri , i Cuoi giuochi , figliuoli non- fo fe io 
fini fubito in cominciare in Adamo gli chiami , dell’avarizia ; perché ral- 
la felicità di aver nella Moglie un’ uni non fi faziano di perdere; o della 
ajuto : Faciamue adjutorium fintile fi- prodigalità, perche taluni fempreane- 
ii . Se crear dovette ora Mogi;; non lano al vincere ? Che fine avranno 
Ctn. 1 . voglio farmi odiofo, profegoa a dirlo cotcfie guerre civili , ove imparano, i 
il Santo : Sed , fi modo haberet crea- Criltiani a odrarfi , a rubarli , e tal 
Vitv.Fer. re „ wrem , diceret Deue : bonum efl volta anche ad ucciderli ì Clic fine 
Demi hominem efe fblum , non faciamue ei avranno cotcfie fcuole di vizj , onde 
Min deftruPbrium Jìmìle /ibi. la Gioventù s’iftruilcc nell’inganno , 

Vili. Ed in che avrà a finire quanto nella beftemmia , nello fpergiuro , 

aH’Anima abufo si deteftabile ? Ahi nella fallita , nell’ invidia , nel tra- 

Donnc primitive del Criftiancfimo , dimenio , nella crudeltà , che fpo- 
roi si cnc l’indovinafic . Tal’ era il glia talo’a il rivale per fin della ca- 

voftro- riguardo , tale la compoftez- micia ? Clic fine avranno cotefti ba- 

za , che per lode , non per eforta- ratti , dove affondano i capitali , le- 

zione , potè dir Tertulliano ; Pudici- doti, i majorafehi, i figliuoli, le roo- 
TermlA.fjjg chrifltan* non fatte eft effe , ve- glj, il tempo, la fama , l’Anima ? O c ^- 

de cult ^ yg m ^ griffi £j a [| e poftcrcvoftrc manne crudele: , lafciatc fclamarc San 

jem.c.t,. ragion perciò d’intimare il Na- Cipriarfo , O manne crudele e , ór ad 
HtzJtn zianzeno • Tanta effe debet plenètndo periculum fui armata , qua bona pa- 
ttale. ti- ejue , ut emanet ab animo in habi- terna ignominìofo fiudto dilapidane . 

mal. tum. Ór eruffet à confcientia infuper- E Dio volefic , che il mal fu Uè de* 

enne, fiìiem . Le Donne del noftro Secolo colpevoli foli . Si diftende in prcgui- 

non così. Convien perciò , ch’io tor- dizfo del pubblico , come apparito S. Fb. 

ni a chiedere, dove andrà a finir tal Paolo Appoftolo ditte d une Città della de hi 

difendine ? dove tante colpe ? Teo- Spagna ,avvcrtendo,chefctoflonon ifgp- S*»éte>t 
logo v’ha, che moftra inquefìo vizio bravano igìuoclii , cletavole, onde per d* ha- 
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le beflemmic era Dio in collera , im- 
Zìiftk. imntincntc (irebbe fatica dall' abittò 
r.tuf. de a jjjfoiafia i a peltilcnza . E Dio volcf- 
HTiìrè! ^ cb c redatte il male nc’ foli corpi', 
! ' c robe . Povere Arrtmc de' Padri ag- 
gravate, in rilàper le perdite fatte de' 
lor figliuoli , d’ ire, d’imprecazioni , 
di maladizioni . Povere Anime delle 
Moglj , c de’ Figliuoli fe perdettero nel 
giuoco i Padri 5 perocché oltre alle 
colpe accennate, in qual vita (cora- 
ta non fi danno i Giovani ; e quante 
volte per la penuria fi danno in il- 
conto a fvergognar le Donzelle ? Di- 
cami il Mondo Cattolico , che fine 
avrà Pabulo di mandare i bambini ad 
allevarfi dalle Nutrici talora per mo- 
tivo di mera vanità , ftupendonc S. 
Elicine. Euchcrio, c gridando : Èrubefcit fie- 
l. 1. in ri Nut rix , qua- fatta e fi mater. Pie- 
Ree.c.S. tatir infierita adfeidit fuperbia . Eppur 
quindi fcgue l’alienazione de’figliuoli 
a’ Padri , adunando tutto l’amore al- 
le Balie , dalle cui poppe il luccia- 
rono colle loro inclinazion perlopiù 
Exed.i. non buone. Quanta provvidenza usò 
Dio con Mose , perche noi lattafio 
Donna Egizzia, ma Ebrea , in caladi 
Faraone ? Quanto incaricò 1 ’ Angio- 
lo alla Madre di Sanfonc, pcrchédo- 
vea edere Nazzareno , l’aftencrfi dal 
]««}. vino : Cane ne Ubar uinum . E perche 
ciò ? Quia plerumque effettui- , rif- 
ponde Montano , ut JVfatrum affe- 
Mmtan ftj ane r nati jam infante r imitentur 
& fequantur . Dicami , che fine aurà 
quel cafare i figliuoli appena giunti 
A ut. l.-j’. ad età lecita ? Eppur tra' Cartagine- 
t.\i. li era Legge inviolabile trattener l’uo- 
Ari/lJ. 7 -mo fino all’anno trentèlimo, la don- 
Poltt. c. na fi no a i ventefimoquinto . Va ben 
t6 - cosi. Ma (lare afpertandoil di, in cui 
Ma fanciulla empia i dodici anni per 
ifpofarla ; qual prole può promette- 
re ? qual governo di cafa ? qual’ c- 
ducazion di famiglia ? qual timore ne’ 
fervi ? qual guida } qual difciplina ? 
Chi mai dall agretto efprcffe vrn dol- 
ce, e generalo ? Chi mai diè ciò , 
che non aveva ? Udite il Bofehcrio: 
r.efqiter. pq ator fuor, nator natorum , ér qui naf. 
‘fin b\n tKn,ur “k fUir fìultiparentectrucidaut , 
erme!. l uo f Piatti rè conjungunt . Peggio 
Svet. m > ara ipola rii uom vecchio a donna 
ciaud . 1 giovinetta -, difordinc ebe obbligò Ti- 
* romba Quaref. 4 


bcrio a proibirlo con Legge 5 ed al 
Poeta Teognidc fufurrò la (aggi a Mu- ; 
fa : Non juvenir -vetulo conjttx efi * ' 
marito . Peggio donna trafannata an- 
nodarli a Giovinetto lrefco : peroc- 
ché in tai cali l’occhio, e’I cuore fuo- 
lc averli alla dote , non alla donna ; 
onde prefcrillè San Paolo : Polo ju- 
niorer m/bere ; c la ragion per tutti a 
difdirlo è la forzolk lcquela di liti , 
e dilpetti, come pure inlègna Arifto- 
tile : Liter , ér di/cordia oriuniur . drilt.l. ^ 
Ella fi confuma di gelofia ; egli muo. 7 ‘ 
re di naufee : perdei] la pace, fi tur- fAt> ' 
bano le famìglie , continuano le mor- 
morazioni , fi brama la morte, fi co- 
mincia prima della morte l’ Inferno . 

Dicami , che fine avranno gl’ abufi 
delle vifite oziofe , de’ banchata- 
rnenti, il difetto di carità , e di giu- 
ftizia co’ poveri ? Che fine avrà l’im- 
petrar quanti poflòno Oratorj ad udir 
Metta in cafa ; onde fcgue si (petti? 
la irriverenza alle cofe (acre , r ap- 
partamento dalle Chiefe; dalla Parola 
di Dio anche nc’ Servi-, e il rare vol- 
te confèttàrfi .* o fc han Sacerdote de- 
flirtato, per la domcftichczza , o per 
lo rottòrc, confèttàrfi làcrilegamcntc : 
motivi tutti ragionevoli al Santo Arci- 
vefeovo di Milano Carlo Botromco di 
negar tal privilegio anche al Governg- 
dor lupremo di oucl Ducato . Dica- 
mi, che fine avra lo (limarli rozzez- 
za dar lodo a Dio , colla famiglia , 
co* paggi nd recar le luci fu rimbru- 
nire} oncll’udirfi i tocchi dell cam» 
pane recitar V Ave Maria, falutarCri- 
fto, che fi alza nelle Mette cantate, 
privando l’Animc del merito di sì begli 
atti di Fede , di Religione , di gratitu- 
nc ? Eppure ha proiettato nel fuo E- 
vangclio Crifto : Qui autem negane- ^f At IO 
rit me coram hqmimb'.tt , n-gabo & Lue, 11. 
ego eum coram Patre meo . Dicami , 
per finirla , che fine avrà lo ftar nel 
Tempio o patteggiando, o colle (palle 
volte agli Altari, o con un fologinoc- 
chio adorandoli ? Eppur fapetc , che 
intendono i Santi rapprefentarfi dal 
Crifliano genufletto a terra > Un taci- 
to dire a Dio : Se mi alzai fuperbo 
contra la voftra Legge peccando , ec- 
comi a’ voftri piè ed umiliato al ga- 
ftigo , e lupplichevole al perdono < 

5 » 3 con 


«7$ Predica Trentefimaprima 


con un ginocchio moftrod’intenderlo, 
AufJ.it con am |ji cos i p U r di volerlo. E quan- 
e * r ' ?" te volte chi non adora Dio ginocchio- 
' ; < ne , vuol ertèr fervito di ginocchia ? 
hom.{o. Degni , che lor li ripeta in faccia lo 
nitri. 1. fchiaffò dato da un Demonioa quel tale, 
«* Ef ad che ancor piegando un Ibi ginocchio a 
Efhtf c. Dio in Chicli oragli irriverente ; fioche 

3 - ne mori, c dannoflì per rapporto di S. 

Durasi. Vincenzo Ferrcri . Di tanti abufi , e 
^ * ,dilbrdini, dicami ornai, che fine avran- 
t ‘ c 'no ? dicami , dicami il Mondo Catto- 
LorìsJs • che fine, che fineavranno f Mi 
A ci. 7 . la il vilo dclFarmi, perche raccontan- 
te .60. doli l’ho vergognato ; Me autem odit , 

Vise.Ee. quia ego tejìimonium perhibeo de ilio * 
ftr.x.dt quòd opera ejui mala funi. Felicirtìmo 
fuptrb. m c, le giunto tuffi ad edere onorato 

dclT odio fuo! Tace? Rifpondcrò io , 
attendetemi . 

SECONDA PARTE. 

X. là tiamo in tempo a rifponde- 
V T re alle tante domande del fin 
che avranno i difordini , ed abufi del 
Mondo Cattolico . Molti io nehoan- 
novcrati 3 quanti phl ne rimangono? 
Faccianci però alla rifpofia . Adiratoli 
il Mondo non vuol •rifpondermi , Ma 
intanto ei non fi avvila 3 che forfè fa- 
rà per lui peggio, ch’io rifponda in fua 
vece . DilettuFimi , volete voi fàperc , 
che fine avranno limili abufi ? Diam 
Antmìn . luogo a S. Antonino, che ci foddisfac- 

4 - P- ti t. eia in ciò con una graziola parabola . 
14. c . 6 j) ue fratelli , l’un Ctvio , Molto l’al- 

tra, (labilità di tornarli alla Patria af- 
fai dittante, giunterò in un luogo, che 
divideva!] in due cammini . Dimanda- 
tone certi Pallori, e lor rifpofaro ,_che 
l’un conducca diritto al lor termine , 
'ancorché un po’ rigido, edafpro: l’al- 
tro di gran delizia , piano , andante j 
ma che avea alcuni pali] difficili per 
precipizi, torrenti, e ladri. Prefo con- 
gedo, il fratei làvio voleaincamminar- 
fi per la prima via , le difàgiolà , ficu- 
ra 5 lo dolco per Faltra . Elaggcraro- 
no,dicea, i Pallori. Vi fon pericoli 
gli fchiveremo. Ecco Forane ai tanti , 
che- ci precedettero. Cede in fine il pru- 
dente . Incamminaronfi } ed ecco fu’ 
primi palli ameniflimo un prato, ricco 
tutto di bc’fioiiodorolìiììmi ; ecco un 


placido fiume ornato alle fponde d'ar- 
bori, c frutta, e fontane , c bofehee- 
ti , cd uccelli canori : Or che dttu ? 
ripigliò Io ftoko. Eravi quello bel Pa- 
radiso nel tuo cammino ? Mangia , 
bevi , rifiorati : perche vai metto ? 
Come no , fòggiunfc il favio , fc di 
tante delizie non fo ancor l'efito? Ai- 
mè , nel pallàrc una felva , ecco un 
branco di ladri. Poveri noi, gridaro- 
no; i Pallori dittero vero. S011 legati, 

' battuti , fpogliati , tratti a forza dove 
non fanno ; fenonehè colti tutti , c 
prigionieri', e ladri , dalla Giufìizia , 
fon condotti al Governadorc . Volea 
tutti afforcarli : allora finghiozzando 
il favio dille : MioSignorc, Tappiate, 
ch’io, e quello mio fratello nonlìam 
ladri , ma prigionieri . Io non volea 
avviarmi per tal cammino : ci fd avvi- 
lito il pericolo; fui coll retto dall’ofti- 
nazion di cofiull Ripigliò l’altro, noi 
nieeo , c vero ; ma confapevole egli 
della mia balordaggine non dovea con- 
fehtirvi. Cosi andò? foggi unii- il Giu- 
dice . Vadano ambi al Supplizio : il 
favio perchè fece vincerla allo ftolto , 
lo ftolto perchè volle vincerla col fa- 
vio . Ah , Dio voleflè , Uditori , che 
come Natanno con Davide , poterti 
ancor’ io convincervi con le parabo- 
le. Ecco i due fratelli l’Anima c’I 
corpo, la ragione e l'appetito ; quel- 
la la via, quello ftolto van di compa- 
gnia per quella -vira alla Patria del 
Cielo. I due cammini furon lor mo- 
limi dal buon Paflorc Gesti , e da* 
fuoi Minili ri : Arda e fi tàa , qua 
duca ad 'vitami ecco luno difagevo- 
le, ma Acuto. Spot io fa -via e fi , qua 
duci t ad perditionem » ecco l’altro ap- 
petibile , ma pericolofb .. Apprende 
montagne di difficoltà nel cammino 
della vinti , della falute , l’appétito ; 
cede a forza la ragione al fratei fòl- 
le . 1 -campi , i fiori , i fiumi , i frutti , 
Tacque, lemufkhc, i palleggi, i con- 
viti, i balli, le commedie, 1 giuochi, 
e quanto ha di delizi? il Secolo, fono 
gli allettativi del corfio. L’Anima to- 
me , s’attrifta , perche non truova ve- 
ro contentamento in ui pericoli I 
ladri fono alla fine le tentazioni % i 
Dcmonj i peccati .. Eccogli alla pre- 
fitti» di Ciifio giudice . Sapete cht 
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fine .avranno tanti abufi , c difordini ? . to: la volfra cofcienza tutto di velcon- 


Dicianlo una volta : Sapete , che fine 
avranno ? già vi fii accennato nel fin 
dell’Apologo : Ufcir del Giudizio Di- 
vino dannati egualmente Anima ccor- 

S o : l’Anima perchè fece trafeinarfi 
agli appetiti da corpo | il corpo per- 
che non feguì le nobili inclinazioni 


ferma da ciò, che vi fegue da’ concorfi 
nelle commedie, da’giuochi, dai tan- 
ti abufi. Se volete filvarvi , vivete da 
Grifi iani , Figliuoli liberi di Criflo , 
lènza catene di mali abiti . Perfuade- 
tevi in fine, che Quee femirufverit ho- xiGuL 
mo,b*càrmeteti qttoniàm fi feminat in 6 


dell’Anima. Dilettiffimi , già vifùdet-J farne fua,decarneérmetetcorritftioMem 


P R E D I C A XXXI* 

K • . 

Nel Mercoledì dopo la Domenica di Palli one. 

LA FISONOMIA DE’ PREDESTINATI. 

.. “ * * ■* 

Oves me& vo certi me am audiunt , & ego cognofco eas, 

(y fequuntur me, & ego vitam aternam do eis , 

& non pertbunt in jtternum , & non ra- 
piet eas qnifquam de manu me a . 

' , ■' ... Joan. io. 


.vff/ 



Ran Fella era oggi inGc. 
rufalemmc Metropoli del- 
la Giudea ; ed cella chia- 
mata dall’Evangelio cor- 
rente , la Solennità dell’ 
Enccnic > voce che Tuona Dedicazio- 

jlug.tr. 

ne $ fufie rinnovazione annovalc del- 

3 8 * a P° m P a fiera, con cui Salomoncc- 
zpArt kbrò l’ultimo compimento delTempio 
t.Efdr.j itfigne , cretto a Dio ; fufFe memo- 
Ó-8. 1 ria 0 di averlo rimeflò in piè il Re- 
i.Mach. ligiofo Zorobabcle dopo la cattività di 

4 & 14- Babbiionia , mal grado de’ Caldei , 

i.Mueb che l’atterrarono $ o di averlo ripur- 
gato Giuda il Maccabeo con ergervi 
nuovo Altare al culto di Dio della 
Santità , a difpetro delle profanazioni 
di Antioco , è litigio divoto tra gli 
Efpofitori . Favorirono il terzo accen- 
di;* é-naco motivo per tal Solennità Alcui- 
utiihic. no ) Ruperto, SanTommafo, 

lyr.hic. c ’1 Grano 5 e fi dan vinti a due ragioni: 

l’una, che folamente a rammemorare 
il ripurgamento di Giuda v’era precet- 
to 5 l'ahra , che folcndofi tal Feda 
ogn’anno ripetere in Novembre, cor- 
. aiipondc dunque tal tempo all'arviib * 


le. 

Aleuta . 

Bei. 

Ruftrt, 


che ce ne dà l’Evarigelifla 5 cioè, in 
iflagionc invernile : Et hyemt erat . nilerM 
A quella fèlliva celebrità fili appunto Tempi. 
il Redentore } c llavafi palleggiando l.ia.ii. 
all’Atrio del gran Tempio fuperbo : 

Et ambulabat . Nobile idea, e di dol- 
ce conforto a chi imita quella folle- 
citudine di acquiftar Anime a Dio -b. F rane. 
Chiefc al Serafino Francefco un fuo àpopb.i. 
compagno , vcggcndolo mal vellico , rifa» l. 
e tutto grondante di fudore in prò de’ 1. «»'>- 
Proflìmi, che gliene vendefìè una llil- fy- (• 
la : Sì , rifpofc il Santo, le avete ca- & u * 
pital da comprarla. Non haprczzo la 
terra per le carriere Appodoliche dell’ 
amore > e del zelo . Fermò Grillo il 

P alléggio, arredato da una Turba di 
arile) , che il circondarono a. fargli 
quella domanda ; Ctrtumdederunt , 
Adulatelo quanto potete , turbe in. 
vidiofe, che mai non vi firà per riu- 
nire rispedirgli il palfiggio col fu» 
Evangelio a 1 Gentili . Or qual fu la 
domanda ? Si tu et C bri/} ut , die nobtt J049.4» 
f aUtm : Ah perfidi ! l'ollinazionc vi 
fi fingere dubbj . E non vi balla il ri- 
lapetj ch’egli dille alla Sammaritana ? 

5 * • 
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7ì»o fum , fai loquor ttcum . V aver 
detto al Cieco nato Qui loquitnr 
l'u • teeum * ’Pf* *ft ? L'Eterno Padre noi 
pubblico Figliuol fuo Jiletciftìmo- nel 
Giordano, e nel Tabor : Hk tfi Fi* 
A?*/. 1 7 . lius meur dtieiius ? Interrogatene gli 
• - Angioli , che chiaramente l'annuiuhu 

rono a' Pallori : Nat ut efl vobit ho- 
die Salvator. Informatevi da’ Demo- 
lì) incidimi , che polli alla corda dall’ 
evidenza de'pi adigj , Io confettarono 
Dio: T n € r Còri fi Ut Fili ut Dei. Vel 
'}* TC '• dica Nicodcino, cui riverire Maeftro : 
Rabbi, f cimiti quia ÀDeo Ve ni /li. Vel 
dica Natan.iele , cui venerate giuflo: 
io;. Rabbi , tu et Fiiikt liti. Vel dicano 
Jo. i. Marta, e Maria, cui ri frettare nobili: 
’‘ ,| n Tu et Chriftur Ftliut Dei ‘vivi . 1 
e** luoi Dilccpoli ve l’arteltino, che fono 
vollri compatrioti: b ere Filiut Dei et. 
Sono per avventura tcnebrole cotali 
au te nuche ? Udiam però la rifpofta 
del Redentore . Se mi negate fede , 
che dovrò dirvi ? Vi rimetto dunque 
alle mie opere . Ma die prò deH’ope- 
Chrjf io.rc ftettè .• ripiglia S. Giangrifoftomo , 
Co. k interrogare non al dilìnganno, ma 
alla calunnia ? Quando parlava, ccr- 
cavan’ opere : Folumut à te fign um 
ràdere : Quod ftgnmn oftendir ? Ora, 
1 " che gli itriligono ì’opere , cercan pa- 
role : Die nobit . Diipcrata è la là Iu- 
te dcinnlèrmo , allorché ogni rimedio 
ributtali . Criftiani, parole non man- 
cano per cotefti Pulpiti : abbondano 
le opere il» si Ipeffi gaftighi. Intanto 
chi li dà per incelo ? chi riconofcc 
Grillo per vero Dio ? Eppure non ci 
farà fculà del non averlo rieonofeiutoj 
- perchè o opere noi vogliamo , o pa- 
role ; pronità egli di sé , che a Jt- 
moll tarlo Dio le lue opere iranno pa- 
role : Opsrtt , fae ego fatio , hec te- 
ftimonium perhrbcnt de me , Ma che 
noi li amo veri Fedeli , pecorelle fccl- 
tc dell* ovile di si amante Paitore , 
Criftiani predefìinati , quali contrafse- 
gni moli riamo ? Quegli forfè , che 
Crifto medeliroo accennò nel mio te- 
ana? Over mete vocem meam audìunt, 
& ego cagno fio eat , & fequunturme , 
(ir ero vit am eternata do eit , ér non 
perièunt in eternar» , ér non rapici 
eat quifquam de manu me a . Cari U- 
‘d ito ri , io vi & altrettanto foUscui di 


rendervi predeftinati , quanto di aver 
qualche motivo da ìperarvi prcdelU- 
nati . In tanta olcurità di notizia si 
amabile , che porto io predirvi? Orsù 
ini rifalvo cosi . Vo’ moilrarvi in à- 
llratto laFifonomia propria del Prede- 
llinato. Se tal l’avctc, voi comincere* 
tc a goderne ; io non Unirò di congra- 
tularmene . Già ve la efpongo , atten- 
detela . 

II. Con alta, ed adorabile provviden- 
za occultò Dio alla notizia degli uomini 
il roiftero profondiffimo della Predefti- 
nazione ; o fia, come infrenò S. Ago- 
ftino, per confcrvarci umili coll'igno- 
ranza s che perciò, cena al Di vin Mae- 
ftro , Iti da lui non per tanto accennata in 
dubbio a’ Tuoi Difccpoli. Hinc Apoftolis An&JÀe 
dicebatur : Ji manieriti/ in me . dice n- feeft *. 
te ilio, qui iìlot utique feiebat effe man- Greg. ii. 
furor ; o fia, come .vuole b. Gregorio , ‘P 11 ’ 
perchè non t rafeu ra li èli col la lìce u rezza 
il Prcdeftinato; e fotte poi maggior l’al- 
Jegrczza in trovarli libero d’ogni peri- 
cólo. Quindi il cosi pregar Salomone: 
Mendicitatem , ér drvitiar ne dederir prr _, . 
rnihi \-iribue tantum vitbii meontcef- Be f 
faria ; fenza mendicità di meriti ,• pe- gs. « 
rocchè : Permciofa psupertar , pena- Cani, 
ria merhornm ! lenza ra inganncvol 
ricchezza di crederli in capitali da com- 
perarli la Gloria j Prefumptfo antera 
fpiritur , fallace/ divétte i c colia fola 
neccfìità di accumular meriti sdacquL 
ftarlcla : Merita habere curtr » ha bè- 
ta , data noveri/ : fruttar» fperaverbr 
Dei mifericordiam , ér omnepericulum 
evafifii panpertatir , ér prefuntptiomr. 

Videli la pierà di quella inaHima il erta 
di buon governo inGiufcppej il qua- 
le a trattare con ift rattezza ifuoi fratelli 
in Egitto qttafi ad alétnor diut/ut lo- Gtn.+i 
quebatur , non ebbe incentivi daluper- 
bia di Viceré, da memoria d'antiche* of- 
fe fc , ma dalla fperanza , che non mo- 
ftrandofrlor dal principio, fratello amo- 
revole, roaftranieroldegnolo ; avellerò 
ad elàminarc la cagion de'lorinfortunj, 
e piangettcro amaramente le ctdpe fótte.* 

Non ut fe inndicaret , parla di nuovo ^ 
Agoftino , ftd ut illor corrigeret , èr 8( ° ! J e ' 
de tam gravi crimine liberarct . Cose Temp- 
ii noftro provvido Dio : li moli ra a* 
luoi amici amico , perche non lafci- 
no colie amorevolezze, la penitenza 

Aijf» 
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Altro nuovo motivo icuopre l’ingegno 
_ , divoto di Bernardo del Torba r Dio cc- 

jki" * ate a * Giuiìi, cagli Empj le lor di- 
rM. 90 . vcr ^ e ^ ort * » P crc ^ fondaliìmo nella 
maggior paura la noflra maggior fi- 
curezza . Quindi il chiamar lo fteflò 
Santo il timore alimento della fperan- 
za : Timor maxima fpei eft materia i 
Hìer. ep. c S. Girolamo , guardiano della bon- 
J 17 . ai tà -.Timor uìrtutum cu fior . Sapete 
F etici, perchè la Spofa de’Canticifperagliab- 
Cant.i. bracciamenti gloriofi della man delira? 
perchè provvida teme della maladiz- 
zion della lìniflra: Lena ejitr fub ca- 
pite meo: ecco il penfier lòllecito del- 
la fciagura : Et dextcra ilìiur ampie- 
xabitur me ; ecco il premio , che le 
ne afpetta. Chi aflicurò 4 Navigante 
il porto amato ? II timor , che obbli- 
golio a non trafcuraiiì nè nelle tenv 
Mucbar. pelle, nè nelle calme, rifpondcS.Ma- 
he ">. 43- cario il maggiore. Perche finifee l’Ar- 
tefice con felicità il Palazzo? Perchè 
quantunque il miri vicino al tetto, va 
guardingo j ed ha gli occhj ne’ piè , 
dimando fin nella fine continuo ilfuo 
r . pericolo , rilponde San Giangrifofto- 
; mo . Ultimo motivo , che io ho im- 
rhilitp Potato da’ Padri , onde Dio ftabilì 
jeher occulti gli efiti fempiterni degli 
uomini , è per ifeemar con 1 ’ igno- 
ranza la malizia delle colpe de’Repro- 
bi , e per far crefccre la finezza ne’ 
Predcltinad. Su lù, rumor nella cafa 
delle Vergini llolte . Che ora è ? La 
mezza notte: Itatene alla fede di San 
Matteo , che ce ne avvila : Media au - 
tem natte clamor fattur eft . Starei per 
prendermela coll’importunità dello Spo- 
lò . E’ ora quella da pretendere veg- 
glrie? Venga all’ alba, ò all’ imbriu- 
35* aire t che la mezza notte c tempo 
proprio del Tonno più grave . Stima , 
nitrati, eh’ io la difeorra bene , Girolamo : 
Quando fopor grauijimut eft . Ah , 
miei Signori. Non ti importunità , è 
clemenza . Se veniva lo Spofo ad ora 
comoda , non làrebbe gran pregio il 
veggiar nelle Vergini Tavie , c fareb- 
be maggior colpa il dormir nelle ltol- 
te. Venga dunque fuor d'ora di veg- 
ghia , c in ora di Tonno lo Spofo > 
perchè così troverà e più che premia- 
re nell’ une, e meno che punire nell’ 
sfitte : Midia autem notte clamor fa- 


ttus eft . Veggano dunque i Prcdclli- 
nati , ed i Reprobi accennati nelle die- 
ci Vergini , eh’ c pietà tenergli Dio 
nella notte di sì profonda ignoranza : 

Nox ignorai io eft , come pur parla A- 
goftino ; e Simon da Calua i In pro- 
jttnda rerum ignoratione j c tutto af 
fine , che arrivando il Giudizio iia 
maggior la finezza nc’primi., nc’fecon- 
di minor la malizia. 

III. Ciò non oftante , avvcgnacchè 

fiacifi negata certezza $ pure , perche 
fpverchio non ci molellinole angolcc 
del dubbio della noftraPrcdcftinhzio- 
ne ci ha Dio dati non pochi fegni , 
ed indie] di c(Ta ; che febben nei fuo 
principio fon congetture, fepcrfevera- 
no fino alla mone , ci dan ficurezza 
di Eletti . Io mi appoggio fulla pen- 
na d’ oro di S. Bernardo) Propter Btrn.far. 
hoc data funi figna qutedam , ir in- 11 de 
dicia mamfefta falutir ; ut indubitati - f*fc. 

le Jìt , cum effe de numero Elettorum , 

in quo ea Jigna pcrmanferint ; fegni , 
che quanto confortano, i Buoni , tan- 
to condannano i Trilli , che poten- 
dogli avere , gli sfuggono : Hoc Catti 
' verbo , feguita a fenver Bernardo , 
ir Elettir confolatio miniftratur , ir 
fubtrahitur Reprobi r excufatio . Cogniti r 
fiquidem fignir -vitte', quiftjuir hxc ne- 
gligi t , ma nife fi e convincitur in irono 
accipere animam fuam , ir prò nihilo 
habere terram defiderabilem . Sicché., 
nòn c, riveriti Afcoltanti, la vita no- 
flra notte sì tenebrofa d’ ignoranza , 
che non ammetta chiari crepufcoli , > 

c lòrfc anche, luce adulta di notizie . 

Poveri Peccatori , che difcolpa ad- 
durrete del voftro perpetuo lbn.no , 
fe , ad efempio dello fcioperato Is- 
bofet , con gli occhj a’ raggj ruf- l . RtgA . 
late f Dormiduat Jtfpsr Jtratum fuitm (jreg.t. 
meridie . A mezzo dì dormiva ; i i. more. 
mezzo dì , lènza pietà , e luogo a 
difcolpa , fu - uccifo . Rifleflìone di 
San Gregorio . Sì , non v’ ha fcuCr 
dormire , quando v' è tanta luce di 
fegni della eterna vita. 

IV. Adunque , non vi afpettate , 
Uditori, eh’ io quella mattina vi parli 
dell’ impcrfcrutabil fcgrcto della Prc- 
dcftinazionc . Ho all’orecchio il con. 
figlio del Savio , anzi il divieto di 
Dio ; Altiera te ne qu te fieri t , fedqu, e 

• • prie» 


2$ 2 Predica Trentefimapriina . 


Eccf. 5. prrciph tibi Deus, Ma cogita femptr . 
Ubbidienza, non curiofita, Criftiani. 
Un padàggicr fitibondo , che giunto 
alla conca d'un limpido rivo non vo- 
lere bere fino a rifapcr della rupe , 
onde nafee , c per quali vie , e mi- 
niere cali pafià , non l’avreflc a con- 
to di folto ? E non è limile la m;n- 
tccaggine di coloro , che fi divagano 
nel cammino della falvezza eterna , 
lènza voler bcvcrc nella fonte della 
Grazia, Sagramenti, ,c dottrine, fe in- 
nanzi non raggiungono la prima ori- 
gine della Predeflinaftione? Gareggia- 
no quelli col fumo , diceva S. Fran- 
s'ales' cc ^ c0 di Salcs, chelìtlendo sii , fi all 
tortiglia, c aflòttigliandofi fi difperdcj 
amari 4. ò colle Salamandre , che quando in- 
caute fi avventano alla luce , li bru- 
cian T ale , e incencrifcono al fuo- 
co. Ballami la riva del mare a lavar, 
mi , era il Savio detto del fcmplicif- 
Fr jEjidh mo Frate Egidio » lènza voler mifu- 
J rare a mio tifico la profondità del fuo 
Eufeb.m feno . Bel fitnbolo di quella dottrina 
Tntcp p c i dettero que’ Serafini d’ Ifàia . Sci 
j./.i.r.u -je avevano; ma delle due tàcean ve- 
lo a’fuoi occhi , dell’altre due for- 
maron ceppi à’fuai piedi, c colle due 
del peno volavano : Dnabui vclabant 
lf*i. 6 . faeiem ejut , duabus nelabant pedes 
ejùs , & duabus 'uolabant . E tutto era 
a fin di mrilrarc, che nè fàpevano , 
riè bramivano fapere i fegrcti , cd i 
cammini occulti della Divina Provvi- 
. , denza . Cosi Origene , cosi S. Bcr- 
Ong.ho. n ir j 0; JPj q U èd Talea! quid ante Mun- 
f uer,t 1 ^"‘due futurum pofl con- 
tieni fummationem ; e’I volar coir ale del 
ftrm. de petto , era corrifpondcrc all’ obbligo 
1 nrb. dell' cllère Serafini, a cui Ibi toccai’ 

tfai. amare; Duabus ’volabant. Signori, ah, 
ed io vi védefli non Salamandre, ma 
Serafini: Amare , ubbidire vi tocca , 
non rilipcrc. 

.. V. Pur lò , che vilòllccita l’animo 
riVi.i ( l ut ^ dubbio antico . Ognun di voi ven- 
Trìfon. ne èpidla mattina alla Predica con 
F»/f V i. quella importante curiofità, Deh, eh’ 
dimoaimio fapcflì , fe fon prcddlinato : Dio 
#. 14 certamente il fa; c quel che fa Dio , 
■Aug /dffarà infallibilmente di me. lo fon con 
frtd. vo j quanto a gfi antecedenti . Della fo- 
lita confcgucnza voi non parlate eh ? 
Eccola j c vedrete fe io fon fedele a 


ripeterla. Diofa, che debba clTerc dime,» :fUe !*e 
c come il fa Dio , farà : Adunque , <f, 

faccia io quanto fo, quanto voglio : <è Orì^.Ub. 
Dio mi previde dannato, làròdannato; 7 ‘ ** . 
fe Clivo, falvo. La rifpolla è trafapu- R “ mS ‘ 
ta . La prefeienza di Dio non toglie 
l’arbitrio alla libertà umana; non olla 
al mettere quel che devi dalla tua par- 
te . Sa DiOquclIo , che ha ad elìère , 
perchè ha ad edere ; non giàdev’ tf- 
lèrc , perche Dio il fa . Sa Dio , che 
quel l’uorao halli a dannare perchè egli 
ha da volere non lafciar le colpe , 
che l’hanno a dannare; c fa Dio, che 
qucll’altro fi ha a lai vare , perchè ha 
egli a mettere colla grazia 1 mezzi a - 
lalvarfi . E fe no , quando rilblvi tu 
ufeire ad un viaggio lungo, perchè vi 
t’ incammini a buon’ora? Rifpondi , 
che per giungere a tempo, primacchè 
Verrino. E non fa Dio fe giungerai ? Or 
perche ti affatichi ? Quando ti perfeguita 
un Toro, perchè fuggi? Sa già Dio, fe 
ti deve raggi ugnerei adunque in vano è 
il tuo correre, ò lo dartene fermo ! L T n Sanà'tg. 
fattomi renderà più chiaro . Iva di viag- *» vii 1 
gioii fottiliflimo Scoto; cd avvennefi a Settd. 1. 
cafo con un Agricoltore, che fctjtinava 
più bcllcmmie , che grano, impaziente 
con que’ fuoi indomiti bruti. Avvicino- 
glifi cortcfe , e caritativo : indi il correr- 
le zelante, cd avvifogli benigno il rif- 
chiodcllafua Anima. Sdcgnoflènc for- 
te HRullico; ed annodatogli dille: Pa- 
dre, a qual fine fiancarti a predicarmi P 
Se Dio fi determinò a (àlvarmi , farà 
fenza dubbio il falvarmi; c fe dannar- * 
mi , per quanto io fàccia , laro dan- 
nato . Che dunque importa , eh’ io ò 
bcllcmmj , ò no ? Ben là Dio il mio 
futuro; e lo pur* io, che farà qual il 
fif egli. Paziente quanto fonile ripigliò 
Scoto: Fratcl caro, fe va cosi , per- 
chè ari ? perchè coltivi? perchè lenti- 
ni ? Perché ti adiri con cotelle be- 
llic ? Se Dio liabili , che tu raccogli 
molto frumento , avrà ad effèr cosi 9 
che lemmi, ò che non femini; ò che 
lavori , ò non lavori ; c le flabili , 
che non abbi raccolto , non 1’ avrai 
er quanto tu ti affatichi . O forza 
ella ragion ben intelà ! Rcflò con- 
vinto il Villano , e fi refe a’ docu- 
menti del gran Dottore . Pianfc lu le 
fuc colpe : e fegui per innanzi il cam- 
ini. 
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mino figuro . Cosi pur curò l’Anima 
comprcfa dalla llcfla pregiudizial fin- 
Ctfmr.l. ta |j a f Langravio d Aitia Conte di 
is.17. Lorena, il Medico chiamato a guarir- 
lo nel corpo . A che applicar , Si- 
re , gli dille , rirnedj al morbo ? Ù 
Dio vi vuol morto , e fono vani : ò 
vi vuol lino , e fono fuperflui . Co- 
nobbe l’abbaglio : fu fano d’Anima , 
die in cura il corpo . In fomma , ri- 
veriti Ascoltanti, il certo è, che ogni 
. arbore ha a portare il frutto giuftala 
fpccic fua : Facienr frudum juxta ge- 
ttar fuum . L’ uomo è arbore libero ; 
Scendono le influenze della Grazia dal 
Sol Divino: concorra colla fua liber- 
tà , e farà frutto juxta genur fuum . 
Ci dirà perciò Dio nel fuo Giudizio : 

10 non ti Stivo , perchè iàpeva eh’ 
eri tu prcddlinato ; .ma , perchè fa- 
cclti buone opere j E furivi, èr dedi . 

Umt.UJii m'thì , ère. Ben era intefo Giacob , 
che ftabilito gli avea Dio il goder del- 
la benedizzion di Primogenito : la- 
fciò per quello di ubbidire a fua Ma^ 
dre ? • Latciò di coprirli con gli am- 
manti di Elafi? Laido di portare a fuo 
Padre la vivanda ? certo , che no . 
Ben' era intefo per la ptomefla di Dio 
nella Scala., e per quella dell’Angio- 
lo nella lotta , che non aveva ad of- 
fenderlo Efaiì fratei Suo . Lafció per 
quello di mettere mezzi a liberar sè, 
c la fua famiglia? Via non pili clcm- 
pj ; che ci balta il làpere , che per 
tal line chiama Dio la Beatitudine , 
paga, premio, retribuzione, corona di 
giullizia; perocché non li dà, le non 
a chi fatica , merita , ferve , combat- 
te Laftiam dunque quel che Sa Dio , 
c Ila da Dio } c trattemi di ciò , che 

11 attiene , eh’ è 1 ’ ubbidirgli . Non 
potrà errare chi dà credenza a San 

i_.Pu.e.i Pietro : Sat agite , ut per bona opera 
certam Dcftram'vocatìonem , èreledio- 
nem faciatir . Le buone opere accer- 
tano 1 ’ Anima della Predillinazionc . 
Di un Principe d’Appolloli buon co- 
mcntatorc larà unPnncipe delle Scuo- 
. . , ^ le qual’ è Tommalo : Pr<edefltnatir 
*rr.8." eonandum e fi ad bene operandum , èr 
orandum ; quia per hujufmodì, preede- 
Jlinationir effedut certitudinalUer im- 
plctur . PrQpter quod dicitur : Satagi- 
t* , ut per pana opera , ère, J 


VI. Or quantunque fu vero , che 
non può ora dirli chi fia prcddlinato 
con certezza infallibile: Nefcit homo, 
utrum amore , an odio dignur Jìt ; può 
tuttavia raccorfi alcuna congettura per 
fegni ; meglio , che per la fifonomia 
del corpo sì indovinano le inclinazio- 
ni , e gli aflètti dell’animo. Ma qua- 
li fono quelli fegni ? Eccovegli pri- 
mieramente accennati in un fatto mi- 
lltriofo della Scrittura antica . Ulcì 
Gedeone contra de’ Madianiti con un 
cfercito di trentadue mila Soldati } 
ma , perocché Dio non voleà che s’ 
imputaflè alla moltitudine la vittoria , 
ordina l’intimarfi , cheli ritirino ipau- 
rofi . Ed ceco tornarfene ventidue mila . 

Dicci mila fono dunque i rimali. Ancor 
fon molti, ripiglia Dio: Adhuc populus 
multar ejl . Su Gedcon , forai cosi : 

Guida cotelli dicci mila all’ acque , 
e colà ti darò Segni di chi Scelgo 
al trionfo : Due eoe ad aquar , èr 
ibi probabo illot . Ivano giugnendo fudic.j, 
ad un fiume , come liima Giufep- 
pe , ò , come appar più verilimilc , 
ad una fonte , fenza foper veruno la 
nota della fua elezzionc, la qualcon- 
fillcva nella maniera di bevcrc . Bc- 
vcanoaltriprollefi a terra flendendó La 
bocca all’acqua j e quelli erano lègrc- 
gati in luogo a parte; In altera par- 
te erunt . Altribevevano chini, epor- 
tando colla mano l’acqua alle labbra. 

In altro luogo quelli : Separabìt eor 
feorfum . Su , Gedeone: Quanti bev- 
vero colla mano? Trecento. Or que- 
lli fono appunto coloro , che ho tra- 
Icelti alla vittoria : In trecentit •virir , 
qui lambueruat aquar , liberabo hot . 

Quella è la Storia Sacra . Ite ora 
avvifando i milten. Tutti giunfcroal- 
Tacque : Ecco i Crilliani , che giun- 
lèro all’ acque del Santo Battetelo , 
dice Origene . Soli trecento tra nu- origh». 
mero si copiolb : Ecco la meglio fon. 9. m 
data opinione , che ancor de’Crillia- J«d. 7. 
ni pochi fon. gli Eletti , pondera il Orerei. 
Drellelio . E quali fono i legni a di- co,c f 
vifar quelli pochi ? Gli lleffi di que* Zo *‘ M ' 
trecento Soldati . Traendo colla ma- 
no T acqua alla bocca 3 cioè , con- 
giungendo lingua e mano , ò come 
aria Origene, accompagnando la F e-orrg-ibU 
e coll’ opere , Ben mi farebbe fa. 
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Cile ricavar tutti gli altri légni del Pre- 
deftinato dalle circoftanzc di quello 
fatto. Ma a qual line confumar tem- 
po , e ripeterli ; -fc tutti gli ho pili 
chiaramente da Cri ilo all ornigli andò og- 
gi gli Eletti alle Pecorelle? Over me te 
vocem meam audiunt . 

VII. Paragona Gesù i Prcdeftinati 
alle Pecorelle , i Reprobi altrove a i 
Capretti ; perchè nelle manifcftc lor 
proprietà , i Giufti , c i Rèi inten- 
dano pili di leggieri i lor fegni . Sti- 
mò altrettanto il Grilòlloroo : Mora 
Chryfojl. utriufque partir aperiuntlrr , cùm airi 
in siatt. htedorum, alti ozàum nuncupatione no- 
minantur . Prima proprietà della pe- 
corella è quell’ aniietà , con cui ap- 
petifee il falc ; e J l primo fegno del Pre- 
dcllinato c udir con diletto la prola 
di Dio . Cosi S. Bernardo 5 e ’1 trae 
- da quel detto di Crifto .* Qui ex Dea 
Bernftr f yj| - ^erba Dei audit . San Agoftino 
P'* vuol, che fia il legno più chiaro del- 
jéan . 8 . buona forte de’ Criltiani : Nrtllum 
thi? I-dt majur Jìpnum aterna prtedeflì nati orar 
trtd. eft , qutim audire verbum Dei ; c 
ss c. if. San Giangrifoftomo ne aflègna la ra- 
chryfoji. gionc j perocché , com’ c fegno di 
hom. m ÌÈIutc profpcra aver fame , cosi è le- 
Gt *’ gno di vita eterna bramar , come la 
pecorella , il falc delle fuc verità . 
Quanto gode nc’ difeorlì de’ pregj 
della fua Patria un pellegrino! dimen- 
tica la llanchczza , lìlcgnafi con chi 
interrompegli quelle lodi . Segnp in- 
, dubitabile , eh’ c egli di quella Cit- 
tà . Criltiani , il parlar di Dio , del 
Ciclo dilettavi ? Buon fegno 5 liete di 
Dio, liete del Cielo. Di que’ due Di- 
fcepoli , che ivano in Emmaus , rife- 
rifee S.Luca , che udirono il Redento- 
re per via, echcpoi nel caftello il vi- 
dero, c ’1 conobbero: Aperti funt ocu- 
Lue.14. forum, ér eoe noveruni eum. lo non 
ne fo maraviglia ; perocché egli ècer- 
to , che prima è udir nel cammino 
della vira , che veder Dio nel Ca- 
ftello della Gloria . Ma quando pur 
P Evangclifta taccile , che il videro , 
ognun potea argomentar , che il ve- 
drebbero , dal modo, come l’udiron 
. p er v | a , Or come l’udirono ? Con ca- 

. y 'j i r lor ardente nel cuore Cor no/lrum 

rr'i eerdenr erat in nobtr . Eh, ch’èindub- 
' °°' bitabile, dice Ugon Vittorino, chenon 


Lue. il. 


lafccrà di vedere , chi ha calor Bell* 
udirne : Qiti ergo in via ex f ermo ni. 
but Jefuignem amorir corde concipiunt , 
in fine via claritatem ejur videbunt . 

Che fo io, che mi dica a molti della - 
lor lilvezza j quando gli veggo gelati 
Belle panche dclk Chiefe udendo Pre- 
diche. Anzi non udendole: Over me* 
vocem meam audiunt . Le pecorelle o- 
dono femplicemente la voce , non ne 
dilputano : Audiunt mquit , dice San 
Balìlio , non difputant . L’ Eretico , ■ Bapi.bg. 
che non ode , difputa ; non è reco-' ui. 
relk. Ode la pecorella , c ubbidilce: 

Beati qui audiunt verbum Dei , ór 
cufìodiunt illud : cosila pecorella ode, 
e fegue : Vocem meam audiunt , ór 
feqnuntuT me . Credere, ed operare é 
fegno della pecorella di Crifto : Hac 
eft vittoria, qua vincit mundum. Pi. 1. Jean, 
der nojira . Fede eh’ è viva , vince. 
Perdiamo nc’ conflitti ? La Fede no- 
ftra è morta ; ne piange S. Bernar- 
do : Nec fané mirum videri poteft , Birn Cer. 
fi nequaquam vindt , qui nec vivit de Od. 
quidem . Tutti odono coll’intelletto ; Pu f c> ’- 
ma quanti difputano colla pcrverfavo- 
Iontà f Chi mette difficoltà nel refti- 
tuirc , chi nel lafciar T occafìonc , 
chi nel perdonare P otfefa . Ch’ è 
mai quello ? Difputar Culla voce di 
Dio ? Non hai legno di pecorella’ di 
Crifto : Vocem meam audiunt , ór fe- 
quuntnr me . Neppur balla . La pe- 
corella ubbidilce alla voce del Pallor 
proprio , non dà orecchio all’ eli ra- 
nco : Aiienum autem non fequuntut C 
Attenti qui ; Uditori . Un vivere , e 
governarli per la voce di Crifto : un 
cfaminar le azzioni con quella candebi 
della morte : un’operar mirando le co- * 
fc coll’pcchio diritto delta Fede : un’ 
apprezzo delle verità , delle maflìme, 
e dettami dell’ Evangelio ; oh il bel ‘ 
légno di prcdellinazìone ! All’ oppo- 
fto , un governarli per le regole ter- 
rene della prudenza del fccolo, e dei- 
tà carne : per la dipendenza , per P 
imerefTe , per lo che diranno , per 
lo capriccio fenza riflettere a Legge: un 
! attendere al prefeme lènza regiltrarló 
la’ conti deir eternità .- un’ operar per 
ì inclinazione , e non per ragion Cri- 
: lliana : un udir parlarli volentieri gru- 
lla i principi delia politica pcrvena , 
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di ducili, di vendette , di amoreggia'- piodiBcia. Giungono due nomini alla 
menti, di vanità ; pellìmo fegno ! ffj riva d’un fiume profóndo: l'un confi- 
W*/. 16. jj ns uaggio moftra il paefe : Nam ór , deiando il pericolo , teine affogarli , 
loquela tua manifeftnm te facit . A- e va cercandoli «Ponte t l’altro gitta- 
dunuue, chi non parla, che in idioma ! vili lenza configlio, e vi afta : Sa- 
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d’interno , può dar forfè indizio eh’ | piew timet , fiultus tranfilh. Moraliza 
é del Ciclo ? Ripenfatelo , mentre io ora il Venelabile: Qui peccatum, quatu 


Icel.i. 


mi diftrico da un dubbio . Dice l’Ec- 
clciiaftico , che il Savio ha gli occhj 


Btfilho. f rontc 5 Sapienti r oculi in capite 
£'* ejur . Chi non gli ha in fronte ? ri- 
flin piglia San Bafìlio : Cujufnam oculi 

et. non funi in capite ? Se dunque gli han 
Ani. tutti in fronte , tutti faranno egual- 
Cttl.l. 9. mente accorti . Ben fo da Plinio , 
nociva. C [ 1C UO mini fi fon trovati con occhj 
e - 4 - in petto 5 altri negli omeri , da Gel- 
ilo ; Vuol lbrfc diftinguere quelli da 
quegli lo Spirito Santo ? No , ma i 
Giulti da’ Peccatori , fegnka San Bafi- 
Jio : I Giufti foli portano gli occhj in 
pi. *tui fronte . Del Pefce Calionimo , riteri- 
YaU dt fcc Plinio , aver gli occhj nel capo , 
fet.thil. c che va vedendo il Ciclo in tutti i (uoi 
cammini . Da' Greci c chiamato ‘D- 
rofeopo; , ideji Cselum fpeftans , dice 
il Vallefio . La nota dunque del Pre- 
deftinato fi è , aver nel capo gli occhj 
per mirare il Cielo in ruttc le lue ope- 
re : In capite , conchiude Bafìlio , 
hoc e fi , ut ea contempletur , qua' infu- 
nimi funt . Se parla , fe opera, le de- 
corre, non perde B Ciel di veduta . 
Vegga il Criftiano dove pone i Tuoi 
piè j rifletta , fe feguita la voce di Cri- 
fto : Che non è fua pecorella colei , 
che feguita chi non è fuo Pallore : 
Oves me. e Itocem me am audtunt. 

«■ab Vili. Seconda proprietà della pe- 
Alctm 
Ilio. 


* corella fi è , avere un perpetuo timo- 
re - , ed orrore al Lupo, e di quanto 


tum -v.ilct , declinai timenr ne itruol - 
untar malie, fapiene e fi ; fiutine autem 
iile , qui contemptim peccai , blandtera 
fibi . Sono, fpcllo chiamati figliuoli di 
Dio i Predclìinati nella Scrutina ; per 
fomiglianza di vita aCrifto.- Qaotprf- 
deflinavit conforme e fieri imaginie diti 
fui i per adozzionc ili Grazia : Dedit Rom.t* 
potefiatem filior Dei fieri ; per la ere- 
dità fcliciffima della Gloria : Si autem 
filli , Ór hxredee . Or da qual Pegno 
avrà a conofccrfi chi è figliuolo di 
Dio ? Donde il conobbe quel Giudi- 
ce nel dar fentenza ad uno de’ tre fi- 
gliuoli, che pretendevano il Regno'. 

Fece legar in un palo il regio cada- 
vcrnj e a colui dettino lo fecttro , che 
fi luffe fatto con una freccia a ferir- 
gli più da vicino il cuore . Toflo vi fi 
adoperarono i due : il tèrzo in vederli 
in mano l’Arco , tremò , inorridì , 
fvenne ; e gittato lontaniftimo l’arco, 
c le frecce : Abbiali chi vuole , dif- 
fe, l’eredità , ch’é troppo duro prez- 
zo, compctarlali al colpo barbaronel 
cadavero d’un Gcnitor benché eftinro. 

Balta , gridò il Giudice , coftui c fi- 
gliuol vero . Ah , mici Signori , liti- 
ghiam tutti circa l'eredità della Glo- 
ria , che ci guadagnò noftro Padre , 

Grillo Gesù . Sapete chi ha légni di 
vero figliuolo ? Già lo vedette . Chi 
trema , c fvicnc al vederli coll’ ateo 
d’una tentazione, veggendo ch’c polir- 


V’ m gli fi appartiene . Anche dopo morta j bile offender un si buon Padre . Chi 
/ ! hill. nc ha raccapriccio ; infegnando il Pie- ! però lenza orrore vibra frecce di col- 
a ormài, rio , che le corde della pelle di pe-!pe, chi bcc la malizia qual acqua freC 

fc fono unite all’ ! ca 


c 38. cora non luonano 
trtv.14 altre della pelle del Lupo . E quello 

* è il fecondo fegno del Predeftinato ; 
nn perpetuo orrore alla colpa grave . 
Al contrario : c légno di Reprobo 
la facilità di peccar mortalmente . 

* 11 Savio , lcrilTe Salomone , te- 
. me , e fi dilunga dal male : Sapiens 

Seda 10 t - m . t ) fg. declinai à malo . Lo fiotto 
Mv.14.va Q ] trc (ènza timore , cd affidali ; 
fluitili tranfìlit t & confidìt . Un’efem. 


povero lui, fe non disfa il mal- 
fatto, colla penitenza ; mercé, che dà 
ad intendere , clic non è figliuolo , nè 
farà erede s perocché non è pecorella, 
chi non ha orror perpetuo al Lupo . 
Non c però tutto il buon legno non 
avere orror’ al peccato ; con vicn ave- 
re ubbidienza alla Legge : Si hit ad 
hitam ingredi , ferva mandata . La 
pecorella per ubbidire al Paftorc 
non afpettt il colpo del battane ; 

al 
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al minor fifchio lafcia anche il pafco- 
, ... .. 1 ° P cr feguicarlo . Cosi vive lieta , e 
ficura d* ogni veleno . L’ Ecclefiafti- 
co ci configlia lo Hallo : Si voluerit 
Symp. mandata fervare , confervabunt te . 
4 > Cuftodifci i precetti , ed elfi ri cu- 
stodiranno . Per la chiave fu enim- 
ma il verfo di Simpofio : Servo do. 
mum Domino , fed rttrfus fervor ab 
M*tt,i6. ipfo ■ La ubbidienza è chiave del Cic- 
lo : EJi obedientia claziii Paradifi i e 
perciò. die Ctifto le chiavi a Simon 
Pietro. - Beatur et Simon , ér tibi da- 
to claven perocché Simonc è lo ftef- 
Sò che ubbidiente Dice adunque lo 
Spirito Santo : Vuoi tu tener ficuro 
il Ciclo come la chiave ? cuftodifci 
la chiave , c ti cuftodirà ; cuftodifci 
iprecctti, e ti cuftodiranno il telòro, 
che brami: Si voluerii mandata pervar 
re , confervabunt te . Non perdere la chia- 
ve della ubbidienza , e quefta ubbidien- 
za ti afficurcrà il Regno de’ Cieli . 11 
fegnonon è ancor chiaro. Ha quel Ric- 
co il fuo oro nello fcrigno. - vicn la not- 
te . Lafcia le porte del cortile , del- 
la fàla sbandate? No . Lo vuol più 
cuftodito. Non fìa dunque pago il Cri- 
diano dell’ attenerli dalle colpe gravi 
per pid aflicurarfì del fegno della cu- 
stodia, ed oftcrvanza della Legge. - gi- 
ri la chiave ancora fulle colpe leg- 
iSrhifa& >CTC * cosl fi ftarà più lontano di rom- 
'•'■^pcre la Leggecon colpe gravi. Anche 
più, lòggiugne l'Appoftolo: Sic am- 
bu letti , ut abundetit magli . Aggiugnc- 
tc alla fuga dell’ opere ree rabbondan- 
za delle opere meritorie di fuperogazio- 
ne. La terra non rende la fola temen- 
za: aggi unge il multiplico: HJt abunde- 
Chryfeft. tit magit . 11 Grifòftomo : Oportet non 
bom, tn accestir tantum tirteceptii confi fi ere , 
fed etiam trascendere . Quello è il 
fegno più certo della PrcdcSlinazione; 
e per cui iva si lieto il Santo Davide: 
TM. 70. Quoniam . non cognomi littcraturam , 
Btm.fir imroibo in potentini Domini . Ho- a 
rfaia vc< krmi ’W" 1 Gloria tra Angioli , c 
LtrinSn $ ant i > Perchè non ho conofciuto lct. 
tf.yo. tere . Quanti farebbero fàlvi , fc tuf- 
ferò flati ignoranti ? Lettere vane, e 
Superbe , lettere mercenarie impedif- 
cono la Salvezza . Altri leggono: Quo- 
niam non cognovi negotiationem . O 
lettere di banchi, o lettere di cambio, 


ò Squarciatogli di botteghe , a quanti 
fcrvircte pcr appiccar fuoco eterno J . . 

Legge a noftro propsfito il Pagnino: 
Quoniam non cognovi numerot . Io ho '' 7 °* 
a Salvarmi, dicca Davide, perchè non 
lò di numeri . Quali dicerie : Io non 
contava ciò , che tacca in fervigio del 
mio Signore, e Dio. Non tcnca libro 
di caria per contrappcirre il numero 
degli oftequj , con cui pagava le tue 
finezze; perchè crièndo innumcrabili i 
benefizi , che gli devo , ragion non 
era , che avellerò numero i miei rin- 
contri . Quello rinforza la mia fidu- 
cia , c la fa pariire in ficurczza : 
Quoniam non cognovi numerai , in- 
troito in potentini Domini . E poyó 
01 io rapprefentarvi. Uditori, i peri- 
coli di quegli Spiriti tiretti , c mefehi- 
ni , che van carichi di libri , c di o- 
pinioni pcr numerare , e ponderar lclor 
opere ? Fin qui giunge a peccato gra- 
ve : fin qui a leggiero . Quc/lo non 
cade fotto precetto : quello non im- 
porta perche non è peccato mortale > 
quello è difefo da opinion di veniale. 
E’poffibilc , che vi fieno Anime Cri- 
ftiane , che vadano con Dio con tan- 
ta minutezza ? E non meriteranno in 
tanto , che Dio vada lor numerando 
gli aufilj, e dia loro i comuni, a cui 
fi obbligò , negando gli Speciali , che 
tuoi dare slarghi con se, lenza de’qua- 
li niun vince le tentazioni gravi ? Ea- Lue. 6. 
dem menfura , qua menfi fuer 'ttit , 
remetietur vobii . Anime fomiglianti .. 
imitano le Vacche della Città di Suli, [jb 
Regia antica de’ Pcrfiani . Di quelle ni j„ \ , . 
riferifee Eliano , che facevano ogni caufin.i. 
di cento viaggj a portar acqua all* 7. fimi. 
innaffio degli orti del Re ; c ciò con «.17. 
gran- prontezza; ma fe obbligar le vo- 
levano ad uno folo viaggio fopra r 
cento ; qui furiofa era la refiftenza , 
ed invincibile da carezze, c gaftighi. 

Tali fono coterie Anime , diro cosi,, 
di ftaglio ? Io però truovo Gesù Pa- 
ftor non di Vacche, di Pecorelle ., E 
fc è in- pericolo di non cricrc pcco- 
rel a colei , che numera gli. ofcqoj ; 
che farà di quell’ altra , non ha ofte- 

2 uj , che numerare? Che, di chi non 
ilo non ferra la porta a’peccati venia- 
li, ma getta la chiave della ubbidien- 
za , deprezzando commettere molti 

moii- 
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mortali . Perfuadetcmi , Signori miei , 
che , chi ode Mellà ogni di , c più 
lontano di lafciarla di udire i di di 
precetto . Non è egli vero 3 Or cosi 
pur l^è, che ha legni di predeftinato 
chi per cuftodir meglio la Legge, s’im- 
piega in molte opere difuperogazione. 

IX. Terza proprietà della pecorella è 
la concordia , onde tutte fi adunano 
ad uno Ovile . Terzo legno di prede- 
11 i nato è 1* amore , e pace col Prof- 
hmo . Cosi appunto il Divin Rcden- 

n. tore : A hoc cognofeent omner , quia 
Difcipuli mti efìir , fi dìledionem ha- 
bueritir ad invicem . De’ Peccatori il 
Santo Davide: In circuita impii ambu- 
lai . De’ Ciudi il Savio : Juftum dedu- 
xti per viat redar . La circonferen- 
za è maggiore, il punto cariai riftret- 
to . Molti fono dunque i Prefciti , po- 
Mcnieia c f,i j Predeftinati , diduce il Mendoz- 
’• za : Quìa ficut Jufti pra p andiate in 
una 4 .' ceniro cemquiefeunt : ita Impiipr* mul- 
tici'. titudine adcircumferentiam dilabuntur . 
In una ruota , v’ ha circonferenza , 
v’ ha linee rette , e fono que’ raggj, 
che fi unifeono al centro . Quel cir- 
colo , che gira , fàle , feende, tutto 
imbrattali, il Predeftinato cammina al 
centro : Ver viat redar : il Repro- 
, bo gira a fozzarfi nel lezzo delle col- 
.7 oi.i.tr p e ; j n circuita . Il Demonio Princi- 
*’ pc de’ Prefciti va femprc attorno : 
Circuivi terram . Perciò domandogli 
Dio , s’ crafi incontrato con Giob : 
Numquid confiderafii fervum meum 
Job} l.a ragion del dubio fi era, per- 
che quel Giulio iva femprc diritto : 
Homo fimplex ùr redut. Noto io di 
più, che nella ruota que’raggj, quan- 
to più fi accodano al circolo , tanto 
più fono diftanti tra se s c quanto più 
fi adunano ad centro , tanto anche 
più tra di sé fi avvicinano . Ecco il 
legno del Predeftinato . Cammina il 
Giulio per le vie rette dell’ Amordi 
Dio : Per viat redar ; va crcfccndo 
in amore , e più lì unifee a Dio ; e 
quanto più fi avvicina a Dio , più fi 
unifee al luo Proffimo Anime , A- 
nimc , io non fo come' amate Dio , 
c nel tempo meddì mo non potete vedere , 
apure, lòririre il Profilino. Attente, 
4 hc queflonon è andarper lo cammi- 
no retto dell' Amor di Dio, ma per lo cir- 


colo degl’ intererii proprj . Se ancia rie 
di ritte , crefccrcbbc un’amor coll'altro » 
c trovcreftc Dio, non incontrercftc il 
Demonio. Quello fegno non fi è ino- 
ltrato tutto . La pecorella non foto 
fi conofce nella concordia coll’altrc , 
ma nella manfuerudine con gli altri 
bruti . Ella non iia arme , non zan- 
ne , non unghie ad offendere anche 
offelà. Crillo altresì a noi il dille chia- 
ro : Amate i voftri ninnici : Ut fitir 
fili* Putrir vefWi , qui in Coelir e fi . ^ 

Beati mìtet quoniam ipfi pojfideount, tth ^‘ 
ferrami cioè, la terra de' Viventi, eh’ 
è la Gloria, chiofa Girolamo. Anche HUr.iéi. 
colà Saulc, vedutoli perdonarla viu , 
che a man falva in quella grotu porca 
toglierli Davide } trariè indizj di coro- 
na : Nunc feto , quàd certijjimi regna- Gtn f 
turar fit . Come non lì avrà a coro, 
nar Re delle Stelle il Sole, utproejfet 
dici ; le favorifee col fuo calore , c 
colla fua luce Buoni , e Mali? Super 
Bonot , àr Malor . Come non ha a 
riconofcere il Centurione Crillo in una 
Croce vero Figliuol di Dio, udendo- Matt.ir. 
lo tra le ftragt medclìme pregar per- 
dono a’fuoi ariàflìni ? Peri Fìliut Dei 
erat ifte . Se dimenticò in maniera le 
offefe , che udendo riferirlèle da’ Di- 
fcepoli di Emmaus , morirò non ri- 
cordartene : Quibnr ille dixit : Qug > J ean.m. 
Adunque il fegno di figliuolo di Dio 
fi è, far bene a’nimici ; e comcToro- 
mafo non credette a Gesù rifufeitato 
lino a vedergli lènza chiodi le mani : 

Nifi videro in manibut ejur fixuram. 
clavor um , non or edam ; non crederò 
io , che il Peccator vendicativo avrà 
vita gloriola , le non veggo , che 
ha cavato dalle fue mani ilferro , c 
dal fuo cuore il chiodo dell' odio ; 

Nifi videro , non credam. 

X- Quarta proprietà della pecorella 
fi è fpogliatli della fua lana pervertir 
gl’ignudi , dar latte a bere , e fin la Pfd. 40 . 
lua carne a mangiare i e il quarto le- 
gno ddla predeflinazione c la limofi- 
fina a’bilognofi. 11 riconobbe Davide: 

Beatur , qui intelligit fuper egenum , Lue. 19 . 
Ór pauperem , in die mala libcrabit 
eum Dominar . L’atteftò Cri Ho a Zac- 
cheo ; Hodie fatar domai huk fada 
e fi ; perocché dtmtdìum bonorum meo- 
rum do pauperibus . Tutto il Paradifa 

da- 
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darà Cólto fttflb nel fuo trcmcndoGiu- 
M *' ■*<. dizio a Prcdeltmaó , perchè dettero 
f1 ' tr vitto , bevanda, velli : E furivi enim, 
peri » Ónde San Girolamo : Nurnquam 

' ' ’’ memini me legiffe mala morte defun- 

ti um , qui liberpt er opera charitatis ex- 
hiburt . Gran .maraviglia ! E’maladec- 
to il Serpente, che tentò Èva: Male- 
dittar erir inter omnia animantia ; e 
non l’arbore, che diè materia al pec- 
cato ! Vuoi tu chetarti ? mi ripiglia 
Atanagi . Rifletti , che la fiefià Éicaja 
diè fronde a’ vcftir que’ primi Padri 
Atban ’8 nu ^' ; Circa arbore m prtevaricati , 
_ ^ ab ipfa arbore teg umetti um mutuantur. 
Già non v’ha dubbio . Arbore , che 
vede ignudi, none capace di maladiz- 
zione . Oh ! Vorrei io incontrarmi 
quella mattina con molti arbori Lino- 
linieri , quante congratulazioni vorrei 

S dir con cfli , perchè han còntraf- 
ni sì chiari di lor predcllinazionel 
i non già con coloro , chcavendo 
valfcnte, ed animo di fpende te si lar- 
gamente in vanità , e peccati ; tutta 
la penuria per cflì e poi in fiacco re 
rere a’ miferabili . Banchettano incan- 
to i tarli negli abiti , e tremano nudi 
i poveri ; (guazzano i vermini ne’gra- 
naj , i bifognofi cadono per debolez- 
za . Sono vifcerc cotcllc della cari- 
tà ncceflària a chi vuol dlèrc prede- 
flinato ì Sono quelli contrallègni di 
Eletto ? Gran caparra han di pre- 
leviti ; e che lor debba fiicccdcrc , 
come a quel Riccon crudele , che 
per non udire in vita i gemiti de’po- 
vcrclli , li turava gli orecchj : mor-’ 
to e portato in Chicli a darglifi le- 
poltura , nel cantargli!! fopra il ca- 
davere da’ Miniftri del Tempio l’In- 
troito confueto della Medi : Re- 
Pr.n ap. quieta arternam dona eis Domine , il 
Caiani Santo Crocidilo dall' Aitar, maggiore 
in f/lv. fc biodo le fuc mani (acre della Cro- 
lli 1 * ce, ed ancor egli tu rodi ,i Tuoi orcc- 
n» pece c hj Divini per negarli propizio a chi 
"* ,1 ‘ ne’ fuoi rapprefentanti negato fi era 
crudele . 

XI. Quinta proprietà della pecorel- 
la e non ripolar le forfè fperdetrefi , 
ma ripetere doloro/i belati per tornar- 
fi al fuo Pallore. Alza il capo, ten- 
de l’orecchio per ogni patte a veder 
le può udirlo > ed udendolo , ai) , 


come corre rapida a gittarglifi al fie- 
no ! O immagine cfprefTìvilìima della 
penitenza , quinto legno di predefii- 
nazionc ? Over mete vocem meam au. 
dinnt . Notate, ch’ci.dice la mia voce, 
non già le mie voci ; perchè è legno 
di pecorella di Cólto non allcttar pili 
voci a darli alla penitenza : f'ocem 
meam andiunt . Al rovefeio , legno e 
di riprovazion , diftéritla : Pigritia , 
infogna la fiefià dottrina S. liidoro , 
ir in dier pjnitentiam d'tfferre , fi- jrj tr 
gmtm matùfijUim reprobai ionie eft , J a y,x ' 
Petciò dille Davide , die li lìnarri da Fair. 
pecorella : Erravi fieni ovit , qu-e [erg. 
perii t ; perchè, fc peccò come fiacco) Dern.i. 
all’ udir la voce di Dio per lo fuo Pro- , 
ficca Natanno , fiubito, al punto ftefiò, , 
molilo olière pecorella ptedefiinata : ’J ' 
Peccavi Domino. E fin nello fiato del- lt <S ' 
la colpa il m alitò , fdegnandofi .con 
zelo di ciufiizia conrra il Reo propollo- 
gli dallo fiefiò Profitta nella parabo- ' 
ìa. Agguilà d’un figliuolo di Principe, 
che caduto per finiltro avvenimento in 
ria fortuna, mofira pur. la grandezza 
del cuore nelle lue opere , e abbo- 
ndila umiliato ogni viltà. Cosi Davide, 
ancor in filato di colpa , inoltrali fi- 
gliupl di Dio, dicadutosi, ma pur ge- 
nerofio in dar lònten/.a di morte coiura 
il ladro immaginato : Pivit Dominile , 
uia filine mortie (fi vir , qui fecit 
oc. Quello si. Ma il divulgar le col- 
pe altrui. : làflbrdarlì alle vocidjDio 
per detefiare le proprie: il viver lieto 
in reo fiato , mal legno , peliamo le- 
gno . I-e diedi io tempo , dicea Dio 
ile H’Apocalifiò parlando della impudica 
JezabcJIa , perchè pentifiefi , e non 
vuole .• De di illi t empur , ut peniten- 
ti am ageret , 6r non vult pxnitere à 
fornicatone fua t Or io la punirò con 
gettarla in un letto: Ecce ego mittam 
eatn in I etiti m . E quello è ilgalógo? Apcc.c. 
11 maggior che polla edere, ófponde Pri- ilice ha. 
malio. Forfè le ha mandato alcun mor- i iHer. 
bo ? cosi Pannonio : In tegritudinem : & Ve». 
Ma a ugfio farebbe rimedio, non pena, ,l/ ‘- 
ripiglia S.Paicalio. Forfè una frcnclia/ l' rim af. 
toM fiimò Airaone : Punitur ifla me- hu ‘ 
retrix m letium , non nt quia fiat , [ed 
art phrgtufim incurrat . Forfè per letto 
, intomba, quello di brace ncll'lnfctno ? 

• cosi iRiccardo , c’1 Venerabile lieda ; 
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Jufio Dei juduio' agi tur , ut tu ledo 
pattuì jaceat uterine , qua miftror in 
ledo libidini r flravit. Pure pili orribii 
gaftigo c» lignifica quel letto, ripiglia 
Primafio. Piti che frenelìa? più che 
inferno? Sì, perocché, cotello lettoè 
la iàlfa ficurczza d'una tal Anima pec- 
carnee: Ledur datar intetagi fecuritar 
dehnquentmm . 11 lafciar Dio un- Ani- 
- ma, che ripofi nel fno peccato; per- 

' metterle, che adagiata, c giuliva Jor- 

r - ma nella mata Tua vita; quello è il ga- 
ftigo più atroce, che può egli dare ; 

perche cosi le rende' iropoflibilc il fuo 
rimedio. Citi dc’due che dormono, (i 
detterà prima, un che il corièò'fù le 
pietre, o un che giace fu le piume ? 
Chi fu le pietre: perche Io fletto di- 
fagio non gli Ja profegujrc il fonno 
in quiete. Cosi, fe pecca il PredcftU 
nato ila come fa' tatti, fenza ripoiò , 
punto dàlia fua cofcicnza , c con ciò 
lVcgliaiì alla penitenza alla prima vo- 
ce i ma chi dorme, quctoful fuo pec- 
cato quali in letto di (office feta , laf- 
cia pofsederii dal fon no ; Picche vcrun 
grido non halli a rifvegliarlo al penti- 
mento . Miiéro , infeliciftimo ; e che 
chiari fegni di reprobo ! (bacilo sì , 
ch'égaftigo dello (degno di Dio: Mit- 
tam eum tip ledum . Penitenza , Ani- 
me , penitenza preda , per aver fcgfti 
di pecorella di Crifto: Oves mete vo- 
cem me am audiunt . 

XII. Accenno, più chePpicgo, il re- 
tto de' fegni della Predcftinazion, La 
fella proprietà della pecorella è la pa- 
zienza , onde lènza rclìftcrc foflfrc che 
la leghino,- clic la tolino, che le tol- 
gan la vita. Quello légno di elczio- 
t ne non lòlo annoverò Crifto nella fua 
d* dottrina; beati qui perfecutionem pa- 
ti anturi ma come capo de' Predefti- 
luc.t 4. nati» *1 confacrò in sè ftelso: Nonne 
Jtlofir.f. hac oportnit pati Chriflum , ér ita 
/}ir.c. ?. intrare in GJoriam / itami ? Grida il 
C.hryfoft. Biotto: Non e fi ullum certiur Jignirm 
•r.i. ite pjrvin* eledionit . Un'afHitto in pa- 
*** zienza : Seatum hunc paia, ce ne da 
certezza il Grilòftomo ; c nel vedere 
un peccato r felice! Ne putaverir il- 
luni beatum. La cauli è decita AlP" 
Epulone ufcì decreto da Abram# ; 
Tu "Varò cruci arie i c a Lazzaro men- 
dico : Hìc confolatur. E notate che le 
T romba Quaref. 
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fentenze truovantt efeguitc così, dono 
morte. Efcono due Agricoltori a la- 
vorar nella campagna: un in vette di 
feta, l'altro di canovaccio. Prcfumete 
pure, che il primo andrà lacero indi 
di fetta, il fecondo ben vcftito. Due 
Vacche fono nel voftro podere: l’una 
da mane a fera fotto il giogo: l’altra 
libera in erba dolce , c frefca . Cui 
dite felice ? Qucft’ultima . Oh che sba- 
elio! Quelli ingratta alrtnaccllo; quel- 
la è cuftodica dalla fòllccitudinc del 
Padrone a vita lunga . Similitudini 
belle ili S. Gregorio . Un Medico af- Creg. 
fitte a due Infermi: all’ uno permette 
ogni voglia : coll’altro va con riferba: Afor M- 
cattagli il bcré , il fonno, gli dà forfi 
amari. Di quello ha fpcranza, di quel- 
lo è vicino il funerale. Un’Agricoltor 
fi» l’Ottobre caccia il grano a fi lungo Chryfef. 
ftento raccolto, il getta , il feppelilcc l,om - 
fòttcrra, gode che per le piogge impu- acl Pt h 
tridifca, benedicci tuoni, gioifce all’ 
ingombrarli il Cielo , ride alle grandi- 
ni. Non fc cosi colla paglia. Nafcon- 
dcla nella fommità della cala: la di- 
fende anche dall’ aria le vuol trarla 
di là ; la ftringe in tele , in reti ; c 
fin l’adagia fi» carri. E in tanto il po- 
vero grano in fcpoltuta a farli fradi- 
cio. Uomo ingiufto! uomo crudele ! 

Anzi provvido, anzi cortefe . Così è 
trattato il frumento , cosi la paglia ; 
perche della paglia c migliore il fru- 
mento. 11 frumento è opprertò, per- 
chè rinafea, e fia cibo de’ Re,- dilper- 
fo è cuftodito . I-a paglia intanto è 
gclolàmcntc guardata . A qual fine ? 

A darla alimento alle beftie. Efprcflìve 
vivaci di S. Giangrifoftomo. Adunauc 
in quella vita i travaglj fon purindizj 
delripofo, dell’onore dell’altra. Quan- 
do il Padre punifec il figliuolo , dice 
Agoftino, moftra chè l’ama , e chefcl -dite, in 
conferva erede: Quia buie c<efo bare- Pf-lm. 
ditat fervatur i ma l’altro, che difcolo Si- 
ta feia impunito, refterà nudo, e men- 
dico: Me autem dimiffut , exhtereda- 
tur tft. Leggo, che iti gli Angioli a 
ftrugger Sodoma, avvifarono a Loth il 
farne partecipi i fuoi Congiunti: per- 
chè fi falvafléro colia fuga. Prevenne 
con tal notizia Loth alcuni Giova- 
ni, che doveano ettèr mariti alle lue 
figliuole Surgite , egr (dirti ini de Cen. 19. 
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loco i/lo, quìa delibi! Dominur 
tatem hanc. Spuntò l'alba del di fegutn- 
tcj e gli Angioli facevano iftanza a 
Loth , perche ne ufeifie colla fua mo- 
glie, e figliuole; anzi gli fecero alcu- 
na violenza tirandolo, come altresì 1’ 
■Abul. altre per le mani: Cogebara eum. Ap- 
ibi. prchinderuia manum ejur , àr man. 'un 
uxorie, ac manum' fliarum ejur. ‘djt 
eum a li qua! iter violenta- traber ent , 
fòggiugne l’AWenfc. E co' Giovani? 
nulla di ciò - Gli fecero avvitati si ; 
ma non ufaton con cfli tal forza * 
Trovò qui il fegrcto della l’rcdcllina- 
zionc lo Arilo Abulenfc; PuJcbra pe- 
cetta latent hit de pradtfùnationt . Sf 
certamente,- perchè l’adoperar vjókn. 
za a Loth era legnò, che ufava Dio 
di mefcricordia con ctiò per falvarlo 
dall’incendio : Eò quid pareteci Domi- 
niti UH, dice il trito. Chiofà il roda- 
to : Si Deur nonjudica/fet , quid Loth 
exire deber et de Sodomie, non tantum 
in/i areni Angeli , uteducerent eum. Ed 
aU’oppolio, il non far violenza a’ Gio- 
vani era indizio , che ufava Dio con 
■ effi di fua giuflizia lafciandoli perire: 
Qtiia Deut non pepercerat itlir , non 
curaverunt Angeli, quid in/laret Loth 
ducendo eoe -, Adunque , diduci ora 
Criftiano, la violenza, con cui ti git- 
ta Dio in un letto ; con cui ti flrugge 
il capitale; ti permette ildifonorc Te ti 
manda tribolazioni , cflèr légno, che ne 
ha cura come della Vacca deigiogo, come 
dell’Infermo di fpcranza , come del 
grano della fua tnenli , come di fi- 
gliuoli di eredità ; e che qual Loth ti 
lalyerà dalle fiamme dell'Inferno: Eò 
nuòd parlerei Dominur illi . Ma tu , 
leccatore, che vivendo male abbondi 
di profperità , diduci il confègucntc 
oppollo : Quia Deur non pepercerat 
ili ir . £ conolcctc tutti, ch’c fegnodi 
predeft inazione patir, come la peco- 
rella, con pazienza : Over mere vo- 
terà me am audiunt. 

XIII. Settima proprietà della peco- 
rella oflcrvata da S. Bafilio c il man- 
giar con fpecial avidità in finire il di; 
c in cominciare il Verno a prevenir 
ie/ÌL Timmincntc penuria: Ovtt , accedente 
hcm. in Py-me , pabulum eopioftùr , avidiùfque 
Htxam. ingerirai : pertnde quafifibi via- 

titum providentet prò tndigentia cibi 


futuri. Clic .più bel fimbolo del fettimo 
legno del Eredcftinato nella divota fre- 
quenza degi’importantiffimi Sagramcnti 
della ConfdTione, eComunionc? Del- 
la Contlflione parlò il Sàvio nel dire , 
che ve confufionc a grazia , e a glo. 
ria: E fi confujìo addutent glortam , ér Eecl.q, 
gratiam ; c della Comunione proferì 
Criflo, ch’è'Pan di vita eterna a chi 
nc mancia : Qui manducat brine pa. ]° tn - 
nem , vivet in aternum . Adunque il 
Criftiano, che fpefio degnamente gli 
adopera, avrà gloria, e- vita immor- 
tale ; ed all’oppoflo , non le avrà chi 
gli naufea. E primieramente quantoal- 
la Confefiìone . Segno di afprttare un 
grande Ofpite ,' di attendere fella di # 
nozze, è pulire, guernir la Cala ; do- 
ve no, non fi fpcnino , non afpctca- 
no. Or qual Anima inoltrerà di pre-. ; 
pararli al ricevimento del fuo Dio, del 
fuo Spolo Gesti ; la fordida , la trafeu- 
rata, oppur la purè, la ricca? Capo 
crinito, cui jpello non purga il petti- 
ne , -è rabbuffato , c lordo di vermini 
abbominevoli ; cofcicnza icapigliata , 
dove fretpcntemcntcnofi entra lo ftret*. 
to penine d’un’efame lottile, d’un lòc- 
corfo riatto di Confcrior favio , è in 
ifcompiglio di colpe , c rofa da’ ver- 
mini della- findercli. Starà ella abile , 
e pronta per le Nozze eterne nell’ uh 
ama infermità? Un. povero, che non 
cerca, vuol perire, fi malica la gra- 
ziai c non la chiedi più volte in Con- 
fcflionalc? Infermo, c fuggi la medi- 
cina? Sordido, c fchivi l’acqua ? Sai 
come diftinfe Salomone trai fanciulli, 
e le fanciulle proponigli in confutò 
dalla Rcin.1 Sabba ? Ordinò , dice Gior- 
gio Cedrcno,' che portificro quivi al- 
la fua prcfenza conche con acqua , c 
che tutti fi lava Ifcro in eflè. I malcbj 
generofamenre a mani piene inondaron- 
fi i volti: le femminelle' con gran ri- 
guardo per una fòla volta con veli ba- 
gnati appena, fi lifeiaron le facce . Con 
ciò fi appalesarono i felli diverti. Ah, 

Ctiftiani . 11 Naaman lebbrofò dee la- 
varti nel Giordano più volte , fe vuol 4. 
pegni certi di falute.- Lavare feptier in t. 

perdane , ór recipier fani tatem camis: 
gli altri lebbre* Ih, che non vi s.im mer- 
lerò , attrita Gesù , fi rimalèro lenza 
falute, c con la lor pelle; Nemo corum Luc.+. 
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mundatur efì , nifi Naaman Syrur . 
Deh, perche non badare alla maniera 
di lavarci per divifar le barn uomini 
prodi alla conquifta del Regno de’ 
Cicli ; quando fi Faraone internale , 
Orfc.be. ammonttee Origene, non fi dà noja, 
*• che v’abbia nell'Egitto del Mondo lem- 
£xcu.. mMlc imbelli i teme degli Eroi, cioè , 
d'Anime virili , che lo diftruggano ? 
Ite egualmente decorrendo circa la 
bagroìanta Comunione. La frequenza 
co' Principi partorifee familiarità , la 
familiarità i lavori. 11 legno verde non 
arde avvicinata una volta fuoco . La 
fpcricnza c’inlcgna, che chi fi comu- 
nica una volta l'anno , quali tutto 1’ 
anno vive in peccato* e chi fpcllò fi 
fortifica col Pan de' robufti, raro è, 
che cada . Truovo due Arbori nella 
dfee. Scrittura: l'uno veduto da S.Giovan- 
“• ni in mezzo la piazza dell* Ccleftial 
Gerufakmme; In medio platea ejurli- 
Metti), Itila: (imbolo del Predefìtnato, 

si, fopra cui mai non cadcmaladiz 2 Ìonc: 
Et omne maledittum non erit . L'altro 
riferito da S. Matteo lungo il cammi- 
no: Vrdcmu s fici arborea» unam fetnr 
'uiami e quello è immagine del Repro- 
bo malftdctto da Crifto: Numquam ex 
te fruBur nafeatur in fempiternum . Or 
perchè tal divario ? Perche il 'primo 
aperto e con flutti : La Pica ja due vol- 
te l’anno. Crifto vi fi appnrisò fuor 
Mat.u. di ftagionc, non trovò lrurti, la ma- 
la dine : Non arai tempurfìcorum . Ar- 
bore, che porta frutti una ò due vol- 
le l’anno, e non ad ognora, clic gli 
cerca il dcfidcrio, di Crifto., vive cfpo- 
' ilo alla naaladizzionc, non per se; ma 

per olière immagine del Pcccator trafi 
_ , curato nella Comunione. Eccoveloda 
,, S. Paolino: Propter nor fcr'tptum e/i, 
in q tubar Denr efeam fuam femperxmlt 
, invertire. Non cosi l’arbore della vita, 
•dfecal. che ad ogni mefe maturava frutti no- 
ll ' velli. Per mett/es finguìor reddenr frn- 
iìnm faum. Sapete qual frutto? Quel- 
lo della Confeffione , e Comunione 
ogni mele. Uditelo non piti dalla mia 
Tébr. lingua , ma dalla pena d’ un Autor 
tn Aucì grande : S'rmiler nor decet effe Ugno 
?%LJ. vita, ut Jùtgulir menfibus ftrtgalot pe. 
lini 6 tniiarimn honorum operam fruttar eda- 
l n, l . ntnr , ul> Cort/efftonem , àr Communio- 
nem menflrnam. Frequenza , Criftiani, 


ed avrete fegni di predeftinazione ; 'I 
Over mea Docem riteam aminoti. 

XIV. Ottava proprietà della peco- 
rella è ripetere i belati,' fegno di prò.. 
dcftinazionc nel Crifliano , che fpcllò 
ricorre nell’orazione al fuo Dio; e 
veggiam pure, clic la pcccorclla ci afi. 
fegna i tempi; giacché nel coricarli, 
ed alzar fi piega ella le ginocchia in 
terra. Oh il bel fegrto di pecorella di 
Crifto , eh’ è lo lludio della divora 
orazione! Se bela la pccprella, è fa- 
cile, che il Pafior la rinvenga, e non 
fi perda. Mifcra, fe il Lupolaftringe 
alla gola, c non la lafcia gridarci co- 
fa malagevole c, che non finifea. tra 
uelle prele la vita. II buon Ladrone 
fclva, il reo fi danna. Quello ha 
libera la voce: Domine memento me'v, Lac.i\. 
l’altro c fi retto dal Lupo infornai nel- 
la ftroeza . Datemi un’ Artefice , che 
giuri via da se gli firomenti della Ara 
arte; ch’io piangerò la mendicità della 
fua famiglia.- L’arte del ben vivere in 
un Crifiiano confìfie nell'orare. Non 
ora? farà povero di fò cernii di Gra- 
zia, perirà. Anima lènza orazione , 
dica S. Giangrifòflomo , Ò Città lenza Cbryfof. 
mura; v'entrerà l’inimico, a fua voglia. / 

E Nave fenza fuolo; forza è, che fi °/~ 
affondi. E’ Giardino fènz’acque; non 
può non inaridire. Io vi dò un Cri- Eu r_ 
fliano , che non ora, fcriflc il ptiflìmo pjier. 
Nicrembcrgh , limile airuomdilperaro, die eh. 
razzo, che non vuol cibarli. Coll* ».$i. 
orare alirocmaft 1’ Anima . Donde fi 
fptrava predeftinaro Davide? Dal ve- 
Jcrfi mai non tflinro, anche in mez- 
zo alle fuc colpe, lo fpirito di orare: P[*l 6^. 
Benedinne Deur , qui non amovitora- 
nonem meam . Notare accoppiamento! 

Et mi/ericordiam /team a me . Inferir- 
ei Crifiiano anche lo ftefso per te a h , ìn 
Agoftino ri configlia, cd ajuta: Ctìm pf^ , 
viderir non à te amotam depreeatio- 
nem tuam , feeurut elio, quia non e/i 
d te amola mi/ericordia ejnt . Molto 
pili chiaro fati quello fegno di peco- 
rella di Crifto, le all’orazione, che e 
culto a Dio, fi aggiungerà la divozioi» 
tenera, lòlida,, c vera a Maria San- _ 
tifiima , Madre fua , e Signora No- „ c £* 
Ara; che pur ci fi è dato a vedere una dtn p. 
greggia di pecorelle ginocchiarfi in- v. sua 
nanzi una Immagine della Reina del <o. 
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pafcoli, c ncltor-i profeguano. Die Gesù a Maria dalla 
, narlcnc. Udite linnamorato di Maria, Croce in Giovanni tutti noi perfigliuo- - 
j, il Beato Alano de Rupe: Habemibus li; Ecce filius tuur. Die a Giovanni per - ‘ 1 9 * 
drvotioium ad Deiparam , fign-m. efì Madre noftra Maria; Ecce Mater tua . 

Viva la cariti cllrcma di Grillo . La 
eollitui da quel punto Madre de’ Pec- 
catori , c de’ Predcllinati . Parlo col 
dìvotillìmo Ofluna ; Juxta Crucem erat off un» 
tanquam Mater omnium Pradefiina- f„, 
fòrum. Avvertiftc però lo llil dell’ lì- in Sua. 
vangeli© ? A chi ciò di/Tc Gesù ? Non 
a Giovanni; al DMcepolo: Et Difci- 
pulii m flantem : dixit Di/cipulo. Già 
comprenjcftc il iru Itero. Maria c Ma- 
dre dé' Peccatori * è Madre do' Pre- 
ilcAinati per tdlamcnto, ed ultima vo- 
lontà di Grillo in Croce,- ma di que' 
Peccatori, che diranno Difcepoli : Dif- 
cepoli della lua dottrina , Difcepoli 
delle fuc virtù. Torna a farli udire 1 ' 

Qforio : Non eum nomine proprio ap. °f ar - 
pellai -, fed generali -vocabuto Difcipu- 'f m ' j’ 
pulum dicit ; quia , inquantum Difcipu- ‘ 
luiy Filius efì Maria. Sia dunque lo. »dB.BL 
lida , fia vera la divozion di Maria , 
che quella fola è pur legno certo di 
Prcdcilinazione. 


ordinationis , Or prxdeflinationis per- 
magnum ad Gloriam . Anche il pen- 
tirci fpcllò dà por caparra di (divezza 
di cicli, eterna s. Anlelmo; Cui conceffum fue- 
£ C c rf \ , r,t f*P* dulci f ìndio poffe cogitare de 
Ctt.tii ma £* um promerenda f aiuti: in- 

Euì.14. ditium effe conjeSo. Quello c appunto 

2 uclgittar radici negli Eletti, che fcrif- 
: in nome di Maria l’Eccl elladico : 
In Ele&r meir mille radice c . Quello 
Ella medelnm promifc a chi 4 ’ onore- 
rà colla fua buona vita , cioè, gli da- 
rà l’eterna vita : Qui elucidata me , T>i- 
tam atemam habebunt . llrefpiro non 
e fegno di vita ? Vita immortale avrà 
dunque chi IpcUò nomina Maria . 
Udite. Era AbiataL Sacerdote in tem- 
po di Davide, c fece polcia le parti di 
Adonia contra di Salomoné. Salique- 
Ri al Trono di.fuo Padre: toltela vi- 
ta ad Adonia . Aimc , Abiatar , tu 
le’ morto ancora ! Cosi dovea temer- 
li. Odo, che Salomon gli perdona : 
, Equidem, gli dice il Re, equidem itir 
' tnoriis et ) fed /sodi e non te tnterficiam . 
11 motivo di tanta mercè pur lì cfpri. 
me da Salomone ; Mi Ha fidò alla 
mente, che portatli fu’ tuoi omeri P 
Arca: Quia portafti Are am Domini 
, Dei. Ahi quanti, ahi quanti avrebbe- 
ro lòfl’erta li morte eterna dal più 
vero Salomone. Gesù Giudice, eDioj 
Sapete, che gli làlvò? che ' intercedet- 
te lor perdono? L’avcr portato l’Arca 
miftica , nel lor cuore . Bacio per te- 
nerezza la pena del dotto O/orio ; 
Ita multi in lnfernum jam effetti truffi, 
nifi batte portajfent Arcata in corde 
Aroetlifo • &&> v vct*Ravi però < riveriti Si- 
BM. 6 nor ' > ch’io fin dal principio vi difó , 
che vuol quella divozione a Mariacf- 
Icr folida , e vera . Non ama certo la 
Madre, chi a’ fuoi occhi lenza cagion 
fc uccide il Figliuolo. None marchio 
di Divoro di Maria , né legno dì Pre- 
dc (Imito recitare il Rofario, digiunar 
un di la fetrimana , e tutto infieme 
non celiar di crocifiggere Crillo con 
, v °dj fpergiuri , difoncftà , ufurc . Oh ! 
Ella è Madre de’ Peccatori . De’ Pec- 
catori perchè Ufinifcano, non perche 
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SECONDA PARTE. 

XV. T T Ltima ptopriwà della peco- 
V J re Ila c l’umiltà nel fuo' cam- 
mino fenza rizzarli fu’ piè, come i ca- 
pretti , a rapire agli arbori i rami . Ulti- 
mo fegno di prcdcilinazione manifellali 
nell’umiltà ; e di riprovazion nella fuper- 
biadc’Crilliani. Lo fcopriS. Gregorio; _ , 

E’videntiffìmum Reproiorum fignumefl, 
fuperbia; ór è contra , humilitas , Eie- ’ 
Somme Sapete perche ci volle come 
fanciulli Crillo? Nifi cotrverjì fuerttis , 18. 
ór effkiaminifftcut pamulii Sapete, per- 
ché li chiamò egli non folamente Pa- 
llore, ma porta di pecorelle? Ego fum 
ofiium ovittm . Perchè non s’ entra in ]**. 
Ciclo che abballandoci. Hanno i Ca- 
ndii non fol le porte, ma le pofticr- 
le , ò fporcdli . Com’ cntranvi gli uo- 
mini di mole grande? inchinandoli , in- , 
curvandoli. Grandi di nobiltà , Grandi 
inlettcrc, Grandi in arme nomr’ha alti» 
porta dd Paradifo , cheCrifto umiliato: 

Ego fum ofiium . Non vi fpcratc pafsare, »J£ r ‘ 
fc non umiliandovi : Guarrico: Nifi er- xtlm. 

Ì o incurvetur altitudo •virorum , eor j #t 
ujus humiùtas non adrrvtut . V 1 ™ 1 ® » 
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dunque non pur di fcntirc ognun inai 
di sè fieno j ma d'umile foggezione , di 
conformità, c rallcgnazionc nelle dif- 
pofizioni di Dio. Cosi Davide: In ma- 
nibus tuie forte r mete . Non cerco forte 
determinata . Sia qual fi voglia purché 
fia qual volete , e purché palli per le 
mani voflrc. Non vo’ lineria, eppur 
vivcrò lieto ; perchè ballami il lapcr 
ch’ella è in voftra mano. Quella ftefià 
contò rmità nell'ignoranza della prede- 
llinazionc fu gran fegno nel Santo Re, 
è gran legno ne’ Criltiani, che l’hanno 
di Prcdcltinazionc . Prima di me fcrif- 
fclo il Novarino : Quidam Vredefiina- 
tio nota efl , a quo animo ferre , fe nefei- 
re effe prttdejiinatum . Eccovcnc pochi 
efempj tra i molti. Oh s’io là pedi fe 
fon predefiinato , dieca angofciolo tra 
sè un Uomo Santo : udì rifonderli nel 
liiO cuor da una voce: Fa quel clic fa- 
rciti , fapendolo, c farai làlvo. Ville 
lieto, moriin pace. Più. Ad un buon 
• Religiolo dille un’Amico aver faputoda 
Dio , ch’eia Reprobo : Noa per que- 
llo, rifpofe l’altro, lafccròla peniten- 
za ; c faccia Dio a fuo modo . Fu rive- 
lato al medefimo infaufto Araldo , eh’ 
era quegli del numero degli Eletti. Più, 
ancor più fece un Monaco . N’è lo 
Storico S. Antonino . Accorfefi , che i 1 
fuo Ma diro di fpi rito, in vergendolo, 
disfaceva!! in lagrime . Dopo lunghi , e 
caldifiimi prieghi a fa perne ragione, in- 
tefe, che piangea re» pietà prevedendo- 
lo col lume di profezia, dannato. Con 
gran fcrenità gli rilpofe E per quello 
piangete? Non è Dio giufto? Adunque 
giufiifiìmamentc mi dannerà . Lodo la 
giultizia di lui , accetto da quell’ora la 
temenza; ma non perciò lalcerò di fer- 
vagli. Strano evento! La notte appret- 
to rivelò Dio al Maeftro, ch’era pre- 
defiinato il luo Difcepolo . Chiuda que- 
lli egregj fatti una Donzella. Tcntava- 
la il Demonio dicendole, che affatica- 
vafi in vano a divenir Santa, perche 
dov cali dannare. Rifpofcgli: Cosi d un- 
que farà ? Nell’Infèrno non s’ama Dio; 
ti dò grazie dell’avvifò. Mi sforzerò ora 
qpi d’ amarlo più fcrvorofamentc per 
mentre averò vita. Sipuódubitar, Cri- 
fiiani, che in quelle umili rafiegnazio- 
ni dettero tutti dii legni chiaridi Eletti ? 

. XVI. Su balli . Tal’è la fifònomia 
Tromba Quaref, 


più chiara de’ Prcdclìinati ; tali fono i 
legni ficuri, e principali della Predelti- 
nazione ; de’ quali è ligillo la pcrfcvc- 
ranza nella Grazia . Chi di quanti mi 
afcoltano, non penetra il fen della fua 
Anima ad elàminar fe la ricnc ; E fe 
trova dubbio, ò certezza di non aver- 
la; chi v’ha, che non proccuri di rac- 
quiftarlafi ? Sì cari Uditori , Sat agite . 
Ed a qual’altro affare c riferoata la vo- 
lpa follecitudine ? A voi jì ben noto 
ciò, che fece Raab. Le avvifarono gli 
Efploratori , che il cordon rollò era il 
fegno di falvarfi dall’incendio di Geri- 
co : Signum fuerit funiculus ifìe cocci - 
neur ; ed ella efpofe nella finefira il le- 
gno : Appcndit furùculum . Quando 1’ 
efpofè ? Al medefimo flante, dice il Li- 
nno: Statim appendi/. Or perchè tan- 
ta fretta? Per più allicurarfi, rifponde 
il Fabbro ; perchè non fi là l’ora , in cui 
i nimici verranno a llruggcrc Gerico : 
Quia de adventu eorum incerta erat . 
Via fu dunque. Fedeli. Vedette già i 
fegni della falute .• fapctc , che non v’ 
ha ora certa al morire. Prcfto, pretto.- 
Statim . Prcflo a mettere in opera i fe- 

S ni. Prcfto ad avvivare la Fede . Prc- 
:o ad amar Dio. Prcfto ad onorare il 
Prolfimo : Statim , ftatim . Prcfto a 
far limoline. Prello a far penitenza . 
Prcfto ad abbracciar le tribolazioni . 
Prello a frequentar i Sagramcnti . Pre. 
Ilo ad orare, e riverire Maria. Prcfto 
a umiliarvi per capir per la porticciuola. 
Prello a gettare il ligillo con lapcrfeve- 
ranza: Statim , ftatim. E fe il fegno di 
Raab lignificava, comeattcllalaGlofa, 
il Sangnc di Gefucrifto , prello a prò. 
fittar del ben di quello Sangue; ed a 
piangere di aver perduto finora il frut- 
to del medefimo Sangue con tante col- 
pe . Prcfto fu , prcfto prcfto a piè di 
quello Dio crocififtò, eppur pietofò ; 
che folo un gran dolore , un gran ge- 
mito può farvi degni d’una gran mife- 
ricordia . Via fu , al buon Pallore pe- 
corelle fviatc : Ozici mete vocem meam 
audiunt: Voi fategli udir la voce voftra 
nel cercargli mercè ; egli vi farà udire 
la fua nel darvi perdono, e falvarvi ; 
ora coll’allegrezza de’ fegni della Pre. 
dcllinazionc , poi col godimento della 
pofièflìonc eterna. Per fua infinita pie- 
tà così fia. 
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Nel Giovedì dopo la Domenica di Paflione. 

MADDALENA NE’ DUE TEMPLI DELLA 
CONFUSIONE, E DELL’UMILTÀ’ 

Ecce Mulier , qua erat in Civitate peccatrix , 
ut cognovit. Lue. 7, 



ÌJHi non ancora attento ai 
prodigi dell’ Amore , c 
della Mifericordia del 
noftro Dio non ncha 
ftupito, Hffi quella mat- 
tina uno (guardo in Ma- 
ria Maddalena peccatrice , in Maria 
Maddalena pentita . Come quella gran 
novità avvenirti: , la qual fu lenza dub- 
bio una dell’ opere pili ammirabili del- 
la potenza, della pietà del Nazzare- 
no Gesti convittore allora tra gli 
uomini, vo’ io farvela manifella con 
una collumanza flraniffima de’ Greci 


antichi. Narra Egelippo, che nel tor- 
nare alla comunicazion colla Patria co- 
là nel Peloponcfo alcun Cittadino 
flato ribelle , quella era deflà la co- 
ftumanza folennc. In mezzo alla mag- 

f rjor piazza della Città a quello fine 
urgevano due Templi , della Confu- 
fione l’uno , l’altro dell’ Umiltà? in 
maniera però, che al fecondo de’ Tem- 
pli davafi adito (blamente dal primo . 
Ivi in fine trovava!! una Statua mae- 


flofiflima, e bella, con alla mano uno 
feudo, in cui erano incile le tre let- 
tere , che or or dirò. Nel Tempio 
della Confufionc precedevano le lagri- 
me , i pentimenti, le fuppliche: Nel 
Tempio poi della Umiltà a piè della 
Statua , immagine della Repubblica , 
tra bacj , c ringraziamenti, al grido 
d’un Banditore , che fpiegava quella 
R , quella T, quella P, in quelle vo- 
ci: Rejìtiuit Te Populue , feguiva il 
perdono, e la pace". E qui finalmente 
1 clamori, i giubbili , le congratula- 
zioni . Maria Maddalena , ribelle tu 
pure fufti gran tempo al Cielo :] Erat 
in Civitate peccatrix, Efule della Pa- 


tria de' Giudi viverti a’ vizj morta 
alla Grazia: Peccatrix. Fdiciilimodl, 
in cui rivolta a tuoi errori: Ut co~ 
gnovit,- pentita, avida di perdono, e 
di pace , fu’ voli delle tue brame ri 
portarti al Tempio della Confufionc: 
Stane retri , c prelò di quà nuovo 
animo dalla Divina Clemenza , fane- 
lli fpingerti al Tempio dcU’Umilità : 
Secar pedes . Qui poi le lagrime : 
LachrVmÌ! capti rigare : qui a i piè 
pietofi i bacj: ofculabatur pedee ejun 
fino ad udire di bocca a! Salvadore . 
Che? Nelle medefimc lettere iniziati- 
ve, che avea quella Statua, il decre- 
to d’ una piena Indulgenza : nell’ R 
il Remittuntur , nella T il Tibi , nel- 
la P il Peccata: Remittuntur libi pec- 
cata. Sci già refa alla Grazia; e puoi 
già dirti Compatriota agli Eletti nel 
Cielo ; e gli Angioli te ne fan con- 
gratulazioni , e tripudio. Via non piti 
ti dicano fcandalo di Gerufàlemmc ; 
ici l’efempio del Mondo: non più lac- 
cio di dannazione alle Anime ; lèi 
Maeftra di eterna làlvczza : non piti 
l’ Alunna delle delizie; _fei il prodigio 
della penitenza : non più l’Idolo del- 
la Città , fei la Innamorata di Cri- 
fto: Dilexit multùm, dilexit multùm . 
Si è epilogato tutto . Si è aderito , 
che tutto fu molto in Maria Madda- 
lena: le lagrime molte: la confufionc 
fu molta : la difpiaccnza fìi molta : 
molta la gencrofità a fprezzar tutto , 
e tutti : molto il valore a prendere in 
odio il Mondo , e ancor sè ftefif» .- 
| Dilexit multùm-, oppur con ciò volle 
I dir Crifto , che quantunque in Mad- 
I dalcna ogni cofa fù molta ; a para- 
[gon del Tuo amore, dileguali ogn’al- 
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tra cofa , c telo il fuo Amore fu 
molto : Dilexit multum . Moftrerollo 
più chiaramente dandovi a vedere nel 
primo Tempio della Confufionc Mad- 
dalena peccatrice ; nel fecondo dell’ 
Umiltà Maddalena pentita , c aggra. 
ziata. Le IotIì di Maddalena larari do- 
cumenti noftri. Riceveteli. 

II. Con un Ecce , voce che fveglia 
a fpecial cura, invita l’ Evangelica a 
veder Maddalena nel Tempio della 
Confufionc . Sembra , dunque , dire 
San Luca : Ecce Mulier . Sacerdoti 


Claurtrali, Cavalieri, Plebei, Ricchi, [ferunt multerei infirma. Sciama pero inEvàg. 


Poveri i tutti a ftupire, tutti a con. 
fondervi , tutti a Ipcrarc : Ecce Mu- 
lier. Una Donna dopo errori si orri- 
di teppe falvariì: una Donna, una cre- 
ta più fragile, ebbe virtù da ammen- 
darli . Del non imitarla potrà per voi 
addurli difcolpa ? Con l’Evangelifta ; 
c cosi Dio nel fuo Efodo , laddove 
fù lafciata memoria eflèrc flato fuo 
ordine, che nell’ antico Tabernacolo 
alzarteli conca, ò lavatojo di bronzo. 
Ma fu qual bafe? Su certi fpecchj of- 
lerti dalla pietà di alcune fémmine . 
Udite il Torto t ‘Fecit &■ labrum a- 
neum cum bafi fué. de fpeculis multe- 
rum. Bronzo fu vetro? Mancano ala- 
baftri, diafpri ? Specchj liano : Vuol 
Dio cosi.- Cum bafi fua de fpeculis . 
Gran miftero! cel difetterà S-lGrego- 
rio: Labrum aneum Lex Dei . Or 
perchè quella Legge ha a poggiar fò- 
pra fpecchj? Perchè vegga 1’ uomo , 
che quella Legge non é grave si > 
qual la immagina. Veggianlo a pruo- 
va, ripiglia S. GiangriToftomo . Dio ti 
comanda, che tu non pecchi: ò che 
te, tua feiagura, peccarti già, tu tene 
penti , digiuni , ti tratti con qualche 
afp rezza Inlbpponabilc pefo ! grida 
la tua apprenfione . E Gesù morto 
in Croce? Fu Uomo-Dio, tu rifpon- 
di . E Maria confumata da Itemi ? 
Fu privilegiata per grazia . Eja ergo 
Ubi homines proponamus . Vedi fenza 
numero il numero uomini ò che 
efpofero , ò che fpefero la vita per 
non peccare, ò in Pena di aver pec- 
cato. Ebbero fpecialc affiftertza. Per 
ogni colpo ha feudo la malizia . Si?! 
ripiglia Dio. Pongali dunque la mia Lcg- ! 
ge non fopra fpecchj di accia jo, òdi 


bronzo ; ma fu enfiarti fragili : non 
fopra fpecchjd’uominianimob, erobu- 
ftii ma (òpra fpecchj di donne timi- 
de, imbelli : De fpeculis mulierum ; 
perchè al veder foftenuto tal pefo 
dalla debolezza , retti in credito di 
lcggeriflìma la mia Legge: Omsmtum 
leve ; refti il Pcccator più lcliivo rin- 
corato s e chi non vuol tollerarla , 
confido : Fide Ltgem Dei , conchiude 
il dotto Vefcovo di Barbartro La 
Nuza , quatti fingi s tanto pendere pre- i„ Xu . 
mentem , ut imporiabtlem judicer , e am -mr.a. 


ragionevolmente la Chiefà , c S. Lu- *>.189. 
ca; Ecce mulier. Una Donna è colei, 
che vi propongo per Specchio di pe- 
nitenza: una Donna nobile , ricca , 
agiata « debole prenda cuore la co- 
dardia , rinunzi a’ prctefti la malva- 
gità Ecce mulier. Òmnibus , qui vo- 
lani ventata promereri , cosi pur di 
Maddalena S. Ambrogio, magiflerium 
prabet . 

HI. Ed eccola, in fu le prime, ri- 
belle a Dio ; In Civkate peccatrix . 

Nc parla con qualche pietà l’Evan- 
gclirta , ripiglia S. Pier Grafologo* Jam 
non peccatrix folùm , fed ipfius Ctvi- 
t<itis falla fuerat tpfa peccatum . Ella 
il peccato di tutti , perchè per erta 
tutti peccavano > cosi il gran Santo Atte*. 
ala , Padova : In C'rvitate , ubi multos F ida, 
traxerat ad peccatum . Ella il peccato ,n b*c 
di tutti, perchè in un peccato pub- Fer • 
blico peccano tutti: il Superior , che 
non rimedia; il Predicator, che non 
riprende; il Giudice, che non punif- 
cc; il maledico, che ne mormora/ il 
complice, che lodifende, l’adulatore, 
che lo palpa/ e quanti inobbligazion 
d’impedirlo , ò correggerlo , dillìmu. 
lano/ così il doctirtìmoGafpar Sanchez: 

S via inpublìco peccato , publicè etiam G *fP- 
omnibus peccari cenfetur . Perciò 
Dio nel rimproverar quell’altra pecca- '* 
rricefolennc: Polluifti, dirtele, polite!- , 
fli terram in fomicationibus tuir ;• pc- 1 ’ ’’ 
rocchè era ella fiata , come poi Mad- 
dalena, cagion d'innumerabiìi colpe; 
in molti di commiflìoBc , d’ orni filo- 
ne in moltiflìmi : In Chntate pecca- 
trix ipfiut Crvitatis fatta fuerat ipfa 
peccatum. 

IV. Maddalena deh come fiì? Man* 
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cò forfè cura in beh’ allevarti a’ tuoi pj co’ palli di Maddalena a divenir 
Padri? Non puoi tu dirlo. Ti educa- finalmente lo fcanUalo della Patria : 
rono tra le mura religiofe del Tcin- Senfim intepuit , demnm obrìguit . Erat 
•ptbr.it P*o : il tuo nome mcdcfimo lo con- in Cromate pcccatri.v . 
fjlv. fcflà : Maddalena, idem t/i , quod V. Ma grazie fenza numero, efen- 
nov. de educata. Padri felicitimi di Maddalc- za fine all' Amor pictofillimo di Ge- 
S.Stht. na, fu le cui Anime non puòappog- sù , vero Gesù con Madaalcna. Non 
ciarli la ribaldagginc- della figliuola . la vuol più ribelle; egli fleflfo lainvi- 
Mayital. ]Qj 0 f a j f c tal fortuna avranno nel ta, egli fteflò la guida al l empio del- chryfof. 
fuo fevero giudizio tanti, c tanti Pa- la Confufione. Uditene da’ Santi Gri- f tr . de 
dri Cattolici. Ma fe del mal di Mad- foftomo, ed EfFrem il come. Adiftan- Pecca/. 
dalcna non fono in colpa i Genitori; za, e preghiere di Marta amantifiima tr rha- 
a chi dovrà dunque imputarli ; alla Sorella fi difpon Maddalena ad udire T, f- 
trafeuraggine di Maddalena. Imparò una Predica del Redentore, fuflè per 
ella virtù, timor di Dio nel Tempio: curiofità, fuflè violenza dolciflìma fàt- ‘£ lr "* 
li fan. che prò pur non di meno, fé Senfim tale al cuore da Crifto, calamita de’ p ttc ' 
iem. in intepuit , demtem obrìguit , come otti- cuori , Maddalena portowifi . Punto ^ 
hacFcr. inamente di lei il Pifano ? Cominciò di gran forte per leiiu , trovarfi a trat- *.« /,». 
col pochctto da fèrvida a farri» tiepi- tar Crifto in quel punto dello flato mil. 38. 
da; indi fredda a fchivarc pericoli, a mifcrabilcdell’ Anima in peccato, dell’ a num. 
mantenerfi fcrupolofa di colpe minu- orribile fùo Tribunale , c delle pene i 8 - 
te: ufeiva per vanità, non per lafci- interminabili ferbate a’ pertinaci. Ogni 
via,- adornavafi per parere , non per voce, ogni gcfto era freccia fècola a- 
piacere : Senfim intepuit , demum obri- ciuci cuore. Ode Dio meritevoliflìmo 
guit . 11 difprczzo de’ pericoli è egli di tutto l’amore.- offenderlo ingiufti- 
dunque la origine de' più gravi dan- zia, crudeltà. Al Sommo Bello non 

ni . Udite a maggior pruova . Mori doverli odio: alI’Ogni Bene non do- 

milèraftiente Eglon Re di Moab- Può verfi ingratitudiue. Ad una Mifc ricor* 
làperfi da chi gli fd tolta la vita ì da dia infinita mal corrifpondcrfi fenza 
un’ uom plebeo chiamato Aod . In metterli fine alle oftèfe . Dio Santo ! 
campagna forfè ?• Da folo a folo in Ad urti si validi qual porta di dia- 
uno feontro? no . Nella Reggia fua mante non cadcrcbbe ? A fiamme sì 
fteflà . E le guardie? Superò tutto 1 * fervide qual gielo non disfarebbefi t 
aftuzia. Vcflifli Adpn un fajo fcab- Cede dunque la durezza , disfèccfi I’ 
bro: al fianco non finiftro , carne c antico ghiaccio nel cuor di Madda- 
ìn commun ufo , ma al deliro cinfe lena , c fece veri i vaticinj di Davide : r r A ^ 

la fpada: Et accinftur eli eo , riferifce Emittet uerbum fuum , ór lìquefacìet * 

il capo terzo de’ Giudici , fnbter fa - ea . Già quel legno verde fuda , ó pia- 
gnm in dextero femore. E perchè ciò gne all’aura fola di quel benigno fuo- 
v il Lirano : ÓJt videretur in armi! in- co r Ftr.uit fpiritur ejnt , ór fluent 
cxpcrtur\ ed era egli intanto ambide- aqu/e . Cuoprc il volto col velo per 
Uro , avvifà il Tello fteflò : Quia piangere men guardinga. Finì la Pre* 
utraque marni prò d extern ut /batter . dica , riportali rapidamente a cala , 

' Cosi quell’ Aod ò trafeurato , ò vi- tàvvi un mar colle lagrime ; e fufei- 
lipcfo T uììt fi;am de dextero fèmore tandovi co' fofpiri tempefte , per non 
fuo, infixitquè eam in i/entre ejiu . Te- più perderli in eterno naufragio di 
mete, Criftiaoi, ogni pericolo ma più fiamme, gitta entro quell’acque gale , k 
d’ogiii pericolo, temete il non temer- lacere, gioje feompofte , fpecchio in- 
lo. Spedò odefi di bocca a’ Monda- franto, e i rotti laccj della propria , 
ni: Che importa ciò? Chedannopuò ed altrui perdizione . Colà ehm le in 
fare il naflro , la gala , la vegtia , il una le palme, e ftrette tra se le dita, 
giuoco ? Che importa ? importa il'tto- riponfi addolorata a parlar con se , a 
varli adito il Demonio ad'cntrar, per fparlar di se co’ finghiozzi. 
tal ftode, nell’Anima fenza refifter- VI. Ahi , Maddalena , dicono piu 
glifi. Importa giungerli per taiprinci- gli occhj , che non le labbra -Ove 

luftì? 
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furti? chi (ci? L’onor, l'Anima , Dio, 
pr . ove fono ? Ubi eft Deus tttusì Dio 
nc’ tuoi occhj? no; nel cacciaronogli 
1 . Far °Rg ett ' fozzi : Oculor habenter pieno* 
t \ ' aduhcrii. Nc' tuoi orecchi (irà egli 
forfè nella tua bocca,; nella mente , 
nella memoria , nel cuore? Ubi ejl 
Deus tuia ? A pianta fedir ufque ad 
verticem capitir, non e/t fanitas . Dó- 
ve non è Grazia, non c Dio. Dove 
confinava è la contumacia , appartali 
il Padre. Dove i tradimenti fon certi, 
fogge lo Spofo . Cosi dunque lènza 
Dio, Maddalena, che dovrà efler di 
tei Scandalo della Patria , obbrobrio 
della famiglia , abbominazionc a Dio , 
che puoi fpcrarti viva i che non te- 
merti collegata a* Dcmonj ertinta? Va, 
paga, fc tanto valfentc avran le pene 
anche eterne , l’etcrne perdite di tante 
Anime da te fedotte, e dannate. Cic-' 
ca troppo, quanto tardi apro gli oc- 
chj! Potei dunque per si lungo tempo 
vivere fenza vita ! Per si lungo tempo 
potei correre gli abirtì , e non giun- 
gervi ancora! Oh Dio altrettanto pie- 
, tufo, quanto ingrata Maddalena! In- 
gratirtiina Maddalena che rilblvi ? in che 
Ipcri? lnqueU Araormcddìmo, che mi 
Ieri. Jnque' piedi amanti, che mi raggiun- 
lero fuggitiva , veggo, cerco, a vero 
rimedio certo a' miei morbi mortali . 
L’offcfi ? E’ Padre} ad una figliuola 
ravveduta perdona a forza 1' amore . 
Ma è Giudice: torrà fopra se le mie 
colpe, ed ha Sangue, con che cllèrc 
giurto, e pio. Un Colo peccato non 
rimette quella Mifcricordia infinita : 
dilperarlì perdono . Non vo’ con tal 
colpa offenderti fopra tutte le immen- 
lè mie colpe. Pietà più imraenlà del- 
le mie colpe . Son peccatrice } perciò 
fon più tua,- c cotcftc braccia aman- 
tirtìme più fpalancate mi allettano . 
Ho merito nc’ miei demeriti; faranno 
erti, perchè gravifsimi , riportare alla 
Clemenza Divina il maggior trionfo , 
fomma la Gloria. Ah caro, ah tardi 
amato Amante dove ti troverò ? Ho 
cuor contrito, dove Paletti? Indica 
Cant.t. mi hi ubi pafeas . ubi cubes in meridie ? 
Mi fìa riftoro il travaglio a rinvenir- 
ti, c più dolce forte mi fia il lungo 
cercar di te, che rincontrarti . Picco- 
la fcmbrcramtni ogni valla Città, lie- 


ve fpelà il morir di ftanchezza a do- 
mandar per vie , per piazze , dalle 
Sentinelle , da’ Cittadini : potran fi- 
nirmi le forze , non mai le brame ; Canta, 
Surgam, &■ circuibo Civìtatem : per 
vicos, (ir piatear quxram, quem dili - 
git Anima mea. Ah, chi itnpiétofito 
alle lincopi del mio Amore mi dà 
dolce novella deU'amantiflìmo Aman- 
te? In Cala del Farilèo Simone , mi 
fi dice, aver cortcfc accettato 1' invi- 
to. Volo, e mi dan ale i mici pecca- 
ti: volo a girtarmi a que' piè, chem’ 
impennano i mici. Colà proftrata , e 
Uretra a quelle colonne, a quel Tem- 
pio, ove la Mifcricordia regna, ò fi- 
nirò di morire, ò comincerò a vive- 
te; ò mi ucciderà il dolore, ò rifuf- 
citerammi la Grazia : Ut cognoiàt , 
quòd accubuijjet in domo P bari fai. 

VII. Paula qui: Ut eoo novi t . Co- 
nobbe che ? Comg dircbocloci Mad- 
dalena ? Dircbbeci che ben conobbe 
le gravezze delle fuc colpe: Ut corno, 
vit} l’urto dato a tante Anime alf'In- 
femo: Ut cognovit'. Dircbbeci , che 
conobbe il brieve , rincollante , c fra- 
gile della vita: Ut cognovit. La cer- 
tezza della morte, il rifico didannar- 
fi: Ut cognovit. La pazienza di Dio, 
che la lòtfri, che 1'afpettò per silun- 
go tempo, c Laminile . Dircbbeci, che 
con notizie si nuove, c cosi vive , 

(labili cercar Crifto . Ma quando ? 

Ut cognovit. Nel punto Hello, il) cui 
ricevette si bella luce: nel punto Ile f- 
fo , in cui rifeppc del foggiorno del 
Redentore : Ut cognovit. Rilòluzion 
encrofa di Maddalena a quante tar- 
anze di Peccatori farai tu a’ccufa, e 
rimprovero ! Grida per erti in vano il 
Santo Davide: Attillile portar, Princi- Pfalm. 
per, vefWas. Tolganfi, fi frollano da’ • 

Cuoi cardini le porte diamantinc dall’ 
arbitrio , perchè entri a regnar Cri- 
fto ne’ cuori : Et introìbit Rex Glo- 
ri* . Soggiunfe per molti egualmente 
indarno le lue dilucidazioni la- GIo- 
fa : Ut patefaSir cor dibus Cbridum G ***• 
admittant . Pur, che fuccedc ? Non 
Sbarbarii le porte; ma ritte, c mobi- 
li fu’ proprj perni, ad ogni mano, ad 
ogn’aura, ed aprirli, e racchiuderti. Co- 
si appunto nel letto della fua oftinazio- 
nc il ribaldo: fcollo, ri voi geli all’altro 

fian- 
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fianco : ferito negli occhi dalla luce 
delle fineflrc, a for?a di letargo refi- 
fte . Non vi ridete della (òmiglianza , 
eh’ ella c dello Spirito Santo ne' 2<5. 
de' Provcrbj: Sicut ofìium vertitur in 
cardine fuo , ita piger in ledalo fuo . 

, E donde, c perchè ciò? Ottimamcn- 
p"f‘ t ‘ te Ugon da Prato Florido : Ofìium 
Fhr'ftr. verta fe bine inde, fed.manquam egre- 
7. ditur de cancarit , tir cardine. Sic fa- 
ciunt multi . Toccagli Dio nella falli- 
te , nella roba: gl’ illumina co' raggj 
della fua Grazia : veggono, che il tem- 
po, e l’occalìon vola a pentirli, a fal- 
varfi: rifpondono con un dipoi. Si sì 
mi emenderò: Sì sì. mi confetterò; ma 
quando? quando? Già fi rivolfe dall’ 
altro Iato a dormire : Sicut ofiium , 
ita piger in ledalo fuo . Tutto il mal 
nafee , perchè le porte ancor fono fu’ 
cardini: Attollite portar, attollite por- 
tar . Sbalzino Iungj le porte : retti a 
Crifto sbandato il cuore: Attollite por- 
tar . Rifoluzioni non velleità; slancin- 
fi le colpe ad elèmpio di Maddalena : 
ut coqnovìt . Altrimenti afpcttinfi fuo- 
co d’inferno le porte, e 1 cuori: 'Ut 
cognovit , ut cognovit,- 
Vili. Entra perciò ella animotà la 
Maddalena in cafa del Farifeo ; e fo- 
lamcntc arrolfita delle fuc colpe , o 
non s’avvede , o (prezza i rimproveri 
de’ Convitati. Credetelo a S. Gregorio: 
Greg.he. Convivanter non erubuit , nam quia 
lì m E- femetipfam graviter erubefeebat intur , 
va V' rùbil 'effe credidit , quo verecundaretnr 
forir . Che, fe diranno: Ch’entra ora 
qui importuna al banchetto ? balla 
eh’ entrivi acconcia al fuo grand’uti- 
le . Quahto perciò me la commenda 
Aut he. Apollino : Irruent quafi importuna 
ij.ev^o convivio, opportuna beneficio. E vera- 
mente a, buon’ora vi fi apprefià , ri- 
piglia San Pier Grifologo . Trovavafi 
Grillo non in p;è , non fedendo ; ma 
coricato all’ufo dcgl’Ifraeliti . Lo fiat’ 
in piè è riprendere, è gaftigare: Deut 
cura fiat , corrigit . Lo Itar fedendo , 
è far da Giudice tra procellì , c fen- 
tenze : Cùm fedet -, judicat . Lo llar 
coricato, è un compatir pietofo a’ca- 
Cbryfef. duti : Proftratir conjacet , cùm decum- 
fer. 95. bit. Adunque opportuna beneficio ; pe- 
rocché non quarebat judicantem , fed 
miferentem. Qui proltrafi a que’ piedi 


Divini, quali a prender da elfi regola 
da ben guidare in avanti i fuoi palli. 
M’intenerifcono le parole di S. Ago- •’ 
llino v Qua; diu mali ambulaverat , Augùti 
vefiigia reda quarebat . Piano però , fu fra . 
Maddalena, ch.c io fo daS.Bernardo, 
e dalDamiani, che fono i piè di Cri- 
Ito , (imbolo della fua Miièricordia , e 
della fua Giutlizia : Pederifti .funt Mi- Btrn. 
fericordia, (sr Judictum . Or qual buon fn.b.in 
configlio ti fpinge ad apprettarti co- Cane. 
tanto alla Giultizia in bifogno sì e- D*m. 
(tremo della Miièricordia ? Deh , la- ferm de 
libatela , che ben fi avvifa , ripiglia il 
Cardinal Santo : Non vedete, che am- 
bi i piè riga colle fuc lagrime? rigar, 
baciare il folo piè della Mifcricordia è 
ficurtà temeraria: il folo piè della Giu- 
llizia, è difpcrazion pufiUaminc : am- 
bi careggia , perchè al punto (ietto , 
teme delia Giuflizia, fpera nella Mife- 
ricordia : Secar peder . Quorum alte- 
rata fine altero ofculari , vel. temera- 
ria fecuritar e fi , vel defpcratio fugien. 
da . Non incorfe Maddalena Ferrar 
di Pietro nel Tabor , punto perciò 
dalla penna Evangelica di S. Matteo: 

Nefcienr quid diceret . E qual fu mai P hUtt.ij 
error di Pietro ? Faci amar hic triaTa- 
bernacula , Tibi unum , Moyfi unum, 
àr Elia unum. Voler palagj in terra? 

Voler prima de’ patimenti le gioie ? 

Un peggiore ne avvisò ilLirano. Vo- 
ler dividere la giuìtizia di Elia dalla 
pietà di Mosè . No , che Giuftizia e 
Pietà non van divitt . Perciò : Unum , 
unum petere debebat . Savia Maria Mad- L J r - '**• 
dalcna : fecut peder . Non fi là amica 
la clemenza chi non teme la giutlizia . 

IX. Ah , chi or pictofo di me vo- 
lerti dirmi, come ella sfogattc avvitic- 
chiata a que’ piedi ? Non leggefi , chq 
favellattè ; Ma peroratrice eloquente , 
che non ditte tacendo colle lagrime , 
c col dolore? Tacita loquebatur, af- _ 
Tannaci S. Agoftino, come conlapevo- 1,0 
le per gli arredati del S. Davide, che 
fe voce non averterò le lagrime a far- 
ti udire , orccchj non averebbe Dio 
ad udirle : Auribur percipe lacrymar Pfal-i 8. 
meat . Avrà forfè detto quel Rettori- 
co pianto di Maddalena : Dio , e Uo- 
mo, Giudice , c Salvadore , fietc pur 
voi, chi fotte fempre: perdonafte, per- 
donate. Delle voftrc mifcricordie non 

po- 
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potete dimenticarvi , l’ cfcrcitallc fem- 

J 'te . Peccai ; vuol dire , già lo iàpete , 
a ctcta ruppefi: che maraviglia? ]1 te- 
foro fi rovefeiò: Gran difgrazia! per- 
dei la Grazia { abbiala io per nuova 
Grazia . Come avrebbe a vederli , che 
voi liete Dio, io Maddalena? Memen- 
to , quòd Jicut lutum fecerie me . Er- 
rai , vcl confèlìò . Erravi ficut ovir , 

S ua periit . La conleffionc non vi ob- 
liga alla mifcricordia , il ritorno al 

S crdono? Non dicelle , che in gemen- 
o il Peccatore, gli dimentichcrelle le 
colpe ? Gemo già , già mi sfaccio in 
lagrime di cuore , perché vi o fieli . Pa- 
rola voltra ili , che piuttollo dimenti- 
cherebbe la Madre i fuoi figliuolini , 
che voi le voltrc Creature. E temerò 
. della volita dimenticanza ? Ah no , 
Ben mio.j che fc mi lìnarrii pecorella 
malaccorta, non potrete voi lafciard’ 
ellcre quell’amante Pallore, che lafcia- 
tc le novantanovc, riduce fu i proprj 
omeri la traviata all’Ovile . Figliuola 
feonofeente difiipai prodiga la mia le- 
gittima, la vollra grazia, i vollri do- 
ni: Padre araantiliimo ritornata a’ vo- 
llri piè, potrete negarmi le vofirc-brac 
eia ? Voi non fiere Gesù? Salvezza , 
Redenzione , vita , via , verità ? Deh 
rifanace dunque Maddalena moribon- 
da ,\rifcattate Maddalena fchiava all' 
Inferno , fulcitatc Maddalena cllinta, 
incamminate Maddalena vagabonda , 
infognate quella ignorante: perdonate 
a quella peccatrice . Fate eh’ io pur 
goda de’ comuni favori : che non m’ 
alzi da’ piè della Mifcricordia , anche 
agli occhj della Giullizia , lènza pct- 
Gtn. jt. dono. Non dimittamte , non dimittam . 

X. Cosi perorava il cuor di Mad- 
dalena; ed a’ gridi del cuore, mai non 
è , che polla infingerli lorda la Divi- 
na Pietà . Molto meno , quando alle 
voci dell’ Anima aggiunge!! l’energia 
dell’ opere. Mi race h> , ve ne dà avvilo 
S. Luca , riporre a’ piedi del fuo Ge- 
sti , occhj , capcglj , bocca , manto , 
alabalìro: Attulit alabaflrum , àrc. Co- 
si fi riconfagra alla Grazia quanto fer- 
vi alla colpa, moralizza S. Gregorio: 
Quod fibi turpiter exhibuerat , hoc 
Creger. j), 0 laudabìliter offerebat . Sono que- 
£*' 4 w" occhj, fiaccole già alle colpe, ora 
fpecchj alla penitenza ; qut' capcglj , 


laccj già all’Anima , reti ora alla pre- 
datrice, tovaglia a’ piè Divini: quella 
bocca, arfcnale già della impudicizia, 
pacicra ora coll’ oncllà . Sicché può 
con verità profeguire ne’ fuoi Pupo- 
ri, c nelle iodi di lei il Moralismo; 
Convertii ad virtutem numerum crL 
minum , ut totum ferviret Deo in pg- 
nitentia , quid quid ex fé Deum con- 
tempferat in culpa. O ammirabile àlea 
di penitenza ! É potea non impetrarli 
perdono , chi con finghiozzi , e con 
opere feppe sì ben cercarlo ? sì ben 
difporfi ad ottenerlo ? Sei troppo ac- 
corta, fa vi (lima penitente . Hai fapu- 
ro vincere la Giullizia : vedi che là 
meritarti libera già , c disbrigata la 
Mifcricordia : in tre fole voci , un a- 
biflò di donativi : Remittuntur tibi pec- 
cata. O dolce tuono! O fuon grazio- 
fiflìmo . Suono , che mette in balli le 
Gerarchie . Ma , o lagrime , e quanto 
liete poilenti ! o dolore , c che non 
ottieni ? o penitenza pratica , c guan- 
to lai trasformare ! Chi ora qui op- 
portunamente fa rifovvenirmi dell’av- 
venimento di Raab? Udite. TuttaGe- 
rico , Città limola , va a fuoco e a 
fumo per ordine di Giofuè : fola la 
cala di Raab vede immune 1’ incen- 
dio , rifpettofi i Soldati , invidiofo I- 
fraello. Raab Fenice per privilegio vi- 
ve lòia nel fuoco : Sola Raab vivai . 
Raab i Raab meretrix ? Lo fcandalo 
della Patria? La fprigionata da’ paren- 
ti per vivere in libertà . Quella , che 
per una fune traea a far complici del- 
la fua impudicizia gli amanti ? crede- 
telo al Lirano : Solita fuerat per fu- 
nem recioere fornicarior , ùr emettere . 
Or perché dunque , e come partico- 
larizarla un Giofuc piilfimo Capitano, 
c volerla immune alle fiamme ? Lo 
Itcflò Lirano risponda al gran dub- 
bio . Mandò Giofuè due Efploratori 
colà in Gerico . Che léce la Donna 
accorta ? Diè loro ofpizio in fua ca- 
fa. Fece anche più. Gli occultò a’ ne. 
mici , a’ Minillri . Piti anche , più . 
Gli avviò per una lune dalla fincllra 
a porli in falvo . Ha il grave Interpc- 
tre la Scrittura per sé: Òimifit eoe per 
funem de fenejìra. Si? Sperimenti dun- 
j qua tutte le parzialità a un Giofuè . 
I Donna , che colla lune, che fervi al- 
* lo' 
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lo (ondalo , ferve ora alla pietà , co- 
me ha ad ardere? come a derire? -To- 
ia Raab •vivati e veggafi si giufta ma- 
caviglia : 'Vi fitta fuerat ei mflrumen- 
ium peccati , Jic « fuerat infìrumen- 
tum falvationir . Mutate i mimi 5 la fi- 
militudine è identità . Cosi è trattata 
Raab ; cioè , Maddalena da Giofuc 5 
cioè , da Gesù > perchè ribellata all* 
Inferno fagrifica alla Grazia gl’ iftro- 
menti (tedi già del peccato: SoldRaab 
"vivai . Remittuntur tibi peccata. Non 
vi fon fiamme, non pene; vi fon per- 
doni , vi fon Paradin , v* è tutto l’A- 
more per chi rende operar/ alla Gra- 
zia i .manuali della colpa. Peccatori , 
vi convertifte a Dio mai cosi ? Non 
occorre palparvi , che- in si importan- 
te materia e un gran tradirvi. Chi là- 
vio , chi pio verlò di se imitaflè gli 
efempj di Maddalena pentita , rinno- 
verebbe gli elèmpj di Maddalena peni- 
tente, di Maddalena amante, di Mad- 
dalena aggraziata, e favorita. Intende- 
tela, chenntcndcrla importa a voi non 
molto , ma tutto . Nel Tempio della 
Confufione fi «uova l’Amore , i do- 
ni , la Gloria . Finifca di perfuaderve- 
lo colla chiarezza della propria fua 
fpcrienza Maddalena medefima. 

XI. Perdonatile i fuoi peccati a ti- 
tolo d’un grande Amore .- Quoniam 
diléxit muUum , eh’ è quanto dire , 
(piega S. Gpriano, a titolo di non a- 
vere ferbato niente a sé fteflà : Nihil 
fi in de fe retinens , tot am fe Deo de- 
wvit i eccola non più Femmina di 
corpo fradicio, ma Fenice tutta voli, 
tutta odorifera al Paradifo , ed al Re 
r. r del Paradifo: Nihil fibi de fi retinem , 
% . / /"'totem fi Deo devonAt . Non ha più 
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pefo in se , che maraviglia , che vo- 
li? Lo Struzzolo, diceva il Santo Giob, 
ha ale fimili al Falcone, e alla Cico- 
gna, eppur non alzafi palmo da terra: 
Penna Struthionir Jìmilii e/i Herodii , 
ér Accipitrir . Or donde ciò? Vi dà 
rifpofta Ugon Cardinale: Rarii permii 
induitur , fid immani corporii mole 
'grana tur. Uditori, non v’ affaticate a 
Tpecular ragioni, perchè non ci folle- 
viamo un dito dal fango di quelle tem- 
poralità , e de’ vizj . Son rariffime le 
jrofirc piume ; la foma della carne c 
grave. Vedete ornai Maddalena, qua. 


fi fcevra di corpo , tutta meflafi ad 
ale, volar fubblime. Vola diGcrolbli. 
ma in Roma a diiender la caufa di 
Crifto innocentilFimo , e crocififlò; e 
&tta Avvocata di quella Innocenza ca. 
lunniata, e trafitta; innanzi il Tribu- 
nale di Celare si fattamente perora , 
che ottico decreto per voti di tutti : 
Ingiuiliflìma e fiere fiata la fentenza 
del Prediente Pilato, falle le tefiimo- 
nianze , iniqui gli atti , Vola in una 
Nave sfornita di remi , c di vele, ed 
approda nella fortunata Città di Mar- 
figlia. Vola in una grotta di peniten- 
za lollevata da’ rapimenti , dagli An- 
gioli per ciafcun di nel coriò di trent* 
anni ad udire da mezzo il Cielo le 
melodie del Paradifo . Ora si , che 
può ben ripeterli di Maddalena inna- 
morata dd Ciclo, come dell’Amor nel- 
la Cantica: Alee ejui , alee ignit. Cosi Cent. 8. 
lederò i Settanta quel lampadei ejui , J«. ibi. 
lampade 1 ignii della moftra Vulgata ; 
mercè, che vola , e brucia . E iè mi 
chiedete ragione di quelle piume di 
fuoco si pronte , c prede , altra non 
làprci darvene, che Quia fortii tfl ut 
more diledio . Vola rapidamente 1’ A- 
mofe , perocché ha talento lìmiliflimo 
all* morte . Ha quella , maravigliolà 
fortezza , perchè divide l’Anima dal 
corpo , c non più liann’ ufo i fenfi . 

Ite a trovar dillo di diletti , di ricchez- 
za, di vanaglorie in undefonto. Non 
altrimenti l’Amore, qualor- è dilezzio- 
nc; cioè, Amor di elezzione. Scelta- 
fi Dio allora quell’ Anima per ifeopo 
de’ fuoi affetti , fa che dia ella ripu- 
dio , come la morte , a tutto ciò , che 
non è Dio-: Fortii e fi ut mori diledio. . -.s 
Eccole , fpuntar belle penne di carità, 
e niente impedita dalle creature , vo- 
la UAnima amante fenza menomo olla- 
colo : Alee ejur alee tgtùi . Or come 
non aveva a volar sì veloce , e si li- 
bera l'amantiffima Maddalena ? Sì , non 
le contraffate le memorie mirabili la- 
ìciateci da S. Vincenzo Ferreo ; cioè, 
che feste volte al dì rubatala dalla Ipe- 
lonca gli Angioli »-eameraia de’Cortv 
prenfori ancor Viatricc , e penitente, 
udiva arroflita le venture fue proprie, 
gli clogj della Grazia del fuo Spofo 
Divino , da quegli Spiriti armoniofi . 

O bel mottetto da invidiarli per fin 
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dagli Angioli, che lo cantavano! Ff- 
v,nc - l'tx dier , feelix bora , feelix tempii r , 
dtS M f a ^ x mora s ,n peccata dimtfifli . 

' Felice ora , di beato , quando a Dio 
‘ rivolta amica, odiafii il tuo peccato . 
Seguiva altro Coro a lodarla ; Fflix 
dier , fflix bora , fflix tempur , faelix 
mora , in qua Cbrifio adhaftfìi. Feli- 
ce ora, di beato, quando iDrudi già 
abborriti , fu Gesù l'Innamorato . 

. finalmente all' Anima già ficura , 
trionfàtrice : Fflix dier , fflix bora , 
fflix tempur , fflix mora , in qua cur- 
fum compievi fti . Felice ora, di beato, 
quando il corpo efmanito diè lo fpir- 
to al Cielo amato. 

XII. Ma Cantico fenza paragon più 
foave agli orccchj di Maddalena era- 
no fiate già quelle voci di Grillo 
Vade in Pace. Vattene in pace. lupa 
ce con Dio rcftituita già alla fua Gra- 
zia: Vade in pace. In pace col Frodi' 
mo , riftorando le rovine del mal’ e 
lem pio: Vade tu' pace. In pace con ce- 
co fiefià trionfando di tutti i tuoi a| 
potiti : Vade in pace . Se pur non t_ 
dirle. Vattene in pace si, che, affin 
che tu la goda per Tempre , entrerò 
io allegro in tenzon co’ dolori, e col- 
le pene delle tue colpe : Vade in pa- 
ce. Già ti fi perdonano tutte: Remit- 
tuntur tibi 5 io pero non mi perdono 
al fupplizio. Tu , Maddalena , fàccftì 
de’ tuoi capeglj laccj a trafemar uo- 
mini,- ti fi perdona già: vattene in pa- 
ce , che livelleranno a me i capeglj 
crudelifiìmi Manigoldi con diiprczzo, 
c crudeltà; Vade in pace. Tu infìora- 
Iti il tuo capo co’riccj, e colle gem- 
me ad offendermi . Ti li perdona già : 
Remiti unt ut- ubi . Vattene in pace j 
che trapungerà quello dii i caci (lìmo ca- 
po una cotona di crude (pine : Vade 
in pace. Tu dipingali il tuo volto, c 
minulti le guancic a peggio perdere 
U rodòrc : Ti fi perdona già : Remit- 
tuntur libi . Vattene in pace > che io 
fof fri rò per tc in quella fàccia guan- 
ciate orribili , falivc (chi (è : Vade in 
pace. Tu fregiafii il tuo collo con ca- 
rene d’ oro , e (malto di diamanti-. 
Ti fi perdona già : Remittuntur libi . 
Vattene in pace , che io porterò un’ 
alpra lune al collo, onde fia Adjfinta 
la mia debolezza più velocemente alla 


morte: Vade in pace. Tu riponefti tut- 
ta la tua felicita in abbigliar profana- 
mente il tuo corpo. Ti fi perdona già: 
Remittuntur tibi . Vattene in pace , 
che vado io già a farmi togliere col- 
la tunica infanguinata fin la ultima 
pelle , ed a brani le carni : Vade in 
pace . Pagheranno i mici flagelli i tuoi 
diletti , i tuoi liberi palli i chiodi de' 
miei piedi , i tuoi ripulì impudici la 
mia Croce crudele, e cosi angufla che 
mi converrà fbpraporrc un piede -àU’ 
altro : Remittuntur tibi . Vade in pa- 
ce. 

XIII. O prodezze , o prodigj dell' 
Amor Divino! Solamente in un petto 
Divino poteva capir cuore , onde ut 
cificro tante finezze! Deh perchè Ani- 
me peccatrici , quante qui fictc , non 
vi dilponcte a riceverle con Maddale- 
na ? La feguifte nelle colpe, feguitela 
nella penitenza . Dio egualmente voi 
chiama, egualmente rilòlvetevi , rifpon. 
dctcgli . Che vi moverà mai, le a ri- 
pentirvi non vi muove si grande efèm- 
pio di Maddalena, così infinita Mifè- 
ricordi.i djCrifto? Che afpcttatc ornai 
più? Volete Fifcale nel di del tremen. 
do Giudizio , Maddalena vofira Av- 
vocata? Ah no, no; oggi avetea co- 
minciare a fcguirla. E le un tanro e- 
fempio non balla , perchè propofto 
dalle gelate mie voci , venga quello 
ilcflòGcsu nella fua Immagine ad in- 
vitarvi . Vaglia l’eloquenza di quelle 
piaghe, che fon tutte bocche di amo. 
re, ad efortarvi al pentimento, a pro- 
mettervi il perdono . Che tardate a 
gittarvi a cottili piè crocififiì? Acco- 
llatevi fu i e dite all’ Amantillìmo of- 
fe-io : Dio di Milericordia datemi le 
lagrime di Maddalena , datemi la 
contrizione , la vita penitente , la 
mone fortunata di Maddalena , per 
darmi in eterno la fua vita beata. Sia 
per vofira grazia cosi , farà maggior 
vofira Giona. 

SECONDA PARTE. 


^ Orio ora qui a fupporrc , 


XIV. 

che ognun di voi, cari \£- 
coltanti , ad esempio di Maria Mad- 
dalena fia ricorlò di cuore a‘ piè di 
Grillo . Io nc fpafirao di allegrezza , 
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e per prò voftro , e molto piu per l’ jlpiego 
uffizio gratiflimo , che avete con ciò I te rio 


50 cosi . E’ tra voi un Mercatan- 
uuiuu jiau.u.uu , iiuw wn 1.11/ <11. ricco 1, il qual impiegò tutto il Tuo 
fatto alPamantiflimo Redentore; mer- gran capiulc in giojc, in drappi; efee 


ce , che colà più afpcttata , piu cara 
noi non gli polliamo ulàre , che gir- 
la rei a Tuoi piè . Udite , e rcffatcne 
più ficuri. GittòDio i luoi fguardi fo- 
pralfracllo; e fcorlc in quel predilet- 
to lùo Popolo' una univcrial malvagi- 
tà: Et vidit Dominar, fatteli a Ifaia, 
ir mal um appamìt in oculit ejur. Mi- 
rò per Tuna parte , c per P altra , c 
lingolarmentc P afflifte il non vedere 
tra tanti uom che lòlle uòmo ; tanto 
avea tutti eftemtninato il vizio: Et ui- 
dit , quia non erat vir . Che léce allo- 
ra il pictoliffimo Principe ? Profcguc 
llàia: Et aporiatas e fi , quia non e/i, 
qui occurrat . i rangolcio, per cosi di- 
re, Dio, al mirate, chcverun non vi 
avea , che gli lì fàceffc all'incontro . 
Tanto vai quell’ aporiatur , comenta P 
. eruditismo Alapidc . Adunque, ripi- 
glia S. Girolamo , tutto il rammarico 
del Signore era per veder tanti , che 
l’ aveano affretto, a sfoderar la ipada 
de’ fuoi rigori co’ lor peccati ; ed uno 
non venirgli innanzi a ritenergli il 
braccio colle lue fupplithe : Et apo- 
ruxtur (fi , quia non e/i, qui occurrat. 
Vuol tuttavia il P. (pipare Sanchez , 
che P aporiatur non {blamente ftgmfi- 
chi affliggerli , ftar perpleilò , riknti- 
to ; ma reftar povero : Et. aporiatur 
e/l. Si lenti dunque poveroDio al ve- 
dere , che niun gii ulciva al cammi- 
no: Quia non e fi , qui occurrat. Stra- 
no linguaggio! -Dio povero? Il Re de’ 
Re mendico ? Se druet in mifericor- 
dia , per Paolo ; come ora. aporiatur 
eft, per Ifaia.' Geremia fpieght ifaia . 
Ode quegli con orecchio profètico Ge- 
sù querelameli con Maria fua Madre 
Vergine; e sfogando fclacna: V* mihi 
Mater mea . Quare genuini me .' Per- 
chè generarvi < adorato mio Salvado- 
rc . ber gloria del Divin Padre . Per 
làlute del Mondo. Per terror dellTn- 
fcrno . E voi lagnarvi ? Deh , date u- 
dienza. Uditori , alla cagion, ch’egli 
fteflo ne adduce: Non /alteravi , nec 
[tener avit mihi quifpiam . Gli uomini 
non vogliono , eh io abbia con effi 
traffico , nè effi il voglion con me . 
lo già Pho capita , Signori , c ve la 


pcnlìeiolò in piazza , e vi palpeggia 
pien d’ambalcc , dubbj , e fvenimenti 
di cuore; dimandategli, perchè truo- 
vifnn mcftiziasi alta? Amico, rifpon- 
de , che pollò aver di peggio fàtto si 
povero.' Povero con fondaco cosi ric- 
co; ripiglia l’altro . Che prò, rifponde 
quegli, ch'io abbia mcrcatanzic ili tan- 
to prezzo, fc non arriva uom, che vi. 
va, a comprarle? che ne domandi al- 
meno .' 11 commercio è finito . lo fon 
perduto . Ecco in qual fenlò dice al- 
tresì Ifaia di Dio ricchiflìmo in mife- 
ricordia , ch’e fatto povero : Et apo- 
riatur tfi , quia non e/i , qui occurrat i 
perocché allora Dio ftraricchifcc , {pie- 
ga il Grilòftomo, quando il Pcccator 
ripentito gli dà motivo ad ufàr di fua 
pietà: Deurtunc maxime dite /bit , cum Chryfof. 
feelerum gratiam facit . Ed all'oppofto Pa- 
lla ragion di allerir Geremia , che fira/.r.Ra 
quercia Gesù allorché fpcrimenta difet- 
to di commercio coll’ Anime: Vte mi- 
hi Mater mea . Quare genu/ii me? non 
[oneravi, n:c ftenerarvit mihi quifpiam ; 
mercè, eh' offèndo nato per la lalvez- 
za di tutti, gli vicn meno il guadagno, 
quando i Peccatori nonlaproccurano. . 
Nobilmente S. Girolamo: Salar enim j 

creatura; lucri, m eft Creatori t ; c pri- Rcm lo _ 
ma dt lui l’ Apportelo : Druet in om. 
net , qui irrvocant illum . Se non v'è 
traffico , Griffo (limali povero . Vte 
mihi, quia non e/i , qui occurrat. 

XV. Or perche , Peccatori , tenere 
il noftro pictoliffimo Dio si mollo, si 
mendico? Perchè fargli rollare oziolo 
il capitale immenlò delle fue milèri- 
cordie? Ma Mercatante-Divino, quan- 
to godo , che flavi oggi venuta fatta 
di trovar Maddalena , che ftribonda 
della voftra Divina Grazia giunfe alla 
fonte della voftra infinita clemenza . 

Se vi lagnavate per Ifaia , che non era. 
vi uomo : Q^iia non erat vir ; avelie 
oggi una Donna, che vai più di mol- 
ti uomini: Ecce mulieri anzi fpinti da- 
gli efempj di lei si genero!!, uomini , 
e donne averte a voftri pie nel folto 
numero , che in quello Tempio adu- 
narono . Ancor hanno i petti battuti 
dal dolore di dentro, c dalle mani di 
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fuori: Scrbanfi ancor umide le pupil- 
le del frefeo, e caldo pianto; e le lor 
gote non fono ancor rafeiutte delle fe- 
lici lor lagrime . Riveriti Ascoltanti q 
al Dio della. Verità mi là la voftra co.rt- 
trizione dir vera? Non vi perniile di 
cuore? Non gli chiedcllc con tutto il 
vóllro fenno mercè? L’ho per certo. 
Ma che ? Partirete già costatati del 
perdono ottenuto fenza prendervene in 
avvenire p'enlier follceko ? Qui vi at 
pettava. Una brieve mia rifleflione, e 
partirete forfè meglio iftruiti da ella , 
che non da tutta la Predica . 

XVI. Leggo nel prefente Evangelio, 
che Maria Maddalena : Lacrymir cje- 
pit rigare veder ejut : non leggo- poi 
line alle lue lagrime. Eppure fenlibii- 
mentc udito aveali da un Dio Reden- 
tore quella riraellion generale delle 
fue colpe : Remittuntur tibi peccata : 
Dunque rillagnifi il pianto , ripoli il 
cuore . Tutto all’oppoflo da quelle 
voci benigne prefe nuovi motivi Mad- 
dalena a tcmpcliarc tra lagrime, etra’ 
linghiozzi. Avvisò primieramente quel 
Tibi i e tra sè dille : Ahi Me colpe 
mie li rimettono a me , T ibi ; c i pec- 
cati , che co’ mici fcandali fecero gli 
altri, fon lor rimcllì? no, che quelli 
ancor durano, in molti . Su dunque a 
piangere Maddalena . A piangere, per- 
che ancor non pentironlr: a piangere 
perchè Dio gli lpinga al pentimento , 
c tacciali degni del fuo perdono. Im- 
pariam tutti dalla Macllra della Peni- 
tenza a dillruggere , anche dopo tor- 
nati in grafia , i danni del mal’etèm- 
pio , che altrui die la nollra vita in- 
degna. 

XVII. Maddalena piange anche pili : 
Ctrpit rigare . £ per qual nuovo mo- 
tivo? S. Tommafo da Villanova gliel’ 
afcolta nel cuore . Non può ritener 
le lagrime , anche dopò citarle Hate 
rimerie le colpe da Crillo, perchè ri- 

Th. Vili, cordali d’aver peccato : Poftquam fe- 
ri ov in cura facia fuerat , adirne iamen non 
hoc ftr. contemnit pocnìtere, qure fe memìnìt de. 
liquìjje . Potei , dice 1’ incontalabile 
Maddalena, potei colla grazia del mio 
Signore ftruggcrc il peccato: ma non 
già l’ aver peccato . É piccolo fpalimo 
può riufoirc a un’ Amante làper di 
certo di avere offelo l’Amato ? Mono-, 


ria dolentiflima delle mie colpe, deh, 
da me non voler dipartirti -, le prima 
io non parta da me . Mi fei coltello 
al cuore: lVenalo , c lalcerò di mori- 
te ; quello ,folo lingue del cuore po- 
trà feccar le forgive negli occhj: Cce. 
pit rigare. Signori, chi peccò dunque 
ha femore incentivo a piangere , per- 
chè farà Tempre vero, ch’egli peccò. 

XVIII. Accrelcc Maddalena le la- 
grime: Cfpit rigare. Qual’ altro nuo- 
vo llimolo gliele caccia dal cuore ? 11 
pericolo di peccare . Son -certa della 
mercè delle colpe preterite: e fe, co- 
me fiacca , torno al peccato ? La mi- 
fcricordia ufatamifi lervirebbe folo a 
farmi più ingrata. Timor si ragionevo- 
le > c violento agitava altresì il cuor 
del Santo Davide, merini! quali a lar 
chorocon Maddalena, fclamava: T or- . 
rentem pertranjì'oit Anima no ftr a: for - 11 1‘ 

fitan pertranfijfet Anima no ftr a aquam 
ìntolerabilem . In metafora d’un tor- 
rente rapido parla del benefizio di a- 
verloDio tratto dal pericolo delle ten- 
tazioni, c lì fpiega cosi : Pallài, vinfi a 
guazzo il torrente della colpa . Palio 
l’Anima mia all’altra riva : forfè paf- 
sò : T orrentem perir anfivìt : forfitan 
perir anfìft et . S. Agollino legge con in- 
terrogativo t Putar pcrtranjtit Anima 
noftra > Son già dall’altra Iponda ; vi 
par ch’io ci ha ? Putar perir anfiit t Io 
mi ci perdo , Signori . Dice di certo 
averlo pariate ; al. tempo Ile rio il po- 
ne in dubbio. Mi rilcuotc Agollino , 
e mi capacita. Stimò, dice il gran Dot- 
tore , llimò Davide si grande il peri- 
colo, in che li vide, che appena ufei- 
tone può citar, certo , che ne ufei : 

Quia magnitudo pericoli nix facit ere- Aug. in 
dibile , quòd evafit . Non altramente Pf. uj. 
Maddalena . Fui per si gran tempo nel 
torrente dc’vizj: anche dopo ficuradi 
averlo traghettato , ^ie dubito: e per- 
ciò piango : Pittar pertranfìtt ? So di 
averlo pailàto dal perdono, che n’eb- 
bi: Remittuntur . E le corno a cader- 
vi? Putar pertranjìit ? Non dubitodel 
perdono , temo di mia fiacchezza ; ho 
pailàto la colpa , non ho pariato il pe- 
ricolo . E in pcrplcflìtà si importanti 
pollò non piangere ? Cce pit rigare . 

Immerfi poi i Peccatori per si lunghi 
anni in lacune fetide di colpe , dopo 
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li obiti , che Tempre rimangono , per- 
chè quello corpo diftruggali ; ’Vt de- 
firuatur corpus peccati. 

XX. Ahi Maddalena amarne, pian- 
gerti le colpe perchè morigero 5 ma 
perche portavi il corpo degli abiti vi- • 
ziofi , furti a fcppcllirlo in una caver- 
na , c ad affogarlo tra lagrime . Cosi 
c' infognarti a detcrtar con perfezione 
le noli re colpe: Ecce mulier. Vedete, 


una brieve Confcflionc , e forfè ancor 
fenza lagrime, fi tengon mondi, c fi- 
curi? Maddalena non finilcc di pian- 

S crc, erti neppur cominciarono: Mad- 
alcna dubia, erti fon ceni! = 

XIX. Maddalena tu rinforzi le la- 
grime . Qual nuova rtretta patifee il 
cuore?. Carpir rigare. Vo' finir io , fc 
Maddalena non vuol finirla. In fom- 
ma. Trent’anni piange in una grotta. 
Piange perchè pecco : piange dopo il 
perdono i danni del fuo leandalo : 
piange Amante l’avere oftefo l’Ama- 
to : piange il pericolo di ripeccar men- 
tre vive. V’c più onde piangere? Si. 
Per rcnderfi cfemplar pili perfetto di 
penitenza a’ Peccatori. Cosi apparso- 
le nella caverna , le rivelò erter com- 
piacenza Divina , l’Arcangelo S. Miche- 
le. llSurione riferbò le parole: Dtut 
te liult hunc locum iacrymts irrigare 
profufit ; ut futuri! faculit exemplum 
pannimi* perpetuò fiat . Aggiunfe dun- 
que Maddalena agli accennati motivi 
del piangere , le confeguenzc de’ fuoi 
peccati. -Udi allegra il Remittuntur ti- 
bi , in afcoltar la giunta , c’1 nome 
infaurto di quel peccata , ahi dille , c 
quanto valla materia mi daranno di 
lagrimarc, le fcqucle , le reliquie, gli 
altri mali , che reftano ancor dopo il 
perdono . Configlio favirtimo inculcato- 
ci ancor dall’Appoftolo in quelle vo- 
ci : Vetut homo noflcr fimul crucrftxus 
ejì , ut de firuatur corpus peccati . To- 
rto altrettanto difficile ad intenderli , 
quanto ncc diario a praticarfi . L’uo- 
mo vecchio è Tappetilo; ben fi fa. Or 
il peccato ha corpo ? Corpus peccati . 
Balla che S. Paolo l attclH. Adunque, 
fc ha egli corpo, avrà Anima. Il ma- 
teriale dcll’azzione è il corpo, da ma- 
lizia c T Anima . Quindi dicendoci T 
Appollolo, che crocifiggiamo l’appeti- 
to per diftrugger? il corpo del pecca, 
to , fapcte che c’infinua 1 Che ci pon- 
ghiam nella Croce della penitenza : 
Crucifixus in Cruci penitenti* , dice 
Ugon Cardinale : Crocifiggali dunque , 
cforta Paolo, nella Crocedella pcnircn- 
Z.a l’appetito, perchè diftruggalì il cor- 
po del peccato ; cioè , perche la fpada 
del dolore Arenando il cuore drappi 
dall’ Anima il peccato : c rclll nella 
Croce della penitenza il corpo dc’ma- 


Pcccatori , quanto potè una fragile Don- 
na avvalorata dalla Grazia . E voi per 
vergognolò timore non ancor prende- 
te a rifolvcrvi? Ecce: Vedete nella fpc- 
rienza di lei , da quai piccole trafeu- 
raggini fi giunge a sfortunatirtìmi fini. 
Ecce-. Vedete , che dal dare orecchio 
agli adulatori lcguita la fordaggine a’ 
gridi della colcicnza, che cercano ri- 
medio alle voftre Anime . Ecce : Ve- 
dete , che redandovi lunga rtagion nel 
peccato , forza poi è , che corti molto 
il diftruggcrlo. pece: Vedete nella ri- 
(bluzion di Maddalena , quella , che 
afpcttaDio da ognun di voi, per ufar. 
vi finezze conliinjli fc vi pentite . Ec- 
ce : Vedete , che la convcrfion per 
amare è più forma d’ogn’ altra , che 
nafee da motivo men nobile, c dati- 
more. Ecce: Ed apprendete a piange- 
re colpe , danni , pericoli, abiti , per 
detcrtar convenevolmente la rea volita 
vita. Ecce mulier: Vedete quella Don. 
na pallata da peccatrice in amante . 
Ma pur : Ecce homo Vedete quello 
Dio uomo , che la convertì i c Ila qui- 
vi da .si lungo tempo per convertirvi . 
Ecce mulier : Quella c la Femmina 
forda già , or tutt’ orccchj , tutt’ oc- 
chj ad udire, ed a piangere a piè del 
fuo Dio. Ecce homo: quello c Io ftef- 
fo-Gcsù, che vi attende affin, che vi 
rendiate { ed è pronto a perdonarvi 
tutto il gran tempo, che gli forte rc- 
ftii. Ecce: Vedete , che vi vede. Ec- 
ce: Attenti, che V’ entra già ne’ cuo- 
ri . Ecce: vedetelo polle braccia aper- 
te. Ecce: vedetelo col capo chinodan- 
dovi il si , prima che gli cerchiate 
perdono . Tornategli dunque ad imi- 
tazion di Maddalena, tornategli a’pie- 
di , avvicinatevi , deteftatc , piangete . 
Beato , chi leppc farlo . Odo per lui 
Ic lleflè care voci : Vadc in pace. 
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Nel Venerdì dopo la Domenica di Paffione . 

GLI SCANDALI STERMINIO DEL 
PUBBLICO. 

Collefjcrunt Pontifica , tb* Pbarifdi Concilium adver- 
fus jfefum , & dicebant : ghia facimus ; quia bie 
Homo multa figna facit ì Joan. 11. 


Ontcfìci fenza cofcien- 
za, Principi fenza leg- 
ge, Dottori fenza luce. 
Giudici fenza Anima 
formano oggi un Con- 
figlio . Tanto batta , 
perché fappiafi, ch’èconfìlio contra di 
Còtto : Concilium adlrtrfus Jefum . E 
poterà adunarti tal gente , c non unirti 
ancora la fcellcraggine contra l'Inno- 
cenza, l'avarizia contra la liberalità, 
contra i benefizi la ingratitudine ? 
Aggiugneté il motivo del convenire 
in aftemblca. Fu egli l’invidia del gran 
prodigio della rifurrezzionc di Lazza- 
ro . Quindi l’odio', quindi la frenefia, 
e finalmente la Temenza di morte a 
Gcsùinnoccnrittìmo. Adottino ne /ma- 
nia ; T dnquam multa fetore freneti- 
ci, infanterà et in medicum , cogitove- 
runt confìUum ferdendi eum . La ma- 
niera fletta di favcllaremanifettaillor' 
aftio : Quid facimur ? Seduti ancor 
non fi erano , e gridano : Che piti fi 
afpetta ? Chi da Giudici ci fa rei ? E’ 
mal coretto da differirgli!! più rimedio ? 
II mal qual'c ? Quia hic homo multa 
figna facit: Fa cotcft’Uomo a fafcj le. 
maraviglie. Io non ho veduta a miei 
di cecità piti deplorabile ! Conliglicri 
in toga di favj, quello é il delitto si 
capitale? Giacche pretendete fargiutto 
il vottriodio, date ad alcun detto , a 
qualche fatto di Còtto apparenza di 
tcclleraggine. Quante volte vichiamò! 
ipocriti ? Quante volte vi ditte genera- 
zionmala, ed adultera ? E Lupi divo- 
ratori, e figliuoli di Satana? Dite, che 
per corpo di delitto pottono quiaddurfi 
que* flagelli, con cui a trogoli! podettà 
Tromba Quaref. 



di punire i trafficanti nel Tempio : 

Che non manca, chi mottri il danaro 
raccolto di’terra : che le menfè rovc- 
feiatevi efortano, che fu dettegli fcri- 
viatc fentenza alla Croce : Che le co- 
lombe maltrattate ancor gemono , egli 
fufurrano morte. Dite, chcpcrmisfatti 
conlimili volete uccìderlo . Ma perche 
fa egli miracoli? Chiarittima frenefia ! 

Fed ditti mo fu lo Spi rito di profezia col 
Santo Davide . Prodittègli, che farcite 
voicontra Gesù Tori : Tauri pirquen 
e ’1 Configlio voftro Giunta dì I ori : 
Congregalo T aurorum j perche chiù- 
derefte gli occhj a’bcnefizj, alla Leg- 
ge, alla ragione, all' umanità amabile 
del Redentore, per ferirlo cicchi da To- 
ri.- Tauri pinguerobfederunt me. Ogni 
fillaba, che foggi ugnetc, vi rafferma il pf(. r . 
bel titolo . S’ agli retta con vita , ri- 
pigliano, verranno i Romani, e (ter- 
mineranno la noftra gente , e Provincia. 

Quello dunque c un temere, che tutti 
credano a Crifto tè vive : Muoja , c 
non gli crederanno . Gli crederà tutto 
il Mondo, perche mori. E’ frumento, 
che fotterra , moltiplica. La Fcdcinlui. 
lodirà. Verrà Roma? ne’ voliti cuori 
è venuta co* fuoi vizj : Paolo in cnim- r. Tim. 
ma nc farà perpetua la infamia: Lelct- <5. 
tere iniziali di quelle quattro voci in- 
famano la volita Roma : R-adix O- 
mnium Af-alorum A-Dar’ttia . Ferriera 
Romani. Non verranno no, faran tratti 
dalle colpe cnormiflimc voftrc . Quello 
Reo Santiflìmo il predille tra fing“,ioz- 
zi alla depravata Gerofolima voftra : 
Crrcumdabunt te inimici tur ère. eà 
quid non cognoveris tempur t/ifiiatio- lue. ie. 
ws tua . Il Ccnturion crede a Gesti ; 

V tuta 
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tutta la fua famiglia, c tant' altri. Vi 
mandò per qucfto un’ avvitò Filato , 
o Erode ? Ma vengano i Romani . 
Voi «lite, che quell uomo ha tutto il 
fuo procciìò a morire per la troppa 
poflanza a far prodigj : fc dunque 
verranno i Romani, potrà diftruggcrli. 
Ah per Dìo, non fìngete pericoli del 
ben pubblico per colorire il privato in- 
tcreflè , per condannar l’Innocenza . 
Tu Caifit, che preficdi a quello feonfi- 
giato Conliglio , maniftfla ornai il tuo 
voto . Voi ntfcHit quicquam : Qtianti 
qui fleto, non date al legno . Ecco il 
motivo unico della fua morte : Expedit, 
ut unui moriatur Homo prò pepalo . 
Ha ragion di darci avvifo lnvangelifta , 
che quell’ Empio parlò da Profeta . 
Riflettefte ? Non dice già: Convien, 
che muoja un’ uomo per ben del Po- 
polo : dice : Convien , che 1’ uno 
muoja uomo ; ch'ò quantodire ; Con- 
vien , che chi è un Dio col Padre , 
e collo Spirito Santo , muoja uomo 
per la falvczza degli uomini : e de’ 
pure avvertirli , che non dice ut occi- 
Gr»*\ datur, mi»/ moriatur . DiceCaifgciò, 
che non intende ; perchè contraddi- 
ce a quel che là . Proccura uccidere 
Crillo, c dice ch’èfpedientcche muo- 
ja , non che fi uccida : L’ attivo di 
quella morte non conviene , perche è 
gran colpa : ilpaffivoèconvenevoliflì- 
mo , perchè è la maggior opera del- 
la Divina Bontà r Ut moriatur . In 
fòmma il decreto ultimo del mal Con- 
cilio della Sinagoga qual fli? Muoja Cri- 
flo, tutto il Pubblico goderà pace . In 
Conciiium eorum non veniat Anima 
mea , grido io colle voci di Giacob 
contra i fuoi figliuoli Simeone, c Le- 
vi , rifoluti di tor la vita al Principe 
di Sichcn. Anzi prendo dalle rovine, 
ed eccidio di Gerofblima , feguito ap- 
punto dall’avcr data morte a Gesti per 
regnare , motivo a prefiggere quello 
argomento al Difcorfo . Tutte le Icia- 
gute del Pubblico edere proli de’ no- 
flri feandali . L’aflùntoé antico . Le 
pruovc non pollòno non clic muove; 
porcheria fperienza ce le fà piangere 
a ogn’ ora. Io in brieve fpazio ftrin- 
gero le primarie. Attendetele. 

11. Stancali in vano la Medicina 
qualor caca cuiwc l'iniej mica a fto- 


za applicarli ad inquirere, e medicare 
la radice del morbo . Aforifino dell’ 
eccellentillimo Cclfo : Non potejlfci - 
re, quomodo morbor curare conveniat, 
qui unde hi firn , ignorai . Chi non di- 
velle la fpina , torrà lofpafimo? L’A- 
gricoltor, che non «barisi l’arbore no- 
civo, con ifcemarc i foli ramifalverà 
il terreno ? Fu libera dal naufragio la 
comitiva di Giona in mare , perchè il 
conobbe cagion della tcmpdla , cgliel 
gittó . Relè dolci Elilèo l’ acque fai- t- 
mallre di Gerico , onde era Aerile , 4 
fpargendovi làlc , ma non ne’ rivoli , 
nel capo della forgente : Egreffut ad u.Tbt. 
fontem aquarum , mi/ìt in tllum fai , u. q. 
Sale altresì è la Dottimi Evangelica , ior.* t. 
fale la Correzzion , che morde ove è G^r. /. 
piaga, dice 1’ Angelico con San Grcgo- 7 M* 
rio. Scuoprafi dunque, eli curi, co- 
me Elifeo, da’ Predicatori Apposolici, 
il mal delle pubbliche calamità nella 
radice, nella forgiva. D’ogni difallro 
comune padre è il peccato . lo non 
perciò niego , che Dio ci manda le pe- 
ne . Lo fo da Amos ; cioè , da Dio 
mede fimo : Si erìt maìum in C 'evitate, 
quod Dominut non f eteri t . Pur dalle Smes J- 
colpe noftre n’ha l'incentivo . Il Mon- 
do è mare. Donde agitali il mare , e 
fmania in tcmpeflc ? Da’ venti . Ma 
chi non fa , che i venti nafeon dal 
mare ì Eccolo dal Pittavicnfe : Ven- , 
tus enhn ex refrattione , dz confiiBu 
brachiorum marit in quatuor Mundi 
partibui oritur , Or come dal mar 
provviene il vento ch’agita il mare ; 
cosi dal Mondo germogliano i trava- 
gli , che inquietano il Mondo . Hàia 
grida da Farlo udire anche a’ lordi : 

Ini quii ater noftrte , qua/i uentur , ab- 
ftnlerunt noi . Le colpe noftre fono i 
tifoni , che nafccndo dal cuore llra- 
ziano il cuore : Co> - impH qnafi mare ... _ 
fervent. Straziano il cuore, emetto- 
no a fondo la Nave della Repubblica , 

Vizj, fcelleraggini , feandali , liete pur 
voi gl’ irritamenti , ch’obbligano un 
Dio milèricordiofiflìmo a punir leCit- 
tà. E’ vero , che Dio fpctìotrattiengl’ 
impeti della fuaGiuftizii eo’vczzidd- 
la Mifericordia ; c perciò non fobico 
dalle colpe gravide a meli , cj anni, 
efeono parti adulti i gaftighi . Anello 
l’Ecclsfiafticò l aiienws ; Ne diverti-. 
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peccavi , csr quid mihi accidie tri fi e ? debitor tollerante ti paga ; non pcr- 
Qudta tardanza però ci deve tener che vuole , ma perchè tu efeguilei il 
timidi, non ficuri ; mercè, profegue, fuo fdegno : Pattern redditor . Ripi- 
Scot. tn che AlftJJìmut efi fattene redditor .'glia l’accennato Vefcovo Arefio : Ta- 
te. di fi. Dio debitore ? Di ^allighi , rifponde ih debitor Deut efi -, licèt enim pluri- 
n.nr.j. Scoto : Exifienti tn peccato mortali mìe peccati! cogatur ad punìendum ; 
nulliur rei efi Deut debitor , nifi par- ! difficulter tamen accedi! . 
n e . Riceve Dio l’oftefa ; rolla debi- 1 III. Ci paga Dio , Peccatori colle- 
tor di vendetta . Or comepaga? Efl^ ghi, ci paga Dio. E conche ? Colle 
patient redditor . Ha gran pazienza a proli delle noftre colpe : per peccati 
pagare . Ma la pazienza tocca al ere- fcandalofì con pene pubbliche . Sarò 
ditorc, non a chi deve . Come dun- più chiaro individuando i galtighi . E’ 
que ora qui il debitoreè, e chiamali, il primo, quello, che ci dà apiange- 
pazientc ? Effóndo mal pagatore, rif- re oggi il Concilio di Gerololima : 

I ionde il Vefcovo Arelio : Debitorii- Aver ìa Repubblica Minilìri indegni . 
e patient , dicendttt , qui licèt mnltir Io ben lo, ch’è dilgrazia fatale de’Su- 
30. de citationibut , &• exaftionibut coattur , perfori , che tutto il Mondo querelili 
tnh.nu. ruj x t aru lem folvit . Deve un voftro del lor governo. Fin dalla prima età 
Concittadino una tal quantità ad al- dell’Egitto lì dipinfeper fimoolo di un 
cun di voi, e gliene fece fcritturaau- Governatore, un uom venerabile con 
tentica per pagarla a tempo certo j un Sole cccliffatoin una mano, e con 
quello già maturò. Cercalo il credito- un’ Orologio nell’ altra conqueftomot- 
re : colui nafeondelì : incontralo il to : Nonni/i cùm deficit , fpedatorem 
Crcditor per una llrada : volta que- habet . I foli difetti gli aguzzano contra pór- 
gli per l’altra : l'ha a calò innanzi : gli fguardi. Sole, e Orologio. Pittura i ‘ r,LÌ - 
gli dà parole. Ripete ambafeiate, vi- propriiffima ! 11, Sole è benefattore inlt- 
lite , diligenze ; e tutto in damo . gne del Mondo. Chi non lofperimen- 
A qual partito finalmente rifolvefi ? ta ? Ognidinafce, ogni di muore per 
Caccia la polizza d’obbligo, prefenta- favorirci: Divide liberale per tutto Pan- 
ia al Giudice , efeono ì’efecutorie , no la fua luce alla terra : feconda i 
e’1 coftringe colla giulìizia alla paga, campi, rallegra quanti vivono. Chi vi 
Quello fi è effe re debitor paziente 3 riflette ? Ma fe li eccliffa ? Tutta la 
cioè , che afpetta , che l’eieguifcano terra lì fa pupille a vederlo ; e’1 più roz- 
a loddisfare ;c paga , non perchè zo divien Altrologo a làrcfame, c dis- 
vuole , ma perchè è ftretto a paga- corfo fu le cagioni, ed effètti della fua 
jc . Ahi caro Dio troppo tollerante fincopc : Nonnfi cùm deficit , fpefta- 
debitorc : Alt [firn ttt efi patient red- torem habet. Cosi pur dell’Orologio. 
ditor . Il Peccator creditore di pene Quante campane tuonano in quella Cit- 
altronon fa, che mandargli llimoli a tà ? Innumerabili. Chi bada al quan- 
pagargli i galìighi, che gli deve. La do, e quanto fuonano ? Dialulbron- 
Milericordia lì adopera a far , che glie- zo colpi il martello . Tutti rclìanlo- 
lo nieghi . Ripete il Peccator colpe : fpefi ad udire , che dà , come dà , 
fclamano quelle innanzi il Divin Tri- quanto dà . Ma fe in vece di dar le 
bunale, che voghorv. paga . Volta Dio (ette , dà le dodeci ? oh le maravi- 
llrada, e mandagli benefizj. 11 Pecca- glie, i lamenti ! Nonnifi cùm deficit , 
tor contraila peccando : la Divina fvettatorem habet. Pari a quelli è l’in. 

Bontà fi ollina tollerando. Trac in fin tortunio de’ Minilìri pubblici. Diman- 
quegli fuora la Scrittura per elèguir date però : qual’è la cagion dell’ Ec- 
Dioj che tal’èil peccato pubblico in clilTe del Sole ? Rari vi badano : po- 
piazza, il facrilcgio irriverente in Chic- chillìmi lanno, ch’è l’interporli la Lu- 
là, lo fcandalo nocivo a’ compagni: na. Non altramente. Ciafcunè Argo a 
E' Scrittura, ch’obbliga il Giudice fu- j feorgere i difetti de’ Superiori : ma chi 
premo al galligo . Ecco i fupplizj , fa dirmi, perchè permette Dionc’Su- 
ecco le calamità, ecco idilàllri. Sap- periori, difetti ? Diamo pure, che pa- 
piano però il Ciclo , c la terra , che ’ tifea ecclillè il Sole : or come non avvi- 
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làrci , che le colpe del Popolo, Luna 
incorante , obbliga Dio a permettervi 
eccitili ; giacche per fuogaftigofuol Dio 
mandargli Miniftri perverfi ? Diccalo 
Plutarco benché Gentile : Nonnullii 
ppnè indigeniibur De ut injicieM Ma- 
gi fi rat us molefìam afperitaiem , non 
ante id , quod excrucìabat , òr turba- 
bai , f u/t ulti , quàm vii io fot morbo It- 
heraffet , ac purgaffet. Più brieve pe- 
rò, e più chiaro lo Spirito Santo per 
Giob : Qui regnare jack hominem hy- 
pochritam propi er peccata popoli . Le 
colpe del .Popolo mettono nell’ urna 
di Dio i voti , c le voci ad ufeirne 
Miniftri i Ribaldi. E intanto aueftimc- 
defirni fervono da carnetìci della Giudi- 
zia di Dio : AJlur , Re idolatro. Re 
tiranno, -unga furarti mei . Faplaufò 
a quella verità Ugon Cardinale : Affy- 
riui erat Minifier •vindida ad fiagel- 
landum Populum contumacem. 

IV. Aggiungali per conferma alle 
parole un fatto. Scotea colle fuc cru- 
deltà tutto il Mondo l'imperador Fo- 
ca 5 c mentre ll-guiva nelle fue tiran- 
nie, un Santo Monaco CoftantinopoJi- 
tano ne Iacea fpeftò filiali doglianze a 
Dio f Ctir, Domine , eum fecifti Im- 
perai or em f Voi il prevedefte già . 
Perchè dare fccttro d'oro ad un’uomo 
di ferro ? Dio gli rifiaofe : Quoniam 
non inverti pejorem . Pcggior di Foca c 
il popolo ; c peggior Cefare non gli 
diedi, perchè uom più ribaldo non ri- 
trovai , che nella malvagità al Popolo 
folle eguale . Anallag) Niccno , che 
riferifee l'avvenimento , foggiugne : 
Ctirn fint indigni , Dei permifjSotte, aut 
voluntate prafictuntur populo , digito 
eorum indigna aie . lo, che Rimo tutti 
i Miniftri Santi in quello Regno, per 
forza di confeguente, non debbocrc- 
dcre , che vi (ieno peccati irritativi 
della Giuftizia Divina . Ma fe vi fon 
querele contra Miniftri, lagnatevi alla 
fieli* ora delle voftrc graviflìmc col- 
pe , che mali gli mifero in polli , o 
buoni gli fanno errare . Vi Co per pe- 
riti , Uditori , nella Scrittura ; e ben 
perciò faravvi noto, che Gioita fùun 
Re si gclofo dell’onor di Dio , che 
diftrufle tutti gli Altari , che trovò 
nel fuo Regno, in cui fagrificavafia’ 
Sdii Numi. Egli fu, clic impedì l‘o- 


locauflo inumano de’bambini a Mo- 
loc : che bruciò i cocchi 'dd Sole, è 
recife i bofehi , che davan legname a 
fomento dc'U’idolatria . In line , per 
anellazione dello Spirito Santo meiefì- 
mo , Principe non v'era flato , che’l pa- 
reggiane in governo : Similir illi rum _ 
fuìt ante eum Rex . Pure, inqual’ab- ' 
baglio diede Re si- perfetto ? Seguiamo. Parai. 
Faraon Machao Re dell 1 ' Egitto d’or- 
dine di Dio accinge vali a portarguerra Abul.in 
all’Aliìrio ’} e perchè convcnivagli paf- *■ 4 - 
far per lo Regno di Giolia , cbitfcne 
a quelli licenza. Pertinacemente Gio- 
ita gliel difdicc . Torna alle iftanze 
Machao : torna Giolia alle ripulfe 5 
anzi alle refillcnzo coll'arme , Uno a 
re (la me trafitto, c uccilo da una frec- 
cia : Ibique vulneratur d fagitt ariti 
ère. V’ha pervicacia più 11 rana ? A 
che tanto hllàrfi a negargli paflàggio? 

Gelolia di Regno non vi capiva , ra- 
gion di (lato lconlìgliavali le negative : 
la fretta in Faraone di elcguirc i co- 
mandi del Ciclo ipingevalodi voloal- 
trovc . Perchè dunque oftinarfi Gio- 
ita ? Deh , rimetti le maraviglie , mi 
dice Gregorio. La ragione è nel Tello: 
Verumtamen non e fi arverfus Dominai 4. Reg. 
ab ira furorìi fui magni , quo iratui - ?. 

! e fi furor ejur contra Judam . Stava HitrJbi. 
Dio fdegnatiflimo contra il Popolo pct^"- , ' ) - 
le fccllcraggini , che frequentava imi- * “°' 
tando Manille i c per punirlo , per- 
mette , che un Re cosi Santo erri nel- 
le fue rifoluzioni. Non più ma ftunil- 
co ; mi dò vinto a Gregorio : Pro _ , 

qualitattbut Subditorum ddponuntur r< * Mp * 
afta regentinm ; ut fapc prò malo gre. 
gii , etiam vere boni delinquat vita 
P a fiorii . Occhj dunque a’ peccati vo- 
flri , non a’ Miniftri , Popoli pecca- 
tori . 

V. Io fra me gemo quator mi giun- 
gono agli orecchj i clamori de’ Luo- 
ghi più minuti per leopprcflioni, che 
patilcono . Vcllàzioni , ingiurie, male 
parole , peggiori fatti , con cui gli 
maltrattano 1 Miniftri , che vanno ad 
clèguirli . Vanno , lo lo, prefiggere 
i dazj del Principe ; ma più per if- 
premerc le robe de’ Sudditi. Doman- 
dati altri: perche tanta lèverità contrai 
Rei ? Rifpondono : per nettar di delitti 
la Repubblica} ma Tclpcricnzadiraoftra, 

clic 
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eh’ è piuttoftò per lodar le loro co- 
lcienze, e le lor borie. Certo c, che 
mi dà gran Ibfpetto di avidità quel 
vedere , o fapcre , un gran zelo in 
frivolezze , quando in quelle è intc- 
reflè ; c mancare il [zelo in peccati 
affai più gravi, e nonlucrofi; quando 
veggo lafciarfi a mezzo le caule, t> 1* 
elàzzioni col furtivo ricambio d’un l'ot- 
tomano. Gran pelo, gran lòma a’ Po- 
poli i chi lo niega, quando Dio fletto 
U protella ? Udite . Dieci piaghe trop- 
po penofe mandò Dio iòpra Faraone, 
e ’1 liio Regno ; e* vi fù anche man- 
canza d’acqua , grandini , bruchi , e 
morbi contagiofi. Perche cotanta feve- 
rità nella Giuftizia milcricordiofa diDio? 
La prima , e più celebre ragion , che 
fe ne aftègna , c la durezza di Farao. 
ne nell’ oppimere llracllo . Dio però 
, ne fpiega un'altra . Eccola : Vidi af- 
J-«ir in populi meì in JfLgypto , <ir 

txoi.T. ebumarem ejur nudivi. Mose, la pietà 
difp.i t. di cotcllo popolo opprefiò ftrazia pur 
», 71. le mie vifeere . Troppo il conculca 

l’Egitto . I gridi degli angariati mi 
aflordan gli orecchj , ma mi dettano 
alla vendetta . lo vo’ darvi rimedio 
ad ogni patto . Se non battano le pia- 
ghe piovutegli lòpra finora , ho nel 
mio onnipotente carcattò frecce più 
aguzze . Ma contra chi fclama il po- 
polo ? 11 Tetto è chiaro ? Propter 
Srft.ln- dtrritiam eorum , qui prafunt operi- 
terpr. bur . Contra la crudeltà di certi 
à' Miniftri , che attìftono a’ lor lavori : 
ch»li. contra certi feioperati, che fialimen- 
**'• tano de’ fudori de’ poveri Operai. Più 
cfpreflàmcnte però i Settanta , bagni- 
no , e ’1 Caldeo : Propter exaRoret 
ejur . Le querele più alte fono per le 
tirannie de’Commifiàrj, de’Rilcotito- 
ri. In fatti non fi lamentano del Re, 
cui fono pronti gl’ irraditi a ièrvirJa 
Schiavi : color, che non pottòno tol- 
lerare ne il popolo , nè Dio , fono 
gli Efecutori tiranni, la cui inumani- 
tà al Principe è meno nota.- Propter 
VilUr.ii> exaftorer ejur . Sparge ora raggj la 
W.10. dotta penna d’ un nobile Spolitore : 
Xt ' H 'n ridverte indamajie Hebraor non pro- 
comm.nP tyrannidem , non propter 
itr. 1. Magtflratuum (ecvttiam , [ed propter 
Vom 1 . duritiam eorum , qui prie fu nt operi- 
S’/Mrfr. bur - Non fi lagnano i Va Halli de’ 
Tromba Quaref. 


tributi, che ottèquiofi , ed allegri pa- 
gano a’ Principi , che gli difendono, 
ed amano più Padri , che Padroni ; 
ma di chi gli va a efeguire per lùo 
proprio intereffe, impuntuali al Prin- 
cipe, crudeli a’ Sudditi : Propter exa- 
óiorer ejur. 

VI. Benché , a dir vero, a tortoli 
lagnano i Popoli opprefli da’ Mini- 
Uri , dagli Elattori , quando tutto il 
lor male nafee dalle lor colpe . La 
Legge di Dio va per terra, vi faltano 
lòpra co’ piè, e li afpettano tranquil- 
lità , e pace ? E non odono i gridi, 
che dan lor contro gli fcandali , le 
profanità , gli fpergiuri , le beftem- 
mie, le rapine, le irriverenze a’Luo- 
hi più facri ? Non fe ne dubiti , no. 

mali Miniftri pagheranno i lor pec- 
cati ; ma co’ lor peccati gaftiga Dio 
quegli della Comunità . lo non ho 
più orecchj a tollerare le querele di 
que’ Litiganti , a’ quali fi differilcono 
ad anni le caule > ma etti intanto non 
han occhj a veder l’origine di que- 
llo danno } ed è 1’ avere afeofte le 
Scritture dell’ Emolo , i) giuramenti 
fàlfi a comprovar quell' articolo , le 
informazioni ingiufte proccuratc afuo 
favore , ed i vizi , che gli regnano 
nel cuore, e nell’ opere attempo flef- 
fo , che gli dura il litigio. Uomini , 
non vi lagnate degli uomini . Dio , 

Dio vendica le fuc offefe 5 e, ad eie- 
guir la fua giuftizia , fi ferve di Uro- 
menti sì ingiufti: fe pur non è pietà, 
pretendere col mal loro jj rimedio vo- 
ftro appunto, come il Medico fi avvale 
delle mignatte per curare coll’ evacua- 
zione l’Inferno ; e le mignatte intanto 
colfàtollarfi dell’altrui fangue feoppia- 
no . Somiglianza bcllittima del Cardinal 
Damiani : Drverfe tamen intentionir Dai», 
efi Medicur , ér hirudo . Jila fatiatur , apud 
èr moritur . fègrotur autem dum per - Tir. in 
dh fanguinem , recuperat fanìtatem . Uu.7. 
Sic piar , ór mifericorr Deur , dum , 
qua noftra funt , à malie auferri per - 
mittit , quafi per peccatum a Iter tur , 
noftra peccata tollit. O in pena dunque, 
o in ammenda de’ peccati del Pubblico 
manda Dio Miniftri rei j contra tanta 
abbódanza di colpe fi attaecano mignat- 
te sì ingorde. Mcntifco io forfè ? Dio 
il yoleflè ; ma troppo veritiere mi rcn- 
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dono le imprecazioni , che li odono 
f>er cotcftc piazze : gl’inganni, itral- 
ticfri ulurarj, gli fpcrgiuri, clic fi pra- 
ticano per cardie botteghe . Dapper- 
tutto comanda l’appetito, non la Leg- 
ge . La lalcivia non (à dolce iè non 
palla a fcandalo, fe non entra làc ri- 
lega nelle Chicle : ne’Chioltri fiacri . 
Adunque non a’ Minifiri mali fi diala 
colpa de’ noli ri danni, diali a peccati 
del Pubblico. 

VII. Intanto non mi fo lecito il 
mandar oltre colle prue ve il mio argo- 
mento , fenza qui date un’ opportu- 
no avvilo a’ Reggitori del Pubblico . 
Giudici , ricordivi ddl’cflrcmo Giudi- 
zio. La imbroglierete in vita per quelli 
quattro giorni con gli uomini ridà 
pure l’animo d’ accomodarla con un 
Giudice Dio ? Ah , forza avellerò le 
mie parole, come quelle degli Angio- 
li nell’ ultimo di del Mondo , e far 
qui comparire tutti i Minifiri prede- 
ccfiòri voftri defonti . Gridare anch’ 
io vorrei in quello punto : Smgite 
marini , venite ad Judicium . Faccia 
però la immaginazion noftraciò, che 
ci niega la debolezza della potenza . 
Ubbidilcafi al Santo Davide : Et mene 
TUl.i. intelllgiie , erudimini , qui indi- 

cati t ferrano. Attenti Principi, atten- 
ti Governadori, attenti, Giudici . Ora 
attenti , ora : Nane ; in quello fian- 
co, in quello momento . Chi là , le 
ne avrete altro ? Et nane intelligitc . 
Cyrìli. Se voi rinfiavite , tutto il popolo avrà 
npud lènno , procella San Cirillo : Quia 
Lorìn.ìn cùm fa pi uni hi, qui regnai , iìiico fa. 
ff-i. piunt qui reguntur . Via, che qui ora 
fono , a forza d’immaginativa , tutti 
i Minifiri già trapaniti . Che vi dico- 
no ? Che vi predicano ? Servite Do- 
mino in timore. Colla memoria di noi 
imparate a firrvir Dio tremando j e 
perfiuadetevi , che avrete a trovarvi in 
Tribunale a (lai piu rigido ; rei , di 
quello, ove ora prefedetc da Giudici . 
Vivi, farete un di come noi ora defonti'. 
Udite Minifiri quello fatto, e comin- 
ciate a temere . Veggo tutto racca- 
pricci > c paure dettarli Giacob da 
quel mificriofo fogno della Scala : 
Cfri , g Paven/que . Che ri molcfia. Patria r- 
* ' * ca Santo ? Tu hai veduto gli fcalini, 
onde poggiali al £k:lo. Angioli, che, 


falivano , e feendevano . Sono quelli 
fpcttacoli da fcuoterti si ? Ah. , miei 
Signori . Non teme il Patriarca per 
quello , che vide , trema per quello , 
che piti non vede . Egli raedefimo T 
appalcfa ; Quàm terrìbilit e/l locut 
ifte ! e perche ? Non efi htc aliud, rùfi 
Domar Dei , ér porta Cf li. E’ egli ve- 
ro , dice Giacob , che vidi in quello 
luogo molti Angioli , che falivano 
e calavano. Quello fai , quando io dor- 
miva ; dello ora già, veggo il luogo ; 
ina non e/i aliud. Veggo , che pattà- 
rono già al Giudizio di Dio color , * 
che come Angioli afccndevano , c 
feendevano ; e palpitoal con fiderà re , 
che prelto mi vedrò com’ elfi nel fin- 
dacato tremendo : j Quid timuet Jacob? 
domanda il CardinaiGactano , erutto 
inficine rilponde : T inouit Divinano Ca 
J udkium. Deh ci prefta Patriarca Bea- / !lc 
to le tue fteflc parole ? Quàm terri- 
bili; efi locut i/le ! Ahi, quanto orri- 
bile luogo è quello Tribunale, ch’io 
reggo 1 Ah , quanti Minifiri Angioli 
in lapienza, in giuflizia , in zelo, in 
pietà fiali cono a quelle venerabili Ruo- 
te : Angelo; a fendente; , ér de fenden- 
te; ; ma già reterò conto del lov grand' 
obbligo ; e pili non c rimalo, che il 
luogo , in cui fletterò - : Non e fi htc 
aliud . Quanti Avvocati dotriffimi fia- 
li rono , e calarono alle difdè.- Ange- 
lo; a fendente ; , ér de fendente; ; ma già 
pattarono ^II’ eternità s e lòlo c rima- 
lo il luògo , ove finirono : Non efl 
htc aliud . Quanti altri togati, quan- 
ti altri Litiganti ? Che è avvenuto di 
loro ? Non efi htc aliud. Quelle fono 
le Scale, quelli i Tribunali , quello il 
Configlio Supremo ? Non efi htc aliud. 
Tutti ciuci da Dio pattarono al fuo 
Giudizio. E per badare anche a me, 
qui pure è quello Pulpito, dovemon- 
taro no, c fccfero tanti EroiAppollo- 
Iici , che già fpirarono : Non efi htc 
aliud : il Pulpito retto qui , c innan- 
zi Dio elfi comparvero a dar ragione 
di quanto dittero , di quanto lalcia- 
ron di dire. O luogo tremendiffitnoj 
Terribili; efi locar ifte Via fu dun» 
uc, dcfiianci una volta , Uditori , 
a’nofiri fonni indegni ; c cremiamo 
al penderò , che de’ nollri uffizj , ed 
obblighi, non andrà molto a lungq,. 

ani 
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avrà un Giudice Dio a cercarci con- 
io ftrettiffimp . 

Vili. A gli altri impegni , il tem- 
po , che mi fov ralla , è brcvillimo 
Sono le calamità più atiùnnofe al Pub- 
blico , carellie , pelli , guerre , tre 
muoti ; c proli tutte legittime voglio 
io mortiarvclc de’ peccati. Quanto al- 
le carellie, nafeono elle lòvventc dal 
difetto di piogge. Ma chi là bronzo i 
.Cieli.'' SitCoelum, quoti fupra te e fi , 
aneum. Chi rende dura qual ferro la 
terra , c folo aperta a' gemiti con gli 
Iquarcj del feno , che le (palanca la 
liceità ? Et terra , quam calcar fer- 
rea ? Chi colla fcrcnità dell’ aria ci 
contrilla i refpiri ? Serenitale fu a , 
Ór put itale contri /lane , piaugea S. Ba- 
lilio.. Chi ? Quel Dio, che Folo ha in 
cintola la chiave dell’acquea Non enim 
pitterai Dominar Deut Juper terram. 
Quel Dio , che col (uo imperio diè 
fecondità alla terra : Germinet terra 
berbam Direntem ; e ciò prima d’ et 
fervi uomo nel Mondo , per avvitar- 
ci , clic non è nollra indù Uria , è fua 
liberalità il vitto nollro ; Et homo 
non crat , qui operar etur terram . Ah, 
che lutto il ben nollro dipende dalla 
fua mano : Aperii manum tuam , ór 
implet omne animai benedizione . Or 
fe in Dio non manca governo , .\on 
potenza, non carità j pcrchcsi Ipeflò 
mancano le piogge, c monda la carc- 
llia ? Qtta igitur /jujur tanta confu- 
fionir , contrarietatifque caufa ? Do- 
manda Bafilio . Dia diporta a un Dot- 
tor grande un grande Spofitorc, qual’ 
è l'Abulcnfc . Spiega egli quella pro- 
mclìa di Dio nel Lcvicico di darcalle 
proprie llagioni la pioggia al fuo Po- 
polo , purché lùgli fedele : Dabouo- 
bir pluviat temporibur fuit i ma fc 
inollervantc divenga della fua Legge, 
renderà metallo la terra : Dabo vo- 
bis Cflum defuper ficut ferrum , ór 
terram aneam . Qui or ripiglia fin. 
terpetre Savio ; Aliquando fccundum 
ordinem mot ut Cf le flit crat magna fer . 
tilìtar perventura } Deut tamen pro- 
pter peccata hominum , convertii illud 
in contrarium . Non liamo favoriti , 
perche tramo ingrati : non ci piovono 
grazie, perchè diluviano le noftreof- 
jete . Le piogge lono a Dio libere , 


dieta il Santo Davide , le manda - a 
chi gli c caro : Pluviam 7-oluntenam 
fegregabit Deus bar editati tua . Se 
non liamo eredità di lui , che mara- 
viglia, che ci fia fecco il Cielo ? Quan- 
to è nobile la conferma del detto O- 
lòrio ! Nubibur fuir mandai n: piu - . 

ani s quia ejur hareditat non fumiti . j?''**' 

Siamo eredità di Dio per compera a pj ur f 
prez-zo del fuo Sangue ; Empii eftìr i.Cot.6. 
pretto magno : non eflir l>:ftn 5 c il Lerinin 
Lorino : Totur homo hterediias Dei Pf6 7./ 
e fi, nec fui ipfiut e fi , fed illiur. Pec- 
chiamo ? La rapina è fatta , c li ven- 
de al Demonio 1 ’ eredità di Crilto. 

Dica quel lafcivo a Dio : T triti fum 
ego : elee la lurturia a dargli in volto 
un ne menti .• Venit libido , ór dicit : 
metti et ; così l’avaritia a quell’ avi- 
do, cosi tutti i vizj a tutti i viziofi : 

Peniunt omnia Ditta, &• dicunt : me ut Ambr, 
et . 11 penderò è di Ambrogio , fra ftr.it. 
luo il plaulò . Or come tra tutti noi 
non farà mai, che t ruovili un folo, 
cui caglia dell’ innaffio del terreno , 
che non c fuo ; c molto meno , s’è . . 
egli del Turco , d'un fuo nimico ; 
cosi non avrà cura Dio , che cadano 
le fue piogge fopra i poderi d’ un 
Pubblico , ene non folo non gli è e- 
rede , ma gli è contrario .• Manda ! , ] t re 4. 
ne pluant Caper noi , quia ejur bare, 
ditai non fumut . 

IX. E avvegnaechc della liceità, del- 
la carcrtia, della fame ogni vizio può 
ertèr Padre j Lugebit terra , órherba 
omnir regionii ficcabitur propter mali, 
tiam habitantium in ea > come vatici- 
nando piangea Geremia ; pure da’ li- 
neamenti , clie portano in volto proli 
si orride , lì lalcian manifeftamente 
vedere edere più frequentemente figli- 
uole della durezza del cuore con Dio, 
co’ poveri, c della dilònertà . La du- 
rezza del cuor con Dio fa che s’indu- 
rino i Cieli. Ripaga Dio com’è pagato. 

Ogni oltinaco può dirgli in verità ; 

Anima mea ficut terra fine aqua libi. Pfi^i. 
Che maraviglja dunque , che Dinie- 
ghi acqua a chi gli e fallò? a chi qual 

f iolvcrc afeiutto non più ritiene in se 
a immagine di lui ? L’efortazione di 
S-Ircnco cade perciò opportuna fopra 
tanta durezza ; Prffla Deo cor tuum rcn.l.4. 
molle, ór trattabile , ór enfi odi figura-m, c. 76, 
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qua te figuravit Artifex , balera iute 
ìpfo humorem , ne indurata s amittar 
ve/ìigia digit or um ejur . Durezza, lic- 
eità inoltrano i più con Dio, negan- 
dogli lagrime dt penitenza, piaghe di 
decime, l'oddistàzion di Legaci Pii , ren- 
dite alle Chiefe ; e le terre voglionfi 
fecondate dal Cielo? Non farà mai , che 
Dio laici di edere Tempre fermo in man- 
tener la Tua -parola fatta pubblicar per 
Aggam Aggeo : Quia domar deferta e/l, prò - 
pter hoc /uper vor prohit/iti funt Coe- 
li , ne darent rorem i àr terra pro- 
bi i/ila e/l , ne daret germen fuum . O 
Templi fagrofanti, diferri di dottrina 
per difetto di Miniflri , difetti di ri- 
verenza, di culto , di ornamenti per 
dilètto di divozione , per abbondan- 
za di vanità ; per voi , per voi i no- 
flri campi giuftamcntc Jiyengon di- 
fetti ; e perchè i noli ri terreni non 
pagan decime, le raccolte fi riflringo- 
no alla decima parte. Lo lafciò fcrit- 
jtug fer. to Agoflino : ‘Ut Jì tu illi decimam 
ii 9. de non dederit , tu ad decimam revoca- 
Ttmp. rerit . 

X. Durezza , c liceità ufan co’Po- 
veri i meglio Stanti ,• e quindi anche 
nafee la noflra penuria. Panenieghi, 
pan ti li niega : Semper fl/tgellamur 
in frrgibur , feguita a rimproverarci 
la penna di Agoflino, quia bene egen- 
Aut.h* ittur non facìmut . Oh hoc àr campi 
47 .èx^o.ft*rHety quonìameharìtas frigutt . Sup- 
. plicantiuM vox fruflrà clamai : ecce 
àr nor roganter minimi audimur ; è 
dello Hello fornimento Bafìlio . Sape- 
te , come fu chiamata da Dio la ter- 
ra, eh’ era fotto all’ acque dell’ abif- 
Ctn.i. fo ? Arida. Congregentur aqua, a uee 
fub Certo funt , Or appareat arida . 
Terra inondata da'. innumerabili ac- 
que , da Dio ha nome di fccca ? Sij 
rifponde Atanagi Sinaica , od è mi fie- 
ro : f ide Divina myjleria : terram in 
Aihxn. p T 0 / unf t B ab aquis fuffocatam , nomi- 
ff '' 1 ' nat aridam. E quale il miflcromag- 
.ex 4 .n. „j ore j» jq on foccorre alla neceflità 
degli uomini , e perciò non chiamili 
terra madre de’ viventi; chiamili arfic- 
. eia, Iterile, inutile .* Quia terra, fog- 
Sjlvf.r. giunge il Sylveira , dnm nihil operet- 
APtr ,n tur ’ dum nulli hominum indigeni ite 
etne i, fuccurrif, ariditatir vitium in.urrit . 
it fictit. Allora fìì mifteio , ora è già avveni- 


mento. Il difettodi carità co’poveri b la 
terra arida ; tal non la farebbe , (è efè- 
guiflìmo r conlìgi j di Dio per Ofca.- Se- 
minate vobis in jufiitia , àr metile In Freire in 
ore mtfericordue ; cioè, co’ taglj della J uiic. 6 . 
pietà mietete il multiplico della limolimi' v. jzi.i. 
Quafi dicat, chiofa uno Spofìto re acu- 
to , fi vultir frufiur colljgere copiofor, 
eoo melile mifertcordix falce . Oh ! Le 
neceflità della mia Cala fon molte , e gra- 
vi. A quella dicantata feufà diè ripulfà 
Tobia il vecchio ; Sì mulium tibi fue- 
rit , abundanter tribue , fi exigunmj-^ ^ 
tibi fiuerit , etiam extguum impartiri 
ftude . Nelrcflo, chi potrà darti a cre- 
dere , che tu non ab&iondeiòccorre- 
re a’ poverelli, quando ncllcfuperflui- 
tà fei fuperfluo ? Per quella Donna , 
che fai tu, non manca ; per quei con- 
viti, per quei cavalli, per quei cani, 
per quei giardini, per quelle vifite non 
manca, manca folo, c Tempre perque' 
miferabili. Tal era appunto lo ftupordi 
S. Ambrogio : Vtder in nonnullorum Ambe . 
domibur mtidor , àr c r a(for carter dif- /«r.15. 
curry ere , bominer antera pallente t , àr 
titubanter incedere : magir canum , 
qudm fervorum curam gerani . E’ du- 
rezza, c durezza, non è impotenza ? 

E farà poi maravigla , che i terreni, 
le raccolte impietnlcano ? Trafàputo 
c il cafo, che riferifee, tra gli altri S. 
Gregorio Turonenfc tcftimonj i fuoi 
occhj .Giunte un Mendico al lito del Gregne. 
mare , mentre alcuni Marinaj erano Tur.y. 
già per ifeiogliere ; chiefe loro limoli- ?!"■ 
na : ebbe in rifpolla : Fuor di qua '• 
buon vecchio , che non porta que Ha g°,l trr 
Nave che pietre . Faccia Dio , ripigliò iac.hr ' 
il povero, che altra cofa non ponia- Barn’:. 
te, che pietre. Al punto ltcflò quanto A n. Go\. 
era nella Nave infoisi r i dattili pietre : 
le uve palle pietre : pietre il pane , c 
pietre tutto il comeflibilc lenza fcam- 
biar la lor forma . Cuori di pietre fi 
gafligano con metamorfofi. di pietre . 

Vi farà nuova la ragione , che dà S. 

Bafìlio dello fcampo di Ninive . In- 
timò il Re un digiuno generale com- 
prefevi anche le beftic : Hominer , àr j oni , 
pimenta, àr bover , àr pecora non gu- * 

fieni quidquam , àr aquamnonbibant , 
àr operiantur farcir homi tur , àr ju- 
rnenta . Ma fé t bruti non peccarono , 
per qual motivo obbligargli alla peni- 
1 cen- 
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tcnza ? S. Ambrogio neftupifee: Mi- 
Ambr. ,a rer , jejunat prò Crvitatir peccato, 
fcr.40. quem peccati conditio non conftringit . 

... • f(ja 






Btfllho BafiBo però non abbandona la 
8 tn Div . fcntenza ; anzi aggiugne , che vano 
azar.& farebbe flato il digiuno degli uomini, 
he.i.de fe i bruti mangiavano: Nijtapud Ni- 
nivitar fimul cum hominibur jejunaffent 
Òr bruta animanti» , haudquaquam 
effugiffent fubverfionem . Or come ciò? 
c perchè ? Per pruova della peniten- 
za vera degli uomini 5 perocché , le 
quando attendono a placar Dio, trat- 
taflcro d’ ingradar cavalli , inalimi , 
falconi , e fomiglianti , fereditereb- 
bero con quelle delizie la lor peni- 
tenza ; che non conviene eflcrvi fo- 
verchio per beflio , quando niegafì 
agli uomini il bifognevole : Hominer , 
Òr jumenta non gufìent quidquam . Si 
dà vinto Ambrogio , c in un ftelTò 
Sermone dà lode triplicata di Savio al 
Re di Ninive : Sapient Rex : Sa- 
pienr piane Rex : Sapient inquam 
Rex . Quello fil fpegner davvero gli 
ldegni di Dio . Ma le qui trà noi lì 
menano i bruti, le pitture , le fupel- 
lettili delle Anticammere , i bancnet- 
ramenri , i giuochi, e ancor le colpe, 
l'armento dc’povcri; c non ha a mancar 
perla vanirà, per la fuperbia , per la 
profanità con lòprafcritro di decenza : 
come non avrà Dio a non pagare giulfoi 
liioi gallighi ? come non avrà a render- 
ci avari i Cieli, Acrili le campagne? 

XI. E quando a si difforme prole 
quella madre mancarti- , cioè la du- 
r&za con Dio , o co’ poveri i non c 
ballante a produrla feconda d’ infe- 
condità la lafcivia ? Io lo lòdalla Fe- 
de per oracolo di Geremia : Polluifli 
ferrar» in fornicationibur tu ir , òr in 
malitiit tuir : quamobrem prohibtta 


Ambr . 
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terra levifcerc. Quanto piti le le dilò- 
ncftà lòrtèro pubbliche, efcandalofe? 
Uni Ho ria canonica confermi , e chiu- 
da quefto_punto si grave . Spiacque 
l'adulterio.- Ipiac 


Davide a Dio per l'adulterio: Ipiacquc 
Allalone per la violenza fatta alle dicci 
Donne folciate in Palazzo delRcftcf- 
fo fuo Padre nel fuggirli della tiran- 
nia di quel figliuolo ribelle. Pur Da. 
vide trovò pietà con Dio , non Af- 
falonc . Le colpe fembran gemelle . 

Anzi Artàlonc merita feufa per la gio- 
ventù , c non Davide uom già matu- 
ro, c piU aflìllito dal Cielo. Uccifc, 
c vero-, Artàlonc, fuo fratello $ ma 
vergognator del fuo fanguc nella So- 
rella .- Davide uccifc Uria non offe- 
io , obbligato da tanta fedeltà . Onde 
dungue si grande diverfità nelle pe- 
ne ? La ragion è nel Tello : lngr ef- 
fe ejì ad conca binar patrie fui cor am 
unhrerfo Ifrael ; c a Davide non fi 
niega dallo rteflò Natanno il riguar- 
do , la fegrctezza : Tu enimjecifìì 
abbonditi . Giufto c dunque Dio in 
ulàr col Padre clemenza, col figliuo- 
lo feverità . Dirtelo meglio di me Sant* 
Ambrogio : Culpam fateor ; fed tole- 
rabilior e fi , qua premitur Herecun- Atmlr. 


-■ R-V- 


J".}. 


«feci. 

Anima. 


dia , quàm qua infoienti» pradicatur. 
Aflàloni fcandalofi , temete vita , e t " c ' ' 
morte miferabili dalle voftrc lafcivie; 
e remano le Città fterilezzc , fc di voi 
fono feconde, e vi raccolgono. Giu- 
fli innocenti , bambini immaculati 
compatifco la voftra difgrazia'. Vi fa 
rei di colpe il convitto , rei di pena 
il conforzio . Le voftrc lagrime però 
elprelfc dalle calamità pubbliche fon 
pure effetti di Mifericordia Divina . 

Vi affligge per udire i voftri gemiti , 
c udendoli impietofifee : Volle Dio 

, , lchiavo col Popolo in Babbiionia E- _ 

funi /lilla phevlarum . Non lo (peri- zcchicllo Profeta Santo : Cùm effem E Ì ,ch '- 
mento quel Prodigo dell’Evangelio ? : in medio captrvorum . I patimenti del 

Giufto impetrerebbero perdono a’ Ri- ,.*3.1." 
baldi. Teodorcto il conferma : Tan- 
ta enim benignhar tfì , ut peccatorum 
caufa fuor famulot fuppliciis , òr cala, 
mitatibus afjftàat . Prevede Jocle una 
gran calamità fopra Ifraello . Convoca 
un’ Aftèmblea generale : Canile tuba 
in Sion: Che fi pubblichino digiuni: 
Santificate jejunium : che fi aduni 
il Popolo : Congregate populum : 

che ' 


Bern fer Crrpit egere . Ex eo fine dubto , ri- 
d* div. pig|j a San Bernardo, quod framiffum 
‘ , di/Jipaffe omnia bona tua UiVen- 
'0 luxteriotè cum meretrkibur ; prò. 
ptere.i erpit egere . Città dilettiftìma 
mia , hai tu peccati di laidezza ? Vi 
fon concorfi profani ? convcrfàzioni 
lafcive , frequenze di Lupanari ? Te- 
mi , trema , che l’ardor impudico 
non fccchi al Ciclo le fontane , alla 
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chcaccorranoi vecchj : Coadunate pe- 
ntì i e che convengano ancora i bam- 
bini tolti dal latte : Congregate par- 
vulos, ór fugentes ubera. Come va ? 
Pargoletti di poppe alle preghiere ? c 
fèrviranno elu ad altro , che a tur- 
barle col pianto ? Anzi ad avvalorar- 
le , rifponde il Grifoftomo, perchè le 
lagrime fenza colpa inccnerilcono il 
Divin cuore al perdono Quoniam 
ho - omnel ‘ x * r ‘ ***** perfetti exarcebave- 
'rò? ,r>yl,n * Deum , Ór ad iracundiam conci- 
r ’ taverunt : retai puerorum e Xpert pec- 
cati fupplicat . E lii pur la ragione-, 
perchè Pietro dopo le rinncgazioni ad 
impetrarli mercè , non parlo, pianfc. 
La lingua, che Iti rea, taccia, glioc- 
chj, che non colparono, nonccllino 
di perorare : Lho da Pier Damiani : 
Pur. DS. petrus , qui ream fuam Hnguam, fei- 
i 4- *?• he et deiiquijfe cogntyvit , ejut inter fe 
l4 ' ór Deùm , tanquam mediatrici s habe- 
re patrocinila» recufavit i ór oculif , 
qutbus non peccaverat , veniam impe- 
travi t . * 

XII. Qualunque fìa perciò il dilà- 
flro, che vi affligge, Popoli , Città, 
Patrie , traete innanzi i Giufti , per- 
chè intercedano perdono a’ Peccato- 
ri .* traete innanzi i bambini , c Dio 
darà l’arredo alle vendette . Ma con 
quai voci ? Il bambino Ifmacle l’ in- 
legni . Ufcì di cala del Patriarca A- 
bramo con Agar fua Madre , c man. 
candogli acqua , moriva!! . Dio nel 
provvide . Chi la cercò?. La Scrittura 
dice , che Dio udì la voce del bam- 
bino Exaudivit Deut vocem pueri . 

Cet.ii. il fanciulletto non potea ulàr della 
lingua . La Madre pianfc , -e pregò : 
Levavit vocem fuam , Ór ftevìt . Or 
fc il bambolo non parlò , qual voce 
di lui alcoltò Dio ? La voce della 
uccelliti del bambino , rifolvc uno 
Scrittor dotto : Ncceffità innocente è 
orazione efficace alla Divina prefeien- 
za ; Fidit Domimi afflittionem puerulì 
fere jam morientit , ór neceffitat ipfa , 
l / rò ° r - ór miferia mifericordiam Dei invoca - 
fr ' 4 ' bat . E’ ella adunque pietà in Dio , 
far che le pene raggiungano gl’inno- 
centi, fe i lor clamori ottengono per- 
dono agl’immeritevoli. 

XIII. Senonche , per non lufingar- 
vi , o Peccatori, lo ftclTo merito de’ 


Giufti, e degli Innocenti non balla, 
ualor voi vi rodiate immobili nc’vo- 
ri vizi . Veggo Elia, quel Gran Pro- 
fèta , c Santo , pollo in orazion lui 
Carmelo , e per una volta , che il 
cerca , ecco il fuoco dal Cielo pio- 
vete fu l'olocaufto : Cecidi t ignir Do- R 
mini 4 ma cercando acqua non è egli 5 ‘ 
lidio udito , che nella fettima volta; 

In feptima autem vite , ecce nnbecula 
parva. Donde tanto divario co’prie- 
ghi d’un mede (imo Elia ? Non vi vuoi 
meno per lodJisfurc a dubbio sìgran, 
de, che l’Abulcnlè matlimo . Quan- 
do Elia cerca , dice .egli , che (ten- 
da il litoco fopra la vittima, era a fri- 
nito da tutto il popolo , c perciò ci 
andava l’onor di Dio nell’ eia udirlo , 

Ecco dunque perchè /ubato precipita- 
ron le fiamme. Non cosi quando lòp- 
pi ica l’acqua i trovava fi allora il Pro- 
fera folo j ed ombra di pericolo non 
v’era a differirgli la pioggia j c quin- 
di il proroga rglifi la grazia fino alla 
fettima inchieda . Mai non meglio , 
e da fuo pari il follato . Quando jì„i. 
orava prò igne , Deus mifit eììm ìm- in } . 
mediate ; non quidem propter E Itami Re S . ,S . 
(ed ad oftendendum populo poteflatem ?-j8. 
fuam i nam Elias oravit prò igne co- 
ram foto populo . Pro pluvia autem 
non oravit cor am populo , fed folus in 
vertice Carmeli . Quid autem Deus 
tuia non exaudiret eum tu prjma vi- 
ce , non erat aliquod periculum , nec 
(equebatur fcandalum . Ragion dun- 
que di non ottenere da un Dio si li- 
berale , ed amante la rappacificazio- 
ne, il perdono, i favori, anche quan. 
do i fuoi Diletti per la Patria gli fup. 
plicano , è il non concorrervi colle 
lor lagrime, e vero pentimento i Pec- 
catori . W.iltMI 

XIV. Su , che de’ dunque farli da 
tutti in qualunque difaftro, che il Cie- 
lo ofJcfo rimandi ? Togliete, frenare, 
i peccati, che dc’gaftighi fon padri : 
unirli Ernpj, c Giufti a fare un bagno 
di lagrime a’ cuori lordi i etramifehiati 
in un choro, (clamar perdono . 11 con. 
figlio èd’Ifaia, uom si perito della Can. 
cellaria Divina : Omnes fiticntes venite 
ad aquas , ór qui non habetis argen- 
tum , properate , emite . Vende forfè 
Dio le fuc grazie ? Vendelcsì, rilpon- 

de 
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de Bernardo, ma a prezzo di volontà . 
Nummo propri* voluntatir emenda 
f'J- fimi . Volete abbondanza di beni , 
furr sbandeggiamento d’ogni nule . Tutti 
J ' rifpondete , che si . Ma in giugnerfi a 
dover date il prezzo ; aime 1 , c che 
(concerto di voti . E Dio intanto mo- 
Ara vicini ì favori 5 poi gli ritira . 
Agguifa di chi portatori al fondaco d'un 
Mercatante per comperar tela d’oro: 
in Vederla la loda, laefaggera , la dà 
pér'Pfdziofifiima . Domanda del prezzo: 
ode , che c alto : offerifcepochiflimo. 
Qui ora l’ Mercatante, mezzo fdegno- 
lò, e impaziente : Siete voi quà venu- 
ft>, ripiglia, a perder tempo, o a far 
faccenda ? Ritoglie il drappo , c man- 
dalo alla buon' ora . Or che fu ciò ? 
non convenire nel prcz’zo. Huomini, 
dice Dio , volete acqua , volete gra- 
zie ? Si . Ecco le nuvole , eccomi a 
favorirvi . Che rifolvctc darmi per ef- 
fe ? lo voglio ammenda, penitenza , 
fermcz.za : Voi mi offerite clamori, pre- 
ghiere , efteriorità . Ite , che non è 
qucAo voler comperare. Raccoglio le 
nuvole , Aringo la mano già pronta 
alle grazie ; Emite , emite , nummo 

a ri * voluntatir. Che (concerto c il 
ro ? Vogliam Dio propizio colle 
colpe vive nell’Anima ? Vogliam bc- 
nenz.j fen/a aver proccu rata pacein un 
ConfcAionale . Grillo c pietra , già vi 
era noto da Paolo : Petra autemerat 
i.Cor.io.Chri/iur . E làpete qual pietra? Quel- 
la del deferto . Come die elìi acque ? 
Tocca due volte da Mose colla bac- 
chetta (imbolo della verga della pe- 
Nu.ic. nitenza : Per cut tene virq* bir Jtlicem , 
egreffe flint aquec largiffìmee . Se bat- 
tuta favelle con altro fallo, ufeitofa- 
rebbe fuoco vendicatore, e non umor 
frefeo . Leggiadramente ve la canta 
Sympef. Simpofìo : Semper inextrnfiur , feti 
t’i’i’n raro cernitur ignir : intur enim lati/at, 
"V. F'd fotor prodìt ad iftur . Non toc- 
S hct. chiam , Uditori , Gesù con durezze 
di pietre, o di ferro j darà incendj, 
non refrigeri . Tocchianlo colle pcr- 
coAe al petto , colla mano e verga d’ 
un Confo do r, che ci afidi va ; oh che 
forgive perenni, oh che diluvj oppor- 
tuni di favori a’ corpi , alle Anime ! 
Egreffa funi aqu * largijjìm * . Come 


impetrò acqua Elifco agli Elèrciti col- 
legati di Gioran Re d'ifracllo , e di 
Gtofafat Re di Giuda cohtra gli Am- 
moniti nell’arfa (blitudine di Moab in 
'rifico di morirfi di fete ? Non erat 
aqua Exercitui . Pregato di foccorloil 4-Rtf-t. 
Profeta: Si, dille, c recatemi una Ce- dbulM 
tcra f Adducile mihi Pfaltem ? Cete- . 
ra > Acqua ci vuole Elifco Santo, e faV.'? 
non mulica . L’AbuIenfc : Foluit dif- tfiiorM. 
ponete fe . Tanto può la melodia , g. 
che al fine Aedo di raccorre i noAri Euthym. 
affetti, l'ha in coAume la Ghielà . Io Jug l.z. 
pelò m’innolcro a feoprirvi piùaltomi- ** c ’ v ‘ 
Aero . Lo Aromcnto mufico c difpofi- '• 
zion per impetrar acqua ? Si. Udito.?». 
Lodava Tullio un detto diScipion A- .* . 
fricano . Quella Repubblica ha buon 
governo , eh’ è fomigliante alla Cere- 
rà : Qué armonia 4 Muficir dicitur 
in canta , cam effe ih Civitate concor- ' 
diam . Suona a concerto la Cctcra , 
uando ogni corda è nel fuo luogo , e 
à la voce propria} lenza chela" prima 
voglia edere quinta, la quinta ottava } 
e cosi delle rimanenti. Or queAa dot- 
trina appunto pretefe infegnar Elilcó . 

Re d’ifracllo, c di Giuda volete acqua? 

Venga uno Aromento mufico: Adducite 
mihi Pfaltem . Volete perdono , volete 
favori ? Ci ifiiani . Difpbngafi la vollra 
Patria a foggia di Cetera . Suoni ogni 
corda il punto , che toccale . Suoni 
la corda del Superior vigilanza , e ze- 
lo . Suoni l’Eccld'iaAico c’1 Religiolò 
orazione , c fantità di vita : il Padre 
di Famiglia cura follccita de’ coAumi 
de’fuoi Sudditi il Ricco carità , c li- 
mofina : il Povero pazienza , ed umil- 
tà : il GiuAo amore : il Peccator peni- 
tenza . Cosili temperino le corde della 
Repubblica, c darà Dio abbondanza. 

SECONDA PARTE. 

XV. TNOvc mi ha trappolato, cari 
U Signori , l’ardenza di veder 
qucAo Comune corretto ? Lo confèf- 
(o da me. Per ribadire un ibi punto, 
mi fon dimentico di tutto il rimanen- 
te, che mi era propoAo. Ho già fini- 
ta la Predica , e mi refiano intatti gli 
altri figliuoli moAruofi de’peccati pub- 
blici . Che debbo farmi ? Ciò , che 

(o- 
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fola mente mi è rimalo potàbile -.*• ap- 
pena accennarceli . Furono le altre pro- 
li infelici, ch’io vi nominai Jal principio, 
pelle , guerra , tremuoti , tre nuove, e piti 
mietale Furie , che partorifee la colpa 
lcandalofa, peggior Inferno . 

XVI. Figliuola naturale, e legittima 
dc’peccati pubblici è lapeftilcn/a . lo 
mi adiro con certi Saccentoni del Se- 
colo, che ogni noftra feiagura impu- 
tano ad accidente, a trafcuraggincu- 
mana , ad influirò di II elle. Anche il 
Diluvio univerfale fti aferitto da certi 
fcervcllati a rea combinazion di Piane- 
ti. Eccolo dal Venerabile Fra Luigi di 
Granata : Non defueruht amentei, qui 
Diluvium Ajìrir , ir Piane tir adferi- 
berent . Io la lento in generale con 
S.Agoflino. Tutti i gallighi fono pro- 
li de’ noli ri delitti : Quare patimur 
multa mala d creatura , quam fecit 
Deur •, nifi aula offendimi* s Deum ? 
Ed in particolar della pelle con Santo 
Giob, il qual l’applica atlenoftrefccl- 
lcratezze : Vidi eos , qui operaia urini- 
quitatem , ir feminant (iolorer , ir me. 
tura eoe, ftante Deo , per Uff e . Notallc 
quel ftante Deo ? Col fuo refpiro ci 
uccide Dio. 11 refpiro è quell’ aria , 
Che s’intromifc, e fi rimette dal cuore. 
Noi mandiamo al cuor di Dio l’aria 
infetta delle noftrc colpe ; egli ce la 
ributta mortifera. 11 penfiero c di San 
Gregorio . Meglio lo fpieghcrà il Santo 
colle fuc fi effe parole : Piare Deur 
in vinditttc retribuì ionem dici! ur , quia 
ab exteriorlbur caufir inirorfur judicii 
concilium conapit , ir ab interno concilio 
extrorfur [ententiam emittit . 1 Mon- 
dani chiamano la pelle cafualità: ca- 
fualità quanto ad cflì ; non a Dio , 
che l’atma, c la manda. Citta quella 
freccia in aria a cafoquelSoldatodelT 
Efercito di Siria : 11 Re Acab fcellera- 
to n’è morto ; Vtr autem quidam te- 
tendit arcum , in incertum fagittam di- 
rigem , ir cafu percuffit Regem lfrael. 
Avvifaftc lo fide ? In incertum : cafu. 
All’aria : alla ventura . Eppure avea- 
gli vaticinata la morte Michea : Elia 
minaccioglida . Or comeaccafo? Ac- 
cafo quanto al Gregario , che slanciò 
la factta ; e di quello accafo fi fervi 
Dio a punire il Re malvagio. L’Abu- 


lenfc : Dicitur à cafu quantum ad ip~ 
fum Sagttiatorem ; non t amen fuit per. dia .in 
cuffio Acbab totaliter à cafu. ; quia i Rt i- 
Deur intendebat occidere Achab in bel- l, *7 l0- 

10 -, ideo movit Sagittatorem ,’ ut di - 
rigeret favittam ad illam partem , in 
qua neceff e effet perenti Regem Acbab. 

Cosi pure ne’ Cantici c paragonatala 
Spola a i Carri fuperbi, con cui Fa- 
raone corfe dietro a raggiugncrc gl’ 

Ifraclid : Equitatui meo in curribut Cent. i. 
Pbaraonir a [fi mi lavi te. Amica mea . 9. 

Tu , Spola amata , fomigli appunto i 
miei cavalli nc’ carri di Faraone. Or 
come ciò ? I cavalli fono di Dio : E- 
quitatui meo ; di Faraone i carri ? In 
curribut Pbaraonir . Non avea forfè 
cavalli Faraone per aggiogar ne’ fuoi 
carri ,■ o erano quei cavalli dcll’Efer- 
cito Ifraditico, e perciò Dio chiama. 

11 fuoi ? Ah no. Carri, c cavalli era- 
no di Faraone ; ma i cavalli fi chia- 
mano di Dio , perche ivagli gover- 
nando la fua Provvidenza a’ fuoi fini. 

Faraon gli aggiogò a’fuoi carri perdi- 
li ruggere Idratilo : Dio per diftrugge- 
re Faraone i perciò cavalli di Dio , 

Cnon di Faraone : Equi tatui meo . 
Autentica la verità la penna d’unno. 

bile Spofitorc : Ne quifquam arbitra. Chryflop. 
retur id faftum abfque Dei permiffio. Viri tn 
ne , vocat equitatum fuum Deut , J ut. ir. 
Pbaraonir equitatur , ir ctirrut . Or 
quando. Uditori , la peftilcnza non 
avelie altra fpecialc origine , che di 
cafualità , o di natura } certo c , che 
Dio fc ne avvale a punir la noftra ri- 
belle ingratitudine ; e eh’ ella è factta 
di Acabbo, che ci viene a ferire, fa- 
cendo egli , che la ftefia contingenza 
della combinazione, o de’tcmpi fia fer- 
ma, e lìllà cfecutricc di fua Giuftizia. 

Nc qui han luogo i lamenti , quando 
a man del contagio femina Dio di ca- 
daveri il fin della fiellà madre nofira, 
la terra. Pcggiaufiam noi fico sfacciata- 
mente offendendolo : Quidquerimur , 
zelava con ragion Salviano, quid que- Saly.lt. 
rimar , quòd Deur duri agat nobifcum? t" 
multùm nor duriti r cum Deo agimur . 

Siano contra noi le querele; giacchi noi 
l’all tingiamo a punirci: Ecacerbamut 
quippi Deum imporiunitatibur noflrir, 
ir ad puniendum nor trab'mnr invi - 

tur». 
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lum. Ad urtoni, dirò cosi, rifofpin- 
uiam la Miièricordia ; c l'orzata alle 
lagrime ributtiam la pietà : firn , ut 
ita dixerim , facimur pittati lux ij ac 
pianar quodammodo ajfertmur miferi- 
cordi* fu*. Un condannato a morte, 
fe non vuol cflèreingiufto fin fu la for- 
ca, lagnili del fuo delitto, nondelfuo 
Giudice, ripiglia S.Agodino: Depcena 
tua pcccatum tuum accufa , non Judi- 
ctm. Vo’ conchiudere coIl’Appodolo. 
Chiama i Peccatori vali dell'ira di Din : 
Suftinuit in multa paticntia vafair* 
apta in interhum 3 c da ciò ripete àd 
ogn’ Empio Teofilatto : Fatine et var, 
irne Dei capax ; mercè , che Davide 
pur gli vide in man di Dio colmi del 
vino del fuo Idegno : Calìx in manu 
Domini 'nini meri : ideft irte , chiolà 
Olimpiodoro . Ma donde trac cotal 
vino ? Dall’uve di Sodoma, diceMo- 
sé , cioè da' peccati amariiTìmi : De 
'vinca Sodomorum • vinca eorum : uva 
eorum uva felltr , òr botri amariffìmi. 
Entra dunque Dio nella Vigna dell’ 
Anima Criiliana cercando frutti di 
ubbidienza , di amore : e non tro- 
vandovi clic fpiaccvoli frutti di mali- 
zia j fpreme quelle uve , e ne didil- 
la il vino della fua iracondia , e dal- 
lo a bevere a’ Peccatori : Omnia pec- 
tata, fono le parole del citato Olim- 
piodoro , Deur Jimul colligit , quibur 
calcati: fecit vinum , examinata nam. 
que peccata , òr quodammodo expreffa 
Divinarti diftillant iram , qua potan- 
tur peccatorer . Adunque le fperienze 
del fiele amariflimo , c mortale della 
pelle c il liquor , eh’ elee da’ nollri 
peccati efprclli dal piè Divino : Quo- 
dammndo expreffa, D'nnnam diflillant 
iram i onde ragionevolmente l’ A ppo- 
loci chiamo Eafa ir* apta ad interi- 
tum. Fuggitesi, fuggite l'aria contagio- 
fa da Città a Città, oì'eccatori. Viride 
dietro Davide, c v’imbocca voci piiìaf- 
fennate .• Quà ito d fpiritu tuo ? Et 
qui d fatte tua fugiam ? Grida S.Paf- 
cafio a ritenervi con un configlio irre- 
fragabile: lmpoflibile eft permedicinam 
ulltur arti s fattori, quem Divina ultio 
premit . O’ fi truovi luogo, in cui Dio 
nonfia, o truovili luogo l'uomo, ove 


Profeta : Qt ocumque illumtranftulerit , 
morbum fuum fecum tranrferet . 

XVII. Guerra j eTremuoto fono le 
ultime Furie, proli fomigliantiffimcal ep.iy.~‘ 
modro, che le produce j cioè, al pec- 
cato pubblico . Non le ddcrivo per 
penuna di tempo , o , per piti vero 
dire , per cforbitanza di lor bruttez- 
za . Le ftragi della guerra, chi non 
le udì ? Anche dipinte dan vero or- 
rore . Digiuni , Itemi , veglie Ipcffò 
Iran per premio una morte , che s’c 
felice, uccide a un colpo ; fc crude- 
le , procraflina fotto a' cadaveri , o 
lòtto a’ cavalli le agonie . Lafcio l’ec- 
cidio delle Piazze , i di ferramenti del- 
le Provincie, fpeflòludibriodiunora , 
le fatiche de’ Secoli . DclTrcmuotofia- 
mo piti pratici , perciò convicn dirne 
meno . 1 pericoli nollri furon si vicini 
ad effe re pene , che pofliam dire aver 
veduti gli eccidj ; oltreché il C3dave- 
ro di quell’ Aquila altera ancorpuzza 
fotto le rovine nel Sannio 3 eia prof 
fima Benevento con buona parte della 
fua Provincia lepolta mollra ben , che 
le ceneri de’T remuoti non fan ripullu- 
lar le edinte Città da Fenici . 

XVI11. Adunque per quelli due ul- 
timi confucti fupplizj, per gli già di- 
vifati., e per gli altri ancora, chepo- 
trei certo aggiugnere , folo rellami 1 ’ 
allìcurarvi lemprc piti , Afeoltanti , 
che fono tutti efli figliuoli de’ nollri 
fcandali . Grido il predille vero fino 
all’ultima età del Mondo Et erunt tiat,\q. 
peflileniite , òr fame: , òr terrxmolu: 
per loca. Singolarmente però gran pe- 
na de’ nodri gravatimi falli c il tre- 
muoto. Dio fc l’arroga per colpo pro- 
prio 3 e l’Abulenfc tremando il ripe- 
teva : A Deo autem eft terremotar , 
cd il Lorino : Terrxmotum Deut non- Abul.q. 
nifi gravi de caufa immilli t . In làper 
nuova di trtmuoto in alcun luogo, il 


Olà : al- 


ia 
Maria. 
Lor in. in 


Alt. 4 . 


Grilodomo todo gridava 
lcrta : Dio l’ha con voi : Ecce refpe - „, f , 
dui ir* defuper . Pare , ahi forza chryfoft. 
dell’iniquità invecchiata nell’ Anima \in cairn. 
Quanti dopo l’infelice fperienza di ga- Alir. 14 . 
fughi siamoci di caredie, dipcftilen- 
ze, di guerre , di tremuoti, quai Pa- 
ralitici più dcrcdabili, fi fon rimali nel fc- 


nonporti feco il fuo peccato . Altra- itidolcttodellclorcolpc,edoccafionicó 
molte , anche un Seneca può dir da * orribil deprezzo della Madia Suprema 

ode- 
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oflcfi, e fdegnata ? Sicché può ripe- 
tere il Santo Davide le antiche fuc ma- 
p r raviglic fu l’età noilra : Tu terrìbile 
ei , òr quii refiflet tibi ? Ex fune ira 
tua : di Cecia auditumfecifli judkium: 
terra tremuli , òr quievit . I remo la 
terra : tremò fcollò da timor grande 
l’Empio, ma li reflò fermo, com’era 
innanzi , nel fuo peccato : Quievit . 
Ugon Cardinale e’1 Latino ; Et quie- 
vit ab orarti opere bono . Peccator , 
qual che ti fii, lei tu bruto? Ahi no, 
che fin la Rondinella femplicetta all' 
udir la rovina della cafa , fugge , e 
abbandona il iuo nido . Sei tu pietra 
infenfata ? ma che dich’ io ? fc le pie- 
tre fleflé degli edifizj piu forti diede- 
ro fegno di timor grande , e ne lòr- 
bano nelle fenditure gl* indicj . Tu 
folo dunque reifico nell’ antico nido 
delle tue colpe , duro più che maci- 
gno a’ctolli a un Dio irtefiflibile , c 
minacciante, te ne rinuncili siintcro 
nel mal diljo , nelle indegne tue ope- 
re, che peggiot convien dire il tempo 
della vita preféntc, che non quello di 
prima ; Et quievit , òr quievit . Sei 
tu dunque ancudine , che a’ colpi del 
martello di Dio induri più , non mi- 
gliori . Di te predille il Santo (ìiob : 
Cor ejus indurabitur quaji lapii i e 
J»i 4 i. feorta debole tal lòmiglianza , per te 
foggiunfè : Et flringctur qua/ì mallea- 
taeìi intuì . Quanti colpi non dareb- 
be Dio alle Repubbliche, femancaflè- 
ro coteflc ancudini ? fc non vi fuflè- 
ro Peccatori di terrò ? Altri alle mar- 
tellate lì refero vali dielczzionc: Voi 
più filli nel male , quanto battuti più 
co' colpi delle pene. NcflupifceGre- 
Grtg. I gorio dal Patadifo ; In. incudc alia 
ti mer, vaia formantur ; ipfa vero tot per- 
c.\. cujjionibus in vai aliud non transfer- 
tur . Quanto ragionevolmunte è dun- 
que il timor dell’elito funefto ; cioè , 
che i vali , che migliorarono a colpi , 
Ialcirìo di più riceverne , c vegganfi 
un di nella Tavola della Beatitudine} 
ma le ancudini dure , pcrcofié qui 
nella terra , pallino in fine a’ colpi 
fenza fine d’un Inferno interminabile;. 
JElcrnx illoi perfecutiorù relinquimut, 
conchiude Gregorio . Cosi dunque 
avranno a riufcirci di maggior danna- 
zione gli avvili , i galìighi pietofillìmi 


d'un Dio fdegnato , eppur mifericor- 
diofo ? Temetelo da quello fitto , e 
do fine. 

11 Baron di Zula Volfango 
ebbe un figliuolo del fuo meddimo cale 
nome. Allevollo in timor finto di Dio Sull l. 
fotto il magiltcro d’un pio Sacerdote, r.i j. 
che gl’ infegno Gramarica , coftumi § 18 . 
buoni , c la divozion di Maria . Al 
torno di que' quattordici anni invid- 
io il Padre fuo nella Città di Buda , 

Corre allora de’ Re di Ungheria, ac- 
compagnato da’ favj configli del fuo 
Madiro , cd affiflito da una fplendi- 
da lervitù. Baciò la manoalRe, che 
l’ammifc per fuo Paggio di onore . 

Ivi fi fermò più di un'anno in eferci- 
Z) utili di divozione , c di cavalleria; 
finché pervertito dalla rea amicizia d’ 
un* altro Paggio ( attenti Giovani -) 
lafciò la tenerezza alla Vergine, cper 
confcgucnce, alla Virtù. 11 Demonio, 
che vide già fc-nz’ arme queflo Solda- 
to di Crillo , raffili per mezzo d’una 
Dama di Palazzo , che avea più bel- 
tà, che modeftia . Gli fc riffe Lucre- 
zia , tal’era il nome di lei , parteci- 
pando a Volfango i fegreti del cuor 
tiro lordo ; e corrifpofe l’incauto Gio- 
vinc, rendendo il fuo arbitrio, a quel- 
la Sirena ingannevole . Cominciò , fc 
profcgui tanto fenza timor di Dio la 
corrilpondenza , che né ammonizioni 
dell’ Ajo , nè lettere del fuo Padre , 
ne rimorfi interni poteronne confe- 
guire appartamento . 11 Re medefimo 
volle, per rimover lofcandalo, chiu- 
dere Lucrezia in un Moni fiero ; ma 
preveduto il difegno da’ due Amanti, 
volca dire , da’ due nimici crudeli , 
raccolto danaro , c gioje , fuggi ronfi \ 
in due leggieri cavalli fino adAlama- 
gna . Colàf prefero cafà , e vivevanvi 
ui titolo di Spofàti . Stringo il raccon- 
to . Dopo molte ifpirazioni , avvifi , 

O fpinte, di cui non fi diè un penficro 
Volfango , apparvegli Maria col fuo 
Figliuol Sancimmo , il qual parlogli , 
come meritereftì di afcoltare ancor tu.- 
Ingrato, fconofctnre , infedele : cosi 
ollinatamente fi lafcia un Dio amante ? 

Dimmi ; Non loffio il tuo Fratello Ge- 
sù , c non è quella la tua piccola Ma- 
dre Maria ? Adunquepcrunaflrania fi 
abbandona un frac e Ilo ? Una Madre 

per 


Nel Venerdì dopo la Domenica di Pacione. $ 19 


per una meretrice ? Un Dio per una 
carogna ? Per Lucrezia fi lalcia Cri- 
fto, Maria ? Volfango , io fon l’offc- 
fo, c ti perdono ; balla , non offen- 
dermi piu. Deh mi ti appretti Volfan- 
o ; gittami al collo cotefte braccia 
a amico . Fcrmiam perpetue paci . 

10 dimenticherò i torti fattimi : di- 
mentica tu gli amori di Lucrezia . 
Non ne fia più dolce Fratello mio . 
Torna torto alla Cala di tuo Padre , 

11 qual muorfi di vederti per lo trop- 
po , che t'ama . Cercagli qual’ altro 
Prodigo perdono , eh’ io te ne (arò 
mallevadore. Qual rupe, qual diaipro 
non farebbe!! intenerito a sì amorofe 
querele ? Ma a qual eftremo didurez- 
za non ttac un viziofo coftume > Cie- 
co, fordo , mutolo fi rimafe Volfan- 
do a sì; gran mifcricordia . Non inor- 
ridirti ? Criftiano inorridirti vie più 
al fapcr, che l’imiti, che pur fono vo- 
ci di Dio quelle , che ti danno i fuoi 
Miniftri. Tornò Volfango alle colpe , 
e veggcndoDio fprezzata la fua Pietà, 
diè libero ufo de'fyoi rigori allaGiu- 
lti/.ia . Invitollo un fuo Amico aduna 
Felli j e volendo menar fcco la fua Lu- 
crezia, fi rtusò ellapcr indifpofta . Par- 
tì fenza di lei Volfango : c giunti in 
un Villaggio, alloggiarono in una cala 
di gran delizia , e dopo una buona 
cena , dopo i pafTatcmpi di Comme- 
dia , c di balli , furonfi a coricare . 
Quando al primo fonno ( o ira giu- 
rtiftìma di Dio ! ) cominciò a tremar 
la Cafà con sì terribil tremuoto , che 
parca romperli, e dar giù in precipizio 
tutta la fabbrica. Dcftaronfi turbati ; 
e impauriti balzaron de’letti . L’Amico 
gridava invocando i dolciflìmi Nomi 
di Gesù , e di Maria : ma Volfango 
non ricordò chiamar che Lucrezia. Fer- 
mò il tremore > c pretto udirono una 
rauca tromba, e tamburo diftònante , 
c con erti una voce ferale , come di 
Banditor di Giuftizia . II compagno 
inorridito dicea : Ch’c quello ? Stianf 
detti, o in fogni ? Volfango amico , 
dormi ? E’ nella fua fine il Mondo? 
E temendo , c tremando sforzayafi a 
far più atti di dolor delle lue colpe . 
Ma Volfango era tutto follccito a Co- 
lo ricordar la fùa Lucrezia . Duriflì- 
ma ancudine, c come induci più a' più 


validi colpi j Intanto aprirti una pa- 
rete della Sala , ed entravan per erta 
fiamme orribili , e fetido fumo . Indi 
per la fletti apertura una proceflìort 
di moftri d’interno, cd appoggiati al- 
le mura guardavan bieco Volfango . 
Si diè poi a farfi di nuovo udire la 
Tromba rauca col Tamburo aggrama- 
gliato , c in mezzo ad altri ecco un 
Miniftro tartareo fventolando unpen- 
don nero, c facendo luogo a pattare 
un cataletto di brace , che rraeano 
quattro Dcmonj, c in etti una Donna 
fatta carbon acccfb , la qual diceva 
in voci alte , ed orribili : Ahi , ahi, 
sfòrtunatiflìma me! Pretto ivi in mez- 
zo quel feretro, levò un grido , edif- 
fe': Quella c la Giurtizia , che co- 
manda farfi l’Onnipotente Dio a quella 
Donna infame > Lucrezia , amica di 
Volfango , per aver ambi perfcvcrato 
in lafciva vita tre anni , lenza aver 
dato orecchio ad ifpirazion , ed avvilì. 
Onde l’eterna Giuftizia ordina , che 
vadano ambi alttesi in corpo, ed Ani- 
ma ad ardere con noi nel nortro Abif- 
fo in eterno . Chi tal fa , cosi paghi , 
Finito ancor non era il proclama , e 
fpintifi fopra l’infelice coppia i Demo- 
nj: gittato al fianco di Lucrezia Vol- 
fango, c fattolo tutto dentro e fuori- 
rovente di quel !or fuoco internale , 
uniti fe gli tratterò al loro baratro , 
dove, dall’anno mille rticcnto , c fe- 
deci fino ad oggi , c per quanto farà 
lungal’ctemità , non han trovato, non 
troveranno rimedio, . 

XX. Quello fù il termine della tanta 
fòrdagginc agli avvilì di Dio. Quello fù 
l’amaro Lafcio de’ diletti del Mondo ; 
e quello fù l’ effetto di un tremuoto 
fptezzato. Peccatori, cheduratc nell* 
ìmitazion di Volfango peccando, otti- 
nandovi , deprezzando , qual fine, fo- 
gnate alla volita pertinacia ? Ancor’io 
fono qui a farvi il Banditore , ahi di 
che ? Non della Divina Giuftizia , 
della infinita fua Mifcricordia. Attenti, 
dunque", attenti , che può ettere quello 
l'ultimo monitorio, che v’invia la fian- 
ca Pietà di Dio. Son’io qui dal princi- 
pio di quella Sacra Quarefima a inti- 
marvi P ambarteria dell’ eterna Cle- 
menza . Ripeto ora le voci flette : 
Qriftiani oftinati ; la Mifcricordia mi 

man- ' 
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manda a pubblicare il Decreto di un Dio 
ofièfo i Ò’ gli tornate a' piè contriti, o 
afpcttatevi l'ultimo colpo di punu del- 
la fpada della fua Giulli/.ia implacabi- 
le . Altrettanto v'ha egli detto il pie- 
tofifiìmo Dio con voci digadighi : Vi 
avvisò pure co’gemiti delle vicine Cit- 
tà o oppreflè da guerre, o cdintc da’ 
tremuoti . Se la voftra cafa profonda- 
va quel di, quanto più lotto ite fareb- 
bero l' Anime vodrc ? Ove darebbero 
oggi ? Si trovavano in colpa mortale ? 
( ah non lìa vero, che cosi fitruovino 
anche in quell’ora ) adunque compa- 
gne d’inccndj , c di gemiti farebbero a 
Volfango . Immaginate , che a quel 
punto moridc : che vi dannade lag- 
giù. Che non darede per avereun'ora 
loia da pentirvi , da confcdàrvi ? Oh 
il quanto darede ! Or queda è lami- 
fcricordia , che Dio vi usò : darvi tem- 
po alla penitenza, alla Confcdione, alle 
lagrime, alPammcnda, alla fuga d'ogni 
occafion di peccato. Nò vi fèntite oppref- 


fi per sigran benefizio? Via, chesl,quan* 
do pur perduta averte Dio la forza a'ga- 
dighi . Perefler Dio chi fi è, pcrdargli 
allegrezza , ite lungi colpe da noi . 
Non dice ognun di voi cosi ? V' ha 
chi non vuol pace con Dio ? V’ha , 
chi vuol riportarli in Cafa nimico a 
Dio ? V’ha chi... . 

XXI. Ah no, no, Padre, Principe, 
Rcdemor clementi firmo . Bada quanto 
fin qui ci fui ingrato: quanto fin qui 
ti fui lordo , e duro . Pietà Signore j 
non già, come in punto de’gadighi, 
con turbazion , con timore ; ma con 
quiete , ed agio , priegoti Dio mio di 
perdono . Spiacem; di averti otfefo , 
non perchè mi làredi fevero 5 perchè 
mi fudi si lungamente pio. Detedo le 
ortelè , perchè t’amo, e tìimopiùchc 
la vita mia , più che tutte le cofe , 
più che l’Anima della . Perdono , 
grazia, perlcvcranza > e mi farà dol- 
ce in ifeonto delle mie colpe Pia. 
ferno . 


PREDICA XXXIV- 

Nella Domenica delle Palme. 

LA COPIA IN CONFRONTO ALL’ 
ORIGINALE. 


Turba autem , qua pracedebant , & qua (equebantur , 
clamabant ; Ojanna filio David: Benedici us 
qui venie in nomine Domini . Matt.21. 


Dunque il Principe del- 
l'Eternità , l’Unigeni- 
to del Padre Eterno 
Crido Gesù non ha 
pompa più auguda , 
non ha ricchezza più 
fplcndida a celebrare un’Entrata Rea- 
le in una Reai Città , che di giumen- 
to vile , che di panni cenciofi , che 
di fragili fronde ? Ed efigge ne’ no- 
fl/i cuori tripudj , dalle noftrc voci 
acclam.i/ion l’Evf<\ieelida Matteo , fi- 
no a riconvenirci dome di uffizio do- 
vuto alle intimazioni del 1' .edita Zac- 1 



caria per quedo lòlenniflimo di 
xulta fata filut Sion , jubila fili» fi e- ^ 

. rufalcm : Ecce Rex tuur veniet tìbi 
\juftnr , ér Salvator fedent Caper aft- 
I nam , dr pullum ? Ed è quedo trion- 
fo per un Trionfàtor Divino ì lofo, 
che per entrar da Vincitore nella fua 
Roma Aureliano , fece , che gli ti- 
tartèro il Carro trionfai quattro Cer- 
vi ; Ne lafciò notizia Volpifco. Che 
per entrarvi Marc’ Antonio aggiogò - M 
più Doni . Leggetelo predò Plinio .• vì,ah- 
Quaranta Elefanti Giulio Cefare, co- rt \ 
siSvetonio ; edegli deflì fiavva Ile Pont- i.ox.it* 

peo; 
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Svtt.in peo : cosi pur Plinio. Aureliano, Mi- 
ca/ 867. tanto , accennò la diligenza ne’Ccrvi, 
Phn. 1 . 9 . Marc’ Antonio la fortezza ne’ Lioni, 
Cefarc , c Pompeo la fagacità negli 
Elefanti, mezzi u/ati a debellar gli av- 
verfarj. Quindi già io comincio adin- 
tendcrc l’ofcuro enimma dcll’ingreflò 
Vittoriofo di Crifto in isfoggj si vili . 
Vien’ egli a vincere i Tuoi nemici , c 
noftri, con alta umiltà, e foflfercnza: 
c fceglie perciò al trionfo non bruti 
nobili , c altieri , ma i più fprezzati . 
llDavidcDivino, cheli abbafsò a que- 
i.R«.I 7 fta valle di lagrime per vincere il Go- 
ti, iÀ/. /. liatc della malizia , non vuol portare 1’ 
Selene. arme regie di Saule; ma il bacolo , c 
or - • la frombola di Paftor povero: a dimo- 
rfai. 16. ftrarci, che coll’umiltà viene a vince- 
re , coll’ umiltà viene a regnare l’A- 
gnello: Agnum domìnatorem terrai e 
coll’umiltà foggiogarc i due gran Po- 
poli fimbollcggiati in cjue’ due giumen- 
ti j cioè l’Ebreo, c’I Gentile: l’Ebreo 
nella giumenta legata , /imbolo della 
tg.tr. Sinagoga, doma già col pelo della Leg- 
vi.»« J». ge antica , c avvolta tra’ vincoli de’ 
A’nbr.l. precetti cerimoniali, giudiziari, e mo- 
in Lue. ,ali; c ’1 Gentile nel poliedro indomi- 
to, che non ancor /àpea il giogo del» 
formai * a Legge j c della Religione : miftero 
de Rum. ravvilato qui da Agoftino , Ambro- 
vinc. gio, Brunone, e Vincenzo Forieri ; c 
Ferree, profezia di Giacobbe nella Tribbu di 
ftrm. 3. Giuda : Ugans ad Ziine ara pulitoti 
de fine fuum , òr ad zìitem AJtnam fuam . Ma 
Com. f c Crifto ancor non entrò nel campo 
^ e ^ a battaglia di fuaPallione, e mol- 
AUxl to mcno ha conlèguito vittoria de’ fuoi 
ì dehc nemici , come oggi trionfa ? Come 
riial.c.ii glielo permettono i Miniftri di Ro- 
VaUr. ma , confapevoli' della lor Legge of- 
M*x. I. fervata , che non fi conceda celebri- 
ì.c.S. tà di vittoria , fc non /c a chi avelie 
Rofin.l. debellato in una zufià cinque mila 
jc K uerr i cr i ? A’Decrcti del Cielo non ha 
Àue.ir. lcna ^ a °PP 0, 'b 1 » terra. Trionfi Cri- 
ft° prima della vittoria , fe quefta a 
pf. 117. lui, e non agli altri Capitani , pcrDi- 
Cen.ibì. vina prcfcicnza è certiflìma . Trionfi 
Tagnin. Crifto prima della vittoria , che folo 
driy.rj. Crifto morendo vince . Ragion nobi- 
ier. <i«. JifCma di Agoltino: Quia erdt Domi- 
Idem in ° ur mortem tnoriendo fUperaturmr . Ef- 
Pf _ cano dunque a riceverlo con ramimi- 
.y.'i?.. ' flcriofi di palme, ed ulivi le Turbe 5 c 
Tromba Quaref. I 


fi folennizzi quel faufto giorno varici- Ariti 
nato da Davide : Conflituiie dieta fo- m*t. in 
lemnem in condenjts , o come leggono rr.tr. 
altri preflò il Lorino : Fefìum f rondi - 
tur ; o come il Pagnino : Ligaie A~ 
unum floribus , in adempimento di quel- 
la Legge profetica , con cui Dio or- 
dinò , che l’ Agnello Pa/qualc , che 
dovea fagrificarglifi a i quattordici del- 
la Luna il dopo pranzo , folle porta- 
to quattro di innanzi, cioè a i dicci: 

Decima die menfis , coronato di fio- 
ri, e circondato di rami. Ed ceco av- 
venuto il vaticinio; giacche il Divino 
Agnello Crifto Gesti, eh’ iva a Cigri- 
ficarfi per 1’ uomo , è condotto con 
rami , c con pompa quattro di innan- 
zi della fua morte , trionfatrice non 
di cinque mila nemici , ma di cinque 
nemici , che contcneano tutti i nemi- 
ci, Mondo, Peccato, Demonio, Mor- 
te, cd Inferno . E fc vi piace udir nuo- 
vi /imboli ne’ manuali proftrati per 
terra, c ne’ rami fvcntolati per aria ; 
furono qucfti fogni ufitati a nconofccr- 
lo Re , Cosi offervofli con Jchu in 
e /Ter creato Re d’ifraello : ÒJnufquif- 1 » 
atte toilette palliata fuum , pofuerunt 
Cab pedi bus ejttr . Cosi con Catone 
Uticcnfc a foggia ftraordinaria , per- 
chè propria de’ foli Ccfari ; Subfìer- p J Ht - m 
netti e s in Zìia , qua pergebat , vefies , 
uec Zjìx pattcis Jmperatoribus pt etfia- 'aÌUo 
ani , giu/la il riferir di Plutarco ; e / . fili ‘ 
conCociRc di Tracia, giufta il ricor- 
do lafciatoccne da Ateneo . Simbolo 
altresì , c plaufo di Regno era preftò 
le Nazioni , fvcntolare , o gittar rami 
di ulivo , c di palme ; c lo leggiara 
praticato dalle Provincie con Olofcr- 
ne in nome di Nabucco: Exìbant ob. Judit.;, 
zùam venienti , excipienies e am cura Spini, 
coroni s , da' Babbilonefi con Ale/Ian- 
dro Magno per rapporto di Curzio , 
dagl’ Italiani con Pompeo per awifo p om p tU 
di ‘Plutarco , da’ Gcrofolimitani con pi, ilo de 
Agrippa per relazion diFilone. Eco -Cifarad 
si oggi di nuovo con Crifto Re de’ C*jam, 
Re , cd acclamato Monarca per figli- 
uolo di Davide. Qui /èrmo il contrap- 
punto all’ Moria; c paftando a /labili- 
re un utile argomento al Di/cor/ò ; 
tra i tanti Acclamatoti oftequiofi di 
Crifto, fapete, riveriti A/coltanti , cui 
più di tutti invidio.' Non chi grida a 
X far 
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' far plaufò : non chi alza rami a mo- 
> ftrar giubbilo : non chi oflcquiofo fa 
raperò de’ -pallj . * Invidio nei trionfo 
di Cri (lo color , che lo fegu ivano : 
Turba autem, qua pnecedebant eum , 
ir fequebantur clamabant : Ofanna fi- 
N Ito David : Benedidue qui venit in no- 
mine Domìni. Motivo a dimodrarvi , 
che chi vuol trionfare con Grillo con- 
vicn che nella vita lo feguiti. In una 
parola. Colui farà ripollo nella Galle- 
ria della Gloria, eh’ è Copia perfetta 
diCrido. Nefaròefamc. Attendetelo. 

II. Dio feceli Uomo , meditava per 
sé , fcriHè poi a comun profitto Sant’ 
Agollino : fcccfi uomo Dio , non fo- 
Iamcnte a redimere l’uomo , ma pur 
a rcndcrglifi Maellro, Regola , ed E- 
Atre, I. fcmplare : Tota vita Chriftt in territ 
ilt l'ira per hominem , quem fecit , difciplina 
Hfl 't c -\ morum fuit. Creò, egli è vero, l’uo- 
Ctn. i. , no immagina, della Divina fua ElTèn- 
za : Ad imaginem , ir fimilHudinem 
nofiram ; ma una Immagine viva , la 
qual alla fomiglianza della natura ag- 
giugneflè , imitando il fuo Creator 
perfettiilìmo , la conformità piti ri- 
guardevole de’ coflumi . Cosi difeor- 
l,t f,r. rcvala San I.ionc : Inveniemue homi - 
j .Jejeju.nem ideo ad imaginem Dei conditum , 
dtcìm. „t imitator fui ejfet Audorif . Sono 
mrif, g|i efercizj di Dio entro di sè, cono- 
fcerfi , ed amarli : tutta la imitazion 
dunque dell’ uomo confido in cono- 
fcerc Dio, ed amarlo; Et , ut in no- 
bit formam fua bonitatir inveniat , 
Hat unde ipfi quoque , quod operatur , 
operemur . Tal fu il difegno dfcH’Artc- 
ficc Divino in crear l’uomo. Mache? 
Riunitogli contumace quel fango or- 
gànizato , redò per la fùa colpa non 
Solamente privo della Grazia , e del 
diritto alla Gloria ; ma rozzo, c ina- 
bile al conofcimento , all’amor del fuo 
Dio , lenza i quali atti diverrebbcgli 
la fua falvczza eterna impedìbile: Ho. 
Ffa' 48 ' mo 5 c * m "* Sonore effet , non intelie- 
■ ' 4 ' xh . Or non vi farà rimedio per l’uo- 
mo ? Eh , che si . Rìnvennelo la Sa- 
pienza Divina in quella fomma pietà, 
onde fi degnò renderfi Uomo il Ver- 
bo . Ha 1’ uomo rimedio già ; ha già 
Redentore, che gli ricompri col San- 
gue il diritto alla Gloria, che perder- 
teli colla difubbH’cnza ; Ha già Mac- 


ftro del fuo Intelletto, e del fuoCao* 
rej e fe ancor non indovina rappren- 
dere queda cclcdial dottrina; ha pur 
già in Crido Uomo-Dio un vivo efim- 
piare, cui ricopiando, fa certa la fua 
lalute. Ciò ci prcdidc lfoia annunzian- 
do tra le felicità dell’uomo ncllTncar- 
nazione del Verbo , quella di averlo 
fuo Dottore , e Maedro : Et non rfai. $o. 
faciet avolare ultrd Dodorem tuum. 

Quindi poi 1’ efortarci a non torcere 
un guardo da quell’originale Divino; 

Et erunt o 'culi tui videnier Praceptorem 
tuum. Pure, o tu Profeta Santo, rifi 
pondimi ; Ad apprendere la dottrina 
d’un Maedro non bada udirlo? Qual 
ncccdità ci d tinge a vederlo? Tu defi 
fo non c’incaricadi afcoltarlo? Et au- 
rei tuie a udir nt Vcrbum . Ah si: t’in- 
cendo . Scavali l’ uomo volto, le fpalle 
a Dio per la colpa : Po/l tergum mo- 
nentir : il riconligli a mirarlo , affin , 
che non rcdili nel folo ,udi re ; e da 
quello che ode, padì a convcrtirglifi, 
e diagli il volto , non piu le terga : 

Erunt oculi tui videnter . Cosi intefe- Haymen. 
ro le voci d’ifaia, Aimonc, cGrcgo- hìc. 
rio . Io però m’ innoltro a penetrare Cregcr. 
un midero piti alto . Vedette mai , l>0 - i 4 "* 
Uditori , un Maedro di Cctcra , o di 
altrettale Scromcnto , dar lczzione a 
un fuo Difcepolo ? Spiegali a voce la 
fua dottrina . E’ egli pago con ciò ? 
no, certamente. Prende la Cctcra tra 
le lue mani , c ferifee con dedrczza le 
corde fu gli occhj dello Scolare ; c 
quedi intanto altra Cctcra ha tra le 
iue per imitarlo. Non è cosi? Adun- 
que non fidamente offre il Maedro vo- 
ci agli orccchj >• ma idea agli occhj , 
ad agevolar la feienza della fua arte 
lonora. Or quantunque fia vero, pre- 
dice lfaia , che avrà l’uomo in Gesti 
dottrina , cui oda : Auree tute au - 
ditta ; pur eflendo si indocile la fua 
rozzezza in apprendere , gli offrirà 
ancor nella fua Vita una idea di vir- 
tù , quai vegga , cd imiti : Erunt oculi 
tui videnter Pneceptorem tuum. II dot- p * Ue ‘ 

I to Palacios : Non dixit : fola: audient i'utiatt. 
auree ; (ed videbunt oculi tui . 

III. Or fc quedo lu il fitte del farli 
Dio Uomo, c del convcrfar per si lun. 
go fpaz.io in terra con gli uomini ; 
adunque conyien che il Cridiano in- 

ten- 
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fenda , che non vive per altro nel l’Amore dì Dio, colla dottrina di Cri- 
Mondo, che per ritrar nella fua vita, fio, colla fua grazia , col fuo efempio , 
la vita diCrillo . Qui opportunamente non folo è oggi, facile , è dilettevole, 
mi rifuonano all’ u3ito gli Ecchi di IV. Pure, quanti fono nella Chiela 
quelle voci , che dille Dio a Mose , que’ figliuoli di Dio con obbltgazion 
quando gli diè la traccia del Tabcr- d' imitarlo quei Difccpoli di Grillo 
, nacolo: Infbice, àr facfecundum exem- Redentore , e Macftro , che attcndo- 
AiHt P lar > monte **°nflratum no a quello Efemplar per ritrarlo ? 

ir! 8. " e ft • Allerta Mosè: Tu non hai a man- Quanti fono color , che non vivono 
car , nè devi eccedere da quel Proto, fe non per la dottrina , e collumi del 
tipo , che ti mollrai là nel Monte . lot Prototipo ? Quanti non mettono 
Sappia altresì il Mosè Criftiarro ( e chia- pietra nell* edilizio della Ior vita , fc 
mo il Crilliano , Mosè , perchè fc a non livellandola al modello di quella 
quelli pofero tal nome per averlo trat- vita ? Poc biffimi . O mille volte Teli- 
Zxtd.i. to dalle correnti del Nilo : Quia de ci! Ma la piti parte? Ahi fventurata! 
aqua tuli e uni ; il Crilliano rinacque Che faranno nel di del lindacato or- 
nell’onde del Battcfimo ) fappia altresì libile , nel di della vendetta feroce , 
il Crilliano , che ebbe il natal nella quando in quel tremendo Giudizio, , 

Chiefa per lavorare in sè a Dio un Ta- prefcfi le mifure della fàbbrica della 
bernacolo di amore, e di ubbidienza; lor vita , truovifi lavorata tutto all’ 
c- per qualunque opera fi ricchicggono oppoilo dell’ efcmplar del medefimo 
arte, che diriga, e modello, cheage- Giudice de’ Vivi , c de’ - Morti ? Che 
voli l’efecuzione >• Arte egli ha nella farà , chi ha portato il pelò fallo per 
dottrina di Grillo, e nella Vita Model- averlo fquadrato alla regola delle opi- 
lo. Ha maggior energia a dirlo per la nioni del Demonio , del Mondo , e 
fua fpcrienzaS. Tommafo da Villanova: della Carne? Che farà, chi non fola- 
Thl'ill E xeni piar in vita illiur , ór ars in do- mente non edificò fecondo gl'indiriz- 
jer.i.de Urina e]us . Quella Vita diCrillo, log- zi di Cqifto ; ma dillruflè colle fuc 
s. Nicol ghigne S. Antonio da Padova, è l’E- colpe , e mali efempj ciò , che altri 
Ant. femplar del Monte: Exemplar e fi Ai- edificavano? O efàme, o giudizio fòr- 
T fn. taChrtfli: Quella, quella che de’con- midabile! Tempo è ornai di entrarci, 

Dom.i). ttm p] are il Crilliano, a ritrarla : Inf- c voglia Dio che con prò; e non co. 
fcjl Ptn- /pj ce àr f de fecundùm exemplar . Si , me in quel di infauflo , in cui ufeirà 
,,t0 ‘ ' miei Signori, parlo pur con noi, per- Reprobo , chi farà trovato difforme 
che parlò con la Chiefa nalccnreGesu all’Originale Divino. 

Ic*».i 5 .in quella fua tiltimaCena: Exemplum V. Apra dunque Giovanni ilBenja- 
dedi vobis , ut quemadmodum ego fe- mino diCrillo le cortine del fuo Ora- 
ci, ita àr vas faciatis ! Vi ho dato in- 1 torio ; c chiamici a parte dell’ ertati- ' 
fegnamenti ad udire , efempj. ad- imi- che fue vifioni ; o fe di tanto non ci 
tare. E Pietro, che vi fi trovò prefen- là degni il demerito noftro , narrici 
te, epiloga la lezzion del Maertro, c per mera merce quello eh’ ei vede d’ 
ci ripete, che a quello folo fine di ri- importanza per noi. Udianlo fu, che 
trar Crifto ne’ nollri collumi , ci ha cosi parla: Vidi thronum magnum , àrAfoc. io* 
v.Petr.1 £}i 0 chiamati alla Chiefa: In hoc enim candidimi , àr fedentem fuper eum . 

„ vocali efiis .. Anzi a quello folo fine Grillo Giudice in foglio di maeftà > 

patì , mori Gesti : Quia àr Chrifìus ; si r v’intendiamo . Che più ? Et vidi 
paffus e ft prò nobis , vobis rclinqucns I mortuos magnos , àr pufillos , ftantes 
exemplum , ut fequamini vefiigia ejus ; j in confpeftu throni ; tutti i figliuoli di 
ed era pur 1’ clonazione continua di Adamo , da i p rimar; Monarchi , fi- 
ifntf.c,. p ao ] 0; pfl 0 te imitatore Dei , ficut fi- no alla plebe più vile; e tutti morti. 

Hi' ebariffìmi . Non è figliuol diletto , | primaecnè la univcrfal Rilurrezzion 
chi non ricopia in sè Padre si eccel- ci ravvivi .■ Che fegui poi ? Et libri 
fo; e tempo oramai più non è da ad aperti funi, àr alias liber apertus efl , 
dure feufe colla malagevolezza dell’ , qui ejl vita . Più libri , ed un libro 
imprclà ; perocché il conofcimcnto , c detto della Vita , fi aprirono . V’ cbhfc 
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pili che vedere ? 11 pid orrendo (pei- anzi dal Divin Rcvilore dannata alle 
ucolo . Furon Proceffi que’ libri ; e fiamme. Vagliami a dimoftrarlo un mi- 
rea , giuda la condizion delle opere dcriofo proclama del mede limo Cr irto, 
fue , quella gente : Et indicati funi Parla egli conNicodcmo, c gli dice: 
mortui ex eh , qua / cripta crani in li- Nemo afeendit in Cflum , nifi qui de- 
tris, fecundùm opera ipforum . In b rie- fccndit de C fio: Filini Hominir qui eft Jean.f. 
stur, Hi. ve * ' molti libri, dice Sant’ Agoftino, in Celo. Niuno Caliti in Ciclo, (è non 
io Mci ^ ono * e noftrc cofcienze ; Qui libri Gesd, che difcel'e dal Cielo? Niuno? 
■v:t.c.u t .f uni j ni ft confcieniire , yelut libri, pec- E Maria Sacratillima Madre vodra? Ed 
catornm- noftrorum feriem continente s ì i Giudi (erri sì fidi? Nemo. Trema Ber- 
E’ il libro unico della Vita, foggi unge nardo , ed cfclama .• Ouid ergo noti 
x; v S- Anfelmo, la Vita del Redentore: Li- Itane continuò defperabimns ? "Nono ?<*/*£“ 
Hn ' ber Fita eftVHa,Jefu. Ma a che tanti No; che non dice niuno; dice niuno UcC ' nv ' 
libri? ripiglio or’ io. Non bada il li- fé nonCrido; Filine Hominir, qui eft 
bro della propria cofcienza a convin- in Cerio. Adunque (pera, (pera o mio 
cere in giudizio il Peccatore? Lo Spi- cuore : Imo •veri, fperabimur èr bine 
rito Santo deflo l’attcda: Actufatione maxime . Salirà Crino nel dì del fuo 
S*P. i. tonfcìentia fine convincetnr ; e Paolo Giudizio : adunque faliran Ceco pure 
r ' ' Appodolo il tralcridè così: Teflimo- tutti gli Eletti; perchè fe Crèdo è ca- 
nium reddente illir confcientia ipforum, po, gli Eletti membra, non può il ca- 
Rtm.i, i n die, cùm judkabit Denr occulta ho- po falir fenza le membra ; e falcndo 
minum . Per qual propofito dunque capo è membra Cali rà (òlo Cri do. IJdi- 
addurCrido Giudice il libro della (uà tc le parole del Santo, che hanno del 
Vita ? Et aline lìber apertile eft , qui Divino: Ucèt enim fatue ; fed profittò 
eft Fitte . Parli Ugon Vittorino . Ori- totus intrabit : non fine membrir caput 
girale d’ ogni Vita c la Vita di Cri- invemtur in Regno . Adunque color , 
do: obbligo ebbe ciafcun Cridiano a che fono membra di tal corpo midi- 
trafcrivcrlo in se medefìmo Legge- co , faliranno con Crido nel Ciclo . 
raffi la vita, che menò il Cridiano , Sì certamente , foggiugne Bernardo ; 
legge radi la vita, che infegnò Crido ,• le membra però unite , e conformi ; 
c tanto avrà ciafcun che temere , o unite per Fede , conformi per codu- 
fpcrarc in quel dì tremendo dal Giu- mi : Si tamen membra fucrint confor- 
dicc , quanto meno o più fedelmente mia fibi, ér coh serenità capiti fuo : con- 
tri se medefimo lo tralcridè : Liber vi- formia moribur , coharentia Fide . 

Anfelm. e ft ^ita Jefu , aveva dato Anfel- Non faliri con Crido nel Ciclo- il 
nvifupr. m0) j„ qua.omner, quafi in libro, te- Gentile, che non è membro, l’Ereti- 
gunt quid de pneceptir ejur vel defe- co , che c membro fcparato , il Cri- 
Nug. cerunt , vel neglexerunt . Soggiunge diano perverfo , che è membro unito 
Vut. ap ora Ugonc : In illa ultima col/atione , per Fede, e recidi per codumi . Sarà 
T ilm.in fi quippiam aliter irruenti fucrint ha- anzi libro dannato per non corriìpon- 
Afec.io. bentee , abjicientur. Appuntoappunto, dcre all’ Originale : Et judicati futa 
come riproverebbonfi dal proprio Au- mortui ex hie , quxfcripta erant in libri e . 
tore leCopic, che dopo imprede non VII. Faccianci più dappredò aU’cfa- 
concordadcro coll’Originale; ed allor me di colai libri. Apriraffi, Uditori, 
concordano , quando invariate gli il libro della vita : Et aliur liber aper- 
corrifpondono ; deche in qualunque tue eft , qui eft vita . Qual’è il fuori- 
mano, in qualunque cafa, uno dedo colo ? Gefucrillo : Focabie nomenejur Lue. t. 
fia il libro. Non altrimenti: Scribi de- Jefurn ,• cioè , Dio c Uomo, Media , 

Hug,!li. bent libri noftri fecundùm exemplar li- Re, Salvadore , Perfezione , ed E(cm- 
bri Vita; c ciò affili di non edere ri- piare degli uomini : cosi pur Pilato : 
provati. Scripfit titulum Pilatue: Jefu e Narrare- Jean. 19 . 

VI. E riprovati certamente farcrn- mie Rex Judaorum ; ed in tre lingue 
no. Impreffion fedele fi ammette: dii- primarie, perche a tutto il Mondo tof- 
fbtmc, tutta errori, non entrerà in Li- le ciò chiaro: Et crai fcriptum Hebrai- A:tg. in 
breria di quell'eterno Palazzo . Sarà cè , Gricci , c ’sr Latini : Qua lirgua , pf*l.\ 8 . 
x - * avvi- 
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avvifa Agoflino , in tato Orbe maxi- 
me excellunt 4 c perche tutto il Mon- 
do porcile in se trafcrivcre il Libro . 
Vengano ora i nodri libri . Il lor ci. 
colo c di (-rifilano. Ahi titolo si poco 
ponderato dagli uomini! Che vuol c- 
gli dir Cridiano ?. Figliuolo di Dio : 
r Ut Fiiii Dei nominemur > òr fimut . 
Domeftici di Dio , e Cittadini della 
Patria de’ Santi ; Civet Santiorum 
ti r domeflict Dei . Uom che p rotèlla 
Santità : Geni Santi et : Fedele nel cre- 
dere, c nell’ efeguire : Sponfabo temi- 
hi in Fide: Re di se dello vincendo- 
li , e Sacerdote tagritieandofi a Dio 
Fot autem genui elcéìum , regale Sa- 
cerdotirm. C ridiano vuol egli dire Bat- 
tezzato, cioè mondo di colpa: Laz/ii 
noi d peccatii noftrir in /augnine può : 
illuminato , cioè riconofcicore del ve- 
ro Dio : Fui/lir alienando tenebra! 
nunc autem lux in Domino . Or tu mi 
di Crifliana : corrifpondc al Titoloni 
contenuto nel Libro ? E’ la tua vita 
da figliuolo di Dio; o del Demonio ? 
di Dio , rifonderli tu } ripiglierà pe- 
rò Dio in quel di : fe fono io Padre 
tuo , dov’è l’onore , dove il rilpctto 
dovutomi: Si Pater ego fum , ubi efl 
bonor metti ? Se la tua vita profcBÒ 
Santità , come sì collcgata co’ vizj ? 
Se Fedele a Dio, come si difubbidien- 
te alle fuc Leggi ? Tu Re di te def 
fo, c (chiavo a tuoi appetiti ? Tu Sa- 
cerdote di Dio, cd.i tuoi tàgrifizi al 
la laidezza i Battezzato , e si lordo i 
Illuminato, c nelle tue padioni sì cie- 
co ? Cridiano è titolo di milizia , di 
lottatore , perciò dam’ unti tre volte , 
nel Sagro Fonte , nella CTcfìma , ed 
in morte : Ideo noi inveir , infegna 
Agodino, quia luHatorei conira Dia. 
bolum fecit . Dov’c il travaglio ? dove 
il Ardore? il polvere? levegghic? Tan- 
to orrore a qucll’armi delie, con cui 
potevi vincere ? 11 nome fono di Qua- 
rdìma non badava ad empierti di rac- 
capriccio ì tanto il tolleravi , quanto 
facevi rifovvenirti alcuna Anta feufa 
al non digiunare . In udir che v’ era 
Predica , ti dava noja anche il fuon 
della campana: neppur fapcfti inChie- 
fa ov’ erano i Confeflionali . Per non 
difendere Grido , lo feonofeedi : per 
T romba Quaref, 


l. Tim. 

n. 


non battagliar col Demonio , gli ri 
amicadii eppur fapcvi, che Non coro- 
nabitur nifi qui leghimi certaverit . O 
libri delle cofcienze e quanto avrete 
che Icoprire in quel di ? Scoprirete , 
che non conveniva il titolo di Cridia- 
no a chi non fu imitator delle Perfcz- - 
zioni di Dio i giacché Chri/lianifmur Greger. 
efl imitai io Divina natura , fecondo Nrfl.or. 
S. Gregorio Niflcno: Scoprirete, Che f ,0 J' 
non conveniva a chi non corrifpofc Cav- 
alla obbligazion di vivere comeCridoj '• 1 ‘ 

giacché Debet Jìcut tilt ambnlazàt, òr 
tpfe ambulare , fecóndo Gi o: 1’ Evan- 
gelica : che non conveniva a chi non 
vedi in sé dedò Gesti ; giacché Ouot. Galat.f. 
auot bapttzati efììr x Chrifluminduìjiir , 

(ccondo Paolo Appoftolo. In una pa- 
rola : Scoprirete , che non è Cridia- 
no ehi non è Grido 5 deche dialo ma- 
nitidamente a vedere: Et ab incr/Tu , . „ 

òr ab afpeflu , òr d vefte , òr d do- ? , rr ' _ 
ce, credetelo a S. Giangrifodomo . E pfif.'ln 
la ragione è ovvia; perocché, fc uni- slitte. 
formi debbono edere i libri $ giacche 
il titolo del libro della vita di Grido 
dice Dio-Uomo : il titolo dc’libri del- 
le cofcienze nodrc dee quatì dire Uo- 
mo-Dio . Eccolo ripetuto dall’ erudi- 
to Bofquiero: Chrifiiani intuì Dii, fo * tefquìv. 
rii homi nei , Del Dii òr homi nei , in- cene.iS. 
fiat Chrtfti , qui Deui idem òr homo. fi*' 
Va ora , c prefenta , mal Cridiano , & 

con titolo sì fpcziofo libro si indegno : ’**" 
Quid tibi prode/l Docari , quod non ^ 
ci i ti domanda Dio per Giovanni . ‘ 5 * 

Che pròdcl nome fenza fatti? Eppur 
erari dato detto colà nella Cantica da 
Crido •• Pone me ut fignaculum fuper r 
cor tuum , ut fignaculum fuper bra- ***' *' 
chium tuum ; non come immagine in 
laminctta d’ oro anpcfà al petto per 
vezzo ; ma come lìgillo impredò nel 
cuore : ecco l’amore : coinè marchio 
incifo nel braccio ; ecco l’ opere $ e (c 
volete aggiungere con Sant’ Ambro- 
gio , nella fronte : ecco la Fede : 
Signaculum C bri fluì in fronte e/?, par- . , , 
la ora il Santo , fignaculum in corde , i 
fignaculum in bracbio : in fronte , ut jr'f Z 
femper confiteamur : in corde, utfem- 
per diligamui : in bracino , ut femper 
operemur . Cosi al titolo corrilpondc- 
ranno i libri delle cofcienze : così 
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1 libri delle colcienzc corrifpondcran- 
no al libro della vita di Crifto : Et 

• aliar liber apertili e/i , qui e/l vita . 
Corrifponda il cuore alla fronte ) la 
fronte , e’1 cuore al braccio : Fede , 
amore , opere di Crilliano fanno ap- 
provare da Crifto Titolo, e Libri. 

Vili. Eliminati i titoli , vengano a 
findacatOsi capi contenuti ac’ Libri ; 
Et libri aperti futa . Apranfi le co- 

* , feienze a vifla di tutte le generazioni 

del Mondo . Vegga il Giudice Eter- 
no , fc porrifpondono erte agli efemp] 
della l'uà vita : Et aliar hber apertur 
eli , qui eji vita . Ha quello libro 
. » della vita tre capi , di pcnlicri , di 

S arolc, di opere; e benché libro gran, 
e , perche di un’Uomo Dio { fono 
Ifai. S. fcritti que’ capi , flylo , come difle il 
V.P. de Profeta, flylo bominit ; cioè, con let- 
tcre cubitali, chiariftìmc, eh’ è quan- 
itìrirtr t0 ^‘ rc » di virtù proporzionate , e da 
” c poter praticarli alla natura d’ogn' uo- 
mo . Libri dunque ad cfame , a con- 
fronto . Ecco il primo capo del libro 
della vita: i pcnlicri, gli affetti di Cri- 
fto . Gli fpiega Davide in bricvi voci : 
In capite libri fenptum efì de me , ut 
facerem voluntatem tuam $ e come 
volcfti tu , il volli io ancora : Deur 
metti volai ,j e ciò dal primo ftante 
dcll’eftèr’Uomo : In capite libri. Vo- 
lerti , al primo concepirmi mia Ma- 
dre , die io anelarti al tuo onore , 
meditarti d impegnar Jatua giuftizia, 
ricomprar l’uomo , il volerti tu? Deur 
meur , volai . Volerti , che per nove 
mefi furti prigioniere in un ventre ; 
che ’alt’ufcirc alla luce, anzi alla mez- 
za notte del' più crudo Decantare, ca- 
dérti fulle paglie , compagno a’ bruti t 
tra nevi c venti I il volcfti tu. ? Dette 
meur , volai . Volerti , che bambino 
d’otto dì defiì latte per fanguc : -che, 
non ancora fciolto ne’ pie , fuggirti 
in Egitto ; ài volcfti tu ? Deur meur , 
voluti Volli , volli io partire una vi- 
ta di trentatrè anni in povertà, m al- 
prczzc , in pcrfccuzioni di gente livi- 
da , jn compagnia di Difcepoli rozzi $ 
ma perché tu il vollerti , il volli al- 
tresì io : Deut me ut , volui . Volli , 
volli i digiuni di quaranta dì nel di- 
letto, i pcllcgrinaggj di tutu la vita. 
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le contraddizzioni di tanti emuli , le 
ingratitudini, i tradimenti, le agonìe, 
te ftrettojc , i Tribunali : ma perché 
gli volerti tu, gli volli io pure: Deut 
meni , volui . Che più ti rcftò da vo- 
lere? il capo alle fpine, gli occhi al- 
le lagrime , le guance agli fchiaffi > la 
bocca al fiale , il volto alle falivc, il 
corpo 3 ’ flagelli , a’ chiodi , alla Cro- 
ce, alla lancia , alla nudità, al dolo- 
re , alla lète , e tutti i pori porte al 
mio fanguc : Tu fteflò, caro Padre , 
tu Hello il di : volcndol cu , lafciai di 
volerlo anch’io? Ah sf, ah sì, Deut 
metti , volui. Pcnlicri , affetti Criftia- 
ni , fu al paragone . Anime a che fi 
bada? AU'oppofto in tutto. A fuggir 
la Croce: a careggiar la carne. Libri 
delle cofcicnze apritevi. Che turbe di 
pcnlicri diverti , ma egualmente inde- 
gni? vani, iniqui, di libidine, di am. 
bizion , di vendetta ? Cosi dunque fo- 
no i Criftiani contrarj a Crifto , che 
dove Crifto ad altro non pania che a 
guadagnarli , eglino ad altro non pen- 
lano clic a più perderli ? quegli a can- 
cellar colpe , quelli a commetterle , c 
a non con feda rie? quegli a voler quel 
che il Padre fuo vuol per erti 5 erti a 
non voler quel clic Dio vuole, c folo 
a volere ciò che erti vogliono j licché 
al pronto Voglio di Cnflo corrifpon- 
de il loroollinato: Non voglio. Leg- 
gi ben nel tuo libro , Chinano fallò 
lmprcflòre; Vuoi tu perdonare al ne- 
mico? Non voglio. Vuoi fcpararti da 
quella occafion che ti danna ? Non 
voglio. Vuoi rendere il mal’acquifto ? 
Non voglio. Vuoi mutar vita f No , 
non voglio ? Qual’iraprelfion più Icor- 
retta ? E dove andranno a finir tanti 
non voglio , fc non in un Non vo- 
glio di Crifto , quando tu gli chicg- 
ghi la Gloria ? Et judicati funi ex bit , 
qua /cripta erant in librit . 

IX. Paflcrà da’ penficri al fecondo 
capo delle parole . Quali cflè furono 
in Crifto? Parole di vira eterna chia- 
raolle San Pietro : Verba vita eterna 
babet, o della Maeftà di fuo Padre , 
o dell’ eterno prò degli uomini . Cri- 
friano, quali or firn le tue? tòno lodi 
di Dio, ò beftemmie? Sono de’ mez- 
zi a falvarti , ò de* mezzi più fpediti 
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, a perderli? Sono di pietà» ò di fon- 
dalo.' £ fe uh truovalc nel libro del- 
la tua vita il Giudice eterno ? Et li- 
bri aperti funi . Ah quanti fpergiuri , 
quante nuludizzioni , quante lodi di 
averlo otì'cfo » quante ingiurie al Prof- 
limo, quante Temenze di alte difeor- 
die! Avvi ombta di limili eccelli nel 
libro della vita di Grillo 1 Leggi fu , 
ch'egli è aperto. Et alias liber aper- 
ta s e fi , qui e fi ‘vita . Se cosi cliia- 
lamento roteili libri difeordano; come 
non averà a riprovarli quello della 
tua vita? Odi, odi l’incvitabil fenten. 
za: Forfs tanet , ór venefici, ór om- 
Jtyet.ci. amai j f a( j t mcndacium . 

Cosi aveva a fucccdcrc, le urna dif- 
formità corlc tra i libri della tua co- 
feienza , e della vita di Criilo : Et 
indicati funi ex bis, qua / 'cripta erant 
in libri t . . i . , 

X. Ed ecco Analmente il Divm Giu- 
dice nel più terribile efame del capi- 
tolo terzo dell’ opere.’ Et aliar libar 
apertus e fi , qui efì vita. Sapreftc voi 
dirmi. Uditoli, qual concetto vi naf- 
ce in mente in udir nominarvi!! Cri- 
fto? Non lo, le quello di S. Bernar- 
do: Càm nomino Jefum, hominem mibi 
propano mitem , ór humilem corde , 
benvnnm , fobriam , enfiato , miferi- 
cordem , ór Omni denique bone fìtte , 
oc [ardirla te confpicuum . Quello era 
appunto quel libro veduto da Gio- 
vanni nella man delira di Dio : Et 
Vidi in dextera fedentit [apra thro- 
num librum : feritto dentro c fuori ; 
Mer'ltr f crmato con foc Tìgilli : Scriptum in - 
deùafur. tur > Òr fbrit , Jignatum JigUlis feptem . 
Libro miftcnofiliìmo j cioè, l’umanità 
di Criilo : Humanitas ejas ipfe eft li. 
beri feritto a caratteri di virtù nell’ 
Anima dentro, nel corpo fuori . Ha 
fette ligilli , è vero ; non perciò non 
potremo noi leggerlo , giacche egli 
Hello l’apri : Liner ipfe dignur e/l appa- 
rire feipfum, foggi unge lo lidio Ber- 
nardo. E dove? e quando? Nel pre- 
dicare colà nel Monte a* Difccpoli le 
Mae. principali virtù di fuo efercizio : Bea- 
ti pauperet fpiritu: ecco aperto il figil- 
lo della Tua povertà , del fuo fvili- 
tncnto abbracciato per noi : Beati mi - 
ter: ecco aperto il fecondo lìgillo , e 
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moli tali foilercndo difprezzi , dimen- 
ticando impropcrj. Non altrimenti do- 
gli altri: Beati qui lugcnt » Beati qui 
efuriunt , ór filiunt jufhttam : Beati 
mtferieordes : Beati mando corde; Bea- 
ti pacifici: Beati qui perfecutionem pa- 
tì untar propter jufl'uiam . Facriti -, 
Criftiano, copia di si gran libro? FU 
egli imprellò da quel Gran Magllro , 
perchè il trafcrivcllìmo in noi : così 
ce l’attclla S. Paolo: [Ut ór vita Je- 
fn manifefletur in corporibur noftris . 

Ah quanto io temo, che non abbia a 
piangere con Giovanni in vedere non 
lòlo lenza copia tal libro , ma fenza 
alcun che lo miri: Et ego flebam mul- A . 
tùm , quoniam n:mo tfrgnur inventai ’’ 
e fi aperire librum , nec videre eum . 

Eppure allora il libro era chiufo .* 
aperto ora chi il guarda almeno ? 
Parliam chiaro. Chi il legge confide- \ 
landò le opere di Grillo? Chi c, che 
ricoprirne imitando le Tue virtù? Chi 
mette la Tua beatitudine nel rifiuto 
delle ricchezze, degli onori, dell’ ap- 
prezzo del Mondo? Chi è che chia- 
ma, ò almcn tollera con manfuctudi- 
ne le ingiurie? Chi piange le fuc col- 
pe, e le altrui? Chi tiene in conto di 
luo cibo, ebevanda la Legge di Dio? 

Dov’è la mifcricordia , V araotc del 
profiimo? Dove la callità, e nettezza 
d’Anima , e corpo ? Dive la pace con - 
Dio, con se, con gli uomini tenendo 
lotto a’ piè della ragion gli appetiti ? 

Chi veglia a tal copia ?\chi travaglia a 
formar quella immagine ? Apri , apri , 
Criftiano il libro di tua cofcicnza , e 
vedi , che v’ imprimerti . In vece di 
povertà di fpirito , troverai fpirìto d' 
avarizia: in vece di umiltà, fuberbia: 
per manfuetudinc, vendetta : per la- 
grime delle colpe, compiacenze. Non 
c egli vero , che in luogo di copiar 
lame , e fetc della Giuftizia , impri- 
merti fame , e fetc di vanità , c di- 
letti ? 

XI. Or di tanrc noftre opere, qual 
Ibmiglialì a quello di Grillo? A que- 
llo vivere ricevemmo il Battcfimo ? 

Non fol diflhnili, centrar) a Grillo , 
foeriam predeftinazione ? Ah , che 
legno d’ ella è 1 ’ oppofto ; non potè Rom ‘ lJ 
errare 1* Appoftolo : Quot prafervit . f 
X 4 ór 
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Ùr prudejìina’vit conforma fieri imagi- 
nir filìi fui. A formarci Statua di Gri- 
llo dovevamo edere tronchi morti al 
Mondo: noi pittammo nuove radiche 
nella terra. Che farà il fuoco dell’ira 
di Dio , che verrà bruciando non le 
ffatue de’ Giudi; ma la felva dc'Pcc- 
calori ? Sicut igni e , qui comburit fyt- 
•vam , ita perfeqùerir eor in tempe fiate 
f** • Se non v’ ha bcnedizzionc del 
Padre fuo per Giacob fon za fpogliar- 
fi delle velli proprie per vcftir quelle 
di Efaù fratcl luo maggiore : come 
non ifpogliandoti , tu Crifliano , del- 
le velti dell’ Adamo terreno per ve- 
flir quelle del tuo fratei maggiore Ge- 
sù » come , come confeguirai m quel 
di la bcnedizzionc del tuo Padre ce- 
Icftc? Ti mancarono forfè abiti di vir- 
tù? Non ti è flato per avventura pa- 
tente 1 ’ Originai Divino nelle Scrittu- 
re, e Prediche? Mifcro te ! poiché fe 
una volta fi apri il libro della vita di 
Qcfucriflo per tuo rimedio : in quel 
giorno ultimo fi aprirà per tuo cfa- 
me , rinfàcciamento , e gaftigo eter- 
no : Et aliar liber apertur efl , qui 
e fi •vita. 

XII. io voglio fecondare il talento, 
che in quello diremo d’ una Predica 
così importante , m’ ifpira il Ciclo . 
Veggo Ifaia, che tutto lagrime di pie- 
tà prende a condolerà con Gerufi- 
lcmme ; cioè , co’ figliuoli di lei pri- 
gionieri in Babbiionia . Grida , e fin- 
lf*ì. 5 1. giozza: Quir confolabitur te ? Gcrufà- 
lemme infelice, deh, tu ftcftà mi di ; 
Qual lingua , quai occhj avran paro- 
le , o pianto baflcvolc a feemarti la 
doglia in tante anguftic ? Veggo i tuoi 
figliuoli gittati per le Brade dalla cru- 
deltà de’ Caldei : Fili* tui projeHi 
funt i e gli veggo qual’ Origc invilup- 
pato tra reti; Sicut Orix iUaqueatur . 
E ben conofco , che tutto ciò c gafti- 
go dell’ iracondia di Dio : Pieni indì- 
gnation* Domini . Cosi Ifaia con Gc- 
tofolima cattiva in Babbiionia. Ed io 
pattando dalla figura al figurato, con 
voi parlo , per voi gemo , Criftiani , 
figliuoli della Chicfa, miftica Gerufa- 
lemmc . Sarà un di , quel di funefto 
dclTeflremo Giudizio; e vi darete per 
v la più parte a vedere prigionieri de' 


Dernonj, c comcOrigi incatenati: Si. 
cut Orix iUaqueatur . Ancor voi git- 
tati alla fmiftra: ProjeHi funt. Ancor 
voi bcrlagl) delle fatate d’un Dio file- 
gnato : Pieni indignatione Domini 
H fapetc, perchè vi paragona il Pro- 
feta airoriger’ Uditene le proprietà . 

E’ quello, riferifee Ariftotclc, un ani- ■drifi.lif. 
mal aftài feroce nell’Africa , e che re-- t-deHifi. 
fitte con forza formidabile a’ Caccia- 1 
tori . Ha però fete perpetua , foggiti- f . 40 . X. 
gne Plinio : Efl animai perpetuò Jì- ?, ic.f.75 
tiens ; eppur nelle Volere ha più vc- 
fciche ricolme di umor falutevolc , e 
ch’cftingue la fete. In torpore ejur in. f erc ^’/ 
•veniuntur vefico liquore faluberrimo ' 5 ,* 
pieno , quibus Gelali contro fitim utun- r '*l'°* r ' 
tur , conchiodc il Pittàvienfc . Non è ' 
Brano ad udire, che patilca fete, chi 
ha dentro di sé il rimedio alla fèrc ? 
OChicfà diCrifto, Gcrufàlemmc mili- 
tante ! O Madre afflitta di più afflitti 
figliuoli ! Quii confolabitur te ? Sten- 
di gli occhj alla gran piazza della 
Valle di Giofaftr . Mira i tuoi dege- 
nerati figliuoli; cui rieri colà proftrati 
come Origi l’iracondia di Dio: Sicut 
Orix iUaqueatur . Ivi trovcranfi a pe- 
rir della fete color , che avevano in 
fui- balia la fontana dellaGrazia : Ser. lf*i. 6 i- 
vi mei bibent , ór hor fiftetis . Ivi si, 
ivi fi feoprirà , Peccatori , che averte 
nel Battcfiitio la fbrgiva delle virtù -; 

Gesù vero Dio ; e non ifpcgnefte , o 
aknen tcmpcrafte con tal acqua gli 
ardori delle voftre paflioni. Ivi lì ap- 
paleferà cotefta Fonte a voftro inrari- . % v 
co ; perchè non profìttafte a voftro 
rimedio . Ed ivi , fe ora non vi date w. 
all’ammenda , farà il voftro gaftigo una 
eterna fete in pena di aver malmena- 
ti tanti mezzi ; quanti ve nc ofTerfe 
Gesù per Imitar le fuc opere . Sarete 
libri proibiti, c dati al fuoco all’cttèr 
trovati contrarj al voftro Originale : 
kt indicati funt mortui ex hit , quo 
f cripta frani in librit . 

SECONDA PARTE. 
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XIII. 'n* Accianci ora più dapprc/To , 

» JL 1 c colle buone; e fupponiam 
pure, che tra il folto numero, che fi 
è oggi adunatoquà a favorirmi, un foto 
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fiavi, che riconofca nel librodcllafua 
vita moltiffimi errori. Io non portò 
per obbligo, c per affetto, non diman- 
dargli: Credi tu, che ti alzerà Crifto 
in morte tremendismo Tribunale, in 
cui metterà in confronto la copia all' 
originale , c lenza metafora , te a sè 
Hello? Credi che nel Giudizio gcnc- 
ralilfimo nella fine del Mondo , ti fi 
ripeterà quello dame? Or come, cer- 
to tu di tanti, c tanti errori, non co- 
minci a correggerli ? Eppur dovrdti 
tgpere , che Dìo a quello unicq fìàe 
ti dà in limolina pochi altri giomi' di 
vita. Volano elfi, c con elfi il tempo 
da imprimere, da emendare. Eingiam, 
che capiti con collumi si fcorrctti in 
man di Grillo Gfudiqe,^ quale fpafimo 
farebbe il tuo al veder y che noji fa*, 
celli a fai varò ciò, che a farli ti era. 
si facile? Vo' dartene una figura per 
più chiara intelligenza nell’ oceorfo a 
que’ figliuoli de’ Profèti coetanei ad 
Eliico . Rifolvcttero elfi condurli in 
una_ Selva per tagliar legname a lavo- 
4.Rtg.6, rar li una decente cafa, in cui vivere: 
*Lfr adifeemur nobìt ibi loàtm ad ha hi - 
tandum . Giunfcro alle Ipondc del Gidr- 
dano ; cd ivi rimpctto al fiume dette- 
ro principio a recidere: Cùmque vem[- 
fent ad Jortianum , cadebant tigna . 
Ed ecco ad un d'erti , ò per difgra- 
zia,- ò per trafeuragginé, cade il ferro 
dal manico nell’acque. Oh i gridi , 'i 
finghiot/zi ad Elifeó ! Hétt , he * , htu 
Domine mi . Che ti avvenne , uom 
troppo querulo . Che ? Salcommi di 
mano l’accetta. Che pcrqudlo? Che 
importa? Ahi sfortunatilfimo me! ahi 
me perduto! Non era mia l’accetta , 
- <ri • Pavera in prdlito: Et hoc rpfnm mu- 
tuò acteveram . Or non dovrò dame 
conto al padrone ? Ed io dove avrò ca- 
fa? Poverello me! poverello me! fenza 
accetta, con obbligo di darne ragione , 
c privo di cafa ' Heu , htu , heu Domi- 
ne mi, ér hoc ipfitm mutuò acceperam . 

XIV. Eccomi ritornato a te Pecca- 
tore. Sai, che riceverti nelSagrofanto 
Battdimo? -La Fede di Gefiicrifto], e 
*• » la fua Grazia . A qual fine ? Perche 
quali armato di forte feure tagliafsile- 
,J gna nella felva degli appetiti, a lavo- 
rarti una eterna abitazione . L’ avelli 


in preflito con obbligo di tornarla a! 
padrone in finir l’opera . Or cheahi 
tu fatto? Perderti per la colpa mortale 
l’acciajo della Grazia, benché ti rima, 
fe il manico della Fede. Ma la Fede 
lènza la Grazia non c ballcvole per 
lavorar l’abitazion della Gloria . Or 
bada qui, ripiglia S.Euchgrio, a imo- 
tivi del tuogiufto rammarico. Hairer- 
duta la Grazia per Ja tua colpa. V’é 
anche piti . Non hai potuto far opere 
muritoric privo di Grazia: Non [oium ^ucher. 
qua mala commiferunt ; [ed ix accetto / 4 
munere , quat recidere etiani bona debite- [Reg. c. 
ruta. Dee pur dolerti il conto , che u. 
hai a dare nella Grazia ricevuta: Mo- 
deratur latitia , quando /olerti provi- ■ 1 
dentia etiàm coufli/utumtempuc reddendi 
cogitai ur . Ed’ hai pur da lagnarti, che ' 
reiterai fenza l’abitazion della Gloria, 
che brami . Non v’ha rimedio si : Do- 
mandane colui, che perde l’accetta . 

In qual guifa ricupcrolla ? Sciamò ad 
Elifeo fino a rendergliela con miracolo : 
Natavttque ferrum , ér ait : T nife . V.* 
è rimedio gemendo a Crirto, si Pec- 
catore . V l c rimedio nell’ 3cquc della 
penitenza . Il dolor momentaneo della 
perdita falvò colui da un dolore perpe- 
tuo. Efetu pieno diconfulìone, c di (pa- 
llino di ciò , che perderti in tanti me2zi , 
non ifclami a Gesti , avrai eterna doglia . 

XV. Deh ti rifòlvi, Criftiano, che 
fri pure in tempo da rertituirti il tuo 
Gesil in fua Grazia, perché con erti 
fatichi nell’ imicazion della Vita Di- 
vina . Sei pure in tempo da corregger 
gli errori partati, c da profeguir fen- 
za errori la nuova imprefsione col , 
non perder di v irta 1T~ tuo perfettifsi- 
mo Originale . Da quello punto fie- 
no i tuoi penfieri , le tue parole , le 
tue opere una copia viva de’ penfic- 
ri , parole , cd opere di Gcfiicrifto . 

Non penfar, non amar fc non ciò , 
chcpcnfvrebbc, amerebbe Gesù. Non 
parlare fe non come quello Signor 
pillerebbe , c non operare , le non 
come egli opererebbe; imitando la lò- 
ftanza delPopere, il modo , e inten- 
zione, con cui le farebbe. Cosi ti af- 
fatica lungo le rive del Giordano , il qual 
lignifica fiume del Giudizio . Non perder ; 
di villa quello Giudizio, quello efame, 
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quello ri/contro , che per la vita di ri al nollro Divino Elifeo ) sì Gesti 
Grillo ti lì ha a lare di tutta tua vi- inio, cosi io ti prometto : Heu Domine 
ca. Paragona tutte le tue azzioni, pa- mi. Già piango 1 mici pallici errori, gli 
role, e pcnlìeri con quelle di quello dctello, ne ho pena. Ne vorrei morte, 
libro originale, perche correggi quel' Ma godo della vita per conlegnarla alla 
le, che non ufeiron conformi, ed ef- penitenza .- per moflrarti , che con avrò 
cano con approvazion dal Giudizio . piu cuore a retili ere a* tuoi precetti, e per 
Si Dio, Signore, Redentore, Macllro, ; rifare la copia, quanto mi Ila potlibilc, 
ed ElanpUr mio ( lclamiamo Peccato- ad imitazion del mio Divino Originale. 


P REDI C A XXXV* 

^el , Giovedì Santo. 

IL FUNERALE A DIO DA I 
DEICIDI./ 

• * , ' , • • 1 jr . - : . . • • . 

SuJIinui qui fimul contriftaretur , & non fui t: & qui 
_ ' confolaretur , & non inverti. Pfal. 68. 



Olpe mie liete la- 
zie? Peccatori , fini- 
remo di credere , che 
abbiamo uccilb un 
Dio ? ò dopo fatto 1 ’ 
eccello fe ne dubita 
ancora? Deh, chi tuttavia non inten- 
de la gravezza del fuo peccato, venga 
oggi a vederla nella foddisfazion , che 
iene ha prefo nell’Unigenito , e Di- 
lettiamo luo ilDivin Padre.- Propter 
feelut papali mei percuffi eu». E vegga 
col medeGmo guardo qual divicn 1’ 
l’Animi per la colpa, .le col fopravve- 
flirfela Criflo , ne rollò difonnatilG- 
mo , e morto: Non ejl fpteiet ti, ne- 
que decor. Ah, dove "fon quelli ofli- 
nati -, que’ deprezzanti , che non te- 
mono l’iracondia giuftiflima di Dio 
fu i falli proprj ? Quà qua oggi a ve- 
dere quanro è rigido in punirli, ben- 
ché d’altrui, nel fuo Figliuolo: Q»em 
propofuh ai ofienfiontm jufikia (*+. 
Eppure il Reo innocente prcfcntofli 
da sé alla Giultizia: Oblatuseft, quia 
ipfe ' volai t , ór non aperuìt Oc [uhm . 
Eppur tutto il proccffo fi è , averci 
amato.- In finem dilexit. Ahi Padre , 
ahi Padre. La Via hai potuto tu to- 


gliere al nollro Amante } ma non 1 ‘ 

Amore : In fine» dilexit . la tanto 
non c pcnlìcr balle voi c quello, a far- 
ci oggi morir di gratitudine per chj 
aggi li è morto di carità ? Giovanni 
ildiduUc per confeguente precifo ; 

Noe ergo dii ig amar Deum , quoniam t. Jo 4. 
Deut prior dilexit noe . Or quanto 
pili , fe riflettali, che li Amati flefiì, 
per cui non dubitò Crillo morire., 
gli Amati flefli l’ ucvilfero . Che fe 
nel di della efpiazion del fettinao me. 
fe ordinò Dio, che tutti li compun- 
gclTero per impetrarli perdono agli er- 
rori : pena agli ollinati la morte.: 

Omnit Ànima , qua affilila non fuo- Lr w.ijv 
rit He hoc, periìit ; nel giorno 11 ef- 
fe) del miglior facrifizio dell’ efpiazion 
noftra , in cui s’impara Gesù fvena- 
to da noi la rimeitìon delle colpe , e 
del Deicidio med etimo } farà tra noi 
chi non ne abbia doglia , chi non 
compungali , chi non fi pena di *■ P / M m 
vcrlo uccifo ? Udite , udite . Naviga- ^ o,«/. 
va Epitcrfe , Padre di Emiliano , alla 
volta d’Ialia, riferite Plutarco, quan- lèb.\.d* 
do al giungere lungo d’ifole, dette ¥ frtp. 
Echmadc , li udì una gran voce , la B ».».»• 
qual chiamava T ramno , nocchia 
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della Nave .. -Non ne fe conto il Pi. 
loto > Come neppur per la feconda 
volta, che il richiamò. MelTofi final- 
mente in fu forecchio , udì: Tramno 
nel primo approdar che farai nella 
vicina lacuna , dinunzia , pubblita , 
di: Magnur Pan mortuur e fi'. 11 gran 
Dio Pane fi è morto . Giunto al luo- 
go artcgnatoli , calmò il mare , fèi- 
mofli il legno , fclamo. Tramno : Ma- 
gnut Pan mortuur efi . Finite appena 
tai voci , udironfi dappertuttogemiti , 
c rotte querele 3 e 1 Pailaggieri Beffi 
fecero un mar di pianto dentro la 
Nave: Qua re nuntiata, traferiffe da 
Plutarco £ufcbio Cefaricnlc , magnar 
multar um gemitur /abito auditur fuit j 
ma tra turbazion si comune folo il' 
mar ,ld tranquillo : j Cùm tranquillitas 
marir t(Jet . Or che quefto portento 
avveniffe nel giorno , ed ore della 
Grulf Pa Ibone , e Morte di Grillo , il Ba- 
tom.iUt ronto, il Grctlèro, ed altri alTài , ne 
Crac. /. apportano robufte pruovc . Avveni- 
*• e }i‘ mento sì Urano prelufc in quel mc- 
^‘®mo giorno alTanniver&ri* memo- 
Vit.Cbr. rja t che dove* farne la Chiefa, Na- 
W14! ve naiftica di Pietro , che favorita 
E-ftb. dall aura dello Spirito Santo guida , e 
citata conduce 1 Anime redente da Crifto 
per le vie più ficure della Verità al 
patrior porto del Cielo. Or che odefi 
oggi dalla voce afflitta di cotal Nave? 
Magnar Pan mortuur e/i . Gesù Fi- 
gliuol di Diò > vero, e yivo Pane de 
degli uomini battezzati , è morto per 
la lalvezza comune . Da ciò che av- 
viene ? Non lo vedete » Che appena 
fparfa cotella querula voce dalla. Fe- 
de nella Cattolica Nave della Chiefa, 
ecco tra fèrie , ad angofeiolè turba- 
zi 0 "' mollra il giuftiffimo fentimcnto, 
che deve a si ria morte . Quello 
rafferma collo diluiate cerimonie di 
quelli divoti filmi giorni . Quello pub- 
ohea colle inconlolabili lamentazioni 
nel Coro . Quello mollra colle gra- 
maglie funellre degli Altari , e de* 
Pulpiti : Quello piagne a caldi occhi, 
c. quello ardentemente perora colle 
luci , e lingue accelè in quél Sepol- 
cro. Tutta è querele la Chicli , tut- 
ta e flaconi , e pianto all’ udir che 
mori chi è il centro de’ (uoi amori , 


SS t 


lo Icopo delle lue brame, il Dio Pa- 
ne, che l’alimenta, c fofttene , e*l de- 
gBiffimo impiego de’ fuoi pcnfiCri . 

Ma^ intanto il mare? HPeccator, che 
poc’ anzi quali mar tcmpdlofò urtò 
nella rupe del Calvario Gesù , e gli . 
die linguinofo naufragio : Peni tn al- . 
titudìnem marir , ór tempeflar demo- 
fit me . Impii quajì mare fervenr > 
Airnc , che il mar muovefì al ven- 
to, non afia voce. Se oe Ila dopo sì 
alta llrage quali congratulandofenefè- 
co in pace lòmma . Quanti , quanti 
Empj oggi lidio fi truovano , che a 
i venti della profpcrità , ò della tra- 
versa , fi fcompigliano 3 e all’ udir 
quello ferale annunzio, ch’è già com- 
pita per dii l’opera crudclifTima dell- 
uccifionc di un Dio, ò non han fcn. 
lo ad udirlo, oppur udendolo nefen 
tono compiacenza , non già dolore 
Anime, Peccatori: Magnar Pan mori 
tuur eft -, Gcfucrillo è morto per noi, 
uccifo da noi . Non vi cobtrifia tal 
morte t non vi duole d’c/Tcme fiati 
gli Auton? Ahi quanto ficuro il p rc - 
vcdelli , c veridico il prefaggiftj 
la lingua di Davide , Vita mia J a „. 
rata da me, c ancor non pianta; S/u 
/Unni qui fimul eoniriftaretur ór non 
luti, ór qui con/olaretur , ór non tn* 

Ve,U co *? aflr,on *' mancò : 

non vi fu chi condole Teli reco dirama 
llrage. L affienar si g.ufto uffizio, c 7 
neppur confeguirlo , ti accrebbe fpa- 
fimi. Ma come noi conffguiftjp isfon 
pianterò fu le tue pene i Dilccpoli ? 

Le pie Donne di Gcrofolima non fi 
disfecero in lagnine , non difWono 
. cuor, in fofpiri ? Il Sole non affò- 
gò lotto ammanti dT lutto- i fuoi ra". 
g), c quali r eliaca vedova la luce 3» 
la tua morte, non fi recife i crini d* 
oro a -ferne tributo di effigia fu fa 
tua barn.» L’Aria non if r i^ i gcmi _ 
ri , la 1 erra, co tremuoti non rfliaò 
1 am^o Caos a ringonrlafi , fe pietre 
.Itole , 1 monti non ilquarciarono in- 
rcnenti le dure vifeere , c per condo- 
guenza della tua morte , e per ambi- 
zione di darti il fepolcro? Óamtdun. 
que lagnarti di non aver trovato nic. 
ta nelle' tue ambafee ? Le querele di 
Crilto da noi non ben s’incendono , 

Ben 
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Ben le intefe Agallino. Parecchi pian- 
feto nella morte di lui , ma iron ac- 
compagnarono lui nel motivo del pian- 
to: Non att , ecco la fpiegazion dell’ 
addolorato Dottore, Non ait , /uff inni 
qui contrijlaretur ; fed qui fimul con- 
tri/iaretur . Pianfcro molti , ma non 
al modo di Crifto; Qui fimul contri- 
flaretur : hot e/l , ex ea re , qua 
ego contriftabar . Sentiva Crifto aliai 
più delle fue pene la cagion d’ elle , 
qual fono le noli re colpe . • Previde , 
e vide non pochi lagrimar di com- 
paflìonc su Tuoi tormenti ; ma non già 
di dolor fu i lor peccati s e perciò 
dìffe , che non trovò chi faeeflegli 
compagnia nelle fue angofee ; Qui' 
fimul contrifìaretur . E piu chiaramch- 
te l'cfprefic «Ile querule femmine di 
Sionne con quelle voci : Nolite fiere 
fuper me , fed fuper vor , ir fuper 
filios hejìroi ; e fu dir loro : Voi 
piangete amorevoli Donne : ma non 
fono cotcftc le lagrime, che io più 
d?lidcro : Vi dò grazie del piangere 
fulle mie pene; meglio vo‘ che pian- 
giate,' cioè, la cagion dellcmie pene, 
che fon le colpe voftrc . A quello 
uffizio appunto io pur -vi bramo adu- 
nati in quefto Tempio oggi , afilit. 
tiffìmi Criftiani . La ftrage per le no- 
flrc mani fù fatta. Gesù noftro gran 
Dio, e buon Padre è morto già tra- 
fitto da noi. N’c folamenre rimafo il 
cadavere» efangue, c infanguinato . Bra- 
mcrefte di rivederlo ? Ah no , che 
troppo d ancor frefea 1 ’ opera della 
voltraj non fo fe amtmnfita ferità . 
L’ odio forfè contra 1’ Amantifsimo 
voftro non c tuttavia Ipcnto : le fu- 
ni, le frufte , i martelli ancor forfè 
non gli avrete ripofti $ e tinte ancor 
terrete le mani , c le vcfti del Divin 
Sangue , Se in vendetta del Deicidio 
orrendo non date amaro naufragio 
alle colpe , che lo commifcro ; non 
appettate; ch'io vi permetta il rivede- 
re l’avvanzo mifero dell’ abbondante 
voftra impictà . Anzi perche così , 
com’io dclidcro, cd ogni ragion vuo- 
le , avvenga } falito oggi fu quefto 
Pulpito luttuofo , udite il difegno , 
che mi fono propofto . All' cftinto 
Dio vo’ , che i Deicidi mcdcfimi fac- 


ciano il Funerale . Uomini , ah Tar- 
di, ah Tigri: Criftiani, ah macigni , 
ah rupi . Ma no , che nè le Fiere , 
ne i lafli ebbero tanta barbarie; Uo- 
mini peggiori de’ Demoni , c delle 
Furie, a tal termine riduecfte co’ vo. 
ftri peccati il voftro Dio venuto in 
terra a falvarvi , che fiate oggi co- 
ltrerei a fare al vero , e primo Padre 
voftro il Funerale? Su dunque, ciaf- 
cun per la fua parte accingiamoci al 
grande uffizio, e pio .’ Io moftrerò , 
come in funebre pompa è coniùcto , 
la dignità , i meriti , la Paflion , la 
morte del Perfonaggio Divino ; voi 
con me piangerete , dctefterctc , ca- 
gion di Parricidio sì crudo, le colpe 
noltre . Ma fe pur è. egli oftervacfll 
coll urne , che tra gli onori feriali fì 
lventolino le infegne gentilizie del tra- 
palato | come manca ora al noftro 
oftèquio lo flemma più gloriofo del 
mio Gesù cftinto .- 3 Deh mandatemi o 
Angioli afflittiflimi della Pace l’Arma, 
più propria dcll'Uomo-Dio crocidilo. 
Per voi , finche racl tolga per brievi 
momenti in preftito, riman alle lagri- 
me voftrc, a’ voftri umili uffizj, ildipo- 
fito caro del fuo Cadavcro: confidatemi 
1" Anima coll' amaro Ipcttncolo della 
fua Croce. Oh quanto folle coiteli f 
Ecco la Croce . Croce , Trono d’ 
Amore, patibolo dell’Amante, eppu- 
re amata. Croce, Arbore Divinizza- 
to dal tuo bel frutto, ch’c Dio, Cat- 
tedra della Sapienza, Scuola del per- 
dono, Armadura d’orrore all’Infer- 
no , di fai vezzi al Mondo ; Teatro 
cretto a ripofarvi l’Artefice dclI’Uni- 
-Ycrfo: Croce onorata da Crifto, per- 
ciò venerabile agli uomini : Croce 
Stendardo di Redenzione , foccorfo 
perpetuo a’ Redenti , ultima meta a* 
palli Gigantcfchi del Redentore t' in- 
chino , mi ti proftro , ti adoro : O 
Crux , eroe fpet unica , hoc Paffionit 
tempore piir adauge gratiam , Reifque 
dona T’eniam. Amen. 

II. 11 Verbo Eterno , Dio da Dio 
per Padre; per Madre Sangue di Pa- 
triarchi , e di Re , intraprefo , per 
carità immenfà con sii uomini , il lor 
rifoatto , nacque in braccio alla po- 
vertà , limolino da due bruti una 

mangia- 
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mangiatoia per culla , ed cfpofto alle 
nevi , cd a' venti del più crudo Di- 
cembre volle per noi , a ricompra , 
ed efempio , cominciar prima a pati- 
re , che a vivere . Bambinello di ot- 
to di a i taglj pcnofilsimi d’ un col- 
tello diè il latte in fangue . E' dile- 
gnato alla morte per gclofie di Re- 
no da Erode : fpaventa i Re , quan- 
o non ancor là temere > e gli bifo- 
na fuggire , quando appena Ila in 
raccio . Crcfcc in fapienza , e in 
beltà , e non perciò lalcia di creder- 
gli la miferia . Scrvitorcllo d’ un Fa- 
legnami a titolo di Padre ferve per 
obbligo , c vedefi nel Mondo fcrvire 
un Dio alle pure fpefe d’un Fabbro . 
Serafini del Cielo , che ne fapeyate 
il fegrcto , vi lafciarono liberi gli 
occhj a mirarlo le lagrime della te- 
nerezza ? Quanto oflèquioli inchina- 
lli gli ollèquj de’ fuoi inchini a Giu- 
feppc ; e quanto Ipeflò in baciar Ge- 
sù la mano al Patire , voi baciafte i 
piedi a Gesù ? Trent’ anni ville fa- 
miglio, ignoto , fuddito , bifognofo 
anche d’un pane. Gran prezzo collo 
a Còllo la nollra libertà , odiando- 
gli tanta penuria ; avrebbe dato aliai 
meno cambiando l’Univerfo per com- 
perarli le nollre catene , che pagan- 
do una fua umiliazione ; eppur ne 
pagò tante , quanti fono i momenti 
d’anni si lunghi . E che r Emanci- 
pato forfè dalla paterna cura celiò 
di pagar più ? Anzi , come fc da 
quello punto appunto cominciane la 
póma rata della foddisfazionc alla 
Giullizia del Padre Dio , slargò tan- 
to le mani a contar prezzo, che mai 
non lini , fc non quando fc le vide 
lquarciatc in quel banco- llcflò di 
Croce , dove faldò coll' ultimo sbor- 
do della fua vita il pagamento . Tra 
quello mezzo però , che non fece , 
che non pati , e lemprc al fin mc- 
dclimo d’ aprire la llrada al Cielo , 
di (pianarla agli uomini con gli alti 
efempj delle fuc praticate virtù? Non 
allcttate , ch’io vi mifuri un’abiflò . 
Umiltà fino a dirli , a trattarfi da 
vermine della tetta fino ad atterrar- 
li a’ piè villani de’ fuoi Difcepoli , 
ad a lavarli loro colle fuc mani . 
Povertà anche di tanti palmi di fuo- 


lo , quanti ne aveva il fuo corpo , 
a coricarlo la notte : anche d’un toz- 
zo duro , che coqycnivagli limofina- 
re a mantener la vita a’ dilàgj . Che 
pietà quella , ond’ era affretto a far 
proprie le altrui miferic ? Qual’infcli- 
ce gli fece ncorfo , c non n’ ebbe 
fovvenimento ? qual’ Infermo gli ac- 
cennò il fuo morbo , c non conlc- 
guinne falutc ? Amico a’ più roefehi- 
ni : Collega a’ piti defiituti : Came- 
rata a' piu vili . Alle Vedove Avvo- 
cato : agli Orlàni Padre : agli Af- 
flitti Confolalore. Che zelo d' Anime 
a collo di fudori , di perfecuzioni ; 
a pericoli di precipizj , di lapidazio- 
ni ! Parlate adultere difefe , Madda- 
lene illuminate’, S.unmaritanc conver- 
tite , Mattei pubblicani , Zacchci 
uluraj , Farifei , Turbe, Città, Pro. 
vincie , Terra , Mare , Montagne , 
Lacune , parlate , dite a far prede di 
cuori a Dio, a dilsipar tenebre d’igno- 
ranza con luce di Fede : a ftrappar 
colcienzc dalle branche de’ vizj , c 
de’ Demonj ; ebbero bollor che rat- 
tcncflcro j piè fuoi (calzi le arene 
benché infochate? ebbero lena a di- 
ftorlo da imprelè si alte, e si care , i 
gicli , le pruine , i diluvj , i lòffi , i 
brjnchi, le inedie, le vigilie, laftan- 
chczza , i tradimenti , le invidie , i 
rancori ? Eppur un Dio Uomo si 
amante degli Uomini , un Giovinet- 
to si amabile per maniere , c bellez- 
za , l’Unico Amor della fua Madre 
Vergine , l’unica prole , e fiamma 
del fuo Padre Dio , l’intcrccllòr uni- 
co noftro , il Benefattore , il Reden- 
tore , il Maeffro , il Padre , l’Ógni- 
beno , il folo ben noftro , in ri- 
cambio di gratitudine fù oggi uccilò 
da noi ! Lagrime ite addagio , eh’ io 
vo’ prima arrofsire , poi piangere . 
Abbomtno que’ fingliiozzi , che mi 
nafeondon agli obbrobrj . Non balla 
dire , che abbiamo uccilò Gesù ; 
le circoftanze o quanto cfaggerano 
la nollra crudeltà ! Se la sfacciatag- 
gine nollra commifc il Deicidio , le 
facce nollre vergognate, e confidò lo 
paghino. 

III. Adunque nell’ anno della crea- 
zione del Mondo , giuda il computo, che 
lèguc la Ciucia , cinquemila ducentrcn- 
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tatrc; dopo il Diluvio univcrfale , quel 
di due mila novcccnnovantuno ; dall’ 

* < u ^ c * ta t * c ’ figliuoli d'ifracllo dall’Egitto 
Dediti. n uc lJ' mille cinqucccnquarantaquattro, 
Eufeb.in dalla fondazione di Roma fctteccntot- 
Chron. canta fei ; al compicrfi la lettimana fet- 
Syaod.6. tanedìma della mifteriofa Profezia di 
Can. Dankllo, nell’anno diciottdimo dell’ 
Hip. Por. imperio di Tiberio Ccfare; nel cominciar 
tuntnf . i- anno trcntdìmoquarto della vita del 
,^-più leggiadro tra i figliuoli degli uomi- 
Spiphan n ’> eficndo concorlà in Gerufalemmc 
Nietph. ' quali una infinita moltitudine di Na- 
Suii.L*. zioni alla Fella della Pafqua, in gior- 
cUnt.& no di Venerdì a’ venticinque di Mar- 
alitapud zo, avvenne il cafo più lagrimevole , 
Saro», ohe già ycdellèli , ò lia per vederli 
in un», negli Annali tutti del Mondo . Ahi 
S' orno > cu ' genuflettonfi i Secoli , c 
Ghisìan ‘Eternità . Giorno fu quello, in cui 
non, li rimale fenza Figliuolo la Sinagoga , 
lUm. fenza il fuo Spofo la Chicfa, fenza il 
fuo Pallore l’Ovile , fenza il fuo Mac- 
llro i Dilccpoli: Giorno, in cui redo 
fenza il lùo dolcilsimo Gesù l’addolo- 
. rata Maria . Datemi ora nuova lena , 
Dio mio , a reprimere il pianto , a 
rinforzare il cuore, c la lingua , per- 
chè non manchi nel meglio al rac- 
conto. delle pene del noliro In- 
nocente , della fierezza delle nollrc 
colpe.. 

IV. Or confapcvolc già il Salvador 
del Mondo, che accodava!! Fora, che 
nelle nozze di Cana non era giunta , 
die avvilo alla fua Jilcttillìma Madre, 
ch’era vicino a partire per ire incon- 
tro alle fue pene, c alla morte. Ccr- 
collcnc conkntimcntOy c benedizione.. 
11 Serafico Bonaventura ò immaginò. 
Sanavi ò rifeppe, ch’egli quali le diccdc cosi: 
medie. Madre,, e tutto il mio Amore , arri- 
Vit.Chr.. ji tC mpo, l’ora c vicina dcll’ubbi- 
*' 7U dienza al Decreto Paterno , dell’adem- 
pimento delle invariabili Profezie. L’ 
Amore agli uomini mi configli© ofti>: 
rire in tclhmento alle lor Anime la 
Ntb.9. iòr. Redenzione, e la lor Gloria. Or 
perchè il tedamento abbia forza , c 
neccllària la morte al Teflatore. Son’ 
io l’Agnello, che in figuramorii dal 
principio del Mondo; ed invcritàdev’ 
or morire in facrifizioal Padre, in prò 
al genere umano, in isfogo alla mia 
canti. La tua prontezza a! comandi 


del Padre ti renda men fenfibile Er 
mia partenza, la mia ubbidienza più 
commendabile. Madre porgi la mano . 
alle lagrime , a’ bacj. Anzi lebraccia 
fui collo , degno , Figliuol di Dio , 
ripigliò la generolà Madre . Va Gi- 
gante de’ Secoli a duellar colla mor- 
te, e coll’Inferno. Va, vinci ; e febben 
quella c pur l’ora per me vaticinata- 
mi da Simeone , che il coltello del 
dolore dovea trafiggermi l’Anima, go- 
do de’ miei tormenti per offerirli a’ 
precetti del Divin Padre comune . 

Come in ombra di me prefaggiton le 
Cantiche per quello angudiflimo palio; 
cosi io ora l’avvero. Al petto, al pet- 
to mio, Ramicello di mirra, amarcz- Cane. il 
za, e confòrto: Fafciculur myrrha di- 
lettar mene mi hi . U ’ha coflanza mag- 
giorc? V’ha dolor fimile ? Dolor più 
penetrante abbiam noi dato a Gesù , 
a Maria .Udite. Sapete quando ? Quan- 
do nel dar confcntimcnto alla colpa 
mortale, ci dipartimmo da clFi . Allo- 
ra fù, che dilamorati, incivili, crude- 
li , Addio , didimo , Madre , Addio 
Gesù :• piu noli ri non vi vogliamo , 
purché fia noliro quelto in t crede , ò 
diletto , che offre il Demonio , con 
cui n’andiamo . O congedo orrendif- 
fimo ! Quello più lentono la Madre , 
e’1 Figliuolo, che non il dividerfi tra 
di se ; anzi a pagar cotella nollra 
barbara dipartenza , tollerarono que- 
gli Amanti lòpraumani 1’ amarifiima 
lor divilìonc , volendo, che il lor li- 
ccnziarfi di pena compenfadè alla j». 
Giudizia Divina -il noliro accomiatar- 
ci di colpa. 

V. Quindi ufeito dunque Gesù , e 
portatoli all’orto di Gctfcmani dà prin- 
cipio ad avverare i Midcrj . Ahi Pa- 
dre, ahi Parricida, Adamo ove fei ? 

Ancor ti va cercando il tuo Dio : Gm. j. 
Adam ubi er? In un Giardin ti per- 
meili , in un Giardin ti rintraccia . 

Si, ti ha ubbidito il tuo Spofo, Spo- 
fa diletta. Per un pomo dolce di con- 
tumacia , quanti frutti amarilsimi di 
ubbidienza trangugierà Crido in quefl’ 

Orto ? yeniat Dilettar meur in hor- ^ 
tum fuum , ér comedat fruttum pomo- ' ' 
rum fuorum . Entrò nell’ Orto degli 
Ulivi la Colomba candidifsimadell’ln- 
nocenza . Arca della Chiefa rallegra- 
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tì 1 oh che b cl ramo di Mifericordia 
coglie per te il tuo Gesù; ma persème- 
defimó mirra di pene? Veni in hortum 
meum, Soror mea Sponfa : Meffuimyr- 
rham me am . Mirra gli fu qucldift'ac- 
carfi quanto un tiro di pietra da’ fuoi 
cari Difccpoli; che mai non troppo lun- 
gi fi divide Gesù da’ Peccatori per ef- 
fe r pronto alle voci del lor pentimen- 
to. Mirra gli fihjucH’arnmollirglifi fiot- 
to alle ginocchia il fallo , cui onorò, 
e intanto riufcirgli sì duri i cuori uma- 
ni. Oh la belFora, eh e quella le ra per 
intenerirvi alle imprclfioni amorale di 
Crillo , Peccatori ollinati ! Mirra gli 
fù quel ficntirfi sì opprefio di corpo , 
e di cuore, che convcnnegli dar giù 
col volto nel fuolo. Proftrato il Figli- 
uolo di Dio! Che maraviglia ? Avca 
fopra di se i peccati d’un Mondo, di- 
ce lfiaia . Era Pubblicano per noi , 
non ofa levar gli occhj al Cielo , 
dice il Salmcrone. Efpone le (palle a* 
colpi dello idegno Divino mettendoli 
tra il Padre , c i Peccatori , dice lo 
Stella . Dà bacj di perdono , dà ab- 
bracciamenti d’amore alla terra , che 
gli produce canape alle ritorte, arbo- 
re alla Croce , canna agli fcherni ,• 
bronchi alle .tempie , bruti al fiele , 
verghe a’ flagelli , ferro a’ chiodi-, e 
alla lancia, dice il Cartufiano. Gesù 
per terra ! E può clTèrvi più fuperbia 
in un Criftiano? QttiA fuperbir terra , 
tir cinti ? Chi ti prollrò Gesù mio ? 
Curvatile fum ufqtte in finem . Sapete 
chi ? Prolira Gesù il Peccatore y che 
avventali alla fiua Legge , alla fua Vo- 
lontà, e l’abbatte, c calpefta.. llàia 
in così lare udillo dire ; Incurvare , 
incurvare, ut tranfeamui . Vai tp a 
commettere quella colpa; ti li pon d’ 
avanti Gesù : ti fupplica col fiuo amo- 
re, colla memoria de’ benefizj , col 
timore almcn de’ gailighi a ritenerti . 
A qual partito ti appigli ? A compire 
il peccato ? Or qùclto è appunto il la- 
re, eT dire: Incurvare , incurvare ut 
tranfeamus . I.cvamiti da’ pie , ò che 
ti pèdo. Criftiano , quello a Gesù ? 
Che Gesù . Incurvare , incurvare ut 
tranfeamm . Cada, fi atterri , gema r 
per (òpra la fua Legge , per (opra il 
fiuo amore ha a paflare il mio capric- 
cio . O iniquità , o barbarie ! Ecco 


chi rovefeia Crillo : il Criftiano. 

VI. Così egli intanto proftato ora 
tre ore 3 tre ore ftarà nella Croce . 
'Coll’orazione c’infcgna a prevenirci 
il patire . Padre mio , finghiozza al 
Padre, s’egli è po (libile , palli da me 
quello Calice : facciali non per tanto 
il voler. tuo, non il mio . Che duro 
duello tra 1’ inchinazion naturai 
della vita, c la ragione! Cominciò a 
nafeer da Tamar Zaram; ma ritiran- 
do il braccio diè luogo ad ulcir pri- 
ma a Fares . 11 dcfidcrio naturale di 
vivere cominciò analcerej ma nacque 
prima la fuperior volontà . Avvilate 
però , ripiglia qui S. Girolamo , che 
non dice che palli il Calice- - ma que- 
llo Calice: Calix ifle : perchè quelle? 
Calice davagli a bere l’ingratitudine di 
quel Popolo favorito : palli dunque 
quello Calice, in cui concorron pec- 
cati : patilca io un Calice , caro Pa- 
dre , ch'abbia pene mie , e non tue 
offefe . Quello Calice Hello però , 
quanto a me, c pure angufto: fon fi- 
tibondo, come l’Infermo d’acqua, io 
di tormenti. 11 vafo è piccolo j dam- 
mene un’altro maggiore, cioè più pe- 
nofo. E fe vogliam dare orccchiòalla 
interpetrazionc pur verilimilc di San- 
to llario : T'ranfeat d me Calix ifle. 
Palsi alle Anime il frutto della mia 
Palsionc.* 

VII. Or mentre con limili affetti 
orava il Redentore al Padre fuo , ce- 
ragli circondato il cuore da un’agonia 
mortale, che lo ftrinfc a tramandare 
il lingue in copia immcnlà per tutti 
i pori del luo dilicatifsimo corpo ? 
ficchè bevutonc a fazictà, fieno allagò 

uel terreno. Chi videmai., chcilMc- 

ico dia le fue vene al làlaftò perchè 
guarifea Flnfermo? Alisi; Solo in Ge- 
sù fi -mirano quelli ccccfsi d’amore . 
Suda fanguc, qual Pellicano araoro fio, 
pcrdarfhlutea’luoi figliuoli morfi dalèr- 
pe: Così Gregorio. Suda lingue per 
darlo di Tua voglia , prima di darglie- 
lo la crudeltà co’ chiodi, colle fruite, 
colle (pine; così Simon da Calsia .Suda 
fangue per tutto il corpo , perche brama 
lavar tutto il corpo miftico della fua 
Chiefa: così S. Pafcafio. Suda fanguc 
per fecondar la terra de’ noftri cuori: 
così S. Ambrogio. Suda lingue per 
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Chryfofl. crtinguerc la fctc degli appettiti : così 
hom.ni. s. Giangrifoftomo . Suda fanguc, che 
i» Jm». inondi il terreno, perche fclami , me- 
n re i- *• glio del fanguc di Abele , perdono agli 
‘ "p'j ort'cnfori , c non vendetta : così Dro- 
gar,/ g° nc Ofticnfc. Suda fanguc per tutti 
i pori, perche ftimòpoco piangere con 
in R*m. due occhj la perdita dell’uomo., cfcce 
occhj tutti ipori per meglio piangerla : 
così Bernardo. Anima, Anima lorda, 
che farà mai di te, fc qucflo gran ba- 
gno Divino non ti ripurga? Se quello 
innaffio abbondante non ti feconda ? 
Bxfc '-J, Infeliciflìma te, ti piange (opra Eze- 
D»maf c hiclo, fc così ccccllivo fudorc d’un 
/.j.r.ij. Uomo non ti monda delle tue 
d m/7 c °lP c > Perchè rclilli! Nimio labore fu- 
Vafchnf d atum > & non exrvit de ca lumia 
lìb 1 1 in rubtga . Sai donde nacque quella ago- 
Mxnh. nia, che apportò a Grillo sì gran fu- 
Lee ftr. dorè? Non fidamente per la viva ap- 
7 dePaf. prenfionc di quello, che avea apatirc, 
Anbr.l. comc dille Agollino ; non folamcnte 
7 -ómo. p Cr moftrarc, ch’era vcr’Uomo , come 
Hinin 'Hfcgnò S. Pafcafio; ma ben anche pcr- 
Mntth. c^c vedea di colà tutti i peccatidegli 
1( 5. ' uomini, comc aggiugne S. Ambrogio. 

Alb. Vedeva le idolatrie della Gentilità , i 
.U.i g in fagrilcgj della Sinagoga , le ingratitudi- 
Mattb. ni del fuo Popolo Crilliano, l’ollina- 
: 6 - tczza , c difpcrazion di Giuda , le rin- 
negazioni di Pietro , la fiacchezza degli 
* akri Difccpoli. Vedeva le colpe di tut- 
ti i prefenti : vedeva l’ abbomincvolc 
dimenticanza di così eccelli ve' finezze. 
Vedeva che dopo tanto difpcndio per 
rifeatto degli uomini , il minor nume- 
ro dovea guadagnarli il frutto della 
Redenzione . Quello fopratutto , que- 
llo mife in agonia Gesti, quello traf- 
iègli lingue. Crifliani, per qual di voi 
ha da cflcrc di maggior pefo, c dan- 
nazion, quello fanguc? O ccfiino le 
colpe, ò non celierà Còllo di piover 
languc . Vi do tempoa parlarci, men- 
rr’io per me pur ci penlb. 

SECONDA PARTE, 

Vili. TN tanto qualromor d’armi , 
c d’Armati, che torbide làci 
entrano improvvifo ad aggiugnerc or- 
rore al moribondo Gesti? Aimc, ca- 
po della malnata birraglia , ecco là 
Giuda : Giuda si , Giuda l’infido, il 
Dilcepolo traditore , che dopo aver 


fermata la vendita del Prcncipe de’ 

Cieli, c della Terra per trenta danari, 
vien rapido adcfeguirla. Persi vii prez- 
zo? Giuda . Ben dai aconofccrc, che 
noi conofci . E guanto meno , tu Cri- 
lliano , che cosi fpcllò il venderti a 
minor prezzo? 11 fegno la maggior on. 
ta, è un bacio. Non ci è bifógno d’ 
indicio, Fcllon crudele. Il tradito va 4 
incontro al traditore, cd a’fuofghcrri. 

Lor domanda : Qrtem qtueritii ? Gesti 
Nazzareno, rifpohdono. Son’io «ripi- 
glia Crifto. Eccogli rovefeiati fui fuo- 
lo. Permette loro, cheli ripongano in 
piè, e torna a chiedere: 11 diiegno , 
la fòrza contra cui è ? Contra Gesù 
Nazzareno. Io fon defio : Ego fum , c 
lafciafi nelle lor mani . Comc va ? 

Un’ lo fono gli atterra: altro lo fo- 
no permette loro la fua prigionia ? 

Sì , Afcoltanti ; perché nel primo lo j 
fono fpiegò il fuo cfìèr Divino , dice j 4IJ J 
Rupertos il fuo ertcrc umano nel fc- 
condo. lo fono, protcrta la prima voi- Aiiy.tr. 
ta, chi ha Federe per ertenza : Io fono 1».. in 
quel che fono. Son io quel Principe J**»- 
onnipotente, che con un diluvio diedi ^*“-S* 
a bere la morte ad un Mondo . Son 
io, che piobbi un Inferno di fuoco 
dal Cielo a incenerirne un’altro nella 
infame Pcntapoli . Son io l’opcrator di 
tante maraviglie in Egitto fino a prò* 
fondar Faraone co’ luoi Eferciti nel 
mar rollò. Son* io, che può qui tor- 
narvi al voftro niente: ma mene alien, 
go; perchè io fono. Ego fum , il Dio, 
che lì fece uomo a voftra falvezza . ’ . 

Io fono, che vengo a cercare a corto Oriy.tr. 
della mia vita le voli re Anime. Io 1 * 
Agnello, che vengo a torre i peccati * 
del Mondo, lo la vittima, che fi of- 
ferirce per le voftrc colpe , cd a tal 
fine laido legarmi al Sacrifizio. 

IX. Prefoin fine Gestì , e tratto fuor 
di qu»l l'Orto. Ecco il fecondo Ada- j, 
mo innocente , eppure per noi reo , 
affretto a fpcrimcntarc le fpinc fuor di 
quel Paradifo terreno per rimetterci 
in cammino al ccltfte. Eccoilmiglior p . { 
Giulèppc incatenato : Ecco il Sanfon 
piu forte avvinto. Rompete , o San- 
fon Divino, cotcflc funi. Ma comc, 
fc caricò fopra se l’incarico delle col- 
pe noli re ? Come fc ha i pid forti 
vincoli della fua carità ? Crifliani , " 
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l’Arca viva del nuovo Teflamento è 
cattiva. Come non v’ha chi ncmuoja 
per doglia? Non vi farà un Eli, che 
colla morte ancor moli ri rammarico 
del iacrilegio di quelli Edifici piu ri- 
baldi? Cesti in man de” nimicil Gesù 
> e viviamo? O colpe mie , 
voi imprigionafle Cesti ! Capti, t eft in 
peccati r nofìns , piangeva Geremia 
Fune* peccatorum , ilolcaf] Davide 
* Ottano que.’ manigoldi al collo del 
mani uctin imo Agnello una lune , ò 
come vuole il TauJero, una catena, e 
cominciano a tralignarlo. Chi per die- 
tro lo fpingc ad urti: chi per laco gli 
da pugni: Altri Io flrappano per gli 
capelli: altri gli forzano di ftomacofi 
muti il volto } e molti colle punte del- 
le lance gli fan tal empito , che lo Am- 
mazzano al ruolo , Crudeiifliinofgher» 
ro vi flì , che ricordevole dcll’ertèrc 
Uati rifofpinti fupini dalla voce di Cri- 
no nell Orto, fu pino a fot?.* il ritcn- 
ne per vcndicarfcne} o qual fedcvagli 
lopra , qual più barbai» il pcftò . lo 
Evengo all udirlo' in quel milèro flato 
sfogar col Padre Eterno .■ JUiferere enei 
jDc/er, quoniam conculcauit me homo. 
Vedi o Padre, dove nelle prime mof- 
le fon giunto.- Bailan co’ calcj fopra 
il mio volto la fchiuma, la feccia de- 
gli uomini . Gesù amorofiflìmo , ed 
odiato! Voi fide quel buon Pallore, 
che porta le pecorelle erranti fopra i 
luoi omeri : e le pecorelle erranti vi 
gettono fotto a' fuoi piè . Dove lèi 
Madre amantiflìma ? Accorri, accor- 
ri: il tuo Agnello Divino è tra piè , 
e tra denti de Lupi. Crifùani favori, 
ti, non v’ha in un popolo , chisfòizifi 
a trarre il Salvadore di lòtto a’ piè di 

Emp ' p ? r dar 6 ]i aCI ° ntl cuo- 
re . Ancpr nói tcrrem prigione Gesù, 
impedendogli in noi l’opcrc delfuo amo- 
re? Ancor noi il vorremo lontano per 
mantener 1 alloggio no’ noflri petti al- 
k colpe? Ancornoifcguitemoa pcllar- 
gh la faccia con deprezzargli la Legge.» 

X. Levano in torte il rCedcntor dì 
terra que’ Barbari con gridi , c be- 
li cmmic . Alzati fu , gli dicono , c co- 
mincia a pagar quel che meriti : e ti- 
fandolo con violenza per ove era più 
fàflòfo il cammino, l’obbligano; a in- 
languinarfi , c a cadere . Con romor 
Tromba Qnaref. 
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sì vergognolo Imtreimcyono in Geni- 
falemme , c tutta la Città n’èin rivol- 
ta. Porte, fineflre fpalancanfi a veder 
curiofà la gente l’improvvifo fpettaco- 
lo. Non è cotcflo quel dello, dicean 
tra sè, che ricevemmo, cinque di In- 
no, con venerazione, c trionlò in que- 
ll 1 Patria? Qual novità ha fatto fcam- 
biar trattamenti ? Allora Re dittatilo, 
ligliuol di Davide} oranonodelì, che 
mone, morte al traditore! Allora Mcf- 
lia, Salvadore: ora Sammaritano, in- 
gannatore, indemoniato! Lingue bf- 
ilcramiatrici , come non precipita fuo- 
co dal Cielo a bruciarvi ? E tu non 
fai altrettanto, Criftiano, quandodo- 
po aver ricevuto Gestì nel tuo petto 
con divozione, ed ofequio, torni in si 
bnevc fpazio con nuove colpe ad of- 
fenderlo? Quante volte lènza afpcttar, 
die pallino cinque dì?j 
XI. Con tal inumano drapcllo, con 
ingiurie, e affronti si barbari tralci- 
naron Gesù nella Cafa di Anna, av- 
vegnacclic non fufic Pontefice di quell’ 
anno; ma per dargli il diletto di mo- 
firarglitlo già imprigionato . Pictolìl- 
limo Redentore! Gli uomini fi com- 
piacciono de’ voli ri obbrobrj , e lo 
foffritc ? Benedetta tanta pazienza . E 
da tempo, quanto più lungo. Ila tol- 
lerando egli il guflo, ch’io ho mdif- 
gullarlo? Mi lapclfi almcn riconolce- 
rc obbligato por tal pazienza a ferva- 
lo. Anna gli domandò di fua dottri- 
na , e de’ Difcepoli, e rendendogli 
Gesù con impareggiabile manfuctudi- 
ne la verità, un Minillro del malva- 
gio Pontefice con man vcllita di fer- 
ro , al riferir di Bernardo gli fcaricó 
a tutta lena una crudcl celiata fui 
volto. Tal fù, dice S. Vincenzo Fer- 
rcn » che die a terra il Redentore : 
Exhorre/cat Calum , fdama in Ibi ri- 
penfarlo la tenerezza di S. Giangrifo- 
llomo , contremifcat terra de Chri/ìi pa- 
tientia, òr de feryi impud enfia . Schiaf- 
fi in tàccia a Gesù! Angioli, che’ gli 
tenevate fitti gli ocdij nel vifo, come 
vi apparve ? Donne profane , che di- 
piagete per dare altrui Icandalo le 
polire guance ? Per le vollre patilcc 
Gesù nelle fue. Ma io torno x Voi , 
Angioli. Vedete tal ingiuria, c tacete? 
1%‘f quando fono i voftri fùlmini, e’ì 
Y fuo- 
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fuoco? Gli refe attoniti l'infolcnza , e 
/lorditi non fan che fatei . Cosi gli 
leufa lo fteflb Grifoftomo. Schiaffi in 
faccia a Gesti! Tremarono tuttii Cie- 
li, ripiglia S. Effrcm: ufeiron di po- 
llo le fondamenta della terra: gli An- 
gioli lì velaron coll'ale le pupille per 
non vederlo: i Serafini agghiacciaro- 
no. Ahi Padre, ahi Padre: Rcfpicein 
faciem Cbrlfti tui . Il volto dell’ Uni- 
genito volito illividito dalle ceffate per 
man d’un fàcrilego, 0 non ve ne da- 
te oflefo ? Ad Oza per aver toccato 
irriverente l'Arca mandarti. improvvi- 
lò una mone aflàffìna . RenJeflc ari- 
da la mano audace di Gcroboamo , 
perche la mifurò col volto d'un vo- 
tlro Profeta: la faccia del DiletcifTìmo 
voflro c ferita, e non fi penfa a ven- 
detta? Se l’Amor non perora, la Giu* 
Itizia non grida ? La terra è pronta a 
(quateiarfi per ingojarlo , meglio che 
non per que’ fejiziolì : il fuoco bron- 
tola , che non gli diate in cibo Geru- 
làlcmme come Pentapoli . Gli Orli non 
nlpettano meno Gesti, ch'Elifèo . Vi 
furono flagelli a battere Eliodoro prò- 
fanator dèi Tempio morto, c manca, 
no al Violator del Tempio vivo de’ 
vollri beneplaciti ? Deh la limici ze- 
lo imprudente , mi (grida Agoflino . 
Tempo èqucflo non di giufiizia, non 
di poflànza} ma di pazienza di amo- 
re. Tace perctò il Padre: foffre perciò 
il Figliuolo. Ma tremi Malco, ed ogni 
Pcccator tremi pure} perchè in unfuo 
terribile giorno griderà come femmina 
folto il parto: Siene Parturiens ioquar . 
Ecco conte pacifico rifponde alla per- 
cola , e al percuflòre: Quid me ca- 
di r ? Perche ì Miftcriofa domanda ! 
Vuole il Grifoltomo , che fii qucfto 
Malco quel medefimo , cui guari , e 
refe l’orecchia nell’Orto. Perciò l’ in- 
terroga : Quid me cfdir ? Perchè mi 
ferifci? Perchè mi fchiaffegg]? E’ egli 
per averti favorito con un miracolo? 
Peccatore , la domanda è una fletti 
per te . Perchè mi offendi ? ti dice 
Gesti . Perchè mi difprezzi ? E' per 
averti dato un cttèrc immagine della 
mia Divinità ? Quid me credisi Per- 
chè ti feci nafccrc in feno alla Chie- 
fa ? Perche ti refi Crifliano ? Perchè 
meritandolo npn ti ilo mandato all’ 


Infèrno ? Dimmi perchè ? Quid me 
cadisi Che nul ti feci , Popolo mio 
diletto? Popule meus , auid feci libi? 

Grazie sì, benefìzj si ^Perciò maltrat- 
tarmi? Perciò malvolermi? Perciò vo- 
ler tuo Principe il Demonio tuo ni- 
mico , e non me tuo Dio , tuo Re- 
dentore , amico fedelifììmo? Quid fe- 
ci cibi ? Qtid me ctedit ? Deli finiam 
di conofcerc una volta , che non v’ 
ha ncrchè , non v’ha ragione ad of- 
fendere un Dio sì buono. Un Dio 
dunque si amante non piti fi offenda . 

XII. Caifi quel Pontefice indegno 
riceve Grillo da Anna. Quanti inter- 
rogatorj gli fa , prefenti i Sacerdoti , 
che configlicri infami cercano teftimo- 
nj bugiardi per condannar l’Innocen- 
za ? Tutto vede, tutto diflimula it Fi- 
gliuolo di Dio. Allora fii, che ftupi- 
to dell’ammirabile pazienza del Salva- 
dorè l’efecrando Pontefice , /congiu- 
ralo in nome di Dio vivo, che dica- 
gli, fe gli è Unigenito. A levar ogni 
difcolpa, dice chiaramente, che si . 
Incrudeliron quegli Afpidi , rizzali fu’ 
piè dalla fede il Pontefice , fìraccia 
le vefti , fclama : Ha beftemmiato . 

Fanno ecco i Configlicri: Ha befìem- 
miato . Muoja il beflcmmiatore , muoia . 

Voi Crifliani, che dite ? Muoja Ge- 
sti? Tolgaci Dio quella infàmia . Ahi, 
c non dice muoja Gesti quel Pecca- 
tore, che coniente- alla colpa? L’ab- 
biam detto piti volte . Ora con tutta 
l’Anima diciamo: Viva , viva Gestì : 

Viva quel Gesù, cui crediamo , cui 
adoriamo , cui amiamo , Dio noftro 
vero . Non fi fermarono in quelli 
augurj di morte i Minillri del Ponte- 
fice, ma corrifpondcndo airimpetodc' 

•cuori ftrapazzi, gli avventarono calcj, 

t pugni , ceffate fino a ferirlo co’ ba- 
floru , e colle fuolc de’ calzati . Leg- 
ge dal Greco Cornelio: Crepidis, feu Cernii. 

\jufiibns cacider unt . Ah caro Redcn- ex Cric. 
tor mio, in qudlo modo vi trattano «» A Ut. 
i Sacerdoti? O Sacerdoti dell* Legge - <: - 
di Grazie . Come trattiamo Gesù ? 

Non vo’ rifpofla. Intendetevela colle 
cofeienze voftrc, ed emendatevi. 

XIII. Stanchi già quelli malnati 
Principi di vilipendere il Signor della 
Macflà fi portarono a ripolar ne’ loro 
letti, lafciàndo il jUdentcrc in balia 
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de’ lor Miniftii , c Schiavi . Ahi , 
amato Salvadore, c che notte infàufta 
vi fi apparecchia! Tanto vipatì, dice 
Girolamo, che non li ne faprà il tut- 
to , fe non fe nel di del Giudizio . 
Ora l'allacciano in una colonna , fog- 
giugne Mallonio , c gli danno sferza- 
’-te orribili; ora il legano in un arbo- 
re d’Ulivo, ch’era nel cortile dd Pa- 
lazzo per continuargli! tormenti. Qui 
non han numero gli fchiaffi , le fàh- 
ve, le beli anmi e , e gli fcherni . Ora 
gli traggon Cingile dagliorecchj, boc- 
ca, c narici, cornei più Contemplativi 
rapportano. Ora gli pongono un for- 
diao velo Copra i Soli de’ Cuoi occhj 
per più affligerlo a man più làlva . 
Crebbe anche più la crudeltà della 
ciurma inferocita; perocché, al fentir 
di Landulfo , conduttóre) quella bel- 
lezza de’ Cicli in un fcolatojo di tut- 
te le immondizie del Palazzo. O fierez- 
za umana! O Pazienza Divina! O in- 
gratitudine cnormiflima del Criftiano ! V’ 
ha chi conlìdcri , c aggradifea a Gesù que- 
lle pene ? O notte diGiovedi Santo! Sa- 
gratiflima notte ! In che ti /pendono 
molti de’ Cattolici? Quanti di color, 
che fi vantan Fedeli, in quella notte, 
in quella notte accrefcono, c rìnnuo- 
vano, quanto piu pofiòno, le ingiurie 
a Crillo? O notte di Giovedì Santo! 
torno a fclamarc . Colà nel cortile 
avvenne; che i Padroni partirono a 
rillorarfi , lafciando Gesù in arbitrio 
agli Schiavi , mcntr’dìi dormivano . 
Superiori, Minillri di Dio , Padri , c 
Madri di Famiglia , al Tonno vollro 
vengon dietro le dittòluzioni de’ Sud- 
diti. Terribil giudizio afpcttinfi le o- 
mitlìoni. Come v’ha chi dorma, come 
v’ha chi fi adagi, udendo ciò, chcCri- 
fto patifee? Te n’andrai. Peccatore , 
quella notte a lordar nelle tue lafcivic 
lafciando il Figliuol di Dio in una fo- 
gna d’immondezze fopra il trovarli in- 
trifo nel Tuo fanguc , e negli altrui 
finiti? Te n’andrai a peccare lafciando 
il Rcdentor tuo fcherno, cgiuocodc’ 
Tuoi nimici più vili ? Ah, non fia, non, 
fia cosi 5 anzi con uffizj di compaflio- 
ne, di gratitudine, e di affetti ccrchiam 
di trarlo da fentina sì immonda. 

XIV. Ma tra i dolori più acuti di 
quella memorabile notte, quello, che 
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gli penetrò più altamente il cuore , fù 
Pavcrlo negato Pietro tre volte dopo 
parzialità si benefiche , c dopo averlo 
eletto Tuo Vicario nella ChicTa , che 
ora llcflò fondava. Dolor non v’ha, 
che fi pareggi a quello . Eppur non 
gli usò Pietro folo ingratitudine sìdi- 
1 umana. Peccator , che mi afcolti , 
deh tu pur ti efamina , e vedi , fc hai 
negato Gesù dopo finezze sì fingolari 
d'una infinita liberalità. Dirai, che no, 
perche gli Tei vero Fedele . Se però 
lei in peccato , ti dirò come Ifaac al 
figliuol Tuo; Vox quidem , io x Jacob 
eìt i / ed manne , manne funi E/au . 
La voce di Fedele. Le mani? L’ope- 
re? fono quelle di Gentile impurittì- 
mo; perocché, come piangeva l’Appo- 
ilolo, nieghi coll’opere di Peccatore, 
quanto confcffi colle parole di Cri- 
lìiano : Confitentur ft no/fe Deum ; fa- 
tti* autem negane. La voce, con cui 
dici credo, confellò, adoro , è voce 
di Giacob: ma le mani, con cui cfc- 
gullci la colpa , fono mani di Elàù , 
che niegano quello , che le parole 
confettano. Badaci bene . Ch' <; mai 
peccar nella laidezza fc non fc negar 
la cattiti? Ch’è peccar nella gola , fc 
non fc negar la temperanza ? Ch’ é 
peccar nell* ira , fc non fc negar la 
manfuctudine ? Cosi va : il Peccator 
niega colle lue opere quello Hello , 
che loda, c confetta .colie parole. Ma 
donde ciò? Pietro negò Criftopcrché 
nell’Orto dormi , perché prefumctte 
di sé, perché legni di lontano il fuo 
Maeftro. Ahi Ànime! Per quelli me- 
defimi patti fiiolc il cuor camminare 
fino a rinnegar Crillo colle opere . 
Vigilanza duhauc, umiltà, fervore, e 
appartamento dalle occafioni, per non 
giungere a negare. 

XV. Patto in fine quella pcnofiflì. 
ma notte; e fui mattino adunatili a 
Concilio , c giudicando iniquiflima- 
mentc , che meritava morte il Figliuol 
di Dio , inyiaronlo al Prcfidcntc Pi. 
lato, perché la facettò efequire . Eli- 
minò Filato la cauli , e non trovan- 
do colpa il quella Somma Innocen- 
za , domando a’ Minillri crudeli : 
Quali acculc traete contra quell’ Uo- 
mo? Rifpofero , che fe reo non fu fi- 
fe } condotto qui non l’avrebbero a 
Y a prcn- 


Cen. >7. 


Tit. t. 




Li V. 


540 


Jm. It. 

Gì», I. 


L\ J***-i. 


% * 


Tf.tiì. 


] tan. il 


«di. *. 




«SS 


I F «r 


prenderli ftntcnza di morte . Qui ri- 
volto il Prefidente a Gesù. Or tu mi 
di , diilcgli , che hai tu latto > Quid 
Jeci/ii? La modefiia di quello Inquie- 
to innocentillimo non vuol rilponder- 
ti . Tel dirò io . Sai tu , che ha fat- 
to ? In pruipio creava Ctelum , & 
Terram : Cotello Grillo manlegato 
da reo , come Dio ch'egli c , fece 
lattar di feno al nulla Ciclo , Terra 
con tutto il popolo innumcrabilc del- 
le creature . Sai tu , che ha latto ? 
Omnia per ipfum fatta fura . 11 vili- 
bile, l’invifiDtlc, tutto è opera di fua 
Onnipotenza .• che; la inifura del fuo 
potere fono i beneplaciti della fua vo- 
lontà . Omnia , quacumque voluti , fe. 
tit - Sai tu , che ha latto cotell’Uo- 
mo-Dio? Chi jpuò ridirtelo? fiaba in- 
tendere , che fono tante le maraviglie, 
che in benefizio dell' uomo ha atto 
la fua Potenza , la fua Sapienza , la 
fua Bontà, che fc volcflèro (blamen- 
te accennarfi , non le capirebbero i 
Libri , de' quali porcile e (Ter capace 
'tutto il Mondo : Nec ipfum arbitrar 
Munti: mi capere poffe . lo perciò mu- 
to ordine} c vo’ che tu’, Criftiano , 
domandi al tuo Gestì, che hai tu lit- 
io? Quid fecifti ? Ti rifponde brieve- 
mente con Ifaia; Quid e/l, quod de- 
bui utird factre? V*era altra colà da 
farfi per te , che non abbia facto il 
mio Amore ? Non folo fece tutte le 
cole per tc } ma mi Ieri per te tutte 
le cofe. Quelli è quel delio , o Ani- 
ma, che contrifli, che offendi. An- 
cor egli domanderà a te un dì ; Q">d 
feci/li ? Che hai tu fatto in corrilpòn. 
denza di finezze cosi ccccflìvc? Giac- 
ché non gli refimo colà di buono , 
toglianli il mal colla penitenza . 1 , 

XVI. Pilato ben avvitando l‘in vidia- 
e’1 dipravato intendimento della Qur- 
njaglia accanita entrò in difio di fal_ 
vare il Kedentor dalla morte. Aque 
Ilo fine adoperò tre mezzi, c rutti in 
vano . 11 primo fu mandarlo al Re 
Erode, cui fpeteava la caulà , per cf- 
fcrc Gesti Galileo. Pii cfcguico cosi ; 
e rallegrolTcne Erode , fperando di 
pafeer l’antica fua curiofua con dar- 
glifu godere alcun miracolo. Pur non 
dcgnonnelo Grillo} anzi non gli per- 
*nue il largii udir la fua yocc. Erode 
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nc infuriò rea vendicartene feeelo 
velli r con velie bianca da matto , c 
ricondurre a Pilato. Angioli, fin do- 
ve e giunta la crudeltà degli uomini 
col Padrone comune? Se Davide s'in- 
finfe folle innanzi il Re Achis, fd a 
fin di allontanarli la morte. Gcfucri- 
llo Sapienza eterna tira piazza di men- 
tecatto per non lafciar di morire . 
Vuol patire l’opinion di pazzo per pa- 
gar le pazzie de’ Peccatori. E non c 
Ijpecie di pazzia credere la verità dell’ 
Evangelio , ed oprare l’oppollo alle 
verità , che lì credono r Non c follia 


1 . Ris- 
ii. 


manifella ilimar poflìbile il morir quc. 
Ha notte di Libito, e’1 rcflartì in pec- 


cato mortai quella notte ? Degno c 
però da rifletterli qui, che in tal con- 
giuntura fi rifecero amiti Erode , e 
Pilato . Un’amillà, a cui fa da mez- 
zana l’offefa di Cribo qual nome me- 
rita? 11 nome ileflò, che merita quel 
tornarli alla pratica dilonella dopo 
averla lafciata per Io fpavento delle 
Prediche,- per riguardo al tempo fàcro 
della Quarcfima . Sì , Grill iani , ripi- 
gliar quella corrifpondcnza indegna è 
rimettere in amicizia Erode, e Pilato 
per cofpirarc alle offelc di Cribo . O 
amicizie nimichc , ed o più nimico chi 
tramezza per effe! 

XVII. Or fàttofiavvifato il Prenden- 
te, che coral mezzo non cragli riufeito 
efficace, Icclfcnc un’altro; c fù mette- 
re in competenza Gesù con un folcn- 
niflimo Malfattore chiamato Barabba, 
Limando , che in tal paragone ver- 
gognCTebbefi il Popolo di pofporrc 
un Innocente ad un Reo . Su , per- 
ciò dille : Quem vutiit voi ir d imit- 
iti m ? Chi volete voi libero ,’ Gesù , 
ò Barabba/ Gesù é un Uom giullo , 
manfucto , benefattor comune , che 
dié occhj a’ voliti ciechi , falute agli 
infermi, vita a defonti. Barabba c uu 
uom tutnultuofo, ladrone, a biffino , 
omicida , pcrniciofo alla Repubblica. 
Cui fccglictc alla libertà / Oh ! dove 
fei Tu Scrcniffima Rcina del Ciclo ? 
Buone nuove , Maria. . Ccrchcran 
falvo fenza dubbio Gestì . Aime i 
gridi incondici finentifeono le mie 
fperanz.c . Odo il decreto ingiullo : 
Non bune, non hunc, feti Barai barn , 
Muoja Gesù Nazzareno : fia crocifillo 
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Gefù. O pefi falfi degli uomini! Men- 
dace t filìi hominum in fiat erti . Perche 
ha a morire? Perchè vogliamo. Qual 
determinazione piti iniqua? Adunque 
pela più ad ottenerfi libertà un che 
toglie le vite , clic un che rifufeita i 
morti ? Più pefa un che ruba l’ al- 
trui, che un che ripartifee anche pro- 
digi ? Più pefa la malvagità , che 1’ 
innocenza ? Chi di voi, Afcoltanti , 
non fi ricolma qui di flupori, difdc- 
gno? Ah rivolgiatn contra noi gli ftu- 
pori , c lo (degno. Quante volte ci ri- 
trovammo tra Gesù , e Barabba , tra 
Gesù, e’1 Demonio? Tra Leder figliuol 
di Dio per la grazia, e fchiavi di Sa- 
tana per la colpa? tra Leder Cittadini 
della Gloria, e tizzon fetido d’infer- 
no? E che trafeelfimo? che trafcelfi- 
mo quando peccammo? Gesù , ò Ba- 
rabba? Muoja Gesù, gridammo tante 
volte col conlèntimcnto alla colpa ; 
non voglio la fua amicizia , non la 
fua Grazia , non la fua Gloria . An- 
tipongo la fchiavitudine del Demonio, 
la mia dannazione per non perdere 
quello interefle , quell’ onor benché 
vano, quello diletto ancorché vile , a 
Gesù , cui conofco , cui cui confefiò 
ogni ben mio. Tanto fece ognun che 
peccò. Deh, non più fi faccia. 

XVIII. Fallito altresi quello fecon- 
do mezzo a Pilato, palio al terzo} c 
fù il più crudele, che po/là ritrovarfi 
negli Annali del Mondo . Ordina , 
che fia flagellato l’Unigenito di Dio. 
Dio flagellato ? Menti umane potete 
capirlo ? Dille già Paolo, che il Ver- 
bo Eterno prele forma di fchiavo nel- 
l’incarnarli : oggi , foggi ugne Ber- 
nardo , piglia (òrma di lchiavo reo. 
Non può negarfi, le già I’efponc all’ 
ignominiofo dolor de* flagelli : Non 
fohim formar» fervi, ut fubeffet s fed 
etiam ut mali fervi , ut vapularct . 
Traggono que’ crudeliflìmi Manigoldi 
il puriflimo Gesù in uno fpaziolo 
cortile.- Lo fpogliano colà di tutte le 
fuc veli* agli oechj d’ un concorlò 
foltilììmo, che l’attendeva . Il primo 
Sangue, che ufei del cuore, non del- 
le vene, a quella verginal bellezza fù 
quello del roflórc : Confu/io faciei mep 
cooperati me! Madre, Madre amoro- 
ùt, dov’è quel voltro manto per beo- 
T romba Quaref, 


prirlo? Serafini del Trono, che fife- 
cero di quelle voflre ale per ifchivac 
la confufionc al Dio medefimo della 
Macllà? Criftiani , figliuoli di Dio , 
Gesù Ila nudo. Chi recagli uno (trac- 
cio a velargli la nudità ? Veftitc ahnen 
Gesù nelle fuc immagini , che fono i 
poverelli . Poverelli nudi pallate con 
pazienza la volita nudità a villa di 
Gesù nudo , Figliuoli infelici dell’ 
Adamo ignudo fitte buon cuore, che 
già il fecondo Adamo fi fpoglia per 
vcllirvi del broccato nuzziale, e della 
Stola della Gloria. Già ilfratel noltro 
maggiore vi lafcia i fuoi amanti per 
guadagnarvi con cfli la benedizzionc 
del nollro Padre cclclle . 

XIX. Cosi ignudo Itringono il Salva- 
dor ad una colonna con forti funi , c con 
maglie di ferro ; perche reggcfiè a i 
lor furori , ò non fuggiflefi dalle lor 
tirannie. Malvagj! Cicchi! non teme- 
te 5 non fuggirà} che vincoli più te- 
naci il ritengono , e fono quegli del 
luo amore, che ’l vuol férmo alle pe- 
ne. Ecco due inumani Carnefici, che 
col folo darli a vedere danno marti- 
rio agli occhj ; han fafcj di verghe 
fpinole alle mani, c l'un quindi, l'al- 
tro di là , cominciano a fcaricar col- 
pi micidiali fu quelle carni Divine . 
Già arroflàn le membra : già gonfiali 
il corpo: già crepan le vene.- già cor- 
re a rivi il Sangue: già refianoanlàn- 
do i Manigoldi fianchi. Padre Eterno 
deh balli. Un Dio patifee > balla un 
fol colpo a placar la voftra G mili- 
zia. Ite innanzi : I colpi hanno a mi- 
furarfi al numero de’ delitti: così pref- 
crifse la Legge : Juxta menfuram deli- 
ili , erit plagarum modur . I delitti 
non han nnmero : le sferzate non fi 
contino. Ecco due nuovi frefehi Car- 
nefici, cc ne dà avvilo S. Girolamo, 
confruftc afprifiìmc, e nella lor punta 
uncini, c ftellucce di fèrro aguzzo, c 
quafi a gara co’ precedenti , slòrzanfia 
lpefe delle carni di Crifto vincerli in 
crudeltà . Non più fanno ferite , ma 
folchi, c Davide in nome dclfuoDivin 
Pronipote ne anticipò il pianto: Super 
dorfum mettm 'travertini Peccatorei . 
Non più mormorano fu la carne , 
flridono fu le oda i flagelli, c infan- 
gavate , c nude mecion di se pietà , c non 
Y 3 la 
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la ottengono. Non balla ancora? Dio 
Padre. £’ alla fine Gesù Figli uol vo- 
li ro . Ite altre,, fclama rigida la Giu- 
ftizia. Veggano i Peccatori ciò» che 
meritano le lor colpe, giacché fi pu- 
nicee cosi chi foprasc le ripofe. Ani- 
me , Anime, auné, chi per 1 innan- 
zi non tremerà di peccare. 

XX. Lafii altresì i fecondi, fucccdo- 
Hitr ubi rt0 al,a trift’opera due più crudi Car- 
f H p r 'à nefici, che con catene di fèrro, e nd- 
Gloff, i» le punte ritono , slancianfi si furiofi a 
Matti,. battere, che indi a qualche Ipazio, ne 
xi. caggiono al fuolofvenuti. Qui appun- 
to avvenne il fatto celebre' uvelato a 
S. Brigida ; cioè , che inteneritoli a 
tanta barbarie un Soldato , sfoderata 
la fpada, fciolfe le funi, e le catene 
gridando : Volete finirla uccidendo 
queft’Uomo ? L’indovinò} perocché 
temendo quegli Empj , che Pilato non 
gli ial\ a i le la vita,; sforzavanlì di le- 
vargliela. Adunque dillànguato, e la- 
cero il mio Gesti, in cltr profciolro 
da’ vincoli, precipitò in quel fuolo , 

Jiut in ch’era fazio del Divin Sangue} eppur 
c.ip. 17, qui, credati ad Agofìino , quali vie 
Matti), piti annojati di vederlo pur vivo, rin- 
novarono la carneficina delle sferzare . 
Potrò feguire ? Datemi lena indebolito 
Gesù. Veduto que’ Manigoldi per di- 
feà della colonna llarne meglio dell’ 
altre membra il petto , tornarono a 
legarvelo per le fpalle con giunta 
maggior della derrata ne’ colpi . Pa- 
dre revero la vollra giuftivia è fod- 
disiàtta ? La gtuffizia nel. Padre si ? 
rifronde il Cardinal Damiani} marron 
l’Amor nel Figliuolo. O amore , o 
tolleranza ! Tal patire! tal tacere! Io 
ti avrei voluto prefente colà nel Pre- 
torio , o Peccatore , a quello ferale 
Ipettacolo. Che avrefli fatto ? Ti fa- 
rciti ardito a gridare : Dategli più , 
giacche tollera tanto ? Ah no , non 
è poflìbilc . Ti àrefti ardito ? Tu ri 
degni a quella demanda . E non è lo 
fteffò offenderlo lèmpre più , perchè 
ti tollera ? durare anni nell!' colpa , 
perchè ri afpetta ? non lafciar rocca- 
none, -perché diflìmula? O malvagità 
rj. 118. incomparabile ! Super dorfum meum 
fsbriesverunt Pacai or et : prolongave~ 
runt iniquitatem [team . 

XXI. Vinti già tutti nella lor me- 


defima ferità dalla lòfferenza di Cri- 
Ito, il dilciolfcro , c cadde inunanci- 
nentc nel fuolo. Gli nafcofero le ve- 
ffimefita, c gli comandano perifeher- 
no, c per nuovo crudodiletto, chefe 
le cerchi ; pur prima , che le rinven- 
ga , riferite S. Vincenzo Fcrrcri', il 
conducono all’Atrio, e adunata tutta 
la guardia, cosi lo fcriflc S. Matteo, 
l’ammantarono d’una fdrucka , c vec- 
chia porpora per dileggio. 1 gl’infiffero 
con dolor immenfo una. corona di fpj- 
rte nel capo, ed in mano gli ftrinfero 
una canna per ilpregcvole icettro . 
Efcono di bel nuovo da quel capo fe- 
rito già da flagelli fettantadue rivi di 
fanguc per lavar tutte le Nazioni del 
Mondo, die fi divifero pure in fet- 
tantaduc lingue. Fccefi Re da fenno, 
fialo di burla , cosi ridendo gridavano 
i fccento Soldati della Coorte . Rom- 
pono intanto il dilicaco capo i bron- 
chi.- Icorrc il àngue per la fronte , 
per le tempie, per gli occbj, per tut- 
to il corpo: con baffoni gli premono 
la corona ; e più d’una fpma non po- 
tendo penetrar loffi piti dure del cra- 
nio , fi fa via , cd elee per la fronte, 
e le tempie. Gioivano a quella fpie* 
tatezza i Soldati, e fopra il dolor del- 
Ic puntute aggiuanevano glifpafimidel 
difprezzo.Ghc feffadegna di barbarìlOr 
mi ricordo della mifteriofa benedizzioti 
ch’ebbe tra le Tribbu da Mosé mori- 
bondo, Giufeppe, figura di Griffo : 
BenediSto illiur, qui appandt in ra~ 
bo vernai fuper caput jofeph . E fog- 
giunfe : Qua fi primogeniti tauri pul- 
ebritudo ejiit . Per Giufeppe fi! bene- 
dizzion di corona , e di fortezza .- per 
Gesù ( giacche al dir di Agallino , 
Ambrogio, Origene, cd altri; Chriflui 
in ilio Jignifcabatur ) fù preàgio di 
dolori , c di fellemi . Ancor Eze- 
chiele previde Griffo in forma di Vi- 
tello al Sagrifizio: Fitului moriendo , 
(piegò S. Girolamo. Diciam dunque, 
che all’antivedetlo Mosé con corona 
di fpine , il paragona al Vkdlo , ò 
Toro, perchè vittima, che va al Sa- 
crifizio . uànza antica rammemorata 
da Plinio i c nelle Lettere Sacre pur 
fi ravvià, mercè, che crédendo i Gen- 
tili Paolo, e Barnaba, Mercurio , e 
Giove, trafóro Tori coronati per uc- 
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riderli in lor fagrifìzió. Tauro! , ir 
coronar aule januam afferente ! . Io puf 
fo l'opinioncdcirOlcaltro, il qual pen- 
fa, che dllulc in tal paragone Mose 
al giuoco de’ Pallori, che dan coro- 
na al Toro victoriofo .• ed allomìglia 
Gesù al Toro con corona per pub- 
blicarlo trionfacor de’ fuoi nimici : 
nltajìr. Vtdetur alludere ad litdor Paflorum , 
io Dem. qui •videotel T aurot ad inrvicem cer- 
33. tantei ,’ jolebant -viti arem (erto corona- 
re . II mi 11 ero però più profondo, eh’ 
io nella comparazion di Mosci difeuo- 
pro , cade alle pene , agli fchcrni di 
Grido più acconcio . Vedtde mai , 
Uditori , quel trattenimento feroce , 
che chiamali feda di Tori ? In che 
conlìde il diletto i In burlarli gli uo- 
mini dell’innocente bruto: ingirtargli 
nielliate tutti gli Adanti in piazza, in 
empierlo di punte, ed ade per tormen- 
tarlo . Non è cosi ? Adunque tutta 
quella Iblcnnità lì ridringc in bur- 
lare , c ferire , c in veder burlare , 
c ferire il milcro Toro . Ahi povero 
mio Gesù! Vi compara Mose al Toro 
in vedervi con corona difpinc: Qua- 
fi, primogeniti tauri pulchrìtudo ejut 3 
perchè non iolamcnrc giunfc la cru- 
deità degli uomini a burlarli di voi , 
a cblmarvi di punte colle fpinc della 
fiera corona: ma pafsò a fàr feda del- 
lo fchernirvi, c tormentarvi , convo- 
cando turbe a vedervi quafi ad una 
feda di Tori: Congregerverunt ad cune 
Matth. univerfam cohortem . Fli quedo, Ipa- 
fimo? fù confufione? Su, che li fà > 


17. 

Egredimim fili* Sion, ir nidete Re- 
gem Salomonem in diademate , quo co- 
Caw. 3. rmtalàt illum Mater [ita in die defpon- 
f attorni illiur. Egre dimini , ir nidete . 
Ecco il fecondo Adamo, a cui lènza 
colpa dà fpinc la terra ingrata della 
Gen. 3. Sinagoga : Spinai , ir tùbulor gemina - 
fijt tibi. Ecco il Pador amante , che 
Syn.l. 11. a riportar fu’ fuoi omeri la pecorella 
Htxam. f marr jt a> non dubita , nel cercarla , 
efler fatto lacero dalle Ipinc . Tene- 
Aug. ridìmo avvifo di di S. Agodinn: Barn 
Con. iz.auarem , Judatgii lacerami eli uepri- 
in Pfal. bui. Ecco finalmente l’onor fedele , 
11*- . che fanno colle lor colpe a Gesù lor 
Capo, e Re, i Cridiani. Giudo rim- 
* proverò di S. Anfelmo: Hanc fpmeam 
7 ‘ coronam non tam militer illi , quàm 


noi, pio capiti Jefu impofuimui . Che 
male quel mal penliero? chemal’èqucl 
tradullo amichevole? che mal’c quell’ 
allctto lìmpatico? Anche la fpina fui 
principio è erba molle, divienpoiada, 
ammoniva Agodino: Herba efl rham- fff’L ,n 
ntti, ir modo tamen efi fpina . Che 
male ? un certo niun male , che fa 
corona di morte a Grido: Spinte fuf- Lu C . g. 
foca-veruni illud. 

XXII. Ma non vo’ che fraudiate di 
pochi Iguardi , e lagrime per quello 
lecttro di fcherno il vodro Re di do- sunh. 
lori. Anime amanti: Egredimìni , ir 17. 
videte. Et arundinem in dixtera ejur. Httr.ihi. 
Fù altro, quella empietà, che burlar- 
li con quella canna del Regno d’un 
Re Divino ? hit-dente! hoc facilini , 
piange Girolamo, ut prò feeptro reali 
dent ei calamttm . Fù altro , che un 
voler dare ad intendere , che il fuo 
Impero era vano, era vuoto, età leg- 
giero, e mobile come la canna ; ed 
egli dello vuoto di Unno, leggiero d’ 
animo in farli portar dall’ aura del 
volgo , e fragile per la fca fama già 
edinta? Tali obbrobrjprctefc accennar 
colla canna in man di Grido la mali- 
zia Ebrea. Gli occhi però delle Don- 
zelle di Sion, dell’ Anime giude quan- 
to diverli elogj vi fcuoprono! F.gredi- 
mini , ir ztidete . Quella è quella co- 
tona d’oro, con cui l’Angiolo mifurò 
la Città Santa della Gerulàlemme cc- 
ledc: Habebat menfuram arundincam 
auream . Con quella canna da alla 
pelea d’un Mondo il Principe de’ Pec- 
catori Apposolici : con quella canna 
trarrà dal mar del Secolo la balena 
infernale: imprefa negata da Giob ad 
ogn’altro puro uomo : An extrahere 
poteri i Leviathan homo? Con queda 
canna fa fiepe alla fua Chicfa l’Or- 
tolano Divino: Sepem circumdedit ei. D.Tho. 
Canna in pugno a Crido! Egredimi- ,n M ti- 
ni , ir 1-ìdete. E’ fccttro tolto al De- 17 ' 
monio , credetelo al gran Dottor S. Re *‘ 
Tommafo : Signi ficabat , quàdChriflui 0 „-_ /f _ 
regimo feeptrum Diabolo eriptebat : c j s , 
baculo di Davide por trionfar del Gi- a ut. 
gante d’abido , datene piena fede ad VirtJibj 
Origene: Bum baculum accepit Chri- 7 £»*. 
fluì , ut in eo triumpharet : è freccia L , 4 '. Ra ~ 
al cuor del Principe de’ Dannati : i, i Uxo ‘ 
Pcrque illa venit arando i che per 
Y 4 tali 


I 
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■f'J’*?' armaci u re erano chiamati gli anti- 

"*• « chi combattenti Calamotàri , riferifee 
rat Do ^' e ^° Rodigino : £' veleno a quell’ 
miai antica Serpe la canna : Trionfa a Io- 
Hitr. in dar *. c vittorie di quella canna la pen- 
i-ìatth. na «li S. Atanagi : Arundinem accepit, 
17. cùm illi a Diabolo porrigeretur , igna- 
, ro, quid contrafeipfum , vladium acui- 
rei 5 dicitur enim arando ferpentibus 
lelbalis effe , atque inde potiffimùm 
interfici ; ò come pii! in brieve Giro- 
lamo ; In calamo 'venenata occidit ani- 
malia . Canna in pugno a Crifto ! 
Er redimirti , & yidete . Vedete in quel 
limòolo la vanità de’ voftri polli, de’ 
voltri onori, o Mondani: vedetevi la 
vollra fiacchezza di fpirito, o balda n- 
hom'i ZOÌt • er > vc ** inoltra , e v’ 

do PaiT. hlruilcc Gesù , arando cr , qute nifi 
dextera Dei teneatur, prò fragilitate 
tua , citò contererif . Vedete in quel- 
la canna , detta egualmente da' Lati- 
ni, ora arando, ora calamai , la pen- 
na onnipotente a cancellar la fcrittu- 
Col. ». ra di Adamo , onde ci vendette al 
Demonio, e le lòttofcrizzioni noftrc, 
onde peccando ce li ratificammo (chia- 
vi ; D elette , quod ad’verfut ras trai 
cbyrqgraphum decreti, quod erat con- 
trae ìum nobir, ne piange di giubbilo 
l' Appoflolo .- gli fa ecco S. Baliiio .• 
. . E fi chyrographum quoddam adverfum 
1 i„s e ,\ tas manibus no/lris fubfcriptum , cùm 
j. * *ffi r qua deteriora funt , fecerimus , 
Befil.in Vedete, come mollra in quella can- 
Ifei. e. na la fragilità noftra all’Eterno fuo 
10. Padre per impetrarci il perdono •• 
Pfut- Recordatur eft , quoniam pulvir r«- 
, C1, . utus , «pcte in si bell’uopo il Santo 
a^mtr ^ av ’^ c » c chiolà Gregorio : Ipfam 
c' ,j ' caufam miferendi exfreffk , dicenr : 
Memorata/ e fi, quia caro funt ; ut fi 
diceret , equo eornm infirma zùdit , eo 
difìriSè punire culpa noluit . Ma non 
ni farle quindi in poi , Peccatori „ 
'umanità fragiliffimanodra, polla in 
mano di Grillo in quella canna , è 
latta bronzo: Arando , ha ragion fon». 
-Amor.u ma gridar S. Ambrogio , arundo 
^ '* comprebenditur mann , ut humana fra - 
’ giiitas jam non ficut arando mo-vea- 
tur à -vento , fed operìbur Chrifli cor- 
roborata firmetur . Canna in pugno 
» Grillo! Egredimirti finalmente » &■ 
ridete-, che fctttio di giuftizia, pen- 

d.J A, i 


na di dannazione per chi non làprl 
ritenerli da’ peccati dopo aver patito 
per dii Gesù pene si atroci; e tut- 
to indiente feettro di miff’ricordia , 
penna di decreto di vita agl’ Innocen- 
ti , ò a’ Ripentiti. Meglio vc lo da- 
rà a fentire Eulcbio Gallicano : Sce- . , 
ptrum ex annidine datar 5 ut fu fio/ in '- 0 
Ccelis, peccatore s in terris fcribat , Je- ioom- 
cundùm ìllud: Recedente t à te in ter. p,,l m 
ra fcribentur . 

XX 11 I. lo però non vorrei, che col 
troppo profondarci nc’miflerj de’ tor- 
menti , ci raffredda Rimo nella cona- 
paflìonc de’ dolori del Tormentato . 

Su dunque a rivedere Gesù . Oh ! in 
unto affai opportuno Io flabilimmo . 
dato rivedutolo sì sfigurato, sì feri- 
to, sì efanguc, fperandonc pietà l'ha 
tratto al. Popolaccio per inoltrarglie- 
lo da quel balcone. Accennalo colla 
mano , grida quanto più può colla 
voce : Ecce Homo . Ufo fti quello , 
fcriflc Quintiliano , de’ phl ri nomati Suine. 
Oratori, clic conseguirono ancor da’ 1 - 6 . in fi. 
Tribunali di Giuftizia gli affetti di *.i. 
pietà, che bramavano/ pili pervaden- 
do con gli fpcttacoli agli oc eh; , che 
non colle ragioni della più ifquifìta > 
eloquenza agli orecchi ; chiaramente 
videfi ciò, lòggiunge Salviano, quan- , 
do dopo aver perorato fenza frutto 
nel Senato Romano Servio Galbà , 
ne impetrò quanto volle, mettendo a *' e ‘ ' 
villa de’ Senatori il figliuol orlano di 
Gallo già morto . Che non ottenne 
Marcantonio con moltrare a’ Roma- ? . . 
ni la camicia infanguinata di Celare? tyZ'* 
Ed un fomigliantc elito pretende ora ctf/' 
Pilato coli’efporrc agli occhj di qne- Quint, 
Ho Popolo ingrato il moribondo Ge- fiT futi. 
su. Agoftino gli legge in cuore il di- Aug.tr. 
legno : Fenvet ignominia illiut , frìgef- 1 1 6. «* 
cat invidia •veflra . Aggiugnc allo J*-^ 
Ipettacolo le parole: Ecce Homo. Qua- 
li dica loro Ecce : Qua gli occhj , o 
Ebrei a a veder qual vi ho pennellò, 
che reodellc quelt’Uomo , perchè la 
finidè , làzio già di carnificine , il 
vollro furore : Ecce Homo . Uomo c , 
non è reoj ch’ombra di colpa non vi 
trovai a punirlo. Ecce: Pur contem- 
platelo come vi torna , c ne avrete 
pietà , non più invidia . Ecce Homo : 
Vedetelo, ch’eglièUomo, non bruto-- 

non 


Nel Giovedì Santo. 545 


non è pietra , benché fembrilo nella 
códanza: EcceHomo. Uomo è egli co- 
me voi uomini : compatite uomini un' 
uomo. Che Media, che Re, chcFigli- 
uol di Dio: fu (le almen uomo: Con- 
vien , ch’io , come nelle male pitture 
iòle riveli quella lomaginc fconcia, che 
non fi diltinguc , cosi cfprima quella 
figura sfigurata di uomo , colla mia 
voce, e di lei dicavi.- Ecce Homo . Un 
cane , che vedede cosi impiagato vi 
darebbe infieme orrore, c pietà. Noi 
farà un’Uomo? Ecce Homo. 

XXIV. Che credete , Uditori , che 
a tal villa, a tal voce impietofidè quel 
mar tumultuofo di fordi fcoglj ? Do- 
veva edèr così , ne dà inconfolabilc 
San Lorenzo Giudiniani ; ma ne in- 
L.mr. cruddirono peggio : Debito ani piane 
luJUn.dt faxea emolltri corda ad ludibri i talir 
J$on.c. afpeùìnm . A quel Sangue di Agnello 
M» impietrarono piu que' Diamanti di 
odinazionc ; c dando in rifpoda un 
voto rifoluto di morte : E olle , tolte , 
gridarono, cruc 'tfige eum . Fermate. Sa- 
rà erocififlò 1’ odiato Gesù ; ma pri- 
ma più oftìzj hanno a precedere. Pri- 
mieramente vo’ io maladirvi , Turbe 
crudclifiìme , colle voci del vodro 
gran Patriarca Giaco!) , fulminatevi 
0\-a.49, jn profezia: Malcditlus furor eorum , 
quia pertinax , ér indignatio eorum , 
quia dura . Dammi ora Pilato il mio 
Gesù, ch’io vo’ vedere, che altri ef- 
fetti ùccia la dia milcrabile profpetti- 
va a’ cuori Cattolici . Sono fianco di 
più udirti ripetere agli Ebrei pertina- 
ci : Ecce Homo . Altra fperienza mi 
arrogo da’ petti Cattolici. Attenti fu. 
Prcndefi tra le fuc braccia il fuo Fi- 
gliuol lacero l’ Eterno Padre ( cosi 
vede fuccedere l’illuminato Taulcro ) 
Taultr. c grida a ciafcun di noi; EcceHomo: 
j.de P»f. Pater quidem caeleflit dicrt Animee bu- 
cai. mante : Ecce Homo . Vedi uomo ( in- 
tenerito a tanta finge , dice il Geni- 
tore Divino )Cotefi’Uomo è un Dio 
con Me , e collo Spirito Santo , c fi 
refe Uomo per gli uomini . Ecce Ho- 
mo . E’U° mo > perche tutte le fuc de- 
lizie 1' ebbe firmpre co’ figliuoli degli 
uomini Ecce Homo . Vedilo bene . 
Ti ho dato- il mio Unigenito , in cui 
ho tutto il mio amore , tutte le mie 
compiacenze >. perché tulli tu ricco di 


tutto con efiò fido: EcceHomo. Puoi 
più lagnarti Paralitico di colpe , che 
non hai uomo per racquidatti la fa- 
lutc dell’Anima? Ecce Homo. Vedilo 
non fol uomo , ma obbrobrio degli 
uomini per rifeattt? degli uomini. Co- 
tcd’uomo dà fine alle querele di tut- 
ti gli uomini. Ti lamenti , Cridiano, 
delle tue miferie , de’ tuoi travagli ? 

Ecce Homo. Maggiori ne patifee que- 
d’uomo per tuo conforto . Ti tormcn. 
ta il rimorfo dello colpe fatte ? Ecce 
Homo : Ecco qued’uomo , che paga 
per ede . Ti affigge il non aver uo- 
mo , di cui fidarti ? Ecce Homo ; 
hai qui un’ uomo , in cui riporre la 
tua ficurezza : Ecce Homo . Ecco in 
qued’uomo la tua vera allegrezza nelle 
tue medizie , I’ appoggio l’aldo della 
tua fragilità, il Medico de’ tuoi mor- " 
bi , il Maefiro nelle tue ignoranze . 

Ecco l’uomo, ch’é: ma cnc non è? 

E’ l'uomo , onde puoi , e devi fpe- 
rarti tutti i beni del corpo , e dell’ 

Anima , temporali , perpetui , di na- 
tura , di grazia, d’eterna Gloria; Ec- 
ce Homo. Né fidamente io tei modro 
per rinforzo della tua fidanza ma 
ben anche per efempio di mia imita- 
zione : Ecce Homo t'tbi ad imitandum Cojler. 
propojitur , ode di bocca all’ Eterno Med.ifi. 
Padre il Goderò ; o come il Dredc- de Paf. 
lio: Ecce Homo vrrtutum omnium ab- Drex. L 
foluti/Jhna idea . Non più vi propon- c ' ,t - 
go, o uomini, come a tempi d’Ifaia, 
un Dio ad imitare: Ecce Deur vefier: c j,% ' ‘ 
vcl propongo , benché Dio impadibi- ' ’ 
le , come uom dilicatidìmo tra tutti 
gli uomini : Ecce Homo : Eppur fatto 
datua di pazienza a Icarpelli di pene; 

Ctcìabo fculpturam eiur : fcarpelli fu- 
rono i flagelli , le (pine , le ceffate . 

Eppur a chi toccavano quefic ferite , 
quedi obbrobri? EcceHomo : cioè co- 
me Fintcnde il Drc/ìèlio, Tuo homo , Dnx ul/i 
htec vulnera debuiffer accrpere . Vedi f u p r à . 
uomo qual lo rendedi colle tue col- 
pe ; Ecce , ridetti , foperbo , che la tua 
alterigia il -coronò di fpinc , cd é mcn 
d’uomo per aver prcrelo tu edere più 
che uomo : Ecce Homo . In queda 
nudità fi gadiga la tua avarizia', o 
Peccatore 4 in quede lividure , c 
piaghe la tua laicivia , in queda 
canna la tua vanità , in queda por- 
pora 
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porpora la tua profanità , ed ambi- 
none: Ecce Homo. 

XXV. Aimc! dopo sfoghi si giu Ili 
dcH'Eccrno Padre , che odo ? Odo 
tra le braccia amorofe di lui ripigliar 
con fuono fievole il moribondo Gesù 

t r le fteflè voci , ed interporli per, noi 

J'M . 48 cosi: Ecce Homo . Padre amato , fu 
"* ' tua antica querela non trovar tra tut- 
ti gli uomini un uomo: Imuitus fa’** 
ór non erat homo ; mercè , che ogn’ 
uomo dopo la colpa del pruno Pa- 
drc , comparatut ejl jumentir . Ora in 
me hai già un uomo riformatore degli 
uomini ; Ecce Homo , Dichiararti tu 
già , che avevi in me tutte le tue 
compiacenze : Ecce Homo . Ciò ora 
vagliami a placarti con, gli uomini . 
Non veder. Padre, quelle ferite come 
fatte dagli uomini: feorgi l’amot , la 
volontà , con che le ricevei per if- 
conto degli uomini . Che a quella 
line , appunto ieri , diedi da me il 
Sangue mio nell. Orto , non ad im- 
puliti di Manigoldi , non forza di 
punte, di flagelli, di fpinc com’oggi: 
il ve rlai in Getfemani, dono fponta- 
neo, e foddisiàzion del mio amotc : 
Ecce Homo, non mirar dunque-, o 
Padre, le colpe, onde gli uomini mi 
lacerarono: guarda l’amore , con cui 
fatto Uomo , voglio patire per gli 
uomini . Non veder quella malizia , 
mira quella innocenza : non veder 
«quella ingratitudine , che t’irrita , 
mira quella foddisfazion che ti placa. ; 

‘ Ecce Hotko. 

XXVI. Indi dal Padre rivolto agli 
uomini, cosi colle voci compaflìone- 
voli fteflè perora: Ecce Homo. Uomi- 
ni, in quell’uomo ora gli occhi, ove 
averte le mani : quivi ora la pietà , 
ove incrudelì la barbarie. Vi ho da- 
to tutto, perche mi vi delle pur tut- 
ti, Vi feci, come Dio, alla mia im- 
magine :,mi feci come uomo , alla 
voftra > ho travagliato trentatre anni 
in povertà, in umiliazioni, in affan- 
ni a falvarvi: feci miei i debiti vollri: 
gli ho pagati. Ho tuttavia pagandoli a 
prezzo di onore, di fanguc, di vita : 
Se più porto fare per voi, avvititeme- 
lo: Ecce Homo: Quid vultir ultra fa- 
ci a m i>obitì Adunque io darò quanto 

fono a ricomprarvi} e voi manterrete 
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l'impegno a dannarvi? Et quare mo- 
riemipi domuf Ifraelì Quare? Perche 

10 meritafte per le voftre colpe? Ecce 
Homo: Io mi offro a morire, perche 
voi viviate: Quare monemim ? Perchè 
tenete adirato mio Padre ? Avete in 
me, chi gli ammorzi lo fdegno: Ecce 
Homo . Difperatc il perdono perché 
fperdefte il cammino a condurglivi a 
pie? Quote moriemini? Venite a me, 
ch’io tono la via viva a rccarvici : 
Ego fum via . Ecce Homo . Vi arrefta 

11 temermi Dio? vi dia cuore l’avermi 
come voi omo t-Ecce Homo: Si<quod 
Dei eji timetir, quare quod •ve/trrm 
e/i, non amatiti Prigionieri, caduti, 
incatenati , Peccatori tutti Venite ad 
me : tornate a me fuggitivi da me : 
Rodile pravarìcatoret : camminaftc i 
precipizi delle colpe: tornatevi per la 
via della penitenza . 11 mio Sangue , 
il mio efempio vi ha agevolato il cam- 
mino : Entnt prava in diretta , òr 
afpera in viat planar. Tutte le faine 
l’accolfi in quello capo: tutti i farti in 

2 uclla colonna: tutte le vallate in que- 
C ferite: Ecce , ecce Homo. 

XXVII. A voci sì tenere, uom che 
rifpondi a queft’uomo ? Pensò Pilato, 
che impietofiti fi farebber gli Ebrei in 
veder Gesù appaflìonato, ed in udirli 
foggiugnerc dalla bocca di lui Ecce 
Homo: Si moftra Gesù a’ Criftiani : 
egli llcflò ricorda loro di sè Ecce Ho- 
mo, e non otterrà compaflìonc , cd 
amore? Non è poffibile . Anzi odo 
g& , che ripigliando ciafcun per sè le 
voci fteflè, rivolto al Padre Eterno , 
grida Ecce Homo. Vedete o Padre 
Divino quell’ uom piagato , diffórme 
per le mie colpe: Ecce Homo: voi mi 
[comandate, ch’io il miri per impicto- 
firmi di lui} io vi fupplico che ’l mi- 
riate per impietofirvi di me : Refpice 
in faciemChrifti liti: Ecce Homo. Voi 
volete , che io il miri per rinforzar la 
fpcranza avendo nel Figliuol voftro 
ogni bene: voi miratelo, per fentirvi 
obbligato a concedermelo, giacché un 
sì buon amico mc’l meritò : Ecce 
Homo . Volete voi ch’io il vegga per 
imitarlo : lnfpice òr fac : vcdctel voi 
per darmi in fuo riguardo forze a 
poterlo imitare : Ecce Homo . Chi vi 
niega , che colle mie colpe vi ho o£ 
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fefo > in coreflo lacero vofiro Unige- 
nito veggo le mie ingratitudini ; è 
Ipccchio delle mie fccllcraggini cote* 
Ito corpo; ma è Ipccchio pure a ve- 
dervi il voftro volto , giacché voftra 
immagine e egli; e vedrete pur me , 
poiché ancor io fono immagine fua : 
Ecce Homo . Per me uom mifèrabilc 
paga qucft’Uomo Dio : Ecce Homo : 
per me uom peccatore, quell' uomo 
innocente; per me tutto delire, quell’ 
uomo tutto pene : Ecce Homo . Mi 
porta nel cuore con tutti gli uomini, 
perchè quel perdono, che noni^mcri- 
tano gli uomini , Io concediate a 
nel cuore : Ecce Homo . E. Voi , Rc- 
cntore amabili flimo , amantiflimo , 
c fin qui non amato , fe con infini- 
ta finezza offrite lingue, c vita a làl- 
varmi , deh fate pur ch’io non per- 
da per mia ingratitudine il frutto di 
tanto diT|jcndio. Ah no , che più af- 
fai deve potere il voltro amore , che 
non l'ingratitudine mia. Se filiate gli 
occhj in me; Ecce Homo , troverete 
un uom miferabile , fragile , infermo, 
conceputo in colpa , nato alle lagri- 
me , nutrito da' vizj . Non è vanto 
degno della vollra Onnipotenza pren- 
detela cOn una foglia lecca , che fe 
la mena il vento . No , Dio mio . 
Lafciate di veder me, mirate voiftef- 
fo, e miratevi non come Dio giufta- 
mcnte fdegnato, ma come uomoamo- 
rofimente patendo: Ecce Homo. Co- 
mandalleagrjfraditi, che non odiafler 
gli Egizz.j , perchè una volta furon 
dii pellegrini nel lor Pacfc: Nonabo- 
minaberit AEgyptium , quìa advena 
fuifli in terra ejut. E non le’ tu pel- 
legrino come uomo in quella terra 
nollra ? Siamo , Egiz.zj : meritiamo il 
tuo fdegno : per te Salvador benignif 
limo cerchiam perdonò a tc li omo 
noi uomini : Ecce Homo . Uditori , 
non dicelle tutti cosi a Gesù ferito , 
addolorato , agonizantc ? Ricordivi 
dunque delle promette, e non fia ve- 
ro, che dal pentimenti palli alcuno 
di bel nuovo alle colpe. S’è fragile , 
cerchi grazia. Oggi certo, fi ha qui 
a prendere una rifoluziort Crilliana ; 
Ecce Homo. Vedi uomo , che ora è 
quello Grillo tuo Medico, tuo Padre, 
tuo Avvocato, Dio Uomo : ma pur 


ti avvifa, che farà tuo Giudice un di 
f può pur dière , che fia vicino ) tan. 
to più fevero, quanto oggi ti limolila 
più milericordiofo ; Ecce' Homo. Vedi 
che non v' ha ora' ficura a morire .* 
Eccti Vedi, che non ve, che fidarti 
nella giovinezza: Ecce ; Vedi che ti 
Ila il tuo Redentore affettando : Ecce, 
vedi che non ancor fi è fiancato a 
foffrir la tua ingratitudine: Ecce, ve- 
dilo, contemplalo, fctvigli, amalo. 

TERZA PARTE. 

XXVIII. 'p Ppur vedendo dopo i fùoi 
, IZi sforzi Pilato , che que’ 
pertinaci nella infaziabile lor crudeltà 
voleano ftcrminato dal Mondo il Re- 
dentore , cosi come il conolceva in- 
nocente , conJannollo alla morte in 
una Croce . Ulct appena il fufurro 
dell’ingiulla fentenza ; c torto fpoglia* 
tolo della porpora di foherno , il rive- 
llirono i Manigoldi de’ propr; arnefi 
aflìn , che per erti almeno , giacche 
avea il volto si guaito, filile ravvia- 
to da tutti . Traggono immantinente 
le Croci per Criito , e per gli due 
Ladroni aggiudicati altresì a pena limi- 
le c glieli vollero aggiunti , perchè 
rimanctiè più infame per tal rea com- 
pagnia la fama del Sai vado re . Già ri- 
pongon la pelàntiflìma Croce sù que' 
dilicatùlimi omeri ; già fi Ipalancano 
le porte del Palazzo . Comincia il 
Disfoglio , fuona la Tromba ferale , 
fcompigliafì la Città, accorrono ratti 
al fuono Cittadini, e Foreftieri, Fer- 
mali il Banditor fulla foglia ; cd ec- 
citata col rauco fuon della Tromba 
l’attenzion , foggiugne ad alta voce 
per la prima volta l’avvifo della fen- 
tenza mortale. A me manca il cuore 
a rintonarla . Dice , che va Gesù 
Nazzareno dannato a morte per i«*„i 
fediziofo , contrario alla Legge , al 
Senato , c allTmperador Tiberio Cc- 
fare , come motor di tumulti , fa- 
cendoli Figliuol di Dio , Re d’Ifrael- 
lo , e negando il tributo a Roma . 
Vedete oramai, Uditori, ufcirliume- 
rofo Squadrone di Sgherri armati ; 
poi un Ladrone: poi ì’altro . Attenti 
ora qui : Efcono due manigoldi co* 
capi d una fune tirandoli apprcilò per 
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lo collo chi lor vicn dietro. Il ravvi- grande ludibrium ; fi fidar , grande 
fate? E’ egli un Uomo di compatitone- myfterium . £1 più chiaro minerò li 
voi figura, pien di piaghe,, c di fin- è’, il darcift a veder da Macftto c 
gue, di falive immonde; sfigurato tur- eolia voce , c coll'cfempio infcgnarci 
to , perche tutto trasfigurato in una il feguirgli diaro ciafcun colia fua 
piaga. Sapete chi Ile? O fede , quan- Croce . Ónde ripiglia Agoftino : Au- Ah* he. 
K> ardi alla rifpofta ? E’ Gefucrifto diant Regei» Cbriftum caelefiir militi* *'■ At 
Figliuolo Eterno di Dio vivo, vero Dio, pepale concionani cm . E tutta la dot- 
e Uomo. E’ilFigliuol purittìmo di Ma- trina racchiude!! in quelle voci regi- 
ria Madre, e Vergine. E’il Salvador del Arateci da San J.uca: Dicebat ad om. tur. < } . 
Mondo. O portento, che mai non ca- neri alle Vergini, e Conjugatc, a’Re- 
pi in mente creata ! O Secoli voi ne ligiofi, e a’ Secolari: Ad omner: Tol- 
V ed erte i Emboli , mi non fo , fe ne lat crucem fuam , ér fequatur me . Ri- 
pcnarafte imifterj . Vedette l’arbore flette S. Bernardo : Nam bac omnium B r . 
della vita piantato in mezzo aJ Paradi- invìtatio , falsi eft credentium . Con- i jn Ci- 
to: il legname di Noè , onde fabbricar- vien dunque a ciafcun Criftiano feguir 
fi l’Arca : lattala diGiacob, che dal- Critto , e non precederlo ; fotto la 
la terra poggiava al Cielo ; il baculo Croce , non fopra ,• tutto all’ oppofto 
dello fletto Giacob camminando a fpo- di quel celebre Zaccheo , che perché 
farli: la verga di Mose, ch’apre via di Vracmrenr afeendit , meritò quel ri- ij tc _ , „ 
fcampo agl’lfracliti , c dì naufragio a- foluto editto di tofto ttenderne : Fe- 
gli Égizzj per mezzo il icn del mar jìinanr defeende ; gialla l’ avvilo pru- 
roflò. Era la Croce fuilc fpallc di Cri- denti (Timo di S. Pier Grifòlogo : De- fhryfol. 
fto. Vedette Giofuc , eli’ alza lo feu- feende ante Dominm» de Adamitica - 

doa conquiflar la Città d’ Hai. Gedeon arbore , dr Po fi Crucem Dominio* Paf. 
fotto la quercia, e con bacchetta : San- fiorir afeender ; ch’era pur-quell’ uni- 
fon con agli omeri le porte fino alla co voto della Spofa de’Camici: Tra- 
(bramita duna montagna: Davide con he me , polì te curremur . E ben o- Cant.u 
cererà a fugar Demonj , con battone gnun fa, che riratear Critto in porta- 
ssi abbatter Giganti . Era Critto con re la Croce , non è , come errando 
■ fopra le fpallc la Croce. Ecco l’Abel- credevanlì que’ Monaci riferiti sia Cali, 
le giu fto , cui l’uom , malvagio fuo fiano , pottare la Croce materiale di C aff.ee!. 
fratello caccia alla campagna, per le- legno , ma il fofferir con pazienza Sti- 
vargli la vita , Ecco il miglior Ifaac qualunque molcftia o intcriore, od e- 
Gen, 4. carico delle legna del Sagriliz.io : Ecco Ile rii a ; perocché cbiamafi Croce , dice 
Gru. 12. il più giuflo Davide ulcir della Città Adottino, d Cruciatiti e vogliali o no: xeifir. 

1 Rrg 1; piangendo, trattone dalla tirannia del Tota -vitaChrifiiani bominii, fi fecun- 4 -, /, 
i.Rig.i 1 f uo figliuol ingrato Attàlone: Eccoli dùm Evangclium vivai , Crux efi -, on- dtverf. 
Levu.it pjy innocente Naboth fuor dell’abitato de veracemente proiettava il Gnfofto- Augfer. 
ad eiìcrgli tolta la vita ad iftanza d’ mo: Ncc Rex prccul àCrnce "urtam agii . ;i-ers< 
una piu empia Jczabella, la Sinagoga. Cxoc’ è la morti ficazion della carne , chryfel. 
Cosi ette fuor di Padiglioni il purillì- la refiflenza alle tentazioni , agli ap- 
mo Gesù qual lebbrofo , infetto dalle prati , la guerra al proprio amore . ‘ ’* 

>■ «oltre colpe . Cosi i barbari Agrieoi- Croc’ è la compaffion de travaglj al- 

ti„: cacciano il Figliuol di Dio fuor trui , il dolor , la mitezza , il tedio 
ìklla Vigna di Geruùlcmme ad ucci- nc‘ propri, l'aridità di fpirito, lo tta- 
detlo per non pagargli i frutti dova- dimento cidi’ animo , c quanto altro 
ti . Cosi ette il grappolo della terra fuol contriftarci : infermità , mifcric , 
prometta per diete efpreilb lòtto il tor. perfecuzioni , la moglie imperlata , 
colo della Croce. il figliuol indocile , l’amico , il ue- 

XXIX. Ma a qual fine darvdo a mico , il fervo , il vicino 5 ricordan- 
vedere in profpettivc di lontananza , Idoci, che fin dal ventre materno col- 
quando l’abbiam già fotto agli occhj: [la politura del corpiccino teniamo of- 
Aug ir. Grande fpetlaculum \ grida qui tra noi j terre le fpallc alla Croce; come ricor- 
»77-ì»]*. Agoftiao ; fed fi fpcfttt ispida { ddapa a’ fuoi figliuòli per rincorargli 
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a 5 martirj quella viril Donna de’ Mac- 
cabei : Ne/cio quali! er in utero meo ap. 
paru'tftie ; mercé , ripiglia il Vefcovo 
Arcfio : Qua fi diceret natura : F.cce 
atrtè difpofitur ad gerbera , ór percuf- 
Jtonee / uftincndae : Ad aliud qutppe , 
rubi! mundum intrat . Sicché dal ven- 
tre materno fino alla morte, ad efem- 
pio di Crifto , convien portare dietro 
Criflo la Croce 7 Fadus obedienr , 1* 
Apposolo re l'addita, nfquc ad mor- 
tem , mortem atttem Cruci r. 

XXX. E convien portarla altresì co. 
me oggi la porta Gesù . Non v’ ha 
Cattolico , che non adori la Cro- 
ce morta di Crifto , c tariffimi fono 
coloro, che non abbiano in odio, ed 
orrore la viva de’ travaglj . Tutti fc- 
gnanfi colla Croce la fronte, - c pochi 
ne vogliono il pefo nel cuore. I Pre- 
lati, i Cavalieri la oftentano in petto 
per gloria: voglio credere, che ancor 
ne’ proprj occhi per imitazione . Deh 
fuora , luora delle porte di Gerufa- 
lemme. Uditori, a veder come Crifto 
porta la Croce: Et baiulans /ibi Cru. 
cc> » ex ivi! . Quel bajul.nu vai più che 
pigliare : vai caricar fopra se . E chi 
non fi addofià tutto il pefo della Cro- 
ce non può efter Difccpolo: Qui non 
bajulat Crucem fuam , non poteri , non 
poteft . Efcc Gesù' fuor di Gerofolima 
a compiere le figure de’ Sagrifizj dell’ 
antica Legge , i quali offerivanfi nelle 
carni delle vittime portate » bruciarli 
fuor de’ Padiglioni in ripurgamento 
de’ peccati del Sacerdote Sommo , e 
del Popolo . Perciò Paolo di Criflo 
oggi fuor di Gcrufaletnme : Propter 
quod Ór Jefue , ut f aridi ficar et per 
fuum Sanguinerà Populum , extra por- 
tarli pafjur e/i . A tal efempio grida 
l’ Apposolo flefìò, e c'invita: Exea- 
rnus ìgìtur ad eum extra caftra , itn- 
troperium ejue portanter . Exeamur . 
Donde ? . domanda 1’ Alapidc . Fudr 
delle pompe, fuor de’ diletti, fuor de’ 
tumulti de'vizj: Extra caftra pompa, 
voluptatum , luxus , ór legum taberna • 
culi i idefì , mundi bujut cadaci, ór mo- 
bìlie , ut portemi <s improperi:, m Crude 
Chrifti. Ànime Crifliane, Spofe di Ge- 
sù addolorato, cdoppreflò: Ecce Sport, 
fut venlt : exite obviam ti . Non bafta 
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vadali incontro a Gesù . Chi va all* 
incontro, vicn faccia a fàccia : Exite 
obviam : adunque contemplili Crifto 
in tanti affanni per comparirlo , per 
vergognarci , che le colpe noftre T 
opprimono. Chi va all'incontro viea 
per la ftcllà via : Exite obviam . A- 
dunque camminifi per la via ftcllà di 
Crifto dell' amarezza , dell’ umiltà , 
della pudicizia . E’ pazzia pretendere 
incontrar Crifto per la via del dilet- 
to , Per la via della fuperbia , per la 
via della lafcivia : Exite obviam . A 
(offrir Crifto la Croce, ulci: Exh/it. 
Clic vergognadunque, Criftiani , ver. 
sognarvi della Croce ? Crux paiano 
ferenda efl , grida ilGrafero, nani ór 
Ulani Chriflur palam tulit . E che ? E" 
■ella oggi mai la Croce confidata, e- 
libata da Grillo per rimanerli patibolo 
di feellerati? zxla per lei , per noi 1’ 
innamorato della Croce S. Pietro: Ne- 
mo vefirum paiiatur ut hemìcida , aut 
fur. Tu, Criftiano, per fregio di glo- 
ria te la fogni in fronte , piazza dell’ 
Onore ingenuo dell’uomo; c poi ti ar- 
rollifci a moftrarla nella povertà , nel 
perdono delle ingiurie, nella modeftia, 
nel difprczzo de’rrfpetti umani, nella 
pcrlècuzion, nell’affinno? Noli erube. 
/cere , lènti A golf ino, noli erube/cere : 
ideo enim in fronte , tamquam in fede 
pudori t , fionum Crude accepifìi . 

XXXI. Eppur quanto più greve fù 
a Crifto la propria Croce , che non 
a noi la noftra ? Notafte. quel /ibi ? 
Tutto il pcnofo, l’afpro volle per se: 
il leggiero , il falutevole lafciò a noi. 
Cosi io intendo quel chiamarft egli 
vermine : Verrnie ór non homo ; per- 
chè come il vermine rodcnJo il le- 
gno , l’allevia : così alleviò Crifto I* 
onerofo della Croce , portandola per 
sé . E portolla per sé fòpraprronendo 
alla fua Croce tutte le fcelleraggini 
noftre- Peccata no/ira, piangeva Pie- 
tro , ipfe pertulìt in corpore fuo fuper 
lignum , o come il Siriaco : Bajulavit 
omnia peccata noftra . Cho nuovo pe- 
fo fù quello portar (opra il fuo ome- 
ro invitto innumerabili Peccatori , e 
peccati? Eppur ci afficura l’Appofto- 
10 , che quanto la foma riufcigli più 
greve, tanto gli fù di allegrezza mag- 
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Crucem . Qual gaudio ? la noltra faL 
rezza , rifponde Tcodorcto : Chriftur 
gaudium fuum noe ai , Animar um fa- 
Totem. O Amore! o zelo! o finezze! 

XXX11. Ma pur quantunque la Cro- 
ce per si grandi acquilli tu (Te di gio- 
ia al cuore dell’ Amante Getti , non 
lafciò d’ cffèrgli loma pelàntiffima al 
corpo. Vidclo (òtto al pcnolilTimo in. 
carico , cosi sfinito , e vacillante , 
Giovanni, che dato un volo fii a dar- 
ne avvilo a Maria. Accorfe la dolcn- 
rillìma Madre : ode gli cechi della 
Tromba funcrta .• ode le fallita del 
Trombctticro audace » c giunta alla 
ilrada detta dell’ amarezza , e vinto 
col fuo amore 1* orticolo della molti- 
tudine, fi recò innanzi al Figliuol luo 
Dilcttiflìmo . O Madre ! o Figliuolo ! 
Chi lena avrà a riferire Foccorlo in 
quello incontro ? Colà li 'cccliflarono 
le due Lumiere del Cielo , c della 
Terra. Piti parlaron gli affetti, che le 
voci. Tre volte fu gli occhj di Maria 
cadde Gesù tra per languidezza fotto 
alla greve lòrna , c per le fpintc di chi 
ycnivagli dietro, e per gli ftrappamen- 
ti di chi colle funi il tirava d' innan- 
zi . O che clàcerbazion nelle piaghe ! 
o che nuovi profluvj di lingue ! t> 
che abbandonamento di perfona i 
Balla il dire , eh’ entrarono in forte 
dubbio i Carnefici , che non finific 
Còllo la vita fotto , c non fopra la 
Croce . Ulirongli a cullodirlo vivo 
alla morte, la cruda pietà, di sforza- 
re un paflaggierc a dargli ajuto per fi- 
nir di portare lo lmifurato carico del 
patibolo fin fopra il Monte . Deh per- 
che non trovarli alcun di noi. Alcol- 
tanti , a dargli lolhcvo? Io di me non 
ofo prometterlo, le tanto pefo di col- 
pe ho aggiunto alla fua Croce. 

XXX11L In fine con angofee si im- 
menfe c giunto Còlto alia fommità 
del Calvario. Quivi lo fpogliano non 
folo fin dell’ultima tunica, ma di piti 
brani dell’ immaculata lua carne i 
■mercè all’effcrfi attaccate le velli alle 
lue piaghe . Eppur gli fii pena mag- 
giore 1* apparir nudo agli occhj di 
quell' innumcrabil concorlò . Stefero 
fulla terra la Croce. Oh che bel let- 
to di ripofo a un Figliuol di Dio mo- 
ribondol Un tronco rozzo, e da per 
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tutto nodi , fchcggie , c chiodi . L’ 
alterigia , la crudeltà , l’Ollio coman- 
dangh , che vi li conchi. Vuol Sant’ 
Anfelmo , che la Madre aiHittiflinw 
gli gittafie il velo del fuo capo per 
ricoprirli . Cominciano intanto i di- 
fumani Carnefici ad inchiodarli la man 
delira . O quante volte errando ad 
arte i colpi del martello faccan cadér- 
li filile dita dilicatiflrme ! Ruppero re- 
ne , e nervi , c fecero feoppiare il 
l'angue dalle unghie. Padano a inchio- 
dar 1’ altra mano ; c perocché non 
giungea al fegno fitto apportatam.nie 
piti lontano , ftringongli funi al col- 
lo, c co’ pie puntellati lui Divin Cor- 
po, ftrappanlo con ifpietata fòrza per- 
ché vi giunga, fcompaginandogli Tot- 
fa . Di che ftupitc piti ? -cari Afcol- 
tanti . Della barbarie de’ Manigoldi , 
o della tolleranza di Còllo ? Fecero 

10 Hello ne’ piedi tracndoli giti a flrap- 
pa menti di catena . Gli crederete pa- 
ghi con ciò ? Ah no ; che per reltar 
più ficuri della perfezzion empia dell’ 
opera , vollero nbadire i chiodi per 
dietro la Croce ; onde fti mellicr ri- 
voltarla fui volto , petto , c tutto il 
corpo dell’ appaffionariffimo Redento- 
re . PrcviJelQ tra le lue penofe diali 

11 Santo Davide: Stratnm ejur nerfn. pf 4 j^ 0 

/ li in infirmiate ejur . Da quelli Car- 
nefici pigliate voi efempio di ricroci- • 
figger Gesd , ò Crifliani , Ogni pec- 
cato nollro il rimette in Croce: Rur- 
fur crucifigenter i ma aggiungendo pec- 
cati a peccati, gli raddoppiamo i col- 
pi, e le punte de’ chiodi col mal co- 
llume , e col far più difficile il nollro 
rimedio . ^ 

XXXIV. Prendono così già difpo- 
rta la Croce , e ’l Crocififlò quegli 
Empj , ed alzandola a truppe la fan 
cadere di piombo nel fòfficello aper- 
to i e perchè fquarciandofi troppo le 
ferite delle raant , non ufciffèr da’ 
chiodi , fi (Tìngi i lance lòtto le brac- 
cia , ed ajutano a follcnerli nel pati- 
bolo il corpo . Trema non per tanto 
alla (coffa, apronfidi nuovo le piaghe, 
romponi! altre vene, aitò nervi, e dap- 
pertutto fe gli rinnovan gli fpafimi . 

A tai tremon tu pur tremarti òlnfer- 
no, e ti fi riaccclcro di rabbia gli oc- 
chj al veder già inalberato loflcndar- 

do 
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do del Re de’ Re : al vedere il miglior 
Davide udito a vincerci col ballon 
della Croce: al vedere il Capitan Ge- 
nerale di Dio domare il Mondo col 
legno. Tre ore flette cosi malvivoGc- 
lf»ì. n. su nella fua Croce. In tal tempo prie- 
ga perdono dall’ Eterno fuo Padre a’ 
l'uoi nemici. Raccomanda a Maria Ma- 
dre Tua il Tuo dilcttoCiovanni , ed in 
eflò noi tutti. Raccomanda a Giovan- 
ni 1‘ oflequio a Maria . Promette al 
buon Ladrone il Paradiso . Dichiara 
agli uomini la fete ardente delle lor 
Anime . Mollra P abbandonamene , 
e dilòlazion , che patiicc d’ogni con- 
forto. Dà ad intender? aver dato com- 
pimento alle Profezie ; e finalmente 
dando un clamor miracololo , onde 
flordirono i circoftanci, lì converti il 
Centurione , dille : Padre nelle mani 
tue raccomando il mio Spirito, c chi- 
nando il capo, fpirò. Crifliani, fpfro 
Gesù: Anime , fini fua vita Gesù . E 
v' ha chi retti con vita ? Come non 
moriam di dolore ? Rompe!] il velo 
del Tempio ; e non fi rompe. Pecca- 
tore, l’oftacolo cheti rattien dal con- 
fettarci? 11 Sol fi cccliflà, e fi ottura: 
la vanità del tuo fangue, e talenti an- 
cor ti sfavilla nella tua Aima ? Le fe- 
polture fi aprono , non perciò efee dal- 
la tomba del mal abito il tuo peccato? 
Le pietre fi frangono a pezzi : il tuo 
cuore non vuol lapcrc.di contrizione? 
Ah caro uccifoDio: Tu ci proinctte- 
fli per Ezccchicllo un cuor di carne, 
morbido : Auferam cor lapideum de 
carne Vcfira : io te lo chieggo per me, 
per tutti , oggi di pietra 5 giacche le 
pietre oggi fi rompono, e non i cuori. 

XXXV. Ah no , Deicidi £ià rijpcn- 
titi . Tempo coramai di avvicinarvi al 
cadavero trafitto del voftro eftinto Pa- 
dre per fargli onorevole funerale . Ve- 
nite Anime lebbrofc di colpe al Gior- 
dano del Sangue Divino . Cicchi di paf- 
fioni venite a racquiflar’occhj nel Si- 
loc della fafute. Infermi di vizj venite 
alla Probatica nuova, che per cinque 
portici vi dà adito alla vita: Diamanti 
di ultima durezza , venite , che v’ha 
Sangue d’ Agnello a intenerirvi . Ve- 
nite Sitibondi della Giuflizia , che an- 
cora flillano poftumo Sangue le fon- 
tane del Salvadore; Venite tutti, che 


Bttc.U. 


4-Ret-lS 

Imo. 9. 
)<M. 5. 

Alate, 

liti. II. 
U»i. 5?. 


fi danno a ber fenza altro prezzo , 
che di volontà , e di affetto . Solo ha 
licenza di rimanerli , chi non concor- 
fc al Deicidio. Deh tornatevi Prodighi 
alla cala del voftro Padre, che colle 
braccia aperte fta afpcttandovi per ri- 
cevervi in ette, e perdonarvi. 

XXXVI. Corri , apprettati , giungi 
Pcccator Deicida , c vedi qual han 
tornato un Dio i tuoi peccati . Vedi , 
che mcritcrefti tu per le tue colpe . 
Ecco il Cadavero dilacerato. Vedilo, 
ed odi ciò, che ti predica per le boc- 
che di quelle piaghe. Odi, che grida- 
no. Batta di peccar Eigliuol parricida, 
eppur amato . Ben flagellato mi truo- 
vo: ben ferito mi truovo: ben croci- 
fitto mi fruovo. Non più flagellarmi, 
non più fchiaffeggiarmi, non mi cro- 
cifiggere più. Non più ofléfe, che fa- 
rebbero troppo più crudeli, contra il 
Cadavero freddo d’un Padre uccifo . 
Se futtè ncceflàrio , fe ancor- utile , il 
tornare a patire per te , tornerei a 
riacquiftarmi il Sangue per Spargerlo 
da nuove ferite . Ma fc , figliuol di 
quello cuore (quarciato , hai prezzo nel 
mio Sangue lòprabbondantc a compe- 
rarti falute, perché ripetermi colle tue 
colpe la ftragc? Deh muoiano le col- 
pe , perchè tra noi non più fiano file- 
gni : fiamo amici in eterno . 

XXXVIII. Criftiano a tanto Amor 
che rifpondi ? Che ripaghi a tante fi- 
nezze ? Vuoi mifericordia ì vuoi per- 
dono alla tua crudeltà? Vuoi pace col 
tuo Dio Ivenato? Veggoti perpiettò a 
dir che si} c ben lo, che non colli- 
nazione , è timore , che ti fi nieghi a 
tanti eccedi . Or che mi dici tu , Ge- 
sù mio, morto alla vita, non all’amo- 
re ? Mi perdonerai , Gesù mio, fe io 
mi pento ? China il capo : atticura che 
si . Su , con dolor lòmmo , con gran, 
de amore , con gran fidanza , apprefi- 
liamoci, Peccatori, ch’egli ci afpctta. 
Dicagli cialcun col cuore: Mio Gesù, 
mio Signore, Dio mio, Redentormio, 
Padre mio, in cui credo, in cui fpe- 
ro, cui adoro, cui amo più della vita 
mia, più dell’Anima mia, lópra tutte 
le cofe , a me fpiacc , (piacerai , Signo- 
re , intimamente mi fpiacc di avervi 
olfefo, per edere Voi chi vi fiete. Ò 
infinita Bontà! Q Gesti mio! Chi mai 

non 
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non avelie peccato . Propongo am- 
menda/ (peto perdono. Peccai, o Pa- 
dre? milericordia Dio mio. E Voi Ma- 
dre atHittillima dell’Unigenito uccifo, 
de’ Peccatori Deicidi , confolatc con 
quelle lagrime nollrc il vofiro pianto. 
Impetrateci il perdono , che già cer- 
cammo, perchè fi ricompcnfì coll’ ac- 
quino di tante Anime la perdita del 
1 igliuol vollro . Non fia mai vero f 
ch’dièndo Figliuoli voli ri, redenti dal 


Sangue del 1 igliuol vollro, abbiamo a 
dannarci. No Madre della Milcricor- 
dia. - Crifiiani non piu colpe: Viva Ge- 
sù Croci fi fio , viva il Tuo Amore, viva 
in noi la lua Grazia . Ecco la bene- 
dizione, c’1 perdono del nollro Gesti 
efiinto, eppur fopravvivo a bramarci. 
Gli facellc colle lagrime il Funerale? 
Seguitemi con" più alta mefiizia a ri- 
porre il Cadavere amato nel luo Se- 
polcro . 


PREDICA XXXVL- 

Nel Dì Solenni/limo di Pafqua . 

L’ IDEA DEL RISORGERE 

A' PECCATORI. ‘ ; 

' \ - Surrexit non eft h)c . Marc, i $. -, 



(! Lbeggiò dunque al Mori. 

do quel lòlpirato, feli- 
ce , allegro, c fingola- 
riillmo giorno della Ri- 
futrezione trionfàtrice 
di Crillo, ò Signori . 
Quello è Quel fortunato giorno della 
Pafqua giuliva do fiori, cne colla fua 
Primavera ci dice , che pafeò già l’In- 
verno orrido delle pene , e della mor* 
Cant.t. tc del Redentore : fam hyemi tranjiit A 
che già fciollèfì il gieló dell’ infcdcl- 
tà , c timor degli Appoftoli : che già 
paflarono l’ amare pioggic delle lagri- 
me de’ Difccpoli , della Madrd, e delle 
fue pictofe Seguaci i Imber abiit , ér 
receffrt ; perche apparvero già nella 
terra della nollra umana natura i fior 
dell’Immortalità, tornata a vita laVi- 
VhtUc. ca : Florer apparuerunt in . terra no- 
fitee. Cedettero già le tenebre alla fu- 
M d*a?r ce 3 ombre alla verità , l’ antico al 
ir ii nuovo » 1* me ftbsia all’allegrezza ; giac- 
liàt 'c» riforgendo Gesti difi rude le tene- 
inpf.wi bre, fugo l’ ombre , rinnovò l’antichi- 
llìff'. er. tà , e ci annunziò la gioja vera con 
ì.tnPri- aprirci il palio dalle procelle al por- 
fch. to , dalle promclfe alla pofiefiione , 
dal travaglio al ripofo , dal pellegri- 
naggio alla Patria . Quello è’ <fid 


giorno si proprio diCrifio, che chia- 
mali del Signore ; mercè , eh’ è gior- 
no , in cui alzò egli mano dall’opere 
del fuo ineffàbile amore, come in quel 
primo Sabato del Mondo; dall’ opere 
della fua Onnipotenza Requiez.it ab 
unizjerfo opere . Qucfio è quel gior- 
no , eh’ è proprio lùo , c che vince 
gli altri giorni a mille a mille, per u- 
la r le formolo del Santo Davide : Hfcc pr u - 
tfi dici, quarti fecit Dominai: Meli or pùl.ut'. 
e fi diet nna in atrtii tati faper milita . 

Gli altri di cominciano- dal martino , 
e fìnifeon la fera : querto ha il prima- 
to tra giorni Crilliani; pcrcljc, come 
quel pruno del Mondo, comincia dal- 
la fera - delle pene , c finilce nel n»at- 
tin delle (ilorie : Faétum efl vefptre de», t. 
ór mane diee uniti : Fefpere antem Sab- Marc.i6 
betti , qaJb lucejcH . Negli altri dì na- 
Ice nel Cielo il Sole per illuminare la 
terra : in quello nafee il Sol di Giu- 
fiizia , per illuminar Cicli, e Terra , 
dalle vilcerc di un Sepolcro: I/iediet, 
ferrile a fai ti di tripudio la penna di 
S. Girolamo , ifte dier ampliai noti Hitr. in 
de Sepnlchro retdiarvit , queim de Soh-i.Uu.i6 
refnlfit . Negli altri di vederi il Sepol- 
cro confumarc il* fnorro, c ferbar vj- 
V 4 la. «Otte ; -ili quello , il Sepolcro 

con- 
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confuma la mòrte , c lafcia, dirò co- 
si , vivo il cadavcro. Stupilce Griio- 
fologo: Afutatur bicordo rerum: mor- 
tem non mortuum devorat hic feptd- 
chrum : domur morii s manjio fu -vita, 
tir, uteri nova forma mortuum conci - 
pit , parit vivum. E non avran dun- 
que perciò ad onorare tal giorno con 
allegrezza comune Maria, gli Angio- 
li , gli Apposoli , i Giudi , i Peccato- 
ri ? Per tutto il Mondo parlò Davide con 
quelle voci : Conruert 'jlifpLauttum meum 
tn gaudium mihi » e tutto il Mondo 
invita oggi a i tripudi la Chicfa : Htec 
dier , quam fec'tt Dominar : exulte- 
mur , ir Letemur in ea . Grande fu 
l’allegrezza di Sara in riveder con vi- 
ta il fuo figliuolo lfacco dopo aver- 
lo creduto per tre di vittima alSagri- 
fizio : Grande fu la compiacenza del- 
la Madre di Mose dopo averlo cre- 
duto naufrago tra 1’ acque del Nilo : 
Grande il giubbilo di Giacob dopo aver 
pianto il tuncral del fuo Giufcppc . 
Chi non fuppone maggior gioja oggi 
in Maria , non ben riflette al gran di- 
vario, che corre tra Madri c Madre, 
tra figliuoli e figliuolo . Gli Angioli 
oilentarono il loro giubbilo negli sfog- 
gj de’ vcflimcnti : degli Apposoli ce 
nc dà notizia l’ Evangelica : di tutti 
gli uomini , anzi delle creature tutte 
ne fece fede il ballo della terra fin dal 
Limbo de’ Patriarchi : avveratili i vati- 
cinj del Re Profèta : Ad vefperum 
demorabitur fi et ut , ir ad matutinum 
léetitia . Ed oh l’abbondanza de' mo- 
tivi, che ci dà quello giorno alle al- 
legrezze piti vive ? Trionfi il Redcn- 
tor noftro in quello di di tutti i fuoi 
nimici , e vedefi efaltata quella pie- 
tra , cho riprovarono gli Ebrei nell 
edilizio : Lapidem , quem reprobavo- 
runt , hic faci ut efl in caput anguli , 
In quello di fommerfe le noftre col- 
pe , come gli Egizj , nel mar rollo 
del fuo prcziofilfimo Sangue ; ed ora 
nel mar del Bartefimo, della Peniten- 
za , come Michea il vaticinò : Pro- 
jiciet in profundum marir omnia pec- 
cata noftra . In quello di trionfò del- 
la morte , come aveale minacciato per 
OCol: Ero morr tua , 0 morr i ond’ 
è già divenuta di terror degli uomi- 
ni , gaudio dc’Giufli ; c quella, che 
Tromba Quaref 
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agguifa del Lion di Sanfonc mettea in 
isoigottimento tutti i mortali , ha favi 
di dolcezza per gli amici di Dio, che 
le dileggiano le lue antiche vittorie : 
'Ubi e fi , morr, vittoria tua ? c Ubii 
efl , morr , f ìimulur tuur ? Grida per 
pienezza di compiacenza Bernardo : 
Jam non e/t fìimulur , fed jubilur . In 
quello di trionfò dcU’Inferno, efpcz- 
zò le lue porte , perche u fallerò del 
fuo carcere antico i Santi Padri, giu- 
fla i vaticinj d’ifàia : Dìcet hit , qui 
vinti i funi : Exite ; vincendo ne’tro- 
fei" Sanfonc ; il qual , fe prigioniere 
nella Città di Gaza , c con guardie 
dellatofi nella mezza notte , Ivclfc le 
porte , e feco fe le menò , deve pur 
cedere a Criflo , il cui corpo chiufo 
nel Sepolcro , c circondato dalle cu- 
flodic , non (blamente ufei libero al 
rifveg Parli del lònno della morte; ma 
precipitò tutte le porte del Limbo , 
perchè nc ufeiflèro i Padri . Gli fa 
plaufo S. Gregorio : Alo» folùm liber 
de Inferno exiit > fed ir ipfa etiam 
Inferni claufìra defìruxit } anzi non 
pago di avere in quello di rotte le 
porte del Limbo , (palancò le porte 
del Gelo} giacché in quello di , al dir 
dt Agoftino , tolfe la fpada di fuoco 
dalla porta del Paradifo , la qual im- 
pediva l’entrata fin dal primo peccato, 
affin che a fuo tempo potefiero paf- 
fir gli uomini all’ eterna felicita : 
Igne am itlam rompbfam , ir Paradi- 
jt januam , quam nttllus potuit effrin- 
gere , hodie Cbriftus cum latrane-, re- 
fera vit . E fopra ogn’ altro motivo 
gioifeano in quello di i Peccatori , 
per aver ottenuta da Criflo rifufeita- 
to la idea da copiarne il lor rifòrgi- 
mcnto . Tutto c cifrato nelle podi e 
voci del Tema : Surrexit, non e fi hic. 
Mi sforzerò a collocarlo in buona lu- 
ce . Attendetemi . • 

II. Concorrono a mettere in folen- 
nità , c chiarezza il miflero del Rilor- 
gimento trionfale di Còllo la Natura 
co’ iimboli , la Scrittura antica col- 
le figur-c , e l’Evangelio coll’ autori- 
tà della fua teftimonianza . Quanto 
a’fimboli della natura, flcndcte TTJdi- 
tori , gli Iguardi per l’Univcrfo; Ve- 
drete rinafccre il Sole in fui mattino 
dopo cflerfi, fcpolto il di precedente 
21 nell’ 
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nclI’Occafo; ma vi avvifate, ch’ccgli 
un fimbofo ri predò della Rilùrrczzio- 
Ttrmll ne • Tertulliano vel riconolce : Dier 
l. r. de enoritur in noftem , ér rurfus cum fuo 
An.c-in cultu nitefeit . E che altro è mai, fog- 
giugne j quel rinnovarli la Luna do- 
po le lue mancanze. Ce non fc unve- 
1 ligio della Rifurrezzion dopo morte? 
Tettali. Redornantur ér fpecula Lume , qu/e 
lib. de menfìruui nttmerus attrrverat. Quello 
Xife.tx. medefimo accenna la Primavera colla 
& li.de novità dc’fuòi riori, l’Autunno colla 
pompa improvvifa delle fue frutta : 
Revolvuntur byemer , & eefìates , dr 
"verna , ér autumna cum fuir j rondi . 
bue , floribur , fruHibur. Veggiam fcp- 
pellirfi nella terra la Temenza , c ri- 
pullular viva pianta dal fuofepolcro; 
c veggiam , coma dieea Giob , che 
l’arbore recilb torna a ringiovinirc : 
Job 14. Si preec'tfum fuerit , rurfum Ziirefit . 

Veggiam la Palma, foggiugne Plinio, 
■p !jn i che in sè meddima muore , e -rina- 
13.^ 4. k' e Emori , ac renafei ex fe ipfa . 
Or che altro fono tai maraviglie , le non 
fc fimboli di Rifurrezzionc, che offre 
, la deflà natura ? In hit natura nofìree 
Idfì'd fP ec ‘ em r efttrre{fionic imitata e fi . 
lufJr IH- Ma quanto meglio della natura 
1 ’ infeniata , c vegetabile , fimbolizza la 
natura fcnfitiva la Rifurrezzione di 
Crido ? La Fenice, che in tre giorni li 
brucia , muore, c toma a nuova vita, 
non balia a confondete la increduli- 
tà ddl’Ebrailmo nel rilorgimento del 
Redentore ? Di quella dimollrazion si 
palpabile avvaleva!! S. Epifanio : Cur 
Judeet iniqui fefu Chriftt triduanam 
in'tkir. re f urr efiionem non crediderunt , cùm 
' aint trium dierum / patio ipfa fe fu- 
feitat ? L’ Aquila quando rinno velia 
le lite piume , quando torna alla fua 
giovinezza, ferendo col fuo rollro la 
lclce ; allora , infegna S. AgolKno , 
Aue in fi* * n ea queedam refurrefiio . -Uicon- 
Tf. ioi. cino, che fveglialì del fonno an terzo 
&ef> 39 di col ruggito del Padre , comcferi- 
Orig.iio, ve Origene . li Pellicano, il qual dà 
‘ 7 - 1 n vita coi fuo lingue a’fuoi pulcini nel 
GM.49, rerzo giorno , come vuol S. Epifanio . 
PhTe* J a vj cr p C) C J, C ftrifeiandofi perlefen. 
e diture deHa rupe lafcia l’antichclqua- 
A*sli. me, ed efee .con velie piti bella, co- 
fc.dti ft/.me ci avvisò Io llefTòS.Agollino. Lo 
v.15. Sparviere che rifa 1 ’ ale pel nàclè di 


Marzo , come cantò Claudiano . 11 
Cervo che rinforza nel capo ifuoira- ciani. 
mi , c proroga la vita nelle furgenti 
dell’acquc , come torna a illruirci S. S y'i 
Epifanio: Sono tutt’elli altro, che firn- 
boli , che dileticano la n#llra Fede in I4 , s " 
darle a vedere abbozzato il miltero Ep'iph. 
del Riforgimento diCrillo nella natura ubi fup. 
medelima? §.<. 

IV. Quanto però la confortano piti Cena. 
vivamente le figure, che ilrapprcfcn- 
tarono fin dal principio del Mondo, 
giuda l’autorevole memoria , che ce 
ne ferbò la fcrittura antica ? Colà rif- 
vegliafi Adamo dopo edcrfi fabbrica-^ Arr * 
ta della fua coda laSpofa : ciò rii fi- * rA " 
gnificarci Gesù dello del fonno della 
morte dopo la fòndazion della Chiefa Gen.t. 
dal fuo collato : Così il Salmcronc . 

Colà torna all’ Arca la Colomba tra- s f , nd. 
endo il ramo di ulivo ; per accenna- 
re, che tornò al fuo Sagratidìmo Cor- 
po l’Anima del Redentore traendo al Sulm.ubi 
Mondo l’ulivo di quella pace , che fup. 
ripetè sì fpcflò, ritorto .• Cost ilSan- 
deo . Colà li fveglia Noè dopo lo 
fcherno del lùo ingrato figliuolo co- 
perta già la fua nudità’ 3 per dinotar- 
ci , che dopo i difprcrzi del Giudaif- 
mo fi deda Gesù col vedimento pre- 
ziofo della fua immortalità : Cosi di 
nuovo il Salmcronc . Colà fi ricon- 
duce Ilàacco con vita dopo edèrfi of- 
ferto vittima al monte »• per prefigu- 
rare la Rifurrezzionc di Cndo nel 
terzo giorno dopo edcrfi offerto per 
noi vittima nel Calvario : Cosi Teo- 
doreto . Colà forge Giacob dopo il Gen.il. 
mideriofo fonno , in cui vide la Sca- Tbeod. 
la ; per adombrare , che dopo edere <»n ad 
dato il Salvadore nella Scala della H ‘^ r - 
Croce alzodì gloriofo nella fua Rifur- l ?' 
rczzionc ammirabile Cosi il Vitria- "Jj"’ 
co . Colà Giufeppc, che dalla cider- sxnluù 
na è elàltato al T rono di Egitto , c f u p n , 6 . 
figura di Crido ufeito del Sepolcro , Extd 1. 
in cui l’afcofe l’invidia dc’Giudei , a .V» 17. 
dominar l’Univcrfo Così pure il San- fui. ‘ 6 . 
dco . E Mosè ufeito vivo nel cidelli- , R ^f ’ 9 - 
no di giunchi » c la. verga d’ Aronne '■ 
rifiorita dando già recca 3 eSanfonc, '^y^ 
che toglie al Lion la vita 3 c Davide .-n ’ ’ 
eh’ efee libero 'dall’adcdiode’ Soldati di )„(, 
Saule : e Banaja , che uccide il Lion 
nella grotta 3 c Tobia , che torna fa- Din 

no 



Nel Giórno di Pafaua.' 355 


no dopo la fua pellegrinazione, c pe- 
ricoli i e Mardocheo, che trionfa del- 
la tirannia di Amannoj e’ISantoGiob 
reftituito alla felicità priftina dopo gli 
obbrobri, e le piaghe. Vedete Gere- 
mia , che balza libero dal pozzo , 
Giona ch’efce con vita del venere della 
Balena : Daniello dal lago de' Li ani . 
Quelli, e più altri adii, figurarono la 
RìTurrezziongloriofa di Grillo, che bal- 
zò vivo, e montante dall’ ofeuricà del 
Sepolcro. 

V. Tuttociò, e quello anchedi più, 
che o la natura co’ tómboli , o la Scrit- 
tura antica colle figure ciprediflèro del 
Riforgimento del Salvadorc, cidefcri- 
vc in una parola l’Evangelio : Surre- 
xit. Non abbiibgna d'altra notizia la 
Fede. Palli pero oltre lacuriolitàdivo- 
ta, c domanda: Perche volle il Reden- 
tore riforgcrc ? Cinque cagioni ne allè- 
S Th i. gna l’Angelico S. Tornmalo. La prima 
/ “MI- per credito della Divina Giuftizia, di 
art. i. cui è proprio abitare color , che fi 
umiliano, come meglioinfegnòlagran 
Madre di Dio , c gran Maclìra dell’ 
Lue u Umiltà: Exa'.tavit humiles. La fecon- 
da, per iflruzzionc , e confermizion 
della Fede della Divinitidi Grillo ; pe- 
rocché, come di Uè l'Appoflolo , vana 
farebbe la Predicazione, e vana la Fc- 
1 Cor i< ^ c > ^ non f u Ùc rifufeitato Gesù .• Si 
’’ Chrifius non furrexerit , inani t e fi pit- 
ti lentia nofira , inani? efi ér Fides no- 
flra, Ite a perfuader Dio , un Uomo, 
, che morì con ignominia in una Croce, 
fe a tal ignominia non leguiva la Glo- 
ria di rilufeitato. La cagion terza fù 
per conforto della noftra fperanza ; 
perocché veggendo che riforge Grillo 
nollro Capo , Ipcriam j altresì che rifu- 
feiterem noi m.m ira fuc , come ben 
\. Tetra , avvisò S. Pietro : Regeneravit nor in 
fpem vìvane per refurredionem Jefu 
Cbrifli . Jj cagion quarta fù per da- 
re a s Fedeli forma di vita , infegnan- 
doci a rinnovarcinoftricoftumi, gru- 
lla il dir dell’ Appollolo : Quoniam 
Rem 6. Chriflus (urrexit d mortai?, ita ér noi 
in novitate vite ambulemu? . La quin- 
ta fù per compimento della noftra di- 
vezza ; perocché, fe morendo Crifto 
ci liberò dal 'male , rifufeitato ci pro- 
muove al bene ; c fù quello, che pur 
ci avvisò Paolo} cioè, che Crifto rifu- 


feicò per la noftra giuftificazione . 

T radìtus e/i propter d elida nofira , ér R 
Irefurrexìt propter pijìificationem no- < ’ CT ' 4 * 
fìram . 

VI. O il vado campo, chemififcuo- 
pre di utili ponderazioni inciafcunadi 
quelle cinque cagioni ! Ma perocché 
mcn liberale d’ogn’altro dì, mièque- 
llo , di tempo , a difeorrer di tutte , 
fcclgo la quarta , che mira più dapprefi 
lo il noftro profitto. Rifufcitò Crifto , 
dice l'Angiolo : Surrexh ; crilulcitò, 
foggiunfe l’Angelico , per dare a’ Fe- 
deli forma di vita : Quarto ad infor- D Th. 
mationem vite Fidelìum. In qual ma- ubi f tp. 
niera? Faccia comento ad un Angiolo 

un Serafino . E’ la Rifurrczzionc di 
Crifto, dice S. Bonaventura, non fo- 
lamantc principio, e cagione della no- 
ftra rifurrczzion corporale ; ma idea, 
forma , Efemplare della noftra rifurrcz- 
zione fpiritualc s cioè, del pattar dalla 
morte della colpa fino alla vita nuova 
della grazia ; onde la rifurrczzione 
fpiritualc dell’Anima tlebb’cflcrc forai- 
gliantc per imitazione alla Rifurrczzion 
corporale di Crifto : Ideò , fono le pa- 
iole del Santo , refurredio nofira fpi- , n 
rituali s debet effe imitativi , ér fpiri- w.cotU 
tualiter tali r , quali s futi refurredio ij. 
Chrijii . Sapete qual dev’edere quella 
imitazione ? Colle quattro qualità rico- 
nofeiute dal medefimo Santo nella Ri- 
furrczz.ionc di Crifto : Surre xit glo- Botiate 
’h fi [fimi , verifjtmi , poteniiffimè , utL m tir. 
lìfjìmè . Con gloria , con verità , con Seraph. 
portanza, con profitto. Quelle altresì f‘ rr Q +• 
debbono edere le quattro qualità del R, /* r - 
noftro fpiriruale riforgimento. 

VII. Surrexit glorio/iffimi . Pafsò a 
flato gloriofo : rilufeitò a vita immor- 
tale per non mai più morire .• Cbri- Ren.6. 
fìus refurgens exmortuir jam non mo- 
ritur . Cosi pure S. Paolo . E perchè 
credete voi , Uditori , che chiamaftè 
l’Appoflolo Hello il Redentore primi- 
zie de’ Rifulcitati ? Chrl/ìus refurre- 

xit d mortiti s primitie dormientinm . , - Cer -lS- 
Rifponde l’interlineale .- Perché fù il 
primo di tempo , e di dignità a ri- 
metterfi in vita Quia priùs tempore , Interi, 
érdignitate f urrexit . Oimè ! Il dub- 
bio s’intrica più . Primo di dignità , 
fi concede Come però primo di tem- 
po ? £ non rifufeitarono innanzi a 
Z a Grillo 
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Grillo tanti per man di Elia ^ cdiEli- 
leo ? La figliuola di Jairo, Lazzaro, 
il Giovine di Naim , non tornarono 
a vita al comando del Ilcdcntor mc- 
dcfìmo ? Or come prima in tempo 
ftirfc Gesù ? Divinamente l’Angelico: 
Vero, vcriflìmo è , clic altri molti ri- 
fufeitarono prima di Crifto , ma ciò 
avvenne con rifurrezzionc imperfet- 
ta 5 perchè reftarono fudditi alla mor- 
te, la qual tornerebbe ad uccidergli. 
Crifto rifufeitò con impoffibilita a 
rimorirfi ; c perciò il primo de’ Ri- 
fufeitati, e primo a rifufeitar gloriofo 
con rifurrezzionc perfetta a vita im- 
mortale per non più morire dipoi; Re- ' 
dìerant qitidem ad làtam alti ante 
Chri/ìnm , filila gemme la penna dell’ 
Angelico, vel ab eo , nel AProphetit 
fufeitati j tamen itemm morituri ; fed 
Chriftut refurgens ex mortuir jam non 
moritur . ‘Onde quia primut ncccfftta- 
tem morìendi c'va fi t , dìcitur Princeps 
mortuorum , ér primitive dormien- 
iium . Tal dunque fia la converfion 
del peccatore . Non più fi ammetta 
peccato : Sic & tu , leguita S. Bona- 
ventura , refurga; in conrver/ìone , ut 
de attero non moriaris tranfgreffìone . 
Or tu mi dì s Rifufeitò l'Anima tua 
alla Grazia in quella Quarefima ? Cre- 
do di si ì poiché fuppongo eh’ abbi 
tu fatta una dolorala confèftìonc . E 
rifufeitò l’Anima tua con determina- 
zione di non più tornarli a morire ? 
Rifufcitafti come Crifto immortale : 
o come gli altri , che rifufeitarono 
per morirli altra volta ? Rifletti , ri- 
piglia S. Bernardo, che la folcnnita , 

S ual cclcbriam’ oggi , è la Pafqua di 
jfurrczzionc ; c Pafqua c tranlito , 
non ritorno : è camminare innanzi , 
e non volgerli addietro : Ipfum, quod 
celebramur Pafcba , tranfìtus , non t e- 
diti!! interpretittur . Palli , c vai in- 
nanzi alla virtù, o Hai per dar volta 
inverfo le colpe , che lafciafti ? O 
quanti , come diceva Davide , vanno 
in giro tornandoli alle mede firn e col- 
pe, di cui fi pentirono, cconfcllàto- 
no! In circuit u impii ambulata . Quan- 
ti, come Tacque del Giordano, riten- 
nero il lor corfò mentre paftava l’Ar- 
ca, c rollo tornaronfi al tuo corfo an- 
tico ; ReVer/a funi a qua in alvenm 


fuutn , òr ftuebant funt ante confutile - 
rant . Allorché i Sacerdoti paftanocòlT 
Arca della Penitenza , c colla Comu- 
nion Dìviniffima nella Settimana Santa , 
ogniPeccator lì ratticne, non corrono 
le convenzioni laide , ridanno Tacque 
de’ giuochi , le profanità , i bagordi . 

E’ pallata già l’Arca . Ed ora ? Re- 
uerfa funt aqute , dr ftuebant Jìcut an- 
te confueverant . Tornano Tacque alle 
loro correnti ; tornano i vizj come 
dapprima. E’cglivero? Oinquanti! 

Vili. Riferire il Teftodclta Generi, 
che dopo il diluvio fi ricordò Dio di 
Noè, e che mandò una ccrf aura fo- 
pra la terra per afciuttarla . Ravvisò 
in quello fatto Ilupcrto Abate il mi- 
fiero della Rifurrezzionc di Crifto $ 
perocché dopo il diluvio della lua 
Paflionc , c morte fi ricordò del fuo 
Gesù l’Eterno Padre, c venne il fuo 
Spirito , la fua Anima a riunirfi colla 
terra del fuo Sagratifiimo Corpo , eh’ 
è lo Hello che rifufcitarc 7 Adduxit di». 8. 


fpìvitum fuper ter ram . Rupcrto : Ideft, 
reducem uitam adduxit fuper terram 
exanimi empori r ; fufchavit e nini »'/- 
lum d motluir . Or che fucccdc in 
quefta Rifurrezzionc ? Ciò, che colà 
dopo il diluvio . Ufciron dell’ Arca 
tutti gli animali, che v’ erano : Om- 
nia animantia , jumenta , & reptilia 
egreffa funt de Arca . Udite fc cade 
acconcio quello fatto al propofitono- 
Rto. Come ftavano. nell' Arca i bru- 
ti ; e come ne ulcirono ? Nell’Arca 
flava il Lion coll’ Agnello, col Lu- 
po la Pecorella , colla volpe gli uc- 
celli , tutti in pace , c fenza ribre». 
zo alcun di paura , o per rilpetto a 
Noè , o per Tangullia dell’Arca , re- 
primendo ogni animai il fuo iflinto . 
Ma in ufecndo ? Veggafi lè v’ha uc- 
celletto , pecorella , agnellino , ficuro 
della Volpe , del Lupo , del Lione . 
Ciò in molti Criftiani fuccede. Men- 
tre durò il celcbrarfi il diluvio della Paf- 
fionc, c morte di Crifto, anche ÌIPcc- 
catot più audace reprimerà i fuoi ap- 
petiti ; ma paflàto il diluvio , ufcitó 
dalla fi rettezza della Quarefima , nel 
celebrarli la Rifurrezzionc, non v’ha 
pafiìon viziofa, che non fi sfreni. Non 
vorrei, come in giorno limile a quello 
protetto San Bernardo, Ibernar Palle* 

grcz- 


Nel Giorno 

grcz 2 a della Fella con toccar materie 
si amare > ma mi obbliga a piangere, 
a lamentare l’ingiuria , che colle lor 
Kerfer. colpe fanno molti alla Fella : lpfiut 
J. de plangrmui folemnitatis injwriam , quam 
Refur . dijjimulare non po/ìumus . -Siate voi 
Giudici, mici divoti Afcoltanti . Ce- 
lebrano la Pafqua di Rifurrezzionc co- 
loro, che quandopurrifulcitaronoalla 
vita della Grazia, tornano con brutta 
. ingratitudine alla motte delle colpe ? 
Quelli , certo , non rifufeitaron con 
Grillo, perchè non rifufeitarono con 
tiloluzionc immortale di non tornare 
a morir« , ad imitazione di Crifta , 
che rifufeita a vita immortale : J'*»-- 
rexit : jam non moritur. 

IX. Volete però conofccre chi rifu- 
ftita per non morire ? Ponete mente 
alla Rifurrczzione di Crifto > Rifufei- 
ta immortale . E perche i pimortale ? 
Perchè rifìfeita gloriofo : Surrexit 
gloriofìtjìmè . • Or eh’ è mai rifulcitar 
/tibie. gl° r '°fo ? E > ripiglia San Bonaventu- 
ra » ufcirc il luoSagrat illimo Corpo del 
Sepolcro colle quattro doti di gloria, 
chiarezza, impallìbiljtà , agilità, fotti, 
gliezza . Perciò fu figurata la Rilùr- 
rcz.zionc di Crifto in quel deftarfi San- 
fonc in fu la mezza notte' a fvellcre 
le porte della Città di Gaza : Sanlo- 
ne e lo fleftò, che Sole, in cui ri firn- 
bolizano le quattro doti gloriofo : la 
chiarezza nello fplendorc, la impaffi- 
bilità nel non ricevere il Sole danno 
alcuno da’ luoghi fordidi , l’agilità nel 
molto clic corre fenza fiancarli , e la 
fottigliezza nella facilità , con che pe- 
netra il criftallo, e per fin le vifccrc 
più cupe del fen della terra. Cosidif- 
le pur milleriofamentc l’bvangclifta , 
eh’ ora nato il Sole quando giunfero 
le Marie nel Sepolcro j perche era già 
rifufeitato Grillo come Sole colle quat. 
tro doti della Beatitudine : Fé ne rum 
orto jam Sole . San Bonaventura .• 
ler.q.ci . < l e [fo ÌU f tur Chri/lut Sol Jujiitùc . 
Quello Tri dunque rifufckar gloriofo 
il noftro Salvadore . Ufeir con cor- 
lucido , ufeir con corpo impaffì- 
e, agile , lottile . Ed ufeendo glo- 
riofo efee immortale per non più tor- 
narli a morire . Tal deve ufeir l’Ani- 
ma dalla colpa mortale : cosi di bel 
nuovo non fi morrà . Uditelo da Gu- 
. Tremi a Quaref. 
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glieimo Parigino : Qui furgetuio qua - 
tuor dote s affumunt , non moriumur GaiU. 
itnum . Eccovene il come . Imiti la l ’/ rl '' 
chiarezza nella Sapienza Crifìiana , e 
nello fplendor del buonefempio: imi- p A 
ti la impaflìbilità nella pazienza , e 
nell’ uguaglianza nel prolpero, e nell’ 
avverfo : imiti l’agilità nella ubbidien- 
za , e prontezza a quanto Dio prc- 
fcrive : ed imiti la fottigliezza nella 
purità d’intenzione fenza che refli mi- 
nimo affetto alle colpe pariate. E que- 
lli fono i legni di chi rifòrge per mal 
piu non morire . 

X. Veggiam la rifurrezzionc di La- 
zaro per finir di capirlo . Rifufeitò ? 

Si. Ma è ben degno di ringoiar avvi- 
lo quel comandar Crifto , che tolgali 
il fallo dalla bocca del Sepolcro : 

T ollite lapidem . Ditemi , Signori mici. J». 1 5. 
Cottila rifurrezzionc non e opera del- 
la Onnipotenza Divina ? Non può " - 
dubitarfene. Or per qual fine, o ne- 
ccflità de’ levarli la pietra ? Anzi più 
chiaro apparirà il miracolo, fcdcl Se- 
polcro elee Lazzaro immoto il faifo . 

In latti cosi ne uria poi Grillo ftef- 
fo , e l’Angiolo , dopo lui ufcironc , 1 
rimofte la lapida . Efcanc a fomiglian. 
za pur Lazzaro . No , tifpondciISal- 
mcronc . Rifufeita Crifto fenza toc- 
carri la pietra : rifulciu Lazzaro, ma 
prima ri leva dalla tomba il fallo , per- 
che Crifto rifufeita per non mai tor- 
nare al Sepolcro : Lazzaro vi torne- 
rà : Quia reltquit monumentum dau- St,m - 
fum , mdicaziit fe ampline non mori- '° m ' 1 1 * 
turum , nec ad monumentum reverfu- ,T ' 7 ’ 
rum ; ed all' oppoflo di Lazzaro il 
Parifienfe : Laxjtrus [urrexit , [ed 
iternm moritnrm . Perciò comanda 
Crifto, che levlfi il fàflo; Tallite la- Gui! '- 
pidem 1 Crifto rifufeita immortale , 

Lazzaro fòggetto alla motte . Crifto, al'.p.r 
che ha la dote della fottigliezza , pe- 
netra la pietra .• Lazzaro che non 1’ 
ha, afpctta che gli fi apra la porta al 
Sepolcro, e cosi refli per farvi ritor- 
no . Se dunque nella Rifurrezzionc 
fai rituale , in cui efee 1 ’ Anima dal > 

le pò loro de’ viz.j , la porta rimane . 

sbadata , legno e d’ averviri a ri- 
feppcllire : Quii e /2 ifte tumulai tutu , f mtr . 
nifi mali moret ? Domanda Sane’ Am- 8 '* 
brogio. Qual rcflò l’ufcio della porta L,c ' 7 ' 
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del tuo Cepole ro, oCriftìano, nclxi- 
lufcitarc alIaGrazia ? Rcftò chiufa la 
porca della volontà ad ogni colpa ? 
Ottimo fegno. Rcftò apcrtoal peccato 
l’ufciodclPaftctto ? Non rifufcitafti co- 
me Crifto immortale : rilufcitaiii come 
Lazzaro per tornare a morire : Surre- 
xit , fed iterum marititi in i merce, che 
per non tornare a morire , forza c imitar 
Crifto nclgloriofodi difuaRifurrczio- 
nc lafoiando chiufa la porta del fcpol- 
cro : Surre xit ptoriojiffìmè . 

XI. La lcconda qualità della Rifur- 
rczionc di Crifto Fu rìfufcitar vera- 
mente ; Suri- exit •veriffìmè . Cosi l’at- 

Mare .\4 tettarono i Difccpoliin viaadEmmaus: 
Surrexit Dominiti 'vere . Sta bene . 
Ma in che feorgeremo la verità di que- 
lla Rifurrczionc ? Primieramente, ri £ 
ponde l’Hvangdifta , nel riforgere , c 
lafciarii veder come l’aveva egli detto j 
Ljrhie. j ’jffg dì xit . Ecco dunque una verità: 
efeguir la parola , che avea a riforge- 
re al terzo di. Per fecondo, ficono- 
fee la verità in rifufeitate il medclì- 
mo Signore , che pati , e morì per 
noi ; ed a quello fine , come avvisò 
il Lirano , ritenne le cinque princi- 
pali fuc piaghe ; cioè , a moftrar eh’ 
era lo lleflò , il rifufcitatoc’ldclònto: 
‘Dt per cicatrice! remanentet o/lende- 
ret identitatem corporii numcralcm 
priù i pajji . Nè folamente rifufeitò il 
medehmo , foggiugne S.Bonaventura, 
ma tutto intero , lenza lafciar nel lè- 
polcro minima parte di sè: *Vnde ne- 
Benuv. R ue m animi , ncque pedem reliquit 
fer.i. in Chrifìur in fepulchro . Per terzo , co- 
Refurr. nofccfi la verità nell’opcrar Crifto da 
fa. rifufeitato : mangia co’Difccpoli , con- 
verfa con riguardo apparcndodiquan- 
do in quando a’ Buoni: Po/i refurre- 
Prafòjt. ftionem , dille Ugon da Pratoflorido, 
ftr.qi.in mando f* non immifeuit , licèi aliqui- 
Oclav. bus bonir apparati. Rincontriam, ora 
Pafcb. quelle verità nel noftro moral rifor- 
gimento alla vita della Grazia , giac- 
ché la Rifurrezione di Crifto dcv’cf- 
fcr Idea della noftra . Nobilmente il 
Suini, t, Salmeronc : Refuneftio Domini nera 
u.tr.y. futi , ac folida , non phantafiiea ; ila 
nofira A peccati i refuiredio Jimulata , 
ac fucata effe non deb et . 

XII. Su, Criiliano . Rifufcitafti già 
dal fcpolcto dell» colpa ? pini che 


si. lo però non bado alle parole, Ilo 
a' fatti. Ah quanti rifulcitano (blamen- 
te in apparenza al modo dell’ Anima 1,5 ??.::?’ 
di Samuele quando cbiamolla la Fat- 
tuchicra d’ordine di Saule ; la qual , 
per avvilo del Lirano , prclc corpo 
fantaftico , e lafciò il proprio nel fc- 
polcro! Molti par che vivono alla gra- 
zia ,.chcin verità teftan morti nella col- 
pa, come dicca Dio a quel Vcfcovo: 

Nomea habei quòd ’vhiar , (p- mor. Afte. j, 
tutu et . Eliminili la verità alla cote 
della pratica. Gesù riforfe in verità, 
perche rifufeitò come 1’ avea detto ; 

Sicut dixit . Tu diccfti al tempo del 
confeftàrti, che fapcvi gli articoli del. 
la Fede : è verità ? Tu diccfti ,-chc ~ 
avevi cfaminata la tua cofcienza : è 
verità ? Tu diccfti , che ti doleva 1* 
avere oflfefo Dio: è verità? Tu dicc- 
fti , che non avevi altre colpe che 
cfporrc : è verità ? Tu diccfti , eh’ 
eri in fermo propofito di non più pec- 
care in innanzi : è verità ? Vcdibcn 
s’é egli vero ciò, che diccfti , perché 
quando noi fia, non rifufeitò l’Anima 
tua in verità ad imitazione di Crifto . 

Più . Hifufcitò veramente Gesù perchè 
rifufeitò tutto lènza lafciar parte di sè 
nel lèpolcro ; efempio a te , dice San 
Bonaventura , ut fic tu A peccati t lo- Ben a v. 
tur rejurgar . Or le lafciafti nellèpof- ftr.\.4e 
ero della colpa alcun peccato fotti Rtfurr. 
averlo cfpofto , alcuna paffion d’odio 
lenza averla vinta , alcuna roba altrui 
lenza averla reftituita , rifufcitafti in 
verità ? No, ripiglia il Dottor Serafi- 
co , perocché: Qui corfverfut injufta 
bona , nel odium , hel aliquod •vitium l * 
non reliquit , nondum refiirrexit . Fi- 
nalmente. Rifufeitò in verità il Reden- 
tore non lafciandofi veder che di fu- 
ga, ed a’ foli, c pochi Buoni in que- 
llo Mondo. Ah, che tu dunque non 
rifufcitafti in verità, morali?* Gugliel- 
mo Parigino , fc non vivi ritirato a’ 
pericoli, alJeoccafioni , alledipendcn- 
zc dalle colpe : Sic faciendum eftei, 
qui fpiritualiter refurrexit . _ vZ, ria 

XIII. Io a maggior chiarezza di c<* y ' ^ * 
tal verità vo’ darci una viva immagi, 
ne di tutto nel cammino del Popolo <P 
Ifraclìo alla terra promelTa . E’ ad o- 
gnun noto , che celebrarono la ior E-od. i*. 
Pafqua per far tranfico dalla fchiavi- 

tudi- 
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.tudinc alia libertà, levando l'Angiolo 
la vita a i Primogeniti di Egitto . Que- 
lla è la immagine della noftra Palijua 
di Rifurrezionc , m cui per trarci Ge- 
sù Redentore amantiflìmo dalla fchia- 
vitudine della colpa alla libertà vera 
di iliCM figliuoli , tolfe la vita a i Pri- 
mogeniti della malizia, trionfando del 
peccato , della morte , e del Demo- 
nio , come avcalo promedò : T ranfi- 
Exed.-b. l 0 per terram Mgyptt nafte il la , per- 
cuiiamque omne primogenitura in terra 
Aàgvpti . E’ pur palefc a tutti , che 
fubito paflarono il mar roflo , in cui 
retta ron naufraghi , e morti tutti gli 
Egizzj fenza reltarnc làlvo pur uno : 
£<cod 14 ^ ee unur faperfluit ex eir . 

* Ella è quella una immagine cfpreflì- 
viflima dal tranfito, o pallàggio dell’ 
Anima dalla colpa alla grazia, rcflan- 
do annegate tutte le colpe, che fono 
gli Egizzj , fenza rimanerne fol’una, 
che non fia felicemente naufraga nel 
mar della penitenza i e rotte, efòm- 
merle tutte le dipendenze ed occalìoni 
del peccato , che fono i carri , e i 
cavalli di Faraone. Eccolo dal N fileno.- 
Kiffen. Omni fienfiu Agyptiano , àr Omni ex- 
/>»"»• 5 . terno Ditto , òr peccato in aqua relt- 
m Cani. } pure emergat , JEgyptutc* con- 

fidenti* nibil fiecum addacene . Attenti 
ora qui. Egli c verità infallibile, che 
ciò luccedc nel tranfito della peniten- 
za ; ma lappiamo di piti fequcfla no- 
ltra penitenza è verità? Torniamo al 
mar rodò. 

XIV. Dimandate , Uditori , a’Sacri 
Intcrpetri quante volte toccò Mose il 
mar colla verga . Appar dal Tello , 
che due : una, perchè dividendoli 1’ 
acque palli fièro liberi gl’ lfraeliti , e 
l'altra , perchè tornandoli ad unir T 
acque , reftadèro annegati gli Egizj . 
Cosi pure Guglielmo Ebroicenfe i 
Gitili. ■Moyfer pcrcufitt mare : nam in 
Pepiti, prima percujfione drvtfi* punì aaute , 
tlnuf.c. àr tranfierunt Hebrtei ; in fecundave- 
merq. rà reDtrfi* funi aqu* in unum , àr 
fiubmerfi fiunt /Egyptii . Rifletto in que- 
lla feconda azzionc . A far che gli 
Egizzj anncgaflcro non badava , cnc 
Tacque fi torna Acro ad unir da sè 
ftefls ? Per qual fine batterle la fe- 
conda volta Mose ? Perchè Dio ne 
pretenda più , xifpondc S. Eucherio . 


Non (blamente prctendea Dio , che 
reftafl'ero annegati gli Egizzj ; madie 
redatte chiulb il palio agl’lfraeliri per 
ricornarlènc: Apertiti inter aquasDiam, e, tener, 
àr cìrcumfufis deinde aquit texìt , ut lib. di 
defiertum expetentibus patefaceret Hum , Un I. 
clauderet reditum . Quindi ottimamen- E' un- 
te inferifccli ; Adunque egli è loflef- 

10 ferrare il palio per lo ritorno agl’ 

lfraeliti , che reftar gli Egizzj anne- 
gati . Più chiaramente : Adunque - v 
non farebbe verità che rimafero gli *“ * 

Egizzj naufraghi , fe non fudèfi chiur- 
lò agli lfraeliti il palio per tornarli in 
Egitto . Via lu dunque , tocchi Mo- 

sè la feconda volta Tacque per dimo- 
llrar che pende la verità della morte 
degli Egizzj dalla verità del chiudere 

11 paflb al tornarli in Egitto gli Ifrac- , 
liti .• ’ZJt patefaceret itum , clauderet ’ . v 
reditum . Ali Ciadiani ! Paflàfte il 

mar rodò della penitenza nella Con- -j 
feffion , che fàcefte ? Direte, chfesì. 

E rdlarono anneggati i peccati tutti? 

Ditemi come paflàltc tal mare , ed 
io deciderò . Serraflc con verità il 
pattò alla druda , alla cafa delle oc- 
cafioni ? Serraflc il paflb al traffico 
ingiuflo , all’odio , a’mali amici, che 
vi trafeinavano alla perdizione? Se si, * 
o la gran pruova dell’ edere rimali i 
peccati fommerfi , e dell’avcr fatto paf- 
faggio alla riva fòrtunatadcllaGrazia . 

Ma fè redo patto aperto a’ pericoli , 
alle oceafioni , alle dipendenze dall’ 

Egitto della colpa, come potrò dire, „ 
che rcflarono i peccati naufraghi , c 
che rifufeitade alla vita della Grazia?. 

No , mici Signori. Non rifufeita con 
verità come il Salvadore chi non di- 
ce con verità , che fi ripentc , chi 
con verità non efee tutto del fèpol- 
cro , c con verità non vivcTome ap- 
parendo, ritirato a’ rifichi, cchiufoil 
guado alle occafioni con verità: Sur- 
rexìt Deriffhni . 

XV. Pur ciò non bada . Bifogna 
aggiuqncrc la terza qualità della Ri- . 
furrezzionc di Crido : Surrexitpo- 
teutijfimè . Modrò egli queda pottan- 
za in rifufeitar per fua propria virtù. 

Per tal divario , infegna S. Bernardo, B „ 
che gli altri che tornarono alla vita do- i.mdù 
po morti fi chiamano rifufeitati; di Cri- sand. 
do folo dteiain , che rifufeitò Inde Paffb. 
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tfl , quid ceeteros quidem dicimut In- 
fettato; , Chri/lum refurrexiffe , ani fo- 
lte! vìrtute propria itiSor proaiit de 
Jepeelchro. Fu di ciò vaticinio quel di- 
re nella benedizione al Tuo hgliuol 
Giuda il Patriarca Jacob , che fi co- 
ricò a dormir da Lione : Requiefceni 
acctebuifiiut Leo ; c torto aggiunte. Chi 
il dcllerà ? Quii fttfàtabu eterni Che 
qui accennanti] La Rifurrczzion di Gesù, 
dirtelo apertamente S. Ambrogio . Ma 
perche paragonarli la morte al forino , 
c la rifumzzionc allo {Vegliarli non 
iòlamcnte in quello luogo , ma nel 
delia trt Adamo, nel levarli Giacob dal 
fonno » Sanfonnc ; c lo fteffo Grillo 
per ifpicgar colla penna di Davide la 
gloriola (uà Rifurrczzione dille, eh’ 
tirali risvegliato : Ego dormivi , ór 
efurrtxi . Dove S.Agolirno : Sictet a 
fomno ipfe fnrrexit? Dirà taluno, che 
paragonali allo {vegliarli I.i llifurrczzio- 
nc di Grillo per la brevità del tornarfi 
egli a vita. Un piu profondo miltero vi 
feuopre lo Stella . Non vi ricorda , che 
incaricava lo Spofo Santo , che non 
deftartèro la Spola lino a quando ella 
il volcllc ? Ne fufeitetit , dontc ìpfà 
velie . Adunque ,lcbben altri non giun- 
ga , li {veglierà ? Vcdcfi ogni di nc‘ 
lazi di fonno , che da per sé li ris- 
vegliano . Or perché intendali , che 
Gesù riuscita per virtù fua propria, tan- 
te volte ripcteli, ch'egli li della: Sur. 
rexit Dominiti non aliena , fed propria 
\irtnte fietet dormiente 1 , qui expleto 
fomno f tergane , note alt ermi , feti f tea 
Jìbi infidente vèrtute. 

XVI. Cosi dunque dimoltra il Re- 
dentor noftro la Sua Divina portanza 
in riforgcrc. Eppur quella qualità c a 
noi imitabile nella lpiritual' rifurrcz- 
zion nollra ? Chi ciò dirà ? Ha per 
avventura virtù il Peccatore per ulcir 
da per sé Solo del Sepolcro della col- 
pa ? Eh no . Può ben taluno entrar 
da sé per porta a balertra : ma chiù- 
foli dentro non può coi ultimi; . A- 
dunque non ha il Pcccator virtù a 
rifolcitarc da sé. Eglicccratfìmo. Co- 
me imiterà dunque la potenza diCri- 
flo a riforgcrc ? Udite come . Ivano 
quelle divotc Donne a cercate il Se- 
polcro . Nota l'Evangcliila , che per 
via ù prefentù alla lui rnyue la dif- 


fàcoltà del làDb grande, che gli chiu- 
deva la bocca ; e trasèdiftero : Quii 
revolvet nobir lapidimi Or che farai», 
no ? Tornaronli in Città a chiamar 
gente, che nel potcllèro torre ? An- 
zi camminano avanci. Fermace Donne 
pinole . Non conofcctc la vollra fiac- 
chczza ? Voi in fatti la confortate . 

A che proteguirc ? Lafciatclc , grida 
il dottillimo Salmerone , che fan con 
fenno. Egli è ccrtiflìmOj rifpondono 
clic , cjic lena non abbiamo a rimuo- 
vere il falTò s ma’ Segui ciani purea far 
quanto fi può dal noftro canto , che 
Diò fupplirà colla fua forza alnoflro 
difetto c ben portiamo promcttcrlo- 
ci, fc il noftro fine è Servirgli : 'Vii stlm r». 
noi preefiitimut qeeod tiofirtem e fi , in u.er.X.' 
bii quee ad Dei gloriam operare co- 
gitarne, a , Deut enea fupra noi futa 
prò fua immenfa bollitale fuppltre con. 
fuevìt . Non avvenne così l L’Evan. 
gclifta il lòggiugne . All’ arrivate al 
Sepolcro trovarono già rimorta la pie- 
tra per minillcro di un’Angiolo . 
derunt revolutum lapidee» . Criftiano, 
chi ti niega, che per re Solo non puoi 
levare il fallò della colpa , dii inai 
coftumc , della durezza del cuore per 
rifufcitarc alla vita della Grazia ì ma 
pur dei mettere dalla tua parte quel 
che puoi, affidandoti in Dio, che a- 
d empirà cedi a Sua virtù le tue man- 
canze . . fo . - v- 

XVII. Quanto chiaramente il com- 
muova l’avvenuto a Noè. GliotJinò 
Dio il fabbricar l’Arca in difefa del 
tempo del Diluvio ; e riferifee il Sa- 
cro Storico , eh’ cltgui Noè minuta- 
mente tutto ciò, eh’ cragli flato pre- 
te ritto : Fede Noe omnia , quee pret. Gei e. 
ceperat ei Detei . Muove pero qui un 
gran dubbio Aicuino . Tra le cofc 
comandare a Noè, unafù il calcfàcar 
l’Arca dentro , c fuori : Bitumine li- Alnèn. 
uias t nt rinfittiti , Ò- extrìnftcùi. Dell- ibiq.it. 
tre fu facile >’ ina fuori ? Mi direte , 
che potè farlo prima di entrarvi; bc- 
niftìrao ; ina come potè farlo per fuo- 
ri nelle fcrturc del fcncftrino, per do- 
ve entrò ? Qttomodo pofiquamclauf em 
efi , Ór ntellu ; bominum extra Arcano 
finii, bituminare extrènfectn ofiittm po- 
tuit ? Rifponde il Lirano . Sapete come 
ciò avvenne? facendo Noe cucco il poi. 
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fibileasè , c fupplendo Dio a tutto quel- 
lo , che fd a Noe imponìbile : Noe 
din 7 en,m ,ntra y * rc ‘ tm exi ft ens ” on potuti 
'■ ofiium extra bituminare ; òr ideo Do- 
minut fuppU-vti, quoti homo nonpotuti. 
Ecco ornai la miniera da poter imi- 
tare il Peccatore la potenza di Crifto 
nella rifurczzione. E' vero, che non 
può ^licitarli a vita di Grazia, come 
Grillo ad immortai vita j ma ben può 
imitar la lua potenza in efeguir ciò 
che può, perché il rilulciti Crifto col- 
la fua potenza. Adoperi per la lua par- 
te le lue diligenze applichi lènza 
fiancarli i fuoi sforzi, che corre a con- 
to di Dio quello ch’egli non può a ri- 
fufcitarli alla Grazia. 

XV11I. Ev'hadipiu. Nonfolomo- 
llra il Redentore il luo Divin potere nel 
riiulcitarc per lua propria virtù ,• ma 
nel manifcltarlì vincitor trionfante della 
morte, c del peccato. E quello appun- 
to fd un de’ fini, perche rilufcito co’ le- 
gni delle piaghe , quali trotti di lua 
vittoria : ingegnolàmentc il Venerabile 
btin in Bcda : Ctiatricer f ervavit , ut in per- 
Luc.c.sy.petHum indori* fu* crrcitmferat tnum- 

' phum ; cioè, per inlòg nate a’Crifti ani , 
lòggiugne S.Bonavencura, che, fé vo- 
gliono arrivare alla vita immortale di 
Crifto, imitino le lue pene, le fuc fe- 
rite, impiegando la lor forza a trion- 
far del difendine delle paflìoni : Si ad 
hanc utiam immortaìem , in qua ego 
fum, venire uuìtir , exemplum dedi , 
trénti, quatita pati debraiti . Quindi il dire 
S. frane. qpeU’Angtalo alle pie Donne . Cercate 
Gcsd Nazzareno Crocififlo ? rilorlc 
già , non c qui : Jefum quanta Na. 
zarenum Crucifixum . Due colò aflè- 
rifee l’Angiolo di Gesù : Nazzareno, 
'eCrocitiflb. A qual line congiungcrle 
per dichiarar le lldurrezz.ione t Ter 
dichiarar la prudenza, ed 'accortezza, 
con che lo cercane». Nazzareno è lo 
fteflo, che fiorito. O quanti cercano 
Gesù Nazzareno , volendo fiori , deli- 
zie, domin) nel Mondo! Sappiano per- 
ciò i Criftiani , che non troveranno 
Gesù fiorito, li non il cercano ancor 
Crocififlo. Ccrchinlo Crociliflò colla 
penitenza , colle lagrime , come le 
Donne divotc, el troveranno rilcufci- 
tato , gloriole . 11 penftero è di Ugon 
Cardinale : Bene quartiir cum , quia 1 


quartitr Nazarenum Crucifixum : Mufi H*t hb. 
ti enim qu arutti tantum Jefum Naia- ,n l6 - 
renum , ide/l faiutem ftoridam : fed “* rf ’ 
non invenitur Nazjtrenur fine Cructfi- 
xo. Crucifixum quarti , qui per pcrni- 
tentiam Jefum quarti. Bel fegnodella 
fpiritual rifurrezzionc ! Mortificazion 
di appetiti , e penitenza . 

XIX. Ciò inoltrarono per fin que’ 
primi giorni dell’ opere della Divina 
Onnipotenza . Era in quel principio 
la terra , fcriflè Mosè , vuota, infruc- Gen - ’• 
tuolà , Iterile , morta : T erra autem 
eroi i tinnir , dr lutata. Indi a fioco , 
lòggiugne, che produflè la terra la va- 
rietà belliftima delle piante propalar», 
doli d'erbe, d’arbori vivi, c fecondi: . 

Pert ulti terra herbam ithtertiem , li- { , tij r 
ennmque facienr frudum . Or qui fup- jj * nM ' 
ponendo con San Bernardo , e San in pf. 
Bonaventura, che quella terra è im» i8. <y 
maginc del cuor dell’ uomo , prima 65 . 
focco c Iterile per la colpa, poi vivo 
e fruttuofo per la grazia, reità a in- 
dagarli; : come giunge il cuor umano a 
quella vita ? ÀI modo , onde la ter- 
ra divenne feconda. Non già nel pri- 
mo dì, neppur nel fecondo s ma co- 
me la Scrittura afferma , nel terzo : Et 
fadnm efi uefpere ér matti dier ter. 
tiut . Adunque nel terzo di , come la 
Rifurrczzione di Crifto ; c fu berciò» 
f iggiugnc Ugon Vittorino, (imbolo della 
l'plrirual rifurrózioncdcU'Anima. An- 
cor quella non diviene !}>irituale, che 
al terzo di. Oflerviamo qùc’ giorni . 

Nel primo creò Dio la luce , e la 
divilè dalle tenebre : Divifit lucem à 
tenebra . Ecco il primo di della con- 
verfìone , in cui ha luce l' uomo per 
conofcere le fue colpe, e per dividete 
il mal c’1 bene, per ifccglicre ilbcnc >f/ 
e abborrirc il male : Significai lux / ^éfiegi 
primaria, dice 1* Autor citato, peccati „ Qtù. 
cognitionem. Che operò Dio ncllèe-on- ri, 
do di t F®:e il Fermamcnto , edivife 
Tacque luperiori dalle inferiori ; Fe- 
ri/ Firmamentum , drvifitque aquar . 

Ecco il fecondo dì della converlione, 
in cui il CriHiano fa propolìto fermo 
di mutar vita , e divide i defiderj ter- 
reni dagli fpirituali fenza confonder- 
li : Firmamentum figtùficat diferetio- 
nem inter l>irtutec , &■ vitia . Giun- 
ge il terzo g/orno, in cui raccoglie Dio 

l’ac- » 


3^ 


Predica Trentefimafefta 


Tacque inferiori in un luogo , perchè 
fi difcuopra la terra , ed allora pro- 
duce la terra piante vive : Congre- 
gcntur aqua , qua fub Calo funt in 
locum unum , tir appartai arida . O 
inifterj della Grazia delineati in que- 
llo terzo di' ! Che mai adunarliin un 
luogo Tacque inferiori , le non rac- 
corre , llringerc , e mortificare den- 
tro i termini della Legge gli appetiti 
viziofi ì Congregai io aquarum cakibi- 
tionem exprimit uittorum . Via (u dun- 
que , vegganli mortificate colla peni- 
tenza le padioni , e lì vedrà la terra, 
del cuore Iterile per la colpa , fecon- 
da d’opere vive , q meritorie in virtù 
della Grazia Divina : Protulit terra 
ber barn virentem . Parli ora Ugo : A- 
quh in unum congregati! , aer calefcit , 
tir terra germinat , quia uitiÌ! cohibi- 
tit, ér per agnitionem claret homo , ér 
per diledionem còlei , ór fru&ficat per 
bonam adionem . Quello è in line il 
rifuicirar con potenza il terzo dì > per- 
che in quello dì terzo della peniten- 
za può già il Peccator colla gfazia quel- 
lo , che non potea nello flato dettai 
colpa . Siavi penitenza , e mortifica- 
zione per imitar la virtù di Ciiftoncl 
riforgere : Surrexit potentifftmè . 

SECONDA PARTE. 

Vr, 'il ■" ‘ & 

cd ultima qualità 


XX. 


L 


A quarta 


U4 ) 

della Rifurrezzjone gloriola 

di Cnlto fù rifùfckare utiliffnnamcn- 
te * Surrexit utiUffimì. Aflufe a que- 
lla appunto quella fua domanda per 
f r Davide : Qua utilitari» fanguinemea, 
! defeendo in corrxptionem è E fù 

direi ripiglia l’Angelico.- Che prò del 
i^.vat. mio lingue, della mia morte, fenon 
». riforgo ? Qua utilità! m effufionefan- 
guitù! mei r 1 Qua/i dicat , nulla . Ma 
dal riforgere quante utilità feguitaro- 
no? Veggiamone alcune per dilccrne- 
re le utilità della nollra fpiritual ri- 
furrezionc . Che utilità provvennero 
dalla Rilhrrezione diCrilto ? Primie- 
ramente il rilòrgetc moiri Giultidopo 
la Rifurrezzionc di Lui. Cosi S.Mat- 
Mat. 17. reo : Exeunter de monumenti! poft Re- 
fare edionem ejut . Così nella tua ri- 
furrezzione alla Grazia , avvila San 
Bonaventura , non dolo riuicita l'Ani- 


ma , ma cornano A vita qoe* memi 
antichi delle tue buone opere , che 
tenne mortificati la colpa : Sic ór teo- 
rèta tua per peccatum ex! inda t tenne 
refurgtnt in conrutrfione . Non riforgo- 
no tutte l 'opere ; come colà non tut- 
ti i moni ì ma i buoni . Matteo mo- 
delimo j Multa corpora S andar um 1, 
qui dormierant , furrexerunt . I corpi 
de’ Santi . L’opere Atte in grazia , c 
fiatiti . Quelle rifulcicano . QueUc,che 
• flcefti in peccato , perdono perfempre 
il merito della vita eterna; ha team 
non omnia , fed in charitate fada , 
bona opera 'vrvificantur . 

XXL Gran pietà mi commuove quell' 
uomo infelice, cui Dio comandò lapi- 
darli nel difetto . Cuopranlo tutto 
di pietre , e reftivi fcpolto ; Obruat 
eum lapidtbm omnir turba . Tanta le- 
vetità f Dio clcmentiffimo ! Che de- 
litto commifc ? Dal Tclto f» fa fola- 
mente , ch’iva raccogliendo legna in di 
di Sabato : Cùm irrueniffent hominem 
colligentem Ugna in die Sabbati . Ad 
un delitto in apparenza si lieve pena 
sì grave ? Ofkle il dì felli vo , dice 
San Bonaventura j ma per raccogliere 
legna Cecche j.t infnittuofc , ripida' 
S. Antonio da Padova, che fono lo» 
lamcnte acconce al fuoco- Tali fono 
l’opcrc morte del Peccatore , buone 
da per sè,.fecche , e lenza fugo di 
grazia in i flato di colpa Hac Ugna 
ì/unt opera mortua , auibtu Uelut ih 
gnir ficcir , ór aridit humore gratta , 
anima tft fimititer crucianda . Ora a 
inoltrar Dia, che cotefte opere morte 
mai non hanno a riforgere , coman- 
da , che chi le aduna fin lepolto non 
interra, ma tra pietre Aerili , perchè 
cui troverà nel Sabato dell’ eternità 
fenz’ altre opere, che con quelle mor* 
ce , farai lo la Tua Giuflizia ra Regnai 
alTetcme fiamme, qual arbore lecco , 
che non ha a rifiorire r Mandanti 
Dominui lapidari, conchiude il Pado- 
vano , idefl fenteraia inftexibili ad <r» 
ternano parnam , ubi pumatur , depu- 
tar 1 . . ,»■ ìér. ^ > 

XXII. Iniègna anche più la Rjfurv 
rezzion di quelli Santi , che tornano 
a vita conCrifto ed c un’altra utili- 
tà del riforgtmento dell’ Anima. Rifu» 
letto tl Sai vado re non fido , ma fece 
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die altri pure rifufeita fiero feco . Fri 
un direnai Crifliano , clic non fi ap- 
paghi del rifufeitar foto alla vira della 
Grazia ; ma che ad imitazione di Gri- 
llo faccia pur rifufeitar altri col fuo 
buon efempio. Mi prevenne S. Bona- 
ventura : Sociali r dici tur refurreóìio 
Anima , quia fociot culpa , imòquosli- 
bet familiare 1 fecum trahere debet ad 
itàam . Ben accennò l’uno , e l'altro 
l’antico Giufeppe , immagine del Rc- 
dentor nodro , dice Eulebio Emide- 
no ; perocché come quegli non fola- 
mente ufei della prigionia } ma fri an- 
che mezzo, onde ufcidcro altri ; cosi 
Grido non pur ebbe vi mi per ufeir 
del carcere dclfepolcro; matiicagion 
che altri molti ne ufcifléro ; intignan- 
do al Cridiauo , che in ufeendo del 
fcpolcro della colpa tragga col fuo c- 
fempio altri alla vita della grazia ; Ec- 
ce fofeph nofler non folùm ilio inferni 
carcere , quo concio fu e fuerat , non te- 
netur , fed etiam aliir per eum morti t 
.clauftrum laxatur. Ed ora altresi capi- 
rete, perché Davide riferifee, che tra 
l’operc grandi di Dio , acccfc i carbo- 
ni : Carbone r fucccnfi fura abeo. Che 
gran prodigio é mai quedo ? Intende- 
telo con S. Agodino , e certamente' 
fembreravvi prodigio grande,- cioè, la 
Rifurrczzion dello Spirito. Non parla 
Davide , fpiega il Santo , de’ carboni 
materiali '; parla d’Animc carboni : 
cioè , di coloro , eh’ ebbero vivo il 
fuoco della grazia , e dell’ amore , e 
lo fpenfero , immerfè con gli affetti 
nella terra. Raccendere , e ravvivare 
é ella opera portentofà di Dio .• Car- 
bone t [uccenfi fura ab eo . Agodino : 
Qui jam mortai erutti, deferti ab igne 
boni defiderii , ir luce juftitia , ir 
frigidi , tenebrofique remanferant , rur- 
fut accenfi , ir illuminati revixerunt . 
Adunque V Anime rifufeitate fono car- 
boni racccii . Cosi le vide Ezccchicl- 
lo : AfpeSut eorum qua/i afpe&ut 
igràs àrderà ium. Soggiugne .- Et quafi 
afpedut lampadarum . Luce di più di 
lampane ; si ripiglia Ettore Pinto , 
perché al vederli carboni raccefi 5 
cioè , rifufeitati , (1 riconofcono in ob- 
bligo di accendere , d’illuminare , e 
rifufeitar altri . Sian carboni ardendo 
pei sé ; ma fìctjo fiamme per acccn- 


HeS. 

Pint. ibi. 


dcrc col fuo efempio altri ancora > 
Debemut ardere charitate , ir illumi- 
nare moribur , ir exemplo . Quedo è 
l’imitar l’utilità , con cui riforge per 
altri Gesù . 

XXIII. Pur rifufeita egli perprofit- 
to piu generale . La Rifurrczzion di 
Crido c cagion della nodra univer- 
fal Rifurrczzionc, offerendo la Gloria 
a tutti auanro alla fua infinita pietà : 

Omnet nomine t xtult fallate fieri ; ed t-Tim.t, 
altrove : Qui / i< fidava il lutti A mor- ***»••• 
tuit ‘vrvificabit ir mori alia corpora no- 
fra . E cantollo pur Davide .- Surge Au t ' b, r 
Domine in requiem taam , tu ir arca 
fanihficatìonir tua. Tu ir Arcai Tu, 
c la Chiefa tua : tu capo , c le tue 
membra . Brilla di gioja Agodino i ■ ■ 
Arca ejur Ecclefia eft : furrexitprior, 

(urgat Ecclefia . Non auderet fibt in 
refurredione corpur promittere , nifi 
prhìt exurgeret caput . Ecco dunque * • 
l'utilità , che fegue dalla Rifurrezzio- 
ne di Crido . Attenti ora al como- 
do , che dee pur feguire dalla' ’rifur- 
rezzion nodra fpiritualc . 11 Profeta 
Ofca lo Ibride cosi : Vhiìficabit nor _ - 
pofl duos diet . In die tenia fu fetta- 
bit no: , ir ’vrvemm in confpedu ejur. 

Qui non paria il Profeta della rifur- 
rezzion comune di tutti di uomini 
ma di quella de’ foli Giudi . Pruova- 
Io S. Agodino . AITègna egli tre di . 

Badò dunque all’ efempio della Rifur- 
rczzionc di Crido , jl .qual nel terzo 
di rifufeitò gloriofo - Nel primo , che 
fù il Venerdì, pati , e raoriflr : nel 
fecondo , che fù il Sabato , riposò 
nel fcpolcrct : nel terzo , che fri la 
Domenica, rifufeirà con gloria : Pri- Aug.fer. 
ma diet , Paffio Domini Salvatoris : 96. de 
fecunda , qua defeendit ad ìnfemum : Tol- 
lerila autem refurreHiorùt eft diet . 

Imiti il Codiano quedi tre di; cioè, 
patifea nel primo, c muoja alla colpa: 
ripofi nel fecondo , morendo in gra- 
zia ; e riforgerà nel terzo , vivendo in 
eterna gloria ; perocché fe fcgulta la 
vita eterna del corpo naturale, e mi- 
dico di Crido, quanto é per fua par- 
te, dalla fua Padìone, Mone, c Rj- 
furrty.zione feguirà la vita eterna del ' 1 

corpo dcTCridiano nell’eterna gloria 
dalla mortificazione , e rifurrczzionc 
dell’Anima fua alla Divina Grazia . 

Tanto * 
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Tanto fcrilTc mifferiofàmcntc nelle 
lue Rivelazioni Giovanni : Meotur, & 

! ' £ anditi , qui habet pattern in r» forre- 
dima prima : in hir feconda mari po- 
tè fiaterà non habet . Sicché -vi iòn a ac 
morti , e due rifurrczzioni .• Morte 
prima è la morte della colpa : morte 
feconda è la dannazione eterna . Pri- 
ma fifurrezzione è dalla colpa alla gra- 
zia ; feconda rifurrczziònc è dalia mi- 
feria alla gloria. Or chediifcl' Angio- 
lo ? Che nort offenderà la mortcfecon* 
da colui, che averi la rifurrezzion pri- 
ma ; perocché non riforgerà per l’e- 
terna dannazione, ma perla gloria , 
chi ptdlo rifufetterà alla vira della 
Grazia . lipenficro è di Ruperco Aba- 
te ; le fue parole fon quelle : Ref arre- 
dio prima tirare adendo id effktt , ut in 
illa rtfmredionc feconda ad glorio » , 
ér , ho norem immortala atte rej tirgamur. 
ideo didt : Meatus , & S andar , qui 
habet pattern in rtftrredione prima. 

XXIV. Quelle fono dunque , Si- 
gnori , le qualità della, Rifu trazione 1 
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di Grillo, Idea dell» noflra . Rifufci- 
ta gloriolò, con verità, con potenza, 
con utilità, - perchè imitiam b U»a gloria 
penetrando con fonigli cz/.a gli oliscali, 
e chiudendo la parta degli affètti alla 
colpa per più non ritornarvi . imi- 
tiam la verità di lei eflendo veritieri ne’ 
propofiti, non lafciando parto aperto al- 
le occafioni, c pericoli, imttiam la po- 
tenza facendo ogni sforzo di n offra par- 
te , c mortificandole paffioni . Imi- 
tiam la utilità rifu fintando Altri col no- 
ftro buon efempio , e fuggendo dalla 
morte del peccato per fòrgete liberi 
della feconda morte della pena. Con 
tal imitazione celcbriam degnamente la 
Pafijua , e l’avtem buona come io la 
defidcro, Pannunzio a tutti, eS. Am- 
brogio la diffinifce ; Monti tranfiuu 
eli traiffire de pfctotis ad juftittam , 
de Ditiù ad vtrtuter. Sianosi, Dio e 
Redento r mio , perche perfever afido 
nella giufiizia, c nelle virai colla tua 
grazia, paftìamfenza umore daH'etcfna 
morte au’etcrna felicità della Gloria. 
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PREDICA XXXVII, 

. . . • . ■ .j:. • ' ' ... 

Nel Lunedì dopo Palqua. 

GLI EMPJT DANNATI DA’ SANTI . . 

'Nonne cor noflrum ardens erta in nobis , dum 
. ” ’’ loqufretur in via, & apcriret'f' ■ . ' ' ; 

; Scriptum. r l Lue, 24, • • ^v.. ,*• • .* 

. -A '< .»• viva ■» t.V * 
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'Rande accnfa, egranrim. I 
próVérò fari certamente 
nel Giudizio particolare,] 
e comune alla fc:opc rag- 
gine de’Criftiani la follc- 
citudinc de’ due odierni Diiècpoli di 
Hmmaus Clcofa fratti di Giufeppc Spo- 
lo di Maria ; e, come vuol Origene , 
Simeone , o come fembra più vcrifi- 
milc a 5. Epifanio , Natanaele . Do- 
lentillimi cglinoddla Paflìonc, e Mor- 
te dd buon Macftro , cd egualmente 
perplcfli dalla verità del nlorgiuien- 


to di lui » intraprendono per diverti- 
menct) al cordoglio il viaggio di fette 
miglia da Gero Ioli ma ad un Cartello, 
il cui nome Emmaus è per gl’ Inter- 
pccri Io rteffò , che ferrar confila , o 
come legge il Pagnino , color confi- 
la : fcnli ambidue , che ben cadono 
al fatto ; perocché quelle' due Anime 
timorofe, infiammate da’ colloqui del 
Redentore apparito, nrtilTono lipau- 
ra in calore, e gli rirtwfi.ro vive fiam- 
me di carità Divina . In lomma d’al- 
tro eglino non ammettono nella meo- 



Nel Lunedì dopo Pafqda. 5^5 


te pen fiero, d’altro nel cuordefiderio, 
che d’indagare , d’intendere circa 1' 
cfito del lor Gesù : Et ipfi ioqueban- 
tur ad invicem de hit omnibus , qu* 
uccider ant. Or come potca venir me- 
no Gesù a chi lòto pcnfàva , parlava 
fol di Gesù? E’ vero , che per qual, 
che fpazio, con podeflà , ed arbitrio 
di corpo già gloriole) , ed unito al 
Verbo , ò imprimendo diverlàmentc 
le fpccie, ò mutando il mezzo, come 
fanno gli Ipccchj, ò anche (cambian- 
do la loro viltà medefima , lì tenne 
occulto , ed incognito Oculi eorum 
tenebantur , tic eutn agnofeeren! : fuflc 
line di ciò ò 1* apparir pellegrino a 
pellegrini, ò il tirarla a lungo perchè 
daH’improvvifo non l’apprcndellcrfan- 
taiima, ò per dar luogo a manifèfiar 
le lor dubbiezze, c curarle, configlio 
ponderato da Tcofìlatro : ‘Ut ulcutfuum 
Difc'tpuli aptrirent , (ir pbarmacum fuf- 
cipcrent ; o finalmente perche coll’abi- 
to Itcflò di Viandante moli rafie loro, 
che quella vita è via, cfilio la terra. 
Patria il Ciclo. Ma poiché gl’iftrui , 
^‘infiammò, e tra difcorfi fanti riduf- 
lègli in vicinanza al Cartello; fingen- 
do di partàr oltre , c godendo che 1' 
invitafiero per efercizio di ofpitalità, 
in mezzo al pranlò , frangendo il 
Pan Eucariftico , e comunicandogli 
di fua mano , fi die loro apertamen- 
te a conofccre . Più non vi volle , 
perche un beato incendio penetrarti' 
nelle lor vifcerc , c divampando ftu- 
pifièro quegli amanti del lormedefimo 
Amore : Non ne cor nofìrum ardent 
erat in nobit , cium loqueretur in via, 
& aperiret Scritturar ? Un’incontro 
di Crifto , pochi (guardi di Crifto , 
un boccon delle carni diCriflo ballò 
a far Serafini i due Difccpoli pellegri- 
nanti . E tanti , c si lunghi mezzi , 
di che la Provvidenza ci abbonda , 
non fon valevoli ò a dirtorci da’ vizj, 
ò farci ancor fèguaci delle virtù! Fu- 
rono forfè eglino d’altra tempera del- 
la noftra? O’ fé una rtefià è la Na- 
tura, una rtelìi la Grazia , perchè i 
Giulli falvaronfi , noi ci perdiamo ? 
Argomento, che riftretto in più brie- 
vi note, muovo più alle lagrime, che 
«Ile parole ; cioè , gli Empj dannati 
da’ Santi . Cosi certamente avverrà in 


quel giorno di Dio ; Confidcriamolo 
oggi per noi in quello giorno , eh’ è 
noltro. Ne fpero gran profitto. Vin- 
co perciò i tremori , c comincio . 

11. Irtituto veruno non v’ha tra gli 
uomini , fcrifsc già S. Girolamo a S. 
Paolino , che non abbia i fuoi Prin- 
cipi, cui feguire: Habet unumquodque 
propojitum Principer [uot . Ebbero i 
Guerrieri di Roma i Camilli , i Fab- 
brizj , gli Scipioni . Ebbero i Filofofi 
i Platoni, gli Ariftotcli, i Pitta goti , 
i Socrati . Ebbero i Poeti un Ome- 
ro , un Terenzio , un Virgilio , un 
Monandro. Salurtio , Erodoto , Livio 
gli Storici i e gli Oratori Liba , De- 
moftene, Ortenfio , Tullio. La Pro- 
feffion Crifliana ha Prototipi più ec* 
celienti in qualità , ed in numero . 
Abbiamo , feguita a fcriverc il Dottor 
MafTìmo, i Paoli, gli Antonj, i Giu- 
liani , i Macarj , gl’llarioni; e potca 
foggiugnere , a confacrar vie più la 
penna e i fòglj , i nomi di quegl’ in- 
numerabili Santi, che venera per fuoi 
primi Campioni' la Chiefa Cattolica . 
Or a qual fine fi difpofe a darceli il 
noftro Padre Divino? Appunto, per- 
chè aveflìmo cui feguire , Principi , 
e Capitani . Davide il prefàggi alla 
Chiela ; Pro Patribus tuie nati funt 
tibi filli: confili ue s cor Prìncipe t fuper 
ommm terram . Ce li diè , foggiugne 
S. Bafiiio, come Originali di fua ma- 
no , migliori oh quanto di que’ di 
Aperte, pcrritrar colla imitazione nel- 
la noftra vita il bello , il vago delle 
loro virtù . Ce li diè quel miglior 
Giacobbe , foggiugne S. Gregorio , 
quai verghe diritte in fu gli occhj per 
concepir colori limili di coflumi fan- 
ti nelle noftre opere ; ò come fiori 
leggiadri del Paradifo della Chiefa , 
erchè del fugo de’ loro efempj fab- 
richino agguifà di follccite ApiiCri- 
rtianr i favi ,- che all alimentino nel 
Verno tempeftofo di quello Secolo 
sfortunato . Ce li diè finalmente, con- 
chiudc il mede-fimo S. Bafiiio , per 
officine medicinali , ove trovarli ri- 
medio i malori dell’ Anime ne’ vafi 
preziofiflimi del loroefempio. Davide, 
l’udimmo già , il predille : Salomon 
filo figliuolo il prevenne. Pofe quelli 
in quel fuo mar di bronzo nel Tempio 
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due ordini ili Statue : Duo ardimi ftul- 
l-Rtg.j. pturarum flriatarum erant . Statue in 
due ordini ? I GiuEi d’ambi i TcEa- 
mcnti . Ed a qual line ? Perche , Te, 
tra i Profani, Scipion potè dire disè, 
che gli avevano faxto cuore alle bat- 
taglie le Statue, conlag rate da Roma 
alla fama degli antichi fuoi Eroi > veg- 
gendo altresì il Crifiiano le virtù de’ 
GiuEi, e le immagini d’erti, s’animi 


di un Girolamo Martimo, di un Gre- 
gorio Mallimj, c Magno. Solo io do- 
mando al Grande Origene , che in- 
traprefe si felicemente l’interpetrazion 
di miflcro si alto . Perche c le campa- 
nelle , c le poma furono da Dio dife- 
gnatc nclTcft remiti della Tunica ? Rif- 
ponde pronto l’ingegno portentofo dell’ 
antichiilìmo Padre , lignificar quella 
unione di campanelle , e granate nell’ 
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alle tentazioni co’ Tuoi nimici , Mon- j orlo della velie talare del Sacerdote , 
do , Carne, Demonio . L’Edipo de’ j l’obbligo che ogni Predicatore Evange- 
gcroglifiei di Salomone è S.Euchcrio: lico ha di ricordare al Popolo, pcr- 
'Ut hi, qui in fonte baptifin iiir im- ! che correggali ne’ fuoi coltumi inde- 
buti funi , ulr infine Te [lamenti anf- gni, le Vite, gli efempj de 'Santi : E 
eultent hiflorias . Al medcfimotìnece- lopra tutto, che inculchi a’ Trilli, cf- 

l~t fi- r i _ i . ii . ' * * “ ‘ - 


lcbra la Chicli le Felle dc’Santi, co- 
manda a noi EcckfiaEici leggerne nel 
recitamento cotidiano le V’ite , cd al fin 
medefimo principalmente tiene efpoflc 
le immagini loro ne’ Templi. 

111. Or della trafeurnggine nollra 
il render vani fini, c mezzi si ncccf- 
Tarj , ed efficaci, avrà Dio nel punto 
di nollra morte, nel giorno della fu* 
Giudicatura dlrema a farci minuto 
dame, a chiederci Eretto conto. Ec- 


lcrli ripollc le mdogranrtc , lìmbolo 
dc’Giurti , nell’ diremo dell’abito fi- 
ero, affinchè intendano , che nell’ e- 
flrcmo giorno de’ Secoli avrà CriEo 
Giudice a prendere rigorofiilìmo con- 
to dal non aver dii profittato dclTc- 
fempio de' Santi . Parli ora in fua pro- 
pria lingua Origene : Ut de extre-Orig.be. 
mir temporibus , & fine Mundi, nun- 9- 
quam ftleas , [ed inde [emper toner . 

Anzi, fe vera è Topinion JiClemen- ^' ex i 
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covenc una figura? neavrete poi pruo- 1 te Alcrtandrino , erano le campanelle 
ve più cfprertc . Ordinò Dio metterli jtrcccnfcrtàntafei, ch’è appunto il nu- 
nclr cErcmità del miEcriofo vcllito mero de’ giorni , che ha Tanno ben- 
dcll’antico Sacerdote campanelle , c che bifello . Tutti dunque i giorni 
melogranatc : Ad pedes eytfdem timi- j dell'anno dovrebbero i Peccatori di Cri- 
c-e per circuitum qua/t mala punica fa- [ Ilo ricordare a’ Popoli la ragion for- 
cies , mix iti in medio tintinnabulis . midabilc , che debbono dare al Giu- 
Campanellc , mclogronatc nd lembo ! dice eterno ddl’avcr trafeurata la mo- 
del camicio . In brieve . Pretcndea moria , ed imitazione de’Santi . Veri- 
Dio, fpitga Origene, che il Sacerdote tà altresì comprovata da un fatto di 
Sommo, figura del Predicatore Evan- Dio con Ezccchiello . Dio chiama 
gdico ancor per S.Grcgorio: Ut "vide- quello Profeta : Fili homi ni s , e gli 
licei "voces prxdicationis habeat , coll’ * dà ordine , clic moftri ad lfracllo il 
efempio, colla voce , c col fuono ri- [Tempio : Oftende domai lfrael Tem- 
fqrmafiè i collumi del Popolo : ag - [ plum . Ed a qual fine ? Perchè fi ^ 
■ - -t /• r i ir» l:_ t»: con f on j a t C( j emendi : Et confunda- 

tur ab iniquitatibus fuir . Si ; peroc- 
ché veggendo il Tempio , mirerebbe 
‘e immagini degli antichi Eroi della 


giugneflc al foccorfo delTorccchio Ta- 
juto agli occhi, cd mofirar le melo- 
granate lìmbolo de’ Giufli eletti alla 
Gloria , come pur gli chiama la Can- 
tica ; EmiJJiones ture Paradifut maio- 
rum punicorum .. E con proporzione 
mirabile fono erti detti Granate , c 
per lo concerto , clic hanno entro tra 


le _ _ ■ . . 

fua Sinagoga ad empierli di torracn- 
tofo rollòrc. 

IV. Ma quanto prodigo io fono di 
tempo si anguflo , e si prc/.iolb adduccn- 
sc, c per Faccelo ddla carità , c per \ do figure , ed efempj del T ertamento an- 
l’efempio , che danno al di fuori , c tiquaco, quandomiabbondadiautorità 
per la corona , Embolo di prcdcllina- altrettanto terribili quanto chiare , il 
zionc, che oEcncano nella cun ì . Ra- Nuovo? Il lolo avvilo di S.Giuda Appo- 
gioni tutte dì un Gregorio Ni/ Uno , Eolo balta a fiumi arrcEar latto gido 
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nelle vencilfangue. Peccatori infingar- 
di , e fprczzanti degli Efonpj virtuofìde’ 
Giudi, con voi parla . Attenti . F.cce 
venit Domimi: in Saniti: millibu: fui: 
facere judicium contro omner , ér ar- 
gttere omne: impio: de omnibu: operi - 
bn: imputati: eornm. Potete negarmi. 
Uditori, lenza abiurare la Fede Catto- 
lica di Crifto, ch'egli ha flabilito un di 
fuo, in cui chiamare a Tribunal feve- 
riflìmo tutti i figliuoli di Adamo > Or 
avete dunque a concedermi , che fòco 
avrà prefenti rimproveratoti , e falcali 
i Santi innumerabili , che fedelmente 
il fervirono : Ecce venit Domina: in 
Saniti: millibu: fui: facere judicium . 
Soggiugnc il fin di condurveli : Ar- 
guere impio: de omnibu : operibu: im- 
putati: eorum . Non gli trarrà a (bla- 
mente dar maerta a quell’ Atto orri- 
bile i ma per ri feo turare , riconveni- 
re , convincere c«’ Santi i Peccatori . 
lo ben fo quanto oggi fi palpano , fi 
(bufano , fi difcolpano ancora , i Ri- 
baldi . E fo pure , che a confonder- 
li per temerari , c vani , baderanno 
nel Giudizio ultimo le tcrtimonianze 
irrefragabili delle lor proprie cofcien- 
ze , delle lor’ opere delle ; e fopra 
tutto, la manifcftazion , che farà Dio 
in quel di de’ fini altiflìmi dell’occulta 
fua Provvidenza . Ma fupponiam’ora , 
che tutte quede redarguzioni mancaf- 
fcro : ad empiergli di pallidezza , c 
fortóre il fblo argomento degli efem- 
pj de’ Santi , fovcrchia . Tremava a 
ripenfarlo con tutta la ficurezza della 
fna innocenza Bernardo : Totarguen ■ 
tibu: confundcri: , quot tibi pnebuerunt 
beni vivendi exemplum . ógni buon’ 
opera d’ogni Giudo vi farà procedo: 
anzi ogni buona parola un fulmine .• 
Tot convinceri: T eftibu : , quot te mo- 
ntimi nt boni: fermonibuc , ér jufii: 
aitionibu: . Tertimonj incontradabili 
ogni lor atto , ogni lor voce . Ago* 
dino trema di se, parla disè, perchè 
una volta Peccatore, benché poi fem- 
pre Santo : T ot arguentibu: confun- 
dar , quot mihi prtcbucrnnt bene vi- 
vendi exempla : tot corrvinc art eftibu : , 
quot fte imitando: jufii: dederunt aéìio- 
nibu: . 

V. Io non fon Crifto Giudice , ri- 
piglia qui in buon punto S.Profpcro, c 


mi confido confondere per invalide tut- 
te le feufc de’ Peccatori . Qua dunque 
quà, ch’io fono un di voi, a prevenire 
i noftri conti. Fingiam trovarci già in 
quella Valle ortibilcdiGiofafat : li pro- 
cedo ci è noto : i delitti fon certi : Su , 
allcfculè. Ma quali, quali? Qft'd ex ~ proto ti 
cufationi: obtendere poterimu : Lean- . ,V*‘ 

tiche forfè del tempo di noftra vita ? La couttmp. 
natura corrotta, gli appetiti impetuofi, c.n. 
le tentazioni gagliarde? La perlecuzio- 
nc, la povertà , i morbi : gli affanni 
dello dato, le molcftic dell’ uffizio ; c 
fopra tutto opporrem forfè adifenderci 
lo feudo più comune della nodra fra- 
gilità ? An forte ibi aliquor fragilità: 
corpori: excufabk ? Ah noi-sfortuna- 
tillimi ! Udiranno ad un cenno del Dio 
Giudice gli efempj de’ Santi riclaman- 
do, vincendo ogni genere dc’Pcccato- 
ri : Sed excufationi eorum redamabunt 
omnium Sanitorum exempla. Moli re- 
ranno ivi eflì che videro nella medefì- 
ma carne infetta di Adamo ; e molti 
con compleflìoni più contumaci , con 
appetiti più vivi , con tentazioni più vee- 
menti , con pcrfccuzioni più odili , con 
povertà più mendica, c con infermi- 
tà più grave >• c che tuttavia trionfan- 
do cojla Grazia di tutti gli oftacoli , 
confermarono con certezza**, che po- 
tevan tutti vivere in carne fenza fog- 
gcttarci alle leggi della cdrnc, c ben 
governare i nortri coftumi per la Leg- 
ge Divina : fìtti cum fragilitate car. 
ni: in carnevivente : , fragilitatem car- 
ni: in carne vincente:, quod fecerunt , 
utìque fieri peffe docuerunt . Cosìfigu- 
ravafi San Profpcro la confufion del 
Peccatore j e cosi (pcrimentolla chia- 
mandoli egli medeiimo Attore, c reo 
nel Tribunal del fuo' cuore Agodino . 

Era Agodino non ancor convcrtito 
in fiera lotta , c battaglia di penfie- 
ri , c di brame . Non finiva di rifòl^ 
vere la mutazion di Fede , e di vita . 

Volete più ? Una mente si vada, un 
cuor si gcncrofo fi dichiara confufo : 

Et erubefeam nimit . Non può menti- A / g 
re Agoftino , perchè parla del fatto C ‘J:_ *' 
nelle fuc Confcflìoni . Rifcrifce in fom- 
ma , che la ripugnanza di falciare j 
diletti del fenfo tentalo perplcftò , c 
irrcflòluto a rcnJerfi Cattolico, cSan- 
to ; quando , in mezzo a quelle fuc 

• pu-’ 
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pugne, moli ragli Dio una immagine 
della Caftità . Vcnnegliquefta innanzi 
corteggiata da folto numero d' ogni 
età, d’ogni fedo : da fanciulli , fan- 
ciulle , da giovanetti , donzelle , da 
vedove, da uomini, c donne maturi, 
e vecchi, e tutt’efti fotto l’ombra del 
manto della Cattiti fi confervavano 
puri . Fitto indi gli occhj Teveri , e 
dolci in Agoftino , e finalmente gli 
ditte : T u non poterti- quoti ifì't , àr ifltr? 
Tu non poter Giovane viver catto, ed i 
fanciulli il pottòno, il poflònolcfem- 
‘ ' minelle ? Qui furfe il /angue piti fpi- 
ritofo a vergognar le guance ad Ago- 
ttino : qui calò gli occhj : qui ammu- 
* - toli : Bt erubefcebam nimir. 

; VI. E quindi ripiglia ora maggior 

energia il mio argomento. Se la capa- 
cità ammirabile ai un Agoftino non 
Teppe trovar rifpofta alla iftanza irrc- 
fìltibilc degli altrui efempj folo decor- 
rendo tra sè , ed ancor vivo : chi di 
voi fidali , Peccatori , di fnervar la 
- forza invitta , che vi faran contra , 

nel Tribunale diCrifto, tutti i Giudi 
■. poi rinfacciamcnto delle lor vite ? Chi 
-fognerà piti di prepararli a difendere 
la inoftèrvanza della Legge di Dio 
colla gravezza di cttà , colla fragilità 
delle proprie forze ? A riconvincerci 
’ 'Crifto, Giudice eterno, di mentitori 

non apporterà a quel Vendicativo gli 

.cfempj di perdono datici dal fuo Di- 
vin Genitore , per gli quali intimata 
,ci aveva un tempo una follccita imi- 
tazione : Eftote perfetti , fio ut Pater 
njejler coeleftit. Potremmo rifponderc, 
lo precide San Giangrifoftomo , ch’era 
egli Dir* incapace ai tumulti di cuo- 
re : Seti dice t : llle Deut eft , orniti 
ClrjfBo patitone ftrperior . Non apporterà agl 
tu ad Impudichi gli alti cfempj della puri 
Pop -n a; M,rta. ouantunaue data labbti 


tà di Marta, quantunque data labbia 
Dio, al dir di Sant’ Ambrogio , per 
. l, ifpccchio a’ Criftiani : De qua -velut 
fi”? de in fpeculo refuìget Jpeciet caflitatu , 
iinimb èr forma ■virtnttr . Potremmo rifpon- 
dcre , eh’ ella fu protetta da pasco- 
lar cuftodia, da Grazia, da privilegi 
fpeciali . Efporrà Grillo perciò l’efcr. 
cito de’ Tuoi Santi della medefima cre- 
ta noftra , c forniti degli aulii) con- 
fueti dell’amorofa Tua Provvidenza : E fi 
ergo , dilà il Giudice giufto 


feguita 


ftringerc il Grifoftomo .• Eja ergo tibi 
hominet proponamut . Quanti qui vedi,, 
c ne vedi- fcnicre si folte , tutti cfpolcro 
il cuore, moltiflimi il corpo ancora, 
a loft ener tormenti, e morte, per non 
offendere con colpa grave la mia Leg- 
ge, i mici precetti. Ti propongo non 
più i miei efempj , non più la vita in- 
colpabile di mia Madre ; ma la collan-, 
za , la Santità , l’ottcrvanza di tanti 
mici Servi, c Serve anche imbelli, an- 
che fragili, anche fanciulli : VenìtDo- 
miuur tur» Sanili r millibtit fuie arg Me- 
re •omuet impiot . 

VII. II parlare in comune ha fiac- 
ca lena. Sia dunque il confronto, il 
rimprovero , la condannazione di quell' 
ulti mo tcrribiliffimo giorno , eh’ io 
rifolvo già di anticiparvi , per le par- 
ticolari vottredaflì , o Peccatori. Am- 
bi zi olì a giudizio . Qua ora tu , che 
ti ponefti Torto a" pi c ambe le 1 avo- 
le della Legge per arrivare a quel po- 
llo , a queir uffizio , a quella digni- 
tà . Tu , già mi di : Perchè ti fervifti 
di tanti mezzi illeciti ad ottenerti quel 
grado , che io ti negava ? Rifpondc- 
te Criftiani, rifpondete Sacerdoti, rif- 
pondetc ancor voi Rcligiofi . Rifpon- 
dete , perche ? Ma qual perche po- 
trete voi rifponderc , fcnonv’ha? Pud 
cttervi perchè, al lafciar per la vani- 
tà , Dio ? E’ vero, eh’ ogn’ altro che 
pecca , volta a Dio le Ipalle .• Dio 
però Angolarmente Te nc querela de- 
gli ambiziofì , che gli ulano termini si 
villani per ombre , per niente . Ecco 
i Tuoi treni all’ orecchio di Geremia : 
Verterunt ad me tergum , ér non fa- 
ciem : ambulanerunt poti -vanitatene . 
Una fpcricnza material ve l’cfprima . 
Chi cammina in faccia al Sole , por- 
ta l’ombra dopo le fpallc, la fogge : 
feguiti egli l’ombra : già volfclclpal- 
lc al Sole. Nc {blamente ciò : Quan- 
to la fegne più, l’arriva meno Tuo- . 
mo, ahi , uomo nato a mirare il Sol 
di Giuftizia , in che ti occupi ? Infc- 
2 uir ombre ? Hai già volte le fpallc 
al tuo Sole : Verterunt ad me ter-, 
gum . Domandane la tua cofcicnza * 
c la tua vita tralcinata a peccare , e 
mai non aconfeguirc: Ambula-veruni 
polì -uanitatem . Adunque non v ha 
perche a peccare. Eppur pcccaftì col- 
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le inique pretcnfìoni , icandalczzando 
•i coetanei , i Concittadini , agguifa di 
, Efoù c Ciacob , che duellando a na- 
feere ciascuno il primo , d* citi era la 
. pugna, dell’ innocente Madre l'alfan- 
no , il cui ventre amorolò divenne 
^ ecc ? to di due fanti: Coiiidebantur in 
'* utero ejur parvulì . O Comunità , o 
Congregazioni ! Voi patite quel , che 
fi contrattano i voftri figliuoli preten- 
denti . Lo patifee l’ottcrvanza , lo pa- 
rifico l’abitazione , lo patifee il credi- 
to della Madre di tai figliuoli. V'ha 
perchè per tanti danni ? V’ ha perche 
per lo lcàndalo che fi dà a’ Secolari > 
La fentenza fu già intimata daCrifto, 
naufragio in mar di fiamme con al 
collo la mazzera rotonda dcll’intcrmi- 
.nabile eternità: Qui fcandalizjrverìt u- 
* ' 8 num de pufillis i/tir , ejui in me ere - 
dunt, expedit ei ère. l-d intimata agli 
Appoftoli in contefà di precedenza : 
cosi S. Girolamo: Contra Apofìolor di- 
HierJbi. ft um ^tiiigi poteft : contra gli Appo- 
ftoli , che contendendo : Qui e potar 
major efi in Regno Cplorum? davano 
intanto fcandalo a’ pufilli : Qui fcanda - 
lizaverti . Quale Icandalo ? Quello , 
che ncccttàriamcnte foguita ,• ripiglia 
S. Girolamo , dal vederli , che i Pro- 
iettóri del difprezzo del Mondo, e ta- 
lora i Predicatori j che promulgano 
la dottrina dell’ umilittìmo Redentore, 
fono appunto coloro , che coll’ambi- 
zion propria le contraddicono : Pote- 
rai eoe, aui ad /idem Docabant , per 
fuum fcandalum perdere , dum Apoflo- 
los 'viderent inter (e de honore pugna- 
re . Or ritotaianci al Giudizio di 
Dio . Che feuft addurrà alle rampo- 
gne del Giudice Divino , colui , che 

S ur lo fuo fiato dovea tenere il Mon- 
o fono a’ fuoi piè , e l’abbia quà por- 
tato (òpra il fuo capo? Dcll’aver fcan- 
dalczzato il Comune , c que’ pufilli , 
che dovevano udirli , ed imitarli a fol- 
varfi ? Che feufa poi addurrà , quan- 
do gli moftri Gesù fquadrc di Santi , 
che fuggirono dalle Prelature , quan- 
to egli dall’ umiltà ? Ed un Gregorio 
intanatoli in una grotta per nafeon- 
derfi alla Tiara. E un Pietro Celefti- 
no , che folto dal Trono Pontifizio , 
feotendovi ne’ gradini il Camauro . 
Vedi, dirà: Quegli è Ambrogio, che 
Tromba Quaref, 


falciò Milano, per non c /forvi Vefco- 
vo. Quegli èTommafo Sol della Teo- 
logia , che ftimo catene al piè 1 ’ In- 
fide Arcivefcovali di Napoli al capo. 

Sono quegli un FilippoNeri, un Am- 
monio , un Gaufrido , un Francefco 
di Borgia , che arroflirono alle fole 
offèrte della Porpora Vaticana . Sten- 
di per cotcfta Valle i tuoi (guardi . 

V’ha tra’ miei Santi un ambiziofo tuo 
pari ? E’ vero, ch’cran degli uomini 
1 Polli 5 ma d’uomini eletti da me, e 
non intrufivi dalla fuperbia , o dall’ 
intcrèttè . Spinaj , che vi ufurpafte 
quel dominio, che ricufarono gli Uli- 
vi , ed i Fichi . Spinaj , che gridali* 
colle voci a’ Popoli: Sub umbra mea 
requie ferie , e colle mani faccfteda un- 
cini lacerandoli , rubandoli, come ben 
dirtelo il mio Girolamo : Qua tenent Hìer. in 
quid quid attigerit , èr retentum uulne- dggtii. 
ret: Ite ora fpinc crudeli al fuoco ad 
aggiugnere inccndj all’ abiflò : Egre- 
diatur igni? de rbamno . Al confron- 
to diSanti si umili confondetevi, par- 
tite, precipitate. 

VIllTT manto che 111 tra sè prepa- 
rando a fua feufo l’Avaro ? Avaro , 

Avaro , che come non vi fulfo eter- 
nità , tutto ti affanni follccito ad ac- 
quifere in quello Mondo . Avaro , 

Avaro, che, come ditte l’Appoftolo, 
idolatri l’oro : Quod e/i idoiorum fer. Ephef.q. 
•vkuri e con ragione, poiché nel da- 
naro riponi quella fede, quella fpcran^ 
za , e quell’ amore , che a Dio dove- 
vi . Su rifpondi : Perchè fomenti nel 
cuore cotella radice di tutti i mali > 

Radix omnium malorum efi cupìdìtar . ì.Rem.i 
Lo fapcvi da Paolo ; e molto più dal- 
la Iperienza , che t’ inlegnò , che co- 
me dalla radice nafeono i rami , dal- 
la tua avidità nacque un ramo di fur- 
to, un’altro di ufura, un’altro d’ im- 
pietà co’ poveri , un’ altro d’ ingiulW 
zia co' creditori non pagando i debi- 
ti, un’altro di crudeltà con gli artàC 
finati non rendendo i rei guadagni 1 
Ahi Apoftati di Dio per lcrvire al mj. 
me follò della ricchezza . Ti era pur 
noto per Evangelio diCrifto, che Non tfatt. 6 . 
potefiis fervire Deo , Or Mammona : 
eh’ erano Deità oppotte, Dio ed Ava- 
rizia Dio dice , dà : l'avarizia ordina 
piglia . Dio preferive pietà , P ava- 
Aa rizia 
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rizia durezza. Ubbidendo dunque all' 
avarizia, potevi cflère vaflàllo a Dio? 
Oh , la famiglia , gli obblighi erano 
grandi . Il bifbgno mi StrinSe alle ra- 
pine , a i mali acquifli . Avari a giu- 
dizio. Vi chiama Crifto . Ecco innu- 
mcrabili Servi mici con peli più esor- 
bitanti de’ voftri , eppur fòflcntarono 
le loro Cale Senza pregiudizio alla mia 
Legge, al mio culto. Fidaron di me, 
e non delle loro induflric col capo 
alle faccende, col cuore alla mia Prov- 
videnza: col danaro in calla , e coll’ 
Anima in Cielo . Conofei quel Padre 
de’ Credenti Abramo ? Quell’ altro e 
ISaac lìghuol fuo : quell’ altro è Gia- 
cob . lo vo’ , che lor dimandi come 
Soddisfecero a’ loro obblighi Senza man- 
care alla mia ubbidienza . Riponendo 
, in Dio tutta la noflra fiducia , ris- 
pondono , ed oficrvando la Legge ; fi- 
curi , che cari a Dio , pronta avrem- 
mo trovata la Sua Provvidenza. Fifea- 
li dunque fon ora.quefti, ed i lor Si- 
mili , contra que’ tanti , che vorreb- 
bero ScuSare col carico de’ loro ob- 
blighi la loro avarizia : Venit in San- 
biis miliibus [uh . 

IX. 11 Vendicativo si, che avrà ra- 
gioni più falde a discolparli. L’affron- 
to fù grande . La mia natura colleri- 
ca: i mici Natali illuflri . In una pa- 
rola : Fui impotente a raffrenarmi . 
Odi in prima Agoftino, udirai polcia 
Ctiflo . lo truovo , dice il Santo , in 
tutte le fuc Scritture protestar Dio , 
che tu puoi: tu rifpondi che no . Di 
tu medefimo ora, a chi fi dovrà cre- 
■A*l dcre? In omnibus Scripturis Deus libi 
T dich quia potisi tu è contrario refpon- 
Timf. £ es Hgn pcjjg ; Confiderà nunc , utrum 
libi an Deo debeat eredi . Ti aveva 
forfè Dio a comandare oSIervanze im- 
possibili? Al Giudizio, al Giudizio di 
/ Cristo, al confronto co’ Santi, lo. ho 

qui uno Stuolo , che per lo numero 
appena potrà vederfi , ed avendo rice- 
vute onte più obbrobriofc delle tue , 
pur perdonarono. Tra nuefti rruovafi 
un GiuSeppc venduto Schiavo da’ fuoi 
fratelli , un Davide perfeguitato alla 
vita da Salile da Semel, dal fuo Stellò 
figlinolo ASTalone. Non perdonarono? 
Oh ! fù piccola offeSà forfè perder la 
vi» Sepolta viva Sotto a’ Salii unoStef- 


fàno i eppur ginocchionc intercede a- 
gli AfiàUmi mercè , e non pietà per 
se Stellò. Quivi pur è Giovanni Gual- 
berto , il qual incontratoli in Vener- 
dì Santo coll’ uccifor del fratello ; a 
mio efempio , per amor mio , Se lo 
Stringe al petto, e gli giura amicizia. 

Uomini furono quclti , e poterono : 
tu , perche uomo , non puoi ? Ven- 
dicativi troverete vero nel di del Giu- 
dizio la conchiulionc di Ambrogio . 

Chi perdonò non ebbe miglior natu- 
ra di voi, ebbe ollervanza maggiore: 
Cognofcanris illos non natura prafian- Ambr l. 
tioris fttifje , [ed ob[ernantia majoris . It]o[cfh 
Freno alla natura Scorretta , non re- 
dini abbandonate . Non e difcolpa la 
ripugnanza, il genio feroce , l’ impul- 
so della vendetta . Sapete che fi darà 
a’ Vendicativi nel giorno estremo? La 
pena Sieda di quella Ficaja Evangeli- 
ca . Vi accorlc Grido per trovarvi 
frutti . Glieli negò : Nihil itfoenit in Sfatta i. 
ea , nifi tantum j olia . N’ ebbe niala- 
dizzione . Ma come , fc notò San 
Marco , che non era dagion matura 
a’ fichi ? Non erat tempus ficornm . Marc ii 
E non truova pietà colle ragioni del 
tempo ,• e della natura ? No , dice 
Origene . Era Grido , che venne a 
cercar frutti : doveva darglieli . Ufei* 
rà contra lei la felce del difetto dan- 
do acque in vece di Scintille : 1’ ac- 
cufetà il fuoco del Roveto , e del 
forno di Babbiionia , che grondaro- 
no di ruggiade dolciflìmc , dimentico 
della voracità di Sua natura : Gtidc- 
ran contra lei Tonde del mare repri- 
mendosi al cenno di Dio nel debole 
argine dell’arena Spianata. 1 Lioni del 
Lago , la Balena di Giooa , diranno 
tutti, che non v’ha naturale, quando 
v’ha comando di Dio . Adunque non 
merita aflòluzion, ma Supplizio la Fi- 
caja , che tenta Scolparli ch’era con- 
tra tempo, e contra la Sua natura dar 
fichi, quando alla villa di tanti efem- 
plari vuol Seguire altre leggi , e non 
la volontà Dio, che cerca frutti. Ben 
le Sta la maladizzionc : Nunauam est 
te /rubine nafiatur . Ah Vendicativo , 
ficaja infruttuolà, ripiglia Origene: 11 , 

frutto , che Dio ti chiede e 1' Amor 
del tuo ProlTìmo : Fruttar e fi ebari- 
tas , E’ Stucco » Suo tempo quandoami 

«oh* 
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chi t'ama. San fare quello anche iGen. j 
tifi: Hujur tempus eft , quando non eft 
difficile fruftum reddere charitatir , ór 
diligere diligerà em . 11 frutto, che cer- 
ca Grillo , è l’amore a chi ti offèfc , 
è il far bene a chi ti recò danno ; 
frutto fuor di natura, e tempo: J - * au- 
tem quii excitetur ad odium. Ór dili- 
gat injìdiantem Jtbi , ifìe non in tempo- 
re ficorttm dat fruttum charitatir . A- 
dunque fe non vuqi dire altro frutto , 
che il naturale, quandoDio ti coman- 
da il perdono, l’amore,' afpettati nel 
Giudizio la maladizzione Divina ftn- 
za fperarti pietà, perche era ubbidien- 
za oppofla alla tua natura . E ben ti 
moflrcrà Grillo l’oflèrvanza de’ Santi 
nel vincere il naturai colia grazia : In 
Sandìs millibus fuis . v 
X. Difonofìo a Giudizio . So , che 
abbondi di fculè . Veggiam fe nel 
Giudizio ti vagliano . Perchè vivi 
da bruto ? E tanti e tante che vif- 
fcro da Angioli jn terra ? Ti lì ripete- 
rà come ad A gollino: Tu non poter , 
ilic poltriti Sufanna, Giuditta, Apollo- 
nia, Lucia, Agata, A gode: Fornirne 
potuerunt , numquid tu infirmior et f(- 
minis? Giufeppe nel fior dell’età pro- 
vocato da una Giovane , e Padrona; 
Cafìmiro figliuol del Re di Pollonia 
configliato da Medici empi a confer- 
va rii fa vita col parricidio della caili- 
tà; Lion Papa, che fi rccifc una ma- 
no perchè toccolla una donna; Fran- 
ctfeo che fi fece letto delle brace , c 
della neve : Bernardo , che agli sfor- 
zi d’una impudici^ gridò Al ladro al 
ladro; Tommafo, che fcacciò una Fu- 
ria con una face : Delicati potuerunt , 
pauperee non poffunt ? Sono pur que- 
lli qui-, c vi fon purcTccla, Canari- 
na, Margarita , Barbara , Colomba , 
Marciana , Irene , Flavia , Serafia , 
ed Orfola colle fue undici mila com- 
pagne : F ceminat potuerunt ? Potero- 
no , perchè colla grazia vollero : po- 
terono , perchè {limarono piti Dio , 
che la vita ; quanto più , che il fuo 
capriccio . Tu non puoi , perchè più 
ftimi il tuo capriccio che Dio . Sei 
già convinto ? Finita di levarti ogni 
Gufa Sanfone . Eccolo in cammino a 
Tamnata co* fuoi Genitori ; ed ecco 
ufcirgli incontro un Lione a sbranar- 


gli la vita ; Apparrit tatui ut TeOnit 
favus , ór rugienr . Non fogge il prò. 
de, fi avventa al moli ro. San fon, clic 
fai ? Quella c temerità , non valore . 

Fuggi , fuggi , nafeondiri . Non- farà 
cola limile, rifponde in foa vece San 
Bafilio. E’ fuperbia di valorofo? No , ^ 
è cautela di Nazzareno. Come ciò? b>i 0 a 
Udite. Dove accadde quello incontro Sì»; »» 
a Sanfone? Tra le vigne delle flradc: tfi <•*«*/<» 
,Cùm veniffent ad vìneas oppidi , ap- Maio, 
par uh cat ititi r Leonis . Adunque San- N»* fi- 
fone la difeorfe così ; lo fon Nazza- 
reno di fetta , a cui c vietato il frut- 
to delle Vigne : Quidquid ex vinca 
effe potefl , non comedoni . Veggo in- 
mezzo un Lione : per ambi ( fati lo 
Vigne. S’entro in effe, fchivo il Lio- 
ne , ma mettomi in procinto di rom- 
per la Legge : fè mi azzuffo col Lio- 
ne, avrò la vita in rifico di morire , 
ma non l’Anima di peccare. Via fu. 

Tra quefli due pericoli, fcclgo il mi- 
nore . Muoja , e non pecchi . Nobil- 
mente la penna dal Serario : Ad vi- 
nta s occuvrit , ut d vineis abhorren. ~ tr * r ,n 
tei» Naxaraum metti perculfum , ad 
! vineat fugtre , in iifque latebram , ac 1 *’ 

! effugium quterere compcllat : Sed for. 
tis extitit Naxjtraut : Sobrietate fua 
Leonem ad vineat ipfar corripuit , con- 
fai t , ac diffipavit . Efcmpio dovrò io 
dir quello , o rimprovero de’ Criftia- 
ni i fallivo hai ancor fiato a ripen- 
làrc fculè ? Dio ti comanda l’aflcncr- 
ti dal vino della lufluria , dalle vigne 
delle occafìoni . Tu ti fruii che non 
puoi , perchè ti fi pone d’ innanzi il 
lion della povertà , della paflìonc , 
dell’età, della fralezza. E qual rilpo-' 

Ha darai nelGiudizio, quando ti veg- 
ghi tanti Sanfoni , che con cuor pie- 
no di fpirito Gattolico , vollero anzi 
perire, che offènder Dio? Ma che di- 
co perire ? Cosi ril’qlvettero : ma chi 
mai mori per volere anzi morir che 
peccare ? Vinfc Sanfone il Lione ; 
e liberò Dio i fuoi Servi dalla pover- 
tà, dalle paflìoni, dall’età, dalla- fra- 
lezza } come pur libererebbe tc , fi- 
gli filili fedele . Non V’ ha dunque 
feufa , Lafcivi . E fe non v’ ha per 
non metterti in occafione, l’avrai per 
non lafriarla ? Che prefumi allegare 
per rimanerti un mefe , e un’ altro , 
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un’anno , e un’ altro anno nell’ami- 
cizia impudica ? Ti ibn mancate ifpi- 
tazioni , avvilì , colpi , fperienze ? 
Ah no ; ri mancò rifoluzionc . Oh , 
che non truovo come dividermene , 
avvegnacchc Io delideri . E come po- 
tè dividerfeuc uh Davide, che ammo- 
nito da un Profeta tolto rccife que’ 

• lacci ? Come una Sammaritana , che 
«vi a’ primi avvifi di Grillo, una Madda- 
lena , che calpeltando ogni riguardo 
umano, lì diedero alla penitenza? Ed 
un3 Taide , ed una Maria Egizziaca , 
ed una Pelagia , ed una Teodora , 
che fenza Perdere l'occafione , in cui 
-, chiamolle fa Divina Mifericordia, fug- 
girono dal laccio della lor morte c- 
tcrna ? Vedetele , Lafcivi , dirà Gri- 
llo , che tutte feggono alla mia de- 
«; lira , perche lì rilolvettero a lalciarc 
le colpe; e poiché non volellc profit- 
tar de' loro efempj , i loro efempj là- 
v ranno i Hfcali a dannarvi. 

XI. Venga in fine qualunque Pec- 
cator, ch’egli fiali, al Giudizio di Cri- 
Ilo . Sai tu di aver peccato ? che te 
la prendclli con Dio ? E la peniten- 
za delle tue colpe ? Mi confcflài già . 
Voglia il Cielo, che la tua Confeflio- 
nc fia Hata ben fatta . Ma qual fd la 
loddisfàzionc data alla Divina Giufti- 
zia ? La penitenza impollami fri efe- 
guita. lo parlo delle volontarie a pu- 
nir la tua carne, a mortificare i tuoi 
appetiti. Digiunarti? Neppur nc’ di di 
precetto , tanto fon debole . Dilcipli- 
nc , ciliccj , limofine , orazione , per 
non ricadere, anche col nome mi an- 
noiano. Ah! da quelle medelìme feu- 
fc ben traggo io, quanto fcì lungi dal 
conolcere , che voglia dire offela di 
Dio , pericolo di tornare al peccato . 
P/d.t 9 Su al Giudizio : Confricate illi San- 
tini f jus . Cosi intima il Santo Davi- 
de agli Angioli. Al Giudizio, a’ rim- 
proveri, alle fentenze. Santi mici tutti 
alliftctemi per vergognarli co’ voliti 
efempj. Ah , Peccatori, cosi c di (po- 
lio di voi. Non v’ha mezzo , dice a 
in ciafeun di voi AgOflino : Aut punt , 
ffai.it. aut p"nit . Vu non pnniat , punì tu ; 
nam illt'd fecifìi , quoti impunitum effe 
ne» poljit . E le non va cosi : Stolto 
dunque un Giofafat in pubblicare un 
digiuno generale in tutto il Regno per 


placar Dio, cd ottenerli vittoria de’fuoi 
nemici. Stolto un Ezccchia, a confe- 
guir quel trionfo si celebre degli Aflì- 
rj , {tracciare i paludamenti Reali , c 
vellir facco . Come limolino quindici 
altri anni di vita il Re medefimo , le 
non colle lagrime, c colle preghiere? 
Come impetro tornarli al Regno dopo 
la prigionia di Babbiionia Manaflè , 
le non colla penitenza delle fuc ido- 
latrie ? Come liberò Giuditta dall’ in- 
vafion d’OloferneBcculia, fc non con 
digiuni , e ciliccj ? Come Mardocheo 
ed Eller giunfero alla rivocazion dell’ 
editto contra i Giudei , fc non con 
facchi , c cenere ? E vorrai tu poi , 
Peccatore , che le tue pallìoni nimi- 
che fi arrendano , edere reftituito al- 
la vita Crirtiana, al Regno delle vir- 
tii , c che cancellili la fentenza del 
tuo galtigo eterno, o temporale, fen. 
za imitar tal penitenza ? Oh Dio! Veg- 
go il Santo Giob fenza neo di colpa 
grave in tutta fua vita , eppure è egli 
in favilla, ér àttere. Veggo un Bat- 
tifta ramificato nel ventre di fua Ma- 
ri re tormentare, non veftire il fuo cor- 
po innocente con («ole di cammelo, 
in digiuni perpetui , in folitudini af- 
prillìme . Già non più mi maraviglio 
delle lagrime di Pietro , delle mortifi- 
cazioni di Paolo , de’ rigori , ed a f- 
nrezza delle Marie Maddalena , c<! 
Egizziaca . Che molto fecero , tanto 
avendo peccato , fe tanto fecero co- 
lor, che mai non peccarono? in tan- 
to contra voi , Peccatori , gli uni c 
gli altri vi faranno Fifcali . Vedcgli 
uomini come fei tu , fragili come lei 
tu, delicati più che non fri tu; eppur 
lènza la oblivione, c difprczzo de’ pec- 
cati, che hai tu. Non era uomo Mar- 
cellino Pontefice, c per un peccato , 
che commilè , fi privò del T riregno , 
cd ordinò che lalcialTèro il fuo cada- 
vere privo di fepolruta ? Non era uo- 
mo Vittorino , c per una colpa difò- 
neftà, che fece, imprigionò le fuc ina- 
ni tra le fenditure di un arbore aper- 
te a forza d’un coniodi ferro? Non 
era uomo Maurilio , e perchè trovò 
morto un bambino , che dovea battez- 
( zarc , per eflerfi ritenuto ad udir Mcf- 
|fà, fi allontanò, e fi fenile fette anni 
fervendo di famiglio ‘ a un’ Ortolano ? 

Che 
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.Che è mai quello? Uditori, c quello 
die deve di e re : * gafligarfi per non 
e/llre ga Rigato ; i priva® del lecito 
in pena di aver goduto nel proibito . 
Davide parla ora tu. Perdio non vo- 
i. Rtg.il lcfti ber di quell* acqua della Ciiler- 
na di Bctdcmmc tanto avidamente ri- 
cliidla ? Noluit bibtre . Deh tracan- 
nala almeno per non far torto all’af- 
fetto, al valore de’ tre Capitani, che 
a tanto lor rifico furono ad attigner, 
la : Noluit bibere ; fed libavi* eam Do- 
— i mino. Ricordo® delle lue colpe , del 
l .1 .ini. vclcn tratto dalla bellezza di Bcrlà- 
Regc . ti bea, crigorofo Giudice con feco llcf- 
fo fi priva de’ diletti leciti dell' acqua 
della fua Patria . Riflellion tenerifli- 
ma , c vera di Santo Euciicrio : Qui 
cairn fc illìcita perpetrale meminerat , 
cantra femetipfum jam rigidus , etiam 
à liciti* abfl'mebat . Ed avrai tu feu- 
là , ò Peccatore , per omettere la 
penitenza de* tuoi peccati ? Di org 
quanto ti è 'a grado , che nel Giudi- 
zio vedrai come ti convitarono i "San- 
ti co’ loro efempj : Congregate illi 
Sanilo* ejus . Ivi vedrai , che non a- 
vendo cfli altra natura che la tua , e 
che perciò dando lor pena i digiuni , 
la dncijUina , il ciliccio , c l’ Sprez- 
za , vinfero nondimeno il lor lènti- 
memo colla riiòluzion di foddisfar -o 
per le lor colpe iRei, o per non ca- 
dervi , c dibcllar la lor carne gl’ In- 
nocenti. Vedili, vedili , dirà Crifto , 
che tutti accufano colla lor rigidezza 
le tue delizie, colle loro aitinerize le 
tue golofità , co’ lor ciliccj i tuoi sfòg. 
gi , colle lor lagrime i tuoi rifi , e col- 
ie lor pene le tue diltolutczzc : In 
Sanili* millibus fui* arguere omnes ine- 

{ ' io *. Ave® almcn tollerato, giacché 
o volontarie ti di (piacquero, leforzo- 
fc. Eppur fapcvi, che fono in quella 
vita i travagl; o prefervazione, o fod- 
disfazion de' peccati . Olà , olà , ta- 
cete. Vien andante un Corriere a San- 
ie, mentre (la aflcdiando il buon Da- 
vide : Nuociti* venie ad Saul . Sire , 
i Filillei fono entrati di repente nel 
voftro Reame : fc non vj date fret- 
ta, il Regno c perduto : Feflina , òr 
veni . Or chi non dirà quello acci- 
dente un gran benefizio di Dio a Dt- 
. Tromba' Quaref. 


vide in divertirgli il nemico? Così èy 
ma maggior benefizio io per me Ri- 
mo, che furie a Salile. 11 pericolo di 
Davide era di perder , la vita : il peri- 
colo di Saulc era di commettere un 
peccato . Adunque maggior benefizio 
ricevette baule. Quanto è egli vero , 
che i travagli prdervano : Ahi , che 
la mia povertà è foverchia ’ Piti po- 
veri di te furono altri uomini , c San- 
ti . Sci tu giunto alla miferia di un 
Giob tutto piaghe, e lenza una iàlcia? 
Alla miièriu di un Lazzaro iuyidiolò 
di òrice, c ludibrio de’ vani è Ho per- 
duto gli occhj . Cicco pur fu un’ Pac- 
co, un Giacob, un Sanfonc, un To. 
bia ; eppur pazicntilTimi . Tre giorni di 
cecità fecero Santo, Saolo : Ahi , che 
fletti lu^go fpaxjo infermo . Vedi là 
Paolo , che gloriavafi nelle fuc infer- 
mità , C inoltrava in e® la fua mag- 
gior coflanza. Vedi là Ezecchia , die 
trovò in un fuo morbo colla umilia- 
zione il fuo rimedio. Quella è Petro- 
nilla , a cui non volle dar falutc il 
Prcncipe Je^Ii Appofloli fuo Padre . 
Colui è il Gran Gregorio, che volle 
pìuctoflo vivere infermo tutta fuavitz, 
che paria due fòli di di Purgatorio . 
Ab , che i miei dolori eran grandi f 
Quivi ora è quella Paola Romana , 
che patendogli còsi acuti, di llomaco, 
non li potè ottener dalia fua pazienza 
che beverie vino : Oh , ch'io fletti pa- 
ralitico fernet poter movermi. Quivi c 
quel Mendico , che mai nori ccfsò di 
dar grazie a Dio, e di lodarlo. Ecco 
lldegardc mai non meglio careggiata 
da Dio , che quando immobile . Oh , 
che ho i ceppi ne' piedi per fin filo n ti 
pertinace . E’ qui Gregorio , che ne 
fù prelò , e non perciò venne meno 
agli obblighi con Dio, c colla Chicfa, 
godendo nc’ dolori di quella vita , 
perchè^ mezzo a non patirli nell’altra. 
Perchè dunque non avvalerci r come 
il Santo meJcfimo , di quelli efèmpj 
di foflèrcnza a patir Con acquiflo , e 
fperanza ? Quid in judiae diduri fu- 
mur , cùm hunc fervulttm viderimut , 
cui longur tanguor brachia tenuit , 
fed tamen à borio opere non ligavit ? 

XII. V’ha altro da poterfi allegare? 
La prigionia ? TJfcirà Giufcppe ingiu- 
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fiamentc incarcerato, c lenza lagnarfi 
di chi gliene fu cagion empia . Ufci- 
rà il Battifia, ufeiranno gli Appoflo- 
li Pietro e Paolo con nove meli di 
criminale , e gli uni e gli altri fi la- 
vorarono in quel Ior bujo di più fplen- 
didc gemme la corona : Dirai t che 
patì fi i efilj , abbandonamento , vedo- 
vezjtji , nudità , ed altre miferie . Cri- 
ftiani , non vi fidate a si deboli fen- 
di . Gli fpczzerà in mille fcheggic il 
‘rincontro de' Santi tanto più alHitti , 
e tanto più docili a Dio . L* avvilo è 
Chrvfef. delGrifofiomo.- Q><a crìi -venia, qua 
he.Qubi excu fatto hit , qui prò partir tribulatio- 
nìbur , qua Utìque illìr longi inferiore! 
Itii. o~c. p unt t blafphemanl ? Quelli Eroi di pa- 
zienza ve gli die Dio alla imitazione . 
Tel. i. Leggetelo in Tobia : pofierir da- 

retur exemplum patientia . Traforan- 
dogli , vi troverete inclcufabili a lor 
confronto nel Giudizio Divino . Da- 
Tftl. i. te orecchio a Davide : Ideò non re- 
furgent impii in judicio . I Peccatori 
non forgeran nel Giudizio ? Come 
no ? Buoni c Rei non avrem tutti a 
rifufeitare? Davide non può contrad- 
dire alla Fede. Eh , per Dio , inten- 
detelo bene . Non dice il Santo Re , 
che non riforgeranno i Rei per Io 
Giudizio; dice, che non hanno a ri- 
forgete nel Giudizio : Non refurgent 
impii in judicio; perocché quantunque 
fia vero , che riforgeranno per efiérc 
giudicati ; ivi flaran proflrati , confu- 
Urìnàn « » dorino . Non 

j,p lt non flabunt , non confi {tent . L cntali 
maggiore è nell’ Ideò . Perché dovrà 
c fiere quello obbrobrio ? Avea detto 
dianzi , che il Giulio c qual albero 
piantato lungo le correnti dell’ ac- 
que : Et erit tanquam lignnm , quod 
piantatimi efi ; c che tal il Peccatore 
non è : Non ftc impii , non fic ; ma 
come il polvere della terra difiipato 
da vento forte: Sed tanquam pulvir, 
quem projidt -ventar à facie terra . E 
per quello deve Ilare il Pcccator con- 
fufo? Si . Notate il divario , con cui 
fi portano 1' arbore , c il polvere , 
quando gli combatte il vento . L' ar- 
bore inchina , c rende i rami : ma il 
polvere fi follieva con nebbie , e tur- 
bini. Or ecco chiaro, perche dee tro- 


varli confufo il Pcccator nel Giudi- 
zio : Non refurgent impii in judicio ; 
perchè quando i Giuili fi umiliarono, 
e refero con pazienza al foffiar del — 
vento de’ travaglj: il Pcccator s’alzò, 
come il polvere, con turbini d’impa- 
zienza : Tanquam pulvir . Allora , ' 
procella Davide , confonderanno gli 
arbori tolleranti de’ Giuili il polvere 
impaziente de' Peccatori: Ideo non re. 
furrcnt impii in jud'cio . 

XIII. Vengo già all’ ultima , c più 
corrente fcula. V’ha nel Mondo, di- 
ce Boezio , chi trovandoli rollìo a 
contraffar co’ fuoi travaglj , non de- 
fidcri mutare fiato di vita ? Quir efi 
aie iam felix , qui cùm dederif impa- 
1 lentia manut , fiatimi fuum mutar « 
non optet ? Chi v’ha , che non metta 
litigio al tener del fuo fiato , quando 
gli eventi non incontrano le fuc bra- 
me ? > Quir efi tam compofìta felicita- Fiord. t. 
tir, ut nonaliqua ex parte cum fiatur ep.i'+. ' 
fui qualilate rixetur ? E chi pur v’ 
ha , che non invidi in più occafioni 

10 fiato altrui ? /flicnum nobir , dille 

11 Lirico , nofirum plur aliir placet . 

Invidia il Mercatante il Soldato, que- 
lli l’Agricoltore, l’Agricòltorc ilCati- 
fidico i c quindi tutti traggon ragio- 
ne a feufar col fuo fiato o la fua tie- 
pidezza , o la rea vita . Se non fufii 
ammogliato, dice l’uno; le non fufii 
Giudice, l’altro: fe non avelli uffizio 
pubblico , dice quelli : fe non avelli 
tali obblighi , dice quegli . Fedeli , 

Anime , c che fa rem nel Giudizio di 
Dio , quando ci fieno dati a vedere 
Santi d' ogni fiato, d’ ogni mcfticrc ? 

Ivi vedranno i Pontefici S. Lino , S. 

Cleto, San Clemente, San Gregorio, 

ed altri Pontefici Santi , che gli ren- > 
dcranno inefcufabili , fe non avranno 
ripieno il nome di Santifiìmi , eh’ eb- 
bero . Ivi vedranno i Re , Davide , 
Ezecchia , Giofia , Luigi di Francia , 
Ferdinando di Spagna , Monarchi , 
che fpofarono il diadema all’ umiltà , 
alla pietà, alla giuilizia, all’orazione. 

Ivi vedranno i Principi Ecclefiaftici 
un'Borromeo, un Ambrogio, un Ago. 
ftino , c gli altri lènza numero Car- 
dinali , c Velcovi , che leppcro cfic- 
rc poveri nell’abbondanza , penitenti 

tra 
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tra gli agj , umili ne’ foglj , e tra gh 
olTcquj . Ivi vedranno i Giudici gl' 
lvoni , i Salcs , ed altri molti infiam- 
mati del zelo dcll’onor di Dio, della 
Chicla, follcciti della Repubblica, di- 
fintcrcflafi, rcttiffimi. 

XIV. Ove liete Rdigiofi , e Rcli- 
giofe .’ Ivi nella Valle di Gio&fat cer- 
tamente farete. Vi inoltrerà iviCrifto 
non folamentc i voli ri Santi Patriar- 
chi , e Fondatori ; ma tanti , e tante 
del vollro mcdclimo abito , e ancor 
del vollro llcllò tempo per confonde, 
re la vollra tiepidità , i voli ri tratti , 
la minor ollèrvanza . O Sacerdoti , e 
quanto confidi ci troveremo alla villa 
d’un Filippo Neri, d’ un Maeltro Avi- 
la , e di tanti perfettilfimi Sacerdoti ! 
tXfciranno ivi Predicatori iintillimi , 
che col loro zelo , e frutto rimpro- 
vereranno le nollre vanità, e i rifpct- 
ti meno che umani . Che diremo ivi, 
ed allora ? Che dirà il Convittore , 

0 Alunno veggendo un San Giovan- 
ni di Sahagun , un San Pietro d’ Ar- 
bucs, ed altri, che lì fecero Santi vi- 
vendo ip comunità, umili, calli, ric- 
chi di tutte le vinti. Che dirà il Con- 
iugato veggendo un S. Luigi , un S. 
Vvenccslao, una Santa Monica, una 
Santa Franeelca Romana , e '1 rcllo 
innumerabilc, caro a Dio in illato di 
matrimonio? Ivi ufeirà un S. Francc- 
feo d’ Affili Mercatante a riprendere 

1 Mercatanti . I Santi Scballiano , e 
Gian Gualberto Soldati i Soldati. S. Ili- 
doro agricoltore gli Agricoltori . 1 San- 
ti Cofano , e Damiano Medici i pro- 
fellòri di medicina . S. Luca Pittore i 
Pittori . Riprenderà S. Giufeppe fale- 
gname color della fua ane, gli Appo- 
soli Peccatori color di tal mefticrc. I 
Santi Crilpino, e Crifpiniano Macftri 
calzetta] color del loro offìzio. S. O- 
mobono Sarto i Sarti , S. Ebis Argen. 
fiere gli Argentieri . Ma a che più fian- 
carmi, e fiancarvi? Stato non vi fu, 
non uffizio , che non mollri i fuoi 
Santi , ed Anime virtuofe , per con- 
fondere, e convincere quei del mede- 
fimo fiato, ed uffizio, che non furo- 
no Santi. 

XV. Ditemi ora . Ha qucflo argo- 
mento rifpofta ? Oh , che i Santi fu- 


rono Santi! Sed dicet , Me Paulut e- 
rat ire. Ripiglierà fpczzandoti la pa- 
rola Gesù Giudice tremendiffim i : E 
perciò furono d’altra natura , d'altra 
tempera , che tu ? S. Giangrifoftomo 
non ne dubita : Nonne ejufdem natn-& jr yfcjl. 
ree , cujur noi .’ Oh , che i Santi cb- “f 

bcro molta grazia da Dio! E non co- • 
minciafli tu com’elfi , dal Sagrofanto 
Rattefìmo ? Et tu etiam acceptfti gra- 
ttata per Baptifmum . Non partecipa- 
rti dello fieno Sangue diCrifto, e de’ 
tefori della fua Chicli ? Adunque la 
tua Udii leu fa li acculi , e fenza feu- 
fa ti trovetai al confronto de’ Santi . 

E fc non va cosi , traetevi alla me- 
moria , Uditori , quell’ alta Ficaja 
della parabola di San Luca , ip cui 
cercò il luo padrone frutto per tre an. 
ni , e gli pagò con foglie i benefìzi t 
Fenit quterent fruftut in Ma , ir non Lmc± 1 
inverni . Udirete , ch’ella e dannata 
alle filmine : Succida: Mai». Oh co- 
me ciò? Senz’altro cfame ? Eh bada- 
te ove ha- le radici cotefia ficaja . 
Piantolla il paJron nella fua Vigna : 
Piantatura in Etnea fua . Or come po- 
trà farlefi buona la feufa della fterilez- 
zaalla villa degli altri arbori .’ Sta anzi 
si lontana da averla, che gli altri ar- 
bori fertili accufano l’infecondità del- 
la Ficaia infruttuosi . Parli il dottiffi- 
mo Abate Guglielmo , di cui è il 
penficro : Fiocine am illam fleriletn , , 
quam Dominai juffit fuccidi , fertile i 
de -vicino pianta- condcmnabant . Fica- Penl f 
ja, che con gli fielfi innaffi, e lavo- lu ' 
ri , che le viti , reflafi fenza frutto , 
quando le viti fi ttuovan si cariche , 
quale feufa potrà allegare, quando la 
vegga Iterile il fico padrone.’ Ah Cri- 
fliano, ah Peccatore , ficaja infecon- 
diflima ! Potrai negar , che averti gl’ 
innaffi, e i lavori fieffi de’Sagramen- 
ti, delle Prediche, degli Efercizj, che 
i Santi Noi potrai , perocché lei tu 
piantato nella Vigna incdefima della 
Chiefa, e nel medefimo fiato, ed uffi- 
zio, in cui operarono elfi tante virtù. 
Adunque feufa non avrai che fi val- 
ga, quando fi vegghi lènza frutto nel 
di del (inda caro . Non l’avrai , Cri- 
filano , non l’avrai , e ti accufcranno 
i Santi colla fecondità de’ loro efempj. 

A a 4 . SE- 
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SECONDA PARTE. 

XVI. T T N brievc epilogo : Vidimo 
vj già , ripiglia S. Agoflino , 
quello , che patirono per non dilgu- 
ftarfi Dio tanti uomini, tante donne, 
tanti Ecclefiaflici , tante fanciulle , e 
Auiftr. fanciulli dilicatiflìmi : Tot viri , tot 
61. de mulierer , Clerici , patri , tarate , ir 
Temf. tam delicatte puellte , fiamma 7 , ir i- 
gner , ir befiias cequanimiter p ertule- 
ru ta . Or con qual volto , con qual 
cofcienza giungerà a chiedere** parte 
della Tua Gloria , chi f'uggc a tutta 
carriera da’ loro efempj , ed imitazio- 
ne ? Neccio qua fronte , Vel qua con- 
fiderà ia cum omnibus Sanflir in arter- 
na Beatitudine partem habere defide- 
- ramus , quorum exempla fitqtti i/i rebus 
minimi! non acquiefcimus . Vediti ben , 
Criftiano. Vuoi tu efìcr pietra di quell’ 
eterno edilìzio deiia Gloria ? Dirai 
"certamente che si . E dove avrà a ri- 
porli tal pietra? Co’ Martiri? co’Con- 
i’eflòri? colle Vergini? Ahi, Peccato- 
re , fofpira San Bafilio . E come po- 
trà itar col Santo Giob chi non ebbe 
tolleranza? come con Davide chi mai 
non perdonò ? come con Daniello chi 
non fd attinente , c contemplativo ? 
Come avrà a flarc co’ Santi chi ebbe 
Safil.l. vita contlaria alla vita de’ Santi? Qtiir 
d rtf. denique cum SanBis Jìngulis t/iris , qui 
,K illorum uefiigia fequutut non fit ? Or 
c j, c f ara i > infelice, in quel giorno or- 
ribilittìmo? Qnis mifierebitur mi ? Chi 
Jrr. 15. di te avrà miléricordia ? Qutr ibit ad 
rogandnm prò pace tua ? Chi perore- 
rà per tua Calvezza ? Rifpondi a Ge- 
remia : chi ? Cercati almeno alcuno 
de’ Santi , che interceda . Sono alla 
fine etti i noftri Avvocati , r noli ri 
Prottctori . Ah , che per quel tempo 
niun d’ etti ftimafi intcrcdlòr oppor- 
tuno. 

XVII. Ponete mente, ammonifee il 
Qrifbftomo. TrUovafi quell’ uom del- 
Uatt.it La Parabola delle nozze fenza vette 
decente ' tra tanto numero di concor- 
renti: v’ha chi interceda per lui veg- 
gcndolo condannato? Et netninem prò 
ilio intcrcedcntem . Quegli , che alco- 
li; il talento , trovava!! con gli altri 


fervi fedeli , c vergendolo giitarc alle 
tenebre, niun chiede per lui: Pro ip- . , . 
fio fiupplicat nemo . Sono le Vergini 
ftoire cfclufc dalle nozze , e niuna ^ ' Pt p 
delle prudenti parla parola perchè vi 
fìano ammette : Et equaler prò ipfis 
non deprecatas . Ch’ è mai quello ? 

Non fono i Convitati i Servi fedeli , 
e le prudenti Vergini , i Santi , ed 
Amici di Dio ? Or come non han pie- 
tà a pregar per gli altri ? Perche le 
nozze, il findacato de’ Servi , c l’in- 
grctto nel Palazzo dello Spofo c il di 
del Giudizio,- ed in quel di non v’ha 
Tagion di efercitar pietà , ma giufti- 
zia . Vero ora è , che fono i Santi 
noftri Avvocati , e Protettori, ma in 
quel di , ahi del Peccatore ! niun de’ 

Santi chiederà per lui . Chiederà ? 

Niun de* Santi non glK farà avverto , 
foggiugne S. Agoftino : Omnes contra 
nos tane erunt . Abramo farà contra i ^ 5^ 
contumaci a Dio : Abraham contra p r ^, rT ja 
inobedientes . Ifacco contra chi non e rem% 
ebbe pazienza : Et Ifaac contra inobe r 
dientes . Giacob contra gli Ipenfierati 
di fua folvezza : Et Jacob contra ne- 
gligente s . Giufeppe contra gl’ impudi- 
chi : Et Jofieph corura tucani incuter . 

E tutti i Santi , cui il Peccator non 
volle Avvocati , faranno ailota fuoi 
Accùfotori per maggior fua dannazio- 
ne . Mosè , Mose prendi quella bac- 
chetta , diccgli Dio , e tocca con efla 
il mar rotto, perchè dividali > c Patti 
il mio Popolo alla terra prometti : £ - ^ 
Eleva virgam tuam, ir extende ma- ' ** 
num tuam Caper mare , ir divide il- 
lud . Mosè per nccettìtà dcv’ctterc ? 

Per lo prodigio del tranfìto afeiutto ' 
del Popolo non farà altri abile ? Sia 
un de’ Capitani . No , fia Mose , di- 
ce Dio ; che fc fu Mosè quegli , che 
mi chiedea per Faraone, 'e quelli non 
volle profittar delle intcrceflìoni di 
lui , il medelìmo , che gli fiì intercef- 
fore , deve ora cttèrc chi 1’ affoghi , 
più che nel inar rotto ,.nc’ flutti del- 
la mia iracondia giuftittìma. Gli fletti 
Santi, che cercano ora in pròde’Pec- 
catori , foran coloro , che nel di del 
Giudizio gli anneghino colla rettitudi- 
ne della lor vita : Eleva virgam marni 
e perdanfi in quelle medcfiuic acaue , 

^ cnc 
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Predica XXXVIII. Nel Martedì dopo Pafqua. 

che daran parto i ranco a’ diletti fi- buntur, ór vos eonfundemmi 
gliuoli di Dio alla terra , al Ciclo pro- 


metto della Beatitudine 
XV 11 I. Che farà vedergli partire a 
piè alciutto , perche veti irraditi (of- 
frirono le penalità dell'Egitto di que- 
llo Mondo. - quando i Peccatori Tedi- 
no lommerfi nell'acquc bituminole d' 
uno Ideano eterno? E che farà, quan- 
do rivolto il Giudice agli fccllcrati ri- 
peta loro ciò , che fece Iciivcre da 
llàia : Pro co quod notavi , ór non 
re/ pondi fi ir . Perche gridai , c fufle 
fiordi: perche vi parlai , e rai negarte 
orecchio: Locutus fura, & non audì- 
Jiis. Perchè operafte mal lu' miei oc- 
chi : faciebatis malum in oculir 

meis . Ben ora a forza terrete gli occhi 
aperti a vedere, clic imici Servi, che- 
mi amarono, mi ubbidirono, munge- 
rà n nel Convito della Gloria } e voi 
arrabbierei di fame nell’ abirto: Ser- 
vi mei xomedent , ór vos efurietis . 1 
m’ci Servi berrano nc* torrenti delle 
delizie eterne } e voi perirete di lite 
per tutta l’eternità: Servi mei bibent, 
ór Vos fitietis. I miei Servi gioiranno 
in perpetue allegrezze , e voi opprcl- 
li dalla confufionc : Servi mei lata- 
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JPBH '1 mici 
Servi canteranno lieti le mie lodi 5 e 
voi fclamercte mefti, e latrerete quai 
martini rabbiofi lamentando la volita 
difgrazia : Servi mei laudabunt ùrie 
e xn Unitone cordis , ór vos cUmabitis 
prie dolore cordis. Chi, riveriti Afcol- 
tanti j trovcrartì con lena a fioftrix que- 
lla vergogna , quello carico , quella 
accula , quella Icntcnza ? Se lena non 
v'avrà, fe non v’avrà feufa , cosi ne 

f iudica S. A pollino : Quia nulla no- 
is arte Tribunal Chrifii txcu fatto 
poteri! effei affatichianci ora tutti per 
imitare i Santi, perché prevalga fopra 
la malizia la bontà , (opra l’ira la pa- 
zienza, fopra l’iitvidia la benignità, c 
fopra la fupc&ia l'umiltà Criftiana . 
SI» cari Signori miei, in tempo ancor 
fumo d’ acquirtarci fedeli Amici , e 
Padrini . Sia ora la confufion per le 
noftrc colpe: fia ora il dolore per la 
nollra malvagia vita . Apprettatevi > 
ch’ora chiama , ora grida quel me 
defimo , che ha ad cllèrc noflro fe- 
vcriHinjq Giudice. Chiedetegli il per- 
dono di lucro il mai pattato con 
riloluzion lernulììma di corregger* 

vi. .i v'. - ni. .4L;-.» 
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PREDICA XXXVIII. 

Nel Martedì dopo Palqua. 

LA VERA PACE CON CRISTO, 

NON PIU’ PECCARE. 

Stetti Jejus in media Difcipulorum fuorum, & 
dixit eis : Pax vobis. Lue. 24, 

Ifcepoli fortunati , chi ! c per pfuova dì- nuova vita , c di 
annoverando i favóri > gloria . Voi all’improvvifo Spettacolo 
eie finezze, che appa- inorridite ? Credete fòrte enervi ap- 
rendovi trionfàntcvi la parità una larva , ó venuta a pren- 
il rifufeitato Macftro dcrfi giuoco de’ voftri timori una fan- 
querta mattina , non tafima. ? Quanto dunque vi riufeirà 
nc lenta per voi allegrezza , c eom- ! fruttuofo up orrore! Rattempera Cri- 
piacimtnto. Ecco il Pallore amorolò Ilo la luce del ccleftc fuo ammantò, e 
in mezzo alle fue pecorelle non più - 

A • Ir,..»./., . fi .ili fi . _ J— . i* . • 



dilperfc: Stetti Jefus in medio Difci- 
pnlqrum fuorum , Penetrò quali aria 
le porte per impazienza di rivedavi , 


fcovcrrc quali pompa di t rolli le lue - 
tutte l’elponc non pur agli 


piaghe ,' 
occhj , alle, mani 
meas , ór pedet 
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/j/w j fpir'rtur cameni , ór offa non 
babet , ficut me videtir habere . Quali 
dica: Smentite agli occhj ? credete al 
tatto . E’ quello (enlò piti lòlido , è 
ancor egli più certo : Palpate : Maneg- 
giate tutto il mio corpo : fembravi rea- 
le, fembravi vero, genuino, quel defi- 
lo? Ah, quelle piaghe amorale non 
vi gridano agli occhj, nonconvincon 
le mani? Le ferbai per ricordo perpe- 
tuo del difpcndio fatto per compera 
della vollra libertà colla Giudizia del 
mio Genitore Eterno . Lo dirà pure 
un di il diletto mio Ambrogio ; ‘ZJt 
Deo Patri no fine preti um libertatir 
o /leader et . Le confcrvero per Tempre, 
come ferite vincitrici dell’uccifa mor- 
te, dell'inferno conquifo: Tempo la- 
ri , che lo Icriva il mio Bcda: Qui 
regna mortis deftruxit , figna mortii 
oblìtterare noluit Or me ne avvalgo 
a convincervi increduli. Siete fazj del 
maneggiarmi > Ben puoi tufcrivcrc con 
verità Giovanni a’ Poderi di tutte T 
età : Quod vidimar ocults nojlrir , quod 
perfpeximnr , ór manur noftrtc contre- 
ftavernnt de Verbo vi tre , annunciami tr 
vobir . Per maraviglia , ed eccedo di 
gaudio non vi arrendete ancora > Che 
vi tien preparato per alimento la vo- 
llra frugalità ? Poveri pclcatori , un 
pelcc , un favomclc . Voi mangiate i 
1 imboli di ine . Pelcc afcodo tra 1 * 
acque del genere umano fui io : la 
morte col luo amo mi prefe ; l'amo- 
re, la tribulazionc in tempo della mia 
Padion mi arrolli. Son’ora nella ri- 
furrczzion favo, c dolcezza. Nè voi 
intanto vi diate a immaginare, Afcol- 
ranti, che il mangiar di Crilto Ili fin- 
gimento, ò apparenza, come ufarono 
gli Angioli difeefi in corpo aereo j 
perocché cflèndo il Redento r rifufei- 
tato io corpo vero , con azxion vita- 
lillimajin virtù d’ Anima vegetante , 
vitalmente tragittò il cibo allo doma- 
co, dove poi tutto ò annientò, òdif- 
perfe in aria, ò in altra materia} lìc- 
comc il Sole in altra guila, che la ter- 
ra arida confuma l'acqua: fimilirudinc 
vivacidìma di S. Agoltino : Aliter ab - 
forbei aquam terra fitienr , a li ter So- 
lir radiar cadenr : illa indigentia, i/la 
potè mia. Neppiir qui ridettero le fi- 
nezze di Gesù con gliAppodoli. Die 


loro degli avvanzi della fua tavola 
perchè fùde vanto di verità il dire di 
aver mangiato del cibo dedò} c per- 
chè quafi licrc reliquie del lor Mac- 
dro potedero additarle in prova del 
dio riforgimcnto. Confermò co* fatti 
gli oracoli delle fuc profezie : Uree 
funi verba , qure loca tur fum ad ver: 
cioè, ch’io patirci , ch’io morrei in 
Croce, ch’io rilùfcitcrei al terzo di . 
Così io lo lo predidi, c primadime, 
Mose, i Profeti, Davide ne’ fuoi Sal- 
mi } cosi il vedete perfettamente av- 
verato , Ricondottemi dunque per 
quel vero Profeta, c Media, che già 
a voi mi Icopcrlì ; poiché vedete si 
minutamente or corrifpondcrc a’ va- 
ticini gli eventi . E qui, o la chia- 
rezza , o il diluvio de’ raggi , che 
piobbe nella lor mente a ben intende- 
re le Scritture, redcndogli certi inde- 
nte de’ fuoi miderj, cMaqftri, c Pre- 
dicatori a’ ( Popoli della fua Fede . Ma 
tra doni si ricchi, tra finezze si elet- 
te, fapctc per mio lino, qual merita 
la precedenza ? 11 dono della Pace : 
Pax vobir j mercè , che con edà gli 
adicurò, che in avvenire non più a- 
verebbero i difgudi partati d’incre- 
dulità , di contraili di prctcndenze , 
di fughe, di rinnegazioni , ingratitu- 
dini} ma che corrifpondcndo all'alto, 
c divinidimo uffizio del loro Appo- 
flolato , odèrverebbero puntualmente 
i fuoi conliglj , non che i preconi , 
morrebbero uccifì a divulgare il fuo 
nome , non che viverebbero bene per 
ubbidire a’ fuoi comandi. Quello mc- 
defimo dono vengo io per quell’ ulti- 
ma volta , che vi riveggo aa quedo 
Pulpito , ad annunziarvi , riveriti Si- 
gnori. E perchè avidamente il defidc- 
riate, fono a moflrarvi il gran ben , 
eh’ è queda Pace > cioè, il non più 
peccar contra Crido } e per oppodo 
quanto gran male da dopo la ricon- 
ciliazione con Dio , intimargli di 
nuovo guerra , ripigliar l’arme , tor- 
nare ad offenderlo : Pax vobit . Co- 
minerò. 

II. A dirvela in fu le prime con 
ilchicttczza , lungo fpazio fono dato 
tra tnc ripenfando, le fallo ò d'ozio, 
ò d’irrevcrenza avrei commeflo col 
prefiggere a queft" ultimo Dilcorfo 1 * 
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accennato argomento. Mi fi propone- duo co’ fuoi ani , rifponde l’Appo- 
vano fvariatc ragioni , che quali mi Itolo : Expolìanter veterem hominem 
obbligavano a retrocedere dal partito cum adibur futi . La tunica della con- * 1 
già prd'o: Io ( iva divifando co’ miei cupifcenza carnale > rifponde S. Tad- 
penheri ) io avrò dunque a parlare deo: Odiente r eam , q un carnalir e/ 1 , ]ud. < 
con Crilliani, con Figliuoli di Dio , maculatam tunicam . E’ il veftito de’ teme* t 
favoriti dalla fua immenfa Bontà, de’ peccatori preteriti, rifponde l’infigne *]• 
mali, e danni del ricader nelle colpe? Mendo/.a: Culpam fuam votai tutù- 
Io, che ho veduto la frequenza sì cum. Dice dunque l’Anima peniten- ' H ' 
fervida ad udir per una Quarefima te: Effendomi già Ipogliata del vcfti- j6 _ ' a ‘ 
intera la Divina Parola, la docilità , mento ftomachevolc della colpa, co- ai t . i! 
con cui l’han ricevuta, le lagrime, e me tornerò ad avvalermene? L’ho non 
di doglia nel conferiate i loro pecca- folo per arduo, per impofiìbik . Stu- 
ri, c di amore nel cibarli delle Car- pifee , e ci fa ftupir S. Ambrogio per 
ne Sagrolante di Grillo : alla teftimo- rifoluzion sì magnanima: Vide , Ani- z .. ! : ' 
nianza di sì divote efemplarità ho io ma Deo devota quid dicat : Squamo- * 
a perfuadermi , che Ila poflìbile iltor- do induam illam ? Adunque «ripiglia 
narri alle offefe medefime? Torto cer- il Santo , Sic fé adur corporii , ez 
\ tamentc non fi farebbe alla farfalla , terreno; exuìt mote; , ut nefeiat quo- 

tai fupporfi di lei, dopo bruciateli 1 ’ modo, etìamfi ve Ut, rurfur pojjìt riv- 
ale, che ricorrerà alla fiamma i alle duere ? Son libera, quanto eralo io 
pecorelle col fupporfi di loro, che fi prima del mio peccato , feguita a dir 
torneranno alla capanna , la qual mi- di se Quell'Anima ripentita ; la con- 
nacciò incendio; che il cane ringoje- fidcrazionc però m’ incatena a non 
rà il fuo vomito . Si veggono quelle più correre alla colpa . Confiderò i 
flupidezze ad ognora; c in beftienon pericoli, in cui mi vidi •• confiderò i 
dà maraviglia. D’un ragionevole chi debiti contratti con Dio per avermi 
potrà dartelo a credere? Noi fappia- tirata fuor di flato sì mifero ; cd o- 
mo, che un pa (faggi ere non s’indur- diando quel peccato, che mi condur- 
rebbe a qualunque patto a ripa Iter quel- te, non pollo ricommetterlo: Duomo- 
la via, in cui lii rubato , con gemme da ? Or come tornerò alla lchiavitudi* 
più prcziofe , ficuro , che i ladroni ne del Demonio ? Quomodo ? Come po- 
medefimi Hanno quivi attendendolo al trò ripigliarne il cammin dell'Inferno? 
palio.- Che un condannato alla forca Quomodo ? Come ardirò deprezzare 
non fi rimarrebbe in quel carcere , un Dio sì pictofo, e lòflerente ? Co- 
onde felicemente gli avvenne poter me rompergli la Pace giurata , rifar- 
fuggirfi: Che il cattivo non riparie- gli guerra per me si mortale ? Con 
icobe a' criminali d’Algieri , onde proc- qual fàccia? con qual cuore? Quo- 
curorti lo fcampo: Cne un moribon- modo? Quomodo ? Qua verecondia ? 
do riacquiriata da’ medicamemi la vi- Quo pudore? Qua piftremò memoria ? 
t* non ripiglierebbe veleni : Che chi Concniudc il contento degli affetti mi- 
vedefi naufragando tra le temperie , rabili della Spofa gratiriìma S. Ambio- 
non gitterebbe al meglio la tavola di gio . Nota di più ingegnofàmente il 
fua (alvezza. Or come poi potrà ere- lodato Mendoza , che proteflò ella 
derfi agevole, che il Peccator ravve- erierfi fpogliata, non già dinudata dcl- 
duto tomi alla via della colpa , al la tunica della colpa: Bxpoliavi me ; e 
carcere del peccato , al criminal del che co’ medefimi termini parla l’Ap- 
Demonio, all'infermità del vizio, al- portolo : Expolìanter veterem hominem . 
le temperie, a* pericoli di fempiterno Quello divario corre tra fpogliarfi e 
naufragio? Certo è che felamava la dinudarfi; che chi fpoglialì d’una ve- 
Spofa, figura d'ogni Anima rime (Tari Ile, non più la cerca: chi le ne rcn- 
Cant. $. ‘ n grazia: Bxpoliavi me tunica mea , de ignudo , la mattina teguente rive- 
quomodo induar illa ? Lavi pedei rida. Chi fi dinuda della colpa, con 
meor, quomodo inquìnabo illoi? Qual agevolezza la ripiglia; chi , come la 
tunica giccò la Spofa ? L’uomo vèc- Spola; affatto le nc fpoglia , riima 
’ a - impof. 
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imponìbile rinnovarla: Quomodo indoor 
tlU ? Ecco le parole , e l'avvifo del 


glande lntcrpctrc: T olir ighur SPon- 
/«* fuo fc peccato non moda exuebat , 

Jtd eiiam expoliabat i quia eo animo 
renuntiabat pece atte, ut nullo ea tem- 
pore in mentem revocare!. 

111. Per lomiglianti motivi filmando 
in Crilliani si fcrvoroiì imponibile 
opiai il peccato, era predo a ftimarc 
mutile , e ingiuriotò Jt’ argomento di 
raccomandarvi la perfcvci.inza nella 
Pace, che Ria faccftc con Grillo. V* 
lupponca nudi in tutto degli antichi 
delitti . Pure volgendo l'occhio alle 
pallate fperienze , ed alla incoflanza 
della natura umana , c che aliai fre- 
quentemente avviene, che tornino al- 
la guerra i .feriti , e a’ rilichi del ma- 
re color che vi lì trovarono quali al- 
logati > onde ne lacca le maraviglie lo 
Sen.l.i. Stoico •• Sideo adverfus exptrimenta 
di trin.f. pertinace! ftnnut , ut bella vieti, òr 
r i. ’ maria naufragi repet amusi come po- 
trò lenza linjordì lafciar d 'inculcarvi 
;il timor delle ricadute ? Dovrebbero 
diàcci imponibili t, datemi mente a ve- 
der per quanti capi rodano tuttavia 
fàeilifìime, avvcgnacchè tutto inlicmc 
più orride, c piti dannofe. 

IV". H che peniate , che rifpinto a 
viva forza dall'Anima penitente il De- 
monio, fc ne rimarrà placido , e traf 
curato lenza un penfier molello, che 
il .rincori a larvi ritorno ? il Divin 
Maeftro gli leflc ir mal' talento nell 
animo, c per renderci accorti, cel fc 
Zoc.it. pal c fe ; RcVertar in domum meam , 
and e e.v ivi . Giunge perciò a com- 
batterci con nuovi , c piti gali ardi 
sforzi di tentazioni. VcdeVAniiru Ca- 
la già c Tempo di Dio, monda ^cllc 
fozz.ute degli antichi peccati, C ricca 
c bella di Grazia, c di virtù: Etcrim 
venerò , invtnit- eam [copie manda- 
tati! , òr ornatam. Allora è, che rin- 
forzato dalla compagnia d’altri lètte 
Spinti piu iniqui di sé, sforzano l’uf- 
cio , penetrano impetuolì , regnano 
altieri: Et iigrefft habitant ibi i onde 
in tìn degne , che fieno più deplora- 
bili gli efoi» che i principi dell’ Ani- 
ma peccatrice ; quanto più tinfatlfla 
della caduta c la ricaduta, e più ab- 
bominevolc la guerra dopo reità in- 1 balte 


giuftamcntc la Pace: Et fiunt novi/Jl . 
ma hominir tlliurpcjora prioribur. Fin 
qui Grillo,' c quindi i mici avvili, c 
timori. Parlò il Rcdentor Divino non 
d' un’ Anima foltamente ripentita ; ma 
d' un’ Anima , che lì contelsò valida- 
mente, che nettò d’ogni immondezza 
la fua cofcicnza , cerji , limpida , or- 
nata per Grazia làntiticantc. . Eppur 
foggiugne, che il Demonio ofa farvi 
ritorno , ofa chiamarla cala fua pro- 
pria: Revertar in domum meam : che 
vi abitano l'ette altri più immondi Pa- 
droni con lini più infelici de' fuoi 
malavventurati principi : Pejora prio- 
ribui. L'allcrtiva c del Dio della Ve- 
rità. Adunque, Ha cosi, clic abbiate 
voi Criftiahi ben confc-Hàtc in quelli 
ultimi giorni le voftre colpe , c con. 


fcguitone perdono , e Grazia : Non 
perciò, reità imponibile , che ardifca 
ricombattervi il Demonio : che torni 
a larvi cruda guerra , perche la rin- 
noviate con Crillo. 

V. Una immagine viva die Dio di 
quello avvenimento a Ezzcchicllo . 
Profeta, ditegli,- prenditi in mano un 
mattone, e sbozzavi in arrifìciofc linee 
Gctulàletnrac adediata: Som- tibì la - 
terem óre. ordinabis adverfut eam 
obfidionem. A Gcrofolima alfedio? S’ 
c Gerofoliina lo flcdri, che vilioncdi 
Pace, come dovrà aver niniici, clic 
la difturbino ? , Appunto per quella 
ragion mcdelìma, rifponde S. Grego- 
rio i c là p pia il Crilliano, che al paf- 
lò , con cui entra ad cflerc vifion di 
Pace per la Grazia, fi troveràcircon- 
dato di tentazioni d' inferno: In qua 
enim jam Pacir v’fio deferibitur , ei 
neceffe e/i , ut tentationum bella nun- 
tientur. Egli è infallibile , che quello 
fuperbo Spirito veggendofi sbanditodal 
fuo lòggiorno antico , ne arrabbi , c 
fmànj, e metta ogni fuo sforzo a tor- 
narvi in polièdri . Mai non fi inoltra 
piu furiofo Labano , che quando ac, 
corgefi d’efler partito Giacob di lua 
cala : Mai non più crudcl Faraone , 
che quando vede libero della fuafchia- 
vitudinc lliaello ; c mai non più di- 
polo , e crudele il Demonio, che quan- 
do truovafi lènza il dominio tiranni- 
co del Peccatore. Prcvidelo l’Eccfc- 
cioc , lo Spirito Santo, c ne 
prc- 
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prevenne coll’avvifo di prepararti alla 
tenzone il Grifi iano 'penitente .• Et 
prcepara Animar» tuam ad tentatio- 
netn . 

VI. Adunque e infedele chi dubita 
di non dover patire tentazioni di rica- 
dute , e che non ufeirà il Demonio 
come Labano per Giobbe , come 
Faraone per Ifraello . Egli ci ha a pro- 
porre I 3 via della virtù ardua, il ter% 
mine della Gloria inacceflìbilc, e foto 
di diletto il cammino del vizio . Ma 
in qual maniera ? Videlo colà nella 
tua Apocaliflè Giovanni venire in ca- 
vai nero , c con un pelo di bilance 
alla mano.' Ecce cquus niger , vr qui 
fedtbat fuper illum babebat fiaterai» 
in manu l'uà. Strano fpcttacolo ! 11 
Demonio conpcfo, fìmbolo d ella Giu- 
li izi a ? E quando forte rvò egli ò con 
Dio, ò coll’uomo ^ ò con sé li c ilo ? 
11 Demonio con bilance? Si, rifpon- 
de. S. Bafilio: Pela- per tentare le com- 
plcflioni degli uomini; fucinar compie - 
xionibur deceptiontt parai . 11 Demo- 
nio con bilance? Si, ripiglia S. Gre- 
gorio , perche pela le inclinazioni del 
Criftiano per tentarlo per erte ; llla 
apponit ante facìem , ad qua cognofcit 
faciliut inclinar! mtntem. Il Demonio 
con bilance? Si, fòggiugne S. Lione, 
perche pela per tentare gli abiti , i 
penfieri , gli affetti Omnium difeutit 
conduci tui ine; , ventilat curar , fcrutatur 
affeSur. Sicché alla guifa di chi vuoi 
accendere il fuoco battendo la felce 
cerca la parte più dilicata a ferire ; 
cosi efplora il Demonio la fiacchezza 
per ferire colla tentazione il Criftia- 
no . Sci Gerulalcmmc , ma in creta 
fragile: Sitine tibi iaterem . Hai tefori 
ma in vafo di fango ; Habemur tbe- 
faurum ifìum in uafir fiBilibur . Fu 
tacile alla Penitenza imprimere nel 
tuo cuore la Grazia; ma è anche fa- 
cile ftringerlo con artedio di tentazio- 
ni il Demonio per predarla: Ordina- 
ti! obfidionem . Bernardo , ch^è un 
gran perito , un gran iavio ti confi- 
gga paure : E ime a r quidem prò acce- 
pia gratta; ampliar prò amijfa: tornii 
pltir prò recuperata. Dio ti arrichirne 
di grazia ? temi : la perderti ? temi 
anche più. Temi però foptatutto, fela 
racquiftafti ; perché il teforo è ara 
! » A 


invaio più fragile; e’1 Demonio, che il 
fi ripeterà colpi più gravi a tentare 
d’infrangerlo: He forti contìngatrecidi- 
imm pati. 

VII. Benché a dir vero , io più 
che non del Demonio , temo di tc . 
A fondare vera pentenzà , una Pace 
cortame , ci volle propofìto férmo , 
memoria di averlo fatto , rifbluzion 
generofa di contraffar colle occafìo- 
ni , e co’ mali abiti',. Eliminiamo il 
propofìto . Stabilirti nel confortarti di 
non più far guerra aDio; cioè di non 
più offènderlo? L’ho per certo. Ma 
un tal propofìto qual fù egli ? Fù 
pari a quello, ch'ebbe un tal Metro, 
ne, riferito da Marco Marnilo , che 
rifolvendofì a fere una vita afprillìma, 
legoffi con una catena per tutto il 
corpo , c chiufela nelle punte , gittò 
la chiave in un fiume rendendoli im- 
ponìbile lo fcioglimento ? Fù pari a 
quello d’un Soldato di Serfe Re di 
Perda, detto per fòpranome l lmmor- 
tale , il qual porto dal fuo Sovrano 
alla cuftodia delle ricchezze dell’ama- 
to fuo Platano, notte e dì vi veglia- 
va all’intorno,- Leggetelo preflò Ero- 
doto . Tal dovea effe re il tuo propo- 
fito , immortale , fenza chiave ad ufeir- 
ti dell'Anima. Fù egli tale? Raccon- 
ta Valerio Maflimo , che veggendo 
gravida l’Efèrcito del medefimo Serie 
una Giumenta bellifQim , prcfela per 
pjognoftico del fine , ed dito della 
guerra contra la Grecia , di cui fi 
tentava l’acquifto - Speravano perciò 
tutti , che mandarti alla luce un gc- 
ncrofo poliedro; ma non diè che una 
timida Lepre. Vero prognortico, fog- 
giugne lo Storico ; perocché , dopo 
aver popolato il mare, e la terra di 
Navi , c Soldati , onde poteanfì pro- 
mettere una vittoria infigne , viderfi 
obbligati a fuggir con vergogna come 
una Lepre codarda. Conccpifce l’Ani- 
ma propofiti di non piu mai peccare: 
eretteli rifoluzioni valorofc , trovali 
rtabilimcntì timidi . Aimè fon pro- 
gqoftici di ricadute. 

Vili. Ed oh per quanti capi pofTb- 
no i propofiti eflère fiacchi . Altri 
perchè furono fatti con fuperbia fi- 
dando l’Anima di sè ftertà . Vuol S. 
Bafilio, che la caduta, anzi il preci- 
pizio 
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pizio delle rinncga2Ìoni di Pietro avel- 
ie origine dall’arroganza di mantener- 
li fedele a villa di tutti i Colleglli 
rinnegatoti : Quoniam arroganliut di- 
xerat , ir fi omnts ire. Humaiue tra- 
Ttéfìì. ditus ejl pufillammitati , ir prolapfus 
lem it in negaiionem . Propoliti umili dura- 
Hum. no , propoliti con fiducia a Dio , e 
alla fua Grazia. Altri inficvolilcono , 
perche li fecero per collume , e per 
cerimonia lenza la ferietà , e rilòluzjon 
che ricerca punto si grave . Vi avven- 
ne mai di vedere in campo, ò piazza 
ordinarli un’Efercito di Cavalleria ? 
Qui li divifa una fquadriglia, ivi un’ 
altra. Già s’incontrano, ed urtano • 
Quegli oppongono in difefa le targhe: 
quelli avventano lance . Al fin della 
giornata gli avrete veduti fani, uniti, 
amici, a cenare in lauta menta. Cosi 
terminò quella guerra? Che guerra , 
voi rifpondete, ili giuoco di canne . 
Avrete altra volta udito di notte tiri 
di artiglierie , e romor di archibufi , 
fremito di tamburi : fi vide fuoco , 
alzarfi il fumo, ed intronar dappertut- 
to gridi , [llrcpiti , clamori . • V’è tu- 
multo? domandalle: fi dà battaglia ? 
Fu un mero avvilo di fella . O pro- 
pofiti del Criltiano ! Son guerra , ò 
trallullo di cannucce? Son battaglia, 
6 celebrità di fellini ? Veggoniì , è 
vero , lagrime , e colpi al petto , gi- 
nocchia a terra per mettere fine alle 
colpe. Odonlì , e vero , fofpirl, fin- 
ghiozzi , clamori a chiedere mifcricor- 
dia, a confcllàre gli eccelli . E poi ? 
e poi ? Rifondete ricaduti. Temete 
tutti le recidive , fc i propofiti furo- 
no cerimonie , giuochi , fellini . lo 
immagino , che di tali Anime favel- 
lane Davide , quando parlo de’ fi- 
gliuoli del Secolo, che fono i Pecca, 
tori . Dille , che le loro figliuole era- 
no abbigliate alla maniera di unTem- 
rfal. 41. pio: Fìlite eorumeompofitte , circumor. 
natte , ut fimi litudoT empii. Come un 
Tempio ? Si . Sovralla una fellività . 
Ecco chicderfi a imprellito a quelli , 
a quegli paramenti, fetc, pitture, ar- 
genti, e gemme. O clic vaghezza! o 
che pompe ^Tornate , celebrata la lò- 
lcnnità: che troverete? Ignude le pa- 
reti , diformi co’ buchi falciativi da’ 
chiodi, e piene di , teloragni . Egli 


ornamenti ? Furon prcllati a corrif- 
pondere al giorno di Fella i e finita, 
tutto li tele a’ Padroni . Oh ed in 
quante Anime palla cosi! Circumor- 
nattc , ut fimilitudo Templi . Che in- 
fiorate a tempo di Quardìma , e di 
Giubbilei ! Cosi difiè Crillo , averle 
trovate il Demonio : Scopir manda, 
tam , ir ornatam . Or come v’entra- 
no i Demonj , ed i vizj ? Et ingrejfi 
habitant libi . Quello vuol dire aver 
vcllite gale per ornamento , e per 
apparenza ■ Che maraviglia , clic ri- 
cadali , e fi torni alle ilefie colpe di 
prima ? 

IX. Piti. In ficvolifcono ancora ipro- 
ofiti quando filati per timoreòdi per- 
e*eil convenevole, l’interclìc , l’ ono- 
re, ò per timor delle fcqmuniche do. 
po Palqua, ò della mone nell' infer- 
mità , e pericolo di vita . Ed in que- 
lli la recidiva e affai facile , Volete 
efempj ? Ottimamente lo ipiega chi 
infeguito da un Toro , gli lafcia il 
mantello. Perchè lo lafcia? Per timor 
del. Toro , che il fegyita . E vedefi 
chiaro nel tornarli a prendere il man- 
tello pallata oltre la beflia . Soprav- 
vicn l’infermità : teme il Peccatore : 
lafcia il mantel delle colpe : palla quel- 
la, torna ad effe. Percnccio? Perchè 
lafciolle per timor della mpi*e , non 
per odio. al peccato. Va qjTcll’altro di 
notte con arme proibite . Ode rumo- 
re Quella e la ronda. Entrali inca- 
fa di un amico, lafcia l’arme, perche 
non flavi colto : palla la lòldatefca : 
torna a pigliar le fue arme , c’1 fuo 
cammino . Così il Pcccator , che va 
per via, direi meglio , che va fviato 
per le fue colpe: ode rumore. Ch’è 
quello? E' la Quarefima , il Giubbi- 
leo: e il tempo d’obblìgo a conlcllar- 
fi . Prc/lo lu ; lafcio l'arme de’ miei 
peccati a pie del Confeffòrc . E pof- 
cia? Torna a pigliarle, che illafciarle 
Fii mero timor di fcomunichc. Fiacco 
propofito quello di Èva . In vederla in 
converfazion col Serpente, dilli: Ahi 
mclchindh , romperai il precetto. Di- 
manda il Demonio , perchè àvcale Dio 
vietato l’arbore della feienza ? llifpolc, 
che perche non fi moriffero: Ne far- ,n - 
te moriamur. O Èva. Digli, che per 
riconofccrc la Creatura il Creatore 
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Digli) che per efcrcizio di amore , ed 
ollcquio libero. Digli, che', per mag- 
gior merito . Ciò non rifponde , ma 
che per non morirti . Or io dico , e 
meglio di me, dice la fperienza , che 
fini il fuo propoi ito in mangiarne : 
T ulit de fruftu illiur , &■ comedìt . 
Proponici figliuoli del timor naturale, 
infegnò il Crifologo , fàcilmente fpa- 
. . . rifeono nelle occafioni , benché diffe- 
urxi r ^ cano il peccare: Hìc iimor peccandi 
104. fatali a tem differre potè fi , auferre non 
potè fi zioluntatem . 

X. Lo fteflò avviene ne’ propofiti , 
che fa il timor deH’intereflé che per- 
derti , del convenevole , dell’onore . 
De’ primi fono efempio gli Egizzj . 
Che allegri fletterò , dice Davide , 
quando videro ufeir della lor terra il 
Popolo d’Ifracllo! Lutata e fi /Egvptur 
in profedione eorum . Ma fa cosi lieti 
gli cacciano, come si pertinaci gli le- 
gavano ? Soggiunfe il Santo Re la 
rifpofta : Qjtia incubati timor eorum 
fuper eor. Stando in Egitto gl’Ifraeliti 
temevano i Paefanl la lor moltitudi- 
ne j ma in ufccndo , temevano , e nien- 
ti vanfì , che lor fi (cernerebbe Finte- 
refle, che avevano ne’ lavori di que- 
gli 5 c Perciò gl’infeguono ad obbli- 
gargli al ritorno . Ecco i propofiti , 
parti dcH’intercflè . Vedetegli in Pila- 
Jea. 18. t0} figliuoli dell’onore. Egli è certif- 
fimo, ch'ebbe propofito di non con- 
dannare a morte l’Unigenito di Dio: 
Qtaerebat Pilatur dimettere eum. Pur 
come il condanna ? Perchè teme t 
Magie timuit . Udì , che Crifto era 
Re: Regnum meum non efl bine ; udì, 
ch’era figliuol di Dio: Qtùa Fitium 
Dei fe fecit ; e, le opponevafì a sigran 
Monarca , tornea perdere l’onor del 
fuo pollo : Màgi i timuit . Ma in cf- 
fergli detto , che fi dichiarava , libe- 
randolo, nimico a Celare, timido di 
perder la carica , die fentenza contra 
di Crifto. Ed eccolo fchiavo del fuo 
onore , cui per difendere , già difor- 
dina i dettami della Giuftizia . Venga 
Erode (chiavo del fuo convenevole . 
Riprcndevalo il Gran Battifta della 
Icandalofa amicizia coll i moglie di fuo 
fratello ; e avvcgnacchè ponefle in 
carcere il Prccurfore , non ardivafi a 
torgli .la vita . Io non per tanto il 


piango morto , ripiglia il Crifologo . 

Ma come farà vero l'infaufto agurio, 
fc l’ode con diletto? Libenter eum rc *' 
audiebati fe fà favori per intcrccffio- 
ne di lui? Audito eo multa faciebat . 

Che importa, rifponde il Santo, fe il 
non levargli la vita è folo timor del 
Popolo? Volens illum occidere , timuit 
Populttm . Egli troncherà il capo al cfoyM. 
Prccurfore : che fc il timor del con - fir.uy'. 
vcncvolc il ritiene , l’amor del con. 
vencvolc gli farà fcombuflòlare le leg- 
gi della Giuftizia : Facili deviat 4 
inflitta, qui in.caufit non Detrm , fed 
homintt ptrtmefeìt. Ah Criftiani ! 11 
lafciar la colpa, l’amicizia, il mal traf- 
fico, perchè fi perde l’ intereflè , s’im- 
pedifee il convenevole , e la prctcn- 
zione, ò per pericolo dell’onore , ino- 
ltra in si fragili fondamenti i propo- 
fiti, che perciò fpezzanfi di leggieri , 
e le colpe fi daranno a veder come 
innanzi . 

XI. Volete ne’ voftri propofiti per- 
manenza per iftar lontani dalle ricidi- 
ve? Abbiano per bafe il timor fante, 
cd Amor puro di Dio , il qual è 
quell’unico , che dà fermezza alla ri- 
lòluzion di non peccare . Fatevi per- 
vadere dallo fteflò Crifologo : Solar 
efl Dei timor , qui mentes eorrìgit , Cwy/W. 
fugai crtmina , tnnocentiam fe-rvat , ,b ' A ’ 

Fu (ingoiare l’avvifo fatto dal Vene- 
rabile Padre da Ponte fui calò dell* 
Adultera. La prefentarono a Crifto i 
parila , c dopo averla il Divin Re- 
dentore difefa , ed ufato in prò di 
lei, com? dice S. Agoftino, 1 ’ uffizio 
di Avvocato contra gli Accufatori , Jug tp. 
l’aflolvc , ed ammonifee , che guardi- S 4 - 
fi di offèndere Dio .- Farle , &■ jam 
ampliar noli peccare . Fallì altresì in- * 
nanzi a Crifto un'altra Donna pecca- 
trice , la Maddalena , e dopo cflèrlc 
flato ancor Prottcttore contra le ca- 
lunnie del Farifeo , cosi infegna il 
Crifologo, le dà perdono, e manda- 
la in pace : Fari e in pace . Nulla a ChrlfcL 
cortei non foggiugne circa la rinci- ftr. ‘ 74. 
denza ? Nulla “rifponde il pio Scrit- ?-«(• 7. 
tore: Non addidit fìcut malteri aditi- v - Tutte 
terrei Fade , <ùr jam noli peccare. Ma 1 
donde tal divario ? fragili entrambe : 
lafcivc entrambe, anzi Maddalena , 
per altre- colpe anfora , Vandalo di * 
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Gcrufalcmme . Or perche a quella fi 
aggiugne l’avvifo: Et jam amplius no- 
li peccare ; cd a quella il folo Vade 
in pace ? Divinamente l' Autor lodato. 
Non riflectcfte alla dirti- reme maniera 
di convertirli l’una, e l’altra? L’adul- 
tera le fi determina ad allontanarli dal 
peccato , c dopoichc a viva forza la 
prefero per prcfcntarla in giudizio , 
ove Rette piena del timor della fen- 
tenza ; ma Maddalena , quando li de- 
termina a non peccar più, è lpintada 
un libero, c fcrvorofo amore di Dio, 
e da un’abborrimento intentò al pec- 
cato : Qiioniam dìlexìt multùm . Via 
fu dunque. L’Adultera , che fi con- 
verte per timore, ha bifognodi avvilo 
per non tornare alle cadute; mercè, 
che chi rifolvefi di non peccare per- 
chè teme, dà gran timore di ripccca- 
re . Maddalena sì , clic non abbifogna 
di avvilì per non cadere , perche è 
adii lungi dal ricadere chi fi allonta- 
na dalle colpe per Dio e pel fuo 
amore: Fade in pace. Finifca di appa- 
ltiate il fuo acuto pcnficro il dotto 
Padre : Nonaddidit , Jicut mulieri adul- 
tera : Vade , & iam amplius noli pec- 
care , quoniam hac non indigebat ad- 
monisione , qua non coatta , fed fpon- 
tanea ex jerVenti/Jimo Dei amore , 
odioque ; peccati ad ipfum acccdcbat . 
Apprenda quinci il Crifiiano a far 
propoliti d’ ammendar la fua vita per 
odio alle colpe, c per amor vcriò Dio, 
per tenerli aliai lontano dalle ricadu- 
te ; che , fc gli fa per altti fiacchi 
rifpctti , apre porta alla Iperanza del 
Demonio per tornarlo all’ infame fua 
fchiavitudinc, c per obbligarlo ad ar- 
meggiar contro Dio. 

XII. Ma concediam pure , che fie- 
no flati i propofiti fermi , nc per ce- 
rimonia , ò timor baflardo , ma per 
affetto legittimo a Dio . Rcftano an- 
cora l’ altre origini delle ricadute . 
Vedeva in una particolar congiuntu- 
ra il prode Annibale, al riferir di Li- 
vio, che i fuoi guerrieri fi moflravan 
magnanimi a maraviglia prima d’im- 
prendere una certa battaglia ; c rivol- 
to ad erti, grido: Si talee animar in 
prtelio ■ habueritis , quale r hic , ér nunc 
oftendnis , vicimus. Ancor io vi dico. 
Fedeli. Se al venir della pugna delle 


tentationi, avrete l’animo moflratoìn 
quella Quarefima , fin da quell'ora mi 
congratulo della vittoria contra il De- 
monio. Egli però dura nella fperanza 
del fottomettcrvi ; primieramente , per- 
chè fubito fidimenticano i buoni pro- 
pofiti . Paragona S. Pietro i Recidivi 
non fòlo al can che ringoja il vomito, 
come colà il Savio, ma al bruto immon- 
do, che fi rivoltola al loto : Contigli 
eir ìllud veri Proverbii : casus rever- 
fut ad fuum vomitum , ér fus Iota in 
volutabro luti . Forfè perche quella 
bcltia quanto più fi lava in tal lezzo, 
s’infànga più? Dicevalo S. Gregorio : 
Cùm lavatur , fordidior redditur . Io 
Raggiungo. Vedete una greggia di co- 
iai bruti in una fogna: luona il tiro 
di uno fehioppo: tutti bevano il ca- 
po t rcflan fòfpefi per alcun tempo ; 
ma in partire ii fumo della polvere , 
c l’ecco , che fece il tiro , a quel pun- 
to mcdclìmo tornanfi a rivoltolar nel- 
la fogna. Ch’è quello? Si dimentica - 
ron del tiro. Sta quel Peccatore im- 
merfo nella fogna della fua lafcivia , 
dell’odio,- quando ode ò il tiro d’una 
morte improvvifa , che opera Dio , ò 
i clamori d’un Predicatore Appofloli- 
co e fpaventato alza il capo . Non 
più, non più peccare, che poilòdan- 
narmi. Ode il fragor delle campane, 
che fuonano a motto: Chi mori? 11 
tale. Ah fe fuflè avvenuto a me il tra- 
panare, che conto avrei a rendere a 
Dio ? Via , tratterò di allontanarmi 
dalle colpe , c di ben vivere . Appena 
però fini la Quarefima , tacque il Mi- 
niflro di Dio , c lafciò il Pulpito ; ap- 
pena pa&ò il tcrror del defunto , il 
fumo delle faci del filo fottcrramento , 
quando fi torna alla fogna flomachc- 
volc de’ fuoi viz;. Uomo , c que’ 
ropofiti? Sì dimenticarono come dal 
ruto (porco. 

XIII. Più . Diam , che i propofiti 
non fi dimentichino; ma fé manca il 
riguardo, c la temperanza nel conva- 
lcfcentc, chi non gli prevede cenala 
ricaduta? Che prò, che qui riaccen- 
da un gran fuoco , fc manca il pcp- 
fier di gittargli più legna? Si fregneri 
fenza dubbioquantunquegrande . Nel 
cuor , dove flava , dice il Demonio , 
che tornerà. Roveri ar . Lo confegui- 
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fct? Io non nednbito , rifponde Pao- 
_ , , k> Granatcnfe: come non faTàpcr«o-i 
UT™*’ * vcgRhia all' ufeio l’ozio per 5 ] 
aprirglielo? Othm ewm aperti portar 
hofti intrare empienti . Poco monta , 
Uditori , che i propoli» buoni non 
lì dimentichino > le manca la cara di 
corde trarli, e manca la callodia alle 
•porte del cuore. (Juriofo vedere lì è, 

r< avviano i Sanò Ambrofio* Baffi io, e 

in fUx Pier Damiani , lo flratag croata , che 
l <.<■ g. ulà il Granchio per far preda dell’ 
oftrica. Elbe l'ollrica della fua con- 
hem. 7 . ca , e mettefi a prender il Sole . il 
i* Hd r. Granchio, che le Ha 3Ha caccia , ap- 
. preffafi, ma non ardifce avventarle», 
V'* 1, perocché teme , che ferrando la conca 
*” 7 ' noi .faccia in pezzi. Prende perciò nn 
fa (lo) ino , e glielo gitta ; le l’ oftrica 
noi ributta in quel medelìmo ponto, 
altra pictxuzza le vibra pii) grandi- 
cella . Se non la manda fuora , gii 
le lì caccia dentro , e non pili poten- 
do ferrar la conca per le prette , che 
la impedirono , Uva , e licura Ct la 
divora. Chi toHc la vita -all’oftrica > 
Direte, che H Granchio . Vcriffimo j 
ma cagion della Unge fri pure il non 
aver dia cura , e cuftodia delle fuc 
porte. O Anima! Verri il Demonio, 
né fabito ri dirà , che torni a pecca- 
re : ti gittetà un ftftòlino d’un pen- 
licro indifferente , che radi a quel 
palléggio. Che «morta quello ? Égli 
non ’é pecco» . Citta altro la d'olmo 
di colpa veniale . Non lo rilanci ? 
Adunque r eruttar , dico il Demonio,' 
io la corrò, ed impegnandoti piti e 
pili tòlte, giunge a fagliarti il lafTo 
nella tentazione della colpa grave , 
fidando della tua fbiopcraggine i Tu 


luogo ; ragion fr’é nn pie- - t. 
buco , che non lì chiufc . 

Mi darefte ragion d’un effètto affai 
trito? Pollo al fuoco un valcUino d’ 
acqua , lcaldalì , bolle. Icona. Allon- 
tanatelo .- non torna a raffreddarli ? 

Si . Ne làpete il perché? Molte opi- 
nioni vi fono -Altri l’attribuilcoao 
all’aria fredda , che lo circonda : altri 
a qualità occulta . Averroe die nel Aver 
punto, e al mio propofìto. E’ vero , Ani» 
che l’acqua bolle per la vicinanza del tenta 
fuoco ; ma pur le reftano alcune reli- 
quie del filo freddo antico, c ct dan- 
do il contralto del fuoco , lì rifanno 
di fòrze , e dii) ruggono affatto il ca- 
lore . Una fcintilla dunque delle pri- 
lline colpe , un bucchetto , una nli- . 
gaia darà regrcllò al Demonio. Sono 
«erti Peccatori limili al mare in tcro- 
pefta, dice lfaia : Impii autem tfudfi uf*. o 
mare fervette . Per la inquietudine del- 
la coscienza, per lo rumor, che fanno 
agitati da poco vento; e fopra tutto, 
perché conte il mare, raccolgono con 
un’onda quello, che con un'altra git- 
t a reno alla /piaggia . Troppo vicino il 
gitta ron o , perciò lo raccolgono. Vì- 
vaciffìma è por l’ altra fomiglianza , 
con cui lo Hello. Profeta gli adom- 
bra . Dille , che teflòno ragnoceli : 

Telar aroma Uxmernnt . Tele , non f 
tela ; perché i peccati , che ripetono 
fimo molti j e le non li uccide il ra. 
gno , che le teffe ? domane ri li ri- 
veggono . Che prò di aver nettata 1’ 
Anima colla Confiffionc? S copti mute- 
dot am, ór ornatam è vivo il ragno \ 
deU’occalìonc r tra brievc lì torneran- 
no a teffe re nuove tele di peccati ; 
Umettar t » damme meam. T eiarara - 


confcmi i eccoti di nàovo /chiava , j ner iexnerunt , 
di over rotta ja pace ; cd <e- f XV. Finiatn di feorgere le radici 


di Tigi- 


co io ricaduta dal difetto 
lanza . 

XIV. V’é tuttavia altra erigine delle 
^incidenze# ed é il non ifvdlerc dall’ 
ultime «diche le occafìoni delle offe- 
fe di Dio . Ancorché la candela fi 
ammorzi , già vedete , Uditori , la 
™c il irà , con cui toma ad accenderli 
fc retta fumo . Con quanta fntca : 
cade l’arena m un’ Orologio di ve- 
tro dali’una ampola ali’altra > ma in- 
fòlamcnte fvolgcrlo , 

- Tromba QuareJ, 


dello ricaduta. Nafcc -ancora dalla lòt- 
ta del mal coli urne , c de’ inalatóri <, 
fe l’Anima non ailatica/i a vincerli . 
Non balla per la perfètta fallite trar la 
freféia, che t’infìflè il nimico } forza 
é, dice il Grifoftomo curar la feti- 
ta, che fece la freccia.- Ntc emm ad 
famtaum mbir fati t efi [agiti am fan - 
tùm extraxìffe i verum òr medicamento **. 
im Inerì font imponendo . Non baftaat- 
, terrarc il Gigante della colpa , dice S. 
torna T arena Bernardo, forzaèpaflàre a recidergli i 

Et» capo 
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Btr.fer. capo per la vittoria intera , c perchè 
de Dav, non riforga ? Accede propiùr , He for- 
& Ce- ^ refurgat , Tagliar rami vecchj , c 
rrl- non Aveller radici , fa germogliarne 
Ree w nuov * • Avvilo di S. Bafilio : 
t j~ ro Feluti à qu/t dam radice alia ejufdem 
189. generir pullulare neceffe e fi . Dove fo- 
s taf Ut. no croltc, e non paglia , non giun- 
frompt. ge a pulire la feopa : Lutum , ór 
■ tr or. De. cefpitec feopa non movet , dille il dot- 
Ì-Ssod to Stapletonio.- ci vuol pala di ferro, 
che l’alzi . La frequenza delle colpe 
ha fatto crolle di mali abiti nella 
cofcienza ; le con ferro di valore non 
ilcaftrafi il loto reità richiamo al 
Demonio , perchè ritorni . Configlia 
perciò da gran Maeftro di Spirito S. 
3,™. Bernardo . Una penitenza perpetua 
/ir. 18. forra le porte dell’Anima al Dono- 
inCant. nio.' Abfcindatur ferro acuta compun- 
zioni 1 ulcur inveterata confuetudinis . 

XVI. Note già le radici , donde 
naicc la rincidcnza , e la guerra rac- 
cefa del Peccatore con Dio , palio a 
inoltrarvi i fuoi mali , perchè li te- 
mano . Protetto il Maeftro del Mon- 
do Gesd , che quando il Demonio 
li torna! in un’Anima , trae con fc- 
co fette altri fpiriti di se peggiori : 
Afflimi t feptem altor fpiritus fecum , 
ncquioret fé . Par , che Io prevedeffe 
anche il Savio: Ne credi derii et, quo- 

^ rev ' tiiam feptem nequitia flint in corde 
illiuc. E dall’uno, e dall’altro apprc- 
le ad ammonir S. Antonio il Pado- 
yfnt.Pa. vano : Recidiva feptem tranfgrejfìo- 
(trm. 4. ner committit . E* la prima romper la 
Dem.x. parola data di non piti offender Dio.- 
Sfuadr. p ra fl U ram feederir . Ancor tra noi 
ha forza grande l’aver dato parola , 
c molto piti , le a perfonaggio riguar- 
devole. Cerchici dunque chi che lia 
il ripcccare : corraci l’intc reffè d’un 
Mondo . A un Criltiano niun può 
far violenza per rompere la parola ad 
un Dio . 

XVII. La feconda malvagità della 
ricaduta è fprezzar la Bontà,, e Mi- 
lericordia , che Dio usò tcco in tra r- 
ri dalla fchiavitudine del Demonio, c 
in renderti alla fua Grazia : Subfan- 
nationem mifericordia , cui illufit . 'Il 
ripeccare -è come un gittar a Dio lui 
volto, e dir coll’opera .• Eccoti quà , 
Signore , la tua milcricordia , la tua 

• . d Vn* 


grazia , il tuo perdono . V’è malizia , 
che giunga a quella malizia ? Neppu- 
re là difpcrazion di Caino arrivò a 
quello eccello. Colui non dille, che 
non voleva il perdono; diflc , che il 
fuo peccato noi meritava : Major efl 
iniquità s mea , quàm ut veniam me - r 
rear . Fu fentirc, eh’, era la fua ribai- ' 
daggine maggior della Divina Miferi- 
cordia. Ditemi ora voi. Uditori. Chi 
fprczza più un fino diamante : chi il 
ticn per piccolo, ò chi , conofctndo 
la fua preziofità , il gitta come fufl’c 
vetro ? Caino dice , eh’ è piccola la 
Mifericordia di Dio ; ma chi conos- 
cendo ch’c grande , non la vuole, c 
la gitea da sé colla ricaduta , dà ai 
intendere , che fa un difprezzo in- 
comparabile della Divina Bontà , e 
Mifericordia . 

XVIII. La terza malvagità , che 
commette chi ricade nelle colpe , è , 
dice S. Antonio , non làr conto del- 
la Grazia di Dio , che ricevette nel 
confortarli : Contumeliam Sacramenti 
Confefjionis » ór Matrimoni i per eam 
contraili inter Deum, ór inter fe. La 
Gon&flione è contratto di nozze tra 
Dio c l’Anima: fccglieli l’Anima Dio 
per impiego del fuo amore . Fingete, 
ripiglia Macario, una Donna povera, 
contadina , viliflìma , cui follevartc 
il Re fino all’altezza di Rcina , di 
Spofa : fc poi quella giraffe via la 
corona , fuggi Ile di Palazzo , lace- 
rarti- le vellimcnta Reali , per ritor- 
narli alla mendicità fua antica , chi 
non vede l’orribile di tal iniquità ? 
Peggior commcttcla l’Anima, chedo- 
po averla innalzata Dio dalla viltà del 
peccatoalla fobblimità diSpofa fua per 
la Grazia , volge le fpallc al fuo Di- 
vino Spofo, di lui llimando affai più 
un vii diletto : Ita , qui gufiaverunt tiaebar. 
Gratiam Dmi na m óre. Ogn’ Animi hem. ■(. 
nel ripentirli , nel confortarli grida Pf. 55- 
con Davide.- Gufiate ór videte , quo- 
niam fuavit ejl Dominiti ; c riconfer- 
ma colla Spola de’ Cantici , che tira- 
ta una volta dal fuo Divino Spofo , 
correrà leggcriflinn all’odor della fua 
Grazia , e de’ fuoi doni fovrani ; Cant. 1. 
T ralle me , pofl te enrremus óre. Or 
come poi non farà malizia fonami > 
fpcrùncntata tal foavicà , non lòla- 
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mente non più correre , ma rivolgerli 
indietro agli errori della colpa ? E 
altro quello , le non che (limare il 
peccato per più dolce, che Dio, giac- 
che lalciad Dio per Io peccato ? O 
malvagità inclplicabilci 

XIX. Segue la quarta) ed e una in- 
dicibile ingratitudine al benefizio ri- 
cevuto del perdono .• Ingratitueiintm 

ftrn M "“ fiH fùiiu . Così pure pondera- 
fermdt va * a ^ Grifodomo : Indulgerti*) in- 
lupfu! gratut eft , qui po/l 'vemam peccai . 
primi Adunque in tal guifa ripagali il tàvo- 
li». re incomparabile di averti Dio tolto 
di bocca all’ Inferno ? Con colpe fi 
corrifpondc a si (ingoiar benefizio ? 
Sai , Anima , ciò , che colto il tuo 
perdono ? Non meno , che il San- 
gue, e la vita di Gcfucrrdo . Te ne 
Rem. afiicura l’Appollolo : Reconciliati fu- 
tnus Deo per mortem Filii ejur. Co- 
ttilo Sangue applicò il Sacerdote in 
afifolvcrti . Ed una Rcdcnzàon sì co- 
ltola paghi con nuovi affronti ? Lo 
farciti così , con chi ti avelie tratto 
da una folli d’Algicri? 

XX. Ve anche peggio . La quinta 
malvagità , eh’ e il cacciare il Pecca- 
tor dalla fua Anima Gesù con igno- 
minia per ricevere in ella il Demo- 
nio: lniquitatem retributiorùs ejiciendo 
Dominum . Oh sì , die per quella 
malvagità non ho forinole proporzio- 
nate. Udiam Tertulliano , che di lei 
dille molto . Forma il Cridiano nel 
fuo cuore un Tribunale , in cui po- 

, Ila a feder la ragione quando pente- 
fi , e fi confetta , dà fenrenza , eh’ è 
Dio miglior per Padrone , che non 
il Demonio ; giacche lafcia quello 
per Immettervi Dio . Facciara’ ora , 
che determini cornarli alla colpa. AI- 
ior che là ? Si ripcntc d'clTcrfi pen- 
tito, e là penitenza di aver fatta pe- 
nitenza , dando foddisfàzionc al De- 
monio dell’error làtto in pentirli , e 
confettarli . La frale Tcrtulliana fpic- 
ghcrà meglio il pcflimo di quella in. 
Te-tull gratitudine colla fua enfafi ; Qtii per 
2ib. 'de deliUorum ptmilenliam inRiiuerat Do- 
Ta»*.'). mino fatirfacere , Diabolo per perni- 
lentia pocnitentiam fatisfacict . Anzi 
dà a<l intendere , che , per pruova di 
fpcricnza , miglior Padrone e il De- 
monio nello dato malo della colpa , 


che non Dio nello (lato di Grazia ; 
Comparationem uidetnr egiffe , qui 
utrumque cognoverit , ér yidicatò pro- 
nunciale eum meliorem , cujus fé rur- 
fus effe malti erit. Q Anima ! sì mala- 
mente la pallàdi col tuo Dio , col 
tuo Redentore , chc’l caccj dal tuo 
feno con sì barbara villania ? Sì ben 
te la pallàdi col Demonio , che con 
tanta ardenza l’ammetti? 

XXL Ma già mi chiama la feda 
malvagità niente mcn orrida. E’ que- 
da un’abborrimcnto , e crudeltà del 
Cridiano ricidivo contra se dedò , 
rendendoli per fua libera volontà al 
fuo nimico, al Demonio, e con met- 
terfi dalla parte di lui contra se, con- . 
tra Dio : Pereliiionem Dei Caflri , 
quod peccando ir adidtt in metnus. inimici. 

Ecco il tradimento alla Pace . Militò 
l’Anima per h banda di Crido con- 
tra il Demonio, e vintolo nel campo 
della Confedìone, mife a piè del fuo 
Re, e Creator l’inimico ; ma tornato 
alla colpa, collegati col Demonio per 
far guerra al fuo Dio , e ricuperare 
le Ipoglie : Non leviter in Dominum 
peccai , non è capace di danchezza 
a perorar per si giuda cauta Tertul- TirtM n m 
liano , qui cùm eemulum ejut Diabo- my 
lum Domino Juo /ubjeci/Jet i rurfut 
tandem regreffu fuo digit , ut denteò 
recuperata pruda adverfur Dominum * 
gaudeat. Torno, grida, per gli dilet- . 
ti , che lafciai ; torno per gr ingiudi 
guadagni che perdetti ) e per tal line 
mi affoldo gucrricr del Demonio con. 
tra Dio . Ah , Cridiano . E non fai 
tu , ch'egli e un Tiranno crudele ? 

Non hai tu provato , che la paga , 
che dà a’ fuoi , è vita trafeinata , e 
mala morte? Vo* darti una volta Mae- 
dro il Demonio medefirto . Perchè 
fogge egli , e teme tanto la Croce ? 

Perchè fù lo tìromento , con cui 
Crido il ferì , e vinfc là nel Calva- 
rio . E perchè dunque non fuggir tu 
il peccato Ipe lini tn tato sì fpeffo dro- 
tncnto del Demonio a trionfar di te , 
ed affligerti ? Fuggi dunque il pecca, 
to come il Demonio fugge la Croce) 
eh’ è gran malvagità tornar per ac. 
quidi miferabili allo dato infelice 
di prima. 

XXU. E fiati ancor motivo a farlo 
Bb a la 


■J#» 


Predica Trentefimottava 


la fettima, e ultima ribaldi ggine, eh' 
è la libera , e volontaria rinunzia , 
clic fa chi torna alla colpa di tutti i 
Rtulin. meriti , c diritti acquiftati alla Gloria 
fer. 65. per la Graziai lniquitatem tranfgref- 
tnQu.id fioniT ere. Conchiude il Padovano , e 
più chiaramente il Raulino : Omnia 
bona preeeedentia per recidivar» per- 
dH . Qual Mercatante ritrovali che 
tornatoli a si lunghi rtcnti dall 1 Indie 
girti al mar per capriccio, ò per falò 
un vii diletto tutto l’oro, argento, e 
gemme acquiftatefi con immenfc fari* 
che , pericoli , e patimenti ? Uomo 
a tal fine partirti a un’altro Mondo? 
Anima a quello line ri pentirti , ri 
con fedirti ? Prodigo a quello fine per- 
derti la tua Icgitima ì Servo murile 
per feppcllirlo riceverti il talento del- 
la Grazia? 

XXIII. Ma non importa no , che 
eguali alla malvagità corrilpondono i 
danni: Afffumit feptem fpiritut fecum. 
Qgefto è il Procedo : Et ìngreffì habi- 
tat tt ibi : quella è la pena . Entrano 
nd cuore , ed ivi abitano come in 
Propria cala; Habìtant ibi. Prima del- 
ia Confertìone il Demonio era ofpite 
in queU’Anima : ora ed egli , ed al- 
tri padroni affatto vi ftgnorcggiano . 
iti it,.' Parli T erudito Mcndozza : In pi-imo 
ini.Rtg. «nur tanauam hofper introierat ,• fed 
7. in fecunao pi urei tatufvam dome fluì 
Ann.ii. habitabant . Perciò riferì Grillo , che 
f* 3 , a. i fini nel ricidivo fono peggiori de’ 
fooi principj: Et fi unt noviffìma homi, 
nrt ittiui pejora prioribut . Ma come 
fono peggiori ? Attenti, Uditori , cd 
udirete gli Ecchi de’ danni della ri- 
caduta che fanno i clamori lionati 
delle foe malvagità . Non rompe il 
F/.Sò. Ricidivo la parola, che diè a Dio di 
non offenderlo più ? Inimici Uomini 
mentiti fnnt ti , nc piange Davide.. 
Or il primo Jarmo , in cui incorre , 

? fono le calamità temporali . Ordina 
Salomone fdegnato , che fi tolga la 
vita a Semei ; Joffitque Rex Ranajte 
Ore. Per qual delitto? Perchè ufei di 
Gcrulalemme contra il divict» reale , 
Rigor appare, e molto piti ift un Re 
si pacifico , c nel principio del fao 
Reame , quando colla clemenza ave» 
a guadagnai gli arbitrj . Deh , làvio 
Re, bada al fumando . Non ri ricor- 


da della pietà , con etri Davide tu» 

Padre perdono a coteft’uomo avendo 
coramel lo tanto maggior delitto , co- 
me il maladirlo , e Sprezzarlo ? Non 
morirai, gli dille , e con giuramento 
allorché proftrato chicfegli il reo 
mercé; Non morierii . Jurarvitque ti. u Sf , 
Come in colpa di si gran lunga mi- 1 j. 
note non imiti la pietà di tuo Padre? 

Non ri ricordi ? Anzi perchè mi ri- 
cordo, rifponde Salomone , ufo fevc- 
ricà , c Riurtizia . Egli è vcridimo » 

Spiega i lenii del Re S. Cirillo, chefil 
maggiore il delitto contra Davide $ ma 
fu il primo delitto : perciò ali’ umile 
ripentito potè ulàre facilmente pietà , 

Pofcia die parola a Salomone di ub- 
bidirgli follccito , e puntuale : Sic ut 
loc ut ut e/i Dominai meni Rex , fie !• Ref. 
\ faci et fenati tuur . Vcggafi dunque , *• 

'che fe per lo primo delitto , ancor- 
ché enorme v’na clemenza » contra 
il fecondo dopo il perdono non v’ha 
pietà , ma rigore . Muoja Semei rici- 
divo , dice Salomone , quando si ar- 
dito manca alla parola di .ubbidire : 

Qaia fetundo deltquit- , ér mondatura aprili. 
Regir negltxk , morte mulHatur eft . Alex. I. 
Dìi pongali per in felicità © morti , chi (■/« \o. 
dopo aver data parola a Dio tòma tr- 
aile colpe. 

XXIV. Sprezza il Ricidivo la Mi. 
ferì cordia di Dio ? SI troverà codar- 
do, e lènza (piriti per ricercargli mi- 
fericordia . Dieci mila talenti doveva 
al Re- quel Servo tacila Parabola. AI 
primo chiedergli mifcricordta Potrai- 
nc ; Dimiftt eum , ér debit um dm - i&. 

\fit ei . Non perdonò pofcia egli un 
debito minuto al fuo compagno . Stic- 
gnafene forte il Re ( figura di T>io , 
che più lènte talora le crffcfe al prof 
limo, che non a sé ) e comanda clic 
feppellifcafi in un carcere fino 3 Sod- 
disfar l'ultimo Soldo; Tfradidrt eum 
tortoribui quoadufque redderet ttniver- 
fum debitum . Or udendo decreto si 
rigore io , perchè non appella alla 
pietà del Re? L’avea pur conosciuta, 
Ipcrimcntata! Fù codardia, fi» fconfi. * 
denz.a, nata dalla Sua ricaduta. Non * . 
fia fpiriti a ripregarii perdono . E’ con- 
dannato , c tace . 1 cmi , trema Ri- 
cidivo, che fenza lafciar Dio d’efTere 
infinitamente miferigordiofo , teli crai 
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S aurofo per chiedere quella milèricor- 

ia. -<j 1 H 

XXV. In oltre . La ricaduta non 
fà conto veruno della Grazia , che 
riceverteli. Il danno , che le corrif- 
pondc è il permettete Dio che fi pre- 
cipiti il Recidivo in più e più pec- 
cati in pena del deprezzo delia fua 
Grazia. S. Gregorio è della fteflà 
opinione : Jufìo enitn judkio omntpo - 
teru Deut cor peccami! obnubilata utpra- 
cedentir peccati meritoetiam inaliti ca- 
dat. Abbandonalo Dio , dice lo Sta- 
plctonio , come abbandona il Medi- 
co l’infermo , il qual , poiché c gua- 
rito , torna per tuo capriccio a rica- 
dere . Succcaegli , foggi ugne il Rau. 
lino , come a chi tratto da un follò, 

f iiacc per giuoco tornarvi. Offefoco- 
ui , che gli diè ajuto a rizzarléne , 
anche chiamato , non gli dà orec- 
chio , non che la mano . Oh ! impa- 
zienza degli Ifracliti a durar nel di- 
ferro . Ricordavano le vivande di Egit- 
to , ed appetitoli di effe, querelavan- 
fi di non aver carni , di che cibarli. 
Che fa Dio ? Gli ode tollerante , e 
per attemperar le querele , manda lo- 
ro quel celcfiial alimento della man- 
na : Ecce ego pitta» vobls pance de 
Calo . Pur rifofpiraao alle carni di 
Egitto : Quìi da bit nobii] ad vefcetv 
dum carnei ? E benché Dio alienti 
alle lor brame piovendo le coturnici, 
in veder la pertinace loro inconten- 
tabilità , drizzò contta effi una mor- 
talità orribile ; Percuffìt tot plaga ma- 
gna nimit . Peccano la prima volta , 
Dio lor perdona : peccano la fecon- 
da , Dio gli gaftiga . Si ; perchè nel- 
la feconda ricadono , e con una cir- 
co danza a fìài notabile : dopo aver 
ricevuta la manna . Che chi non ancora 
ha guflato la manna , fi lagni , paf- 
fii ma che veduta , e guftaca la foa- 
vità di quel Pan d’ Angioli , fofpiri 
per le carni , c cipolle di Egitto j 
quello è intoUcrabife alla tolleranza 
lìefla di Dio ; perchè fé il primo ap- 
petito fù fragilità , il fecondo divien 
difprezzo . Il penfiero è di S. Cirillo 
Alcffandrino , fuc fian le parole ; 
Htec , ut mihi videtur , caufa e fi , 
quoniam Pane» cxleflem adbuc non 
Tromba Qttaref 


recepcrant j profferta è r venia djgm 
vifi flint i poftea "verS~ quàm Domino 
fruebantur , tutte jure acerba dederunt 
fupplkia . Grifi inno , (ài ben tu la 
maniera , colla qual Dio ti ha fòffer- 
to in tempo , ch’eri nello flato della 
colpa : tante noncuranze in offender- 
lo , e thè in vece di punirti ri favo, 
ri colla man na della fua Grazia, col 
Pane Angelico , cioè colla carne fua 
fteflà ; ma fc dopo tante finezze tor- 
ni ad offènderlo , temi , temi formi- 
dabili pene; perocché Dio foftre colpe, 
non foffre difprczzi ddlamanna incili 
ha guflata la lòavità della fua Grazia; 

Tutte jure acerba dederunt pappitela. 

XXVI. Stringo il reflo de’ danni in 
bri evi periodi, e durate. Signori miei, 
nella pazienza , perchè fono pur gli 
ultimi . Alla quarta malvagità della 
maggior ingratitudine per la ricaduta 
corrifpondc in Dio una maggior col- 
lera . Dcli’acque fteflè fono proli gli 
uccelli , cd i pefci . Si fà dal Tefto; 
Producati! aqtta reptile aròma vrvtn- r 
tit , ér volatili* fuper terra». Tut- eJ, ' , ’ 
cavia quelli vi fi confervano , • quegli 
vi muoiono . Qual demerito e mai 
agli uccelli aver nobiltà di voli più 
alti > Non muojon perciò ne!! 'acque, 
rifponde Ruperto 5 Muojonvi in pe- 
na dd tornarvi , perchè ricevettero 
la vita da Dio fuor dell’acquc , e il 
ricercarle farebbe ingratitudine al Be- 
nefattore medefimo . Ecco le lue pa- 
role; De aqmir produSg funi , ér la- Ri, f ere. 
men fub aquit vivere non poffunt j /. j. in 
quia forte nequaquam fub detófii flu . Gin. c. 
Elibus vita m fumpf erutti. Simboleggia- fo- 
no quelle acque i diletti fordidi di 
quello Mondo; Aqua Jtgnìfkarti ifìiur 
Saculi voluptatem , dice Bcrcorio . 

Dio nc traile il Crifiiano per dargli 
vita di Grazia, onde ha ale a volare 
al nido eterno. Or fè in vece di dar 
voli inverfo alla Gloria , abbatte ìe 

S ene , c tornali alle pozzanghere del 
detto, ingrato al benefizio non fi ef- 
pone a maggior pena, alla ma (lima , 
ch’é rintcrminabilc? 

XXVJI. Paffò al quinrodanno. La 
malvagità della ricaduta , la qual caccia 
con ignominia Grillo dall’Anima , ha 
per Ecco di conifpondenza la maggior 
Bb i difiu 
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difficoltà di fervi Crifto ritorno. Leg- 
gete con avvilòil capo primo di S. Mat- 
teo: troverete tra’ Progenitori di Cri- 
fto Obed Avolo di Davide fìgliuol di 
Booz, e di Ruth : Boote, autem genuit 
Obed ex Ruth. Per quefta io noto : 
Ed ammette Dio Rutfi nella famiglia 
del Tuo Figliuolo? Non è cotefta fem- 
mina Moabita? Ruth Moabitidem ; ed 
i Moabiti non difendono da Moab 
quel figliuolo di Loth avuto nell’ in- 
cetto, che commifc briaco colla mae- 
Gtn.ig gior delle due fuc figliuole ? il Tello 
e chiaro: Peperei major filium , ér fo- 
ca vie nome n ejur Moab : ipfe efi Pa- 
ter Moabitareem . Mà perchè non pur 
trovarfi alcuna Ammonita nella pro- 
sapia di Crifto? Gli Ammoniti difee- 
ro da Ammonc fìgliuol dell' incetto 
della feconda figliuola di Loth. Que- 
lla appunto è la ragion dd divario . 
L’eficr incetto fecondo. Che Loth fi 
briacaftc una volta , c fi cfponeflé a 
peccare colla maggior figliuola , gli fi 
condoni ; ma che dopo fperimentati 
gli effetti si perniciofi del vino, rica- 
deflè in bcverlo per ammettere altro 
incetto, ha qucfto peccato un gran- 
de eccello, l’incfcuiabilità della rica- 
CerH duta. 11 Gran P. Cornelio daràcner- 
C,n. i 9 . già alla ragione: Hat fecunda ebrie- 
v.j j. tar Loth majus peccatum fuit priori ; 
quia ex priori expertus jam vini po- 
tentiam , Capere debuiffet, ér caverò ne 
in fecundum incideret . Adunque non 
de’ far maraviglia, che quel Gesù, il 
qual fù facile ad ammettere nella fua 
famiglia i Defccndcnti da Moab : Ge- 
nuit Obed ex Ruth; noi fil ad impa- 
rentar con Ammonc; perché intenda 
il Criftiano, ch’cftèndo agevole efière 
ammetto nella Cafa, c Grazia di Cri- 
fto nella prima colpa, è nella ricadu- 
ta aftài malagevole. 

XXVIII Vedraflì meglio il perchè, 
oltre il giuftiflim'» gaftigo di Dio, ne’ 
danni, che affafeio della ricaduta. In 
erta confcgnafi il Pcccator di lira vo- 
glia al Demonio; c per etti il riticn 
più tenacemente il Demonio , ancor 
contra lua voglia, perche ufagli il De- 
monio maggior cautela . A chi fi fug- 
gì di carcere, ripigliato, fi raddoppia- 
no ceppi, c catene, fi tanno vifitedi 


giorno, e di notte a tutte l’ore. Cosi 
il Demonio racquiftata l’Anima colla 
ricaduta, fpctto la vilita con più ten- 
tativi, e le raddoppia le ritorte delle 
occafioni, perche altra volta di leggie- 
ri non fuggafi . Ben potrebbe ricon- Jai.il 
fermarcelo Sanfònc, giacché ogni vol- 
ta, che tornava a fidarfi della tua Da- 
fida; era legato con più forti vincoli da 
i Filiftci , finché perduta la fortezza , 
giunfc.ro i fuoi nimici a farfene tra- 
flullo . 

XXIX. Vidimo pure, che il Pecca- 
tore per la ricaduta rinunzia il capitai 
de’ meriti, e’1 diritto acquiftato colla 
grazia all’eterna Gloria. Or l’ultimo 
danno, che ficguc , è la difficoltà a 
ricuperar quelli meriti, c diritto. Set- 
te anni foli durò’ la fàbbrica di quel 
Tempio fontuofo di Salomone: /Edi- l.Reg .64 
ficavitque eam anni s feptem . Dirtrutto 

poi da' Caldei fii rimetto da Zoroba- 
bcle , e durò la fabbrica , giufta il 
computo di Cornelio, quindici anni; 
c ciò con innumerabili oftacoli degli 
avverfkrj: Una mante faciebat opus , 9°\ n - *• 
<£r attera tenebat gladium . Disfecclo 
pofeia Erode l’Afcalonita per ridurlo 
in miglior forma, e durò quefta fkb- j \oan.Z. 
brica qua ramafèi anni : Quadravinta àr 
fex anni s adificatum efl'femplum hoc. 

Vi farcfle già avvifati , Uditori , che 
ogni volta , che fi riedifica il Tempio, 
pafiàn più anni , e le difficoltà fono 
maggiori; ed avvifatevi pure, ripiglia 
il Venerabile Bcda, che affai difficile 
riftorare il Tempio dell'Anima , che BejM 
dilòlò la colpa , c tanto anche più , i,y z ,, 
quanto fi ripetono le ricadute : Multe m,' Ct 
labori s e/l , eum , qui accepta Fidei g. 
Sacramenta peccando contemmt , pri/li- 
nam recipere divnitatem . L’ Appoftolo , 

lo ditte imponibile : Imponìbile e/l , r ‘ 6 
eor , qui fernet funi illuminati , gufi a. 
veruni etiam domo» catle/le ère. Et 
prolapfi futa , rurfur renovari ad px- 
nitentiam . 

XXX. E per più ragioni . Per la 
fiacchezza, in che truovafi il Criftia- 
no: cosi l’Infermo, che ricade ; per- 
che la debolezza non da luogo a ri- 
medj forti, che detta la medicina. La 
prima volta, che gittò Dio dall’Alca- 
te^l’Idolo Dagonc, cadde fittamente, 

e per' 
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e perciò fu facile a ricollocarli ; mala 
feconda fe gli fminuzzarono mani , c 
capo, e renò inabile a. tornare al fuo 
fito ; Caput Dagonì , cir dii te palmte 
manuitm ejut abfcijjte erantfuper lime» . 
i-R'i.J. In oltre. Per la forza del malabito , 
il qual crcfoe nella rincidenza , e giun- 
ge il Peccatore a farli lórdo alle voci 
della'fua llcflà cofcienza. Chi mettefi 
ad abitare lungo un Fcrrajo non può 
prendere fonno i primi di ; ma poi vi 
il accofluma in guifà, che gli tùp dol- 
ce tuono que’ colpi. S'cche a' tre ni- 
mici dell’uomo il Ricidivo aggiugne il 
quarto, ch’c la reaconfuctudine. Con 
quella arriva a perdete la vergogna 
in peccare, come chi giunge ad clìere 
imprigionalo più volte, non più fente 
la noja del carcere; e gencrandofi cal- 
li con la ripetizion della malvagità vien 
a non fornire ri rafojo della corrczzio- 
ne. 11 vellito guaflo, c disfatto non 
più ammette l’ago al fuo rilàrcimcnto. 
Un Peccator lacero per le ricadute non 
dà luogo a puntura di tribolazioni , 
non dà adito alle ifpirazioni per fuo 
riftoro; anzi giunge coll’offinazione a 
renderli impoffibile il fuo rimedio . 
Tre defonti , e non più troverete ri- 
fufoitati da Crillo in tutti c quattro i 
Sagrolànti Evangelj : la ligliuola d’ 
Jaito, il giovine di Naim , e Lazza- 
ro. Quajto eftinto non; rinverrete . L* 
. avviso S. Gregorio .• Quartum mortuum 
‘ At! '' Redemptor nofler , nnuti ante Difcipulo , 
Lue 7 agttofdt ; nec lame n [ufeitat . 11 mifte- 
jo*n w. ro ? Fu dichiarato da_ Agoflino. La 
Greglili figliuola di Jairo lìgnrlica il peccato di 
q.mer.c pcnfìcro; il giovine di Naim, il pecca- 
li- to d’opera, che già ufei in pubblico: 
A, 'Z 1 Lazzaro il peccato di collume , nel 
Ir- fepolcro già; e quelli podòno rifufei- 
mont c tar "* Ma < l uarto rooKOj Anima impe- 
fy. nitente; non li troverà rimcflà a vita 
traci. 49. da Crillo: Sic, nec quartum peccatum, 
in Jean, foggiugne ilRauIino, feilieet fìnalemim- 
panitentiam alicubi legimus remiffam . 

..A tal baratro d’impenitenza può giun- 
r* u gere colle ricadute ilCrifliano, e non 
^uadr tcrac? Di due morti, una illantanca, 
* s ' l’altra eterna poflono in un punto ef- 
fcrgli cagione, e non trema? 

XXXI. Dica per line l’empio Re 
Faraone , chi il fece perire nel mar 
lodò , c ricader dall’ acque al fuoco 


infernale in uno dante ? Rifponderà 
per lui il Grifodomo , che furono le , 
pertinaci ricadute di fua durezza. Lo 
deflò direbbe quel Canonico riferito cl'„rafl 
da S. Bonaventura nella Vita del fuo bom e,à. 
Se rati no di Affili. Cadde in una in- inidatt. 
ferinità pcrniciofa dopo una lunga fe- 
rie d’anni difonedi , c fcandaloli , e 
vibrandolo il Santo redittiillo con un 
miracolo del fegno della Croce aper- 
tela falute , e gli aggiunfo un avvi- 
lo di non più tornarfi alla fua vita 
indegna , pena di fuccedcrgli peg- 
gio . Promife , che sì , e poco gli 
durò il buon propoliu^ ; in bric- 
ve fi ridiè alla lafcivia ? Quel Dio , 
che con mifericordia infinita tollerò 
tante cadute, non volle lòtfrir la ri- 
caduta . Adunque mentr’era egli in 
lauta cena con Amici fimili a sè in 
cala d’un altro Canonico, di repente 

S iili folto a’ pie il terreno, etro- 
tutti via , e fuga allo fcampo , 
folo il miforo Ricidivo peri nelle ro- 
vine della cafa fenza poter invocare 
Gesù ; così gadigò la Giuftizia di Dio 
chi vivea deprezzando la fua Miferi- 
cordia . Ma che farà avvenuto all* 
Anima? AhCridiani, vedete già, che 
non è oggetto d’invidia una tal morte. 

Quefle fono ,lc origini, i mali, idan- 
ni della rincidenza nelle colpe. Speri, 
montate nell’altrui capo , e fuggite 
dalle radici per non commetterci ma- 
li, e per non cadere in cosi formida- 
bili danni. Io già iti avvifo , Anima ; 
ricorda la parola, die hai dato al tuo 
Dio di non offenderlo più ; c rinno- N 
vaia ogni dì, ed ancor tutte l’oro per 
confoguire colla perfovcranza l’eterna 
vita, che pericola colla rincidenza . 

Pace tutti con Dio , Pace perpetua , 

Pace . , 

SECONDA PARTE. 

XXXII. T 7 D eccoci dunque , cari , 
r i c riveriti Signori , nell* 
ultimo dì , nell’ultima parte dell’ultima 
Predica della Sagrolànta Quarelima . 

Ben mi conofco-con voi in obbligo 
di più uffizi . 11 primo, di darvi vive, 
ed affettuofo grazie della pazienza vit- 
toriofa, con cui tolle rafie sì lunga- 
mente, e sì fpeflò i difetti della mia 
Bb 4 lingua. 


*392 Predica Trente/ìmottava 


lingua , e gli eccelli del zelo della vo- 
li ra falute talora indifereto nelle, pro- 
roghe dello fpazio confueto del tem- 
po , c nell’ufo frequente di formole 
troppo ardenti, ò per piti vero dire, 
anche ardite. Benché non dovete ne- 
garmi, che rodono di leggieri perdo- 
narli quei falli , che nalcono da un 
cuore amante, c fedele, e che ne’pro- 
prj lineamenti fi dimoftran figliuoli di 
si buon Padre, qual’é l’Amore. 

XXX11I. 11 fecondo uffizio è lafciar- 
vi un brievc ricordo , che vi fia guida 
continova per una vita buona , per 
una morte fama . E‘ egli quel medefi- 
mo lafeìato da Crifto al Paralitico di 
38. anni d’infermità da se guarito : 
J04A. 5. Ecce fanne fadus et , jam noli peccare , 
ne deteriut tibi aliquid contingat , Fug- 
gite il peccato , ò afpettatcvi peggio . 
Pregatevi a ciò ogni mattina nel le- 
varvi di letto Grazia affiliente da Dio 
coll’orazio» del rinomato Sanfone : 
JW. là. Domine Deut memento mei, ér redde 
tnìhi nunc fortiudìnem priftinam . Per- 
ché non pecchiate , fuggite ogni mi- 
nima occafion di peccare . Nota- 
te, che non diUcGcsù a colui nepec- 
cer , dille noli toccare , perché fùgga 1’ 
Anima non foio la colpi , ma il pe- 
ricolo della colpa . Quindi anche il 
Iccl.il. Savio: Qua fi à facie colubii fuge tee - 
tata . Anche daHa villa : à facie . No- 
mina il Serpente, non il Toro, la Ti- 
gre , il Lione . Quelle beffie quando 
iono piccole non han la fierezza di 
grandi : con nn vitellino veggiam giu- 
carc un Fanciullo: con un lcrpenrello 
, no/ perché ha quello fin da piccolo 
Off or. m C g ua f yclcno: Putti ferpentim natura 
brevioret funt , fed •virar requale ha- 
‘ * beni , diffie vcriffimo il dotto OUòrio. 
Fugga dunque 1’ Anima il volto del 
peccato , cioè l’occafionc > cd il tifico 
quali fbrpentc, il peccato non (blamen- 
te grave, ma piccolo, ma nel princi- 
pio . Fuggi il concorfo pcricolofo , 
fuggi la rea compagnia, fuggi la cala 
del giuoco. 11 conyalefccate fi afticn 
d’ogni minimo drfòrdine, perche glié 
troppo facile il ricadere. Quello con- 
figlio afficura la vita buona . Volete 
una morte fhnta ? oltre al prcpararvici 
con una vita buona, nelle malagevo- 
lezze, nc’ tedj, ne* contraili, che in; 


contrcrcte per via , ricordatevi della 
felicità deltcrmine. Eccovelo da Guar- 
rico Abate : Si nimit ardam •vita** 
caufarit , profpice finem , quo te •via p tr _ , 
ducit . Cosi S. Arfeniorichiclloda’luoi diAdv. 
Dilcepoli di qualche utile ricordo or 
ch'era proffimo a ufeir di vita, in due 

{ larofc il riftrinfe: Ibi, ubi. Ivi ove . 

3 cr allora non l’intcfero, ma ben poC 
eia, quando s’incontrarono in quella 
orazion della Domenica quarta dopo 
Pafqua , quando canta nella Mc/là la 
Chic fa .■ IBI no /ira fixa Jint corda , 

‘UBI vera funt gaudio . Ogni trava- 
glio divien foave a chi ripenfa la Glo- 
ria Eterna . In quel punto poi cftremo 
non difperate. Il Demonio uferà ogni 
fua arte a confondervi. Vi ricorderà 
il numero, la gravezza delle colpe, ed 
ingratitudini. Fidate la voftrafalvezza 
nella bontà del vollro Dio, ne’ meri- 
ti di Gefucriflo, nella intcrceffion di 
Maria Madre volita, e de’ Santi. An- 
che perduta la favella, anche confett- 
ato per difgrazia ad alcun peccato gra- 
viffimo , dolctevene per edere Dio , 
chi lì é, c partirete lai vi. Quel Gesti, 
che abbracciò i fiioi Carnefici pernoi, 
non abbraccerà noi ? Per noi pregò il 
Padre in Croce j c per darci motivo 
a fperare in morte afficurò il Paradt- 
fo a un Ladron moribondo . Sopratut- 
to lappiate dal Venerabile Biofio, che 
quantunque una perfona fola avede 
tutti i peccati , che fi fon comtntffi ‘pulii, e. 
nel Mondo, fc in quell’ora fi avvale 
de’ meriti di Crillo, c con dolor del- 
le colpe, cd amor verfo Dio, fi rafie- 
gna perfettamente nella Volontà Divi- 
na, fioche tedi ella pronta qucll’Ani- Tautcr. 
ma a godete, ò patire, nel tempo, ò tr. de 
in tutta l’eternità in onor della .Divi- fjf. c. 
na Giuflizia , quell’ Anima non folo & 
non andrà all’Inferno, ma neppure al 
Purgatorio ; perché ficcome in Dio 
non può capire pena veruna , cosi nep- 
pur in chi davvero Ila unito perfetta- , re p.i^. 
mente col medefimo Dio per quefta c .6 si.-,. 
radègnazion amorofà. Udite le parole & 1 » 
del Biofio: Hoc fi re vera /acereto- Prodro. 
tuerk , ipfe ncque Infernum , ncque Pur. ater.cA. 
gatorium fubibìt , etiam fi fola e omnia § ,4 . s -fi* 
totiur Mundi peccata commi fif et Ore. )” r ^ " 
Cosi pure il Taulero, DionifioCartu- ' “ 
fiano, el Drcflèlio- - - 
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XXX IV. II terzo uffizio, checono- 
feo dovervi , fi è una congratulazio- 
ne, ed una condoglicnza . La congra- 
tulazione per quell Y Anime, che aven- 
do udito le voci , con che Dio le ha 
chiamate in tante Prediche, lalciarono 
fin dal principio il Demonio , c fono 
ite dilponcndofi al perdono delle lor 
colpe. La condoglicnza è per quelle, 
che con le orecchie aperte mantenen- 
do il cuor Tempre chiufo a’ gridi amo- 
revoli di Dio , durano ancor nel pec- 
cato , volendofi anzi fchiavc di Cata- 
na , che figliuole , cd amiche di Cri- 
Ilo . lo dunque fono a congratularmi 
'colle prime , le quali veduti i perico- 
li de’ lor peccati, confiderata la bon- 
tà del loro Dio, l’appetibile delle Tue 
romefte, l’orrido delle fue minacce, 
anno adoperati que’ mezzi, eh’ cran 
valevoli a metterle nel^cammin di fua 
làlvezza eterna . E mi condolgo con 
quegli Infelici , che deprezzando i ri- 
iichi della rea lor vita , trafeurando 
quella (ingoiar mifericordia , e punto 
non modi da avvifi o di premj, o di 
pene , voglion reftartì nel lezzo im- 
mondo de’ lor vizj a manifcfto peri- 
colo d’ una irremcdiabilc dannazione , 
Anime avventurate fia alla buon’ora, 
c mi compiaccio di si gran felicità . 
Augurio infaullo, compianto amaro , 
querela inconfolabile fò lòpra voi , 
Anime miferabili , e vi dichiaro dopo 
. fordaggine sì oftinata in (empiremo 
perdute . L’ oracolo c indubitabile , 
Jm». P. perchè Divino: J Qui ex Dea e fi , ver. 
ba Dei audit i ceco il prolpero an- 
nunzio a’ Ravveduti . Proptered 
vor non auditir , quia ex Deo non e- 
flit : ecco il prognoftico ferale agli o- 
ilinati . Prognoftico certamente ben 
fondato in ragion valida : perocché 
dopo applicatici Dio tutti i rimedj del- 
la fua Milèricordia a guarirci , non 
veggendo profitto , cne altro retta- 
gli , fc non dar di mano a’ gaftighi 
della Giuftizia ? Così egli per Kàia : 
/Ui i d’xper V <0 percutiam i/Or uìtrd , ad- 
1 ‘ ‘ dente r pnevaricationem ? Che pii! deb- 

bo farmi con voi ingrati , e disleali ? 
Qual mezzo mi rimane ornai più , 
che polla dfermi valevole a conver- 
tirvi ? Qual medicamento efficace a 
ferrar le voftrc antiche , e incanche- 


rite piaghe ? Adunque a tal termine fi 
ridurrà un Dio infinitamente Savio , 
che giunga a dubitar qual rimedio 
podi cftèrci falutarc : Quafi dicat , nierM. 
chiofa San Girolamo , non inverno , ijfai.i. 
tu am p lag ir vejirit po/Jìm ad hi ber e 
medicinam . Cosi pur Dio da Medico 
•ippa (lionato veggendofi fallire ogni 
induflria a guarir l' infermo , che tra 
i medicamenti peggiora , gridava per 
Otta : j Quid faciam libi Ephraim ? Opta 6. 
Quid faciam libi Judo, ? Parlerò al Lue ' il > 
cuor di quello Peccatore mandando- 
gli ifpirazioni 1 Loquar ad cor ejur . 

Sì , mio Signore , che appunto con 
un tuo fguardo fi ravvide Pietro: E- ‘ - 
greffut forar , flevit amare. Ma quan- 
di fguardi gli ho io gittati in quella 
Quarcfima , c non ne fece conto ? 

Or che farò io con te? j Quid faciam 
tipi ? Ti darò comodità .agl > (àlutc 
cr attrarti ? In funicults Adam tra - 
am eor . SÌ , mio Signore , che così 
fi rivollero a te lldropicò, e’1 Parali- * 
tico. Ma che hai tu fatto colla làlute , 
fe non come il Lebbrofo ingrato , non 
folamentc non aggradirmela , ma accrc- 
(cere con dii i peccati ? Non efi qui 
rediret. Che più farò con quello Pec- 
catore ? 1/ empierò dell’ orror delle 
fue colpe co’ rnnorfi di (ua cofcicn- 
za? lmple facier eorum ignominia, òr 
queercnt nomen tuum . Si , mio Signo- 
re, che cosi fi rifece Davide a fegui- 
re i tuoi cenni; Converfus fum in re- Pfal.qi, 
rnmna mea , dum configitur [pina . Ma 
tu ti rendetti lordo a’ clamori de’ tuoi ' 
rimorfì . Quid faciam , dunque , quid 
faciam tibf? Prcncipe onnipotente a 
voi mancheranno altri rimedj a cu- 
rarlo? Gli ho mandato in cala la ne- 
ceffità perchè volgeflè il cammino al 
Padre, come efeguì il Prodigo: In ft Lmc - 
reverfus . E quello fece la nccefììtà 
mezzana delle colpe: Quid faciam ti- 
pi ? Gli ho mandato l’infermità per- 
chè mi ricercaftc come la Emorroif- stati, 
là , e’1 cicco di Gerico : Acceffit re - Dit.iZ, 
tro : Jefu fili David , mifererc mei , 

Ed egli più impaziente col morbo , 
folo pensò a’ rimedj del corpo , dimen- 
tico de’ pericoli dell’ Anima : Quid 
faciam tibi ? Dilli : Vada 1* opprelfio» . 
nc a rifcuotcrlo , che con ella . fece 
penitenza Manaflè : E fin pxnitentiam 

vai- 
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valdì cor am Deo. Vada la motte del 
figliuolo , e la malattia del Servo, che 
per erta venne a trovarmi l’Archifina- 
Uatrh. gogo , e '1 Centurione : Acceffit ad 
8.cy<.* e,,m Centuria Òsrc. Gli ho pollo Ipine 
nc’ diletti perchè gli lafciafìc , come 
r pur gli abbandono quell' Adultera , 
• u di cui dilli pel mio Profeta : Sepiam 
viam tu am fpinii . Naleoli piu volte 
le mie inilencordic liuto il velo dell' 
aridezze , che con tal mezzo avvivai 
la tede nella Donna Cananea .- O Mu- 
lUtt.xs iter magna eft fidtt tua . Quante vol- 
te u battei a terra dall altezza dell o- 
nore , del pollo , perché qual altro 
•dii- 9 - Saolo mi fi rendellc ? Domine, quid 
vii me faccre ? Ed egli più temerario 
in tante anguille macchino vendette , 
applicò a cafualità le mie difpoiìziom 
amorofe, delle fpinc fece ami a pefear 
colpe, delle mie carezze, ed a fp rezze 
egualmente dprellè veleno , delie mie 
lalutcvoli perlecuzioni precipizio all’a- 
billo, fenza falute, lenza onore, fen- 
za profperità , più e più s* impegnò 
nell offendermi : Quid faciam , quid 
faciam tìbi > Ho finalmente inviatigli 
i miei Mmillri, i mici Ambalciadori , 
perche gli ncordalTero la mortalità 
del Tuo corpo, la immortalità del fuo 
Spirito , il ben fugace della vita , i 
tormenti eterni dopo la morte .• offèr- 
te di Mifericordia , minacce di Giu- 
llizia , Grazia pronta al pentimento , 
cd al perdono , parlar chiaro , voci 
fempliei , preghiere , invettive , da lui 
che ottennero ? Burlarli delle Predi- 
che.- prolcguirc il traffico ingiù Ilo, 1' 
occafion pcricolofa : ritener nell’ ani- 
mo le vendette , in cafa la roba al- 
trui, nell’Anima i peccati . Cari Al- 
coltanti , quantunque fia egli vero , che- 
di tutti voi da si gran tempo umiliati , 
c contriti non polla Dio querelarli co- 
si , fingiam tuttavia , che uno folo , 
iòl’uno di quella gran Città alla Pa- 
rola Divina divulgata in quella Qua- 
rclìma per tanti Pulpiti da' MiniUri di 
lui , rclti ancor duro , e pertinace 
nelle fue malvagità ; che dovrò io prc- 
prefaggirgli fe non difgrazie eterne ? 
Udite . Determinò il Santo Re Ezcc- 
chia mandar Predicatori per tutto il 
fuo Regno affln di ridurre tanti olti- 
t.Par jonati all’ubbidienza di Dio : Decreve - 


runt , ut mitterent nuncior in univer- 
fum lfrael . Partirono , predicarono : 
Perrexeruntque Curforet Grc.jurta id , 
quod Reo r tufferai , predicataci . En- 
trarono nelleCittà, e inculcavano pe- 
nitenza: Figlinoli d’ifracllo balla, non 
piu colpe , volgetevi a Dio : Fili* If. 
rael , reverttmini ad Dominum Deitm . 

Anime favorite, balla, non più ribel- 
lioni , non più durezza ; Noitte indù - 
rare cerviccr veftrai . Badate a ben 
fervirc al Padron voltro legittimo per 
non incorrere nel fuo lìicgno giulliilì- 
mo: Servite Domino Deo Patrnm ve- 
firorum , òr avertetur à vobit ira fu- 
rarti ejui. Vedete, eh’ è pietofo, eh* 
e dolce con chi c docile a* fuoi co- 
mandi: Piut etdm , òr clemeni eft Di- 
minuì Detti veder . Tal era la dottri- 
na di quei Predicatori. E il frutto? In 
molti lù grande. - Qttidam 'viri acquie- * 
feentet confitto venernnt in Jerufalem . 

Ma i più che fecero ? Quello , che , 
come Ipero, niun tra voi. Ridcvanfì, 

(accanii le beffe de’ Predicarori : Cur- 
foret pergebant velociter de Ci vitate in 
Crvilatem per terram Ephraim , iilit 
irridentibut , òr fubfannanlibut eoi . 

Deh, che non palli rifo si deplorabi- 
le dal Popolo d’ifracllo a quella Cit- 
tà Cattolica . Ancor io giunli qui ( c 
meglio che non io , altri molti ) an- 
cor io giunli quà Miniftro della Pie- 
tà Divina : Ancor io ho continua- 
mente gridato : Pcccator penitenza : 
Peccator tornati a Dio .- Pcccator te- . 
mi dell’ira fua . Papcator , fe ti con- 
verti , fpcra nella fua mifericordia . 

Ah per Dio, che qui pur non fucce- 
da , che dove molti gli lì fon tornati 
davvero , altri rellino indurati nelle 
lor colpe. Avvcrercbbclicontra collo- 
ro quel rimprovero riferito daCriflo, 
che certi fanciulli gittavano concia' al- 
tri compagni fcduti in piazza: Cecini- Muti . n 
mui vooit , òr non fatta hit : Jamen- 
tavimur , òr non pitturi ftii . Si, Pec- 
tator oflinato : Cecinimut vobit . Ti 
cantai cantici allegri d’ ampie promcf- 
fe di eterna vita : Jdeft Vitam eter- Ru»t frr. 
nam promi fimtti ; ma non perciò fai- !•/**.*• 
talli alzando di terra i pcnficri .* Et p,nt ' 
non fatta flit: voi è terrenir elevantei , 
ficut qui laltat . Udirti pure le mefte 
nenie delle minacce orribili d’un ln- 

fcr- 


V " r 


Nel Martedì dopo Pafqua. $95 

fcrno perpetuo: Lnmentaznmnt , ( fe- ordinò al Padre, che a quel punto due 
guita ad accompagnarmi il Raulino ) ore innanzi la mezza notte vi f acrile 
tdeft , lamentum mternum comminati ritorno, e che con bel modo cfortaf- 
Jumut-, eppur non rifpondcfti coll'uti- l'eia a riconciliarli . Erano alla foglia 
le lamento della penitenza : Et non della Cala, c t*r gli gridi, c pianti, c 
planxijììt : fàlicet planéium penitenti*, per l’avvilò d’un Servo intefero cflcre 
Via, che altro non re Ih , fe non pren- trapalata. Soggiunfe , che dopo con» 
derti Dio per ifeopo de’ fuoi fdegni . feflàta perdette fubito la parola lènza 

J>f<1.75. Cosi pure vaticinavalo Davide .• Ab poter comunicarli. Entrarono, videro 
increpatione tua , Deut Jacob , dormi- la defonta , e li tornarono addolorati 
taverunt , qui afeenderunt eqnot . II al lor Collegio dando al Superior con* 
Dio diGiacob tutto rimproveri, egri- to minuto del fatto . Ferito da gran 
di contra i Peccatori per le voci de’ pena il Ramirez fi portò al Sagra- 
fuoi Miniftri >• ed eglino profeguendo mento , ed ivi con lagrime caldifhmc 
il lònno delle lor colpe, e fenza ncp. chiedeva a Dio la falvezza di quell* 
pure udirlo, anzi fchernendolo faliro- Anima , quando dopo un’ora di tal 
no fui poliedro sfrenato del loro ap- preghiera, udì romor grande di catc- 
pctito a rovinare in empietà più abbo. ne, ed aprendo gli occhj videfi avanti 
minevoli : Dormhaverunt , qui afeen - una perfòna capo a pie circondata di 
derunt equot . A tuoni dunque si tre- maghe di ferro, e di fpavcntcvole fuo- 
mcndi non fi dettarono . A’ medica- co azzuro. Non «bigotti, come picn 
menti si efficaci non guarirono . O di Dio, il Padre, e d'un colpo pofeli 
Dio tcrribilittìmo agl’impenitenti ! Tu in piè, c dimandolle chi futtè. Io fo- 
terribilir et , & qu'u rejìfìet tibi f In. no , con fofpiro profondo rifpofe , 1 * 
tendano, che fin da quello punto re- Anima fventurata di quella Donna , 
flano berfaglio delle tue iracondie : che la notte pattata uditti confettarli , 
Ex tunc ira tua , c per cui in atto ftai tu a pregar pa. 

Chyfl. XXXV. Chiuda quella gran verità ce, ripofo . Ahi, eh' è egli in vano { 
Vei* tr. Ja fperienza . Predicato avea per più perocché hai a laperc , che morta mia 
deCenf. gj om i j n u na Città di Spagna l’Appo- Madre , s’innamorò di me un Giovi- 
i p.c 6 i. tt 0 li co Padre Giovan Ramirez della ne.- refifletti a’ principi : fù poi tanta 
Compagnia noftra , Difcepolo prima la fua perfidia , e la mia fiacchezza , 
del Venerabile Maéftro Giovanni d’ che mi refi alla fua voglia . Grande 
Avila, erutto improvvifo fù egli chia- fù il mio peccato , maggior la ripu- 
ntato ad udir la Confeflione d* una gnanza di confettarlo : mi mordca la 
Donzella nobile, educata da fua Ma- cofcienza, il timor delle pene, incui 
drc in virtù efimie , e con frequenza fono , mi tormentava 3 ed avida di 
di Sagramenti ,• c vi profègui , morta quiete più volte mi determinai a pro- 
fila Madre , colla giunta di limoline , cacciarmela col confettarmi, ed attret* 
digiuni , ed ogni genere d'altre peni- tante la vergogna, e’1 fofpctto di per- 
tenze ; la prima pure , e la più affi- dcre di ttima me ne diflolfero . Non 
dua alle Prediche . Giunfc il Ramirez perciò, fpinta dal finmedefimodi man- 
alla cala dell’inferma , udilla confcf- tenermi il buon concetto, mi attenni 
far le fue colpe tra finghiozzi , e la- dall’ufo della Comunione , in cui mi 
grime , diellc a Abluzione , e rettonne allevò mia Madre, per gli cui meriti ti 
il Confcflòr pago, e lietiffimo. lntan- tratte Dio a quella Patria per mio ri- 
to il Compagno, ch’era alla villa, av- medio. Veniva alle tue Prediche , ed 
vegnacchò difeofto , lcorgcva, che d’ ogni voce era una freccia a trapattàr- 
tin lato del letto ufeiva d: quando in mi il cuore, ttabilj confettarmi con re, 
quando, mentre durò la Confàffìone, ti chiamai , come vedetti , cominciai 
una man nera , c pelolà con unghie ila mia Confeflione per le colpe lcg- 
come diOrfo, e che ftringevale in gui- : gicrc. Ah fiuto pur favelli delle gra- 
ia la gola, che parca volerla affogare ., vi ! Più volte fui in procinto di dir- 
Tornanfi al Collegio, riferifee il com- ; le , e ’1 rottòre mi vinlè ( quella fù la 
pagno al Superior la yilìone , per cui man ruvida ) onde m’induffi a tacer- 
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le . Per tal nuova colpa mi tolfc Dio 
favella e vita in si brievi momenti , 
confegnandomi a’ Demonj , co' quali 
ilo , e darò in prigionia di fuoco ar- 
dendo nell' abilìo per una eternità di 
eternità fenza fine , e fenza potermi 
valere le tue preghiere . Domandollc 
il Padre : Tra tante ambafee , qual 
ili ti ftrazia ? Attenti ora qui , miei 
ignori: 11 vedere , rifpoiè , che potei 
falvarmì fi facilmente conferendo il 
peccato , come ora l’ho fatto fenza al- 
cun utile , perdendo coti buona occa- 
fione , come Dio mi mandò . Sparve , 
ciò detto, e con gridi difperacimmi iii 
trafeinata a’ criminali eterni. 

XXXVI. Peccator, che ti pare? In 
che Tediamo? LaQuarcfima fini. Non 
bada ciò, che udidi fin quia convin- 
certi? Vicn quà, diccDioaEzccchiel- 

10 : Scrivi , e nota quanti giorni ab- 
biane del mefe , il mefe , c l’anno : 

_ Fili homìnit fcribe nomen dici hujur . 
a qual fine? mio Dio. Or ora il ri- 
saprai. Prendi cotedo valèllino di ra- 
me tutto ruggine, c feoria, c sforzati 
di nettarmelo bene . I.avalo in acqua , 
e le non bada, mettilo al fuoco.- Po- 
ne fvper prunai, ut incalefcat , ércon- 
fumetur rubigo ejut . Ubbidì in tutto 

11 Profeta . Ezecchiello , Dio ripiglia , 
come ti va? Deh, mio Signore, vedete 
(jual mi truovo fudando, e in damo: 
Multo fudore fudatum eft, tir non exi- 
vit de e a nimia rubigo ejur, nequeper 
ignem . Cosi eh ? Adunque lafcialogià, 
che io non vo'chc vi adoperi altra fa- 
tica , perocché ella è efecrabilc tanta 
immondezza : Immunditia tua efecrabi. 
lit , quia mandare te volai, & non es 
mandata . Che vafo é quedo ? Tu , 

jtut.be. Peccator, che miafcolci, diceS.Ago- 
tx 16,50 dino: SEncee olla Antmam peccatricem 
comparai . Sei tu il pentolino immon- 
do pieno di carne nelle lafcivie , di 
lànguc nelle vendette, d’olla nella du- 
rezza , pien di feoria , e ruggine in 
tanti fcandali. Sci tu, cui abhiam proc- 
urato lavar con l’acqua della miferi- 
cordia , e fopra cui pofimo il fuoco 
. infernal, che ti afpetta . O i fudori , 
che ci è codato il tuo profitto! Multo 
fudore fudatum efi . E lènza confeguir- 
lo? Né col fuoco del l’cfempio addotto? 
lieque per ignem ? Scrivali quedo gior- 


no di Martedì dell’Anno N., del Me. 
fé N.pcr tedimonianza perpetua della 
tua pertinacia : Scribe nomen dici ba- 
iar . Siatemi tedimonj quanti qui ficee 
(mi av vaglio delle voci dcll’Appodo- 
lo ) che ho avvilito il Peccator del fuo 
pericolo: Conte/lor vot hodierna die , 
quia mundut fUm A f augnine omnium; f ' 
non enim fubterfugi, quò minar anno ri- 
dar em omne conjtlìum Dei vobir . Voi 
Cieli e Terra, voi Angioli, cSanti, e 
voi Bcatiflìmi Protettori di queda Città , 
c quanti nelle Ior Reliquie veneriamo 
in queda Chiefa, voi tutti fiatemi te- 
dimonj, che non é redato per Dio il 
rimedio di qued’ Anima ribelle : Con- 
te/lor vot hodierna die . Voi defonti 
di cotede fepolture , oggi vi cito per 
tedimonj nel dì del Giudizio, che non 
fi c venuto meno per dottrina a que- 
do odinato . Lo iàran pure tutte le 
Prediche fatte, quedo Pulpito, qne- 
dc pareti, cotede panche , quedi fu- 
dori , c quel eh’ è più fpavcnccvolc , 
quedo Crido si fpeflò ufeito a racqui. 
darlo, c che or acca licenziarli dalui. 

XXXVII. Ah no , mio Gesù , che 
qui Anima non vedete, la qual quan- 
do pur fi trovaflc in peccato , voglia 
quindi panire lenza aggiudar con Voi 
la fuaPace. Su accorri, giungi a quedi 
piedi amanti, Peccator fortunato, che 
ancor é tempo , ancor fei in buona 
occafione: Prodrato, renditi, piangi, 
fclama , fofpita , cerca , di : Gesù mio , 
Rcdentor mio , Padre pazkntTlTìmo 
mio, che ancor mi afpcm dopo canti 
difprczzi , mi perdonerai fe mi pento 
delle mie colpe? Avrai perdono, c be- 
nedizione . Mi pento dunque.. Non 
più Dio mio , non più amantiflìmo Rc- 
dentor mio, non più peccare. Voglio 
amarti, voglio l’amicizia tua perpetua . 
Voglio tutto quello, che vuoi da me: 
mi addolora, mi dà fpafimo di penti- 
mento malizia, c cecità pallata . Si mio 
Signore, per edere Voi chi vi fiete, mi 
duole, e perché v’amo più che la Vita 
mia, più che l’Anima de/Ta, mi pento 
di avarvi oflfefo , benché non vi fuflè 
Gloria che fperarc, benché non vi folle 
Inferno che temere, perché fiete si buo- 
no, sìamabile, e sìdegno di edere ubbi- 
dito, propongo colla vodra Divina Gra- 
zia ferviXYij Cd Ubbidirvi fino alla morte. 

* XXXVIII. 
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XXXVIII. Adunque rimanendoli in lui , che confcrvando odio , c rilòlu- 
iflabilimcnti si fermi tutta vollra , zion di vendetta contra il fuo oftènfo- 
tutta lagrime, e pentimento quella di- re, udita la Predica del perdono a’ne- 
votillima Udienza , tempo è già , che mici generofàmente elici diè : Accipiat 


le gittiatc fopra, la voftra pocentiflìma BentàtdiontmdDeo : colui, che, udi- 
Benedizione. Le loro Anime non fo- ta la Predica dell’ Infèrno, delGiudi- 
110 più quella terra lecca, cd ingrata, zio, refe al fuo prolTimo il imlamcn- 
che ricevuta dalle voflre mani la piog- te toltogli : Accipiat BenediRionem A 
già di tante grazie , renda per ricolta Dto: Quegli , c quella fon qui, i quali 
triboli, e fpinc . Sopra tal terra pio- o in una, o in un’altra Predica intimo, 
tcflò maladizzioni l’Appofiolo : Terra riti, c compunti rifecero IcConlèffìoni 
{•epe ziementem fuper fe bibens tmbrtm , invalide, di vero, e tutto cuor fi pcn- 
prefertnt aidem tùbulo f , ac fpinae , tirano : Accipìant Benediftionem a Deà , 
reproba e/l , òr maledico proxima , Beneditegli si, caro Dio, nelklorAni- 
cujm c^nfummatìo in combuftionem . me , ne' lor corpi , nelle loro Cale , 
Sono le ’’lor Anime terra feconda , la nelle loro rendite , ne’ lor Figliuoli , 
qual colla cortifpondenza de’ frutti ne’ lor Congiunti , nc’ loro Amici, be- 
dellc buon’opcrc è grata al benefizio, ned itegli dando lor grazia perchè fiac- 
e lavoro. E di quella predilli: l’Ap- quiftino la Gloria , beneditegli dan- 
flolo flc/Ib , che Accipiet BenediRio- do lor tempo a guadagnarli una teli- 
nem àDeo. Deb, mio caro Gesù, fa- cifiima Eternità: Accipiane BenediRio- 
tc vero colla vollra Benedizzionc si nem à Dea . In nomine Patrie , qui 
bel vaticinio. Qui Ha colui, che tro- vos creanti , in nomine Filli , qui 
vandofi in rea amicizia, udita la Pre- voe redemit , in nomine Spiriate San- 
dica della morte , fo. ne'divlfc : Acci- Ri , qui in noe effufue eji . Amen , 
pìat BenediRionem . Quivi è pur co- Amen. 


PANEGIRICO 

PER LA FESTA 

DI Sv GIUSEPPE- 

IL SANTO QUATTRO VOLTE ACCRESCIUTO. • 

C iteri effet defponfata Mater 7 e fu Maria Jojtpb. Matth. u 
Filius accrejcens Jofepb, Filius accrcjcens . Gen.49. 

E v’ha ombra nella Sagro- j tro della benedizzion di Giacobbe . 

Tanca Scrittura , che più . Giunto il Gran Patriarca a i buoni au- 
fplendidamente di ogni al- gurj del prediletto Figliuolo , Filine , Gen. 49. 
tra fi accolli alta fua li> eli dille, Filine accrefcene Jofeph, Fi- ai. 
ce: le figura, che più chiara di tutte line accrefcene . Fù vaticinio V annun- 
faccia palcfc il fuo millero, cllafcnza zio > perocché , fe due volte il dific 
dubbio lì è dell’Evangelico Giofcppc , accrefciuto, due volte altresì il fùrinv. 
Giufeppe l’antica . E avvcgnaeche di petto a’ tuoi Fratelli nella Santità , e 
coul verità fauna ptuova perpetua il nella Grandezza ; nella Grandezza 
paralcllo nacivod’ogniecfto, d’ogni at- come Viccmonarca di Egitto , nella 
to tra le vite di entrambi r purea fiabili- Santità come più Giulio di tutti . V' 
re il mio adonto, poiché per più momcn. ha non per tanto un non mcn nobi- 
li è liberale di sé il tempo prescrittomi , le pender , che riflette » che come 
varato»»» oltre il bifogno, iUblrifcon- Rachclc in fui partorir tal Figliuolo 

* volle 


/ 
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volle chiamarlo Giufeppe , perchè il 
nome fi» fic/Tò fu (le un memoriale di 
fupplica al Cielo per nuova prole: Vo- 
ca’irit nomen ejut Jofeph dicem : sid- 
ri at mihi Domiti ns Filìum aherum : 
uniforme Giacobbe a’ voti della Con. 
forte , cerca pure aumento di Fratelli 
a Giulèppe, ripetendo le voci per rad- 
doppiarne i prieghi : Filiti r accrefcens 
Jofeph j Filini atcrefcenr. E fiì lo flef- 
fo che dire: A corticali Giulcppe , mol. 
tiplichifì , aggiunga# un’altro Giufep- 
pc a Giufeppe. Che che fia di tal fup- 
plica, certiflìmacolàlì è, -che conien- 
ti Dio aGiacob un nuovo Giufeppe pa- 
ri per natura al primo, vantaggio#) in 
bontà , ed in fortuna ; onde avveraron- 
li nel fecondo con maggior pienezza 
le fue benedizzioni ; perocché , le il 
primier Giulèppe fu fupcriore a’ fuoi 
Fratelli, quello nuovo Giufeppe fupe- 
riorc al primiero: fc quegli accrefciu- 
to due volte, quelli ben quattro. Ed 
a renderlo indubitabile ripetefi forfè 
pur quattro volte dall’ odierno Evan- 
gelio il nome di Giufeppe, e col nome 
altrettanti titoli de’ fuoi vantaggi . Chia- 
mali Ipofaro alla Madre di Gesti : Cùm 
efftt defponf/rt» JUatpr Jef» Marritjo- 
fephi ed eccolo cori folo ciò Spofo di 
Maria, Padre di Gesti: chiama# Giu- 
lio : Jofeph antem 'vir ejut cùm effetju- 
fini, e chiamali Figlino! di Davide : Jo- 
feph FiliDa'vii. Quattro volte Giufep- 
pc, quattro volte accrelciuto . Accre- 
lciuto nella Spola, Giufeppe Spofo di 
Maria: accrelciuto nel Figliuolo, GSu- 
feppe Padre di Gestì: accrelciuto nella 
Giullizia, Giufeppe Giulio : accrcfciu- 
to nella Corona, Giufeppe Figliuolo di 
Davide . 11 jprimo accrcfcimento è di 
Fortuna, il fecondo di Grandezza, il 
terzo di Santità, il quarto di Potenza, 
Quattro titoli per quattro Panegirici : 
m’ingegnerò relltingcrc i quattro Pa- 
negirici in un'Elogio. Cominciamolo. 

II. Giufeppe Spofo di Maria è il pri- 
mo titolo , che gli dà S. Matteo ; e et 
appaltila con ciò la fortuna, cd origi- 
ne di tutte le fue felicità ; giacché gli 
prov vennero tutte dall’clTère Spofo di 
Maria. Difficile imprelà ad ogni lingua 
adoperar parole ad ingrandire quello, 
che da per sé c egli mafiìmo j ad efag- 
gerarc ciò, che in se c iperbole. Balle- 


rà dunque in argomento delle fortune 
di Giulèppe per ellcre Oratore ellère 
iltorico , quando il mero racconto -è 
per se «effe valevole a fvegliar le mara- 
viglie di tutti , e tutte le maraviglie : 
111. Giunto quel ièliciflìmo di , in 
cui , giulla l’antico collume delle Don- 
zelle, che vivevan nel Tempio, dovea 
darli Spofo a Maria , riculàndolo que. 
Ha pel voto di verginità , ricercò il 
Sommo Sacerdote l’Oracolo Di vinof che 
Dio fleflò volle cflère il Paraninfo dì 
uno fpofalizio , per cur non eran de- 
gni i Serafini) ed ebbene per rilpolla , 
che fi adunaflero tutti i Difccodenti del- 
la prolàpia di Davide, abili per illato a 
congiungerfì in matrimonio , centri con 
bacchette alle mani $ indi di colui fa- 
rebbe la forte , di chi dato ne avreb- 
be il Cielo indie» chiaro. Tra i con- 
vocati Giulèppe Al il predetto , fioren- 
dogli improvvilb il bafloncello , e git- 
tandoglifi fopra il capo in foggia di 
Colomba loSpirito Santo. Fiori, e Co- 
lomba : Millerj profondilTìmi , venture 
impareggiabili! A trafccgliere Aronne 
al Sacerdozio fù anche fegno l’intiorar- 
fi della bacchetta . A qual fine cotefla 
eguaglianza d’inlkr? A fin di moltra- 
rc , che ficcome ad A roane lì conlègna 
il Tabernacolo di Dio perchè lo culto- 
difea , non lo profani ; a Giulcppe lì 
corficgruhlaria perché « la guardi qual 
Tempio di Dio, e fàppùi cpc’l Cielo il 
vuole Sacerdote, non Maritò. E laCo- 
lomba Che fpiega? Gelofo forfè lo Spi- 
rito Santo volle di perioda alììllerc al 
gran contratto ? Amante forfè il Padre, 
come colà nel Giordano mandò Io Ile fi- 
lo Spirito nella medefima foggia a di- 
chiararCrillo Figliuolo, maniglia pur’ 
oggi fuo Figliuolo Giufeppe. C<«i au- 
tenticali vero l’ infegnamento di quel 
grand’ uomo Democrito ; Dicea egli > 
che chi cala male una fidinola, per- 
de una figliuola s chi ben la cala, gua- 
dagna un figliuolo. O lode, o gloria 
immenfà di Giufeppe, con cui dichia- 
rali Dio di fpolàr bene lua Figliuola , 
e coll’autentica dello Spirito Santo, di 
aver fitto acquillo dì un Figliuolo! Fi- 
gliuolo di adozziooe trattato a pari del 
naturale: Figliuolo, dirò così, per af 
finità Primogenito, perchè fatto Spofo 
della fua Primogenita . Figliuolo perciò 
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di onore, di compiacenza, a cui toc- 
can le voci fl erte del Padre intonate fo- 

J >ra di Grillo: Hic e fi Filini mcut di- 
eftur , in quo mihi compiaciti , e gli an- 
nunzi di Gabriello a Maria nel divenir 
Madre di Dio: Spirti ut Santini (uper- 
vemet in te. Verrà fopra Maria lo Spi- 
rito Santo, perchè conccpilca un Dio: 
e venuto fopra Giulèppc , perchè co- 
me Spolo di Maria avrà a chiamarli 
Padre diDio. . * - . 

IV. Spofo di Maria i Che può più 
dirli, le non può edervi più.' Vanta- 
vali Federico veggcndoli Signor di Ro- 
ma : Memo ampline videtnr erigi , 
quàm cut potuit Roma commini . Non 
può falirfi più alto di chi e giunto ad 
eder capo del Capo del Mondo. Lu- 
finghc cran quelle non lodi , vanità 
non venture . Solo è felice chi e for- 
tunato nel Ciclo; e perciò fortunatif- 
limo foloGiufeppc, perchè toccogli il 
meglio di quanto può dare il Ciclo . 
Egli si, che può dire: Memo ampline 
videtur erigi, quàm cui potuit Maria 
commini . Chi può afpirarc a felicità 
più fubblimi di quelle di Giulèppc, cui 
diè la Trinità e in donativo, e in cu- 
llodia l’imperadore della Terra, e del 
Cielo? Non ve’I difs'io lìn dal prin- 
cipio, Filius accrefcent Jofeph , Filini 
accrefcent , vantaggiato in fortuna fo- 
pra tutti gli uomini, chc’l precedette- 
ro, e l’hanno a feguirc, per laSpofa, 
che gli toccò in forte. Vegliamolo al 
paragone. A te , Adamo , Padre del 
» e g na Sg>o umano , die Dio per lfpofa 
Èva , pati in nobiltà , fenza pan in 
bellezza , fimilc a te in tutte le doti 
di natura, e di grazia: ma urto al tuo 
precipizio, feretro di tutt’i tuoi figliuo- 
li condannati a cominciar la vita mor. 
tale. A te. Abramo, Padre de’ Crederi, 
ti, diè Dio Sara lunghi anni infeconda, 
perchè poi divenific Madre d’ifaac , che 
ti corto maggior pianto nel (àgrifizio, 
che rifonel nafeimento. A te, olfàac, 
diè Rebecca non mcn favia che bella , 
la qual dopo timorofe fperanze ti par- 
torì due figliuoli nemici si prclto co- 
me fratelli, guerrieri in embrione, re- [ 
fo campo di battaglia il fen materno,) 
ed obbligando LiMadtc a renderli pen-; 
cimenti i fuoi voti. A te, Giacob, toc-| 
careno dueSpofe Rachele, e Lia, quc-| 
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Ila brutta, benché feconda, quella va- 
ga, e prima Iterile. Tu, Davide, ave- 
lli pure più mogi), unaMicolle leggia- 
dra, unaAbigaillc prudente, una Ber- 
làbea pictofa, e più altre; ma tutte uni- 
rono difetti con perlèzzioni . Solo a 
Giufeppe dié Dio una Spofa, che non 
ha difetto, nè imperfezzione, ne col- 

C , nè macchia; più pietofa di Berfa- 
a , più prudente di Abigaillc , più 
leggiadra di Micollc, e di Rachele, e 
di Rebecca, e di Sara, e di Èva; nid 
feconda di tutte unite , perchè il Fi- 
gliuolo, che partorì, valea più che tut- 
ti i figliuoli degli uomini: non urto di 
precipizio al fuo Spofo, ma cagion del- 
le Tue felicità , non omicida de’ viven-' 
ti , ma vivificatrice de’ mortali , non 
feconda dopo lunga ftcrilezza , ma Ma- 
dre fenza lafciar di eder Vergine. Don- 
na benedetta tra tutte le Donne per Io 
frutto del fuo yentreGesù, che fa be- 
nedetto il fuo Spofo tra tutti gli nomi- 
ni per lo frutto della lua Spofa , che 
non ha eguale, ne averà fomigliante : 

Qua ttec Jìmilem vifa efl , nec habere 
fcqucntcm . 

V. Giufeppe giufto è il titolo che 
allaccia S. Matteo con quel diSpofodi 
Maria : Jofeph autem vrr ejur cùm ef- 
fet infinti ed a fuo efempio neppur vo’ 
io dividerli . Oltrediché, Giufeppe non 
potea edere Spofo di Maria fenza edere 
Giudo, ne potea lafciar d’eder Giufto 
cftendoSpofo di Maria. Giufto valqui, 
iegondoS.Giangrifòftomo , un nom per- 
fetto in tutte le virtù : Jufiui hic in Cbry/eft. 
omni viri lite dicit effe perfeiìum . Giu- « 
fto era Giufeppe, e Umbra fopranomc FUttb. 
propriidimo de’ Giufeppi il titolo di 
Giufto. Di Giufeppe Viceré di Egitto 
dice il Savio: H*c vendhum jnflum non Sa», ir.' 
dereliquit : di Giuftppe di Arimatea , ij. 
che attefe alla fepohura diCiifto, di- Htt. i}. 
ce S. Luca: Fh- nomine! ofeph , qui erat <°- 
Decurto, inr bonur , crjn/lur: diòiu- 
feppe Barfaba, ch’entro alle fotti con 
S. Mattia per l’Appoftolato, diamogli 
Atti Appoftolici i Jcfbpb qui vocabatttr -dìl.i i; 
Barfabai, qui cognamin c itut efl pi fluii 
e di Giufeppe noftro Cùm tffet influii 
perchè intendali, che ancora il folo no- 
me èteftimonio della fuaSantità, giac- 
ché cerca la giuftizia per fopranome. 

VI. Ciò non oliarne e accrcfciuto il 
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noftro Giufcppc fopra gli altri nella ha Giulcppe 


giultizia ; e moftralo'S. Matteond bio- 
do , con che ne favella; perocché gli 
altri lì chiamati Giufti , Giulcppe fi 
lupnon Giulio. Notimi con accortez- 
za le parole dell' Evangelica : Jofeph 
autem Dir ejur cùm effìet ju/iur , dr 
nuli et eam traducere , nolutt occulte di- 
mittere eam. Dice che Giufcppc era 
giufio, ma non come chi Io dice, ma 
come chi lo fupponc per farpaflaggio 
ad altro argomento ; c fupponendolo 
ne dice più , che fe ne favellarle affer- 
mando; perocché affermando che Giu- 
seppe era già fio , lignificherebbe una 
giuflizia perfetta, ma comune à Gra- 
fi-' ppc Viceré, a Giufcppe Decurione, 
a Giufcppc Jiarfaba ,- e fupponendolo 
dice una Giuftizia maggiore , una San- 
tità ringoiare , dice una Santità , che 
deve avere colui , di chi la Santità fi 
fuppone. Della Santità di Cri fio dico- 
no poco gli Evangclifti ; perché la fup- 
pongono infinita: dicon pur poco del- 
la Santità di Maria , perché la fup- 
pongono quali infinita; e lo ffeflò Iti- 
le /erba S. Matteo con Giufcppe; lùp- 
poli la Giuftizia jpcrché intendiamo , 
che fùper-t di molto la mifura comune, 
l a Santità di Crifto fi fuppone infinita 
perchè Figliuolo di Dio: quella di Ma- 
ria quali infinita perchè Madre.diDio; 
cqudla diGiufcppc (ingoiai mente gran- 
de pcrelré Spolo della Madre di Dio. 

VII. Quella dignità è la regola , 
onde halli a mifuratc la giuftizia di 
Giufcppc,- e per tal fine l’Evangclifta' 
congiunti- il titolo di Spofo di Maria 
al loprannomc di Grullo.- Jofeph autem 
Dir ejur cùm effet juRur. Come la re- 
gola da mifurar la Grazia di Maria é 
il Dominar tecum proferito dall’Angio- 
lo annunziatore: quali diccflc: E’ ve- 
ro che Maria c colma di grazia Ora. 
ita piena: ma come può faperfene la 
grandezza , fc non può pcnctrarfene 
la capacità ? Sappia perciò il Mondo 
mifurar la pienezza, fapendo che cane 
Dio in Maria: Ave Maria grafia pie- 
na , Dominar tecum : cosi , fc ben in 
-Giulcppe per la parola Juflur fignifi- 
calì la Santità, e Giufiizia di Giufep- 
pe.- indurali non per tanto la fua ve- 
ra grandezza per l’altra voce A 7 r ejur ; 
perocché unta Santità, c pctfezzionc 


, quanta ne cape nella 
dignità di Spofo di Maria . 

Vili. Empiete or, fc potete, quello 
titolo, che io per verità non truovo 
pcrllzzioni , c grazie di che non fia 
egli capace. Dicono, che Giufcppc fu 
fantificato nd ventre dì fua Madre : 
che fogli accelerato l’ufo ddla ragio- 
ne per conofccrc , ed amar Dio: che 
gli tu legato il fomite del peccato per 
tutta la vita, più che Angiolo perchè 
Angiolo in carne . Dicono, chcin tut- 
to lice fife fempre il più perfetto; che 
fu profondifiimo nell’umiltà , gratini- ’ 
ino nell’ uobidienza , fermiflimo nella 
fede, ardenti Ili ino nella carità, pazien- 
rifiimo ndlc ingiurie , foUcvatifiìmo 
nella contemplazione , che ebbe tutte 
le virtù in fupremo grado. E dicono 
mille altre grazie, c privilegi : che vi- 
de alcune volte in vira mortale l’cfsen- 
za Divina.- che rifiifcito con Crifto , 
regna già nel Ciclo in corpo ed 
anima. Dicano pur quanto vogliono: 
aggiungali grazie ; aumentino privilc- 
gj , accreican prerogative , clic tutte 
capono nel titolo di Spofo di Maria, 
c non fo fornai l’empieranno, lnquc- 
Ho titolo cape Maria , c dove cape 
Maria non troovo grazia , che non 
polla capire, nc pertezzione, thepof- 
fà empiere. Solo virtù limili alle vir- 
tù di Maria pollòno empiere la digni- 
tà di Spofo di Maria , e cosi l’digge 
il matrimonio . Quindi làvianientc il Cerf. 
Ceffone: Sicuri deciti/, ut Maria fan- ferm.it 
ta pur Hate ni ter et , qua fui Deo major Nat. 
nequit irrtelligi, ut Sanélur ait Anfel- v "t- 
mur : ita dteuit , ut SanfUir Joseph 
tanta prerogativa poileret , qua fimi- \ 

litudinem exprimeret tali r Sponjì ad 
talem Sponfam . Adunque dicgli Dio Ctn. 
Spola iòmigliancc, ed eguale in nobil- 18. 
ta, collutti!, e doti: Non e fi bonum 
hominem effe folum : fociamur eì adju. 
torium fimile febi . Maria non porca 
avere Spofo eguale , perché eccede fen- 
za proporzione tutti gli uomini , che 
ha avuti, cd averà il Mondo : pur do- 
vca ottenere Spofo Iòmigliancc guanto 
comporta la fua grandezza ; tal fili ih»-' 
feppe, cui pofllam dir fenza fimile , 
perchè limile a quella , che non am- 
mette fomiglian/.a : Que nec firmìem- 
Difa ejì , net babere ftquentem. 

Giu- 
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IX. Giufeppe Padre di Gesù è l’al- X. E per fucilo titolo appunto di 
tro titolo > che fi unifee a quello di Padre di Gesù , vuol San Bernardo , 

Spofo di Maria , e benché nell’ ordi- che mifuriamo la grandezza fmifuraca 

ne c il terzo, e il primo nella dign'.- del noftro Patriarca ; Quii ir quatti StrK.be. ' 

tà : Cùm effet defponfata Mater Jefu homo fuent fi. Jofepb conjice ex ap- »• 

Maria Jofeph . Sappiam dagli altri E- pel tatto ne , qua IkH defponfatoria me- M 'Jl- 
vangelifti, che Giufeppe fiì detto Pa- ruit honorari À Deo , ut Pater Dei 
dre di Gesù 5 c Maria fteffa, poiché ir didus , ir credit ut Jìt . E con ra- 
imarrito il rinvenne, Pater tuta, dif- gionc , perocché fe la fìngolar gran- 
fe , ir ego dolente s qurerebamut te . dezza di Giovanni Evangelica fi (cor- 
solo però S. Matteo ci dichiara la ra- ge dal titolo di Figliuol di Marii , 
gionc di tal nome. Non perché defilé che Gestì gli die dalla Croce ; qual 
Giufeppe a Gesù l’ edere umano, pe- dovrà dirfi quella di Giufeppe , quan- 
rocchc concepillo Maria per virtù del- do per infegnamento del dottilfimo 
lo Spirito Santo : Antequam conveni- Suarcz incomparabilmente eccede il ti- !n l-h 
reta , inventa ejl in utero habem de tolo di Padre di Gesù 1 ’ altro di Fi- lem - 1 ' 
Spirita Sanilo ì ma perché é cgliSpo- gliuol di Maria ? Aggiugnetc , che 
fo della Madre di Gesù .• Cùm e fi et fperiò Gesù medefimo , fecondo pa- 
defponfata Mater Jefu Maria Jofeph : rccchj Santi Dottori, chiamavaio Pa- 
Baftava dire trovandoli fpofata Maria dre . Poco ftupiià di tal pregio , chi 
con Giufeppe , lènza aggiugnere la non riflette, che il titolo di Padre di 
Madre di Gesù ; e par che avrebbe Gesù é la maggior gloria del Padre 
proceduto da miglior Rettorico tacen- Eterno , c perciò 1: rana cofa è , che 
do ora ciò , che avèa a dire imme- fi comunichi a Giufeppe. Udite. Prc- 
diatatnente dipoi: Inventa e fi iti utero dicando Crifto a un numerofo Udi- 
habem de Spirita Sanilo s ma per torio, gì un (è a dirgli un non fo chi : , 

Schiarar qui il modo , con cui Giu- Ecce Mater tua , ir fratrei tui forii • 
feppe è Padre di Gesù , il chiamò flant qumrertet te. Empiutoli di Mac- ' 
r Spofo della Madre di Gesù : Cùm ef- ftà il Redentore: qua efl mater me a , 
rir.aiztf. ^ e fn on fata Mater Jefu Maria Jo- rifpofe , ir qui funt fratrei meì > E 
YuoMo feph ■ Vuole l’ Imperadorc , che ciò, dato un cenno col dito a' fuoi-Dilce- 
Verf. ex che nalce o fi edifica in fuolo altrui, poli, lòggiunfc : Ecce Mater mea , ir 
Ui-jerf. cada fotto il dominio del Padrone del fratrei meì . Fatto auindi paflàggio a 
fuolo. Cosi la fonte, o l'albero, che una propofizionc più generale , con- 
nafee in un giardino , è proprio del chiufe: Quicumque enrm fecerit volun- 
padron dei giardino , benché fpunti tatem Patrii mei , qui in coelii efl , 
per miracolo . Verità è , che Gesù ipfe metti frater , ci r foror ir mater 
nacque miracololàmente per virtù del- efl . Gran privilegio , c vanto di co- 
lo Spirito Santo nell’ orto chiulò di loro, che làmio la volontà di Dio , 

Maria: Inventa efl in utero habem de ellèrc fratelli , e Madre di Criflo ! 

Spfritu Sanilo : pure , come Maria è Dimanderà non per tanto taluno: fic- 
propria di Giufeppe per lo matrimo- come dille , chi là la volontà di mio 
nio carponi fui potejlatem Padre é mia Madre , perché non dif-t 

non habèt fed vèr } liegue , che il fe è mio Pad re? c lìccomc dille è mio 
frutto di Maria è proprio di Giufep- fratello , e forclla : Metti frater , ir 
pe , e che può chiamarfi Figliuol di foror a comprendere uomini , c don- 
Giufcppe il Figliuol di Maria . Perciò ne; perché non dille altresì c mioPa* 
fece Giufeppe con Gesù tutti gli uffi- dre, e mia Madre per abbracciar tut- 
zj di Padre: gli polc nome, l'educò, ti gli fiati ? Tutti gli fiati comprefe ; 
il nutrì co’ guadagni delle fuc mani , e ai tutti color che fàrebbono la vck 
l'accompagno , il cuftodt nc’fuoi viag- lontà di fuo Padre , fieno uomini , 6 ' 

gj , e pericoli , ed amollo come le donne , dice che làranno fua Ma- 
fuffe fuo Figliuol naturale, e con più dre, ma non volle mai dite , che fa- 
intenfo amore di quello, onde i Padri ranno fuo Padre . E non fo fc potrà 
naturali amano i luoi figliuoli . - fpccolarfi altra più vtrifimil ragio- 
T romba Quaref. Gc nc* 
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ne, fe non che il titolo di Padre fuo, 
per efler proprio del Padre Eterno , 
non vuol comunicarlo agli uomini . 
Come dunoue il comunica a Giufcppc? 

XI. Quella è appunto la grandezza 
di Giulcppc , che il nome di Padre , | 
che per cflèr Divino non comunica' 
Gesù a verun’ uomo , lo comunica a 
Giufeppe , per fignificar di lui , che 
c più che uomo : è uomo per la na- 
tura , e fa apparirlo più che uomo la 
dignità . Il nome di Fratello , e So- 
rella , e ciò che ancora è più , quel- 
lo di Madre , che c proprio di Ma- 
ria , lo da a tutti coloro , che fanno 
la fua volontà per onorarli , c favo- 
rirli/ Metti frater, ir Soror, & Ma- 
ter e fi: quello però di Padre non vol- 
le darlo a veruno de’ fuoi Difcepoli , 
nè de’fuoi Appoftoli, ne de’ fuoi mag- 
giori Amici , perchè è gloria propria 
dell’ Eterno Padre, c folo halli a co- 
municare a Giufeppe . Fù pure si li- 
berale del fuo titolo fteflò di Figliuo- 
lo di Dio, che die podcftà a tutti gli 
uomini non foto di averne il nome , 
t ma di divenir Figliuoli di Dio: Dedit 

J eh potejìatem Ftlios Dei fieri : Del 

nome però di Padre fuo fil si guardin- 
go , che folo lo concedette a Giulcp- 
pc . Fù tutto riguardo al fuo Padre 
naturale, e affetto al fuo Padre putati- 
vo . Adunque non trovando io con chi 
comparar Giufeppe nè tra uomini , ne 
tra Angioli, perocché tutti chiamanfi 
Servi, e Vaflalli, di chi egli chiamafi 
Padre: reità folo, c non farà molto, 
che il paragoni al fuo fteflò Figliuo- 
lo. Ricordomi della dimanda, che fe- 
ce Cambifc Re della Perlìa a’ fuoi Cor- 
teggiane Lor dille ; Chi fembra a voi 
più fortunato , mio Padre Ciro , o 
io ? Rifpolcro tutti , come lufinghie- 
ri , elfere lui di molto più fortunato, 
che’l Padre . Crefo folo adulator più 
di tutti , quando appari vaio meno , 
rifpofe : O Gran Re , non è argo- 
•» mento di difputa , che fu più felice 
tuo Padre di te . Stupiron tutti della 
libertà fino ad udirne la ragione r Per- 
chè , foggiunfe , tuo Padre ebbe te 
per figliuolo , e tu non avrai figliuo- 
lo eguale, quando anche la naturavi 
diflìpi i fuoi tefori : Se dimandaffimo 
oggi y chi è più vencurofo Giufeppe 


o Gesù : tutti diran che Gesù, e di- 
ran bene fc riguardano le Divine fue 
perfezzioni : ma io in una prerogati- 
va truovo più felice Giu Teppe ; ( Di- 
colo mio Signore con voftra licenza 
ad onor vofìro ) in aver per Figliuo- 
lo Gesù 5 perchè Gesù non avrà al- 
tro figliuolo eguale , benché v’ im- 
pieghi tutti i tefori della natura , e 
della Grazia . Gareggia in quella glo- 
ria coll’ eterno Padre j e può gloriar- 
li Giufeppe con umiltà , che ha Fi- 
gliuolo si degno quanto egli j peroc- 
ché ha per Figliuolo il fuo li e fio Fi- 
gliuolo . 

XII. Giufeppe figliuolo di Davide è 
il quarto titolo dello Spofo della Ver- 
gine, e procede dal titolo di Padre di 
Gesù . Significa l’autorità di Giufep- 
pe , c dice più di quello , che Tuo- 
na . Rifletteva io prima nel chiamar 
1’ Angiolo Giufeppe figliuol di Davi- 
de, e parevami poca politica ricorda- 
re a Giufeppe che era figliuol di Re, 
quando in fua mano era degenerato 
lo Scettro gemmato del fuo Bilàvolo 
nella lega e fcarpello . Non ha a 
ricordar» all' infelice la felicità per- 
duta , perchè non confola la fua for- 
tuna , ma aumenta il fuo dolore ; ed 
è due volte infelice chi ha diritto , c 
jus ad cflèr felice , ed c fventurato . 
Ma chi infcgna dettami di buoni ter- 
mini a un Corteggiano del Cielo ? 
Già conofco che '1 chiama con molta 
ragione figliuol del Re Davide , per- 
chè non lolo è crede del fuo Sangue, 
c virtù , ma ben anche della dignità , 
in cui è accrcfciuto fopra il fuo ftcflò 
Padre , perche tiene miglior Corona , 
c miglior Regno. 

XUl. Di Maria Santiflima dicono i 
Santi » che c Rana de’ Cicli , e del- 
la Terra perchè Madre del Re della 
Terra, e de’ Cieli. Che dovrem dir di 
Giufeppe Spofo di Maria , e Padre di 
Gesù ? Chiamerollo Re come Spofo 
della Reina ? chiamerollo Re come 
Padre del Re? S. Bernardo ripete del 
nollro Giofèppe ciò , che dille Davi- 
de del primo Giufeppe: Confitti ti rum 
Dominum domur fttre , ir Principem 
omntr pofieffìonit {u<e . Per lo meno 
non negherà veruno , che fe Giufep- 
pe non è Re dell’ Uniyerfo cflénda 
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Padre del Re , e Spoto della Reina rito de’ noli ri mille rj , e 5 I 1 diceffi? 
di tutto il creato ; deve partecipare mo : Uno de’ due , che miri qui , c 
alcuni onori Reali , di quelli che fi uomo puro , l’altro uomo , ed ancor 
tributano al fuo Figliuolo , c alla fua Dio : qual fembra a tc uomo , c qual 
Spofa. Maria il chiamava Signore, co- Dio? Che giudicherà ? che rifponde- 
mc vuole Gcrtone , e come a tal gli rebbe } Senza dubbio veggendo Giu- 
ferviva ; ragionevole cofa è , che gli lippe ordinare, Gesù efeguire, direb- 
fervano, e onorino con tal nome tut- be che Giufeppe era Dio, e Gesù uo- 
ti i Servi di Maria, tutti i Vaffalli del- mo puro . O donazione di Dio 1 O 
la Reina del Ciclo, e della Terra. dignità dell’ uomo ! Dio appar’ uomo 

XIV. Senza far più difeorfi , c trar per troppo umile ! 1’ uomo Dio per 
confeguenze , nel titolo lòto di l 5 a- troppo innalzato! 

dre di Gesù ha Giufeppe il miglior XVI. Quelli fono i quattro titoli di 
Regno . Avendo determinato Toio- Giufeppe , e quelli gli accrefcimcnti 
meo rinunziare il Regno al Principe che godè nella terra . Defidererelle 
fuo figliuolo; nel tempo che làccvan- ora tutti fapcrc, quali fono gli accrc- 
fì le cirimonie della Coronazione , feimenti , che ha confcguito nel Cic. 
llava il Re tra VafTalIi , come fe fuf- lo Giufeppe ? Filiut accrefcem . Quc- 
fe-uno d'elfi , e volgendoli al popo- Ili lègrcti ha Dio riferbati a sè , c a- 
lo , che lo mirava ammirato di vale- gli Eletti, di cui non è la minor par- 
rc un Re, che fpogliavafi in vita del- tc della lor gloria veder la Gloria di 
lo Scettro, e della Corona, cui llrap- Giufeppe . Ciò che fidamente può da 
pa tutti a viva forza la morte, prole- noi affermarli li c, che è flato accre- 
ri si bel detto: Omni Regno pukhriut feiuto nel Ciclo conforme gli acere- 
ti Regir effe Patrem •, c con alta ra- feimenti della Terra , perche Dio non 
gionc , perchè il Re è Re del Regno , ammette pentimento ne’ favori , e for- 
c ’l Padre è Re dello Itcffò Re . Se ba confeguenza nelle mercedi . Se 
non è Re Giufeppe , è Padre del Re nella Terra fu accrefciuto nella gra- 
dc' Cicli , e della Terra, c non v’ha zia come Spolo di Maria j nel Ciclo 
Regno nel Cielo , e nella Terra, co- farà flato accrefciuto nella gloria alla 
me ellcr Padre di cotal Re : Omni ftcflà mifura : fc nel Mondo fù Re , 
Regno pukhriut efi Rais effe Patrem. e più che Re come Padre di Gesù i 
Lo feettro di quello Regno è la ma- neh’ Empireo non ha lafeiato di effèr 
no di Maria , perchè al dargli Maria Re , giacché non ha lafeiato di effer 
la mano, reità fatto fuo vero Spolò, Padre , c uniforme alla fua dignità è 
c per Ifpolò di Maria Padre di Gc- il fuo potete . 

su . La fua Corona è Maria , c l’au- XVII. Secondo cotal regola infogna. 

Prev. tcnt ' ca 1° Spirito Santo : Mulier di- no gravifilmi Autori, che Gesù, Ma. 
11 . 4 . ligenr corona efi ■viro fuo . E fe per ria , e Giufeppe hanno lo Hello luo- 
lo Sponfalizio è Giufeppe capo di Ma- ao nel Cielo , che nell’ Evangelio , 
ria: Vrr caput efi MuHerir; foto Ma- Notino bene le parole di San Mat- 
r '"' 1" ria porca effèr Corona di chi è fuo tco , che difièlc con grande avverten- 
15 ‘ capo , foto Maria porca efler Corona za .• Cùm effet defponfata Metter Jefu 
di un Regno , che confifle in effèr Maria Jofeph . Nel primo luogo ri- 
Padre di Gesù. pon Gesù , nel fecondo Maria , nel 

XV. Se poi confiderò , che Gesù terzo Giufeppe. Cosi fono nel Cielo s 

ubbidiva a Giufeppe : Erat fubditus occupa il primo Gesù , il fecondo Ma- 
illi , parmi poco chiamarlo Re } ben- ria , il terzo Giufeppe . E come tra 
che non ardifca dargli il nome , che Gesù , Maria , Giufeppe non frammet- 
vorrei . Entrate non però vi priego te l’ Evangelica nome , nè verbo , nè 
nella cala di Giufeppe ; nella officina punto , ne linea ; cosi non v’ ha tra- 
dì quello fortunato Falegname • Veg- no , nè fede , nè fpazio nella Gloria 
giam Giufeppe comandare a Gesù , tra troni di Gestì, Maria, e Giufeppe. 
Gesù ubbidite a Giufeppe. Dimando: XVIII. Quando ruminava Giulcp- 

bc con noi entraffe un Gentile impc- pc appartamento da Maria , glie 1 dif- 

Cc a difi 



404 


Panegirico 


ywth. 

10, II. 


TptJn, 
44* io. 


ditte Dio pel fuo Angiolo : Noli ti- 
mer? accipere Mari am . Non volle , 
che Giufeppe fi divideflè da Maria, c 
Gesù . Ha avrà potuto permettere al- 
lomamcnto nel Ciclo ? E farebbe Ita- 
lo compcnlò di gratitudine divider da 
se nella Gloria , chi ave» voluto com- 
pagno indivifibìle ne’ travaglj ? Cre- 
do , che quefla fu/le la ragione più 
vera del poco buon referitto, che ot- 
tennero dal Redentore a quella lor fup- 
plica i due per altro sì diletti Difee- 
poli Giovanni , c Giacomo , Pregaron- 
gìi per mezzo della lor Madre le due 
prime fedie del fuo Regno Die ut 
fedeant hi duo flit roti , urtar ad dex- 
teram tuam , or unni ad Jtntflram in 
Regno tuo. Rifpofc Cri fio: Sederò ad 
d exter am imam nel finìflram non eft 
meum dare nohis , fed qu'tbur para- 
ta m e fi 4 Patre meo. Dimandano qui 
i Dottori, chi faran quegli, cui dan- 
no preparare le due prime fedìc del 
iuo Regno? S. llario dice, cheMosè, 
cd Elia . Gutimio , che Pietro , c Pao- 
lo , Io dico., .che Maria c Giufeppe , 
Di Maria l’ taccila anche Davide, che 
de’ federe a man delira : Aflitit Re- 
gina d dextrìs tuie . E di Giufeppe 
cc’l dicono le pitture , che ce’l rap- 
prefcntano alla finiftra . Qucflo è 1’ 
ordine del Cielo, quello dcìT’ Evange- 
lio : Cum ej Jet defponfata Afater Jefu 
Maria Jofefh. 

XIX- Lordine fletto ha da oficrva- 
rc la noftra divozione. In primo luo. 
go abbiamo ad amare, c riverire Ge- 
sù, in fecondo Maria, nel terzo Giu- 
ièppe . Gesù come Dio , Maria come 
Madre di Dio , Giulie come Spofo 
della Madre di Dio . Come Spolo di 
Mark abbiamo ad aggradirgli averla 
fervila : come a Padre di Gesù aver- 
lo allevato; come Giulio abbiamo ad 
imitar le fuc virai : come figliuolo di 
Davide abbiamo a confidare nella fua 
autorità, e potenza. Chi comandò in 
terra a. Dio cd era ubbidito , che gli 
.cercherà nel Ciclo che non fàccia ? 
‘Berciò dice Gerfònc, che quandoGiu- 
feppfe chiede a Maria , o a Gesù , la, 
fua preghiera fi riputa precetto . Non 
comanda è vero Giufeppe in Ciclo al 
filo Figliuolo , alla fua Spola , come 
comandò loro "in tetra , perchè fini 


il tempo , in cui Dio volea che gli 
ubbidincro il Re, e la Reina del Cie- 
lo ,• pur tutta via priego di Padre a 
Figliuolo è più che priego ; fupplica 
di Spelò a Spola più è, che fupplica. 
Cerchiamo a Giufeppe , che prieghi 
Maria , che fupplidu a Gestì , che 
ci conceda la grazia di che abbiamo 
bifogno , k virtù che defidcrianto , i 
beni che ci convengono, efenza dub- 
bio otterremo per imercclTion dello 
Spofo della Madie di Gesù i beni, che 
cerchiamo , le virtù , che fupplichia- 
rao , la grazia , che preghiamo , c la 
Gloria, a cui afpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

: . ^ - l ♦ } * i 1 “ i* 

XX. T?In qui dimoftramrao tal’cflerc 
X 1 flato in terra , c tal’ cflcrc 
oggi nel Cielo l’ordine delle dignità , 
qual fù 1* ordine de’ nomi nell' Evan- 
gelio : Jefu , Maria , Jofefh . Prima 
Gesù , dopo di Gesù Maria , c colli 
medetìma immediazione dopo Maria 
Giufeppe . Nulla non incramettefl tra 
Gesù e Maria , perchè nulla non v' 
ha di quanto è in terra , e in Cielo 
che dopo Gesù fia più che Maria 
nulla non s’ intramette tra Maria e 
Giufeppe-, perchè nulla non v'ha in 
terra , c in Ciclo , che dopo Maria 
fia più di Giufeppe ? Sia più ? Dico, 
che non fia meno > perocché fia co- 
me tutto il refto , che v'è dopo di 
Gesù è meno che Maria ; così tutto il 
redo , che v’è dopo Maria è meno 
che Giufeppe j e come Maria c il piti 
dì tutto il rimanente dopo Gesù, Giu- 
feppe è il più di tutto il rimanente 
dopo Maria. Fropofizioni fon quelle, 
per cui non (arò foddisfiuto , che 
mi fi pallino per Iperboli permeile in 
lòmiglianti Panegirici , ma cui prefu- 
mo tar comprovarmi da tutto il rigor 
della Scuola. 

XXI. Al nome di Scuola , ecco il 
Principe d’ efla , Tommafo . Spiega il 
Dottor Santo quel luogo dcU’Appofto- 
lo agli Efcsj: Secandone drvhiar gra- 
tta ejur , qua- fuferabundavh in nobir , 
ed intendendolo del grado di Santità, 
al qual fubblimòDio gli Appoftoli , ri- 
piglia COSÌ; Abundanitus futi quàm in 
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aliti . Che negli Appoftoli fù più co. 
piota, che nel redo de’ Santi, c fog- 
giugne ; Ex quo appare t temerstas tl- 
lorum , qui aliquos San&ot prmfumunt 
comparare Apofiolis in gratta, & glo- 
ria . Quella autorità nondimeno tan- 
to è dalungi a contrattare il mio afi 
fumo , che a maraviglia ben compre- 
fo gli c certamente in favore . Nota- 
le , Signori , la moderazione nel fa- 
vellar cu Tommafo.' Qui aliquos San- 
Hot preefumunt comparare Apofiolis . 
Non mi pattò per penfiero paragonar 
San Giufcppe agli Appoftoli ; anzi af- 
ferifeo , cne tra gli Appoftoli c San 
Giufcppe non v’ na comparazione : 
perche San Giufcppe è incomparabil- 
mente maggiore. Non è San Paolo P 
Appoftolo per antonomafia ? Chi ne 
dubita ? Or egli fletto il dirà fenz' 
altro cammino , che dal capo primo 
Xfbef.t. al fecondo agli Efcsj : Fratrer , parla 
Paolo, jam non eftis hofpites , ir ad- 
uni* , feti efiis Crvet SanRorum , ir 
domefiki Dei fupereedifkati fuper fun- 
damenìum Apoflolorum , ir Proplteta- 
rmn ipfo fummo anulari lapide Còri- 
fio Jefu . Chiama qui P Appoftolo i 
fedeli , ed i Santi edificati fopra il 
fondamento degli Appoftoli , e de‘ 
Profeti: Super fundamentum Apofislo- 
rum , ir Propbetarum . De' Profeti 
come fondamento della Legge fcrkta 
nella Sinagoga : degli Appoftoli come 
fondamento per la Legge di Grazia 
nella Cliiefa . E Criflo f Angulari la- 
pide Chrifio Jefu . E Grillo non s’ in- 
tende ne per lo nome di fondamento 
di Profeti , nè s’intende per lo nome 
di fondamento degli Appoftoli ; ma 
con qucll’altro nome (ingoia riflimo di 
Pietra angolare : lffo fummo angula- 
ri lapide Chrifio Jefu . Pietra angola- 
re fommamente anteriore a tutti , che 
congiurtgc quelli due fondamenti , 
Lenza farli più dalla parte degli uni , 
che degli altri: Angulari lapide Chri. 
fio Jefu . Abbiarn dunque qui tre or- 
dini di Santi . Ordine di Santi della 
Legge feruta con fondamento nc’Pro- 
feti : altro ordine di Santi della Leg- 
ge della Grazia con fondamento ne- 
gli Appoftoli : Fundamentum Apofto- 
Jo’ iim , ir Propbetarum ; ed altro or- 
dine > che fonda Criflo per se , cui 
T romBa Quaref 
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chiamano gli Scolaftici órdine ipofta- 
fico , perchè fondali nella Santità di 
Grillo Uomo Dio nell’ Ipoftalì , o 
Perfona del Divin Verbo incarnato ; 

Pietra angolare; Angulari lapide, che 
unifee altamente in sè que' due ordì, 
ni del nuovo , c vecchio Teftamen- 
to : Lapis atgularit , qui facit utra- 
que unum . Pattò io ora oltre , e do- 
mando : La Vergine Santiflìma , più 
Santa lenza controversa , che tutti i 
Santi , a qual di quegli due ordini fi 
appartiene ? Si ha a dire , che nc fi 
appartiene all' ordine Profètico della 
Sinagoga , perchè in quell’ ordine il 
maggiore è Giovanni Batti ila ; nè all’ 
ordine Appoltolieo della Chicfa, per- 
chè in quell’ ordine i maggiori fono 
gli Appoftoli . Adunque attieni! ella 
con Grilla all’ordine lpoftatieo, altro 
ordine di Santità , o Santità d’ altro 
ordine . 

XXII. Domando appretto; ES. Giue 
lippe? So , che rifpondendo io mede- 
limo durerei fatica ad ottenermi fe- 
de , perchè ho già tatù palefe la mia 
parzialità verfo Patriarca sì amabile , 
e meritevole . Rifponda dunque il &- 
pientiftimo Suarcz , che non predica 
in Pulpito nella Fetta del Santo , ma 
difputa il punto in rigore di Scuola , 
c di Cattedra . Uditelo come difcor- 
K colla comprcnfione fua lolita : 

Sun/ mintfleria , qute attingi, nt ordì- Quarta 
Mtm unioni s hy po/i atte * , ut de digni- * 

tate Mairii Dei diximus , ir in hos 
ordine inielligo eonflitutum effe San- 
Rum Jofeph . Quindi patti 1' elitnio 
Dottore a didurrc co’ termini di San 
Paolo ; Officium Jofeph non pertìnuh 
ad novum T efiamentum , ncque pro~ 
prie ad vetus i fed ad utriufque att- 
ilorem , ir lapidem dkgularem , qui 
fecit utraque unum . Sicché la dignità 
di Giufqrpc c come la dignità di Ma- 
ria fua Spola dell’ ordine ipofiatico ; 
e fanno Maria, c Giufcppe Chttè fiv 
periore , cd a parte con Criflo pietra 
fomtm , ed angolare d’ ambi i Tefta- 
menti : Ipfo fummo angulari lapide 
Chrifio Jefu ; dove non giungono nè 
Profeti , nc Appoftoli : Super fuper 
fundamentum Apoflolorum, Cr Propbe. 
tartan, per quanto fi follevlno più in 
Santità , perchè quello è altro ordin* 
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fuperiore, alno Predicarne nto , altra 
Categoria di Santi , in cui entrano i 
foli Gesti , Maria , Giufeppe : Mater 
Jefu Mariajofeph }. e ’l pili bailo di 
quell’ordine fuperiore è piti eminente, 
ed eccede il piu fubblime di quefli al- 
tri ordini, come il più ballò del Cielo 
eccede il più alto del Mondo . Donde 
per fin fi diduce , che nè gli Appo- 
soli , nè lo {ledo Giovanni , di cui 
Cólto : Non furrexit inter Hat or mu- 
lierum major Jeanne Baptifta , e di 
‘cui S. Agoftinor Quidqutd de muliere 
eft , iuferior eft J oànne pofiòno entra- 
re al paragone co’ Giuìèppc , perchè 
la fua dignità è di altro ordine.- è dell’ 
ordine Ipoflatico incomparabilmente 
fuperiore r In hoc ordine intelltgo con- 
ftitutum effe SanBum Jofeph. 

XXIII. Un fingolarilììmo avvilo , 
eh’ io. fò fu l’Evangelio , compruova 
l'alTunto medclìmo. Parla l’Angiolo a 
Giufeppe tra le fuc gelofic , ed a dif- 
fiparglicle dice : Jofeph Fili David 
tuli temere accipere Àiariam Conjugem 
tnam : quod enim in ea natura eft de 
Spirita SanBo eft . Ciò eh’ è nato ? 

Quod in ea naturo eft 1 Non nacque 
Gesù, nove mefi dipoi ? Non dittero 
gli Angioli a’ Pallori nella notte bea- 
tiffima de' 2 ^. di Dicembre: Natut eft 
vobit hodie Salvatori Or come tanti 
meli póma dirgli un’ altro Angiolo ; ‘ 

Quod enim in ea naturo tft ? Acuta- 
mente il B. Alberto Magno: Duar Na- 
tiva at et habuk Chrifìur , unum in ute- 
ro , aliam ex utero . Nacque coteflo 
Divin Pargoletto due volte.- una nelle 
vifccre della Madre , e quella dille 1’ 
Angiolo a Giufeppe : Quoti enim in ea 
naturo eft: in ea: l’altra fuor delle vi- ! utero 
fcerc della Madre ex utero : e quella 
feconda, nafeita annunziarono gli An- 
gioli a’ Pallori : Natus eft vobir- hodte 
Salvator . Sopra- tal fondamento fab- 
brichi; ora fubblimi idee l’ingegno fo- 
praumano di Agoflino. Nato Grillo in 
Bettelcmme aliam ex utero avvifarono 
immantinente gli Angioli al contorno 
de’ Pallori la nafeita , c la Stella a’ Re 
dell’ Oriente : it Pallori, dice Agoflf- 
00 ,. rapprdèncarono in quella, funzio- 
ne tutta la Sinagoga , c i Re tutta la 
Gliela. O gli uni, o l’altro mvitaton 
Giufeppe? No x che. Giufeppe era qui- 
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vi prefente nella capanna , e di fi fi 
fpedirono gli Angioli corrieri perché 
veniflc ne’ Pallori tutti la Sinagoga, e 
la Legge fetitta, e ne’ Maghi tutta la 
Gliela, c la Legge di Grazia. A qual 
fine? Prezioleparoledi Agoflino. Per 
«ingiungerli gli uni , c gli altri , co- 
me due pareti di un’edihzio : ‘Vtiqu* 
tanquam imita duorum parietum ctr- 
cumeifiotàt y àr pr aputii ad argulareri » 
lapidem concurrerant , ut ejfet pax eO- 
rum fatìenr utraque unum: cioè, con 
Còtto, come con Pietra angolare: Ad 
angularem lapidem . Or per qual di 
quelli lati venne Giufeppe ? Per niu- 
no. Era già ivi con Gesù, c con Ma- 
ria : gli altri avevano a venire per Io 
lor ordine, o per lo lato de' Pallori , 
e della Sinagoga, o per lo lato de’Re, 
e della Gliela . ~ * 


Giufeppe prefente nel 
Prcfepe non entrava in que’due ordì- 
ni di Santi : era Santo d 1 altro ordine 
luperiore, era dell’ordine Ipoflatico . 
Egli c Maria foli in quell’angolo di 
Mondo con Gesù Pietra angolare : Ipfo 
fummo artgulari lapideChriftoJefu . T Ut- 
ti gli altri vengono per lo fuo ordine 
molto da lungi , c molto dipoi . Ed 
eccomi a ricordar a buon punto la 
dottrina di Alberto intorno le due na- 
feite di Criflo unam in utero in Ma- 
ria: aliam ex utero da Maria. In Ma- 
ria prima : di Maria dipoi . Per tutto 
il retto degli uomini nacqueCrillo di 
Maria dipoi : Natut eft vobir , vobir 
hodie: per voi, per voi, intendete be. 
ne, dittero gli Angioli Ambafciadori j 
che per Maria , e Giufeppe , Pcrlo- 
nagg) l'altra sfera, e d’altro ordine , 
è egli nato molto prima in Maria : In 
> come l'altro Angiolo detto 1’ 
avea a Giufeppe Quod in ea natura 
eft. Non li parla di Maria, e diGiu. 
lòppe , a par degli altri , perchè non 
fono come gli altri etti appartengo- 
no ad altra Gatte. 

XXIV. Spieghi, con eloquenza dii 
raggj quella fingolar dignità di Giu. 
feppe la Stella de’ Re Maghi . Chi di 
voi . Uditori , fi compiace di dirmi : 
di qual ordine d’ Altri- fù ella ? Dell’ 
erranti, o delle fitte.?- Seminami , che 
nè dell’un, nc dell'altro. Non delle 
fitte , perchè quelle muovonfi tutte 
col loro Ciclo, e niuna J’ettè ham-»- 

- to 
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to particolar proprio! c quella dc’Ma- XXV- Ma poco ancor c dar la fo. 
t ghi l'aveva: Antccedebat tot . Nondcll’ la precedenza a Giufeppe fu gli altri 
blatta.. crrant j a perchè quelle mai non fcr- Santi , anzi averlo moftrato incompa- 
mano , c quella de' Maghi arrcftò ; labile ad *ffi , Tal prerogativa gli dà 
Stetti fufrà ubi erat ptter . Adunque l’aver detto l’Evangelio a dirittura : Je- 
non era dell’ ordine delle fi (Te , nè fu , Maria , Jofepb . Io vo’ ora leg- 
dcll’ ordine dell’ erranti, ma Stella di lese rio al rovefeio , eppur làrà Evan- 
altro ordine, tanto fuperiore a tutte, gelio: Jofepb, Marta, Jefk. Ed ecco 
ch’ancor era dappiù che il Sole: SteL un nuovo cammino , ed aliai piano , 

Tcel. in la, qua Solir rotata vincit decoro, ac per cui dare tra i tre a Giufeppe il 
hymn. lamine . Palliamo oltre ; e domando : primo luogo . Entriamo in elio per 1' 

Che mai fecefi di tale Stella ? Spari, Evangelio di S.Luca: Ecce Pater tutu iMt.i, 
E quando? Non fi là. CondulTe iRe ór ero dolente s quarebamus te , dille 
fino al Prefcpe , c più di lei non fi la Madre Vergine al Fanciullino Dio 
parlò . Ragion ne fu averla Dio prò- fmarrito, c ritrovato nel Tempio. Tuo 
dotta ftraordinariamcntc a quel folo Padre Giufeppe ed lo , dando il pri- 
finc, e adempiuto il fuo miniftero, fi mo luogo a Giufeppe, c pigliando per 
dileguò. Quando fi mori S. Giufeppe? se il fecondo . Fu umiltà di Maria , 

E’ ignoto . Certo Ibi è , che trapalò dice A Rollino : altri dicono , che fiì 
prima di Còllo, e che perciò gli affi- urbanità : io intendo , che fiì tutto 
fletterò in morte , c gli chiufero gli quello debito, ed obbligazione ancora di 
occhj Gesù e Maria . Che dolcezza ! buona Spofa: riconofccre per Superi». 

Ma non era meglio, che reftaftèGiu- re, c per Capo colui, che meritò ef- 
feppe per far da Appollolo ? Chi più ferie Spole . Ed in tal conto il primo 
zelante? PerEvangclilta? Chi con più luogo è di Giufeppe , il fecondo di 
immediate notizie di Còllo , e della Maria: Pater tuus , ór Ego: e'1 terzo 
Madre? Per conforto della Vergine nel di Gesù: Quarebamus te-, perchè fud- 
fuo abbandonamene) mortogli^ il fuo dito a i due , come ivi flcfTo foggiu- 
Figliuolo ? Che paragone tra Giovan- gne S. Luca ; Et erat fubd'ttus tUit : 
ni, e Giufeppe? No, che non convc- Suddito a Maria come a Madre , a 
niva. Fù il miniftero di Giufeppe ali- Giufeppe come a Padre di famiglia, e 
mentar la vita , foftener l’ onore di come a_ Padron della Cala : titolo > 

Maria fua Spofa nella minor età di con cuf fu Ila Pedona d i altro Giufcp. 

Còllo: Fino a i dodici anni di Còlto pc onorollo Davide : Conftituit eum p r 
fappiam, che viflè, c poco più. Rac- Dominum Domur fua. La Cala di Dio I0 *’ 
coglicfi dal capo fecondo di S. Matteo, in terra era la Cala di Giufeppe » in 
c più non fi fa parola di lui . Finì il cui tenèa egli Maria e Gesù, che for- 
fuo miniftero come la Stella de’ Maghi, montano e Mondo c Cielo i e Capo 
e fi morì . Diaglifi altro miniftero : di cotal Cala era Giufeppe, e per tal 
quello no ,■ perocché offendo Hata la motivo degno del primier luogo : Jo, 

. fua dignità d’altro ordine fuperiore , feph. Maria, Jefu . 

qualunque altro impiego in quella vi- XXVI. Adunque per cotali dignità 
ta farebbe ftato feernire , Afcondafi ftngolariffime di Padre , c di Spofo è 
dunque nel fuo maggiore sfavillamcn- Giufeppe nell’ordine fuóblimiffimo Ipo. 
to Stella sì (ingoiare , tofto eh’ ebbe ftatico fuperiore a tutti i Santi . Rife- 
compiuto coll’ uffizio, .che Dto le die. rifee S. Gertrude nelle fue rivelazio. 

Altro (òpra la magnitudine di tutte ni, che quando noi pronunziamo qui 
le Stelle ordinarie ; Santo , che come in terra ù nome di Giufeppe , rutti i 
Stella d'ordine piùfubbhme, c fu peri». Corteggiani del Cielo ci fi affezziona- 
tc al Ferranti, c alle fifte, nè ben at- no , c fan profonda riverenza a San 
tienft all* of dine de’ Santi della Legge! Giufeppe nel Ciclo. Quelle medefime 
ferina, nè ben all’ordine de'Santi della dignità fono quelle , che danno tal 
Legge della Graz»! ma all’altro ordì- efficacia alle interceffioni di San Giu- 
nc fuperiore lpoftatico con Maria, e con feppe, che S.Terefa divotiffima di lui 
Gesù , Mater Jefu Maria Jofepb . 1 diceva , che come in quello Mondo 

*• Cc 4 voi- 
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volle Crifto fuggettarglifi , ancora nel 
Ciclo gli ubbidilcc $ c che Giufeppe 
non pur chiede come chi priega , ma 
come chi comanda : Con/iituit eum 
Dominio* Domar fu* . Quelle Digni- 
tà finalmente fono quelle, che gli dan 
tanta mano in benefizio dell’ Anime , 
che quelle dc’fuoiDivoti par che por- 
tino in fronte il fopralcritto , c legno 
dell' Anime predellinate ; perocché c 
Giulèppe il Padre di quell' Agnello 
dell’ ApocalilTe, feguito da miglia;* di 
Eletti, cui mirando in volto San Gio- 
vanni , lcflèvi ferino nella lor fronte 
il nome del Padre di quell' Agnello , 
qual fegno cfprcllò di Predellinazio- 
Jfec.ii , nc • Nomen Patrie ejur fcriptum in 
frontibur torum . Onde può dirfi, che 
per cflcre Giufeppe Padre di Gestì, è 
Padre pure di tutti i Figliuoli della 


Chicfa , Fratelli di Crifto : Fecrt me , ctu 4?. 
qua fi Patrem Pharaonir , diceva l’al- 
tro Giufeppe a’ fuoi Fratelli .• Et Do - 
mintem unrverf* domar ejur . Voi lo 
vedete già: Son come Padre 'dei He, 
e Padron di tutti i tefori di fuaCafai 
mercé eh’ cragli flato detto : Abfque Gen.+t, 
tuo imperio non movebit quifque ma- 
num, neque pedem . li volle Prcncipe 
nel Regno alle difpofizioni , agli of- 
fequj : Clamante Pracone , vi omner 
coram eo genuflederent . Più non v’ha 
che dire del noftro Giufeppe . Fac- 
cianoli dunque tutti. Uditori, l’onor, 
che Dio c’impone. Pregiamoci di fuoi 
Divoti . E' Egli il Padron de’ Tcfbri 
del Ciclo, c le fappiam meritarlo, ha 
larga mano per arricchirci tutti di do. 
ni temporali , ed eterni , di allcgrcz. 
za, di Virtù, di Grazia, c di Gloria. 
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Ne timeat Maria , invertiti enim gratiam apud 
Deuni : Ecce cottcipies in utero , & paria 
Filium . Hic erit magnus . Lue. 1. 


HI crederebbe , che nel 
di della maggiore alle- 
grezza , c tripudio , qual’ 
c quello di oggi , in cui 
vcacfi Maria con annun- 
zio, c dichiarazione di 
Madre di Dio , come pur l’avvisò S. 
- . e Bernardo : Dite Amianti ationir die t 
de An fumm* lettiti* , ér gaudii , avelie El- 
uunt. U a trovarfi tra angurie unto allo- 



gate da fopraflàlti , e timori , che 
fuflè neccflario il rincorarla allo ftef- 
fo Angiolo Ambafciadorc : Ne ti~ 
mear Maria ! 11 timore è una tal 
pattfone , che , nalccndo da cono- 
feenza di male, o pericolo, va a dar 
1’ allàlto alla principa! fortezza dell’ 
uomo prefidiata da i maggiori sfor- 
zi dell’ Anima , eh’ c il cuore . Ma 
fc il cuor della Vergine trovavafr prc- 

lidia. 
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fri iato da maggiori sferri della Gra- cioè , la Maternità Divina fpavcnre- 
zia Grati a piena , e dalla fperanza , vola per Grandezza anche a Maria 
anzi certezza, che le dà Gabriello d’ lo ne darò a voi in pruove i pregj 
effe re Madre di Dio. - Ecce concipier , ' voi all’argomento , ed a me in Plau- 
ti»- parar Filium j di qual male, òpc- lo il perfuadervelo , Diana princi- 
ricolo avrà ella a temere? Piano, ri- pio. 

piglia qui opportunamente Atanagi , li. Concepì Maria il Verbo Eremo 
che non foto fiam ufi di temer là 1 Figliuolo : Ecce concipier in utero : 
grandezza del pericolo, ó il mal, che , Grandezza fpavemevolc ! Quid gran- 
cifovralta; ma ben pur la grandezza del diut , inorridifce in fatti ripenfando- j >, <r< 
bene, e l’eminenza della felicità, che lo Pier Damiani, Quid grandine tfr- o*m. 
fi acquala Ecco f avvito del gran gtne Maria , qua MagnitudinemSum- fer. de 
Dottore : Timor enim non folùm ex ma Divinitatir intra fui zientrir con- Annuo, 
mali imminentir confà erottone , fed clufit Arcanum ? Van già dunque 
ctiam ex magnar um rerum afpetìu in- del pan il fen del Padre , e ’l. len r SAt I( 
cutitur . Qual maggior ben per Già- d’una Donzella , Ce TJnigenitur , qui J lgi ‘ * 

Cen.it, cobbc , che la veduta di Dio nella e fi in finu Patrie , è egualmente nel 

17, 'Scala t Pur furono ivi Hello i timori ventre di Maria . Grandezza altresì 
pid grandi: Tervibilit e fi locur ijle . toaventcvolc fidar Dio il fuo maggior 
Qual maggior ventura agli Apposoli, legreto , c dal fuo petto dipofitarlo 
che la prefenza del lor Mieli ro ri- al petto della Vergine , nè piti van* 
fufeitaco.' Tuttavia il guadagno di tan- tarli con lfaia , che a sé {blamente 
to bene empiili d’uno fpavento folle- il fidava ; Secretum mtum mihi , fe- 
Da.xq, cito : Conturbati , tir conterritt fura . cretum meum mihi ; onde ftupifee la 

Qual maggior fortuna per noi , che Glofa : Secretum , ideft myfìerium l6- 

il iavor fattoci da Dio nel da re ili Sa- Chrifii , fecretum Perforar in qua 

gramento ? E non per tanto vuol S. duplex conjugitur Natura , Divina , 
Giangrifoftomo , cn’ ci debba effer. & humana . Lamenta vali Dalida di 
ci T oggetto del pid {acro orrore , Santone , che in verità non l’amava 
e raccapriccio : Sacramentum trerntn- allorché teneva afeoffo il legreto del- 
dum. Adunque non è fol da temer- la fua fortezza egualmente nel fuo 
fi la grandezza del male , ò la dif- petto , che nelle trecce de’ Tuoi ca- 
graria , che ci minaccia ; ma ben pcglj ; c rknprovcrandondo gli dice- _ . 
ancor la grandezza della felicità, che va .• Quomodo dteir , quid amar me, TT -16, 
fi guadagna : Timor non folùm ex cùm anìmur tour non fit mecum ? Fac- ’’ 
mali imminentir confideratione , fed eia affai pronta hai Santone in ardir 
etiam ex magnarum rerum afpeflu in- dirmi , che l’arnor tuo è vero , le 1* 
cutitur . Or poflafi in quello giorno Anima tua c (blamente con te . Io 
avventurato Maria a confidcrar la per me Itarei per dar ragione a Da- 
grandezza , ed eccellenze, che l’Art- lida avendo udito per proverbio tra i 
giolo annunziavalc tanto fopra la sfe- Savj , che Anima plut efl ubi amat , 
ra della fua umiltà , come chiofa il quàm ubi animat . L' Amor che non 
lyrao. Lirano. - Cagitabat qualir effet ifia fa- e dilaniamo non può perfuaderfi fin- 
inLnc. lutatio tatua excelletnia , trovoffì si cero . Fin qui va bene. Io però av. 

{fretta , ed agitata dal timore , che vifo , che quantunque fenza bene , 
fiì meftiere alPArcangiolo efortarla a non parla bene Dalida . Perché chia* 
non temere .* Ne timear Maria. On- mar anima il legreto ? Cùm animar 
de dopo fpazio di meli Ella fte£ tuta non fit mecum . Ah che non è 
t , fa fpiegò i motivi delle fue fi vip folle Dalida. Sapea ella , c fapea ve- 
49 . ‘ ’ paure , Fecit mihi magna , qui poterà ro , che va il legreto cosi unito all’ 
e/l , c fin da quello di gli conobbe , Anima , e l’ Anima al fegreto , che 
vegecndolì prefiggiti , e fitta Madre fegreto, ed Anima fembrano una co- 
di Figliuolo st grande : Hic erit ma- fi medefima ; onde ben potè forma. 
gnur . Quindi piglio io acconciamen. re in quelle voci le fue querele : 
te un vero affunto al mio Difcorfo i Quomodo dicir quòd amar me , cùm 
"• V I* » * am- 
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atùmur tuur nonjìt mecum? In verità» 
che fe in Dio fuflc compofizionc di 
^niina come in noi , ben potremmo 
dir’oggi, che Dio faceva la conl'cgna 
della lua Anima a Maria, fe ncll’ln- 
carnazione del Verbo fuo le fa conde- 
gna del maggior fegreto del fuo petto: 
C ancipiti in utero fecretum Per fon* , in 
qua duplex conjunj'ilur Natura , Di'vi- 
na y òr humana: Segreto che tutta il 
rubte. fn 0 onnipotente yalore: Ibi a blandii a 
I- “>• e fi jortitudo ejui . O Maternità , gran- 

dezza lpavcntevole! 

111. Accorto Gabriello fpicgala me- 
glio nella formola , che iòggiugne ; 
Parici F iltutn , òr Filini Altìjftmi no- 
c abitui. Loda il Figliuolo, loda il Pa- 
dre con quel nome di Altiflimo , e 
manifella intanto la Grandezza fpa- 
vcntcvolc della Madre , la qual par- 
torirà Grillo in tal modo , che diali 
_ a vedere prolp ancor dell* AltilTimo . 
Tornami qui in acconcio alla memo- 
ria quella domanda fatta dal Redento- 
re a Difecpoli ; cioè , chi flimaifero 
gli uomini efler il Figliuol dell* Uo- 
y.ttth nio, cioè della Vergine: Quem dicane 
»6 i}. hominet effe Filium Homnit ? Dopo 
aver riferito i Difecpoli i varj , e dife 
parati pareri del Mondo , ufei Pietro 
a dire il fuo , il più accertato; Tu 
et Cbriftur Filiui Dei vivi . Dica 
ognuno a fuo arbitrio ; lo vi dico , 
Maellro, che Voi liete Figliuol di Dio 
vivo. Tu dici vero, Pietro, ma dat- 
ti pace, che quanto a me , la rifpo- 
fta non conluona alla domanda - A 
te non lì chiede , chi è Crillo per 
Figliuol di fuo Padre, ma per Figliuol 
della Madre; giacche ciò che rien dal- 
la Madre è appunto quello , che ha 
d’Uoroo ; Quem dicunt hominet effe 
Filium Hommit l Dichiarar dunque 
dovevi l’effetto per la cagjon fua , il 
Figliuol per la Madre . Di pur eh* è 
egli Figliuolo d’una puriilima Don- 
zella , che a maniera del roveto di 
Mose concepì in se l’ardenti fiamme 
del Divino Spirito fenza pregiudizio 
minimo ai fior della fua Virginità : 
che alla maniera del Velo di Gedeo- 
ne raccolfe nel fuo callidi mo ventre 
la rugiada della Divinità , che ddlil- 
larono i Cicli per fecondare la terra. 
Quello si» quello era dare a conof- 


ccrc il Figliuol della Vergine dando a* 
conofccrc chi era la Vergine Madre i 
e non già dimcflrarlo per lo Padre 
ch’t Dio: Tu et Chrijlus Filini Dei 
névi. Pietro pero non vuol cedere , 
c difende la fua rifpoila per ragione- 
vole; perocché tale la grandezza del- 
le perfezioni , che la Vergine acqui- 
Ila per la qualità di Madre di Dio , 
die a indura del conoicimento di 
Dio» ch’è Padre a Grillo , fi dee re- 
golare il conoicimento della Vergine 
eh è la Madre : Quem dicunt hominet 
effe Filium Homimt ? Tu et Chrifiut 
Filiut Dei névi . Ed ecco fonare ad 
unifono la rifpoila di Pietro , e 1’ 
Amoafecria dell’ Arcangiolo , il qual 
dovendo dare a conofeerc nellTncar- 
n azione del Verbo la Grandezza fjw- 
venrevofc della Madre , che il conce- 
pi nel fuo puriffimo ventre, la dà ad 
intendere per la Grandezza del Pa- 
dre : che il generò nel fuo feno : 
Concipier , òr pariti Filium : Filiut 
AltiJJimi Vocabitur. 

IV. Ma fc fpaventevole per eccello 
di Grandezza fu la Maternità di Ma- 
ria nella folìanza , egualmente fpaven. 
tcvolc fu Ella nel modo . Madre del 
Verbo Ili Maria. Ma come Madre ? 
Quomodo fiet iftud t Ragionevole or- 
rore ! Come l’Eterno Padre , Padre 
del Verbo; così Maria Madre di Cri- 
fto. lo ne dirò , voi ftupite, giacche 
il modo accrefee la Grandezza collo 
ipavento . Quattro verità , infra l’ al- 
tre, infegna Ja Fede, ed ammirano le 
noltrc menti nella Generazione eter- 
na del Verbo; La prima, che un Fi- 
gliuolo ila generato da un Padre , il 
qual per la fua fecondità, ed eminen- 
za contenga virtù d’ambi i Generanti; 

La feconda, che il generi per via d’ 
Intelletto: La terza, che lia il Padre 
la ftcflà folìanza del Figliuolo / e la 
quarta , che lo ftia lempre generan- 
do . Quelle quattro maraviglie imita 
nella lua Gcncrazion temporale Ma- 
ria. 

V. Imita Ella ita primo luogola pri- 
ma. Vergine, fetta Madre per opera 
dello Spirito Santo, fà uffizio d’ambi 

i Generanti. L’attella il Divin fuo Fi- P/Ui 7. 
gliuolo per Davide: Ugo fum vermir, 

& non homo. Difficiliflìmo Tello per 
, ‘ quel- 
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quello , che afferma , e per quello , 
che niega . Afferma eh’ e vermine : 
Sum vermir. Ugon Cardinale : Idefl, 
fine fumine natui de terra , fcilicrt de 
Beata Vergine. La terra, c'1 calor del 
Sole generano il vermine : la Terra 
Vergine di Maria col Raggio del So- 
le dello Spirito Santo generò Crifto 
lenza concorfo d’uomo. Phl chiara- 
mente il medefimo Davide: Terra no- 
fira datit fruBum fuum . Ogni paro- 
la un miftero: Terra noflra: Maria: 
FruBum fuum: Crifto. Riflettete ora, 
foggiugne l’ Eminenza del medefimo 
Ugone, al dabit : Non dixit reddet , 
fed dabit . Si enim femen fufcevt/fet , 
reddere , ór non dare dicere debuiffet . 
11 darò non fuppone aver ricevuto: il 
rendere si: Adunque d’una Madre , 
ch’è Terra Vergine* dica Davide, che 
dà iL frutto agli uomini , noi rende 
agli uomini , da’ quali non ricevè nul- 
la . Dà perciò il frutto , tutto fuo : 
T erra nofìra dabit fruBum fuum . Sia 
dunque vero per tal ragione,, che Cri- 
fto e fermine. Ma perché non uomo? 
Sum vermi t, ór non homo. Fmifcadi 
aiutarci all’intelligenza di cotal Tcfto 
il medefimo Porporato i Non homo , 
tantum, fnpple , fed etiam Deur . Non 
uomo puro , ma Uomo-Dio , a cui 
per efler Uomo baftò eflèrc Dio lèn- 
za bifogno d’altro uomo. E tanto pur 
vale a ifttuirci quell’ altro titolo , di 
cui fi diè vanto, nel fecondo de’ Can- 
Cant.it, tici: Ego flot campi. Non fior di Gi- 
ardino, il quale deve l’effere alla ter- 
ra , al Sole , cd altresì alla diligenza 
follccita del Giardiniere , che'L pian- 
tò ,. inaffìollo , difcfelo . Ma fior di 
campo , a cui fidamente terra c Sole 
danno eflcre, odore , c bellezza. Sì , 
' ch’in fon quel Fiot Nazzareno , cui 
Vero Dio fece per Uomo Vero la 
Terra Vergine di. Maria , e’1 Sol be- 
nefico dello Spirito Santo : facendo 
che la mia bella Madre faceflè uffizio 
d’ambi i Generanti , eh’ è la prima 
Grandezza dell' eterna Generazione . 

Citltr. Parli per tutti il Gran Comcntarore 
b'c. exf. Gislerio : Ego fior campì : giuftifTimo 
* titolo !. quia ficut flot campi abfque 
ulta bominir opera per- virtutem dum- 
taxat Solir ab ivfa campi terra acci- 
pii ór pulcbritudinem p & odorem ; ita 


Ór ego abfque humano /emine , abjqtib 
ulto opere maritali per Virtutem Spi- 
ritar S ardir ex- purifjimo tuo Sartpui- 
ne, ex tuie vifeeribur , pulcherrimam , 
maxtmèque redolenten hanc fufeepi „ 
carnem . 

Imita Maria altresì , quanto é po (li- 
bile, la feconda grandezza , eh' è ge- 
nerare intendendo. Udì Ella l’ambaf. 
ceria , e runa pofeìi a ripenfarla : Co- 
gitabat , qualit effet ifia /aiutati» J' fe 
ben penlàto, c ripenfato l’aftare, dté 
tl fuo coniarlo in un Fiat, e fi ope- 
rò ólmi fiero. Sicché , dove tutte le 
altre Donne concepifcono- fenza fiapc. 
re, nè intendere ciò , che fi conce- 
pisce 5 Maria fòlamente fi fa feconda 
làpendo, ed intendendo ilpanfieropid 
alto- , che eternamente capì nel gran 
petto di Dio . Ogn’ altra Donna può 
con verità ripatere alla fua prole Ifc 
parole medefime , colle quali congra- 
tulavafi leco fteflà la gran Madre de’ 
Maccabei veggendo i luoi figliuoli sì 
prodi , sì pronti, a «infognarli a’ mar- 
tirj , alla morte : Ne/cio qual iter in utero 
meo apparuifiit . Parti vói liete delle 
mie vilcerc: mille volte ieliciflìma me. 
che ottenni figliuoli sì generofi . Afi 
c rivali però tal mio vanto non a vir- 
td, a fortuna} perocché fe vuol par- 
larli cotn’è.- Nefcio qualrter in utero 
meo apparuifiit . Vi fo dopo avervi 
avuti : vi conofco dopo che fufte : 

Ne/cio , nefcio óre. Così va . Niuna 
Donna fa quel che genera , perchè 
tutte generano ignorando : fola Ma- 
ria h quello che concepifce , perché 
lòia concepifce intendendo-. • Per tal 
dottrina potrete opportunamente ora , 

Signori, dar rifpofla' a chi- proponga- 
vi cotal dubbio : Concepifce Lilàbct- 
ta Giovanni * ed in vederli gravida fi 
ritira , ed afeonde: Occultabat fe men- Luc - r - 
fìbut quinque: Concepifce Maria Cri- :4 ‘ 
fio , e non- fi alcondc . Sembra che 
dovea fucccdcre rutto all’ oppolto . 
Afcondalì Maria di Giufeppe , ch’é 
fuo Spofo , e Vergine la vede gravi- 
da . Non fi afeonda Dfàbctta' , che 
ha marito in cala, e che fèbben tardi: 
è feconda da uomo .No-, no-, rifpondète 
voi con S. Zcnon: Veroncfe : Va ben 
così . I.ifabctta fi celi ,• perchè non fa- 
di che è gravida} non fi edi Maria * 

che 
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che ha un Dio nel ventre.- Hét, di- 
ce di Lilàbctca il Santo , hac mirti ur 
fe babere quod nefriti ella , cioè Ma- 
ria, Stia latatur , quia frit. E’ vero , 
che pijr la Vergine reftò pcrplcllà 
nel come.* Quomodo fi et iftud ? eralc 
pur palcfe . lf dubbio parve un fogno, 
vegghia la certezza. Cosi vuol’ inten- 
der», ripiglia l’accennato Cementato- 
re de’ Cantici quel Tello ; Ego dor- 
mio, ér cor menno •vigilai . Sa di fo- 
raci quomodo i fa di vegghia quel 
Itrativo iftud: Quali dica: L’ar- 

: ..Lcfj; > 


(limo; 

rendermi ubbidiente a" comandi Divi- 
ni mi fa chiudere da addormentata 

S ii occhj : Ego dormto ) ma il cuor 
elio mi rende evidenza il millcro , 
chiarezza rcnimma: ho predente al 
cuore ciò che gli occhj han lontano : 
il Verbo non e ancora nel feno , c 
già nell’Aaima.- quello edere in Spi- 
rito in toc , fa die fia in carne . Dio 
fi fa Uomo , Timmcnfo fi citcofcrive, 
l’Eterno divien Temporale . Ho fogni 
di Giacob , che a chiuii occhj più 
veggono ; e veggono quella Scala , 
onde dai Cid de' Cicli difeende nel 
mio fimo un Dio.- gli occhi noi veg- 
gono: dormto: la mente il ricoqofce, 
c l’adora; Vigilo. Parli ora lo Spofi- 
tore accennato , c avviferete fimilc al- 
la mia la fisa chiofa : Cor meum re- 
prafentat mihiCirriftumdìledumm'um , 
qttem inira fe habet . L 'indovinarti , 1’ 
tndovinalli , o gran Madre , o gran 
Vergine, ripiglia Gabriello. Prevaglia 
logno la vegghia , al dubbio la 
faenza . Mi domandi il come .- come 
il fai, cosi farà: un farà così brieve, 
ebe potrei dir così è ; Spirititi San- 
Sten fuperveniet in te , ér •virtuf At- 
tillimi ebrumbrabi ttibi . Ti farà ombra 
lo Spirito Santo non di tenebra, che 
una maggior lucci mai non macchia ; 
ma di Ircfcbezza alla eoncupifccnza , 
di patrocinio alta Verginità. Così a p- 

J ’unto 11 Gaetano ; Ob:rmbrabit tìbi , 
’rilicet prafervando •velai umbra ab 
teftu , eh- ardore concupifcentia . Più 
Angolate è la fpiegazion diTcofilateo, 
e di Atamgi . Colfc sì pienamente 
Maria il diluvio delle luci dJ Padre- 
Eterno nell’Incarnazione del fuo Fi- 
sliuol Divino , e tanto colniolla de’ 
Tuoi fplendori il Verbo al prender 


carne, che convenne allo Spirito San- 
to , come fa il buon Pittore dando 
rifatti al chiaro coil’otnbre, temperar 
tante chiarezze in Maria, perche brtt- 
laflè l’Incarnato della Immagine di Dio, 
che ritoccava nel clauftrò purpureo 
di Maria . Dirallo più vivamente Teo- 
filatto ; Sicut Pi fior primnm delia: al , 
&■ tenebrar indurii , ér deinde ptrfe- 
Hum colorem additi fic Dominar . Io 
per me immagino di veder lo -Spirito 
Santo con in mano il pennello fare ag- 
girila d’un Phcor che ritrae , ò che- 
ptnge a genio di chi chiamo! lo ; e 
che fui dipingere la vaga Immagine 
del Padre Celéftc , dicerie alla Vctv 
ginc Tu forma l’idea , io pingerò 
nella candida tela del tuo bel feno . 
Via, Vergine dikttiffima , e fortuna- 
ta , come vuoi il tuo figliuolo? Ma- 
ria cogttabat : e poi . Vogljolo il più 
bello tta tutti. Tira il pennello; può 
età dirli : Speciofur forma pra flit! 
homi man . Di qual colore , o Spola ? 
Bianco c incarnato: Eccolo» : Cam , 
didur , ér rubiconda! . 11 voglio Ari 
tefiee grande; già così venne; Fati- 
cata t ejl Auroram, élr Solem . Gran 
computila; Sa il numero delle Stelle : 
Rumerai muititudinem Stella rum. Ha 
tutta. L’Immagine è Divina , c.bcn 
efpritne l’Originale, eh 'è Dio. Predile 
Telo il Verbo ftefio al fuo Davide ; 
Subftatuta mea in inferiorità! terra . 
Grazia alla penna lucidillìma JelGic, 
tano, che ci rifehiara il Tello,- Sub- 
fi a uria mea , foggi tigne egli , fecundùm 
hominem, in inferioribui terrai idtft , 
de fragili terra i quali dica : Voi , 
mio Signore , per voftra virtù mi fon 
mafie nelle vifccre pu ridirne della mia 
cara Madre , terra umililììma a' luci 
occhj, a’ miei , Cielo di più bel Pa, 
radilo . Oc Tcfi'er formato di coca! 
terra, fipcte come efprimefi g ruffa la 
radice Ebrea da S. Girolamo ? Ima* 
g inaiai fum: fui fatto immagine ; più 
chiaramente iIGx.’ritno: A:u pìfias fum : 
fui ò ricamato da ago, ò dipinto daK 
lo Spirito Santo, alra cui luce fi rira- 
ron l’omòre; onde ebbe poi ragiono, 
al mirarne incinta la Madre , dir del 
Divin concetto , Agoffino; Himenit 
grefftbur portabatur pletora Deifica . 
Tanto c dunque vero, cheMariacon» 
•' cepi 
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cepi il Verbo incendendo , che non ge in SEgyptum . Fuìurum eft e*im , 
fofo il preconobbe , ma n'cbbc l’Urna- ut Heroaes quterat Puerum a a per' 
nità dallo Spirilo Santo, qual da Pit- dtndum eum. Ma le il coltello d Ero. 
tòre avvenente a piacer della fua idea; de follmente minaccia il Bambinello, 
Obnmbrabìt tibi fieni Pi fior. Nè per c non la Madre 5 perchè tanta lòlle- 
altro documento fiì da Dio accenna- deridine , che fugga la Madre col 
ta la Incarnazione del Verbo ad Ifaia Bambinello ? Fugga quelli che pcrico- 
chiamando la Madre Libro; Sumc ti- la, non quella, ch’è ficura . Quello 
parti htc bi Librum grandetti . Cosi appunto no , dice la Provvidenza } perocché 
Ugon Cardinale: Iterarti p art uni Vir- tal’ è la ftretta intimità tra Maria e 
*iv. gioir defertii t /ab alio -atnigmate . Quc- Gesù , che fé refta Maria , potrà la 
juJeai Bo Libro è Maria , autentica il Nif- tirannia di Erode lovar la vita al ru 
deS.Tri- f cno : Per 'volume» Virgìnem intelligt- gliuolo nella vita della Madre. Salvi- 
”'*• mnt . Maria Libro di carta candida , lì perciò l'uno , c l’altra ; eh e cosi 
•c terfa, in cui nell’incarnarli fendili unica la vita d’entrambi, che m qua- 
li Verbo Stylo bomìnis. Badate ora , lunque redi, pericola la vita de due. 
o Signori, l’c batte al noftro propoli- Cosi va, dove il lingue è uno {ledo. . ^ 
to la fomiglianza . Il Libro fcritto è E per qual line, le non per quplto , 
concetto, e partodclla mente: conce- credete voi , che giudicale Dio cru- 
pilce l’intendimento, c trapporta la deità Comma , cuocere il capretti no 
penna nel libro ciò, che l’intendimen- nel latte della Madre 5 deche cbbelo 
to concepifce . Non altrimenti Maria egli a proibire per pubblico editto ì 
concepifee intendendo , c fcrive lo Non coquer hadum in lafie matris jj.ig. 
Spirito Santo tra raggj, ed ombre ciò, fu* . Quella c la ragione , che ne 
che Maria concepilce t e dal Verbo a (legna la Gioia d’Ugon Cardinale : 
intelò , e fcritto rifulta il Libro Ma- Quia adhuc non differì à lafie di Cari! 

. nano colmo della Sapienza di Dio in- inatte fanguc deila Madre , louan- hu 
carnata , ed intelà . Cosi concepette za della prole : cuocere adunque la 
ella intendendo , cd imitando al pof- prole nel fangue della Madre , c 
Libile la Generazione eterna. quali uccidere la Madre , e la pro- 

VII. Niente meno ammirabile è la le . Al verginale fuo petto alimentò 
terza grandezza della Generazione Maria 1’ Agnellino Gestì : cercavaio 

eterna , eh’ è il comunicare il Padre Erode per dargli morte ; c ’l Cicl 

la lua (leda (b danza al Figliuolo . difpofe mettere in falvo l’Agnello di 

Qucfto in fuo modo avvicn nella Dio , e la candida Pecorella di fua 

Temporale . Maria c una cofa ftedà Madre , da cui fuggendo il latte , 

con Crido . Sta Dio in ogni luogo era una lodanza maiefìma . Fà le 
per c (lènza , prefenza , e potenza .• berle in faccia al Tiranno la riflef- 
Dam. folamentc in Maria da pur per iden- (ione di Ugone .• O Herodet , Chri- 
ferm.de cita , inlegna Pier Damiani: Per iden- fium in lafie Afatrir 5 idefl , dum 
Nativ. titatem , quia idem e fi cumilla . Strin. adhuc Pner , quetrent eum occide- 
fc cosi intimamente il laccio porpori- re , non irtvenifii . Tanto c vero , 
no della Unione Ipoftarica, che rice- che imitando la Generazione eterna 

vendo il Verbo carne da Maria , il dà Maria la defià fua fodanza al Fi- 

Verbo divenne carne di Maria : Ver- gliuolo. 

, bum caro fafium efi . Non mi fa du- Vili. E genererallo pur Tempre co- 
d e/Ti'- b*are aderirlo l’autorità di Agodi- me il Padre la Madre ? Sempre dà 
no: Caro Crifii caro efi Maria . Ma generandolo Maria nelle nodre Ani- 

* ' che dicol’autorità di Agodino, fe co- me - . Altrimenti perchè dirfi dal Pro. 2a( 6 

stVgiudicomie anche il Ciclo ì 1 Udite . fera Zaccaria ; Vir orienr. Ed in udir- u 

Ad adìcurar provvido la vita del fuo lo, avrete avvertito già per quel Vir , 

Principino, fpinge un' Angiolo a Giù- che vai’ uomo , ■ non parlarli dal 

feppe , perchè col Bambinello , e Profeta di Crido qual Dio , ma 

fdatth. colla Madre ft ritiri in Egitto ; Acci- J qual Dio Uomo . Uomo , dunque , 
a.ij. fe Puerum , òr Matrtm ejus , òr fte che per Maria Tempre uafee , conjc 


(, * t 



414 Panegirico 


Tempre nafee dal Padre. Nato cel diè 
una volta? Natur efl vobir. Nalccnte 
fempre . Perciò : Vtr orienr , non or- 
tur. Profegua l’eminenza di Ugo: Ifift 
Jefut orienr dicitur , quia in dieout 
ejur orta eli juflitia , ir abundantia 
patir, ir fu botta e/i , ir oritur mut- 
tiludo credcntium , qua edificat Ec- 
clefiam Domino . Maria dunque c il 
Paradifo ameni (Timo, onde a noi Tem- 
pre nafee si bel fior , si bel frutto : 
C*»t 4 H ortu * tonclufur , Hortur conclufut : 
JI# ’ 4 ' terra Tempre vergine , fempre fecon- 
da. Cosi imita quanto può la Genc^ 
razione fempitcrna del Padre. Ballivi 
l’autorità di S. Girolamo fu quelle 
Hitr He P aro * e tede citate da Davide .• T erra 
’ nofìr a dabit fruttum fuum . Quia quoti 
fernet natura efl ex Marta , quotidie 
ir in nobir nafàtur : Lezzionc ben 
apprcia , c piti didimamente recitata 
dai Grande Abate Guarrico: Maria 
eupìt formare iterum ‘TJnigerutum fuum 
in omtùbur filiir adoptionir , quibut , 
et fi geniti funi verbo veritatir , nihil- 
ominur partorii eum quotidie defide- 
rio , ir cura pietatir , donec formetur 
in illit Cbri/iur. 

IX. Spaventevole Maternità , lalcia- 
tc ch’io ora Telami per eccedo di ma- 
raviglia, c di giubbilo. Adunque co- 
me il Figliuol di Dio procedette dal 
Tenuti. Padre , alia frafe di Tertulliano , ut 
a*l*t. e. lumen de iumiue , cosi in tempo fi 
genera da Maria . Canta per impeto 
Agrezza S. Profpero.- Uff et ut in 
cani ' vero lumen homo. E con pari 

Philip, affetto fc le congratula per tana di- 
Abb. ,i, gnità Filippo Abate : Tu tr ergo 
Cane, omnì ebaritate , ir fplendore Solir 
clarior , ir fplendidior : tufuper omnem 
Steliarnm fulgorem , utpote Stella 
martrfulgentior imreniritt cardar quip- 
pe er eterna c latitai ir . Regi lira no le 
memorie di Maria Reina JTnghilter- 
ra, che unita in matrimonio a Filip- 
po Secondo Re delle Spagne fcccrap- 
prelèntarlo in pittura da Sole , e se 
predò lui da Stella col motto : Solir 
dicata luci . Lode , che meglio cade 
a Maria per la vicinanza al Sol di 
MutìcT Gesù . Stupitine S. Bernar- 

& C ' dò, e tenendoli una mano fu gli oc- 
Petr. chi per tal eccedo di luce , fcridè 
Elejf ep. coll’altta ? Magna fiquidem familiari . 


tar i _ fed mira ornmno vicinità r Sa- 
lir-, ir mulierir i ò come per eccedo 
di luce si pura è chiamata da Pier 
Blcdènfe ; Dici Imperiatit } quali i di 
tutta la luce abbia Maria 1- imperio 1 
mercè , che come procedendo il Fi. 
gliuolo dal Padre fpiega la natura di 
lui ? onde tu detto dal Nazianzcno : 
Compendio fa , factlifque paterne nato- Crtg. 
re declaratio ? cosi conccputo il Fi- Ibtar. 

f ’huol da Maria, ne divenne fpccchio l 6 * 
impidiflimo a dimoftrarlo i ficchè 
ebbe a dirne un’altro Gregorio , il c 
Nideno: Ipfa quoque pura fatta et trifhe. 
velati quoddam [pcculum conformatum 4 . ,* 
fuo ebaratteri . Racchiude in fine in Gcn. 
poche voci tutto il merito delle lodi 
della Gran Maternità S. Ambrogio- : , 

Quemadmodum Virgo Droinitar edide - y mbr ’ 6 
rat , ita , eum ir .virgo Maria gene- ,,r ’ 1 ' 
ravit. Stringo pur’io tutti gli ftupori 
fu la Grandezza fpavcntevole di Ma- Tirtul. 
ria Madre del Verbo ò colle voci del- Ub. de 
la Chielà letamando Virgo finguiarir , 
ò coll’enfàfi di Tertulliano Stipulati - chr - *• 
tar tota efl . d' 

SECONDA PARTE. 

X. Roderete voi , miei Signori , 

V.J che avendo fin qui contem- 
plato la Dignità iingolarc di Madre 
in Maria , abbia accennato tutto Io 
fpaventcvole dell’ odierno mifiero . 

Non è cosi . E vi ùui dunque altro 
regio , di. che ftupirci, fopra il gra- 
o fummo della Maternità Divina > 

Sì, e datemi a udire. A me fi rende 
più difficile a capire , come dando 
Maria sì fubblimc per grandezza, ed 
eminenza di Madre di Dio , fi dia 
non per tanto a vedere cosi abbattu- 
ta nel concetto della Tua umiltà, ebe 
fi ftimi , e lì chiami (chiava di Dio ; 

Bue /indila Domini. S. Bernardo fc 
nc fa meco le maraviglie: Mater Dei 
eligitur , ir Anàllam fe nom'mat . > 

Non è contrarietà, c eccello, rifpon- 
de Beda : Maximum , quia Mater 
dei : Major , quia cùm tanta fit , pu. 
tot fe effe nihil . L’ efler Madre di 
■ Elio fù In maggior Dignità il Maxi- 
mum quod ficài fua Grandezza? ma 
fopra quello funerlativo filolofìco Ta- 
le l’umiltà di Maria ad accrefccrc di 

tanto , 
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tanto la Grandma , che rcltò aliai 
piti innalzata per 1’ abbattimento di 
lcbiava , che non era prima per remi- 
nenza di Madre : Maximum , quia 
Metter Dei ; Mfijus , quia cum tanta 
fit , putat f 'e effe nihii . La ragion è » 
perchè i Soggetti , che per giungere 
al fommo della grandezza non pollo- 
no avvanzarfì piu folendo a maggior 
pollo, c dignità di quella che hanno; 
abbattendoli , umiliandoli a men di 
quello, che fono, s’innalzano, c fub- 
blimano in guiià, che fi rendono mag- 
giori in se medefimi nelle fdegradazio- 
ni della loro umiltà > di quello , eh* 
erano ne’ maggiori aumenti della k>- 
lo grandezza. Due pietre truoyo nel- 
la Scrittura, l'opra tutte l’ altre , me- 
morabili : Quella , che cadendo dal 
Monte diè nella Statua fognata di Na- 
bucco > ed eccola c refe iuta in Mon- 
te, che occupava tutta la terra: Fa- 
i tur tfl mone magnar , & impieutt 
univerfam terram. Non li legge, che 
crclcdle altrettanto, anzi nulla affat- 
to, la pietra di Davide , che battè a 
terra il Gigante . Vile , negletta , c 
come prima, folto il calpellio de’ piè 
più villani . Eppure non fece minor 
colpo quella pietra, che quella; anzi 
incomparabilmente più; perchè la pie- 
tra del monte abbattè una ftatua mor- 
ta, una mole fognata, un volto làn- 
taftico ; e le larve, come lenza fon- 
damento folle vanii , cosi con facilità 
fi proilrano , e li dislànno . Quella 
di Davide difblò un Gigante vivo * 
una Rocca animata , un baluardofor- 
midabile. Ma non e novità , clic fie- 
no i Soggetti si poco fortunati , clic 
fervendo , e meritando molto , c più 
degli altri, reilino fcpolu nella dimen- 
ticanza al guiderdone lènza vantaggi* 
e lènza accrcfcimenti ; ed irttanto al- 
tri crefcono si fuor di modo, che in- 
gombrano la terra con minori fcrvi- 

§ j , c più fantafie. lo però rifiringcn- 
omi al mio propofito, dico, che la 
pietra di Davide , non crebbe , non 
ingrandì , perchè rotolando fotto a’ 
piè, onde Davide la traile, volle poi 
innalzarli iòpra il capo del Gigante * 
ed ivi meglio impiegare il Ino tiro : 
Percuffit PhUiftxum in fronte-, c quel- 
la del monte crebbe* e ingrandì tan- 


to * perchè trovandoli in fu la vetta 
piu lubblime della montagna, ondelfl 
tolta : Lapis abfciffus de monte , ven- 
ne ad umiliarli , ed, abbatterli a i pie 
della llarua, in cui léce il fuo colpo; 
Percuffit fiat uam in pedibus.. E chi da 
uno fiato fubbhme li abbatte all’infi- 
mo , umiliandoli chi $’ innalzò , refta 
maggior di se Hello . Cosi dunque 
c fòibe oggi Maria abballandoli alle 
catene di fchiava ; Fece /lucilia Do- 
mini, dopo ricevuta la corona di Ma- 
dre: Fece concìpies, & paries Filium. 
Grande per la Maternità fpavemevo- 
le : Mamma per l’ Umiltà ammirabi- 
le : Maximum quia Metter Dei ; 
Majus, quia cùm tanta fit , putat jt 
effe nihii. . - 

XI. Benché , a più profondamente 
avvertire , coll’ abbaiamento di fua 
umiltà non fola ingrandì Maria se 
medefima , ma ben anche il Figliuol 
luo ; ed è l’ultima grandezza , che 
fi chiude nell’ultima claufola dei no- 
flro Tema : Paries Filium : hit erit 
magnus. Notaftc quell ? Stupite, 
in udir grandezza di futuro in Cri- 
Ilo , Bernardo ; Quare hic erit , ér 
non poti us e fi , magnus > Adunque 
convten già dirli , che il Figliuol di 
Maria avanza nell'Incarnazione con 
aumenti di grandetta . lo ne rimetto 
la ritolta a Maria Hefià , la qual 
protetta , che nell’ odierno roiltero 1’ 
l’Anima fua fa grande Dioi Magnìfi. 
cat anima mea Dominum . Origene 
però ne ftupifee. Sì Domìnus nec in- Lue. r. 
crcrnentum , hec decremenlum recipere 
potefi , qua ratìone Maria loquitur : 
Magnificat Anima mea Dominum ? 
Ingrandire è far maggiore , Può Dio 
renderti maggior di quel ch’egli c ? 
Rilponda la Teologia. Egli c vcrifiì- 
mo , clic Dio non può creicele Ad 
intra , quoad internam perfcRionem i 
ben può crefoere Ad extra , quoad 
externamdemonflrationem-, che quan- 
to dire: Dio non può crefcere in sèi 
può crefcere in noi : non può crelce- 
re in sè, perchè è infinitamente gran- 
de: può crefcere in noi , perche in 
noi poffiam dare luogo maggiore a 
Dio; e quanto più grande è il luogo, 
die diamo a Dio , crefce Dio più in 
noi . Or avendo dato Maria nell’ In. 

caraa. 
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carnazionc del Verbo luogo in sé 
Itcrta si ampio a Dio, che quando di 
lui non erano capaci i Cieli , Ella il 
capi: Quem Coeli capere non poterant, 
ino gremio contuli/li ; reftò Dio ranco 
maggiore in riguardo noftro , quanto 
maggior dc‘ Cieli è il luogo , in cui 
fi nuova incarnato. 

XII. Vi fono intanto aliai curiofi 
d’intendere la maniera , con cui Ma- 
ria feèc in se si largo luogo a Dio , 
onde rcftaflc Dio nella fua grandezza 
ingrandito . La maniera fu disfar sé 
Italamente per crcfccrc in Dio . Ella 
llcflà l’atreifò: Magnificat Anima mea 
Dominum , quia refpexit humilrtatem 
Amili* fu*. A fpefe della mia umil- 
tà guadagna Dio aumenti nella fua 
grandezza. Quanto io più mi abbai- 
lo , c mi umilio per lo carattere di 
fchiava' , tanto piu Dio refi a ingran- 
dito per mio riguardo . Non porca 
Dio crcfccrc in sé , perchè infinita- 
mente grande 5 io però conlcguifco, eli’ 
Ei crefcainmc, «ruggendo me in me, 
c per fin nella grandezza di Madtedi 
Dio; cosi Dio crcfcc nella fua Gran- 
dezza : Magnificai Anima me a Dami- 
nnm : quia refpexit humilitatem An- 
cilU fu* . Spaventevole Grandezza , 
Uditori, c costimmcnfa, che non mi 
fembra poterla finir di fpiegare. Che 
per f.i rii d’un piccolo fafioiino un gran 
monte , fi dislaccia della fua grandez- 
za la Statua di Nabucco : che per 
farli , ò rifarli lo Spirito di Settanta, 
fi dislaccia del fuo Spirito Mose : che 
per crcfccrc nelle fue poflclfion Gia- 
cob, fi disfaccia de’ fuoi_ capitali Lab- 
bano: che per farli , ò ingrandirli la 
Cafa di Davide, fi dislaccia, ed ertiti- 
gua la Cafa di Saule: che per gli àc- 
ciefcimcnti di Tiro fervano le man- 
canze di Gerulalemme ; che per gli 
aumenti di Babbiionia conferivano le 
diminuzioni di Sion 5 c finalmente , 
che per avvanzarli là primi Èva , fi 
dislaccia di un lato il primo Adamo; 
tutto c facile 3 intenderfi , perchè è 
Ibernare i grandi per ingrandire i pic- 
coli; c trar da chi ha per darfi a chi 
non ha : c trar da chi abbonda per 
provvedere a chi manca . Ma che per 
farli , èd accrcfccrfì il fecondo e mi- 
gliore Adamo , ch’è il Verbo Incar- 


nato , fi disfaccia della fua grandez- 
za la feconda , e miglior Èva , eh’ è 
Maria : Magnificat Anima mea Do- 
minum : quia refpexit bu militatene 

Amili* fu* i c si portentolà eccel- 
lenza , che capendo ne’ meriti di 
Maria , par che non capifca nella 
mente noftra . Una delle maggiori 
grandezze , ò pregi del Marc , dice 
lo Spirito Santo , fi è , che per piti 
che la tetra fi fvifccri in fonti , c li 
lambicchi in fiumi , mai il mare co’ 
tributi de’ fonti , c de’ fiumi non 
giunge a crcfccrc nella fua grandez- 
za , perchè fono immenfi i Tuoi gol- 
fi ; e quello , ch’è immenlb , non 
ammette accrcfcimenti : Omnia fiumi- . 
na intrant in mare v òr mare non bcc ' 
rtdundat. E che elTcndo Dio incar- 
ico mar immenfo di Divine perfez- 
zioni giunga per Maria a moftrarfi 
maggiore Èrit magnur, egli c un fac- 
to più da ammirarli , che da com- 
prenderli . 

XIII. Pur nondimeno Jafcio già di 
rtupirmi ; perchè lèbbcn il mare non 
può crefccrc co' tributi de' fiumi, pur 
fe al mare aggiugnertèfì. altro mare , 
non potrebbe lafciar d’ ingrandire , c 
di darfi a vedere maggiore. Or fe oggi 
nellTncarna2ione del Verbo per mez- 
zo dell’Unione Jpoftatica li unifee un . 
mare a un'altro mate, il mar delle Di- 
vine- perfbzzkHii , eh’ è Dio , al mar 
delle Divine Grazie , ch’é Maria , alla 
frafe di S. Bonaventura : Maria dici - 
tur mare propter affiuentiam , &■ co- 
piam gratiarumf chi può più dubitare, 
che due mari adunati aveanoa crelcc- 
rc tanto in grandezza , che da mare 
partàfTe a diluvio ? In tempo d i Noè 
crebbe il mare in diluvio: Fadumefl Ctn - 
diluvium ; c videfi innalzato alle cime 17 ‘ 
più alce delle più alte montagne, dove v 
mai non arebbe prctefo giungere , c per- 
chè crebbe cotanto ? Perché rotti i 
ripari , onde Tacque del Cielo era- 
no ritenute, fi unirono , e melcolaro- 
no Tacque del Cielo con quelle della 
terra : Rupti funi omner /onta abyjjt 
magn* , CSr cataraffi* Coeli • aperti w 
funt . Adunque un mar congiunto a 
un’ altro mare , il mar delle Grazie 
del Cielo al mar delle Grazie della 
Terra non pocea lafciar di crcfccrc in 

dilu- 


r • 


*■' “ Nella F*efta dì Maria A/inuriziata . 4n 


diluvio : Fafium efì diluvium . E le 
oggi nell’Incarnazione, c nell’Unione 
del Divin Verbo colla Natura uma- 
na fi veggono i Cjeli non (blamente 
lquarciati, che per tai termini lo (pie- 
Tfm.64, ga Ifaia: ‘Utinam di/rumperes Carlo! , 
*• cr defeenderes 3 ma allagando la terra: 
Inclinavi/ Coelos , ér defeendit : fc 1 ’ 
inondazion dcll'acquc nel Cielo; cioè, 
il mare immenfo della Divinità fi uni. 
fcc , c immerge nel mare immenfo 
della Grazia di Maria ; che molto c, 
che crefca il mare in diluvio ? Fa- 
Rum tft diluvium . Che molto , che 
vegganfi le inondazioni di quello di- 
luvio tanto crefccrc, quanto crefciu-' 
to, ed ingrandito ci dice l’Angiolo , 
che fi vedrà il Verbo Divino ? Hic 
erit magnui . 

XIV. Ma ficcome l’Angiolo ci affi- 
cura , che farà grande ; Erit magnus : 
perchè non dirci pure in che confille 
quella grandezza ? Noi dice l’Angio- 
lo : ma lo fpiega Bernardo ; Erit 
magnus , fcilicct magnus homo , ma- 
gnus Do fior . Non vuol 1 * Angiolo 
dirci , che farà tin gran Dio ; che 
gran Dio follo fempte , c l’è di prc- 
lencc. Dice, che fina un grand’Uomo, 
che farà un gran Madiro . Tal larà 
certamente una volta , che venne a 
matricolarli nella fcuola del Ventre di 
Maria Santiffima : Sapientia edifica, 
vii fibi domum . Sapientia , la Glofa , 
ideft verbum Dei venne a fabbricarli 
Accademia nelle vifeere della Vergi- 
ne : Domus ìfìa, ripiglia Riccardo di 
S. Lorenzo . Beata Virgo , utente fcìli- 
cet virgìnalis j e già dalla Chiefa fti 
detta Aula lucis fulgida. Da tal Por- 
tico , da tal’ Accademia come porca 
non ufeire un grand’Uomo, un gran 
Letterato : Magnus Homo , magnus 
Dofior . Stupirono gli Uditori di Cri- 
Ilo , che fufife Egli sì gran Macllro 
lènza aver frequentato mai Scuole : 
- Mirabantur dicentes : quomodo hic 

lìttgygs f c i( c ù m non dìdiccrit ? in tal 
fuppofizione dicean con fenno ; pe- 
rocché colla forza del braccio, c col 
fudor del volto fi tira 1’ acqua della 
Sapienza dal profondo del pozzo : 

. Aqua Sapientia . Non ne arebbero 
. 1 di verità llupito , fe in lor notizia 
s ’ • Tromba Quaref. 


venuto folle, che Grillo cominciò ad 
apprendere nella Scuola del fen ver- 
ginale per Sperimento lefcienze, che 
lapea per natura 5 perocché imparen- 
tando quivi con gli uomini per quel 
fanguc , che acquiflò , gli fi comu- 
nicarono tai notizie di ùpienza, che 
dentro l’angultic di nove meli , no’ 
quali fini il corfo in quello Liceo , 
ulcinnc un grand’ Uomo , un gran 
Madiro : Magnus Homo , magnus 
Dofior . 

XV. Or qua dunque oggi ad ap- 
prendere da Maria la Scienza uni- 
vctfalmente ncccflària della fallite : 

Si quis efì parvulus , veniat ad me . „ 

Chi non ancora ’c venuto * quella u '* 
Scuola è fempre piccolo . Perciò non 
chiama Grandi , c piccoli , ma i pic- 
coli foli : Si quis efì parvulus , veniat 
ad me ; venga , e farà maggior que- 
lla giunta di Sapienza Divina , che 
non ogni gran derrata di Sapienza uma- 
na : Veniat, ér addetur et Sapientia. 

Venga , che nella fola Accademia di 
Maria Annunziata prefiede il Divin So- 
le incarnato * onde divengono Stelle 
di etemirà gli Scolari : Dodi quaji n . H . , 
Stella ; merce, che Maria è Scuola ,3. 
dove gli Angioli Udii framifehiati agli 
uomini vengono ad imparare. Crede- 
telo a Salviano : Defeendente ad terras 
Deo , mixtis peni hominibus , & An- 
geli s , una Cadi , ac terra Schola . 

Benché , a dir veto , io non mi fof- 
erivo a tal’ Autore, il qual dillinguc 
tra Angioli c uomini in quella Scuo- 
la, fono Angioli tutti color, chequi, 
vi apprendono >• o per lo meno nan 
tutti feienza Angelica . Volendo quel- 
la Matrona Tecuite cfaggerar la gran 
Sapiènza di Davide, dille, che aveva 
làpienza , come l’hanno gli Anaibli : 

Tu Domine fapiens es , Jicut habet i-P'Z-4 
Sapientiam Angelus . Or come han- to- 
no gli Angioli la fapienza ? L’hanno 
per benefizio della Grazia , con cui 
foron creati ; perchè infufa in dii 
la Grazia , s’infofe loro tutta la là. 
pienza, che hanno 'He quella appun- 
to, è la proprietà della Grazia, infon-, 
dcre, c cominciare le feienze eterne : 
Apparuit gratta Dei erudìens nos. Chi . 
dunque qui oggi apprelTafli aprenderc r,, s IJ> 
Dd latte 
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latte di grazia da Maria Annunzia» j cendo ornai io, o noftra Reina e Mao- 
piena di tutte le grazie Gratta fletta, ' fi» , della fpaventcvolc vofira Gran- 
benché non iìa Angiolo , aura per lo | dezza di Madre , onde tutti gli altri 
meno Sapienza Angelica inf'ula unita-, voftri pregj derivano , pollo finir di 
mente colla Grazia di Maria .• Sa - 1 celebrar le voftre Iodi con rimetterle a’ 
f temer funi , fitta habent fapientiam ( voftri Divori dicendo : Laudcnt te 
Angeli . Ulci ranno di quella Scuola Angeli •, finché , dopo vivuti lungamcn- 
non folamcntc grandi uomini , gran' tc lodandovi in terra, giungano alo- 
Sayjdi dottrina cekfie, ma o Angio- i darvi con gli Angioli del Ciclo, che 
-li, o Angelici ne’ catturai . Sicché»- vi allìftono nella Gloria Amen. 
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^Statar perdonato da Saio- 
mone , e perche ? pag.292. 
num.14, 

| Abiti mali camion di Recidi- 
ve . 

Aborti quanto [peffo fi cagionino i e 
come , dalle Madri, p.222.21.8. Si 
detefiano. p.2?o.n.6. 

Àbramo , e fua foli t cit udine a prov- 
veder/! di legna per 1‘ olocaufio 
pagi». 98. numero 6. Perdo! ufeiffe 
/alvo fuo figliuolo Ifaacco , e non la 
figliuola di Jefte . pagin. *12. nu- 
raer. 14* '* • 

Abufi del Mondo Cattolico. p.270.aal 
n.3. per tutto. 

Achan, e fuoi figliuoli perchè morti la- 
pidati per lo furto del Padre . pag . 
124.0-10. 

Acque vere Copra de’ Cieli a qual fine 
po/le da Dio. p.j.n.^. Carne diven- 
gan dure al pari delle pietre . p.144. 
num.14. 

Adamo rimeffo da Dio dal Paradifo 
al Campo Damafceno perchè più fa- 
cilmente pentiflefi del fuo peccato . 
p.2. n.J. Donde animato a mangiare 
il pomo vietato . p-5o.n,8. 

Adulteri perchè lapidati per ordine di 
Dio neir antica Legge, pag. 160. nu- 
mer. zi. 

S.AgoJlino ammonito da .V .Girolamo di 
temerità nel difegno di volere fri- 
Vere del Paradifo . p. 78.0. 3. 

Agrippina, e fua ambizione . p. 105. 
nu.i. 

Aleff andrò M. a mantenere fermo un fuo 
giuramento arrifehia il fuo onore, p. 

Amor di Dio quanto mal ripagalo . 
p.2d4.n.i2, 

A mor proprio quanto ingannevole . p. 


214.0.16. 

Anima , e fua de [erezione . p.i27.nu. 
2. Come, e perchè Immagine di Dio. 
p. 128.0.4. 

Anime del Purgatorio . p.177. n.i. Se- 
parate dal corpo quanto anfiofe di 
mùrfi a Dio. p.181 .n.9. 

Antkrifto chi fia , e come verrà . p. 
j8.n. 3 . 

Aod porta la fpada dal deftrolato, t 
perchè. p.2g6.n_}. 

Apologo betiiffimo di Arinotele . pag. 
212.n.I2. 

Archia tiranno diTebbeuccifo da’ Con. 
gim ati. p.yy.n.g. 

Armonia è ri buon governo . pag.jtj. 
nu.14. 

Arrigo Ottavo ? e fuo amore o/linato 
alla Balena, p.14. n.8. 

Arfenio con qual [ornigli aiuta ammae- 
ftrato da un Angiolo . p.ij&n.j. 

Artafierfe con qual pena puniva gli 
[pergiuri, p. 174.0.1 r.> 

Affaione ribelle a [uo Padre , nimico a 
tutte le Creature. p.40.n.<S. Suofpa- 
fimo nel divieto di non vedere la fac- 
cia del Padre . p. 180.0.7. 

Atenie/i, e loro induftria per indagare 
la inclinazione de’ lor figliuoli , p. 1 1 2. 
n. 14. Perchè tanto /limavano una Sta. 
tua di Minerva, p. 128.0.4. 
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B Alena creduta [caglio da un Mari- 
naio, /imbolo della incofìanza dei 
Mondo. p.207.n.<5. 

Balli la fervi riprendonfi. p.27I.n.4. 
Bambini Ateme fi ci’ un mefe favellava- 
no . p.i<57.n.i Nati chi- prima , chi 
dopo i nove mefi. p.2t4-n.itf. 
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ConfeJJionc non fi rimétta alta morie . 

pag.2i*. nu.17, ,/! _ 

Coieverfione faccia divenire altro , da 
quello , eh' era fi il Peccatore . pag. 227. 
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Jiattefimo non cftìnguc il fomite, egli 1 
appetiti, p.31.11.5. 

Beatitudine, p. 59.13.13. S'approda ad 
effa colla nave della Croce . ivi. 
Belletti quanto nocivi, p.275.11.7. 
Benefizi di Dio generali , e particola- 
ri mal corri fpo/li. p. i6t.n.2.Quanto 
maggiori , fi temano più. p.2(5o.n.l9. 
Beni del Mondo che fieno, p.^.n.g. 
Beni temporali fi danno da Dio più 
facilmente , che i beni di Grazia, p. 
190.11.10. 

Beflcmmiatori in quanti modi offeudó- 
dono Dio. p-i74.nu.12. Efempio di 
Befìemmiatore morto /pavento/ amen, 
te. p.iti. n.4. Be /lemmi a è pefie.'p. 
i7«5.n. 13. 

C 

C Adavero di Padre efpofio alle faet- 
te de ' figliuoli per decidere a chi 
fi doveva l’eredità, p. 285.0. 8- 
Caino quanto punito peggio di Adamo 
perchè offefe il ProJJimo . p.223. n.8. 
Contraffegnato élla morte . p.2SC.n.7. 
Caligola lmperador di Roma diè /ci- 
mila f e flertj per murar la Città , «■ 
cento mila per guarnir la gonna d' 
una fua femmina, p.ioi.n.io. 

Carne , e fuoi inganni . p.2i4.n.itf. 
Carro di Aureliano lmperadore tirato 
da quattro- Cervi , perchè. {1.320.1*1. 
Cavaliere Spagnuolo , e'fuarifpoflaad 
un biglietto dì diffida . p.2ó.n.9. 
Ce/are Auguflo , e fuo detto coltra al- 
cuni , che portavano careggiando i 
cagnolini. 0.57.0.9. 

Cervo avvelenato dalle Serpi, tre ore 
ha di vita ft non beve . p.72.0.8. 
Cocodrillo allevato da una Matrona 
Egizjja , che le uccide un fuo unico 
figliuolo. p.2<5Ji.IO. . 

Cimane Attenìefe da tè chiudefi in pri. 
giont , perché fuffe fepolto il c ad ave-, 
ro di fuo Padre. p.l83.n.l3. 

Cielo, e fua grand ezjjt. p.&pn.ifi.^?- 
quifiti a impoffeffarfene . p.87.1192. 

C Itomene, t fuofiratagemma a liberar 
dell’ afedio la Città. p.l23.n^j. 
Commedie amorofe , e lafchte quanto 
pregiudichino, p.273 .n.< 5 . 

Conca dì bronco nel T abernacolo eolia 
bafe di fptcch] a qual ufo, p.295. n.2. 


Cri/ltam in ogni fiato po/fono falvarfi. 

p. 374.0.13. 

CRISTO Perchè affaggiò , e non be- 
vi il vino col fiele, p. 140. nu.7. In 
qual anno mori. p. 3 34.0.3. Sua Tua 
in epilogo . p.333.n.2. Fu uccifo dalle 
colpe noflre.^ p.252. n.i. Non tà di- 
lunga rfi da' Peccatori . p.212. nu.13. 
Dif pitta , e convince i Peccatori, p. 
252. per tutto . Vuol pianto danai 
più copiofo fopra le colpe nofire , 
che /opra le fue pene, p.3 32.0.1. Si 
licenzia dalla Madre. P-334.0.3. In 
Getfematà paga il pomo rapito da. 
Adamo , miete mirra amartjfima . 
p-335.0.5. Cade di volto fui fuolo , 
e perchè I ivi. Duella in lui l’incli- 
nazione naturale della Vita, tiara- 
gioite . ivi . rtu^. Come debba inten- 
derfi il voler , che pafft il fuo Cali- 
ce. ivi. Sua agonia, ivi. nu.7. Suo 
fudor di Sangue , e perchè . ivi. E' 
condotto barbaramente in Gerufalem- 
me . p.337.n.io. E‘ trafeinato nella 
cafa di Anna. p.388.n.i2. Vt riceve 
una ceffata fu’l volto . ivi . Pafia a 
Caifa. ivi. Quanto patiffe in quelta 
notte rimafo tn balia de’ fuoi Ma- 
nigoldi . p.339. n.15. Pietro il niega 
tre volte . ivi . E' condotto a Pilaf 0. 
ivi. n.15. Po’ Erode, p. 340.n1;. 
16. E’ vtftito da Matto, ivi. 7 W 
na a Pilato , e dal Popolo è pofpo- 
fio a Barabba, ivi. n.17. E' flagel- 
lato. p.341. nu.vB. Dolor della fùa 
nudità, ivi. Crudeltà de Flagellato- 
ri, e de' flagelli, ivi-, n.i <).Porpora, 
corona di / pine , e canna . p.342. dal 
Hu.21. Pilato lo moftra al popolo , 
grida ndov Eccc Homo . p.344.nu.23. 
L' raterpetrano tali voci in varj mo- 
di. num. fcg. Parte per decreto del 
Prefidente al Calvario . p.347. n.28. 
Croce inifpalla . ivi. Simboli dique- 
flo fpettacolo . ivi . n.28. Infogna da 
Maeftro. p.(548.n.29. Gravezza del- 
la Croce per lo pefo del legno , ode’ 
peccati, p.349.11.32. Maria gli vierf 
incontro, ivi. E’crocififfo. pagina 350. 
num. 33, 

1 Croce 
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Croce portifi dietro a Criffo . p.248. n: 
lo. Alla Croce nafte ognuomo, eie 
fi efpone fin dal fieno materno . ivi . 
num. 23. Vengafi con ejjd incontro a 
Cri/lo . p. 349.11.30. Velia Croce prefe 
Cri/io tutto il pefante , la/ciò a noi 
il più dolce, ivi. nu. 31. Dolce anche 
a Crìfìo per efferci finimento di [a. 
Iute. ivi. Croci f. fio , che fi [chioda le 
mani dalla Croce per turarfi l'orec. 
chìo . p.2%8. n.TO- Croce di Cri/lo firn- 
Noleggiata dalla C etera di Davidc.p. 

' 25.11. K Perchè data a portar/! in aiuto 
aaunGentile. p. 13,11.7. Perchè fcelfe- 
la Cbrifìo a morire. 

D 

D Avide re filo a dar la morte a 
Saule, e perchè. p.5.num.9. Più 
gloriofo per aver perdonato la vita 
a Saule , che per aver data lumor- 
te a Golia . p,22. nu.4. Imitator del 
Cervo , e perchè. Cerca da Dio di 
non morire nella metà de ’ fieoi dì . 
p.72.n.8. Davide ottien perdono , e 
non Affatone , perchè . 31.313. nu.io. 
Allontana i Arca da rè per non u- 
dire i rimproveri de’ fuoi misfatti . 
P-2H : n-2. 

Demetrio perdonò a Rodi /Irritamene 
te affediata per non offendere una 
pittura di Protogene. 31, 118.0. 4. 
Demonio ritenta con maggiore impulfo 
i Penitenti, p. 380. 11.4. Comincia dal 
poco . p.385. n.13. Sue fallacie a fie- 
dnrre. p,2i6.nu.IO. Affida in vita , 
fa difperare in morte . p.211. n.n. 
Agevola il peccare con proporre la 
volontd pronta a pentirfi . ivi. nu. 
12, Ricorda ad Èva il precetto per 
farla più colpevole. p.2l9.n.3. 
tiettraxgjone , efue ftragi. p.róg.n.J. 
Detto maeftrevole di Frate Egidio . 
p. 182.0.4. 

Digiuno quanto utile , e neceffarìo, co - 
me affi odilo da’ Crifliani antichi . p. 
8.n.li. 

Dignità fuggite daipiù Savj. p. 149. n. 7 . 
Dio mifericordiofo affomigliato a un 
povero , che cerca di grazia la limo- 
fina . p g^.n.7. Immutabile in rè va- 
ruffi alla varietà de’ nofiri bt fogni . 
p.i77.n.t. 7 * oglie a i Peccatori gli an. 
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ni prima lor conceduti a far peni- 
tenza. p.ipr. nu.l j. Indivifibilmcnie 
mifericordiofo , e giu/io . p. 253. dal 
num. 5. 

Domiziano nelt antica fua Roma face- 
va pittar dalle fìnefire al Popolo ba- 
ffoni con cifre incifevi. p. 33.n.7. 
Donzelle Ateniefi pazjg rhneffe in fien- 
no a zaffa de' cadaveri, p. 3.0.7. 

E 

E Ducazione buona delle proli quan- 
to utile alla Repubblica, p. 234. 
num. 13. 1 

EgixfJanT perchè non infeguirono gli. 
Ebrei , che fuggrvano col lor oro . 

P 5 n - 9 - 

Egtzxi , che mettevano a taziola un 
cadavero a moderare la gola . p.8. 
nu. 1 ■>.. , 

Elefante come prendafi da i cacciatori . 

P.25i.n.r, 

Elia cerca il fuoco , e l'ha . cerca l'ac- 
qua, e gli fi niega , perchè . p.337. 
nu.13. 

Elifeo rende dolci l' acque falmaftre di 
Gerico con buttarvi del [ale. p.306. 
nu.2. 

Epulone perchè indrh&p le fue fiuppli. 
che ad Abramo , e non a Lazzaro . 
p.2i,n.2. Suo nome , fua nazione ,■ e 
fuoi ìnfortunj. p. 1 i6;n. 1. 

Eroftrato in un’ ora riduffe in cenere 
il T empio di Diana iffefina . pag. 
169.0.4. . 

F.faù con qual veflimenti fi fece innan- 
zi ad 1 fiacco. p.i57.n.5. 

Efempio fpaventofoai Peccatore morto 
impenitente . p.l9Q.n,i2. 

Efempio malo maffime de’ Genitori 
quanto danneggi. 31.234.0.12. 

Efiempj di fiuperata iracondia , e d'in- 
giurie perdonate' . p.58.n.io. Dione- 
fld, e di pudica. p.59.n.n. Di prò - 
cr affinata penitenza. Ji.73.11.10. 

Èva , e fua colpa derivata dagli oe- 
chj. p.io7«n.2. 

Ezjccbtello, cui moffra Dio un campo 
d'ojìa d’ uomini effìnti , Immagine 
della Chiefa militante. p.io6.n.2. 


D il 3 Fa - 
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F 

F Araon Machao Re dell’ Egitto ucci- 
de Giofia, e perché . p. 3 08.0.4. 
Faraone preveduto inemendabile , per- 
chè non uccifo alla prima di quelle 
piaghe , con cui Dio l'afftijii. p.48. 
nitro. 5. 

Fede Divina qual teforo ella fia . p. 
Il.n.3. Pofta in fuga dalla malva- 
gitd.' p.17. n. 13. Sciagure che ne fe- 
guono. p.18. n.14. Alai fi profeffada 
i Criftiam . p.2 20.11-4. E’ feudo , non 
difende, fé non fi adopera la mano .ivi. 
Fejte a q <al fine ordinate da Dio . p. 

56.0.7 . Additate daGrifto nelle cinque 
cure fatte in di fedivi . p.120. nu.5. 
Mal offervate da’Criftiani.p. 1 2 1.n .6. 
Fella di Tori deferitta. p.343. n.21.- 
Fiducia fia tutta in Dio . Simbolo di 
lei la nave a remi , e non a vela . 
p. 198.0.1 2. 

Fine [venturoni ne'Grandi del Afondo . 
p. 148.0.(5. 

Fornace di Babilonia perchè bruciarci 
Caldei. p.i22.n.8. 

Fragilità umana compatita da Cri fio. 
p.227. n.i. 

Freccìe in tanta copia riandate da’ 
T archi nell’ affedìo di Calddonìa , 
che baflarono a’ Cittadini per far fuo- 
co un mefe intero, p. 172.0.9. 

Fuoco , e f ite ftragi nel dì del Giudi l 
zìo. p-40.0.7. 

Fuoco elementare , e fuoco purgativo 
in che dhierfi. p. 178.0.4. 

Furto, e fuoi generi, p.224. nu.lo. Sì 
fpecoia a commetterlo, ivi. 


G 


G Aftigo il maggiore , che diè Cri- 
jlo a’ fuoi di, fù l’ufcir delT em- 
pio , ed afeonderfi a’ Farifei perchè 
facri fighi. p.r6.n.t2. 

Gaftighi di Dio perchè non ci de/li amo 
a temerlo, p. 17.0.13. 

Gaftighi dati da Dio a’ Lufiuriofi , e 
Bejiemmiatori . p.^o.c 5 i.o.io.cd il. 
Gemelle ne’ confini di Normandia aver- 


fiffìme tra tè'. p.if.n.TO. 

Gerufalemme , e fuoi eccidj in pena d 1 
uno [pergiuro di Sedecia . p.i 6. nu 
mer.n. 

Giacob pianfe Giufeppe come uccifo 
da’ fratelli , non come sbranato da 
belve . p.96.0.2. Come moftrò di a- 
mare f opra tutti di fua famiglia Ra. 
chele , e Giufeppe . p. 98.0.5. Perchè 
chiami terribile quel luogo , in cui 
' vide quella f cala maravigliofa . p. 

186.0. 3. 

Gìob motivo a’ fuoi amici non folo di 
campafjìone , ma di confufiont . pag. 

52.0. 14. Perchè tra’ i tanti fuoi tor- 
menti fi duole folo degli occhj. pag. 
180. 0.7. Perchè nel letama jo netta 
le fue piaghe con un frantume di 
creta, p.4.0.7. 

Giona nel ventre delia Balena (pera fo - 
lamente in Dio . P.200.OU.14. Perchè 
combattuto dafuriofetempefte . p.n. 
nutrì. 2. 

Giofuè , perche ordini a’ fuoi Guerrie- 
ri, che veruno non pfiliaffecofame - 
nomifftma nel facco di Gerico . p.88. 
n .2. Sceglie 300. Soldati , ed ha vit- 
toria con qual miftero . 

Giovane , che dimentico di Dio vendè 
in un convito l'Anima al Demonio. 
p. 135.0.16. 

Giovanetto , che abbandoni il Mondo al 
vedere il cadavero di fuo Padre con 
un topo , che divoravagli un’occhio . 
p.j.n. 9 . 

Giuda traditore confegnato al Demonio 
come incorrigibile . p.102.0.12. 

Giudizj Divini efpofti ad efame degli 
uomini perche maggiormente com-pa- 
rifea la lor Gtuftizja . p.30-0.2. 

Giudice , e fua eterna dannazione appa- 
llata dal mede fimo. P.124.0.T0. 

Giuochi quanto nocciano. p.276.0.9. 

Giuramenti con qual cautela ufati prefi * 
1" Romani, edakri. p.io3.o.ti. 
Giufeppe l’antico perchè non diè a fuo 
Padre l'awifo del fuoefaltamento . 
p.149. ou.6. Fugge non fo lamente il 
peccato , ma il pericolo di peccare . 
p.203.n.20. Interpetra diverfamente ì 
fogni, p.208. 0.9. Sua provvidenza 
per fette armi dì careftia . p.t88. n. 
6. Perchè in apparenza [degnato co' 
fratelli. p.2So.n.2. AUamcmoria del- 
la morte muta penfiero , e gli muore 
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in petto la ("degna cantra de’ fuoi fra- j t agemma. n:lf inchinarfi a un Re Per- 
fetti. p.5.0.9. 

S.Giufeppe , e fue prerogative per ef- 


fere Spofo di Maria . p. 392.11.2. Pro 
digio occorfo netto fpofarla . p. 398 
n.3. Sajìon fioritogli in mano , eCo 
tomba calatagli fui capo , cheaccenaf- 
fero . ivi. GradoeceelfodellafuaSan- 
titd. 0.399.11.5. La dignità di Spofo 
fù mi fura della fua Gtuflhja . p.400. 
n.7. Suoi privtlegj. n.H.Sue Piriti, ivi, 
Padre di Gesù titolo fubblimi/Jìmo, 
/ingoiare. p.40i.n.9. Il titolo di Padre 
eccede quello di Spofo. ivi. n.io. No- 
me di Padre conceduto foto aGìufepp 1 
p.qoi.n.u. Paragona/i a Crifto.ivi.. Au- 
torità, e potenza di lui . ivi. n.12. A 
qual fine chiamato dall ’ Angiolo Fi. 
gliqoì di Davide . ivi. Suo Regno Cri. 
fio, Scettro la man di Maria , e Ma- 
ria fua Corona . ivi . Comanda per 
grado di fuperioritd a Maria , a Ge- 
sù. p. 403.0. 15. Suoi accrefcimenti in 
Cielo, ivi. n.17. Si appartiene all’or- 
dine lpofìatico . p.404.0.20. Divozio- 
ne a S.Giufeppe legno di Prede /{ina- 
zione. p.408.11.25. 

Grazia per lo più fidi fprezzp . p.2<57.n. 
21. Perchè detta pioggia Volontaria 
n.49. n.tf. 

Gratitudine a Dio , e modo d‘ «farla . 
p. 2 Ó 7 .n. 23 - 

Guerra che cuftodifce la Pace , qual fia, 
e come neceffaria per tacquiflo del Cie- 
lo. p.90.11 .6. 


I 


I Dolatria del Popolo d' Ifraello con 
qual circo/} ama punita . p. Igtf.n.8. 
Idumei / cambiano nome , e fi accomu- 
nano co ’ Moabiti per non apparir 
vendicativi . p.22.n.4. 
j ferocie Scrìttor Greco , fuo racconto d' 
un che volea vendere la fua cafa . 
p.8l.n.9. 

Impuri la lingua quanto peftilenti . p. 
1158.0.4. 

Ingratitudine umana convinta da Dio . 

p.2<5o.dal o. 1 .per tutto . 

Ira /Ir ugge ogni bene. p.2ó.n.g. 

1/maele cacciato di cafa , e perché . p. 
233.0.10. 


fiano. p. 27.0. io. 
lfpirazjone Divina perchè chiamata In- 
nefto. p. II 1.0.12. 

Ifraello dannato a 70. anni di /chiavila, 
dine . Pazienza di Dio in punirlo . p. 

13.0. 7. 

Ifraeliti condennati a fabbricar muraglia 
alle Cittd , /imbolo de’ mali abituati, p. 

138.0. 4. Con qual mi fiero prdfaronoil 
Mar roffo Cerna lafciarvi ombra di or- 
me imprese, p.40.0.6. Mantenuti .in 
Babbiionia da Dio per awifo de’Paf- 
feggieri . ivi. 0.7. Perchè fofpiravano 
le cipolle di Egitto . p.i37.n.r. 


[ Aatgravio d' Affla convinto dal fèto 
La Medico a far fi curare colle ragio- 
ni medefime del non voler/i curare. 
p.282.0.5. 

Lancia , che ferì il co flato di Grifi 0 , 
perchè chiamata crudele dalla Chic- 
fa. p.ì58.o.tf. 

Lafcrtùa quanto sfacciatamente frequen- 
tata. p.223.0.9. 

La fervi, e lor rimproveri . p^i.nìto. 
Legge Divina fi conculca dalla maggior 
parte de’Criftiani. p.2i8.per tutto. Co- 
me ,e perchè data nel Sina . p. 219.0.2. 
Saremo giudicati per effd . ivi . 
Leviatan f imbolo de Peccatori abituati . 
p. 159.0.9. 

Libidine tolfe a' Figliuoli d'Eli il Sacer- 
dozio , l'Imperio, l’onor, la vita. p. 
17.0.12. 

làmofine quanto neceffarie. p.7.0. 1 1 .Se- 
gno di Prede ft inazione . p.287.0.10. 
Lìngua loquace Jimile ad un T orrcntc. 
p.i(57.o.2. 

Lingue malediche, e fupplh^ ftr aordinar j 
lor dati da Dio . p.131. n.9. Perchèlt- 
gate dalla natura tutte le lingue con un 
nervo fitto nel cuore, e con un altro 
nel celabro . p. 1 7 3 .0. 1 r . 

Lione ubbidiente alla voce del Mae • 
/Irò, abbandona la preda . p.25.0.7. 
Longino tocco dal Sangue del Reden- 
tore itegli occhj, illuninato negli oc- 
chj, e netta mente. p.6^.n.6. 

Loth come inceftuofo nel monte , e ca- 
llo in Sodoma. p.ri5.o.l8. 


Jfmenia Filofqfo della Grecia, fuo ftr a. Ijtig't Ri di Francia con qual pena 

facef. 
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facefte punire i Sacrilegi , pag. 119. 

unni. 4. 


M 


M Addalenit perchè non andò di 
perfona ad avvifar Crifto dell' 
infermità di Lazgflro fuo fratello . 
pag.9g.n.7. Entra nel "Tempio delia 
confufione , e nel Tempio dell' umil- 
tà . p.294. dal JLL, per tutto . Spec- 
chio dì penitenza a tutto il Mondo . 
p.29?. nu.2. Ben educata da’ Padri 
cominciò dal poco a ri la far fi . pag. 
2<?g.n.4- Cagton della converfione di 
lei . ivi. nu.?. Rimproveri , che fece 
a tè JlejSa piacendo . p. 297. nu. 6 . 
Rifolve portar/» a Crifto . ivi. mim. 
7. Entra nella cafa del Farifeo ad 
ora acconcia al perdono . p.298. n.8. 
Stretta a' piedi di Crifto , che gli di. 
ciffe colle lagrime, p.299. nu.9. Con- 
facra a Crifto quanto fervi alla col- 
pa . ivi . num. io. Te fi perdonano 
perciò i peccati . ivi . Corre da Ge- 
rofolima a Roma a difendere la cau. 
fa di Crifto ingiuftamente uccifo . p. 
400. num. ll. Approda nella Città 
di Marjìglia . ivi . Ode follevata 
dagli Angioli le melodie del Para- 
difo fette volte il dì. ivi . Quan- 
to figrùfìcaffero quelle Voci diCrifto: 
Vaie in pace, p. 301. nu. 12. Pian- 
ge anche dopo il perdono . pag. 303. 
n.i 6 . 

Maladizjone di un povero avverata . 

p .4i2.n.S. 

Manafje più empio di Ammone , eppur 
/alvo: Ammone men colpevole dan- 
nato. p.48.mi.?. 

Marco Attilio Regolo pofpone al giu- 
ramento la vita. p.?<5.n.?. 
Mardocheo perchè non volle ginocchiarfi 
al fuperbo Amanno. p.?7.n.8. 
x Mar roffo ) imbolo del Sangue di Cri- 
fto. P Eg.n.ì. 

MARIA Annunciata dall’ Angiolo te- 
me , e perchè . p.408. n.i, Mat ernia 
dì lei grandezza /paventinole a lei 
medefima. ivi. per tutto. Fidale Dio 
il fuo maggior fegreto. p.409. num. 
2, Concepifce il Verbo : fpiegafi con 


fomjglianze . p.410. n. 3. Fi Madre 
a fimilitudinc del Padre Eterno . 
ivi . Generò il Verbo facendo uffizio 
d’ambi i Generanti. p.4ii.nu.?.ffe - 
nerollo intendendo, p.411. OìlÀ. Lo 
Spirito Santo le dipinfe il Figliuolo 
ad arbitrio iblei nel feno . p. 412. 
nu.ri. Comunicò la fua fteffa foftan- 
Zfl al Verbo . p^t 4. nu,7. Sta gene- 
randolo fempre nelle noflre Anime , 
ivi. n.8. Maggior fuo pregio fiimar. 
fi Ancella , eh’ effer Madre di Dio. 
pag. 414. num. io. Colla fua umiltà 
ingrandì Dio. pag-4i?, num. li. In 
qual modo . p.qió. num. 12, E' Ac- 
endemia di vera fapienzjt a' fuoi Di- 
voti. p.4i7.n.i4. 

Mariti , e Mogli ree . p,.222.n.7. 

Mercante di mal traffico , e peggiori 
toftumi ha morte fpaventofa . p.ioj. 

n.it. 

Mifericordia di Dio trionfatrice in un 
fatto memorabile. p. 6 l.n. io. Predi- 
cqfi in vita dal Demordo per tradire 
in morte colla difper azione . p.21 i.n. 
Li. Infinita in ri, incerta nella fua 
mifura a i Peccatori, p. 212. nu.2 4. 
Celebrò contratto di Joctetd con glt 
uomini. p.2I^.n. 14. ' 

Mondo , e fuor inganni, p.207. nu.?. 
Si cono fono in morte . p.20o. nu.7. 
Mentifce a meglio fe durre tra le ve. 
rità. ivi. n.8. E' vero nimico . p.102. 
nu. y. Perchè può dirfi vicino alla 
fine. p.jS.n.^. 

Mormoratori perchè afiomigliati da 
Davide a chi maggia del pane . p. 
I24.n.ii. Perchè detta la loro lingua 
Arco fraudolento . p.iyo.n.g. 

Mormorazione peggior del ladroneccio, 
e dell'omicidio, p. 1 2 4 . n.ir. 

Morte de’ Peccatori de fritta in Sifara . 
p.2o8.nu.7. guanto defiderata da i 
Giufti. pag. lìl. num,9. E' dipofito 
non cenfo. p. 214 . num.nS. Corrifpon- 
de al tenor della vita come ì om-’ 
bra a’ fuoi corpi, pag. 2 15. num.i7. 
Suoi pericoli. p.2j6. dal num.i. per 
tutto. 

Morte fvenlurat'a d' un Peccai or per- 
tinace a non voler confeffarfi. p.76. 
num. 13. 

Morte gloriofa del Re Codro , di Cur- 
zio , diTrafibolo in difefa della Pa- 
tria . p ,i4S.n.i. 

Alari 
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Mote perchè morì prima d'introdurre 
il popolo nella T erra promeffa . pag. 
196.11.7. 

Mugiche lafcive, e loro effetti . p. 271.11.4. 



N Abucco , e fua Statua diftrutta 
f, imbolo de' Mormoratóri, p. 125. 
n.n. Lattato da una capra filvefirc . 
p.1 3109. Nabucco, e Faraone ambi 
oppreffori del popolo di 'Dio, e perchè 
non fi dannarono ambi, p.143.013. 
Natan Profeta perchè non rinfacciò a 
Damele apertamente il fuo adulte - 
rio, ed omicidio, ma usò la Parabola 
della pecorella . p.33.08. 

Narrarci Patria di Cri fio perchè da 
Crifio non onorata conmiracoli . pag. 
145. n.r. 

Niniviti perchè e [fi , e non Giona trafcelti 
a confufion de' Peccatori nel di del Giu- 
dizio finale, p.33.04. 

Nobili puniti peggio, fé ingrati fgp. 16%. 
au.18. 

Noe perchè malediffe Canaan può Ni- 
pote , e non Chan fuo figliuolo , il 
qual fece pubblica la nuditd di lui . 
p.t(52.nu rv Perchè entrò nell ’ Arca 
fette dì prima dèi diluvio . p. 189. 
n.8. Non ebbe la fua mano la chia- 
ve del fenefirino dell'Arca per mag- 
gior fua ficurexgs. p.ipjj.n.^. 

Nome di Dio quanto Jtrap arcato da i 
Criftiani. p.22C.Oj. 

o 

O Ccafióni male fi fuggaao . p. 392. 
032. Come fuggiUe S anione . p. 
371-n-iC. 

Occafioni buone fi abbraccino . p. 393. 
n «MS- 

Oro perchè affomigliato da Salomone 
ali arena minuta . p.l 5 1 . 09. 

Grige [imbolo di chi dorme tra i laccj 
del Mondo, p.itfj.n.td. 

Ofculo di pace nella primitiva Chiefa 
perchè chiamato il bacio [auto . pag. 
168.04. 

Oftinato d e fc ritto . p.297. nu.7. Morte 
fpavertievole dell' ofitnato . pag. NS3. 
auro. 18. 


Ozio nocivijfimo all’Anima, p.383. nu. 

14. 

' P . 

P Adri trafcurano i figliuoli , e dan- 
no loro fraudali, p.222.07. • ; 

Parricidi tre volte. p.227.dal n.i. Peg- 
giori delle fiere, num. 2. Vane le lo- 
ro fcufe. p.229.daln.4. 

Padroni maltrattano i Servi . p. 157. 
tìu#3- 

S.Pambo Monaco , e fua rì/pofla ad 
una donna profanamente ve fitta, p. 
103.0 14. 

Parabola della divifione de’ talenti ef- 
prime i divergi fiati, ed uffizj nella 
Chiefa militante . p. io8.n.<5. 

Pazienza di Dio aguxgfi la ppata del- 
la Giuli ìzja. p.247.07. 

Peccato pubblico è peccato di molti, p. 
29V.11.3. 

Peccato, e le due ifpezgioni confiderà- 
tevi da SanT ommafo . p-66.O9.7Vf 
fue differente rapprefentate nelle 
tre Rifurrezgjoni fatte da Crifio. p. 

39- n.6. Anche rimeffo fi tema . p. 
256. nu.n. Peccati hanno il lor nu- 
mero , oltre cui Dio non perdona . 
p.244. dal n. 1. Quanto debbano at. 
terrtre in morte, p.233.014. Cagion 
della morte di Crifio, p.330.nuroi. 

F anno [picchio in morte a dar difpe. ” 
razione, p.219.03. 

Peccatore infermo di morte eterna . p. - 
212.0.1. Abituato paragona fi al bue 
fiotto il giogo, pag. 142. non. Nel 
confentire al peccato fi licenzia da 
Gesù , e da Maria, p.334.11 ^.Pro- 
fila Crifio a terra . ivi. nu. 5. Non 
ha ficufaa non pentirfi. p.372. OH. 
Non può tì-ovarfi luogo tra’Santi in 
Paradifo. p.373 ,01.14. Tema di rè 
per non ricadere, p.381. 07. Refiflc alte 
chiamate di Dio . p1.30.nun Pro - 

gnofiico certo di mal efito . ivi . E' 
de’vizj, non Oli Dio . pag. 213. nu- 
mero 17. , • . 

Quanto gioito nel ridere, p.205.02. 
macchia l’ Anima come le pecore/, 
le di Giacobbe per niente. p.2c8.n. 

6 . Si danna [e non fi emenda, p.209. 
n.9. Fa in morte come gli arbori al 
vento, p. 2 15.0 17. 

Pfce. 
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Pecorelle , e loro proprittd fimbolo de' 
Predeftinati . pasta* 284- dal nu- 
mero 2- Alcuntft gin occhiano alla 
Immagine di Altria . pagina 2?I. 
num. 14. .• 

Pellicano /imbolo de' Padriimprudenti. 

p.l2J.B.tf. 

Penitenza , in morte quanto difficile . 

pag.11tf.nu.r9.pag.a55. nu.9- Erompi 
tuoni dì effa. 1. na.it. Rende dtf- 

ficile il ripeccare . pagina 379- nu- 
mer. 2» 

Pernice immagine di chi arricchire del 
jfudor degli altri, pagina 198. num. 

. . . 

Perfecuzjom quanto giovino . pag. 33 - 

nu. 7 . 

Perjìani, e lor cura in educare ì figli- 
uoli. p.57.n,9. 

Pefce G allonimo bagli occhj incapo per 
mirare il Cielo . pagina 284. numer. 

Ti 

Pietro fui Tabor perchè ebbe rimpro- 
vero d' ignorante . pagina 115. nu- 
mer. 21. 

Pittura capriccio fa , ed efprefjìva dì 
chi mal vive. p.i2y. n.12. Dell' in- 
coflanxa de' beni del Mondo . p.X48. 
nii.rf. 

Poveri perchè affomigliati all' acque nel- 
la Divina Scrittura, pag. 144. nu- 
mera Talora fono ladri, pag. 124. 
nmu. 14. 

Praffitele , e fuo firatagemma a mo- 
ftrar tra le fne pitture la più pre- 
gevole. D. 97 .n.5. 

Precetti della Legge quanto poco fi of- 
fervano . p.220. n.^. 

Prelati , e lor colpa nel conferir Ordi- 
ni, ed ‘Vffizj Ecclefiajiici ad indegni. 
p-nj-n.i;. 

Procrajlinanti sbagliano ne lor difcorfi . 
pagina 114. numer. ìtf. pag. 247. nu- 
mer. 7. 

ProJJimo non fi ama. p.222.n.8 .Quan- 
to a Dio [piaccia vederlo ojfe/o. p. 

22ì.n.9. 

Provvidenza Dei-ina pronta a ì bi fogni . 
Veggafi tutta la Predica 22. pagina 
1£2. 


R . : 

R E di Grecia in continue tri/ìezge 
alla memoria del Giudizio fina- 

- le . p,4i.n.8. 

Rebecca perchè tanto impegnata a pri- 
var della primogenitu ra Efaù , p ; 

*_ 33- n -7- .. ' L ' 

Religìofo ch’erro nella fua vocazioni , 
che debba far fi. p.i itf.n.22. 

Ricchezze cagion ai dannazione , e- 
preffa in un fatto [pavento fo . p. I2r. 
n.tf. Dette [pine dtCrifìo, e perche. 
p. 224 .n.io. . 

Riccio fimbolo del Peccatore . p-48.n-5 . 
Riddivi , e cagion delle lor ricadute . 

p.l8s.n.l5. ; 

Rincidenza, fua gravezza , efuoi dan- 
ni. p. 1 8tf-n.rtf . 

Rifpetto defigliuoli a' Padri . p. 57.' nu- 
tner. 9. 

Romani, e loro ufanzfl nel mandare al- 
ia guerra i Giovani . P .I 27 .H. 2 . 

Rofa d ' oro [olita benedtrfi ggn' anno 
da' Pontefici, che f lignifichi . p. 192. 
num.i. t. 

s 

S Acerdoti fian [ale a falvare dalla 
corruzione il popolo, p. 224- nu. 
IO. Cornanti nel Giudizio di Dio e 
p. 37 t.n.to. Siano zelanti dell’ onor 
de' Templi ad efempio di Crifto . p. 
2Q4.n,i. Con qual prevenzione d’o- 
pere fante debbano accertar la fua 
vocazione, p.in. n.r;. 

Sagrifizio di Noi dopo il diluvio, perù 
chi ti caro a Dio. p.tftf.n.9. Perchè 
ne' fagrifizj antichi volea Dio bruti 
novelli, e non adulti . pag. Htf. nu- 
mer. r. 

Salomone con qual miftero mettete feim- 
mie nel fuo palazzo . P.7Q.n.4. 
Sancia Cartiglio vede dibelnuovoGe- 
sù tra i Manigoldi . P. itf.n. r2. 
Sanfone [edotto da Dalida , immagine 
del Peccatore, p.74. n.rt. Cimentafi 
con un Lione per non cimentar fi con 
una occafione. p.?7i.n.io. /• 

Santi faranno contrarj a' Peccatori nel 
dì del Giudizio, wjó.n.iq. 

Sara, 
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Superiori mal rifpettau da i Sudditi. 
p.222.11.7. 


Sara, e f no rifa riprefo perché in pre- 
feitxa di un Angiolo. p.%6.n.6. 

Scandalo peggior dell'omicidio . p.223. 
n.8. Quanto a Dio [piace , e quanto 
[piacque in Davide . ivi.nu. 9. 

Saule perde il titolo di Re in voler ven- 
dicar/» di Davide, p. 22.11.4. 

Segreto, ed Anima [embrano la fieffa 
cofa. p. 409.11. 2. 

Semiramide , e [uo comando della mor. 
te di Nino. p.rj4.n.i2. 

Serafini d'ifaia perche fi coprivano . 
p.282.n.4. 

Serpe di bi ondo e[pofla a cifrar gl' ir- 
raditi avvelenati . p.jl.n.^. 

Serpe , che camminando fembra fonar 
una campanella . p.j2.n.c5. 

Servio Galba mette a vi/ìa del Se- 
nato [orfano di Gallo uccifo , e ottien 
quanto brama . p. 344.11. 23. 

Servi, e lorrei coftnmi. p.277.11.9. 

Si[ara , e fua infelicità in fidar fi di 
Jacle. p.103.11.13. 

Soldati di Sennacherib ucci/t in numero 


di centottantamila da un Angiolo in 
una notte, p.4.11.8. , 


T Ebbe Città, delineata in un foglia 
/pinfe Filippo il Macedone a con- 
fi a t ‘ 


quinaria. p.86.n.i. 

Tempo fi [cialàcqua. p. 2tf3.11.x7. 

T èoaofio Impera dorè [alvo per aver 
perdonato le offe[e. £.27.11.11. 

Tentazioni del Demonio quanto utili. 
p.34.n.io. 

Te [lamento notabile, p.124.11.10. 

T ejìimonj falfi, e loro infamia . p.226. 
nu.t 1. 

T ibcrio Ce far e perchè ancor giovinetto 
fù chiamato il Seniore, p. 168.11.4. 

Timor fatuo rinforza la penitente , e 
fuoi propaliti, pagina 38?. num. ir. 
Nafce talvolta da qualche gran be- 
ne , che fi afpetta. p.4o8.n.r. 

. T imor di pcntp~ia fpeffo huluce a pec- 
carel p.20O<A.l6. 

T imor buono è quello , che ha [ uom 
dite fieflo . p.i8i.n.9. 

T rtbulaxjoni giovano . pag. 2 66. nu- 
mcr. 20. 


V 


Sole e Tento in gara di prepotenza , 
apologo efprefftvo del rigore e della 
piacevolezza . p.67.n.ro. 

Sole ecciiffato J imbolo d' un Governan- 
te . p.307.n.V 

Spada della Giufiixja di Dio è falce, 
che afpetta il tempo, pagina 247.^11- 
mer. 7. 

Spada voluta da Criflo negli Appofio- 
li , e poi perchè vietarne l'ufo a S. 

Pietro. p.32.n.6. 

Speranza vane efprefie in geroglifico T Arietà di fiati quanto neccffarj 

dalla Gentilità . pagina 19^. nume- V alla Chic fa univerfale ,p. 107^.4. 
ro 3. Vendetta, e fuc invalide [cufe . p.370. 

Spergiuri affomigliaii allamonetafalfa. n.9. Pene di lei. iyi.Creature infenfa- 
Pag- 274. num. n. Quanto frequenti, te la rimpr altereranno nel didelGiu. 
e quanto a Dio odiofi . p. 220. num. dizio. ivi. 

Suoi gaft ig hi . ivi. Vendicativo , nel cui funerale Crifio fi 

Spofa de' Cantici chiamata da Dio tre turò gli orecchj . p. 27.11. r I . 

volte, perchè non corre alla prima. Ferva di Dio perchè conocchj. p.33_n.7. 
p.H4.n.i7. Vefii [candalofe quanto nocive . p.275. 

Statua della moglie di Loth perchè di nu.7. 

Sale , e non d’altra materia più du- Viaggio degl Israeliti per lo mar roffo , 
ra . p .34^.8. . J imbolo de’ Peccatori rìfufcitati colla 

Stella de’ Maghi nè fiffa, nè errante , penitenza, p^p.n.i}. 
d’ordine /Ingoiare . pagina 4074 num. Vipera perchè fìmbolo dell' adulterio 
*4- | p.160 Ji.11. 

Stelle , e lor grandezza > pag. 80 . nu- 1 Vtzj divenuti cojlumi non han rimedio . 

' p.i 7 .n,i 3 . 

<Vla- 
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Volpe , e fua cautela in poffare i fiumi 
gelati. _p.1s3.11.14. 

‘ Vfurajo impenitente . p.i44.n.is. 
<Vomo perchè dicefi acqua nella ScriU 
tura . p.144. n. y. Perchè paragona- 
to da Davide ad un alierò in riva 
ad un fiume. p.K i.n.» 
domini con gli occhj in petto, e fu gli 
omeri. p.28^.n.7. 

cVomini , e Donne mefcolanxfi pericolo- 
fa . pag. ìli, num.io. e pag. *72. 
num. 5. 


4 *»’ 

<t Uadirlao Re d‘ ‘Ungheria punito dal 
Cielo per la fede giurata , e rotta 
ad Amurat gran Signore de’ T ar- 
chi . pfió.nA 

Voce mijieriofa , che ordinò a T 'ranno 
nocchiero d’ una Nave , che annun- 
zi off e la morte del Dio Pan. p-331. 
mimi 


Volfango allacciato dagli amori d’ una 
Donna , imitato da Geni , e da 
Maria a Infoiarli, pertinace fdpef. 
firn a* fine, p.u8,n.20. 




F I N I S. 



?i l.') 


Digitized byGoogle 


Digitized by Google 


Digitized by Google 









